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Prxpofitus Generali*. 

C Vm Opus i cui tituliis eli Della V ita , edelf IJlituti di S.Ignatio Fon- 
datore della Compagna di Ctesù, Editane feconda &c. a P.Daniclea 
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recognouerint ,& in luccm edi polle probaucrint , fàcultatem focimus, V5 
iterum typis mandetur, fi ita ijs , ad quos pertinct , videtur . Cuius rei gra- 
tia , has littcras manu noilra confcnpcas, & figlilo nollro munitas , damus- 
Romi 8. Scptembris 1 6 

Gtfv'v'mui NicKtl . 

Imprimatur: fi videbitur Reuerendifs. P.Mag. Sacri Palatij Apoft. 
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admiratione , ac voluptate perlegi , dignijftmumq. exijitmo , qui typis cuden- 
dus permittatur , Fidelium omnium UH ione terendus : fquidem non folàm 
fine mila Chriftiani tnoris, fan* dottrina , Ftdeiq: ojfenfone , tuta pede per- 
curritur , fed , quod. mtrurn eft , oh fermonis puntatela veluii Evangelica »! , 
ac fine fuco e(oquentiam , flyliq: perfpicuitatem , & magnificentiam , al eru - 
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Laijueduuenfis, manu propria. 

Iterùm imprimatur: Fr. Raymundus Capifuccua, Sacri Apoftolici Palati j 
Mag. Ord. Prxd. 
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D EIle fcorrercioni della {lampa , incuitabi li a qualunque gran diligen- 
za > e di poi tanto inutili a raunarle tutte infiemc da parte, quanta 
pcnofc a cercarle fparfc per ogni parte , e dilguftcuoli a rrouarle ; il cor- 
rettore non fi è voluco dar quella pena , di mcttericne in cerca, raccoglier- 
le , emendarle ; dirizzando in piè le lettere capouoltc , c limando le paro- 
le (tarpiate : come quella , che pur ve non lo doue , Stava male di fatui- 
tà, in vece di finità , e fintili Ce ve ne lono : ma ri mette a chi legge , o il 
non curarfene , eh' è piu fpedito , o parendogli che lliano male , guarirlo 
con vn tocco di penna - c cominci da quella che meno il pare.nella linea 
quarantottefima del lòglio r 3 j. doue , in luogo di certa fpada , fi leggono 
fette fpade, e così dcll'altrc piu maniièlìanacntclcorrette . 
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feouo delle Canarie 71. Dal Fofcatari F*c- 


fol 


t49 


Di fetti de’ fudditi con che vtili indufttic c- 
w endati daS. Ignatio. 164 


Icoiioili Modena 40. DalPAbate Blolin 

4tf. Dal Dottor Giouanni Coeleo 

Età Luigi di Granata 70 Da Fra Palqua~ 


D ifetti d’ alcuni Religiofi mgiuftamente., 
g* .rPl<canoa tutti i»t 


le Mando 47. 71 Da Fra Matteo Ori~ 
Kcligioli di S. Domenico it 8. Da Fra- 


Pioti perche contea erti fi facciano dalle Re Luigi Strada 70 Dal f Orti z Agente di 

B aioni ordini vntuerfali , fono erti vm- Carlo y. 47 Dal Generale Mrrciiriano 


ucrfall. xig 

Oi piita c felli fé dalla Compagnia con voto 
p articolare, 


Refiftenza fatta da alcuni per né accettar' 
le, e quanto * 'adone ra(fc S. Ignatio, per- 

aho non entraffero nella Compagnia. >41? 
G tdicio d huomint faggi (opra il nonac- 
■J ttiatfì disiata dalia 1 Compagnia . 144 

Quanto dannofo farebbe alla Compagnia 
fefi potettero procurare , 147 

Direttorio de gli Efcrcitii. fpirituali . con_ 
«punta cura comporto, ed (faminato. 

h i 15 

Phflfione procurata da alcuni malcontenti 


4 0 Da Pietro Fabro „ 

M dodi farli, ed vtilc tranore da S.Car- 
lo 46. DaS.Franccfco Sauerio i«7 Da 


Diego Hozcs 146. Da Diego Luncz 107 
Da Pietro Fabro. 100 Da Girolamo Na- 
ta le. 108 Dall'Abbate M-rtincnghi . 41 
D adi- M un 3f (w di C- M.itn In Unni], 

Lorfruttonel Concilio di Trento . 44-In 


Giappone per apparecchiarli al martirio. 
40 Mutationi di vita operate in diucrfi- 
perfone . 47 

Quanto fi a no in vfo nella Compagnia. 7 4 

Come guadi da alcuni, e riprouari dalla 


Compagnia < 41 

Additioni quanto ncccllatic ad olleruarli. 


gi tila Compagnia T~ 


a?» 


151 T 


Lettione dello fiato della viti , come fi 
faccia fecondo gli Efcrcitii di S. jgna- 


comc debban darli alle donne. 76 

Direttorio de gli Efcrcitii come compo- 
fio, ed efaminato <7 


rio, 5*.? 58 

Emetto de Boni s« come punito da S.igna- 
tio per vna leggiere difiibbidienza. a j 7 
Efame particolare , che fia , c come fi prati- 
chi. tU 

Efc minarli fpeffo, quanto gioucuole allo fpi 


ri y> , e come vino da S.Ignatio. ; ;o.z6t 

Efempio delle, vjrtia de'fuoi maggiori incita 
ad imitarli . t 

Efenrioni, o priuilegì non fi acquirtano nel- 
la Compagnia pet meriti, ni per cti. 

idi. .. tvù zia 


* 

F A meli Principi benemeriti delja Com- 
pagnia . ilo 

Fattezze di S. /gnatio. 747 

Filippo Melantone Heretico , quanto fi do- 


leile di vedere la Compagnia dilatatane!— 

mondo. *1 9 

Tenta d'infettar d'Herefia la eafa de’Pro- 
fcrti di Roma . 717 

S. Filippo Neri vede più volte la faccia di 

S* Ignatio fuminola, f5? 


Fa 


I 


I N D V. C E 


Fa tìrarione il fuo Sepolcro per impetrar 
(ritte da Dio • 334 

fondamento degli eftrcitii fpirituali di S. 
I (natio , e Tuoi marauigliofi effetti . 34 

B. rr: f.n za sorgi 1 , lì rUlegnua deTugget- 
ti d e ! : 1 Compagnia quando vi cn rr auauu, 

r. quando vi moriuano . »a 6 

amo ftinulTc la let t e t i, che S. Ignario 
lift JtliVljbidrni ta; 


„ »;s 

Sklgiiauuii noera uaj t-arainaiato. 141 
Fa approuire dal Pontefice gli cicrcitij (pi 
rituali di S. Igoatio . 5 1 

Quanto (rimane S. Ignario. 348 

Ftancefco Cofleto impara da S. (guado, co- 
me porta viuer Tempre allegro , jdo 
Francefco Mandila compagno diS. France- 
fco Smerlo nelle indie licentiaco dalla-. 
Compagnia. ìay 

France/co Maria TarugiCard. fuo teftitno- 
nio di S. Ignatio . 35 

Francefco Marino cacciato dalla Compa- 
gnia da S. Ignatio. >13 

Francefco Onofrio tuo! viuere nella Compa- 
gnia, efolitario, S. Ignatio il richiama 
alcommunc. ai 4 

fi. Francefco Sauerio : fuo Icguaggio . 101 

Studia, e legge filofofiain Parigi. tot 

Difpregia l'h natili di S. Ignatio. 101 

poi lo conoide , e (lima , e gli li fi eom- 
pagmr: ; tòt 

Quoto 111 lui porcile quella parola di Clirl- 

lto S$»td projrfi bomtni , flc c. rtr^ - 

Pecdlctionc d'vna fui Tortila , che farebbe 
fipoftolo delle Indie 

iS. Ignatio. 149 

Calunnia data alla Compagnia , ch'ella fi 
«Turpi S. Francefco Sauerio, onde naca, e 

«pianto ma! fondata. iVj 

Silcga lecofcic con funicetlcsi ftrettt.che 

n'è in pencolo di morte, Maio mtraco- 

InTimente il riTana . 

Serur- in viro Spcdaha gfinnrrahiti.eli 

la marcia acne pugne ami onorai 
Quanto amarti, c ftimaffe la Compagnia.' ; 
Prcdircione del TuoapolVolato nell'india-,, 
fol • ' 181 

Sua Pronte u a a venire dall'India a Roma- 
ad vn cenno di S. Ignatio. 138. 

Suo detto , che la Compagnia di Gietù c 
compagnia di cariti . adì 

Hi guadagnato alla ChieTa piu animedi 
Gentili egli foto che non per ai tutti in- 
firme gli Heretìc! . ii 


Ctivic «uucrii rcr 


Faiicltc Tue in Bologna, c bcninolcnza di 


quella Cirri rerfo lui . 1 

Quanto rifoloto forte in ficentùre della- 
Compagnia gl’indegni . 1*7 

In quanta liima hauefle S. Ignatio. 347 

Sue Teirtimento del vincere Te ItelTo. 3O4 
In ni a daile indie a Ruma vnuatciio deiia 
■ Compagnia a chiedere a S. Ignatio operai 

ipqrcuii . 309 

Quanto forte amabile nel conuer fare. 109 
" Stima meglio adoperar fcruidori pereti - ' 
" vft c ìdi cai a , che laicrraorteniai m. 11» 
Francefco Strada come tiraroj Dio , e alla 
Compagnia da S.IgnKÌo. idd 

Francefco Toledo rinuncia il Cardinalato , 
ma il Pontefice non l'iccetta . 147 

Francefco Villanoua come acquetarti: vno 
turbato per le perfceutionl della Compi- 
gnia . ni 

Francefco Zappata rimandato al fecolo da-, 
S. Ignatio. 114 

Fuluio Androtio , morto S. Ignatio , dice-, 
Ja meda del nome di Cieli. 4(0 


G Abrielio Lrrmeo Heretico fcriue feioc 
chezzedeglì Efercitii fpirituali di S. 
Ignario. 43 cdel difendere che la Com- 
pagnia fa l'autoriid del Pontefice. 199 
Cafpare Concarini Card. offerifee al PapC 
Ja p-i : i u .1 ùc!:-i:;ic:iro-uuu Cuuipu- — 

_ ghia. 1 7» Quanto uiiiig.ua gii u ia Có- 

_ pagm.i . r*u — 

"Gafe a r c Luanc ptuuato da S. Ignatio con-» — 

morririt, rioni . ; — 15* 

Generale delia Compagnia — ha Artìfìuiri fic — 
A m moni t o r e, è ìugg c uo una lu.igrega- — 
rione Generale , da cui pud efler corretto, 
deporto, e cacciato della Compagnia-, . 
fol. » 3 « 

Generalato della Compagnia S. Ignatio lo 
' filma carico maggior delie fue forze, e — 
virSH *85 

Gerfonc Tìnmìt ìtlone Chrìfli quanto caro 

a S . I anime dona v uo 1 uuiuiri 

de - Monaci di Monte Calino . Veder S 
Ignatio , era fencire vna lettione di Gir- 
fone . 301 

Gioachi mo Abbatei Tue profetie attribuite 
alla Compagnia. 183 

Gionanni 111 . Rd di Portogallo defldera S. 

Ignatio Pontefice . , 3515 

Giouanni d'Auila quanto lieuro giudicale 
lo fpiriro , con che la Compagnia li gui- 
da 34. Chiama ad bambino , c S. Ignatio ' 
gigante. " • 

iooanni Chsnurics Monaco Bctiedimno, 
cont enete di i. i g na tio . jhi c T imi ■ 


-*T- 


Giouanni di Cartro prima compagno diS. 

Igna- 


• 


li N D I C E 


Ignatio. fé poi Ccrtofino : fi o (feti fise a 
tornar con lui per fondare la Compagnia, 
fol. 144 

Muore, e S.Ignacio ne vede l'anima in eie. 
lo. .1, 187.18*. 

Ciouanni Codurio.vno deprimi compagni 
di S.Ignatio . 148 

Ciò. Domenico Card.de Cupis, mutato da 
8. Ignariodi nemico in fauorcuoJc. 171 
Ciouanni Nugnoz Barretto , quanto facefiè 
per tinuntiare il Patriarcato d'Etiopia^ . 
mi. a 41? 

Ciouanni Parquale intende da S. Ignatio , 
qual fari il corfo della Tua vita : ed ha 
vna bclliflima vifianc del medefimo San- 
to. 77 

Lo vede molte volte alto da tetra in orario- 
ne. 73 

B. Ciouanni Tcxeda quanto fli mafie S.lgna. 

i‘° ' 1 H 

GiouandeVcga deferiue il trionfo di S.l- 
gnatio in Ciclo.- 157 

Giouentù , guanto vtilmente a'alleui dalla^. 

Compagnia. 133.308 

Girolamo Natale da principio auucrfo da_, 
S. Ignatio. io 6 

Sua vocatione alla Compagnia . tot 
Guanto lìtmafie S.Ignatio . 349.387 

S. Ignatio il mette in fua vece a goucr na- 
te la Compagnia ; poi lo rimuouc , eper- 
che. 387 

Sua indifferenra all'vbbidirc. 760 
Girolamo Ocelli , fao femore . Per legge» 
rifiiina colpa fi olfcrifac a gran penitenza. 


fbL 


* 7 * 


Giudicio proprio eontra l'vbbidicnza noa 
tollerato da S. Ignatio nella Compagnia; 

fol. 27 f Scc. 

Gioivano Vincenzi accufa d'errori la lette- 
ra, die S. Ignatio fcrific dcH’V'bbidien- 
za . Suo fine infelice. 136 

Giuramento , che i Rettori de'Collegi facra 
uano , di non haucrc aiutata lapouertà 
delle Cafc Profefle . 1 393 

Gradi diuerfi nella Compagniair quali.' at£. 
Gregorio XIII. fuo fcntimentodcl non am- 
metterli d igniti nella Compagnia . . 344 
Grotta di Manrefa colè fingolari di lei. 67 
Gra di diuerfi nella Ccmpagniatc quali. > 71 3 
Guglielmo Card. Alano, come parli della-, 
Compagnia. ipj 

Guglielmo del Tanto amore calunniatore de 
gli Ordini mendicanti . > nd 

Guglielmo Poflcllhfua vocatione allaCom- 
pagnia, talenti rari , fcaeciamenuto, e 
piai fine. ■ iti" .334 


I T I or H -- - a : 

H Abito proprio, perche la Compagni* _ 
nonl'habbia. .-.'n •' o: 304 

Hflia Hafcnmulero Hererico calunniatore 
della Compagnia. I »9 

Heretici cerine dipingano i Gicfuiri in Saffo - 
nia. -■ i%o 

tengono a difputa co 'Compagni di S.I» 
gnatio ,e reftan confufi . 1 5 1 

Quanto habbianoin odio la Compagnia, 
fol. 1 99 

Vn Monaco intera no follcua eontra S. I- 
gnatiovna fiera perfocutione in Roma-, 
fol. 169 

Humilri. Quel che S. Ignatio ne infognò, 
fol. 183 Scc. 

Per le cofe.dcl feruigio di Dio , li pili 1 
•che l'autorità : ' 3 «5 

Sommo grado d'effa qual fia , e come for- 
fè in S. Ignatio . ... colepo. I 

Humilti di S. Ignatio- p'cdiSi/gnàtioa 

M udlii-.rf 

1 '• I in». 


sri 


S. I G NATIO. 

S Va difeendenaa , patria , e nafcitncnco . 
fol. 9 

Si damile armi • Qual vita men alfe Tolda- 
co . 11 

Difènde Pamplona, e vi rimane ferirò da 

vn colpo di cannane , e prefo . 13 

Intrepidezza nella cura d' vna gamba-. . 
frettatagli. .... I 13. 14 

Si conuertea Dio leggendo levile de ian- 
ti. . ij 

Da quello che pruoua nella Tua conucr- > 
fiooe impara » difeetn aragli , fpiti ti buoni 
da'cattiui . . M lu- ut 16 

Secg li e , < feri uè eoo nrarij colori le anioni 1. : 
de'Santi più degne da imitarli , 18 

Si confacra a Dio con voto ,c nc tremala 
danza doue tifi . 18 

Vince i contraili del fratello maggiore , 
caparle di calè per fcruite i Dia in peni- 
tenza 31*11 lp 

11 Tuo palagio in quanta riuerenza fia hog 

gidi. *:.n» ■ <30 

Difende contri vn Metrico li Verginità 
della Madrc'di Dio, , r. 33 

milita N. Signora di Monferrato. Vifa 
vna confèffionc generale di tutta laviti ■ 
Veggi» ia vna notte in orati onc iinanat 
al tuo altare, c v'appende lefuc armi. 
fol. 7 . 1: -ili - n li omiùoiie*3f 

Dona ad vn pouero il fuo vellico, egli 
prende tubilo di penitente , i uni ad: 134 
Seme 


V. 


I N DICE 


■Jerue in vno Tpc^lc , : 

Fi penitenza in vna (pclonca. )(l 
Tormentato dagli itrupoli , come ne y- 
feiffe . x 

Compone gnEferciri] Spirituali. 
Veneriti onc yi, «he fonoi luoghi di Man 
rcla , .douevifTe vn tempo , e fc pcnitcn- 

« • 6l 

Va a Barcrllona.e v è conofeiuto per fan.- 
to a gli fplemlpri dei volto. tfj 

Viiu p.rcgrinaggio à Terra Saoaa.dd do 
ne ijon gli riefee di rintanerai alla con. 
ucrfioi:; dcgi'irfcdcli. 69 

Vn marinaio lo Achcrnifce, e rifiuta , e 
rompe in mare- 69 

In Ferrara é gridato Santo da'mendici. 
Io). 70 

Prefo . e Arapa zzato da'foldati . 70 

XJi trentatre anni comincia a (Indiare in 

Barcellona . 7 ( 

Aftutia de'demonij per diltorlo dallo ftu- 
dio . 7X 

Kira^patimcn ti, perCccutioni &e. in Man- 
refa a 3- Barcellona 69. Alcali 78. Sala-, 
manca 85, Parigi 88. Afpcitia ijtf Kene- 
*ia 145. Roma . i<sj 

Vi ogni anno da.Parigi in Fiandra a mé. 
dicare per mantenere allo ftudio ti , Se 
altri. jjipg .„( 88 

E fito infelice de ’fuoi primi, compagni . 
fol. r ee ' 89 

Nuoul compagni acqui (la Pietro Fabro. 
98. S. Franeeleo Sauerio. tot. Diego 
iaioezi Alfonfobalmcronc, e Nicolo Bo- 
badiglia- 105 

Vi allapatria infermo per rihauerfi.il Clc. 
rod'Alpeiti i l'incontra io procedono 
fol- 139 

Torna in Italia ,e in pericolo d'annega- 
re fti tranquilliffimo . 145 

Paffa quaranta giorni in oratione. e peni- 
tcnaa preliba licenza , 158 

Vi a Romacon Fabro, e Lainez. itfj 
Difponc i Compagni i format fcco Reli- 
gione. i 77 

fc eletto Generale , 18; 

Scriuc le Cofiitutioni . 1 9 j 

Come gouernaffe la Compagnia. 151 
De Aderto che bauca di morire . 3 40 

Qual vcdclTe la Compagnia prima di 
morire. 141 

Tre cole che defidcrò di vedere prima di 
morire, e le vide. 341 

Sua morte. 34» 

Statura, e Urte zze del volto. 343 
Qui! (enti s.into cagionafTc la fua morte . 
foT 344 

Concorfo al Aio corpo , e al fuo funerale . 


fol. 


3*9 


Sepoltura , e tradarioni del fuo corpo , 
eeofc Angolari auucnute. } g 9 

Suoi detti memorabili . 3 yy 

Bcanficatione, e Canonizzi' ione. 771 
Slima di Santità , e virtù in eie ha- 
Utano S. ignoti*. 'Vàri tràini dt per fé. 
rie dal fol. 3 fino ai 3 j 7 . & altrìfel. 

33. 89. 83. 9*. 93.140. lìj.Oe. 

VIRTV DI S. IGNÀTIO. 

A Mordi Dio 

Beccai di mente , impeti d’affetto in 
penfar di Dio . 338 

Alla vifta del ciclo, e delle altre creature 
A follcua in Dio . 337 

Nel dir meda A firugge (ino a pericolo di 
morirne. 33 j 

Gli compare vna fiamma di fuoco fopra 
il capo mentre di ce Meda . 337 

Quantofode infocatala Aia oratione. 333 
Quanto facilmente a’ accendere nell’a- 
mordiDio. jj<s 

A ninna cofadcl mondo hi punto d’af. 
fet’oi 3ja 

Oratione compoAada lui per chiederai 
l’Amordi Dio. 333 

Non cerca altro che la maggior gloria di 
Dio. 333 

Per feruigio di Dio elegge di viuere con 
incertezza della lalutc, anzi che di morir 
fubito.c (alitarli . 333 

Gran cuore che hi nelle co fede! feruigio 
di Dio. J33 

f'iuc per miracolo , c più che d'altro fi 
mantiene del goder di Dio , 333 

Dice, che fe folle nell' inferno penerebbe 
più per le beftemmie contra Dio , che-, 
perle fiamme. 333 

Gran defidcrio di morire per vnirfi con 
Dio . 340 

Collanti (fimo nelle cole del feruigio di 
Dio. 310 

Allegrezza Aiae femore ne'patimenti in 
feruigio di Dio . 83 

Oratione , dono di Ugrime , e Mtjf u 
Ogni di fpende fette hore in oratione-, . 
1416. come folcfie farla 73. £ iti peri- 
colo d'accecare per la gran copia della-* 
lagrime. 337 

Si prepara diciotto meli alla prima meda, 
fui. 138 

Con quanto fpirlto , e lagrime la dice (Te. 
fol. 33S 

Vifioni, e gran fluori da Diohauutinel 
dirla-, 3 3 8 

Con- 


V 


Confidenza in Dio r "~\ j 

Nella fondanone dnlo Collegio Ronta- 
oo. 537. Di SMariadouc raccoglie jne- 
retricj ; 1 g.Del Collegio Germanico.; 1 g 
Nelle Tue prigionie non vuole chi il di- 
fendi. ‘ 

Dìfcfa che Iddio prette di lui . 519 

Carità vèr/t i Pxojjìmi, 

’Serné ad vn’zppeftuto . 137. fid alti) inr 
fermi . ij 

Proucde in tipo di care Ria a'poueri Ro- 
ma. . v . . 37$ 

Porta ogni di Ijmofin.a ad vnapouera in- 
ferma. 1 7 9 

Gran concorfo di poueri al fuo albergo 
fol- . . 7 J 

Vetta pi infermi adì. 155. InemicifuOi 
c della Compagnia. 90. jod. I difetcuofi, 
ad+ I tentati id j. I fuoi della Compa- 
gnia SOI. idi 

Gratitudine *• Benefattori. 

Zetg de! le Anime. 

Ptvtdica, e conserte molta gente in Min- 
ette • ... 57 

Compone il libro degli Efcrcitii fpiritua' 
li per ri rat- con elfo anime i Dio. 34 

Vi tu Valettina pep connettimi gl'infede- 
li . 6-j 

Riprende la vita diflòluta dc'matinai e_> 
n'£ In-pcricolo. r - dd 

Riforma vn M onifteroin-Barcellona,e n'i 
battuto àmorte . Sùbito ri fanato vitor- 

m.% . . . . 

HuofriS'di n- anni prende da capo gli 
fludir'[i?f farli habile a trattar indamente 
lecofe Dio. •'* 71 

Conuerte vn'EccIelìaftico dilfoluto So.Vn 
Sacerdote di mala vita. 94. Vn difperato. 
3dd»Quattro meretrici. 143. Vn disho. 
netto giouano , tuffandoli nell'acqua gela- 
re. 93. f'n giudei» con vna parola : ;if 

Vi gran frutto nelle Acadcmicdi Parigi . 
fol. 137 

Riforma il Clero d’Alpeitia , e il veltir 
delle donne : toglie i giuochi , c i giura- 
' menti, e ittituifee molte opere beone. 141 
Fonda molti luoghi in Roma, per aiuto 
delle anime . 316 

Frutto delle Tue prediche in Roma. 333 
Del fuo conuerfar familiare con profCmi. 
fol.- 31 1 

J/uole da tutti i Collegi gli lì fcriua quan- 
to 6 £ fatto in aiuto delle anime c piange 
d'allegrezza leggendo cotali lettere. 308 
Perciò t induflè a mutar forma di viuerc. 
Si i fondare la Compagnia , a cui preferi- 
ue mezzi efficaci in fcuiijio de' proilìmi - 
fui. 307 


. Eà ttabilire in Portogallo la legge coni’ 
tro i duelli . „ ja 1 

Farinouare la bolla di non medicare gl'in- 
fermi che non li confettano . pai 

Aiuta la connerfione degli Hebrei. 3 16 
Promuouc vn tribunale dcllInquiGtipno 
in Roma. iti 

Eccita nc’fuoi il zclodetle anime con let- 
tere efficaci. 310 

Qual cura hauefle dell'aiuto dc'moribon- 
di . 3*1 

Quanto operaflc per la conuerfioni dell- 
'Inghilterra . 333 

Come del fuo zelo parlino alcuni Pontefi- 
ci, Cardinali &c. 170.373. »a }■ 33(5.140 
Zelo della difciplin* relitto fi . 

Della riputatone del iuo Ordine. *77 
Prudenza in accommodarfi alla natnra , o 
allo fpirito di ciafcuno. 235- J J 7 
Nella maniera di cófultarle cofc dell'Or- 
dine-, . 178 

Nello fcriuerc le Conttitutioni. 193 
Nel rifoluer gl'affari occorrenti. s 5 z 
Nclconuetfarcco’prqttinu. 330 

Nel fanarle anime de' peccatoti 365. <_» 
de’fuoi Ridditi defettuofì ò tentati- i< 4 
»ÉJi 

Nel darpcnitenzecon frutto. 170 

Nel difpor de'fuoi fudditi. 359 

Nel formar buoni fuperiori . 179 

Nella elettione del Generale. 183 

Con vna fiamma prudenza vnì vna total di 
pendenza dall'anno di Dio. tcyr 

Semplicità nel giudicare defitti altrui. 367 
Circofpettione nel parlare. 301 

Purità di tof. lenza, c fpefli efaini che ne.» 

fi- 73 * 

Mortificatione interna , c dominio de* pro- 
pri) affetti. 233 

Lepafiioni in lui non fimuouono che per 
imperio della ragione. Di natura focofa, 
e creduto da'mcdicè flemmatico . Sem- 
pre vniformc in ognitempo . 397 

Nel riprendere punto non fi turba nell'a- 
nimo. 397 

Imperturbabili in finiftri accidenti ■ Se— 
ne contano alquanti . 398 

Totale ttaccamento dell' amore di ca fa- 
tti a , e del mondo. 10 

Coniti , e modem*. 

Hcbbedono di pecfcctilQma cattiti dalla 
Madre di Dio- 17.18 

Subito conuertito ne fi voto. 33 

Quanto ne fotte gclofo ne'fuoi. *33 
Sua modettia , c regole, che ne fcrifft- . 
*P 7 

Munititi, e difpreggio di fe medefimo. 

Suoi fentimenti intorno ad etti. 3 83 
Come 


I M> D I G" E 


Cóme li praticane He' principi) della Tua* 
conuerfionc con atei d'eOremo abbaffa. 
mento. ’I - 44. Se. i8j‘- 

Nella fila patria riaouera nello ('pedale, e 
mendica pubicamente : 139. 140 

Seuoprc in vna predica vn Tuo peccato', 
ibi. t4t* 

Difièrilcc i dire la prima meda diciortó 
meli : : . . . :ln 58*- 

Rifi iti il Generalato. 185. i$6 

Si f a correggere da vn g ioni ne nonitioy 

fi». a«v 

Fà-votodi non accertar dignità. al) 
Impetra che rifilo contalo re muoia perm- 
eile non riueli quello che ti di lui . 189 
Dato per Maeflro d'Humilti alla B. Mad- 
dalena de' Poi ri ■ ' •* i -Ji.lv.; ,pr 0 .A 
Finerta della lìia hiijiiltì ili grado fublU 
mo. apo 

Morte fuapicna d’cftrcma humilti . api 
Cdnfufione di che gli era il lodarlo, ai? 
Morto delìdera d'ciTcr gettato a ‘cani, a 88 
Da'faiiori che iddio gli fi prende occafio- 
ne di humiliarfi : . 187 

.j, - Cerca i dilpregi, c ne godei 14. 64,70'. 

91.14?. s8j. ■ c " >— 11 > ! 1 ' 1,1 

V bbtdienza . 

Quel che ne fcriflé , e rnfegnd . 1 j4.Sc. 
Vboidifce a ‘medici fino i pericolo di 010 
r.rnej . api api i 

■Somma prontezza d'vbbidirc ai Pontefi- 
ce.,. apt 

finirti. ' 1 - 

Come folcite chiamarla I 197194 

Cóme la praticane ne'prinripij della liiab 
eonuerfiotre tic! veliire , magnate s4.Se. 
dopo anco Tempre. 6j.R<(. 

Nonmuoue lite per co fa temporale. 196 
, Qga! volea che fojfc della Compagnia^ , 

malfiniamente hMle Cafe de'profcili. jp j 
Penitente , eaf prezza di vivere. 1 . 

Dorme sù /a terra; Sì flagella o£ni dì tré, 
e cinque volte. Digiuna (%ni di fuorché 
le Domcuicbc . M efcola cenere , c terra- 
col cibo . Vcftc vn facco di canauaccio 
con ciliccio. Porta a'fianchi vna Catena, e 
vna fcfcia d'herbepun genti . Habita inu- 
ma caucrfia aperta in Afanrefa. 14. eu 
preflo a’Pafigi. 1 3 è. Si battè i I pcrro con 
vna felce. Per ecceflìtia penitènza tramor- 
rifee. Vn demonio tenia di pcrfuader^ll 
ch'é liomicida di fétnedefimo 14. Scal- 
lo , (coperto, e co capegli incolti 34. In- 
fermo iinórtf non vuol rrarfiil ci li ci 0.7 5 
Digiuna orto di continui fensa prender 
nulla. a 8 

Cuoprc , e nafcondelejienitenze. ìj 

Peificutiòni, inali tri tt menti /offerti per 
Cbrtfit . 
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'Schernito come hipocrifa iti Manrifa^ ; 
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•Vituperato da vna donna In Barceliorfi.. 
«4 * 1 

Deriloda vn marinaio. 1 
Strapazzato da vn Armeno in Terrà Sati- 
ra- . 68 

'.Maltrattato da faldati Come fpìa: ' '•jo 
Battuto i morte in Barcellona . 

Prigione in Alcali. 

Stimato degno d'eficre abbruciato 
(Prigione in Sala manca . . 

In Parigi à’é.ch! vi pfcr vccidetlo . 
Caftigo.publico apparecchiatogli come V 
difcolo . pi 

Infamato d'hercfìa in Parigi 1 j 7.- Ih Vd- 
Tietii; ' ina «imiti si ' 447 

Difpregiatoda vn Romito come huomo 
ordinano. 160 

Fuggito davo fuo compagno. 1 Ì9 
Pcrfcgui tato in Roma da vn Atonico he- 
fctlco 169. Da vn dishoneflo perle me- 
Zerrici che conucrtlua . jip 

Da vn Sacerdote hipocritd pet i cateeu- 
hzeni. Jl£ 

A (falcato, pef vcciderlo , da vn difguftato 

Ì 3 ° . 4,1 ' ! ” 

Tribnlato lungamente da vn vicino. 
Perfcguitato da’Demonii. 

Tini attorti come vinte da S. Igniti o. 

Di vanagloria. 

Di rimore inefTogli'rià'Demonii. 

Centra il tanto difprcgiarfi che faccua. a i 
E le gfan penitenze dite tfaua . 

Dflafciar gli (ijdii per le dolcezze Ipi ri- 
tuali : 71 

Dell'amore, e ftima di fe mede-fimo. 7^ 91 
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Y " 1 Ifitató dà S. Pietro Àpoftolo '14. eJ 
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In Manrefa vede Chrilld da venti in qua- 
ranta vólti: J4^ 

Intende la maniera con che Iddio Crcóil 

iy‘ 
.. .jjf' 

Intende in vn’ hora d oraticele più che.» 
tutti i macftri del mondo non gli haureb- 
beno Caputo in fcgnarc . Jl 

Hivn'eftalrdi otto giorni interi. ja 
Kcduto col volto intorniato di reggi di 
lucè. ÌJ- 7 J.JU-J 7 I 

Incende moire cefc della fifolofla s'acura- 
b le 
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mondo; 

Vede Chrifto bambino nellhoftia. 
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Sente vna interna fauclla come di mulìca 
celefte. 3 38 
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fte. 33 9 

intende tanto della Triniti , che non gli 
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tentato d'vfcirne . 3 94 
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Collegio di Palermo. 398 
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quanti peccati. 393 

Ad vn fuo nemico, & oltraggiatore, egli mu- 
ra il cuore . 4» 1 
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darli. 383 

Ad vno adattato, c ferito da' ladroni. 411 
Ad vna fua diuota in vna valle del Piemon- 
te^. 41 6 

Ad vn'alcra i cuirendevn bambino cadu- 
tole da vna fineftra. 413 

Ad vn d i fperaco tentato d ’vcciderfi . 118 
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de . 381 
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Induftrie di S. ignatio per eccitare i fuoi 
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infermi quanto à cuore fodero a S. Ignatio. 

fol adì 
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L Agrime .dono (ingoiare di S. Ignatio . 

fol. 337 

Leonaido KelTel licentia dalla Compagnia 
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Pcde in Colonia S* Ignatio che fi trouaua 
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Lettere di S. Ignatio fopra l'aridità, e confo- 
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aao. D I baon goucrne dc'Supcriori.180 
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Della perforrione Religiofa. 310. Ad va. 
Prelato fcontcnto 36. Degli cfercirij fpi- 
rituali . 39. Del bene cb cpodederDio . 
358 Qu-nto dcfidcrate. & efficaci fofscto 
le lettere di S-Ignatio. 310 

Di S.Franccfco .Saucrio intorno al licen- 
tiarc dalla cópagnia gl'indegni 118. Pna 
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Tua lettera guadagna alla Compagnia-. 
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Di S. Tercfa della ftima in che hi la Com- 
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Licentiare dalla Compagnia chi non ha.. 
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Sua lettera delle pcrCecutioni della Com- 
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Suo teftimonio degli efercitii diS. Igna- 
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S. Ignario. - J54 
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Martino Olaue 78. c >78 

Maftimiliano: Duca di Bauieradomanda la 
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Melchior boleto heretico come deferiuai 
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Solleua vna fiera perfidinone eontra S.I- 
gnacio. 171 

Michele Rode*, S. Ignatio gli profetila che 
fari della Compagnia molto prima di fon 
darla . 7 6 

Miracoli di S. Ignatio più di ducentoregi- 
llrari nc'procelli della canonizzatone^ . 
fol. . 371 
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gnia per inferrarli. 313 
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S. Ignatio. 3 67 

Quantofia in vfo nella Compagnia. 197 
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comprimi Padri In Roma* 303 

Pietro Codacio benemerito delta Compa- 
gnia , e riconofciato da S. Ignatio. 

*PI 

Pietro Fabro; fin indole , Santità, inge- 
gno, e Audi . fi. Se c. 
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e da fcrupoli . pg 

E fc facquilia compagno . pg 

Quanto gioueuole alle animein Parigi . 
fol. 147 

Gran deftrezza che hauca in parlar delle 
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come in bambino apprcITo m gigante . 

fòL 3 49 

Pietro Quadrato-, S. Ignatio gli profetiz- 
za , che fb nderà vn Collcg io alla Com- 
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d'ammetrerli ad alcun grado . zzo 


Q 


R 


foL 


Elisione che non pud durare nel fuo 
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sagio di gran riiifcita . io 6 

Sijucfiro Laodini gran frutto che fa nelle-» 
anime predicando gli Efercitij di S.Igna 
tio. 40 

Sanato da Dio mtrauigliofamente. 148 
Tentato dal fratello di lafciar S.lgnatio, 
non fi rende. 149 

Atro (ingoiate dimortificatione con che 
fi vince. ifg 

Viue con vn Romito aullcramente, e qui- 
ui Infermo àvifitato.c foccorfodaS. 
Ignatio. 139 

Fatiche Sue per le anime in Ferrara, e pa- 
doua . 163 

Quanto ri Soluto foffe in Hcentiare dalla— 
Compagnia gl’indegni, e lettere fingo-, 
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fol. 119 

Soldeuilla mandato dalla Compagnia da- 
S. Ignatio , e perche . 114 

fofpcttar facilmente de'fudditi , e di Icg- 
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gleri credere a gli accofatori quanto li» 
danno fo. a do 

Spelonca doue S. Ignatio fc'peniteqza de- 
forma. >4 

Stanidao Card. H olio , come fcriua della- 
Compagnia. 1 99 

Stanidao Refcio , per qual cagione dica- 
Dio huucr poda al mondo la Compagnia, 
fol. *°° 
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Ancorché ficchino in patte la diuotione 
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T A lenti naturali fenza virtù', nel fcrui- 
gio di Dio vaglion poco. 559 

Icntationi come vinte da Sant‘ Ignatio . 
Vide S. Ignatio. 

Con che arre fi mettano dal demonio, c- 
come fi vincano . 3*3 

Tereft quanto fi feruifiic della Compa- 
gnia , e come ne parli. >17 

Stima in che l’tuuea, n cole, che Iddio 
lemodrò d'efia. i8t 

Sua vira troncata, e perciò riprouata dal 
filo Ordine. 18* 

Tedimonij eraminati per ia eanonizzatio- 
ne di S. Ignato furono fcicento fettanta 
cinque. 37 1 

Timore del dir del mondo quanto noceuo- 
ic a chi ferue Dio . 357 
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’r T Bbidienza,qual fi ricerchi nella Comi 
V pagnia. a 5». e come non vi fi tolle- 
ri il contrario . * 3 < 

S- Ignatio ne fi pruoua ne’fuoi , e neca- 
ftiga feueramente i difètti . jjj 

Ne detta vndici capi verfoil fine della- 1 
vita . 1 34 

Nc ferine vnaammirabilc lettera; accu* 
fata d'errori da vno delia Compagnia , e 
difefa dal Bellarmino. 13 d 

ubbidienza di Sant’ Ignatio. Vedi S. 
Ignatio. 

S. Vincenzo Ferreri predice la venuta d'vna 
nuoua Religione, filmatala Compagnia, 
fol. _ «83 

Virtù de'Santi , fono la parte più difficile 
da fcriuerc . > 8» 

II volgo non c buon giudice della loro 

perfettione . 305 

Vifite inutili come fe ne ibrigaflc S. Ig n a- 
tio. , , 3*3 

Vita di S. Ignatio ferina dal Ribadeneira 
Quantoautentica . 331 

‘KotiTemplici della Compagnia fanno per- 
fettamente Rcligiofo . Cofe loro Ango- 
lari c di ius nuouo . *15 

V oto che i Profelli della Compagnia 
fannpd'vdire i configli del Generale, af- 
fanti che fieno a «ligniti , come forte (la- 
bilico . Come fiior di ragione impugna- 
to davn moderno. *49 

Z EIo indifcreto riprouaco da S. Ignatio. 
fol. I 3 d 4 ' 3 d 5 

Zelo delle anime , e della difciplina rego- 
lare in S. Ignatio . Vedi S. Ignatio. 


c. 

1 

3B 

. 


Mi 

•rvp ? issatiaci-iu:- c j 
•T ìM Oi?'- j^vi X * ♦*’ •*« 


IL F I N 


inaiti 

iguibnHa " >!• 

. . * ;po . :ti ib arrr-:? 

uiiou i/daH 
*. v* v is> 4 unfttM'ji* 

• 


*b ** vi M 


-i-M 3 rrr emine tS tic tDÌ '* i \ H ,i-r • 

t’i; • ólMfb ( O ffr ir» I 

Jdfcj. - ÌMi»ili.i~ s 3 ck!c 1 :i osnegP ct4 
-cgcT: my l a, ì * zi-.-. t}tiu.O 

. 6 $ . - ; y 

»tz * Idi 

• i- *■*?•! **HirobI{£ . , odiati •' sr à**4 ^v 

. oÌ2*r.^: . - 31 

- a 3 : rii ; % i.iLbul'ju ‘IìtIÌI’I r 


I 


REGISTRO, 

Tutti fono Duerni , folo il Ggg è Terno. 
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A LETTORI 

C RlV 0 l'Hifloria vnìutrfale iella Compagnia di Giti 
su i e fiodisfò a quell' alligo , eh' ella ha col Mondo , di 
fargli , a certi tempi , faper ciò , eh' ella ha operato per lui. 
Impercioche il dar conto di se , con diuulgare i proprij au- 
uenimenti , ciò che nelle Religioni , le quali viuono fola- 
mente a sè mede fine , e a Dio , femlra atto di fpontanea 
iileralita , a quelle > che han per fine proprio de' loro Iflituti , il giouare al 
fallico , pajfa in ragione di debito . E nel vero la Compagnia , in rifguardo 
de'fuoi principij , può dirfi hauere in ciò una certa fina particolare obligatio. 
ne : peroche a formarla » a oreficeria , ad impiegarla , pare , che il mondo con 
ogni fina parte concordemente accorrere . La Spagna , le diede in S. Ignatio 
il P adre , che la generò ; la Francia , nell' V niuer fitta di | Parigi , la Madre , 
thè la concepì ; in Italia riceuè l'anima da Paolo III. che tediò forma , ed efi- 
fere di Religione ; da Portogallo belle fiutilo il nome d‘ Apofiolica , e i primi 
alimenti per ere fccrc , e aggrandirfi -, la Germania la mifie ,già alquanto adul- 
ta, a pruoua d'armi colf herefie di quefii tempi : e le Indie del f Afa , e i 
Regni delf àfrica , e l'Imperio delf vna , e dell' altra America , ritenendola , 
viuente ancora S. Ignatio , le aperfiero campo , doue , ne tempi auuenire , fiemi- 
naffie le fitte fatiche , e le inajfiajfe co'fudori, e col ' f angue . Così , oltre alt alli- 
go del fitto fine , tenuta ancora con tutto ciò eh' ella è, all vniuer fiale Jeruigio 
del mondo, par di douere , che dopo alcun tempo , /aldi pulite amente i conti 
con lui, e mofiri, come le partite del debito, e del pagamento , tornino bilanciate. 

Varrammi ancora quefia Hi fioria non tanto per Hi fioria , come per A polo, 
già . Conciofiache penne , e lingue non manchino , e d'H eretici oltrenumero , e 
a gran numero di Cattolici , che in mille forme , ficriuendo , e fauci landò, 
s'adoprano, fecondo lor talento , per mettere in difipetto al mondo , e in pulii - 
co vitupero la Compagnia ; facendola comparire , chi ficoncertata , chi noceuo - 
le , chi dtficaduta : e fino a tanto eh ella veramente noi fio (ciò che Iddio 
«o» confienta J non mancherò chi s' ingegni di fare , eh' ella il paia . E nel vl&fioff 
ro, fé, come da S. Girolamo haurellon voluto i fiuoi emoli in Palefiina , e i 
loro in Francia dalle due vgualmtnte fante, che dotte Religioni , di S. Do- 
menico ,e di S. F rancefico , la Compagnia altresì camltafife i pullici minifieri, 
con che in fieruigio de' proffimi adopera , nell' humil meftiere di tejfere fipor- 
te, e fiuoie ,o di collinare vn horticello ; e circoficriuendo tutta la sfera de 
fiuoi pen fieri , con le mura d'vna celiata, non vfictjfie , nè per vedere , nè per 
efifer veduta , morta a vini , come dtjfie il Tfa^tan^eno, o viua fiolo a sè me- 
de fima ; il mondo, o non la trouerelle per dime male ,ononla degnerebbe del 
fiuo fidegno : così non le farebbe bifiogno metterfi talora in difefia , e armare la 
verità ton la ragione . Ma iddio tanto fot non volle da lei, nè in tempi sì 
,u t * A cala- 
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calamitofi alfa fua Chiefia,nè in tale firme d‘ opportuni fuffidij , chiami al 
mondo ama nuoua Religione per priuato ripofo , ma per fatiche di publico gio- 
uamento . La contrapofe all’ ignoranza de gl' Infedeli , alla maluagita de gli 
fi eretici , a’vitij de’ Cattolici . Con ciò non fi poteua di meno , che venuta in 
campo per combattere , non hauejfe contrafii : e ritogliendo ( quanto a Dio pia- 
ce benedire le fue fatiche) dalle mani de' nemici demoni/ le anime , che -vi te- 
nevano, quelle mede fime mani non fiarmajfe contro, e non le prouocajfe a’fuoi 
danni. Tfè mha fallito il nome , chiamando Apologia , ama, non altroché 
femplice hifioria : impercioche fi come per ribattere i fittili fififmi , con c he 
Zenone Eleate argomentava , provando imponibile il moto , Diogene, altra ri - 
fpofia non diede, che muouerfi : non altrimenti > per convincere chi ofiina te- 
mente negajfe in vna Religione effitre fpirito , ed opere degne della fua prof e fi- 
fone , più che ni un' altro sformo di lunghe , e ben compofie ragioni , apprefifio 
- chi fi guida col vero , può valere il racconto de’ fatti , i quali con ifichietta , ed 

evidente rifipofia , tanto pruouano , quanto dtmofirano . E tal maniera appun- 
to d'innocente difefia , vsò fin dal nafcimento della Compagnia , il fino Fon- 
datore, e Padre S. Ignatio , quando per ajfiluerla da vna rea cenfiura , che 
d'ejfia , troppo mal conoficiuta , diede la Sorbona di Parigi ( quale cenfiura po- 
fcia , dopo alquanti anni , fi ritrattò , e difidiffe) piu tofio che i lunghi dtficorfi 
di chi poteua , e voleva efficacemente difenderla , eleffi le concordi tefiimonian- 
Ze , che glie ne mandarono Citta principaliffime d’ogni parte d'Europa ; le qua- 
li, per tanti, e lì mxntfcfti effetti che ne vedevano , dichiarando fa Compa- 
gnia e ben regolata ,e di pari giovevole , con ciò , di buon vantaggio riprovaro- 
no la condannatane di firegofata , e notevole , con che , fuor d agni dovere , que 

favi huomini , allora male informati , l'haueano oltraggiata . 

Spero anco , che di non leggier confo lai. iene, e di non picciol prò rivficira a'Pa - 
dri , e a' Fratelli della Compagnia , vedrrfi innanzi tutte m firme raccolte le 
imagtni delle vite » i meriti delle virtù , e i frutti delle fatiche de’ lor mag- 
giori, perche mirandone i pregi ,poffano honorame fa memoria , e imitarne gli 
efiempi : o dove pur alcuno fi conoficeffe lungi da quel grado di perfettionc , 
che lo fiato della fua vocatione richiede , colf humile fientimento del P. Die- 
go d’Eguia , huomo d'eminenti virtù, e confeffore di S. Ignatio , poffa raccon - 
folarfi , e dire , Che fra molte monete d’oro, non fiolo di pefio , ma traboccanti , 
vna manchevole, t ficarfia,pur nondimeno, fien^a contrafio , paj] a per buo- 
na . tìauran poi ,peranimarfi all' imitation de' migliori , in ogni grado a vf- 
fici , e in ogni genere di miniftcri , huomini, e in numero molti, e in virtù /in- 
goiar i , da metter fi innanzi , come efemplari da rapportarne in sè copie di per- 
fetto difiegno . Così non avverrà di noi ,cio che Filone per altro diffe del 
commune de gli huomini, che quanto piu fi dilungano da Adamo , naficendo 
infiecoli piu lontani, tanto meno ricevono di quel vigore di perfetta natura, 
che in lui, come in primiera origine, fu, in ogni maggior grado , eccellente . 

Jn Cofhiop, r e Ha maniera , dice egli , che le avella di ferro , che da vn peZKP calami- 
tà 
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ta., Ivn pendente dall' altro fi tirano , tanto piu debilmente partecipano della 
'virtù , che le vnifce > quanto piu da lungi Jlanno al principio, ond’ ella deri - 
ua : non altrimenti a gli huomini , fceman le doti iella natura , a proportione 
del grado fin che fi difcofiano da Adamo . Cottegli , Ma qui all' incontro t 
la dt fianca ifteffa pur fara di guadagno : percioche il primiero fpirito dell'I /li- 
tutore , e dell' l fi it ut o , auualorato da maggior copia di faluteuoli efempt , fi 
trasfonde ne gli ultimi ;nel modo che i fiumi , quanto piu caminan lontano 
dalle fonti onde nacquero , tanto piu ingrojfano ,per femprenuoue acque , che 
loro tra via s aggiungono. Il S.Apofiolo Francefco Sauerio ,non altro piu 
ifiantemente chiedeua , che d'hauer per minuto nuoua de'fuoi fratelli iella 
Compagnia, i quali, partendo per le Indie, hauea lafciati in Europa ,e de 
gli altri , che con ejfi alla giornata fi vniuano : onde fcriuendo di cola a’ Padri 
di Roma : Io vi priego , dice, e per Dio vi fcongiuro , fratelli c ari film i , che mi 
diate nuoua di ciafcuno in particolare de' nofiri della Compagnia : perche così, 
doue non ho fperant'a di mai piu riuederli in quefia vita , come diffe quegli , 
lacic ad fàciem , almeno li vegga per lettere in entmma : Bramano il Santo 
faperne , non tanto per con filar fi nelle fatiche , quanto per maggiormente ac- 
cender fi coll' efi empio de' compagni a faticare. Pofcia,dalT intenderne quello , 
che S. Ignatio , egli altri amiciglie ne fcriueuano, concepiua vnafiimagran- 
de, e pari ad effa , vuo fuifierato amore verfi vna madre sì auuenturofa , per 
qualità , fino» , allora , per numero di figliuoli . Io non poffo contenermi ( dice 
egli invnafua firitta dall' Indie , a' Padri di Roma) nè fi finir di parlanti, 
t di firiuerui della Compagnia , da che ne ho cominciato a dire. Ma pure , 
/- la fretta delle naui , che metton vela , mi sforma a rompere le parole . T{on 
truouo già clan fila piu confaccente, e adatta per metter fine a quefia lettera, 
che dicendo : Si oblitus vnquam fucro cui Societas Iefu ,obliuioni decur 
dexcera mca , Horquefii mede fimi faranno gli effetti, che anco in noi ca- 
gionerà Ihauer conofcimento de' nofiri Maggiori ; le cui Vite , per lo mede fimo 
fine , io m ingegnerò di firiuere a luoghi loro , non if membrute , e Jparfimente 
interrotte, ma quanto il comporterà l'ordinata diuifione de' tempi , raccolte, 
ed intere : 

In tanto non vi fia chi fifpetti , eh' io per ciò m'habbia alligata la penna , 
aritrar filamento quel bello (qual eh' egli fia) con che alla diuina bontà è 
piaciuto di rendere fino a quefi’ bora in alcun modo riguardevole la Compagnia-, 
difendendo , celando , o diminuendo que' mancamenti, o eccejjì , grani, o leg- 
gieri che fiano , con che altri de'fuoi figliuoli , l'ha disformata , o renduta tn 
parte men bella, lo fin ben perfiafi , che non v'è chi. pretenda, nè fperi , 
che vna ragunan^a di tante migliaia d' huomini , ancorché da principio feelti 
con eie tt ione , e pofeia allenati con regola t riefca in quefia parte piu felice , ed 
intera, di quel che fi foffero in cielo gli Angioli, e in ferragli Apofioli : gli 
vni creati da Dio fanti , e doppiamente ricchi, con doni di gratin ,edinatu- 
f- r * tifi nitri , lavorati da Chrifio col magifierio de'fuoi infignamenti , e fu il 
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modello iti fuo perfetti jfwto efempio : e pur di que' molti s'empiè vn inferno , 
e di quefii pochi alquanti caddero , ed vno precipito. Omnis profililo in* 
Ecclefia habet fi£tos , fcrijfe con verità SMgoftino ; e non ve Religione d l- 
Jlituto si frefca , nè dojfernanx* ti iella , che non habbia a dire gemendo con 
Giobbe -, Rug* me* ccllimomum dicunc conira me : cioè , fecondo Ì ' inter - 
prefittone di S. Gregorio , huomini , a gufa delle crefpe , fimulati , e doppi ; 
nella profejfione del viuere religio fi , nella pratica deli operare profani • Ma, 
oltre a ciò, i difetti , che nelle hijìorie fi contano , a chi vuole vfarli , com e di 
ragione , rendono vn gran prò. Impero ioche , fi come i naufragi) degl mauue . 
dati, han mojìratole fecche,e gli fcoglinafcofi ,i quali pofeiaper publico in- 
fognamelo traf portati su le carte da nauigare, han fatto il viaggio per ma- 
re in gran parte ficuro , non altrimenti , il fognare fu le carte d'vna fede- 
le hifioria, doue altri per fuo mal goaemo arenò , doue percoffe attrauerfo, 
doue ruppe , grida con faluteuole auuifo a chi vienlor dietro, che fe non vuo- 
le vn fimile infortunio , prenda altro vento , e tenga piu faggiamente altro 
fentiero . Che fe poi fi ha rifguardo a queir vniuerfale ammaejlramento , che 
il publico d'vn commune d‘ huomini , che viuono a regola , e a difegno , trahe 
dall ' ojferuare i fuccejfi de" fuoi antipaffati ; man f e fio fi è , che non puntarne - 
no egli profitta con la veduta de' proprj danni , e fcadimenti , che con quella 
f~ delle cofe, thè l’ innalzarono .e fecero grande . La fp eri en%a figlino la deltem. 
po , madre della prudenza , e direttrice d'tgni fauio gouerno , molte cofe in- 
fegna i alle quali il penfare afiratto , colà da principio non giunft . E fi come 
la correli ione de' tempi , e l'ammenda de’ calendari \j , fi è imparata dalle offir- 
uationi fatte fopra gli fuarij non d'vno , o di due anni, ma di piu età meffic 
infinite a rifeontro , così in ogni forma di gouerno , certe majfime regolatrici , 
non fi accertano, fuor che dalf efaminare i fuccejfi , non men rei, che buo- 
ni, i quali in vna hifioria di lungo tempo , infieme adunati fi leggono Hor 
tutto quefio , aggiunto a quell" obligo d'inuiolabile fedeltà , ehe gl H forici , 
per debito di lorovjficio , innanzi a tutto il mondo profetano , indubitatamen- 
te farà , che , sì come nulla riferirò men che prouato , così cofa non taccio, qual 
eh’ ella fia , che dire mi fi conuenga . 

Ma percioche troppo gran fafeiodi cofe , troppo fra sè dimorfe, e fuccedu- 
te in paefi efiremamente lontani , è quello, che l' vniuerfale hifioria di que- 
fi' Ordine abbraccia , perche in riferirle non s ' impedifeano , o foprafacciano tv- 
na l'altra , nè fi confondano infieme , ho douuto cercar ordine per chiarezza > 
e difiintione per ordine : e mi fon perciò appigliato > come alla meno difaccon- 
cia , che fra molte altre mi fio paruta ,a quella volgarijfima diuifione delle 
Quattro parti del Mondo , per ciafcuna delle quali diuiderò ,con quattro 
parti d’hifiorie , l'intera narratione di quello , che la Compagnia quiui ha ope- 
rato . Intanto quefia , che va innanzi alle altre , ed è fondamento di tutta 
l'opera , ho voluto fpendere in riferire non altro , che i fuccejfi dalla vita ,e » 
meriti delle virtù di 5. Ignatio : sì perche di ragion m'è paruto , che chi in dar 
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C ejfere ad vna Religione fu unico , in riceverlo dalle memorie d’e/fa ,fia /in- 
goiare ; si ancora , perche a' figlinoli dello fpirtto , e fognaci dell I/lituto di 
S. Ignatio , la fua vita è forma divinere , e i fnoi rfempi fono regola d'ope- 
rare . Hor fe io ne frames^afft il racconto , con fare intramt/fe d'altri lun- 
ghi fucceff i fecondo i fuggetti che fummtniftra l'hifloria del fuo tempo, con 
ifmemhrargìi la vita, ne fconcerei il meglio della bellezza » eh' è la contate- 
natione del tutto , coll' harmonia ielle fue parti . Perciò anche mi fon perfua- 
fo , di non douer trafenrare , come leggieri , e da non farne memoria , quelle , 
anco leggieri cofe di Ini , che a gli antichi , e legittimi fcrittori delle fue 
anioni , il Ribadeneira , l' Orlandino , il Majfti . o fuggirono dalla penna , o 
per ragione del tempo , in che fcrtfftro , da ejjì fludiofamente fi trala fidarono . 
E a dire il vero , fe de! grandi huomini , nati al mondo per gloria , e viuuti 
per fuhlico bene de' po fieri , rimane vna etri a brama di fapere , che lineamen- 
ti di fattele , e che aria di volto porta/fero , e fe ne formano fu le antiche 
memorie le imagini , e dove d' alcun di loro non po/fa efprimerfi copia al na- 
turale, fe ne lavora fui verifimilt alcuna confaccente al concetto, che fi ha 
th.ti. del fuo genio : Quo maius , ve equidem arbicror , nullum eft felicitati* 
fpecimen, quàm femper omnes feire cupere , quali* fueric aliquis ; al cer- 
to, meglio che dalla dipintura , che folo effigia la fuperficie de" corpi , ciò fi 
ha dall' hifloria , che rapprefenta le fattele dell' animo-, e in tante , e si varie 
attitudini cel difegna , quanti fono gli atti , e le opere , che di lui, frinendo, 
racconta. Hor come nelle copie de' volti che fi cavano dal naturale, non ve 
tratto di linea , nè botta di pennello ,per minuta eh' ella fia , che po/fa dirti 
foperchia , fe fe trahe dall' efimplare , e ferue a figuranti piu dejfo i coti nel 
deferiuer le vite de' grandi huomini , certe minutie , che , fi fi mirano da sè 
fole , fono prejfo che nulla r in quanto però elle concorrono all' intera formata- 
ne d'vn bel tutto , crefion di pregio , e riefiono di gran conto . Certamente , 
fe di S. Ignatio fi parli , il P. Luigi Gon^ale^, che viffe con lui alcun tem- 
po, e ne offeruò a minuto , quanto gli fu permeffo fapeme , i detti , e i fatti, 
tornato da Roma in Portogallo , diffe al Re D. Giouanni , che piu di qualun- 
que fanta lattone , e di qualunque alta meditatione , trouaua in sè pojfentcad 
infiammargli il cuore con defiderij di gran perfettione , il folo metter fi innan- 
zi a'penfieri l'imagine d'Ignatio , quale le fatta confiderai ione , che del fuo 
vivere hauea fatto, gliela rapprefientaua alla memoria . E fimilmente altri, 
che di lui già morto parlavano , per riferire , o per dar teflimonian^a di quel- 
lo, che in lui vivente haueano o/feruato, il facevano, teneramente piangen- 
dole chiamandofi mille volte beati, fi come flati degni d' apprendere il magi- 
fiero ] t Carte pratica della perfettione , fitto vn ef empiate di si heroica f au- 
lita. Hor a noi portati dal tempo a na fiere sì difioflo da lui , thè altro ri- 
mane , finon mirarlo come di riflejfo , in imagine , quanto il piu fi può fimile 
al vero , cioè in vn intero , e fedel racconto delle memorie, che di lui ci In- 
ficiarono i noflri antipajfatiì Egli è ben vero , che inuerfo ogni altro, viuuto 
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fra noi in que gradi di perfcttione > che tale Iflitteto richiede , ragionevole , e 
giufio farebbe , battere i mede f mi defiderij , ma non mai, a niun paragone, sì 
come verfo il Santo nojlro Padre , e Ijli tutore. Pere torbe come egli foleua di- 
re al P. Diego Lainez > quando iddio elegge alcuno , a metter nel mondo in 
nuouo Ordine Religtofo , [inuia , e conduce al modo appunto , ch'egli mole , 
che anco gli altri , che hanno a viuere col medefimo fptrito , imitando lui , 
fi conducano . Perciò fra lui , t quegli che da lui prendono la forma del vi- 
siere , v’ha differenza , come fra copia , e originale . Non pereto mi farò io le- 
cito, di framef colare alle antiche , e fedeli memorie, che ne habbiamo, ale** 
na punto men d effe autoreuole , e prouata ; peroche le trarrò , non da verun 
piu moderno fcrittore , ma da quelle prime fonti , onde furono deriuate anco 
le altre publicateci da principio > dico da gli autentici manu ferini del me • 
defimo Santo , e de Padri Pietro Fabro, Diego Lainez > Simone RodngueZ < 
Pietro Ribadeneira , Giouanni Po lanco , Luigi Gonzalez » Girolamo Nata- 
le, Oliuier Manoreo , Diego Mirane , Edmondo Augerio , Annibaie Codretti, 
Diego de Guzman , e altri tali, che viffero alcun tempo con lui. Oltre a ciò , 
da molti, e gran volumi di lettere, e da quello , che ne' proce ft per la cano- 
nizZMione , depofero feicento fettantacinque tefiimonij , che ne furono efa- 
minati . 

F inalmente , in quefla prima opera, io mi farò alcune volte lecito , di fa- 
j>~ re come di se mede fimo S. Gregorio Pontefice diffie , a famigliando de' fiumi , 
che oue incontrino alcun baffo vuoto , a lato delle loro riue , fenda arreflare 
il diritto corfo che tengono , fi diuertono a riempirlo , e paffano oltre. Conuer- 
rammi , dico , oue necefitià il richieggo , fare alcuna digrefiione , fenda però 
tarmi di via fuor del f aggetto principale, che ho per le mani. Le cete re , 
j ' dijfe S. Agoftino , non fi compongono follmente di corde , che fono la parte , 
che in effe ha voce , e harmonia . Hauuene di molte altre , le quali , fe ft 
prendon da se , fon mutole , e forde, ma percioche f ottengono , e legan le corde, 
ancor effe fono in vn medefimo corpo , mufiche , e fonore . Così , dice egli, al- 
cune deferittioni di cofe humane , che i Profeti taluolta alle loro fcritture 
framettono , ancorché non parlino feopertamente di Chrifio , pur nondime- 
no , perche ad effe i miflert di Chriflo , con occulte allegorie , fi legano , aneli 
effe Chriftuxn fonane . Altrettanto fari d alcune digrefiìoni conuenutemi 
fare , come de gli Efercitij fpirituali , delle perfecutioni che c'infeflano , del- 
la protettione, e affetto , con che N°ft r * Signora ci guarda , e delC intero di - 
fogno , e Idea dell’ Iflituto della Compagnia » di cui nella prima parte del 
terzo libro , fanello alla f piegata. Tutte quefle ,per lo naturale legamento , 
che gli effetti hanno con li loro cagione , manifefìa coftè, che Ignatium fo* 
nane . Ma oltre alfauellar che fanno di lui , onde non mera permeffo ta- 
cerle , anco il riferirle mi fi conueniua , per difenderne alcuna , con ifpiegar- 
la ; ciò che per niun conto ad Hiflorico fi difdice. M affinamento la forma 
dell Ordine ifiituito dal Santo , e giudicato da chi il conofce , e da chi no , 
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con differenza d'eflremi in alcun modo fimigliante a quella , con che vn an. 
tic» diffe , tjferfi mirato da due Filofofi , Pitagora , e Anaffagora ,il Sole , 
um*m. Quem ille ve Deum , hic vt lapiderà profpe&abat . Se doue fi mette lo 
fguardo , la poteffe , allungandofi , giungere anche rocchio dell' anima , per 
1 . efammare con la ragione da preffo , ciò , che t occhio del corpo confiderà da lon- 

ur». tano, certi Filofofi animali, non fi farebhono mai condotti a dire , che i pia- 
tlrZÌ}.”. neti.ele felle filano beflie , e per confeguente i loro cicli filano le loro falle: 
ma, confiderata la gran mole , il bell' ordine, e'I diuin confetto delle sfere ce- 
lefli , e l’harmonia de' giri , che per efife mouendofi fanno le felle , a gufa di 
•vergini in danza, come diffe Filone, haurebbono r inerita la fapienza del - 
l Ingegnere, e ammirata la potenza del Fabro, che a machine di mole fi va- 
fa diede tanta leggerezza di moto ; e a moti di tanta inegualità ,prefcrffe 
regola di sì aggiufìata proportione . Parimenti , fe chi mira da lungi vn lfii- 
tuto d'Ordine Religiofo , che pur è difegno di Dio, il qual ne diede a Fon- 
datori il modello , come gi'aal S. Dauid la pianta delT empio , dalla natura 
del fine , intendeffe la conueneuolezz* de mezzi, e dalla concatenatane del- 
le parti , formaffe idea della belleZZ « del tutto , non ne giudicherebbe , come 
S. Agoflino diffe che farebbe d'vna bella opera a mufaico , chi hauefife pupilla 
capeuole di veder st poco , che non pot efife invno fguardo comprendere piu d’v- 
Ui u na ,o due di quelle pietruzze ,ond' ella fi compone, con che Vituperale ar- 
ox il. i. tificene i vclpt ordinationis , & compofitioms ignarum , eò quòd yarie- 
tacem lapillorum perturbatane putarec ,a quo alla emblcmata.ia vnius 
pulchritudinis facicm congruenza , fimul cerni , colluftrariquc non poC 
Iene . E in tal gufa appunto , per tacer di tanti altri , mirò la Compagnia 
quel Calumi fa Lermeo , che condannatici prima , perche haueuam congiun - 
'fi ti infieme i mini feri delle due vite Attiua , t Contemplai iua , d'vna fola del- 

<* le quali tutte le Sette de gli antichi filofofi s erano contentate ,pofcia foggiun- 

ge: Sola Societas Iefu, omnium profe/fionum fcucricaecm , amccnica- 
eem , difciplinam , laxitatem , paupertarem , opes , vfus , abufus comple- 
ta eft . Per ciò dunque fu di ragione, che io alquanto piu fpiegatamente feri - 
uejfi quello, che, come in fatti apparita , tanto fol che fi mofri,da se me- 
defimo fi difende : Cosi ne tornerà a S. Ignatio quell honore , che S. Gregorio 
1 Slazianzeno diffe far fi al merito dell artefice , mentre fi moftra l'eccellenza 
del fuo lauoro a chi dianzi noi conofceua , 
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SOMMARIO. 

“ 

Si defcriue l'origine, il nafchnento , il genio , la - vita focolare , [allatti- 
mento in guerra , e la conuerfione di S. lgnatio . L'afpra vita , che menò in 
Manrefa , le gratie pngolari , che v belle da Dio , el litro de gli Efercitij 
Spirituali che vicompofe : Il pellegrinaggio , che prefe a Terra Santa . Gli 
fiudij , le opere i » aiuto de' prò firn i\, e le per fecut ioni , che fojlenne in Bar- 
cellona , in dicala , in Salamanca , e in Parigi , 


N quellaparre dell’antica Cantabria, che d*’ piu moderni fu 
detta Guipufcoa.e giace fui mare, riuolta a Settentrione, 
fra i Pirenei , e la Bi(caia,due numerofe famiglie, Balda, ed 
Ognes , fra le piu antiche , ed illuftri , tengono honoreuo. 
liffimo luogo . Impercioche fino ab antico polfedettero ti- 
tolidi fignoria.hebbero fcggio di maggioranza nelpublico, 
e nella dipendenza de’ loro antenati , raccordano gran nu- 
mero d’huomini riguardatoli in ogni pregio, d'armi ,edi lettere. Dalla ftirpe 
de* Signori d’Ognes, tralfero origine que’di Loiola , e da quelli , per tilodi pri- 
mogeniti , difeefe D. Beltramo’ d’Ognes, e di Loiola, fourano della famiglia, e 
padre d'vndici figliuoli ,hauuti di D. Marina Saez di Balda , tre (emine, e otto 
mafehi-, de' quali l’vltimo fu lgnatio, nato il 1491. viuente Innocentio Vili. 
Pontefice, e Federigo III. Imperadore. Quelli, oltre a gli fpiriti propri/ d’vn 
fangue nobile, taebbe vn’ animo d'indole (ignorile-, nè v’èdotc,o pregio, cho 
flia bene in gioitane caualiere.che in lui eminente non lofle. Tali erano vna 
grandezza d'animo pieno d'alti penficri , vn generofo defiderio di gloria, vn’ at- 
titudine ad ogni efercitio cauallerefco , e vn trattare manierofo, eauuenente, 
che oltremodo coftumato , e amabile il rendeua : perciò fuo padre, fumandolo 
nato per la Corte, ancor giouinetto ve l'inuiò,e poiché piu non portaua l’età, 
il mife paggio diFerdinando Re di Cafliglia . Ma Iddio , che a piu alto difegno 
mirò , quando diede la forma all’indole, e la tempera all'animo d’Ignatio, 
l’hauea dotato di quelle rare parti di natura , perche in lui , a fuo tempo , fer- 
uilfero di finimenti alla grafia, per fini d'altro intereffe, che quello non era, 
a che lo deftinaua fuo padre, e il naturai fuo genio il portaua. E certo, ciò 
che dipoi folcua dire lgnatio, che ottimamente riefeono in acconcio di grandi 
imprefe di feruigio di Dio, coloro , che ottimi farebbono (lati per far grandi 
riulcite nel mondo, in lui primieramente fi auuerò* Percioche a (offerire con 
allegrezza eftremi rigori d’afpri/fime penitenze , conuertl in partenza quella, 
fua naturale intrepidezza di cuore, con che per fini fiumani, da prima telerò, 
lenza tifparmio della vita, acerbilfimi patimenti . Quella fua magnanimità di 
penfieri,e d’affètti, che parea non degnaflero cofe ordinarie, tutta riuolfeal- 
l’ ingrandimento della gloria di Dio : e la generofità del fuo fpirito , che il por- 
tò al mefliere dell' armi , e a gli efeteitij della guerra, adoperò in raccoglie* 
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I o Della Vita di S. Ignatio . 

4 é » eordftwrfrfctto-iitolafii^Iitait,' di Cornagli)» , vna i«ioua'SeIigi$e, co^, 
particolare \fticuto , di tutlSèflère à Inantenifcencò della Fede, a^ difcli dell' au- 
torità , a dilatationc de’ tèrmini > e delle glorie~ 3 elIa Chielà . 

» E qui mi cade opportunamente in taglio , di raccordare , come fìngolarillk 

fra tutti i preai d lgnatio iqfi pi» dire y«ica'mcBte fùo ,sl Come n è concor- 
P orre al non- de teftimomanza di Sommi Pontefici , di nguardeuoliflìmi Prelati, e di gran nu- 
do uCompa- mCr0 di Scrittori del prefente fecolo,edel palTato : l'hauerlo Iddio di fotdato 
f^Herefie 1 Ui eh’ era della militia fecolare , farro capitano, e conduttiero di gente da tali ar- 
quciti tempi, e m i )C da tal guerra , che follerò di furtìdio a’blfogni , e di riparo a’pericOli della- 
SoueStol fua Chiefa, ne’ calamirofiffimi . tempi della feiiina d’Arrigo in Inghilterra, del- 
die • ì’apomiia di Lutero in Germania, e dell* ribellione di Caluino in Francia: e 

pei' riftoro, e Conipenfo dcllè perdite quinci haupte in Europa , ampliarti la Fe- 
de nelle Indie dell’vna, e dell’ altra Corona di Caviglia, e di Portogallo. E il 
xosl fare è fiato fortume antico di Dio , il quale fin da primi fecoli della Chiefa.» 
all’vfcir che iàceuano in campo coi; tra erta capi di Sette hcrctichc ,apoftati,e 
perfecutori , contraponeua mantenitori della Fede , bora huomini , ed hora in- 
tere Religioni , a tal fine , con opportuno prouedimento riferbate . Cosi già a 
fronte d’Ario mife il grande Aranagi , Babbo oppofe ad Eunomio , Gregorio il 
Theológd'a Giuliano , Cinllo Aletfandrino a Ncrtorio, Girolamo ad Eluidio, 
t. Agoftino a Pelagio ; e quattro fecoli ha, alle fùrie de gli Albigefì, ed a’vitij di 
" tutto li mondo , le Religioni de’ due fantiflìmi Patriarchi Domenico , c France- 
si” ili! fco. Enel vero, quanto è a S. Ignatio, veggattcome bene andarono di confj-on- 
• to , il fuo nafeere, il fuo conoertirii , e’1 fuo mettere al mondo la Compagnia. , 

fon ladifpofirione alle publlche nere ffità della Chiefa . Percioche quel medesimo 
anno , che Chriftoforo Colombo ftaua per ferrare con Fcrdinando'Rc di Carti- 
glia il partito, che poi fi conchiufe,e praticò l'anno feguente, della nauigatio- 
ne alnuouo mondo, per luifeoperto , c dopo lui conquiftato, Iddio diede il na* 
feimento ad Ignatio , con dilegno , che opera del fuò zelo , e fatica de' fuoi figli: 
uoli , forte la conuerfione di tante di quelle faluatiche,e barbare nationi. Sei 
anni dopo Ignatio, cioè il 1497. nacque Francefco Sauerio, è quell' annoappunu 
to fegul la nauigatione di VafcoGama al fuo primo feoprimento delle Indio 
d'Orieme. Martin Lutero, l’anno ijat. dichiaratoli nella Dieta di Vormatia. , 
innanzi all'lmperador Carlo V. d’incorriggibile apoftafia , edemendation difpe- 
rata, fi ritirò per franchigia in Vatberga , doue latto vn nuouo Giouànni invila 
nuouaPatmosf cosi egli di sè,ediqucl luogo fuergognatamente parlaua )ih di- 
fpregio de' voti Religiofi ferirti tal libro, che dal leggerlo , fe ne votarono , ito 
brieue tempo, a gran numero i monirteri. All' oppofto , quel medefimo anno 
S. Ignatio voltò le fpalle al mondo , e confacrolli a Dio con votò 1 Indi , poiché!# 
rihebbe tafaniti, ritiro Ili alla folitudinc di Manrefa , doue a si gran lume dell' e- 
terne « rità della Fede, fcriffe quell' ammirabile librò de gli Eferdrij fpirituali, 
col quale ( come piu oltre vedremo ) adunò e compofe la l'uà, e di gran numero 
difuggetti accrebbe le altre Relimoni . Sitrouarono inde me a Parigi S. Ignatio, 
c Calumo, c vifecero amendue difcepoli feguaci. Qu.iuiS, Ignatio guadagnò 
sin Fabro , £ui vita , & Jaffrin a fu t malico ( come di lui parla Fiorimondo Re- 
mondo ) Hicrcfim f ruffimè contriuit : lì come anco ( dice il medefimo ) Calumo 
a sè tirò vn’ altro Fabro ,gran mìniflro de’ fuoi Ciclopi nella fucina dell' herefic. . 
Finalmente , Arrigo Vili. Re d’Inghilterra» il quale in quelf anno , che Ignatio 
fi corniciti , s'hauea acquisito il gloriofo titolo di DHènditof della Fede, in quel 
medefimo appunto del 1*34. ch’egli in Parigi formò il primo dilegno della Com- 
pagnia, Religione tutta a diuotione , e a difefa della Chiefa, e del Romano Pon. 
tence, affatto dalla Chiefa fi difunl ,c con publico bando condannò nella teda. , 
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Libro primo. u 

chi non cancellane il titolo di Pontefice , in qualunque libro , o fcrittura il rinue- 
nifie. Horveggafi.comc gli acquirti , che la Fede Cattolica ha fatti in quelli vi- 
rimi tempi ,ne' regni d’amendue le Indie d'Oriente , e d’Occidentc , fieno oltrcj 
ad ogni mifura maggiori della perdita d’alcune poche prouincie del Settentrio- 
ne; e come i fitti habbiano euidentemente moftrato , che Iddio al miniftero 
di conuertirle deftinalTe la Compagnia . Percioche v'è Autore, flato diligentiflì- 
ti. mo in cakularc,c mettere in bilancio il guadagno , e le perdite fatte dalla Chie- 

*«• fa , nel corfo dì q uindici fecoli , che di S. Francefco Sauerio dice , lui folo hauere 

acquiftate alla Chiefa ,e a Chrifto piu anime , che tutti infieme gli Heretici non 
han guadagnato per sè .tirandole dal gentilefmo. Che poi anco la diurna proui- 
denza, oltre al rifguardo di contraporre a gli sforzi di Lutero il zelod’Ignatio , 
mirarti: a prouederfi in lui dvn’huomo , il quale , mentre le due Corone di Porto- 
gallo, e di Cartiglia, apriuan le porte alle Indie di là dell'vno.e dell'altro ocea» 
no.inuiafle predicatori apoftolici , e maeflri della Fede per coltiuamento di quel- 
la innumerabile Gentilità , io non pollò apportarne piu autoreuole tertimonio 
del Pontefice fteflò , che nella Bolla della canonizzatone di S. Ignatio , cosi dice : 

Gregorio XV. noftro antecedo re, di felice memoria , confiderando , come l’inef- 
fabile bontà, e mifericordia di Dio ,che conaltiffimaprouidcnza difpone, e fa ca- 
dere tutte le cofca’tempi loro douuti , ne’ fecoli palpati prouide il mondo di molti 
huominiriguardeuoliperfantità,epcr fapcre illuftri ,e deftinolli, altri a porta- 
re l'Euangelio fra gl’ Idolatri , altri a rterpare gli errori nafeenti , contr aponcndofi 
a'primi feminatori dell' herefie ; ha fitto il raedefimo ancora in quelli virimi tem- 
pi, ne’ quali i Re di Portogallo hanno aperto vaftifsimi campi alla vigna' di Cim- 
ilo , fin nelle Indie d’Oriente , e nelle remotilfime Ifole dell’ Oceano ; e i Re Cat- 
tolici di Cartiglia, altrettanto han fatto nel nuouo mondo d'Occidente ; e quel- 
l’abbomineuole moftro Lutero , e altri huomini pertilentiofi , con tutto il poterej 
delle beftcmmiatrici loro lingue , fi fono adoperati nel Settentrione , per corrom- 
perai la fincerità della Sede Apoftolica: perciò Iddio fufeitò lo fpirito d'Ignatio 
Loiola,il quale , con ammirabile modo , richiamato da mezzo il corfo de gli ho- 
nori, edalla terrena, c focolare militia, si vbbidientc fi rendi al magirtero , e al- 
la formatioue della manoDiuina.chein fine, fondata la nuoua Religione della. 

Compagnia di Giesù, che fra le altre opere di pietà, e di zelo , tutta , per irtituto, 
fi adopera nel conuertire^ alla Religione Chriftiana i Geotili , nel ridurre alla ve- 
rità della Fede gli heretici, e nel difendere l'autorità del Romano Pontefice; cotti 
vn fantilfimo fine conchiufevna vitamenata con ammirabile fantità. Cosi egli. 

Hor ritornando allagiouinezza d’Ignatio; egli era flato alquanti anni nella cor- . 3 

te del Re, quando in vdire, che ifuoi (rateili alzauano grido di valorofi foldati, 
fonti come deftarfi il fuo genio, fino allora addormentato, e cominciò ad hauere mi: difenda 
ad impatienza la fcruitù , e a rincrefcimento Torio della corte : e feoperti a D. An- ';’ n ^ ,ona > *-* 
tonfo Manrico Duca di Nagara, Grande di Spagna, e valentilflmo caua!iere#i Vt emo ’ 
nuoui defiderij , di cambiare la corte col campo, quel Signore, oltreche Ignatio 
gli era parente, per l’animofa indole che hauea {coperta in lui , fi prefe a dargli 
ogni di lettione d’armi , di che egli era eccellente maeftro : e per la naturale at- 
titudine, che lo fcolaro v hauea, in poco tempo il condurtè dal primo maneg- 
gio della fpada,a gli virimi infegnamenti dell’ arte militare . Con ciò Ignatio, 
paflato dalla fcuola al campo, cominciò a prouarfi a’veri cimenti della guerra, 
prima ne 1 feruigi, e pofcianc’ comandi; e ne gli vni, e negli altri alzò in brieuej 
{patio nome di prode, e valorofo foldato,tal che poteua fperame auanzamento 
di rtipendij, e di condotte, le piu honoreuoli , che s'acquiftin per merito nella 
profclfione delle armi . In ccjjal meftiere , egli fi guidaua con vn tenore di vita, 
regolato piu con le leggi di caualiere honorato, che con quelle di chriftiano 
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innocente. Non fi vdiua dalla Tua bocca parola, che puntò fenriffe dello fcon- 
cio, o del dishonefto; non lì recaua però a difetto vna certa piu tolto vanità 
giouanile, che mal talento che in lui folle, di profelTare, ancor pubicamente , 
amori , e corteggi , etiandio di dame da troppo piu , ch'egli, per fua condi- 
tione, non era . In rappacificare i tolda ti difeordi , hauea vna marauigliofa dc- 
ftrezza, e vi fi adoperò con gran giouamento del publico, ede'priuati : fi co- 
me ancora piu d’ vna volta racchetò i tumulti d’vn popolo diuifo in parti, C 
vicino a venire alle mani: egli però, per tenere in punto la fua ripututione, 
hauea si preda la roano all'arme, come il cuore pronto allofdegno. Ben fu 
lontanilfimo da ogni cupidigia di denaro* ciò ch’é fi raro all’auaritia tolda* 
tefea , e’1 dimofirò allora principalmente, quando, vinta Nagara, città ne’ 
confini della Bif.aia, e fecondo gli ordini, che ne hauea, datala a tacco, e 
in ruba a foldati, egli altro non volle per tuo bottino, che l’honore della 
vittoria, e'1 gudo della vendetta. Abborriual’otio, e niente menoi tratteni- 
menti del giuoco, e in queda vece fi occupaua in comporre verfi in lingua 
Caftigliana: e quelli d'argomento o morale, o fiero: qual fu vn lungo poe- 
ma che fcrifle in lode dei Priocipc degli Apofloli S. Pietro, il quale ne gra- 
di Panétto , e dipoi anche a fuo tempo glie ne pagò la mercede , con ren- 
dergli la fanità, e la vita. Tal fii il tenor de’ codumi d'ignatiofinoal trentè- 
limo anno della fua età-, quando a Dio piacque di tagliargli con vn graru 
cblpo, la drada, in cui non miraua di giunger piu oltre, che alla gloria mi- 
litare; e di aprirgliene vn’altra,che il conducete tanto piu fopra le pretenfio- 
ui de’ Tuoi gencrofi, ma terreni defiderij, quanto è migliore d’ogai piu pre- 
gieuole colà del mondo , la fantità propria , e la conuerfione a Dio delle ani- 
me altrui; il che feguì in queda maniera. La lontananza dell'lmperador Car- 
lo V.da’ Regni di Spagna, hauea data commodità, e ardire ad alcuni popo- 
li di Cadiglia , di mettere in piè vna guerra ciuile, che in apparenza , hauea 
l'ordinario protedo della publica libertà , in fatti, feruiua Colo a negotiarc i 
priuati interelfi di certi Signori malcontenti, per cui idigatione que' popoli 
«'erano medi in riuolta . 11 Viceré di Cadiglia D. Federigo Ammiraglio di quel 
Regno, per rinforzar le difefe d'alcune città del fuo gouerao, che correuan 
pericolo di cadere, non mirò a fpogliar la Nauarra, cheli teneua per la Co- 
rona di Spagna, di quanti piu huomini, ed armi potè, fino trarre la folda- 
tefea da'prefidi; , eie munitionida guerra dalle fortezze; col quale sfornimento 
renduto debole quel Regno,inuitòilRe di Francia all'imprefadi riacquidarlo 
alla fua diuotione, con rimetterne in poltrito il principe Arrigo de la Brit, tuo 
cognato , che ne daua cfclufo , fin da che Ferdinando Re d'Arragona , a for- 
za d'armi, ne cacciò Giouanni III. fuo Padre. Per tal imprefa hebbe il co- 
mando delle armi regie Andrea della Foes, Signore d'Afparrot , e fratello mi- 
nore dei famoto Odetto de la Foes , Signor di Lotrecco . In rifaper ciò D. An- 
tonio Manrico , allora Viceré di Nauarra , ben fi auuide , che i Franccfi ve- 
ndano fopra quel Regno, a fidanza di trouarlo sfornito de gli aiuti neceffa- 
ri; per mantenerli : onde egli Beffo andò a rapprefentare al Vicere di Cattigli* 
il pericolo, elbifogno d’ opportuno , e pretto foccorfo . Ma in taDto il Signor 
d’Afparrot, entrato nella Nauarra, da verfo i confini della Gui pufeoa, s'impa- 
dronì di S. Giouanni a piè di porto; e dopo altri luoghi di minor leuatura, 
che conquittò, pofe l'affedioa Pamplona, città principale, e capo del Regno. 
I cittadini, atterriti de! numerofo cfercito de'nemici ,che ogni di piu ingroffa- 
ua di gente , e (limandoli fenza forze da difenderli, anzi da teneri) fino al ri- 
torno del Viceré , per non peggiorarli le condizioni col tardate , e molto piu 
colrcfittete, cominciarono a patteggiare latefa. Nè vaifero, per indurli a di- 
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fenderli i le promette del pretto foccorfo,e dipoi anco i rim proueri d'infedeltà, 
e di codardia, che loro uceua Ignatio, alla cui fede, anzi che autorità, che 
pervtticione hauette, quella piazza era raccomandata. Poiché dunque egli vide, 
che indarno era il fuo pregare , Iafci.ua la città in abbandono , fi ritirò nel- 
la fortezza . Ma quiui pure trouò il Cattellano di fiacchiifimo cuore , e ftra- — 
namente intimorito; e allora piu, quando vide, che i nemici, già padroni 
della città , piantata la batteria , apprettauan I'aflàlro . Prima però che fi venif- 
fe a tal cimento, il Francefe inuitò eli attediati a parlamento foprala refa ; on- 
de il Cattellano , e alquanti altri, vfoirono a farne trattato. Ignatio, acuì, il 
gran timore che hauea feorto nc’capi , faceua credere , che , fe non v’era chi 
hauefle cuore per etti, fi farebbon gittatia partito di conditioni quantunque 
difauuantaggiofe , e poco honoreuoli, volle eflèr con loro. Né ci abbifogna- 
ua meno d vn'buomo come lui , intrepido , e coraggiofo : percioche i nemici , 
che fi vedeuano tanto fopra alle forze de gli afiediati , e oltre a ciò, per la si 
pretta caduta della città , erano forte imbaldanziti , teneuano il partito altiflì- 
mo , nè per lungo trattar che fi facefTe , piegauan punto a conditioni di piu 
ragioneuole accordo. Di che mentre il Cattellano , e gli altri con lui, fimo, 
ftrauano forte fmarriti , e con vna certa debolezza , come di renderli , e cede- 
re alla neceflìtà , Ignatio , recandoli piu a vergogna la codardia de Tuoi, chea 
difpetto la durezza de’nemici, con atti, e parole d’animo rifoluto, ruppe la 
pratica del negotiato, e feco ritirò i compagni nella fortezza ; dimando me- 
glio ( quando non riufeiflè il vincere ) l'cfler vinto per forza , che cedere per " 
viltà. Indi fi diede a fare animo a’foldati , raccordando loro il debito della. - 
fedeltà, • le ricompenfe del merito; e che, alla fin de' mali, era Tempre peggiore 
vna vitupereuolc refa, che vna morte honorata . Cosi fi venne, con eguale bra- 
mirà da vna parte all’ affatto, e dall’ altra alla difefa:ev’è memoria, che Ignatio 
su la fronte d'vn baluardo, doue i nemici caricauano ,per guadagnarlo con la 
fcalata,fecc pruoue di ftraordinario valore . In tanto l’artiglieria francefe giu- 
caua fieramente contro a quella medefima polla , eh' egli difendeua,e come a 
Dio piacque , vn colpo d etta gli battè fi vicino , che vna pietra percoflà , e. diuelta 
dall’orlo del muro, gli vennea ferir la gamba Anidra, e la palla di ribalzo toc- 
candogli la diritta , glie la infranfe . Da quelli due colpi infieme , abbattuto , cad- 
de , e con lui cadde 1 animo de’ foldati , eh' egli con l’efèmpio , e con la voce fofle- 
neua;ela fortezza, rimala fenza difenditore , venne in mano de' nemici il fecon- 
do di di Pentecofte del i j*i. nel qual’ anno la detta folennità cadde nel dicen- 
nouefimo giorno di Maggio. 

I Francefi, che nella generalità, che Ignatio hauea inoltrata, quando fitrattò 4 
della refa , e nei valore , con che l'hauean veduto difenderli , haueano ammirato Si iidu«a pc- 
in lui vn’ animo di prode , e leal caualiere , con vd certo rifpctto alla virtù , ama- ‘p^tró 
bile ancor ne’ nemici ,cortefirtt.namente il trattarono: fin che vedendo, chej Apoiioloiivì- 
persìgraui ferite bifognaua cura piu fquifica,diquello,chein tal luogo gli fi po. 
tette haucre, dopo alquanti dì, poftolo in feggia,il fecero, a braccia d'huomini, soffre incrcpi-’ 
riportar libero a Loiola . Ma percioche i pezzi dell’ otto della gamba infranta non demente li lu- 
crano (lati bene allogaci dal ceruttcodel campo ,efe non lì feommetteuan di ba (pcczacfg™."" 
nuouo, per riunirli ognuno al fuo proprio luogo, oltre che ne farebbe andato 
fconciamente ftroppiato , fe ne haurebbe anche hauuto fompre a dolere; egli, 
come ciò intefe, fenza punto sbigottirne, diede a’ cerufici ogni libertà di maneg- 
giarlo a loro diferetione . Nel qual crudo lauoro, di fcongiungergli,c di ricom- 
porgli in altra forma le otta fpezzate , egli non diede mai grido, nè voce di do- 
lore , nè con altro fegnomottrò di rifornirli, fuor che aggroppandoli in pugno le 
dita. Non potè già la natura indebolita per l'acerbo dolore di tanti giorni , a quel 
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nuouo tormento, non difeadere ; siche da indi cominciò a peggiorare notabil- 
mente; ed o fòdero accidenti cagionati dallo fpafimo, o nuoue origini di malattie 
fuegliate in quella turbatone d'humori, il fopraprefe vna penofiflìma languidezza 
di ftomaco, e vn’ eftrcmo abbattimento di forze, che il condufle tanto preflo a 
finire, che chiedi, disumigli virimi Sacramenti , fi difponeua alla morte. Era 
la vigilia de' Santi Àpoftoli Pietro , e Paolo , giorno, fecondo ilgiudicio de’ medi- 
ci , critico della fua vita : percioche , fe nella notte precedente Sia feda , non mo- 
draua fegno di miglioramento, il dauano per abbandonatole farebbe flato , fe 
non gli lode fopragiunta in tempo la medicina dal cielo . Portogliela il Prìncipe 
degli ApodoliS. Pietro, con vna vifita, che gli fece quella medesima notte, e fu 
di si efficace virtù, che il traile dogni pericolo. E ciò, credo io, non tanto per 
rendergli la mercede della feruitù, e della diuotkme , con che hauea ferino di lui 
il poema, di che innanzi parlai , quando per dimoftrarl’imereire ch’egli hauea- 
nella vita d’Ignatio , in cui pericolaua vn sì gran difenfore della fua Catedra, c vn 
sì valoiofo campione della fua Chiefa. Da quell’ hora dunque, ceffata l'acerbità 
de' dolori ,rinuigoritc le forze, e racconcio lo ftomaco, sì che potè prendere, e 
ritenere il cibo, comincio a rifanarfi . La nuoua cura però della gamba (pezzata, 
come che foffe fatta con ogni fquifitezza, pure , per cagione de' troppi minuzzo- 
li dell'offo , che fi hebbero a rimettere infieme,non andò si felicemente , cho 
non appariffe la fconcia deformità d’vn cotal pezzo d'offo , che rìfaltaua in fuori 
fotto il ginocchio .oltre che la medefima gamba era rimafa alquanto piu corta 
dell’ altra : la onde Ignatio, che vaghiamo era di comparire attillato , vedendoli 
condannato a portar la vita con quella deformità, ne fentiua tal pena, che qua- 
lunque tormento fi haueffe hauuto a fofTerire , per ammenda di quel difetto, gli 
farebbe paruto leggiere : e in fine fi condufle a lafciarfi di nuouo fcarnai c li > 
dou’eta il rifatto dell’ oflb, e fogarquel pezzo che nefpuntaua;india farli (tira- 
re ogni di, con certi tormentofi ordigni di ferro, la gamba , affinché agguaglian- 
do l'altra , foffe Ubero dal zoppicare . Nel qual fatto, non c da tacerli vn fingo- 
lar teftìmonio dell’ intrepidezza del fuo cuore; ed è, che predicendogU iceruli- 
ci , che quella penofiflìma cura di tagliargli la carne , e l'offo , oltre che lunga , gli 
riufeirebbe di dolore fopra quanti nc haueffe mai in fua vita prouati .egli , non fo- 
llmente non ne fmarrl , ma quando lì venne a'ferri ,non confentl in verun modo 
d'effer legato, come pur li vfa,etiandio co' piu animofi, in limili atti, in cui la. 
virtù non fuole effer padróna de’ moti della natura, che fi rifente;e ogni moto, 
etiandiofe leggiere, pur' è di non leggiere pericolo . Egli però fofferfe i tagli, el 
fegamento, col volto si inuariabile , e col corpo sì immobile, come fe que' ferri 
fi foffero adoperati , non a tormentare vn corpo viuo , ma a lauorare vn' infcn- 
fibile faffo. Di tal coraggio era Ignatio , pazzo dell’amore di sè mede fimo, e_> 
martire delle fue vanità. Non fu però affatto perduta quella fua, peraltro inu- 
tile, fortezza ; percioche oltre al molto che gli diede da piangere, quando dipoi 
riandaua le pazzie della fua vita fecolarc , anco di grande ftimolo gli valfe , per 
operar cofoheroiche in feruigio de Dio , accioche le fue offa ftefle non gli rim. 
ptoueraffcro , d'hauer fatto, e patito piu per non difpiacere al mondo , che per 
piacere a Dio . 

S Ma il mondo non era degno d’bauerc vn' huomo di si gran cuore ; e vn’ anima 

4’lgnatit^ nel troppo bella , e fatta per piu grandi imprefe , lì farebbe perduta , fe Ignatio , fegui- 
ìcgecre la "t tando la traccia de' fuoi difogni , non fi foffe leuato piu alto di quello , che i I uoi 
Chfifto» defideri; ilportauano. Apiugloriofi fini Iddio gii hauea con fornata, e donata, 
edeianu. la vita. Che quantunque la grafia, taluolta, quali per miracolo, operi cofc ma- 
rauigliofo, per mezzo d'huoraini di niuna naturale attitudine , tuttauolta . quan- 
do ella inutile certe grandi anime , par che raddoppi la fua virtù , valendoli .del- 
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.c : Libro primo. 15 

1 altezza di non ordinari; penfieri , ad imprefe ftraordinarie. La vifita di S-Pie- 
tro, non hauea fetta in Ignatio altra imprrifione,che d’vn fauore , celefte sì, ma 
ordinato alia grati» di continuare , non di migliorale la vita. Onde mentre egli 
fìaua con impatienza guarendo dell' vltimo taglio della gamba , per ingannare il 
tempo , e vincere il rittcrefcimento di. quel lungo otio , andaua ( fi come egli me- 
diurno confcfsò al P.Luigi Gonzalcz fuogran confidente ) trattenendo i penfieri 
nelle fue antiche vanità , fingendofi nella mente le piu acconce, e gentili manie- 
re di corteggiare, c di feruirledame',e l'opra le altre vna certa, che da gran tem- 
po gli ftaua nel cuore-, e come fpelfo auuiene , l’impofiìbilti dell' r haueiia , per. 
la troppa difuguaglianza di loro conditione, tanto piu gli acccndeua il defiderio 
a procacciarla . Ma ne pur quello vanifiìmo trattenimento , in cui fenza batter’ 
occhio , ftaua le hore intere fiflò , e perduto, baftaua ad afiorbire la noia di tut- 
to il eliache alla fine vn tanto chimerizzare.e Tempre fopra il medefimo argo- 
mento, gli ftancaua,efatiaualamente. Perciò, a fine d’intramezzare le fue con 
le altrui fantafie , chirie vn dì alcuno di que’ libri di cauallaria , che con le artifi- 
ciofe menzogne, mriTe in iftrani(Ttmiauuenimenti, e con la varietà di Tempro 
nuoui fucceflì, dilettando, rubano akrri, fenza che Te ne auuegga,il tedio del 
tempo , e la moleftia de’ penfieri . Ma , voler di Dio fu , che in vna cafa mai non 
isfornitadi famigliami libri, alLora non ne veniffc pur’ vno alle mani, di chi con 
ogni diligenza , in ogni luogo , di loro cercò . Ben s) due Te he ritrouarono , ma 
di materia troppo diuerfa da' ricercati . L’vno era l’Hi ftoria della vita di Chrifto, 
ferina da Landolfo Monaco Certofino ; l'altro, di quelle de' Santi, arac ndue iry 
lingua Caftigliana . La necrifità,piucheladiuotione, l’applicarono a leggerli: 
ma perciochc in fine le cofe di Dio fono d’altro fapore,che non quelle del mon- 
do, ebenche truouino palati taluolta diftemperati ,e di gufto corrotto , fanno 
far Tenóre qualche Cofa del loro dolce , il quale , tanto fol che fi afiàggi , baila a 
torre l'appetito d’ogni altra cofa ,che fappia di terra, Ignatio cominciò a leggere 
con aridità, ciò che mai non haureboe creduto di poter mirare con gufto; e’1 
primo rilètta, che tal' lettione in luicagionò,fu vna gran marauiglia de gli afpri 
trattamenti, con chei Santi domarono la propria carne con lunghe, e rigidiffi- 
me penitenze . Indi , lauorandogli nel cuore la gratia fegretamentc , cominciò a 
riflettere in sè medefimo il penfiero , e achiedere , perche anco a lui non darebbe 
l’animo di fare altrettanto ? Quelli ha vna dura felce per Iettò, quefli fi Aringo 
i fianchi con vna catena di ferro , e vede le ignude fue carni d’vn afpro ciliccio : 
vno veglia le notti intere orando , vn' altro , dopo vh digiuno prolungato a molti 
giorni, fi riftora con crude radici d'herbe ; e con femplice acqua: chi fi ("otterrà- 
viuo nel fondo d’vna cauerna ; chi pellegrina a Urani; paefi, ignudo al verno , e 
(coperto alle piogge, ealfole. Eran forfè impaftatidj bronzo, o temperati nella 
durezza de’ macigni? non penauano? non fentiuano r o fe erario come me ^per- 
che non potrò far' io ciò che fecerocfli ? Viueano cadi , pur’ eran di carne : difpre- 
oiauan gli honori , e non curauano le grandezze del mondo » c piar quanti di loco- 
pernobiltà e di na(cimento,e d’animo pregùtilfimi , haueano jn capopen fieri ,e^ 
ih cuore (piriti degni di loro i E percioche col non hauer nulla pur fc ne viueaa 
contentiffirai ,e con tanto patire paffauano < di k)fò si allegri i qualche gran be- 
ne non intefo da tutti conuien dire ebepofledefiero , ond‘ era ,cfie non degnai»- 
no cofa del mondo. Qualche veda drnod vedute dolcezze guflauano, che con- 
diua loro, e fàceua faporite le amarezze d\navita menata in tanto rigore di peni- 
tenze . Ma forfè do non fi conofce fuorché' di pratica , nc s’intende , fe non da_ 
chi il pruoua . Ed oh ! che farebbe, fe io altresì comparifli vn di veftito d’vn rori- 
do facco , cinto d'yna rugginofa catena , fcaizo , in habieo penitente, e mi lponem 
agliobbrobri; , cagli fchcrni del mondo? Se ritirato in vn folitarioromitaggio,- 
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a Dio , c a me fteffo viueffi , domando quella carne infelice , e pagando i tanti de. 
bici delle mie colpe ? Che mi può dare ii mondo per pagamento del mio feruirlo? 
e che pretendo io col faticare in eiTo ? Poflo hauer cofa , la quale non mi codi 
piu che non vale ? e forfè , che non mi duri men eh’ io non viuo ? e ciò , quando 
io pur giunga ad hauerla. Se haueiTì fatto, e patito fino adhoraperDio altret- 
tanto ,come per gl interefTì del mondo , non farei vn granfanto? Efeper eflèrlo 
non ci vuotpiu , non auuerrì eh’ io noi lia , fenon perche io non voglia . Con si 
fatti penlìeri tornaua alla lcttione , e dalla lettione a nuoui mouimemi della gratin» 
che gli andaua a poco a poco aprendo gli occhi, e ben difponendo il cuore per 
quella mutatione , che dipoi fece. Hor qui non e da paffarfi fenza rifleffionej» 
come cofa di gran marauiglia , che ciò, che in S. Ignatio non operò , né il timore 
della morte vicina , nè l'apparition vifibile di S. Pietro , né il riconofcimento deli 
la fanità , ricouerata con si raro fa uore del cielo , per fare in lui la gran mutati»» 
ne di vita , a che fi rifoluette.il faceffe dipoi la femplice lettione de’ fanti libri, 
per cui mezzo Iddio gli penetrò all’ anima, egli portò quella luce, con che mi- 
randola vita fua all'incontro di quella de'Saat],cominciòadifpiacerfi, e a pren- 
dere efficaci delìderi; di trafmutarii in vn' altro . Cosi tanti fecoli prima , il gran- 
de Agoftino, che non fi era renduto ne alle lagrime della Santa Madre, nè alle» 
preghiere de’fuoi fedeli amici, nè all’efortationi d' Ambrogio, finalmente, alla- 
lettione d’vn paffo delle lettere di S. Paolo fi diede vinto , e a Dio fi connetti . 
Tale è la virtù de’fanti libri , e tanta l’efficacia delle voci ,con che in efii Dio parla 
in filentio al cuore di chi li legge , che IpelTe volte occorre . che fi faccian de’ fanti, 
fi può dire, in vna occhiata , etiandio ffc fi legga per paffatempo,o come inter - 
uenneal li. Giouanni Colombino, poco meno che per difpetto. E certo gran ra- 
gione ha hauuto la Compagnia , d’impiegare , come fino ad hora ha fatto, buo- 
na parte dalle fue fatiche in ifcriuere, e publicare libri di fpirito ; poiché , oltrej 
al debito di giouare all’ anime con quello potentiffimo mezzo , ve l’obligaua an- 
cora vn certo titoiodi gratitudine , quali fòer rendere a Dio il contracambio , iiu 
riconofeenza d’effer naca d’vn padre , che nella lettione de’ libri fanti rinacque, e 
prefei primi fpiriti per generarla ■ Non fu peròlaconuerfionedi S. Ignatio vit- 
toria d’vnfol colpo. Staccato eh’ egli era con gli occhi dal libro, mille demoni; 
lì adoperauano per i (laccargliene il cuore. Chi gli rauuiuauai bollori del fuo 
genio militare , chi le fperanze de gli honori , de’ quali era ingordilfirao, chi la_ 
memoria de’ gufti, che in quel piu bello dell’età fua, gli erano piu faporiti. Ma 
fopra tutto, gli rapprefentauan le rifa che il mondo farebbe, e le dicerie, che fo- 
pra ogni mutatione eh’ egli tentaffe, andrebbono perle bocche de gli huomini, 
e su le carte de gli fiorici : Che Ignatiodi Loiola , perduta la piazza di Pamplona, 
non fofferendoglj il cuore di comparire fra gli huomini , per non effere ricono- 
feiuto, fi era trasformato in Romito, e per non fcncire nelle città i rimproueri 
della fua codardia, s'era ito a perdere nelle fclue , e a fepellir viuo nelle cauerne. 
Cosi .parte allettato , e parte atterrito, si come ancor debole, fi rendcua.e non 
condannando i proponimenti , ma cedendo a gl’ inuiti, fi rimerteua nel gufto de’ 
primi penfieri, che alla gloria, e al diletto il portauano . Indi a poco , rimorfo da 
miglior cofciertza, tornaua alla lertione.in coi, quali ritrouando sé medefimo 
perduto fuori di lei, tornaua anche a’proponimenci di prima, e nuoualuce,c 
nuouo vigore prendendo, riffabiliua l'animo in Dio , e fi faceua piu fòrte al con- 
tratto delle fuggeflioui , che , finito di leggere , rinuouauano la bàtterà , e l’affalto . 
Quefta altcrnatipne di buoni , e di rei mouimenti , durò in lui per qualche tem- 
po , fin che tante volte ritornò al libro , e tante ribattè il medefimo punto di mu- 
tar vita, che , vincendo finalmente Dio in lui, ed egli in Dio , immutabilmente 
lorifoluette. E percioche Iddio in Ignatioformiua > come dipoi fernpre fi vide, 
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vna fanti tà , non per impeto , ina per difcorfó ,' del fuo giudicio Aedo fi ferul per 
fargli feorta alla rifolutione , che prefe. Auuertì egli , con replicate ofièruàtionì 
di piu accidenti , che quante volte penfana di feruire a Dio , e dtfegriàoà quella!* 
rigida vita, che dipoi tenne, fentiua, che dietro a tali penfieri gli reftaua il cuore 
ttanquillidìmo , e ripieno d’vna tal confolatione , che tutto, con iftraordinaria- 
maniera, loappagaua -, perche pareua , che gliarriuafie fino al fondo dell'anima; 
do che non hauea prouato mai che facelfero.nè veramente pofTono fare , tutti 
infieme i diletti del mondo . Al contrario, quando fi riaffettionaua alla vita di 
■prima, e fi fingeua efler giunto a qnel termine di ricchezze, di gloria, e di pia- 
ceri , che pretendeua , fi fentiua, dopo quello, vna non so quale amarezza di 
/- cuore, ed vna malinconia, che lo teneua feontento. Oltreche auuertiua , cho 
tutto quel dolce , eh' egli poteua gufar nel mondo , per edere non piu che vna. 

.fuperficie di daletto, che non giunge al fodo dell' anima, non gli haurebbemai 
renduti paghi, e contenti i defideri/. Così buon maefiro, e fedele interprete gli 
era il fno medefimo cuore , mentre con quelle voci di rammarico , e di noia , pa- 
reua gli dicefiè , ebe nel giudicio delle cole , per farne elettione , non fi de' ferma- 
re nell’ apparenza , che moflrano di prefente , ma mirarle doue finifeono ve bilan- 
ciare il male, che partendoli lafciano,coI bene, che venendo moftrano di porta- 
re. Echi non vede a quanto vantaggio fia maggiore d’ogni cofa che palla col 
tempo, ciò che dura in eterno} che quando ben' egli giur.gede a toccar l’vltimO 
fegno di quella felicità .ch'egli hauelTe potuto non che guadagnarli col merito , ma 
* fingere col penderò , che prò in fine di tanti beni , che , le fono fedeli, non ac- 
compagnia piu oltre ,che al fepolcro f indichi li godè, oltre all' infelice memo- 
ria d hauerlt vna volta goduti , altro non ne porta feco all’ inferno , che quel gran 
— debito , che fempre li paga , e in eterno mai non fi feonta . Quelli fentimcnti , ad 
vn huomo inefperto, c nouitio nelle cofedi Dio, allora tanto, non feruironoa 
piu, che a raffermargli nell' animo i proponimenti della rifoluramutatione. Ma 
poi eh' egli hebbe in ciò migliori occhi , e luce d'intendimento piu chiara , riflet- 
tendo foprai contrari) aflètti di malinconia, e d’allegrezza, che gli lafciauan nel 
cuore le ifpirationidi Dio , e le fuggeftioni del demonio ,comprefe eflèr regola 
certa, che chi non difeerne quali fieno gli fpiriti buoni , e quali i rei, mentre ne 
pruoua i mouimenti nel cuore , cedati che fieno , puoconofcere quali fodero, dal 
vedere qual’ imptelfione d'affetto lafciarono dopo sè : pcrcioche proprio è di 
Dio , lafciare tranquillità, g, ubilo, e fereno,al contrario, del padre delle tene- 
bre , ofeurità , confufione , e triftitia . 

Ma già Ignatio hauea sì (labilità nel cuore la rifolutione d’imitare le vite di g 
que’ Santi , nelle virtù de’ quali , riconofccndo meglio la deformità de’ Tuoi viti;. Primi effetti 
taaueua prefo horrore di sè medefimo , che altro piu non gli rimaneua, che, dì ** 
tante forme di fanto viuere, diati quiuivcdeua gli efemplari , fcegliere quale a lui fcJVe i, Ci u 
fode piu confaceuole per imitarla. Nel che però non hebbe molto che penfare mentre ft disi 
a rifoluerfi. , conciofiache egli fentilfe dall’ impeto d’vn generofo feruore por- ^ VergmcJ 
tarfi tutto alle penitenze , a veftir facco , eciliccio , a nafconderli in vnafpelon- Beatìflìnu gii 
ca,a vegghiar la notte orando , a dormir su la terra, a domar la carne con pek 
legrinaggi, eoa digiuni e catene , a maltrattarli con ogni piu afpra maniera dau- Sano dl'ciftì- 
fterità , e di rigore . O fode perche vedendoli reo delie colpe deda vita padata, «, 
volede feontare i debiti con Dio , pagandolo a prezzo di lagrime » e di fangue,o 
perche, a chi non vede piu oltre nelle cofe dello fpirito , tutto il midollo della 
fantità,elafuftanzadella perfettione, firapprefenta nel domare, e maltrattare la 
carne :o finalmente, perche quello fuol'cdcre l'ordinario slogamento del primo 
feruore de*conuertiti,ne'quali la gratia s'accomoda al bi fogno, che in elfiè, 
di fiaccarti dall'amor disè mede limi, e di morire a'guftidel lènfo , a’quali diritta- 
. C mente 
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mente fi oppongono! mali trattamenti, che della noftra carne fanno le peniten- 
K. Mentre Ignatio quefle co/e fra sè riuolgcua ,c intanto fi rifanaua , occupa- 
uafi.giànon piu come prima , /blamente in leggere, quafi /correndo , le vite di 

g rìlto, di Noftra Signora, e de’ Santi, ma in ordine alla pratica d imitarli, ne^ 
glieua gli atti delle piu herokhe virtù, perche gli feruiffero d’efemplare;e 
quelli in vn libro in quarto, di trecento fogli, con efirema diligenza, e con bei» 
liftimo carattere traferiueua. Ned da lafciarfi ,comechepiccolacola, argomen- 
to però di non piccola diuotione, la maniera di quel fuo notare, latta con vna- 
certa nuerenza , e ftima delle cofe , che incontraua piu degne d imitarli . Poi- 
ché , parendogli d’auuiltre attioni si ii Juflri , ed heroiche , fe le hauefiè ferine con 
incbioftro comroune, in quella vece vfaua varie tinte di bel colore , e in azzurro 
fcriueuale virtù di noftra Signora, quelle di Chrifioin vermiglio, le altre de* 
Santi, fecondo! fuggetti piu, o men degni, concolore piu, omen pretiofo. 
E quello libro è quell' vnico mobile, che, di rutto l'hauere di cala tua, fi ri- 
tenne , e portò feco il giorno, che ne parti. Ma quello diuotiflimo tratteni- 
mento, benché ingannane in parte la fantaimpatienza de’fuoidefiderij,nol fo- 
disfaceua però s), che lungo, e oltre modo increfceuolenon gli riufeifle il tem- 
po , e l'otio della conualefcenza , che , fino a tanto , che la gamba gii rotta liauef- 
fe forze da foflencrgli la vita, lo sforzaua a differire l’efecutione de'fuoi propo- 
nimenti •, de' quali il primo era , d'abbandonare la cafa , e con eflà il mondo, e 
ìporfi in paelé non conofciuto,einhabitopouero,aldilpregio degli huomini» 
a'difagi de Ila mendicità, e al rigore dafpritlimi patimenti. Sopra ciò egli facc- 
ua vn continuo fofpirare ,e rammaricarli, e vna notte fra le altre gli li accefero 
nel cuore si viuamente quelli deliderij, che perche altro non poteua,cbe sfo- 
gacene con afTetti, balzando del letto , e innanzi a vna iroaginc di noftra Signo- 
ra proftefo , con voci infocate . e con vn pianto dirotto, a lei, e al fuo diuin fi- 
gliuolo confacrò vn' animo di far gran cola-, rinnouando con fedeli promeflc gli 
antichi proponimenti. Tremò in quell' iftante, con vn'improuifo fcotimcnto 
tutto il palagio , e la camera di S. Ignatio , piu che altra parte > fe ne rifentl , apren- 
doli , come pure anche hoggi fi vede , con notabile fpaccatura il muro , e caden- 
done i vetri delle fine (Ire infranti - Cagione di io , t ftima commune , che lòfio 
b rabbia de’ demoni;, che da quello, che vedeuano al prefente in S. Ignatio, 
indouinando quello , che di lui doueua cflere in auuenire,haurebbon voluto di- 
roccargli addollòlacalà, e fcpclljrlo fotto quelle rouine. Ma fe l’inferno arrab- 
biò , all’ incontro , giubilò il paratifo , e la Vergine Madredi Dio, in fede d’ha- 
uer gradita l’ offerta, che disè le bauea fatta, vn’ altra notte, mentre egli veg- 

f hiaua in oratione , gli comparue, con in braccio il bambino Giesù,e con fem- 
iantc d all'abile domellichezza , buona pezza gli ftette innanzi , lafciandofi mi- 
rare, come venuta a fatiarlo della Tua villa . Nè gli fu tal fauore fidamente d’vn 
templice diletto a gli occhi , ma di opportunidimo giouamento allo fpirito . Im- 
pcrcioche fino a tanto , che tal villa durò , che fu lungo fpatio di tempo , finti, 
con vna foauiftìma operatone , muouerfi , e tramutarli tutto il cuore, come fo 
quiuigli filauoraflero da vna mano interna, nuoui afTetti, e nuoui penficri , che 
il traslormalfero in altr’ huomo, da quel che fino allora era (lato. E perciochu 
per /innanzi , col troppo libero vfo de fenfi mal cufloditi , bauea nella mente rac- 
colte moltilfime imagini di poco boncfti oggetti, che fouente gli ritornauano 
in penderò ,c con laide rapprel'cntationi importunamente il moleflauano, il com- 
parirgli della Madre de’ Vergini, tutto inficine fu vn cancellargliele dalla mente, 
indi chiuder loro la porta, pèrche da poi mai piu non prefumclfero rientranti-. 
Il qual raro fauore , e conceduto a pochilfimi Santi , Ignatio hebbe in si /ubi j- 
mc grado «che da quell’ bora in poi, comefe la fua carne gli foflè morta indol- 
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fo, ohauefle perduto il fenfo alle impreflìoni dell» concupifcenza > non ne prò- 
uò mai piu ne anco inuolontario mouimento • 

In tanto , prefe forze bafteuoli , per vfcirc inficine del Ietto , e della afa pater* . 1 
t»a, cominciò a di fporrc fegretamente l'efecutionede'fuoi dilegui : e fatto fem- 
biante d hauere a fodisfare al debito d’vna tal vilìta col Duca Manrico fuo paren- So indirmi s a 
ce, prefe licenza da D. Martin Garzia fuo fratello maggiore. Ma come che egli <i°pcri per di- 
in ciò fare non dimoftrafle nel volto commotione veruna d’animo intenerito, da'iuóip^no! 
ancorché quello folle il commiato d’ vna vi Urna dipartenza , non la/ciò però il fra- »‘‘wui • 
cello d’indouinar ciò eh’ era. Pcrcioche, allenuoue maniere, che hauea oflèr- 
•uatc in lui , «1 diuerfe da primi andamenti , fi era troppo ben' auueduto , lui non 
eflèr piu deflò : e dal trouarlo fempre in atto di penfierofo , e tutto filfo in si me- 
delimo, e fouente anche con gli occhi rcfficci per frefeo pianto ( oltreche, era. 
morta in lui tutta quella fua giouanile viuacità ,e foldatefca bizzarria, nè pareua 
vi folTe cofa del mondo , che il dilettane , o piu tofto ,che non gli fufTe a noia. ) 
dubitaua, che coualFe dentro il cuore qualche ftrana rifolutione ; e a quella fi pre- 
gia licenza, mentre ancor fi dolcua della vita di frefeo inférma, maggiormente ne 
infofpettì. Perciò, appaffionato dall' amore d'vn il degno fratello, e timido an- 
cora per conto della rlputatione della Cafa , il tirò in aifparte , e con certa artifi- 
ciofa dubbiezza , gli feoperfe il fofpetto di lui conceputo ; Se pur ( dille ) fofpetto , 

io debbo dire, e non piu tofto indubitabile euidenza, quello, in pruoua di che, 

,110 tante ,e si manifeftc dimoftrationi . lgnatio,voi fiete tutto altro da quello , 
che., prima di quello accidente ,erauate. Quando ben vogliate negarmelo, gli 
atti, e i portamenti voftri , in ciò vi conuincono. Maqueflasi fubitanea muta- 
tione , onde lìa nata , voi, che vi fiete a tutto potere ingegnato di coprirne,benche 
andarne», gli effetti, molto meno hauete confentito, ch'ione fappiala cagione.' 

- Come le nel venire , che bauete fatto in odio a voi medefimo,haucfte ancora, 
douuto rinunciare ogni debito di natura , e non riconofcermi perfratello, anzi 
nè pur tenermfin.conto d amico, per confidarmi liberamente il voflro cuore. 

Mi su •, a me toccherì fcoprire a voi ftelfo , ciò , che ogni douer volea , che io da 
_ voi , non voi da ine , intcndefte . Quella dipartenza dunque , o Ignatio , è vna^ 

' foga coperta in apparenza di vilìta. Voi ve ne andate , fapelfi almen doue , fapeA 
fi perche. Madouunque vi portino i voftri pcnlieri, e che che fia cioc'hauetej 
si lungamente roacbinato ( conofco il voflro genio ) non è cofa ordinaria ,nèdi 

— piccol rilieuo , E voi in ciò altro configliero non hauete adoperato , che voi 
niedeiìmo ? benché , voglia Iddio , che vi fiate pur' anche conGgliato con voi me- 
defimo, e non anzi con la vollra malinconia, forfè comparitaui lòtto habito di 
diuotione; la quale, conuien dire, che v'habbia forte ingannato , fc non vi lafcia 
pe pur prender fofpetto di cofa , la q uale , per altra parte , voi medefimo giudicate 
indegna di fapcrli, mentre vi vergognate di farne confapeuole vno.che vè per 
naturS fratello , e per età ,e per amore , meglio che padre. Se il medierò dellej 

armi non vi fi confà per genio, o ne temete per isfortuna, mancheranno altrej ' 1 
profeffioni di vita, niente meno houoratc ,c non difdiceuoli alla conditioncj 
d’vn voflro pari ? Che le è amore di fintiti , o defiderio di perfèttionc ; Sialo ; 
non ripugno, non contradico; anzi vene laudo, e inuidio . Ma doue fuggite^ 
voi per cioè Si pcruerfifiamnoi, si rea è qucfla cafa , che dentro non poflfato 
trottarci Dio ? non potrete viuerc a voi medefimo , doue pur fiete viuuto fino ad 
bora piucome romito , che come dimeftico ? lo non so quel che io mi dica. 
perche voi non labiate , che io fàppia fopra che debba dire : so ben che l amorcj 

- nonm inganna ,eil cuore m indouina i che io non vi parlo in vano . Ma che che 
fia;fe non vi rifoluetc a rimanerui, raccordatevi, Ignatio, che douunque v’an- 
diate «portateinfronte la riputatione della Cafa : e che quando faccflefcio che 
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Iddio mai non confenta )coù mai che degna d'vno di noi, con efler voi foto a 
parte dell' errore , lo faremmo noi lucri del danno . £ fe di voi medefimo non vi 
cale , cagliaui almeno di voffro padre , de’ voftri maggiori , e di me » he incon- 
foiabilmente mi dorrei, fe mai auueniffè, che il mondo vedeiTe vn mio fratello, in 
altra prolédìone ,in altro habito, che di Canaliere. Quelle parole non paffaron 
piu dentro, ciré a gli orecchi dIgnatio,o fe pur giunicro amuouergli ilcuorej» 
ciò fu folamente deftandoui affètto di compaffìone, deila cecità d'vn huomo, a 
cui il difpregio del mondo , parca viltà , e ie glorie della croce di Chriffo ferabra- 
uano dishonori . Per tanto, con vna brieue rifpoffa lì fuiluppò da lui , dandogli 
per non fiata la viGta del Duca , e inoltrando di marauigliarG , che gli folk cadu- 
to in penlìero , ch’egli mai folTe per imprendere manieradi viuerc, nè per laro 
attione,onde ne venifle alla chiarezza del luo fangue , ofcuratlone , e al merito 
de' fuoi maggiori auuilimenco : e con do prefa da lui commiato , con foli duo 
feruidori a cauallo, s'inuid verfo N'auarrmo , doue allora era il Duca Manrico. 

> Ma nel mettere il piè fuor ddlafogliadellacafapatcrna.sifattamentefenc feof- 
fe,e leuò ogni poluere d’affetto terreno , che da indi in poi , Loiola.ed Ognes 
-- fua cafa, e fua famiglia, furono a lui come voci barbare, e di non intefo lignifi- 
cato . E molti anni dappoi , richiedo da vn Duca Tuo parente » non so fe di con- 
iglio ,o d'aiuto , per certo maritaggio ,onde tornaua honore anche «'Signori di 
Loioia,eglife ne ritirò , si come da cofa troppo lontana dalla profeflìone ,di chi, 
hauendo lafdato per Dio tutto il mondo, non poteua dire d'hauer’in eflo cafa. 
che foffe fua, onde hauefk a pcnfarc a gl' ingrandimenti, e a'coramodid' eflà . E 
, quefti ( foggiunfe egli J fono i veri termini delle buone creanze di coloro , che ab- 
bandonano il mondo per Chriffo ; feordarfi , quanto il piu polfono, delle cofe del- 
la terra , per meglio ricordarli di quelle del cielo , e tanto non tener conto de com- 
, plimenti humani, quanto maggiore il debbon tenere del feruigio diuino . E ag- 
giunge , che in vndici anni addietro . nou hauea ferino parola a muno di cala Lo- 
iola; e quello, percioche quando vfd del mondo , fece conto di non hauerui piu 
cala. Che fe poi efli (Criueuano a lui , altre rilpoffe mai non ne rìportauaoo, che 
di fode eforcationi a lafciare.il mondo, o viuerci Tantamente. Vna volta però, 
che vn fratello , invaginando di fargli cofa Angolarmente grata , entrò , con impor- 
tuniti, a recargli vn fafeio di lettere, fcrirtegli da Loiola , egli , lènza punto di- 
(torli dall' oratione , che ffaua allora facendo, prefolo, a villa del portatore , il 
tnife ad arder fui fuoco: altrettanto non curante di confolare i Tuoi con la rifpoffa, 
quanto egli con le lettere loro , punto non (ìconlòlaua 
$ Ma non perche S. Ignatio non curaffe punto le cofe di cafa fua , piu chefe in ef- 

Tn quanto ho- fa ftato già mai non folk, reftò ella perciò fenza riceuere honore da lui: anzi egli 
f°'°>^ u §K cn ^ one » l'ha fenduta piu chiara, epiu ilIullrc,chenon tutti inficino 
Loiola, J cotl! gli auoli luoi , con le grandezze ,chc contano , e con le mfegne d'honori , che mo- 
ti* frutto del- ftrano. Il Palagio , o come i paefani dicono, la Torre di Loiola, dou' egli nac- 
«W™ fella t l ue * e fi connetti , è hoggidl vnode' piu fanti , e de' piu riuerlti luoghi , non della 
di s.i-iuùo. Bifcaia folamente , ma della Spagna . Egli ft a , fecondo l'vl'o delle antiche Signo- 
rie di quella Prouincia, lungi dell' h abitato, nel piano d'vna campagna , che s’apre 
fradue graffe Terre, dette i’vna Afpeitia , e l'altra Afcoitia. Quiui da’ paefi cho 
d'intorno il circondano , accoglie in ogni tempo dell’ anno , ma Angolarmente nel- 
l' ultimo di di Luglio , iella del Santo, ein tutta l'ottaua feguente, innumerabili 
• pellegrini, concorlì a riuerire il dome, e la memoria del Santo loro pacfano,e 
Protettore . Ed è fpettacolo , che muouc a pari marauiglia , e diuotion: , il vede- 
re calar giu per i fentieri di quelle alpcftre montagne , in proceffioni di lunghlflì- 
me ftrifee , i popoli interi delle terre , e de’ villaggi di cinque Prouincie, lontani, 
tal vnd efli, parecchi miglia, e vdirli cantare ad atta voce il Rofario, intramez- 
zato 


Libro 


pruno. 


£ I 


zato da certe femplici , mi diuote canzoni , compofte in lingua materna , Copra, 
la Vita, e le Iodi del Santo. E perche tanti popoli nella cappella del palagio non 
capono , le Molle fi cclcbran su la porta, e la campagna Tenie di Chiefa. Sono 
poi lènza numero le grafie , e i miracoli , con che Iddio rende quiui gloriofo il no- 
me d'Ignatio, e i voti , che in tefiimonio, e rendimento di gratie vi lì appendo- 
no. Ma troppo piu da (limarli è il prò delle anime , e le miracolofe mutatioui di 
vita, che vi accadono ogni anno, di duri , e inuecchiari peccato ri, che venuti tal 
vojca o per compagnia del vicinata, o perche la curio lìti della lèda, o rinterrile.» 
della fiera , che iì bandifce franca per tutto , ve li tirò , pofcia toccati nel cuore da 
vna virtù celede, che par che trafpiriper quelle Tante mura > lì Temono inteneri- 
re, e muouere a dolore; nè partono quinci, che a’piè de’ confclfori non fi lauino 
l'anima, con lagrime dinTolita contritione . Per vdire le confèlfioni ,dcllequali 
moltilfime Tono generali di tutta , o di gran parte della vita , in quegli otto difclie 
tutti Tono Tolennilfimi, con Indulgenza, con muGca , e prediche di valentiflìmi 
oratori) non badano, nè i Padri della Compagnia , nè i Sacerdoti delle due Ter- 
re vicine, Che loro vengono in aiuto. Le communioni poi, a conto d'ogni an- 
no ,/ono intorno a quindici mila . Quella è la parte della diuotione , con che.» 
hoggidl iihonoralaCaTa natiua di S. Ignatio. L'altra dell'efterne dimodrationi 
di publica allegrezza, non è punto minore. Percioche vècoflumeapprcflòque’ 
popoli, d’honorare anco le memorie de’Santi, maflìmamente lor Protettori , con 
bellidìme mollre defercitij militari . Pertanto in alcuni di quegli otto di , nfqua- 
li dura la Teda , compaiono innanzi al palagio varie fchierc d’huomini vediti va- 
gamente alla moreTca,conidrane diuile d iubiti , e con iTpadc corte alla mano, 
e quiui incontrandoli per armeggiare , a modo di duellanti, vn per vno ,indi a 
piu iulieme, poi tutti in vnamilebia s'azzulfano,con intreccia menti d’arte rft di 
dcdrezzaineTplicabile. Hauui anco cacce di tori, collume pur ordinario di quel 
paeTe ,e altroue qualche parte della vira del Santo , rapprelèntata in ifi cua da bra- 
mitimi recitanti . Finalmente, ogni notte, gazzarre di fuochi , falò , e allegrilfi- 
me luminarie . Quefte dimodrationi d’aftetto ,e tedimoni d'oiffequio.cheverTo 
il Tanto Patriarca vlano ogni anno quelie Prouincie , non hebber principio , che 
alquanto dappoi , che il nome Tuo, per autorità del Sommo Pontefice , comin- ‘ 
ciò a potere hauer publici honori nella Chiefa . Ma prima, e lui ancor vlueme, 
quel medefimo fuolo , e quelle mura del filo palagio , Ihmate felici , per elTere Ha- 
te due volte madri della vita naturale, e de la celede di lui , quiui nato , e conuer- 
dto, da huomini di gren fenno , e di pari , fanti tà , quali furono il B.Francefca Bor. 
gii, e’IP. Girolamo Natale ,furon baciate, bagnate di lagrime, e giudicate degne 
diquell' honorc.ache pofcia la diuotione de’ popoli le ha portate. E certo , la* 
camera idoueS.Ignatioinfermopianfe le Tue colpe, e mutò vita , doue hebbej 
le prime vifite del cielo, e quel perpetuo dono di perfènilfima purità, reftò in* 
maniera fantificata ,che fecauuenuto, che ancor mentre ella era parte della cafa, 
e non, come bora , confacrata a Dio , e al Santo, altri habbia tentato di profanar- 
la, peccando, malfimamentc con laidezze di. carne, fe ne fono rifentiteper fin-» 
le muraglie . 'Si si d'vn foldatofbrediere , e dopo alquanti anni d’vn Caualiere di 
conto, che riceuuti ad albergo in cafa de' Signori di Loiola,e nella camera della. 
d'Ignatio accolti , mentre quiui tcntauano atfione men che honeda , pentirono con 
horribiltrémuoto dibatterli tutta la cafa, e, con tflò gli fcotiraCnti , videro altre 
coli dicosì gran terrore , che nc raccapricciarono per ifpauento . All' incontro , a 
pet ione di miglior' anima , che pur quiui albergate , dormiuano ,è aouenuto fin. 
»irfi come .rompere il Tonno, eia vno ftclToinfonderfiquando peaGtridi cole ce- 
ledi, a<he per altro non erano auuezxe,c quando horrore,e pentimento delle.» 
proprie colpe, e.dolcilfimi aflètti di non pivufpetimentaM diuotione . 
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9 Hor ritorniamo ad Ignatio, il quale, rimandati da Nauarrettoidue feruì- 

S-ls^o Ci ^ 0[l| c accommiatatoli dal Duca , c da vna lorella che quiui hauea, foto, e 
l'ho- horamai tutto luo, e tutto di Dio , prefe il camino di Monferrato : e tra via» 
norc^ciUMa- xiuolgendo nell'animo , come hauefle potuto comparire gradeuole al colpetto 
m nuanci- *d> Noflra Signora , acuì rendeua la vilìta, gli fouuenne, di confacrarfele (co- 
no , che ici- n ,e fece ) con voto di perpetua caditi j e con ciò quali compire la gratta del 
uassiaiu. dono, elicila , vibrandolo, gliene bauea fatto. Ma in tanto, nuouo acciden- 
te foprauenne, che, fotto fpecie di pietà, hebbe ad ingannarerinefperto, e 
ancor rozzo nouitio. Vn viandante, di ftirpe Morefco, e di religione Mao- 
mettano, dequali, in que’ tempi, era gran numero ne Regni di Valenza , e 
d Aragona >accompagnoflì per via con Ignatio, e, come auuiene,che ne primi 
incontri fi fauelli di ciò che prima occorre, dall'andare che Ignatio faceuaal- 
• la Vergine di Monferrato , di lei appunto li attaccò fra loro difeorfo , e pofeia 

anco difputa , perche l'empio Maomettano negaua perfidiofamente alla Madre 
di Dio quella interillima Verginità, con che, dopo il parto, pura, e imma- 
cula», fi come innanzi, reftò . Affaticauafi il 'Santo, come il meglio fapeua, 
di persuaderglielo con limilitudini , e con ragioni, per cui trouare, l'affètto 
gli aguzzai» l'ingegno. Ma il Moro prendeua tutto a fchcrno , e motteggiaua 
empiamente della nortra Fede , come di troppo credula a cofe imponibili ad 
clTere : finche a guifa d'infaftidico , per liberarli dalla pena di piu Sentire l'al- 
tro, che non celfaua di premerlo, caccia» difpettofamentela mula, fenza dir- 
• gli, addio, li fpinfe innanzi, e gli li tolfe da gli occhi. Scntiffì Ignatio doppia- 
mente punto dalla feortefe maniera del barbaro, c hauea moftrato nell’atto, 
difpregiodi lui, enell'empie parole, vitupero della Vergine; c acccfaglili a vn 
tempo medelimo l'ira col zelo, entrò frasè in dubbio, fcpotelTe, anzi pur, fe 
douefTe vendicare {ingiuria della Vergine con la morte del Saracino. Egli 
parea debito il farlo , e che per efler già Caualicre di Chrifto,doueflè adope- 
rare la fpada a difefa dell'honore della fua Madre : pur fe ne fentiua ritirare da 
vno fpirito interno, che parea gli dicefTe, il caftigo de’rei Ilare al publico; le 
vendette priuate non concederli a'Chriftiani . Con ciò dubbiofo,e perpleflo, 
non fapendo a che ri’oluerfi, rimife il giudicio al cafo, o, com’egli penfaua,. 
al cielo, Percioche giunto doue la viafidiuideua ih due Sentieri, l’vno fàflo- 
fo, ed erto , che portaua al monte, l'altro fpianato, e largo, e che andauafu- 
bito a finire alle porte d'vna Terra, che le ftaua in faccia da quaranta palli lon- 
tana, quiui lafdò libera al cauallo la briglia, rifoluto, s'egli hauefle prefo la 
via , per doue andaua il Moro , come Dio con ciò glie lo haueflè dato nelle 
mani, odi fargli ritrattare l'empie parole, o di torglienc in pena la vita. Cori 
gli parue di fodisfare al zelo, e al la cofeienza, che in lui contcndeuano , con 
rimettere quali al cielo la diciGone , eh' egli non fàpea dare . Ma Iddio molla 
a pietà deH’inefperto nouitio, in cui ancora non fi diftingueuan bene i dettami 
di Chrìftiano , e gli fpiriti di Caualiere > volle , che, fuor d'ogni ragione, il ca- 
uallo, lafciata la via ageuole,c piana, e a cui anche allettai» la villa dell’alber- 
go vicino, doue il Moro era ito, per l'erta della montagna s'auuiaflè; d’onde 
Ignatio interpretò» efler voler di Dio, oche colui viueflè, o almeno ch’egli non 
rvccideflè. 

s.r g n«iave- Cosi g iunto a piè del monte, in vna Terra quiui pofta, comperò ilnuouo 
glia vna notte vellito, con cui voleua comparire in arnefe di pellegrino, e di penitente. Cia 
enora^di* Moni fu vna l ? naca viI « > e S 10 ^ 0 canauaccio, vna fune per cingerli, vn paio di 

ferrato t v' ap- fcarpe di corda, o fparto, vna zucchetta , e vn bordone. Con eflb quelli po- 
p 'ik'd* rmi,c Ucri arr « di » a PP efi «nnanzi al cauallo, giunto alla Chiefa di Noflra Signora 
"ro:. p ' m " * Monferrato, ciò che prima gli parue do ucr fare, fi vna piena confcflìon ge- 
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neralr, per cui, tutta la vita, e le colpe fue in carta minutamenre diflefe. Sta il 
fa molo Moniftero di Monferrato , c la miracolofa imagine della Madre di Dio, 
che quiui fi vifita da' pellegrini d’ogni parte del mondo, a cura de’ Padri Mo. 
naci di S. Benedetto, la regolare ofleruanza del cui iftituro quitti è in ibmmo 
vigore, e vi fi accordano ottimamente, luogo Tanto, e fanti liabitatori. Fra 
gli altri di quel tempo, quando S. Ignatio v’andò , vno ven’era di natione Fran- 
cefe, chiamato D-Giouanni Chanones. Quelli, gii Vicario della Chiefa di 
Wirapocs, ito per diuotione di Noflra Signora a Monferrato, vi reftò prefo da 
gliefempi della vita innocente di que'Rcligiofi ,c rinuntiato, quanto il piu to- 
rto potè, Ufficio, c ogni altro fuohauere, quiui fi rendè monaco. Da trentadue, 
£no a gli ottantotto anni , vifiè nell' Ordine , con feruoredi fpirito ,come il pri- 
mo di , che v’entrò . Sano , o infermo che foflè , giouanc , o decrepito , mai non 
magnò carne, e delle poche viuande dell’ ordinario fuo vitto, daua ognidì inli- 
mofina la terza parte . Veftiua poueriflimamente,e fu le nude carni porta uavn 
cilicciofino al ginocchio. Della notte, fuorché il pochiffimo tempo, che daua_ 
al neceflario ripofo,fpendcua tutto il rimanente in oratione , parte publica in cho- 
ro , parte priuata in cella . Raffinò Iddio la fua patienza con graui,e lunghe in- 
fermità , e piu verfoi’vlcimo della vita, in quella decrepita età , che pur da sè loia 
è’in vece d'ogni gran malattia -, ed egli fotferiua que’luoi dolori, non fidamente 
con intera raflègnatione , ma con perpetue lodi di Dio . Hebbe humiltà ,evbbi- 
dienza in perfettiffimo grado-, e finalmente fu tale, che potè feruire defemplarc 
alla riformatione di molti monifteri dell’ Ordine, in Portogai lo, e in Ifpagna,che 
per lui fi ridufleroa piu ftretta oflèruanza . Tale è la memoria , che fi conferua- 
di lui nell’ Archiuio dell’ Ordine in Monferrato , ed io ho douuto qui riferirlo 
in riftretto , s) per rendere a nome del mio S. Padre vna mercede di gratitudine 
a chi diede di lui il tefiimonio ,che piu a baffo riferirò, e si ancora, perche fi 
vegga di qual pefo, e autorità egli lia, col faperfi dache huomo gli venne. Hor 
quando Ignatio giunfecolà a Monferrato, quello fanto Religiofo haueacuradi 
miniftrare i facramenti a’peregrini , perciò egli a lui fi confettò generalmente -, 
e’1 fece si per minuto, e con sì lunghi, c fpifli interrompimenti d amare lagrime 
di contritione , che perdo gli abbilognaron tre giorni. Scoperfegli ancora i fuoi 
penficri , e ciò che haueain difegno di fare della fua vita-, e ne riportò quel con- 
forto, e quegl’ indirizzi, che vn’ huomo di tal virtù, c di tal pratica nelle cofo 
dell’ anima, poteua dare a vn feruido principiante. Compiuta la confeffioncj , 
per vcftir nuouo tiabiro , si come fi era fatto nuouo huomo , cercò fui venir della 
notte, per fegretezza , vn mendico , a cui dare le fue veflimcnta di Caualiere;e 
lèccio , fpogliandofi per fino della camicia ; e in lor vece , con eflremo giubilo qcl 
luo cuore , mille volte innanzi baciandolo , vcfll il Tacco di penitenza, fi cinfej 
con talune, fi appefe la zucchetta al fianco, e con in mano il bordone , ritornò 
alla Chiefa di Monferrato . Quiui , conuc rtendo in vfo di fpirito , ciò che per va- 
nità hauea imparato fu i fauolofi libri de’ fuoi Romanzi, che i Caualieri , prima- 
di cingere fpada , con cerimonia folenne vegghiauano vna intera notte armatije 
quefta chiamauafiia Vcgghia delle armi ; ancor egli , che fi armaua Caualiere der- 
la Vergine, e di Dio, quell’ auuenturofa notte, che va innanzi all Annuntiario- 
ne di N. Signora , a piè dell’ altare della , veggbiò , parte ritto , e parte ginocchio- 
ne, Tempre orando. Alla prima alba,appefa la fpada, e’1 pugnale a vn pilaftro 
della Chiefa vecchia, prefio al medefmo altare della Vergine , prefo il diuin Sa- 
cramento , e donata al moniftero la caualcatura ,pertempiffimo ,a fin che in luo- 
go si celebre, e in dì si folenne non foflè chi il riconofcefiè, iègreramente parti. 
Rimafe però in perpetuo la memoria di sì nobile veglia > appretto que’ Padri ; e vn 
loro Abate, volle, che per efempio de’ pellegrini , che colà vengono d’ogni parte 
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del mondo , e per honore del Tanto Caualicre , fe ne leggerti: il fatto in vna piartra 
di marmo, che per ciò fe' porre a lato dell’ altare ,con qucfte parole, B. Ignatiut 
a Loto la, hìe mu Ita prete ,fletuque , Dei fe , Virglnique , deuouit . H'te , tanquam 
armis Jpiritualibus , fatto fe municns ,ptrno(ìauit . Hinc ad Soeictatem lefu fu*- 
dandam prodijt , anno i$zi. F.Laurcneius Nieto Ahbas , dicauit anno 1603. An- 
dana il nuouo penitente tutto frase allegro, e vna infolita confolatione prende- 
ua in guardar sì rtcflb fotto quell' habito dipregcuole al mot. do , ma inlieme an- 
cora difpregiatoredel mondo-, quando, fatte non ben tre miglia , fu fopragiunto 
. da vn’ vfficiìde della giuftitia di Monferrato, che gli veniua dietro a gran fretta, c 
con Tolleri tudine il domandò, fe vero forte, eh egli bauerte donato vn tal verti- 
mento a vu mendico, che il giuraua: ma non creduto, e prefo a fofpetto di la- 
dro, ftaua per ciò in manodel criminale- Tale annuntio intenerì il Santo, egli 
cauò per compatitone le lagrime : e artìcurato l' vfficiale , che si;-, piu oltre non vol- 
le diredi sì, quantunque l'altro il richiederti: con replicare iftanze , chi forte > don- 
de venirti:, e perche fi forte priuato del fuo? Perciò lafeiatolo molto ammirato 
della virtù di quello incognito pellegrino, egli confùfo, e oltre modo dolente, per 
vedere , che non fapeua giouare a vn pouero , fenza rifargli d’infàmia all' honore, 


vna Cbiefa , dedicata alla Vergine, e Martire S. Lucia ( onde lo fpedale prendeua 
il nome ) e all' Apoftolo S.Tomafo . Quiui Ignatio fi ritirò , non tanto per alber- 
go , come per hauerui campo da far le pruoue de’ fuoi femori , e da fodisfarej 
adunghi defiderij di penitenze ■,d'abbaflumenti,e d'heroiche mortificationi - Al 
primo colpo egli fi tagliò dattorno quanto poteua dare, non folamcnte gufto, 
ma quiete al fuo corpo. Al ripofo della notte prelcriflè vn breuirtìmo tempo di 
poche hore , e perche non torte ripofo fenza pena , il prendeua fido fu la nuda ter- 
ra , con vn (arto , e quando piu agiatamente , con vn legno fotto il capo per guan- 
ciale -, e ciò ancor ne' rigori del verno , ancor quando flenuato , e macero portaua 
con pena la vita. IIrellante della notte , fpendeua , parte flagellandoli , e parto 
orando-, e flagellagli, fra notte e di,hor tre ,hor cinque volte, con catene di 
ferro, a mifura , e fodisfacimento del fuo femore . L'orare , era di fette hore , tut- 
te ginocchioni; e ciò oltre alle altre, che fpeudeua in vdirei diuini vffici ,cla_ 
melTa . Digiunaua inuariabilmentc ogni giorno , trattone le domeniche, in cui, 
oltre alle fante dqlicie del pane de gli Angioli , che guflaua , prendeua , con nome 
di delinare , vn poco d'herbe. Vero è, che, come da] lui medelimo intefe ilP. 
Diego Laincz, ne guaflaua ogni faporc , fleraperandoui dentro cenere, e terra- . 
Nel rimanente poi della Tetti mana, il fuo vitto era vn pezzo di pane , il piu nero, 
e duro di quanti ne hauerte accattati, e vn bicchier d’acqua ; c quello vnafola vol- 
ta il di . Oltre all' afprezza di quel ruuido Tacco che da principio velli (che ,come 
tuttauia fi vede in Barcellona ,.da vno Braccio , che ven’ è rimafo , era afpro , <£> 
pungente quanto vn ciliccio ) vn ciliccio di piu portaua fu le carni, e v 'aggiunte 
anco dipoi vna grolfa carena a' fianchi , e tal volta , quando vifitaua la Chiefa di 
N. Signora di Villadordis , mezza Iegadifcortoda Man relà, fi cingeua d’vna fa- 
feia tellina a fue mani, di certa herba flranamente ruuida, e pungente , in ac- 
concio di roderli , e di trafiggerli con erta le carni . e li ha detta ftfeia hoggidl ìil- 
veneratione nella medefima Terra di Villadordis . A quelle croci eflerne, aggiun- 
ger le interne , d'vn continuo annegamento disè medelimo , non lafciandone 
. vincere vna a'defiderij , e a’pen fieri , che faperter di carpe , o di mondo : anzi fa- 


difpreguu.chc mofa hoggidl , e venerabile per le memorie, che conferua della Tanta vita, che vi 
S. ignatio me- menò, e dell’ crtreme penitenze, che S. Ignatio vi fece . Vno fpedale di mendici, 
nò m vnofpc- c dinfermi era in quel tempo, quaranta partì fuori dell' habitato, e vnita aderto 
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cendaascftcflb legge , d'meontrar tutto ciò che fusgiua , e di fuggir tutto rio che 
oercaua mclmatione della natura. Mala principale delle fue induftriefu ,in- 
twaremuMttow, e maniere di renderli appreso gli buomini difprezzeuole^, 

Biuna cofa lafcta ndo .che^hpotclfe e fiere d'auuilimento , e di confusone ,e con 
r ? * f «° mioh&ob , e ad immillate ifuoi penfieri am- 

bitiofi di gloria. Quella parte del di.chagliauanzaua dall’oratione, la daua a 
quatto patticolar genere di mortificatione -Perciò feruiuaa gl' in/ermi dello fpe- 
Affiti f ft . otD * chtUQ l'».e ‘ P«» Incidi, erano i fuoi piu cari, e J piu laidi 
n ■ 5 C0<1 m *88! or P rQotCT « ,e compiacimento. Nè fole ^odeua. 
t° maneggiarli , e recwfelr in braccio , tifar loro i letti, lau «rii , nettarli , corte 
in «alcun di lorofcruilfc a Cbrifto ftdfe , ma lì ha ne' proceffi , che giuofe fino a 
,VO m, bocca nelkpughe , e asciarne ,con herolca mortifi. 
catione ,!a mare» . Dallo fpedaleentraua nella Cittì a mendicare, e gli auueni- 
«.mìffimamenteuc' priate accattare pfa difpre-i .che pane ,e quello era. :r 
FFr que lo , eh egli piu eho altro cercaua . 1 fanciulli il chiamauano colui 
d al tacc one ; e ammanandogli!) tal volta dietro, il dilegiauano , come fapeuano ■’ '• 
•1 peggio ,gUvn, a gara de gh altri. B benché dipoi conofciuto , entrale in irti- i 
® * * ‘“«“enttone di tutu , non gli mancò però mai , per fin che quivi fletta, 

^blico di peffima vita , il quale, interpretando ad 
* * m0deftu «tórandare , l'arteria del veli « , e I Iwmiltà del 
mendicare del Santo, quante volte egli entrai» in Man refa, gli fimeueua aU’in- 
«ontro, econvna continua beflè. «oche Ignatio facena , andana egli rifacendo 
«r iichcrno.con mille torcimenti di vifo.eahre feonce maniere ; finefie fatto 
. . ' re » e , ' motteggiare ,.tl caricaua per vltimo con vn rouefeiodi brumffimc 
ingiurie f e lafciaualo , per ripigliare il dì feguente il medefimo giuoco • Quefta tu 
wa grande, e lunga pruoua della manfuetudine , e della patienza del Sanfo , in* 
cui , come in huomo focofo di natura , c poco prima foldato, tentammo i demo». 

W|, per mezzo di quell huomo befliale, fe haueflbr potuto fucgliare qualche* 
lento di Idegno , e muouerlo a rifentimento . Ma quella forte d'ira in lui non era 
_ addormentata , ma morta ; e quando attaccò in voto a N. Signora di Monferrato 
leiue inni, v appwj ancora , per non mai piu ripigliarli , tutti i penfieri di vender- 
a ,egha&Ui di fdegno. Con la limofina di quel poco pane, che raccoglieua. 

( per cui d ordinario Iblea renderne vn' altra fpirituale , dando a Tuoi benefattori 
qualche faluteuole ammoniuonc per l'anima ) li ritiraua allo fpcdale , e quiui , fe«. 
baio per tè il ptuvìl tozzo, ripaniuailrertaiitcco'poueri.Ma la dimcfliche*- 
1 conche vuua con que' mcfchioi , fcalzi, flaccidi puzzolenti ,c l’arte, con 
chepcrruQdilpirgio,eiprimcua in quelle loro lufle maniere, e rozzi coftu- 
mi , a na di parer tale per conditione di nalcimentp , qual fifaceua per elettiotie 
“ virtù fpiacque tanto a'demonij «che non potendofe! fo/fcrire, vn d) «li diedera 
vn gagliatdifiìmo aflalto, moueqdogli , con vna tal fuggeftione il cuore, che gli 
preuafennrfi ‘ntcrnamentedire : Horamai palpare oltre a'termini dd giudo , vn 
cotanto aUuilirfi. U ciclo efleroe fiomacato, perche doue fperaua hauere io lui 
vn unto caualiere, il vedea fatto vo viliffimo mafcalzone . Quanta maggior filo- 
ria tornerebbe a Dio , e di quanto piu fublime virtù farebbe pruoua it egli faflej 
tanto in vna corte, anzi che mendico in vno (pedale ? chè tiraflc la nobiltà ad 
imitarlo , non i fanciulli a fcbernirlo ì Forfè gli era piu a cuore l' in temile de' fuoi 
dilpregi.chelhouorcdtDio? che l'acquifio dell' anime t Quante ne baurebbe 
tino ad hora guadagnate coll efempio ? VnfolQ.coraelul.bTdate alla riforma. 

Bone d vna cuti . Quella edere fiata 1 intentione , quelle le fpcraoze di Dio,q «on- 
do gli diede lume per riconofcerii , e gratia per conuertirli ? e non, che repellale 
lotto il coperto d vno fpedale i talenti , molto meno , che rendale altru i odiqfa 
•la lanuti » Con Uria comparire inamabile , cd auftera . &pqj Ja qual tegola di cp- 
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: fetenza, poter’ egli , fe prodigo era del fuo, gittare'anco l'altrui 1 Se gli honòriaa 
-lui non piaccuano,le ne ritirane, fi nafcondefle ;nu non metteffe agli fcherni 
- della vii ragazzaglia d' vita ditti , ne a gli obbrobri) della feccia de gl) huomini mj 
i vno fpedale , la riputatone della famiglia , che a gli antenati fuoi era cullata fati- 
che , e fangue , ed egli con indegne maniere , tl bruttamente l’oltraggiaua . Con 
; etto vn tal dire, il Santo, fi fentlfopraprendere da vna certa naufea della natura, 

• che gli metteua in abbominatione , é in horrorequelie vite lorde , que’ paoni puz- 
zolenti ,c queilefcoftumatemanierc de’ poueri,e de gl 1 infermi delio fpedaio • 
Del che come prima s’auuide , per vincere in vn colpo due nemici, l'inferno, che 
-lo affaltaua , e la fua natura , che lo tradiua t fenza altro rifpondere , cor fe a ritne- 
fcolarfi co’ piu fi-bili ,e ftomacofi mendici,e ad abbracciarli a vtftad'ognuuo, 

«■trattenendomi] fino a tanto, chef end vinta in sé ogni ripugnanza , e ceffata affit- 
to la fuggcftione . 

i. Di tal guadagno di meriti, p di firn!, rlufciua a Spignatto Iattanza dello Spe* 

PcmKiuc d’e- dale. Maperciocheclla anco glieradi grande impedimento per quella vniont^ 
fata dà s'T'nl con Dio .eperqueile afpre penitenze, a che lènti ua portarli dal fuo lcruorc li 
twm voi (j.- diede a cercare iui intorno qualche ritirato r e folirario luogo, doue, lenza altri 
iicnu. - occhi , che lo miraffero , che quelli di Diovpocettè appagare i luoi defiderij ; Ed 
vno ne trouò lontano da Manrefa fife li va per la via communcjpoco piu di lei» 
cento patti, ottimamente fatto a fuo difegno. Quello era vna camma a piè d’vna 
collina , incauata nel viuo d'vn faffo > ofeura , e che , piu che d'altro hauea imagine 
■di fepolcro: polla però in bel luogo, cioè in mezzo d’vna valletca,che da' pae- 
sani > perch’è ameni (lima, vien chiamata 1 Valle del Paradifo. Lontano da ella, 
quafi ottanta canne, corre il Cardancro, eli è vn limpidilfimo fiumicello. Dalla 
patte oppofta,va la ftrada commune ,fra cui ,e lafpelonca, Vera vna delle trej 
croci di pietra, dotte il Santo hauea per vfodi fare alcune fue diuote fiatoni. La 
•fpelonca , è lunga trentadue palmi , larga dieci , e fopra terra , doue piu alto fi. lie- 
au, fimi! mente dieci: ma nel fondo couaaffai piu, e chinaal baffo- Dalla parte, 
•che volta a Monferrato , m vna fpezzatura del fatto’, v’è aperta vna pìccìola fine- 
'ffrella , per doue li può vedere, e riuerireN. Signora. Da ogni iato poi, oltre che 
torrida perla negrezza, e'1 buio, èfeompofta , e difadatta ,per le punte de' fatti', 
che fuor de'fianchi, e dalla volta , rifaltano . Pochi la ùpeuano,e ninno la pra» 
ticaua,onde Ignatio tanto piu la (limò a fuo difegno. Àpertaui dunque per gli 
.ipinai, e bronchi faluatici , che le ftauano innanzi , vno ftretto feuticre,ia fece» 
fuallanza. Equiui.doueil luogo fteffo con la folitudine , col filentio ,con l'o» 
fcurità , e con 1 horridezza,parcua, che gli facelfe vna continua efortatione alla- 
penitenza , raddoppiò il femore , e le vfate mifure de' patimenti nel lungo vegliar 
della notte , nel digiuni , che qui tiraua a tre , e quattro giorni , fenza prender boc« 
cene-, nelle flagellationi a catena, e a faogue; nelle orationi in ginocchio, d'altre 
ihore , oltre alle fette, che prima faceua; nelle fiere percoffe , che ad efetnpio di 
S.Girolamo fi daua al petto , con vna felce , come videro certi , che per faper di 
dui , andarono nafeofamente a fpiarlo alla grotta: oltre a ‘patimenti del ciliccio, 
dellacatena attrauerfo »e de’freddidel verno, contra cui niun riparo gli daua La- 
■cauerna aperta ,c poco i ii lemplice lacco , che vettiua . Concio li ridulk a tal dif- 
facimento diforze , eh’ era- tmraoolochc viueffe : lo ttomaco (temperato iotor. 
mentaua con acerbi, c continui dolori ; lo fpirito , con improuifi fueni menti, lab. 
bandonauatepiu volte fu tremato, perduti i fcnlì,e’l calore, a guifadi morto; 
e vna fingolarmente in certa cappella di Villadordis , doue era ito a riucrire vna 
diurna imagine di N. Signora il fopraprefe vn tramortimcnto , che ! tenne alquaa- 

• ti di fenza fpirito : e poiché rinuenne , fe ne trouò si debole , che pareua finire ; e 
gli fu neceflàrio il conforto d alquanto cibo, che certe pietofe donne fubira.nente 
gli recarono ,e’l foftegno delle braccia , per ricondurli affo fpedale . Di qui prefe 

-r: t U animo 


l 


Libro primo. ^ - 47 

animo il demonio di dargli vna nuona batteria di terrore chiedendogli, come 
haueflccuordi durare cinquanta anni, che gli rimanèuan di vita, in quel rigore 
di penitenza , in cui il mifero corpo , ogni momento prouaua dolori di morto ? 

.Ma il bugiardo ne andò lchernico , e canfufo della rifpofla del Santo, la qual fu» 
chiedere a lui s'egli haueffe capitale dafficurargli vn momento di quella vita>di 
cui sì prodigamentc gli promctteua cinquanta anni } In tanto però la diminutio- 
ne della virtù naturale andò si oltre, che fopragiuntagli vna febbre , fi ridutte al- 
l'eftremo. Nel qual tempo , notabil cofa è quella, che gl' interuenne ; ed io vo- 
lentieri la riferifeo , pecche ognuno vegga con che nemico habbiam da fare , e 
come poco potiam fidarci della nottra virtù , fc , a chi non iftà ben fermo in Dio, 
la virtù (fella può feruir di rouina . Stauafi, come ho detto ,Ignatio negli efiremi, 
abbandonato da’ medici, quando Io affali vna gaglia/diflìma temanone di vanità, 
e fentiua come dirli; che douea morire allegro, percioche moriua Santo ; cho 
Santo era , chi , come lui , hauea acquiftato si gran capitale di virtù, e si ricco te- 
foro di meriti . Concio gli pareua vederli mettere auanti a gli occhi iNiio Tacco, 
il Tuo ciliccio, le Tue catene, el fallò fopra il quale dormiua,e lafpelonca douc 
viuea , e quanti di hauea digiunato , e quante notti vegghiato , e'I (angue , che fla- 
gellandoli , e le lagrime , che orando bauea (parie . E benché a tali penlieri inhor- 
ridilfe ,e li coprilse il volto , vergognandoli che a-vn peccator come lui , venifse- 
ro in mente penlieri di vanità , pur nondimeno gli s'imprimeuano sì viuamente , e 
cacciati tornauano si importuni! che gli era di gran lunga piu acerba quella noia, 
che non il mal prefente , e la morte vicina . Diedi pertanto a ricercare tutto il pro- 
cefso della Tua vita , e a metterfenc innanzi a gli occhi le colpe , e piu le piu vergo, 
gnofe , e le piu graui : indi a mirare l'inferno tante volte douutogli , poi a chiedere 
asèmedelìmo , qual proportione gli parefse bauere quel che hauea farro in pochi 
meG » con quello , che in tanti anni hauea meritato ? Con Idoli eccitaua all' ab- 
bonamento di sé medefimo , e all' humiliatione innanzi a Dio , a cui con amaro 
lagrime di contri tione eh iedeua mifericordia di perdono , non ricompenla di me- 
rito. Vinfe finalmente : ma gli rellòtalc fpauento di quella sì difficile pugna ,e 
in tempo si pcricolofo ,che dipoi rihauutoli , pregò certe perfone diuote lue , che 
gli affiltetteroj in quella infermità, che, fc mai altro accidente di pericolo gli fo- 
prauenilTe , non ccfsafsero di ripetergli a gli orecchi quelle parole jlgnatio pec- 
catore , ricordati di quante colpe tu fi; reo ,e di quante pene debitore. Noru 
prefumere , che ti fi debba il paradifo : confonditi d hauer meritato l'inferno - 

Delle tentationi però, che S. Ignatio pati in Manrefa, nòia piu moietta, ne ,j 
la piu pericolofa prouò degli fcrupoli . Pcrmife Iddio, che i Demoni j in ciò il S. Ienatio ai'- 
cormentaflero , con muouergli nella mente mille dubbiofi penlieri intorno al- 1 jfT* 

la confeflione c'hauea fatta in Monferrato , ancorché si efattamente, si alla mi- £ omc nc vfciC- 
nuta , e con tanta contritione . Ancora delle anioni fue prefenti , ogni cofa gli **" 

--parca gran peccato. Dietro a quello, fi trouó mancato il dolce delie confola- wne 

rioni dello (pirico; il cuore arido, e la mente, fi come intorbidata , e confufa fra 
quelle perplefficà , e dubbiezze , inhabile a riceuere il fohto lume , che dalla con- 
teraplatione , mentre hauea lamina ferena,gli veniuajanzi piu moiette fentiua 
le tentationi, quando applicaua il penfiero alle cofe di Dio. Altro non riuol- 
geua nella mente il di; e la notte ttaua in continua contradittione,e lite con 
sé medefimo, difputando, e ridando per definire, qual fotte, e qual nò .pec- 
cato, e (opra che delle cofe antiche gli reftatte obligo di riconfeffarfi ; e quan- 
to piu s'aflànnaua per ifuilupparft , tanto maggiormente s’auuiluppaua . Solo 
gli pareua, che l'vbbidienza I'haurebbe in due parole guarito, fc chi gouerna- 
ua l'anima Tua, gli hauette efprettàmente impollo, che mcttette in totale obli- 
«ione la vita pallata, c come nato per hi e ri , viueife fenza penfiero, di che che 
fotte flato fino allora di lui . Ma nò cadde mai in mente al confcttore di fargli 
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fimil .diuieto, nè a Ini i Aio» fcrupoli Aedi confentirono il proporlo. Ben gli 
fu comandato , che non badale a'fcrupoli : ma l’hauere a dar fentenza qual 
folle fcrupolo, gli era nuova materia di perpleflità > e di fcrupoli : oltre chea 
gli fcrupulofi, per m amichi che fieno gli fcrupoli, almeno fembrano dubbi. 
Cosi non gli giouando nè le fuppliche,nè le dirotte lagrime, che fopra ciò di 
con fin uof par geua, gli palei, che Iddio gli hauefle voltato Ja faccia, e, quel che 
fnole andar dietro a cotali fi rettezze di cuore, che lo volcffe dannato. Qual tormen- 
to dell’ anima fia quefto , fallo fidamente chi il prona. Le dcfcipHnc , i ciliari f, 
le catene, i digiuni, la nuditi, e quante altre volontarie penitenze fi prendono 
fono d’altrettanta confolatione allo fpirito, di quanta afflitrione riefeono allear- 
ne. Ma pervna parte, amare fuifeeratamente Iddio, feruirio di lealilfimo cuore, 
e druggerfì d' andarlo a godere; e per l’altra ,fofpettare, anzi credere , di non 
piacergli , d’cffergli in difpetto , d offenderlo ad ogni parola , ad ogni fguardo ; 
quella è pena, che non ha nè maggiore , nè pari ; e vn’hora d’eflà.agran guada- 
gno fi cambierebbe con molti giorni d’afprilfime penitenze. Hor coti tormen- 
tandolo i demoni ,pretendeuan di fare, come fuoi dirfi,, con vna tauola molti 
.-•giuochi. Torgli la quiete dell’animo con la turbatione di quegli anfiofi penfie- 
ri : mettergli in abborrimento., e fargli odiofa la rigida vita , che tnenaua , come 
piena piu di fpine per aiflittion dello fpirito, che di tormenti per mortifica- 
tion della carne, e che di piu, invece d’afficurarlo della fatate, lo pericolarla: 
leuargli la confidenza in Dio,equeU’amor da figliuolo, che pruoua chi lofer- 
ue con larghezza di cuore; e fopra tutto , tirarlo a difperatione, slchc, pa- 
rendogli intolerabile vn viuere cosi tormentofo, per vfeime, da sè medelimo 
fi precipitale. Con ciò non trouaua l’ affi irti (Timo cuore d‘ Ignatio , né dal 
Cielo, nè dalla terra, niun competilo d’vna minima confolatione. 1 Padri di S. 
Domenico di Manrefa,per compaflìone che n’hebbero , il rccettarono nel loro 
Conucnto, ma in vece di trouarui alcuno alleuiamento, si gran malinconia 
quiui il forprefe , che gli pareua fenrirfi da ella violentemente fofpignere alla 
-- finedra della cella, per gittarfene. Tutto fi disfaceua in lagrime, e mandaua 
ruggiti per dolore , gridando (come di poi egli dille Jcad alte voci chiedendo 
a Dio, che perche dalla terra non gli poteua venire aiuto, egli, per pietà, glie>- 
" lo inuiafTe dal cielo. Intanto gli fouuenne d’ hauer letto in certe hiftorie, 
d’vn fanto huomo, il quale, chieda gran tempo a Dio vna grafia, che edre* 
inamente bramaua poiché non fi vedeua efaudito , fi rifoluette di non magnar 
boccone, fino a tanto , che, per compadrone, fe non per merito, 1 'impetrafTe. 
Paruegli dunque , che vna fimil dolce violenza poteflè egli altresì vfar con Dio! 
che fe,edremo pareua il rimedio, egli era ben'anche per vn male e 11 remo 5 e 
fi alficuraua, che non foffrirebbead vn si buon padre il cuore, di vedere vn 
fuo figliuolo, vn Tuo feruo , lungamente languire; egli manderebbe per pietà 
quel conforto all'anima, che lefue lagrime, e le fuc preghiere non haueano me- 
ritato. Cosifcnza punto rimettere del rigor delle lolite penitenze, cominciò 
il digiuno, e (ciò che pare non fenza miracolo, in huomo si denuato, e debo- 
le, come lui Jper otto intieri giorni, da vn fabbato fino all'altro, non gudò 
vna briciadipane,ne beuue vna dilla d'scqua;e haurebbe piu oltre, con trop- 
po animo , profeguito , fe il fuo confedore intcfolo , rifolutamente vietando? 
glielo, non gli haueffe latto prendere quel medelimo di la folita refettione. 
Queda sì drana maniera d'ef'pugnare il cuor di Dio, non so fe per merito 
d'hauerla prefa per confidenza , o anzi d' bauerla lafciata per vbbidienza , gli 
guadagnò la grafia della primiera fereniti della mente, e la perduta pace del 
cuore gli rendè. E già fi credeua il buon’ Ignatio d' hauer vinto : quando, 
fallati due foli di , dopo quel fabbato , gli foprauenne inafpetratamente vna 
nuoua, e si gran piena di fcrupoli, di diffidenze, di malinconie, e difperatio- 
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nii tatto infiline, che non pareua , che mimo d'huomo viuente potelfe prò- 
aire inferno di maggior pena. Con ciò si: come io credo, volle Iddio che 
egli imparaffc quella (toppo importante letfione di fpirito; che non habbia- 
mo a prefumere d'efpugnare il fuo volere con machine, e violenze, come 
s’egli non vedette le noftre neceffità, e non vdjfTe le nollre preghiere, o fof- 
fe si duro, che, fe non ci vede a gli eftremi, non fi inteneriica, nè muo- 
«a a compaffióne- di noi. Prima) ed viti ma regola delnoflro volere, conuien — 
che fia il voler diuino, Aridi, o diuoti ,kon/olati, o fereni, tentati, o franchi 
che Iddio ci voglia, fe altro non vogHam che piacergli , tutto .i de'ettere vno 
fi elfo ■ Le aifiittioni dello fpirito, vagliano ad auuinarci la confidenza, men- 
tre chiediamo quatè piu in piacer di Dio, liberatione, o fortezza per fofle. 
rire i ma non ci portino vn punto oltre a’ termini della raffegnatione , e della 
indiAèrenza . Ma brieue fu, fi come data non per caftigo, ma per auuifo, 
quella feconda tempefta del cuore dlgnatio. Tornogli là tranquillità, ilfere- 
no, la quiete, l'allegrezza di prima, anzi maggior di prima: che cosi Iddio 
fuol fare - , rendere con vfura ciò, che a tempo tolfe per pruoua • Oltreaque* 
ilo, come difegnaua di farlo si gran maertro nelle' cofe dello fpirito, operò, 
clic la fperienza a lui prima fotte maellradi quello, che pofeia gli douea fer- 
itile per ammaeftrare altrui. £ certo, da quello alternare che in lui lì fece, 
di malinconia,. e d'allegrezza, di confolationi , e d’aridità, di fcrupoli, e di 
(acutezza, imparò si perfèttamente l’vfo, eie maniere delle vilìte che Iddio fa 
' a chi lo ferue, che per darne altrui pienilfima cognitione, non gli bifogna- 
ua altro, che copiar sè medelimo. Così appunto pare, ch'egli facefie in. vna 
fua lettera piena di faggi ammat tiramenti , icritta da Venetia , per confono 
d’vna Religiofa di Barcellona ; a cui fra le altre cofe dice cosi: Due lettioni 
ci dà il Signore, anzi vna ce ne dà egli , vn'altra permette checifidia. Quella, 
ch'egli ci dà, è di confolatione interiore , che quando viene, Aerroina dal cuo- 
re ogni turbatione, . e l'empie dell amordi Dio, a cui tutto ilnpifce. Il lume, 
ch'ella porta feto-, conforta la mente alla cognitione di molti lègreti , che le 
riuela ; e le difeuopre quali fieno i ficurj'iequalii pericolofi andamenti nelle 
vie dello fpirito. Il femore poi ch'ella mette, è tale, che non v'è trauaglio 
si-grande, che non paia confolatione , nè si noiofa fatica , che non fembri ri* 
.polo: ogni pelò fi là leggiere , ogni penitenza foaue. Quefta confolatione non 
è perpetua in noi , ma va, eviene , muta ifuoi tempi, ed hai fuoi periodi , fi co- 
me piace a Dio , che la dà , e la toglie , e l’vno ,e l'altro per nollrb profitto . Par- 
tita la confolatione di Dio, il demonio traoda luògo per introdurre le fue feon* 
lentezze, e defolationi , trattandoci con maniere affatto contrarie a quelle di Dio? 
e ciò per torci l'animo di ben fare, e per illaccarci ballétto dalferuigio del Signo- 
re. Ci riempie di malinconia, e molte volte, con elsere malinconici , non fap. 
piamo indoutnar perche il fiamo. L’oratione è Aerile, ed afeiutta, la contem- 
platione non ha fapore , né guAo . 11 parlare , e l’vdir cofe di Dio , ci è d'increfci- 
mento, e di noia . Ci vengono poi penlteri sì torbidi di noi Ardì , che ci miriamo, 
e ci piangiamo, come huomini ributtati , abbandonati , e diuifi da Dio, e d pa- 
re, che di quanto habbiam fatto fino adhora nulla gli fia piaciuto, e di quanto 
fiamo per lare io. auucnire , nulla fia mai per giouarci. Quindi gli abbandonai 
menti , le diffidenze, le difperationi , e quel parer ogni colpa grauiffima , ogni mi- 
feria irremediabile. Ma infine, neanco quella è perpetua. Per tanto , habbiamo 
a valerci dell' vna in aiuto dell’ altra? si che , conlolati , ci bumiliamo, ricordando- 
ci quanto di uerfi noi fiamo quando ci fbpragiunge la defolatione all' incontro, 
defoUci, habbiamo alarci animo, con ricordarci , che al primo lampo della con. 
(elatione,che ci ritorni ,fuanirannowtte quelle ombre, e tornerà laluce.c’l fe- 
CUO di prima . Fin qui la lettera . Dà quello poi, che S. Ignatio prouò in sè me* 
33“ defimo, 
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defimo, guadagnò nell’ arte di conofcere, e di guarire gli fcrupoii , vn sì perfetto 
tnagiftero.e vna mano si rifoluta , e si franca in racquetarelccofcienze, che chi 
con la cura d eflbnon rifanaua,era filmato jnfanabile . Scriflène ancora alcuntj 
poche regole vniuerfali , che per la fodezza loro , e per alcuni fegreti di fpirito, che 
contengono, farà di gran prò ilfaperJe.efonolefcguenti.'.! 

i. Scrupolo, chiamano moltiquelgiudicio, che altri fa,rifoluendo, che l o- 
perare alcuna coiafia peccato, che peccato veramente non è. Come a dire: eh’ 
io mi creda di commettere fàcrilegiOj ponendo.il piè fopra vna croce, che due» 
paglie, a calò i formano fu la terra che io camino. Quefio propriamente non è 
fcrupolo , ma giudicio erroneo, efalfo. 

a Scrupolo veramente farà.fe dappoi ebr] fi è pollo il piè fn quella croce di 
pagliare cosi delle altre cofe , che fi penfano, parlano, e fanno ) verrà fofpetto 
d hauer commeflò facrilegio .calpe (landò, come per difpregio la croce ; econciot- 
fiache per altra parte pur fi penfi, che n j, e fi giudichi , di non hauer peccato, non 
fifa però vfeire di certa perpleffità, c turbatone, che il demonio muoue, e man*- 
tieno . 

3. Oi quelle due maniere di fcrupoii , la prima de' hanerfi in abbominadok 

ne , fi come camion d'errori ,e piena dipericoli , e d'inciampi . La feconda , a'cona 
ucrtiti di frefco,per qualche brieue tempo , riefee di non picciolgiouamcntoj 
peroche troppo ben purifica l'anima , c l'allontana da quanto ha anche raoftra , ed 
apparenza di colpa (fecondo il dettoci S. Gregorio , Honorum ountium eli ibi 
culpsm àptofeere , •ubi talpa non eli . - . 

4. Offerua aftutamente ij nemico, di qual temperamento fia la cofcienza d'cn 
gnuno ; fe gentile , e dilicata , o pur grolfolana , e materiale . Le prime , cerca d’af- 
fottigliare, e d’anguftiar tempre piu, fin che le riducaa vn'eftremod’intolerabile 
anfietà , e turbatione , con che finalmente fi abbandonano , e perdono . Per efem- 
pio : fe vede vno si lontano dall’ acconfentire a peccato nè graue , nè leggiere, che 
aie abboni ina, per modo di dire, infin l'ombra; il nemico , poiché vede di non» 
gli poter perfuaderevn peccato vero, tutto fi adopera, per far ch’egli creda, ef- 
ier peccato , ciò ,che veramente non t : come certe parole , e penfieruzzi impro- 
nifi ,e repentini . Il contrario fa con le cofcienze groffolane, che intorno ad effe 
fi adopera .perche ingrogno fempre piu :si che, chi non la guarda si per mi- 
nuto fopra i peccati veniali , a poco a poco chiuda gli occhi anco fopra i mortali. 

y. Chi vuol profittare nallo fpirito, conuiene, che fi metta in via tutto con- 
traria a quella, doue il nemico Tipuita. Riftrmga lacofcienza,segli troppo l’al- 
larga, l'allarghi , fe fmoderatamentela ftringe . Cosi nel mezzo di quelli eflremi, 
fi caminerà lungamente , con ficurezza , e quiete . 

6 . Segli auuiene , che vogliam dire , o tare alcuna cofa , che non difluoni ni 
dagli vii della Chiefa , nè dal giudicio de' maggiori , e che per altro fia di gloria» 
di Dio, fece ne fentiamo ritirare da vna interna fuggeft ione , che ce la rende fo- 
fpcttadi vanagloria, o d'altro male apparente , allora dobbiamo alzar la mente a 
Dio-,e fe veramente innanzi a lui giudicheremo, che il tal detto , o fatto miri alla 
fua gl oria > o almeno non le fia contrario, allora, fenza punto mirarea tal fugge- 
ftio'ne , [sabbiamo a dire, o fare ciò, che baueuamo in dileguo -, e al demonio > che ci 
buccina intorno , rifpondere con S.Bernardo : Ntc propttr tc capi , ncc propter u 
Jiniam . 

14 Ma le grafie , che Iddio fece a S. Ignatio in Manrefa , hebbero altra mifura , che 
- Grjùe fingo- le afflittioni , ancorché eft reme, con che volle affinargli lapaticnza. Nel che è 
degna di rifleflìone vna belliflima corrifpondenza d’affetto, fra S.Ignatio, e Dio; 
SJgntóoiiu! ed è, che il Santo, comcche fi conofcefle debitore a Dio, per le colpe commeffej 
Mimcta . nellafua vita del mondo , mai però ( fi come egli piu vecchio hebbe a dire ) inJ 
quanto léce , e pati in Manrefa , non hebbe la mira all’ intcrcffe di folo fodislaro 
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po' tè ) nè offerte in pagamento de’ debiti fuoi vna- lagrima , o vna sferzata .' Piu al- 
to riguardò, cioè, a dar gufto ,e]honore a Dio , offerendo , e confacrando ogni 
fuo fare , 'e patire , come in holocauflo, alla fola maggior gloria delibo nome. Id- 
dio altresì ,nel fauorire Ignatio,par che non miraffe adefferc egli (lato huomo 
del mondo , e reo di molte colpe ; ma ai largamente aperie con lui la mano nel far- 
gli grane , chedouc a ptna dopo lunga feruitù, e gran meriti , introduce i fuoi piu 
confidenti, e piu cari, lui menò fin da’fuoi principi;, come fiora sederemo. E 
primieramente si grau copia di lume fopranaturale gl’infufe nella mente, e tant’ 
oltre gli portò i peniieri nella villa delle cofe dittine , che potè il Santo dire con vo- 
titi alfuo Diego Lame2, che in vna iòta , ebricue hora d’orahone in Manreia , ba- 
uea imparato piu « che non gli haurebbono-faputo inlegnare tutti i dottori del 
mondo. Il che conuien dire, che noniàpefle, chi gli anni addietro, fra le altro 
ragioni , che publicò in cerro fuo libro, a prouare , che S- Ignatio non foiTe auto- 
re de gli Efercitij fpirit uali , de’ quali parleremo piu fotto , dille , che quello noto 
era libro di Nouitio nella via dello fpirito . Come ic nelle cofe di Dio , il profitto 
de gli feohri fi haueffe a mifurare fèllamente dal tempo thè ftudiano ,e non anzi- 
dall' habilit à del maeflro che loro infegna . Il che ie foiTe , non auucrrebbe mai , 
Ciò che tante volte fi è veduto, i.-giouani precorrere a'vecchi, e chi hieri vici del 
mondo , cd entrò nella fcuola di Dio , fapere hoggi aliai piu di molti altri , chej 
incanutirono nella medefima proféffione , ma non col medefimo aiuto. Douej 
Iddio è maeftro, poche lettioni badano a far valente vm huomo : e v’ha tal lampo 
di luce , che sfolgora in vn momento , ma fcuoprc tinto , che dì che ruminare alla 
mente per molti anni. Egli è ben vero , che quelli fono (Iraordinari; fauori , ma 
per ciò appunto, che fono ilraordioari;, non vi fi dee voler trouar legge , nè ra- 
gione, perche Iddio ad vno li faccia,ad vn' altro li niegbi. Hebbe oltre a ciò 
S.Ignacio fpeffiffime vifire de' primi perfonaggi del paradifo . Vide al lume d vna 
limpida cognitione,vn di, che ilaua orando fu gli fcaglioni della chiefa de' Padri 
di S. Domenico tutto ordinatamente il magiftero della creariohe del mondo: e 
del potere, e del fapere dinino nella tabrica beffo, penetrò a profondiflime ve- 
rità. Ma piu alto ,fuor dimifura.fu portato vn’ altro giorno , che nella raedefi- 
ma chiefa era prefente a vna diuota pfoceifione : percioche toltagli l'anima a'fen- 
fi, e portata in Dio, vide coninefplicabili forme d'imagini,confaceuoli all' in- 
tendimento di chi ancor vi ue in terra, il iegretiflìmomiftero della Diurna Trini- 
tà- E tal viiione glilafciò il cuore si intenerito , che per molti di non fece altro, 
Che piangere , alla dolce memoria di quello , che haueua quiui veduto ; e per gran 
tempo d'altro non Teppe faucllarc . E auutfgnache quello fia vn mi fiero , di chej 
appena fi fa parlare , 'egli però trouaua termini talmente efpreifiui di ciò, che ne 
concepiua la mente , e fimilitudini ,con che dichiararlo , si proprie , che almen fi 
vedeua , che i fenfi , e le parole gli veniuan piu d'alto , che non quelle , che ci det- 
tano gli fludij , e kfpeculatione c'infegna . Hebbe di piu che dire fopra ciò , sì ab- 
bondantemente, che, huomo fenza lettere, si come era ,pot.- allora fcriuerne vn 
librod’ottanta fogli. Nè fu già quella l'vnica volta, che foiTe fatto degno di fimi- 
glianti vifitc della beatiiTima Trinità. Verfo T vi timi fua età, quefto fu quafil or- 
dinario fauore,cbe Iddio gli faceua : fopra che haurò a fuo luogo a riferire le pa- 
role flefTe con che il Santolo fcriile . Vide ancora nel diuin Sacramento dell' alta- 
re, Chrifto bambino; e nel medefimo tempo cafcandogli fopra la mente vn rag- 
gio di luce celcfle, conobbe chiaramente inqual maniera Chrifto ftia fotto le fpe- 
eie consacrate. Quefleperò tutte furono cognitioni d'oggetti particolari . Vn_. 
fafeio di fimili gratie fi può dire , che Dio gli faceflè , quali in vn momento , allo- 
ra , che fedendo fu lafponda del fiume Cardenero , checorreua aflai vicino alla, 
fua grotta , gl’ intronfile gli occhi , come in vn’ abiffo di profonde cofe fòpranacu- 
raii,c glie nediedemolttifimiconofcimenti : i quali pofeia piu didimamente gli 
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dichiarò, vn’ altra vola, mentre orma innanzi a vna Croce piantata lungo Iato», 
da di Barcellona > de tu la Croce del Torti «li etri piu abboffo racconterò vn’ fila- 
li re miracolo. llh fine, tante furono si chiare le intelligenze , che gl' diottra* 
fon la mente ne’ mi fieri; della Fede, e tal certezza nc riportò, cb^find’allora poti 
dire , che anco fotone le dittine fcrittnr* fi follerò perdute, a lui non fi farebbe» 

S erduto nulla', e haurebbe nientemeno próntamente dato la vita in teftimonio deb 
l fede . Lvna.e l’alt radi quelle graticglifuroco inuà te dal Cielo vn di r cb' egli 
andaua , eomr erafuo vfo, ad orare nella Ciurla di S. Paolo , lungi da Manrefa po- 
co piuo meno d'vn miglio. Nò Aron quefte , vi fiotti d apparenza fcnfibtle ab 
l’ occhio , ma pure illuftrationi di mente , lòDeuatiffimfc per 1* materia ; auuegna- 
che vi fi comprendeffero altresì molte co fe della filofofianatiirile , e della dilcre- 
tiooede gli .'piriti interni: che èia fetenza di cui fi tannai maertri della vita fpi- 
nt naie : e quanto ai modo, clic furono cognitionisl viue nella Chiarezza, e con 
si indelebili forme Rampategli nella mente, che perfin nell 1 vltima fua età , in fo- 
lo riuolgcre fopra effe il penderò, le hauea prefentisi bea' efprelfe, e si chiaro , 
come allora di nuouo le riccueffe , e gli cagionaua no quelle medefime commotio. 
ni , e accendimene d'affetto , che allora ;e fin preifo ali’ eftremo della fua vita- 
era folito dire , che quanto Iddio per fuo gratuito dono gli haueua fino allora in- 
fufo, e quanto egli adoperandoli hauea acquiflato di co nofe imeneo delle cofe co- 
lerti, tuttoinfieme non era altrettanto; che quel folo, che injsi brieue fpatio no 
comprefe, fedendo fu lariua del Cardenero, e ginocchioniorando alla Croce def 
Tort . Quello altresì , che nella Chiefa de' Padri di S. Domenico , gli fu riuelato 
della beatilfima Triniti, gli rimafe inquanto durala fua vita, indelebilmente im- 
pecilo nell'anima • Ben’ è vero, che, come poco fa io diceua, gli fi andaronocon- 
tinuamente rinnouando, non le medefime foto, ma femprepiu profonde riuela- 
tioni,cdel puro eifcr di Dio, e dell'interno producimelo delle tredmiue Per- 
fone , come fi vedrà in miglior luogo, da quello che ne habbiam tuttauia di fua. 
propria mano . Qui, per tornare a Manrefa, degno è d'auuertirfi, quanto fa brie- 
ue il tempo del fuo nouitiato,ecome tofioriufei tubile afalir fino a quelle altif- 
finte lettioni , che fembrano piu da Serafino , che da huomo : (olendo egli diro, 
che Iddio hauea fatto feco a guifa de' maertri co’fanciulietri, a'quali non fi dà la 
feconda piu difficile letdone, fe già ben non poffiedono la prima piu facile. Mali 
demonio, inuìdiandogli grafie tant’ oltre all'ordinario, volle tramichiaruiG an- 
ch'egli , credendoli potere almeno render fofpette ad Ignatio le illuftratiooi di 
Dio ,col firametterui egli alcuna delle fuc inganneuoli fantafie . Pertanto co* 
minciò a dargli a vedere vn non fo che fomigliante a vna lunga ftrifeia, qual 1 è 
d'vna ferpe,vagbiffima di colori, e tutta come occhiuta, o grandinata di pia- 
fttelli di luce, equini appunto, mentr' era ginocchioni auanti la Croce del Tort, 
gli fi diè a vedere! a prima volta, in aria fopra effa:cofa tutta curiofa , e di niun’ 
v Cile a riguardarla , e per ciò non punto difficile a conofcere di cui mano ella folfe 
lauoro: oltre che rallegrandolo in quanto gli duraua prefente,e lafciandolo col 
prtirfene attriftato , egli , a cui , come diceuamo , Iddio hauea infegnato a difeer- 
nere i buoni e i rei mouimenti dell’ animo , fecondo i diuerfi fpiriti che lor danno 
limprelfione , non abbifognò d'altro perconofcerlaillufioneie tanto gli badò ad 
haucrla in difpregio , per si latto modo , che non reftando di parargli fi innanzi ,e 
quini altre volte , e in Parigi , e fin anche in Roma, egli, fenza piu che darle del 
fuobadoucclio, ladifcacciaua . Ma fraquante limili grafie S, Ignatio haueffe in 
Manrefa, vnica fi può veramente dite, quell’ ammirabile ertali, che il tenne otto 
interi giorni si fiffo in Dio ,che l'anima, abbandonato ogni altro vfficio di fcrui- 
tù corporale , l'hauea lafciato in fembiantedi morto; e per morto hauuto , l'hau- 
rebbqnofepcllito.feadvnleggeriflìmo palpitar di cuore non fi foffero auueduti 
eh' egli era viuo . Ciò aiwcnne nello fpedalc di S. Lucia , in vna cameruccia , eletta 

DI 


I 


Libro 


pruno , 


SS 


da lui per fuo ritiratncnro , perche in efTa da vna fincllra fi guarda in Chiefa ; e fer- 
uiua a’ pouerì ,e a gl’ infermi, per vdir mefTa . Cominciò l'eftafi vn fabb.no fe- 
ra, mentre fi cantaua compieta, e fino all' hora medcfimadel fabbato feguentej , 
non fi rifenti . Doue folle si lontano da sè quali oggetti gli defiero di che pafeer la 
mente per tanti giorni , quali delicie guftafie , I humilifiimo feruo dì Dio , tenne 
Tempre fotto filentio nafeofo violamente quando rinuenne, all’ aprir degli occhi, 
come fi rifuegliaffe da vn placidiffìmo Tonno, con lo fguardo al cielo, dille duo 
volte, Ahi' Giesù: e moftrò nell' atto, di dire affai piu , che non fignificauano le, 
parole. E'ftata opinione de' primi huominidella Compagni! ,che viffercol San- 
to , e l’vdirono fauellare delle cofe fue di Manrefa , che Iddio fin d'allora gli pale- 
Taffe quello , ache l’hauea eletto in Teruigio della Tua Chiefa -, e che gli moftraffe i 
tratti maeftri di quella Religione , di cui a fuo tempo douea effer padre . E di ciò 
può far fede quell' ordinaria rifpofia , ch'egli foleua dare , quando nello fcriuere 
le Cofiitutioni, richiedo della cagione d'alcune cofc fuffantiali dell Iffituio, fi 
rimettcua a quello, che Topra ciò hauea tanti anni prima intelo in Manrefa. Ma 
egli, benché haueffe Dio per maeftro,e nel filentio di quelle fette hore, che ogni 
dìdaua all' orationc (ed era il tempo ordinario delia Tua fcuola) e nelle frequenti 
vifitedelparadifo,imparafseslprofondelettioni di fpirito ,che ne poteua efser 
maeffro a’piu perfetti, nondimeno li trattaua si da fcolare nouitio , che daua mi- 
nutifiìmo conto di sé a chi gotternaua l'anima fui , e prendeua da efiì quegl’ in- 
uiamenti per lo fuo profitto , che loro piaccua dargli . Tra quelli il principale., 
fu quel Tanto Monaco di Monferrato D.Giouanni Chauoncs,a cui generalmente 
ficonfelsò. Andaua Ignatio a trouarlo a certi tempi ,e alui, come a primo pa- 
dre dell’anima fua,apriua tutto il fuo cuore , dandogli ledei conto di sé, dal di 
che non scran veduti. E benché il buon vecchio faceisecon lui la parte , che gli ' 
fi douea, di regolatore, e maeftro , internamente però il riueriua come perfetto, 
eneparlaua come di Santo. Eli ha da'Rellgiofi antichi di quel moniftcro,chc 
gl' intefero dire, che Ignatio farebbe vna gran colonna della Chiefa, e che in lui 
il mondo hauerebbe vn Apoftolo , vn fuccefsore di, S. Paolo , a predicar TEuange- 
lio a’barbari, e idolatri. E pur quanto egli hebbe in Manrefa di fauori diuini.e 
quanto v'acquiftò di merito, e di virtù, in rifguardo del crefeere, che Tempre piu 
fece nelle cole dello fpirito, non fu altro, che il primo delinear de' contorni, c'i 
femplice abbozzamento di quella vita piena di Dio, che pofeia menò. Ond'erail 
chiamar eh’ egli faceua Manrefa , la Tua primitiua Gliela, doue nouitio di primo 
feruore , cominciò a prendere lettione di fpiritò . 

In tanto fi diuulgò per colf intorno , che Ignatio era huomo d'altro af- 
fare, che non moftraua a - panni -, perche fi era nafeofto fotto quel ruuido fic- 
co, per non effer conofciuto dal mondojenon altro, che amore dhumiltà , 
e defiderio di penitenza, l'Iiauean latto di canaliere, mendico, e di foldato, 
romito. Con ciò cominciarono a offeruare i Tuoi andamenti, e collo fpiare 
che fe ne faceua da diuoti, vennero a noticia gli ecceffi delle fue penitenze, 
e in parte ancora le gratie , con che Iddio sì largamente il fauorìua . Pari aua 
di lui altamente vna danna, che quiui era in commune liima, e concetto di 
, Santa; e per tale shauea anco altroue in Ifpagna.c malfimamcnte nella Cor- 
te, doue il Re Cattolico la chiamò, per hauer da lei configlio,e luceagl’in- 
tcreffi dell'anima Tua. Parimenti vn Agnefa Pafquali, donna di gran fenno, 
e virtù , c che al primo incontrarli che fé' con S. Ignatio , quando egli venne a 
Manrefa, fi Tenti, come duvna occulta mano, metter nel cuore vn’affettodi 
jiuerenza, e d'offequio verfo lui, onde, c allora gli trouò albergo nello /pe- 
dale, e poi ancora rUouero in cafa d'vna Tua confidente. Quella, dico, fi 
come piucerta, e pratica piu a minuto delle cofe del Santo, contauane ma- 
auigbst Perciò crcbbeasl alto fegno il concetto di lui, che effendo caduto 
r . eli E infer- 


ii 

Grande (lima 
in che S- Inna- 
rio era in M’I 
refa . 


• • $: v.-.. ^ , i ‘ 

- - r | * 

3 4 Della Vita di S. Ignatio . 

infermo, dopo quella penofa diftretta degli fcrupoli , che'!* ridufléro a magrez- 
za, e a Sembiante di tifico, e douendofi trafportare dal monifiero di S. Do- 
nimico alla cafa di certo Amicante, huomo ricco di quella Terra, come fe 
in Ignatio egli hauelfe riceuuto vna imagine viua del Saluatore, da indi in poi 
il chiamarono , non piu Amicante , mi Simeone, e alla moglie fua , pofcro fopra- 
nome di Marta, per eilère (latil'vno albergatore, e l'altra viuandiera di Chriffo. 
Poi quando Ignatio parti di Manrefa , frà gli altri , che vollero feguitarlo, vi 
fu perfona, a cui meno calfe de' Tuoi haueri, che della conueriàtione d'eflb, 
e del frutto, che per l'anima ne traheua-, onde, per eflerglida vicino, lafciò 
la patria , e mjfein abbandono vna lite di rileuantilfimo interefle-, non curando, 
che ne foiTe per hauere , come in fatti hebbe per molti anni , mal fcruigio la 
fua famiglia. Andauagli dietro la gente per mirarlo, quando tal volta vfciua 
ad orare a tre Crocidi pietra , piantate in vari; luoghi fuor della Terra , e ad 
alcuni brieui pellegrinaggi , che faceua , a'tuoghi di diuotione in quel contor. 
no. Ma, fopra tutto, grande era la preda della gente, che s'ammaflauaafen- 
tirlo fauellare delle cofc di Dio , il che foleua egli fare falendo su vna pietra , 
che ancor'hoggi li modra, innanzi allo fpedale vecchio di S. Lucia. E vera- 
mente, per muouerfi a companitione , e a penitenza, badaua folamente ve- 
derlo . Il vestimento, come altre volte ho detto , si poucro , ed afpro j la zaz- 
zera, in pena dell'antica fua attillatura, Icarmigliara , c coofufa -, il volto fqual- 
lido, e Scarno ; la catena a’fianchi,i piè fcalzi fe non fu’ primi giorni , ne'quali, 
per là gamba diritta, che ogni notte gli fi gonfuua, portò vna Scarpa di corda . 
Ma l’efficacia maggiore era delle parole, le quali, come vfdte d'vn cuore in- 
focato, cran di fuoco, e infiammauauo chi le vdiua. Valfe altresì non poco 
l'efempio di molti, che da'priuati ragionamenti fuoi , e da certe prime maffi- 
me di Salute , che loro daua a ruminare, tirati a piu (fretto conofcimento di 
Dio, e a maggiore dima delle cofe del Ciclo abbandonato, con improuifa ri- 
folutione, il mondo, entrarono in varie Religioni. E quelfe prime fperienze 
dell’ efficace virtù, che per ifueJIer del mondo le anime, e condurle a Dio, 
vide , che haueano certe Solide verità, la forza della cui confideranno e egli altresì 
hauea prouata in sè gagliardiifima , furon quelle, che l'applicarono a ridurre 
à metodo , e per dir cosi , a magiftero le regole della vita fpirituale ; il che 
fece fcriuendo quel fempre ammirabile , e diuino libricciuolode gli Efercitij , 
Spirituali, dettato da vna mente d'intendere Superiore all'humano, e fcritto 
veramente al lume del volto di Dio; publicato poi , e praticato con quell'vni- 
uerfal giouamento , che hanno recato alla Chiefa que’primi figliuoli d ignatio, 
che da quella vena cauarono quello Spirito, ondhebbero poScia virtù per im. 

! f preSe di sì gran profitto dell'anime E fin che la Compagnia viua quale nac- 
que, prenderà da elfi l’anima, e lo fpirito: e quando mai fuenifie, nè piu ci 
bifognerà, nè manco, che il medefimo, per auuiuarla. Ma di quel che fieno, 
e di quanto vagliano quelli Efercitii, perche nel dccorfo dell Hifloria ci ver- 
rà molte volte in taglio di faucllar de(fi,mi pare douerne dar qui alquanto 
ftefa , e Spiegata notitia- 

i<$ Non fono gli Efercitij fpiritualidiS. ignatio vna tale adunata di fante confi Jera- 

<"Ui Efercitij tioni,allogate con buon ordine, e raccolte in vn libro, perche altri, valendosene, im- 
s Igluno, chi- pari a trattenerli vilmente cou sè medefimo, e a conuerfare diuotamente con Dio . 
fi ano, che «r- Se tanto follerò, e non piu , nè fi direbbono Efercitij dì S. Ignatio , nè farebbono 
nó°e ch^s ' 2 ~ co i J ^ nuoua : che certo egli non fu nè primo in uentore dicotal nome, nè 

no, primo maei'ro di cotal maniera di meditare. Suo intento fu, e riufcigli , di 

ridurre ad arte I» cura d'vn'anima, con lauorare fopra alcuni principi; di Fede, 
vn metodo canonico , e reale , che tirato alla pratica , con l’applicatione de'mez- 
ziatal fine prescritti ,quantoasc, habbia infallibile riufeimento. Il che fe giu- 
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flamente fi miri, fi truoua cosi differente dal femplice trattenere in dinote, e 
fante meditationi > come dal conofccre la virtù d'alquanti femplici , o minerali, 
e dal faperne eftrarre fpiriti , e diffillare acque medicinali, diuerfoèil formare 
vna intiera arte di medicina, la quale conofciuta la coftitutione de' corpi hu- . 
mani, ne’fuoi naturali principi;, c le proprietà de' comporti, che vagliono a 
correggere, e a ridurre a mezzanità gli eccedi delle qualità in noi (tempe- 
rate , componga vn corpo di canoni , e datori fini ,e dia regole praticabili con 
ficurezza di fanirà. Eraui dunque , prima chcS. Ignatio nafeefle , la cognitio- 
ne dell'vltimo (ine, perche Iddioci creò , eraui quella dell' Inferno, e della ma- 
litia del peccato , eraui l’cfame della cofcienza , la confeffion generale , i mirteri; 
della vita di Chrirto , e cetera: ma vn'arte , che dal comprendimento dello 
flato delle anime inferme per iftempcranza d'affetti, e dal fapere il valore , che 
ha quella , e quell'altra conlìderatione , per ammendarne gli eccedi , e come 
debba applicarli, formarti: vn metodo intero, e canonico, a line di purgare, 
confortarci (labilire vn 'anima, conducendola dal primo fiaccamente) del mon- 
do , fino allvltima vnionc con Dio, quella indubitatamente non v’era. E per- 
che fi vegga come ciò Ila vero, ecco in riftretto il magiftero de gli Efercitii del San- 
to . Mette in primo luogo vna meditationc , la quale dall importanza di che è , in 
rifguardo del rimanente, chiamò con nome di Fondamento , ed è quella : Che, 
poiché tutte le cofe del mondo hanno il lor fine , per cui Iddio le creò , e 
quello è fcruire a'bifogni dell huomo ; noi apprefiò cerchiamo, qual fia il fine, 
per cui Iddio ci diede cflere, evita. Se perche riufeiffimo gran Signori , gran 
Letterati, gran Guerrieri, gran Trafficanti, gran Ricchi, enulla più? e tro- 
nato infallibilmente che nò-, ma che egli ci pofe al mondo, perche valendo- 
ci delle cofe delfo per viuere , viuendo il feruiflimo, e morti eternamente il 
godellltno -, ne riporta quella potentilfima confegucnza : Dunque , delle cofe 
di qua giu , tanto folo cercare , tanto vfar fi dee , quanto il farlo gioua a quell* vl- 
timo fine, per cui Iddio ci creò. Di piu : perche le cofe , che vagli on di mezzi a 
vn fine , hanno perciò di bontà , di valore , c di vero pregio , non quanto elle fono, 
prefe materialmente in loro medefiine , ma quanto aiutano al confeguimento del 
fine, per cui ottenere ci furon date ; per n ìouoconfegucnte ne v cnc, che la mi- 
fura della (lima, che fi ha a fare delle ricchezze , c della pouertà , de gli honori , 
c degli abbaiamenti, della fanità, e della malattia, e così degli altri beni , e mali 
del mondo , fi debba prendere , non in rifguardo di quello /in che cigiouano,o 
nuocciono nello (lato della vita prefente ,ma de gli aiuti , o danni , di che ci fono 
cagione , per quella immortale ,ed eterna , che dopo quella temporale ci afpetta. 
Piacemi horafoggiunger qui le parole fleffè del Santo, perche vengano innanzi 
agli occhi di quanti leggeranno quella hiftoria , e fi vegga, fe non han forza di 
commuouere il cuore anche fol che fi paffìno lèmplicemente con l’occhio . Di- 
ce cosi . Creatus eli homo ad hune finem , -ve Dominum Deum fuum laudi ! , oc re~ 
uereatur , eique feruiens , tandem J'aluut fiat . Reliqua t /ero fiupra terram fitta .* , 
creata fune , bominit ipfius caufia , vt eum ad finem creationii Ju e profequendum , 
iuuent : njnde fiequitur , •vtendum Ulis , noti abfììnendum eatenui efise , quale nut ad 
profcculionem finii , vcl conferunt , ve! el/funt . Quaproptcr debemut abfique dif- 
ferenti nos babere circa rea creatus omnei ( proutlibertati arbitrij nolìri fubie- 
ffx fune ,& non • probibiu ) Uanjt ( quod in nobis eli) n n qmcramus fumiate m 
magio quàmagritudinem , ncque diuitias paupertali , honorem contemptui ,uitam 
longoni breui prafieramus. Sed confini aneum ejl, ex omnibus ea demu-o , qua ad 
finem ducane , ebgerc , ae de fide rare . Quella euidentc,e fortifsima verità, prefa 
alla dole d’vn' hora di conlideratione , o anche piu , come appreflò diremo , da vn’ 

" anima inferma per iftemperamento d’affetti, e per gran copia di defiderij terreni 
( che iono gli humori noliri peccanti ) non li può dire che gagliarda purgationej 

E 2 nc 





3 6 Della Vita di S. Ignatio . 

ne fàccia , e come a buona legge di medicina, togliendole , al primo colpo , queftej 
graffe, e corrotte materie, la difponga a nettarti dipoi anco delie piu fonili, di 
certe affcttioni meno fregolate, ma che pur fanno di terra. Qui fi prende altra 
«- luce, anzi altri occhi, per mirare il mondo in tutto diuerfamente da quello che fi 
faceua , quando , flrauolto l'ordine delle cofe, fi raetceua l’vltimo fine ne' mezzi , 
e tuno il capitale dell' ingegno, e tona la fpefa delle fatiche, tiraua a conseguirli, 
con tacita prefuntione , che, giunti che fofsimo a poffederli, faremmo compiuta- 
mente beati. lnnumerabili pofTono dirti coloro, che alla prima preià di quella s) 
efficace verità , fono migliorati in maniera, che delle camere ,doue fi ritirarono 
a prenderla , fono vfeiti affatto altri huomini da quegli, che prima v'entrarono . 
Martino Olaue valentiffimo Dottore della Sorbona di Parigi . hebbe a dire, che 
in vna fola hora di meditatione del Fondamento, hauea imparato piu , che nonJ 
dalla Teologia di molti, e molti anni. Su lmedefimo fondamento , il P. Euerar- 
do Mercuriano , vn de’ primi difcepoli del S. Padre ,e poi fuo terzo iucceffore nel 
Generalato , ftabil) tutta la vita fua , per modo, che da quello eh’ egli ne hauea- - 
per ifperienza e propria, c d'altrui , iblea dire, il folo Fondamento de gl* Eferci- 
tij,efferbafteuole a fare qualunque fia gran mutatione di vita, in chi ben l'ado- 
pera : e vedertene cotidianamente le pruoue , dello fradicar eh' egli fa il cuore , e 
gli affètti fuoi , dalla terra , e trafpiantarlo in Dio, e nelle cofe eterne: con tanta, 
differenza da quello che fiera innanzi, che all' in tutto diuerfo fine, e modo del 
viuere , e dell' operare , li pare huomo rinato di fpirito , e per cosi dire , con altra a- 
Dima - E S. Ignatio ftetfo, che troppo bene ne lapeua la virtù , doue lontano non 
poteua aiutare altrui a ruminare quella gran verità, almeno la raccordaua; ben. 
ficurojche ad vn’huom di di feorfo, ancorché cosi leggiermente ripafTata, reche- 
rebbe non piccolo giouamento. Così l'adoperò con va gran Prelato trauagliatif- 
fimo, perche le cofe del mondo gli andauano a trauerfo. All'auuifo che n hebbe 
per lettera deli medefimo , rifpondendogli » fra le altre cofe, gli dille cosi : Monfi- 
gnore:Tantoè buona alcuna cofa inqueftavita,quantoe!la ci aiuta per quei- 
raltra eterna: e tanto è catti ua , quanto ce ne diftoglie, e allontana. Perciò, 
hauendo trauerfie in terra, l'anima illuminata, e feortada influenze eterne , po- 
ne in allo il fuo nido , e tutto il fuo defiderio mette in non defidcrare altro chtj 
Cbrifto , e quello Crocifilfo , per chi , crocifiggendoli in quella vita, a lui nell' al- 
tra rifufeita . Cosi egli. Ho detto, Confiderata quella verità per lo fpatio d'vn* 
hora , in rifguardo di quello , che hoggidl è confueto vfarfi da affai di quegli , che 
prendono a far quelli Efercitij ; non perche veramente il Santo ne definilfcil 
tempo, eh’ era da mifurarfi non altrimenti, che col bilogno; diuerfo, fecondo lej 
diuerfe difpofitioni , e flati delle pe rione , piu , o meno attaccate alle cofe del mon- 
do . Come appunto interuiene nello fuellere che fi fa dalla terra vna pianta ; che 
pio feofle , e piu gagliarde bifognano con vn’ antica , che affai giu fondo ha mef- 
fe, e in largo diramate le fae radici : c meno con vn’ altra nouella, e tenera, che 
fàcilmente fi rende , e sbarba . E a dire il vero, mal può vn hora , e non piu , di tal 
confideratione , ballare ad vno , nudi inamente fe inuecchiato nelle cofe del mon- 
do -, eonciofiache ella non fia vna cognitione femplice fpeculatiua , o che finifea. 
in affetti d'abborrimento , o di compiacenza, intorno a cofe poffibilìad edere , o 
fuori di noi -, ma ella è tutta ordinata al pratico vfo della riformation della vita , la 
quale diuicn tanto diuerfa nelle opere , quanto ne’ fini ; e mal fi può indurre la- 
volontà a prendere altre intentioni , altri defiderij, e altre opere ripugnanti al fen- 
fo , fe l’intelletto eh' è veggente , e guida lei cieca , non c ben perfualo, che la nuo. 
ua llrada , per cui la feorge , è la fola vera, e diritta, che va futuramente a mettere 
nel bene , che la volontà de' appetire . Perciò anche il S. Padre diè a quella prima 
meditatione nome di Fondamento, che da sètrahe per confeguente l’ intenderò, *" 
eh’ ella non è colà , che itia nella fuperficie , ma fi vuole andar profondo , e lauo- 
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tar (odo , s'egli ha da efler fondamento che porti ficuro la fabrica fpirìtuale di tutta 
la vita , che Sopra lui fi regge. Efappiam dbuomini , che fono iti cattando, cioè 
meditandolo i meli interi , con effetto feti libile , di leuarfì tanto in alto col cuore, 
quanto in lui fi profondauano col penderò . Dall’ rniuerfile di quella gran verità, 
confidcrata quali adattamente in se ftefTa,fcendono gli Efercitij al particolare, 
cheapplica immediatamente alla pratica dell’ intefo. E perciò, he per rifoluere 
efficacemente a feruirfi del mondo fol tanto , quanto ci puogiouareal confegui. 
mento di quello, per cui fiamo in effe, incredibile forza ha il mirare ,qual disor- 
dine fiailnon farlo, e qual danno ce ne prouenga , fa il Santo, che ognuno fi met- 
ta auantiagli occhi,ftcfa,e fpiegata la fuavita,eche fcorrendola tutta penfa- 
tamente ,e ricauandonecon minuto efame le colpe , vegga in effia raccolti infieme 
gli errori , e i deuiamcnti , che lontano dall’ vltimo fuo fine il portarono . Pofcia, 
perche ne intenda, ene penetri la malitia, e’1 danno, fiegue fa meditatone della 
grauezza del peccato , e delle pene , con che fi pagano nell' infèrno : vedutine pri- 
ma , dell’ vno , e dell’ altro gli effètti, nella rouina degli Angioli irreparabilmente 
dannati, e nella caduta d’Adamo, e di quanti altri pagano nell’ inferno le pene 
a’ior peccati giudamente douute. Tali confiderationi , come ben vede ognuno, 
tutte tirano a purgar l'anima da quelle vitiofe adèttioni, chele tolgono lafanità 
del bene operare, e con efla la vita, eh è la grafia di Dio. E perche quelli fono 
oflinatiffimi h umori ,inuifchiaticon noi, e ai difficili a fiaccarli, com' è l’amore 
della noftra medefima carne, perciò fi replica molte volte ,i medefimo purgatiuo, 
e fi tempera, e fi mefee con vari j ingredienti , diuerfi nella materia , e nel modo, 
ma nell' efficacia del purgare, tutti vn medefimo. E con ciò finifeela prima fet- 
timana . Corretti in tal guifa i noflri affetti con leuarne la malignità , e gli eccelli, 
comincia ad bauer luogo la faniti , la quale , fi come negli animali con fide in vna 
fimmetria delle qualità fra loro contemperate, a fin che gli frumenti facciano le 
opere proprie della vita , Umilmente quella delie anime, Ila in vna, per cosi dire , 
aggiuflata commenfuratione de’ loro affetti, in ordine all’efeguire i diuini co- 
mandamenti , che fono le vere operationi della vita dell' h uomo. Perciò inco- 
mincia la feconda fettimana dalla contem platione del Regno di Ch rido , cioè , da 
vn folenniffimo inulto , eh’ egli publica a gli huomini,come Re a’vafTalli , per 
muouerli a feguitarlo , con tal vantaggio di conditioni , che i fudditi vadan di pari 
col lor Signore , li che non habbiano efii a fare , nè a patire per lui cofa , di che 
egli non dia loro primieramente efèmpio : la qual confideratione habbiamo ogni 
dìpcrpruoua ,che ha vna incredibil fòrza, cvna certa amorofa violenza , per ti- 
rare a gagliardiffime rifolutioni di feguitare, c d'imitar Gicsù Cbrido. Oaque- 
ilovniuerfal proponimentoditaleimitatìone,fi cala con ordine a’particolari , 
perche fc ne vegga l’efempio fuo , eh’ è l’efèmplare noflro • Perciò ficguono le me- 
ditationiddl’ lncarnationc , del Nafcimento, c degli altri primi mideri della vi- 
tadiChrido. Ma percioche va di legge ordinaria, chea chi da vero rifoluedi 
feguitar Chrido , fi contrapone a tutto fuo potere il demonio , il quale fi adopera 
per ritiramelo con altri inuiti ,e altre promeflè che fa ; era neccfiario auualorar 
ben bene il cuore, e dargli lena, perche in lui la virtù , foprafatta dalla forza de’ 
contrarii, non mancaffe ;ecio fa quella diuina medicatione , e benemerita di tan- 
te Religioni, a cui ella ha guadagnato fuggetti digrandiffimo conto, la quale egli 
intitolò, De’ due flendardi : in cui li veggono in campo Chrida, e Lucifèro , che 
amenduefanno gente;eIvnoagara dell altro, efpongono achefoldo fi haurà a 
guerreggiare folto le fue bandiere . E qui , nel veder chiaramente , che la paga di 
Lucifero ( quandi ben ce la dia ) non è altro, che picciol bene , e brieue , e gran 
male , ed eterno : c quella di Chrido, al!’ oppodo, vn patir corto, e poi vn goder 
fenza fine , troppo grande animo fi prende , di non curare , per feguitar Chrido , 
g!inuiti,c le con varie promeflè del mondo. Tutti quedi preparamenti bifogna- 
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nano, per riufcir con fodezza all’vltima meditatione della feconda fettimana ( il 
come alla piu importante di tutte ; che è della Elcttionc dello (lato , in cui (ì ri - 
folue la maniera del viuereinauuenire . E percioche quello è il piu rileuanto 
negotiochc fia, sì come quello, onde l'inrcreffe di tuttala vita,e tal uolta ancora 
della lalute, dipende, è cofa di macauiglia, con che ben fondate, e lìcure regole 
la maneggia, si che non redi luogo di pentimento , come d’elettione mal fatta., 
quando ella lì rifolua , giuda la forma, ch’egli quiui preferiue. Imperciocho 
confiderà prima le cole, poi il tempo , e finalmente il modo d’eleggere . E 
quantoalle cofe :certoè ,che debbono edere o buone, o non ree. E perche al- 
cune di loro fono immutabili, e altre nò, quelle, ouc altri ne fia {già allacciato, 
non fi debbono per niun conto richiamare a partito , ancorché vi li entraffe con 
fini torti, e humani, ma tutto de' metterli all’acquifto della perfezione propria 
di quello dato, fia il Sacerdotio ,o’l Matrimonio. Le mutabili poi, fe fono buo- 
ne ,neanco elfe, prefe che vna volta fi liano , debbono metterli a nuoua elettione; 
fe non foffe per ialir da effe a grado di piu fublirae perfettione. Quanto a tempi 
d’eleggere: il primo fi è, quando Iddio cou tal foprabbondanza di grafia muouo 
la volontà, che non le rimane alcun dubbio, che quella non fia vocatione diuina: 
nel qual modo furon chiamati da Chrido , S.Paolo , S. Matteo, ed altri . 11 fecon- 
do, quando non è sì gagliarda l imprcffione, nò sì infallibile la certezza , ma pur 
tale, e tanto è l’interno mouimcnto del cuore, che cene lèntiamocome ficuri. 
11 terzo , quando la mente fpogliata d’ogni affetto , e libera d ogni turbatione . che 
poffao ingannarle, o intorbidarle il giudicio,al lume delle verità della Fedo, 
tranquillamente rifoluc ciò, che fuor d’ogni dubbio vede effer fuo meglio. Quan- 
to al modo : egli procede ordinatamente per quelli gradi . Proporli innanzi a 
oli occhi lo flato , il grado , l’vfficio , o che che altro fia quello , di che fi mette a 
partito l’eletfione . Poi fidarla mente nel fine, per cui confeguire fummo da Dio 
creati : e ridurfi a quella indifferenza verfo tutte le cofe , di che nel Fondamento 
parlai ,fol tanto (limandole , quanto al confeguimento del noftro vltimo fine ci 
giouano . ' Indi {"applicare a Dio , che ci feorga il difeorfo con alcun raggio della 
fua luce , e ci rimetta , oue trafuialfimo dal fuo fanto volere . Pofcia entrare a 
cercar tutte le ragionidei si , edel nò ; e trouatele , metterle a fronte > e tutte infic- 
ine , e l’vna contro dell' altra, offeruando il pefo reale, e la vera forza d’ognuna : 
Tempre mirandole con rifguardo all’ vltimo fine di feruirDio in quella vita, e di 
goderlo nell' altra. E doue maniféftamente fi vegga, che l’vna delle due parti 
preuale, fecondo quella, rifolutamente eleggere , c offerirne a Dio ferma, e (la- 
bile determinatione , Che fe qualche perpleflìtàci ticn dubbiofo l'animo, o già 
flabiliti, vogliam raffcrmaruici maggiormente, miriamo delle due parti qual ci 
parrebbe douer configliare , fecondo i medefimi principii fopranaturali , ad vtu. 
noftro amicilfimo, che ne (lede dubbiofo.’ e qual noi vorremo hauer’ detta all’ho- 
ra della noftra morte : e finalmente quando hauremo a dar conto di noi nell’ vltimo 
di del giudicio : c appigliaci hora a quella , che , fecondo tali principij d'infàllibi- 
le confeguenza, nc farà paruta migliore . Qjclloò in brieue tutto l’ordine della 

elettione: della quale degno di raccordarli è quello, che il poco fa nominato Ge- 
nerale Euerardo , erafolito dirne \ Vederli in effa .quanto il lume di Dio vincaie 
faccia parere vn niente tutto il barlume della morale filofofia, dou ella , appreffo 
oli antichi , parla , e difputa delle maniere del fatuamente eleggere : non treman- 
doli , in quantunque lì truoua dettato fopra tale argomento, nè regole piufpedi- 
te, nè principij. piu vniuerfali , piu proprij , meglio ordinati, e irrepugnabili, da 
cui , bene adoperati .dedurre con iniallibil certezza, 1 elettione della parte miglio- 
re delle due, o piu, che fi mettono a partito. Ed egli, e per sè, in quanto viffc ; 
priuato , e pofcia nell’vniuerfal gouerno della Compagnia , l’hebbe continuo alla 
mano , uè fenza ellà fi (irebbe arrifehiato a determinar nulla , etiandio fe di non- 
grande affare , Con 
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Con e(To l'elettion dello flato , per chi n'è tuttauia incerto, riman compiuta la 
feconda iéttimana : in cui ognun può vedere, come fieno legate infìeme>e con- 
catenate tutte le parti d'cfla ( come ancor della prima ) con ifcambieuole dipen- 
denza dell' vna dall’ altra, mentre le feconde prendono virtù, e vigore dalle pri- 
me, e pofeia feruono alle feguenti, fino a quell’ vltimo, che fi pretende, d’attacca- 
re (labilmente a Dio vn cuore, condotto dal fondo d’vno flato mondano, al Tornino 
d'vna perfetta vnione . Al che finalmente conducono le altre due fettimane ; del- 
le quali , la prima fi trattiene nella meditatione della Patitone di Cbriflo «onde fi 
imparano i veri modi d amare a pruoua di patimenti ', l’altra ne' mifteri gloriola, 
chedanno motiui d’vn’ affetto piu foaue : fino a pofare , per vltimo .nella con- 
templatione della beneficenza, e del perfettiflimo efler di Dio,doue la carità 
prende il fommo delle fue forze , per abbracciarli, e vnirfi con lui. Cosigli Efer- 
citi; fpirituali di S.Ignatio , fanno fedelmente ciò ch'egli di loro promette fin^ 
dal principio d efli ,eA è: Preparare, & dif punire animum ad folueniat affedit- 
nei omnes mali ordinami , & ys fabiani , ai qutrendam , & inuenitndam <vAun- 
tatem Dei , circa ■vita fue injlttulienem , fallicene anime : e ciò fanno , cornea 
ho detto , con ofTeruatione , e con metodo d'arte, applicante mezzi tirati al confe* 
guimento del fine, si aggiuflatamente , che può parere miracolo , che vno, ado- 
perandoli veramente nella maniera , che il Santo ordinò , n'efca fenza quell' ef- 
fetto di falute, che, quanto ad efTi,fI può dire, infallibilmente producono .'Di 
che ben ficuroeglimedefimo, cheli compofe ,e che neprouó gli effetti , cornea 
Noè quelli della vigna da sè piantata, a chi defideraua ridurre , o a mutationedt 
vita , o a piu (fretta vnione con Dio , altro non dimandaua , che il ritiramento d’ai- 
cuoi giorni , e in efli la fpefa d alcune hore , intorno a certe fue confiderationi, chq 
loro darebbe. Fecelocon de glihuomini di vita fcapeflrata , e con di quegli di 
mezzana virtù -, e Tempre i lucceffi corrifpofero alla fperanza , fi che, e quelli riduf- 
fe all’ ammenda , e quelli tirò alla perféttionc . Cosi egli fece fuofcolarc nello fpi- 
rito, vno, che in Alcaliglie n era flato maeflro , poiché , (Indente in quella Vni- 
uerfità , da lui fi confefTaua . Quelli fu Manuello Miona Portoghefe , natiuo d'At- 
garue, Sacerdote di rari talenti, il quale ioqui folo tra tanti altri raccordo , per- 
che mi fa luogo ad vna lettera, che il Santo gh fcrilfe fin di Venetia, multandolo 
a gli Eferciti; . Con qual prefuppollo della loro efficacia , e della (lima , in che gli 
hauea , veggafi dalle fue medefimc parole. Io Ho , con gran defiderio di faper di 
voi >c delle cofe voflre. E certamente non può di meno , che ionon habbia pen- 
derò di chi mi è flato si amoreuole padre nello fpirito, ed io perciòamo tenera- 
mente , come da figliuolo fi dee. E di qui ancora nacque, che, per rendenti, co- 
me meglio poterti in quella prefente v ta, il contracambio d vn vero affetto, v'in- 
uitai a metterui per vn mefe negli Eferciti; fpirituali , fotto la direttione della per* 
fona , che vi nominai, e fenza altro penficra che di voi fteffo: e voi mel promette- 
ile-, e fel'hauete adempito , ferfuetemi , vi priego, a gloria di Dio, come ve ne 
Tentiate : fe nò , per quell' amore , eh e Iddio ci porta , e per quell' acerbilfima. 
morte , che per noi fofferfe , di nuouo vi priego , date quello mefe alla vo(lw fa- 
iute : c fe auuerrà, che, fattolo, ve ne pentiate, habbiatemi per huomo falfo,e 
ingannatore dipcrfoha , a cui tanto debbo. Di nuouo , due tre, e quante altre vol- 
te mai portò , ve ne (congiuro , fatelo , ad honor di quel Dio , a cui non vorrei ha- 
lle re a dar conto nell’ vitimo giorno , di non eflermi adoperato in ciò con tutta la 
lotza , che m’era portibile; percioche io non fo nè trouare , ni intendere in que- 
lla vita piu gioueuol mezzo , par mettere in vn cuore zelo della propria falute, c 
dell’ altrui. Onde»fe per conto voftronoo vifentite necelTario l'adoperarlo, 
muouaui il profitto, che ne trarrete per giouamento degli altri . Nel rcllo fup- 
plicoall immenfaclemeoza di Dio .che ci illumini , per vedere, e c’inuigorifca, 
per clèguircla Tua fimtiilima volontà , fecondo i talenti , che perciò ne ha dati, 
' . , - accio- 
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accioche non h abbiamo afenttre in fine quell’ atroce parola, Seruo infingardo, 
fapelli.e non face fi i . Cosi egli : e’I Miona lì rendè alle preghiere del Santo , 
indi alla volontà di Dio, che ne gli Eferciti/ gli fi fcoperfe ; migliorò sè medefi- 
«io ; fi dedicò alla falute de' proilìmi , fin che , fondata la Compagnia , abbandonò 
il mondo, ed entrò a viuere , ea faticare in effa . Nèferuonogli Eferciti; a ren- 
dere fol da lontano gioueuole allo fpirituale aiuto de’ proffimi.chi per profisffio- 
ne di vita ,o per fuo libero zelo, vi fi adopera ; in quanto, mal può cacciare la fred- 
dezza dalle anime altrui, chi non ha calor balleuole nella fua ."proprio de gli 
Eferciti j del Santo è infocar di Dio , e accendere dell'amore di Chriflo: si fatta- 
menccjchecomc ho ferino nella feconda parte dell' Alia, colà nel Giappone, ì 
molti, cosi huomini , come donnedi quella tanto generofa Chriftianità ,in le- 
uarfi , come fouente auueniua , qualche furiofa perfecutione , correuano a farfi ar- 
mare da’Padri della Compagnia , con gli Efercitif del Santo, diuulgati colà con 
inefplicabile giouamento:c qual folle la gagliardia dello fpirito, e la generofità 
dell' amor verfo Dio, che ne traheuano,fi vedea poco apprefio , nel fofferir con. 
inuincibile partenza , anzi con ifiupenda allegrezza, morti penofilfime , di fuoco 
lento, d'acque boglienti , e di gelate, crocifilfioni»fega «enti del collo, e quelle 
tante altre barbare, e non piu vdite inuentioni da tormentare , e da vcciderc in 
odio della Fede, che iui ho raccontate: ma quanto a chi ha per le mani alcun mi- 
Biftero in aiuto delle anime, giouano incomparabilmente quelli Eferciti! , col 
riempir che fanno la mente dvn chiaro, c gran lume, che dà aveder bene in fon- 
• <*’ do le verità eterne; onde poi è il ragionarne con altro fentimento, e forza d'im- 

primere, che chi folo le copia giu da’ libri, ole compone , e recita come fa vn_» 
perfonaggio in ifeena ; che fc vuol da vero parere quel che fi fa per imicatione , gli 
conuiene ingannar sè ftefib , e fingerli di non elfcrc quello che i , ma quell' altro 
cherapprefenta. 1: ciò è fi vero , che il Generale Mercuriano.che ne vcleuaco- 
tidianamente gli effetti , foleua dire , 1 foli Efercitii del Santo, bene ftudiati, ba- 
llare per vna gran libraria a’Maeftri di fpiritO,e a' Predicatori . E Moni'. Frato 
Egidio Fofcarari del facro Ordine Domenicano, vnde’rre , che in vffieiodi Mae- 
llrodel Sacro Palazzo, come apprefio diremo, approuò gli Efercitii del S- Padre, 
afiuntoal VefcouadodiModana.Iìchiamòcolàil P. Silueftro Landini, a predi- 
carui gli Efercitii , che fi comprendono nella prima delle quattro lorfettinianc.; 
giudicando, non haueruipiu poffente mezzo, per cui efficacemente operare lo 
fante , e dureuol» mutationi , eh' egli defideraua vedere nel popolo a sè commcf- 
fo, che le verità di quelle prime meditationi, maneggiate davno,chc la hauefie 
per pratica, come il Landini, il quale uou follmente quiui , ma in altre molte cittì, 
operòeoneffe grandilfimi mouimenti: nona fclamationi, e a grida, che il vento 
Cele portale piu di loro ,maaconuerfionidifperate,ea cambiamenti di vita du- 
reuoli ; perche nati dall' interno fpirito del Signore, che col dire del fuo miniftro 
rifchiarauale menti de’ fuoi vditori alla cognitione delle verità che s’vdiuano pre- 
dicare , e da efie coauintr , li confortaua a regolar fecondo effe i fini delle lor vito, 
ci mezzi delle operationi loroconuenienti . 

1 7 Ben’ e vero , che il buon vfo de gli Efercitii , non poco dipende dalla defirezzi, 

re gii Efercitii e *kH* pratica di chi li dà . che certo non è meftier da ognuno; cS. Ignatio Ira. 
fpiiituiii di s tanti huomini allieui del fuo fpirito, e di gran fapere nelle co fedeli' anima, «ipo 
• &d°’ non ,' chi trou > habili a maneggiare gli Efercitii, fecondo il fuo difegno, che, fuor che 
a ojjnj- pochi , alcun' altro non raccordami. Pietro Fabro in primo luogo, cpoii 

Altonlò Salmcrone, dietro a qucfL , Francefco Vilhnuoua.e Girolamo Domene- 
chiieper que' foli della prima fet rimana, Francelco Strada. La cagiondicio è, 
«begli Efercitii fono vna medicina delle anime inferme , e come tutte non hanno 
nèvnmcdefimo temperamento , nè vn niedelìmodiftemperainento, neanco con 
tutte lì vuole vfarc vna inuariabil maniera di rimetterle in lànità ; ma adattarla. 

molto 
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molto auuedutamcnte al bifogno di cUfcuna , perche faluteuole le riefca. Per 
tal cagione il Santo prefcrifle , con gran laputa di fpirito , alcune regole » che chia- 
mò Àdditionij parte delle quali torcano a chi fa gli Efercitij , e partea chi lidi . 

E Te quelle granai mutatioaidi vita, che in que' primi tempi erano infallibili , 
boggidl non fi veggono tanto fenfibilmente in molti , che vfano gli Efercitij ( on- 
de appena fi credono, fi come que' miracolo!] effetti della malica antica, di cui 
fi è perduta l'idea, hora truouano poca fede ) di ciò non v'è altra cagione piu prin- 
cipale di quella , che il P. Diego Mirone , molto antico nella Compagnia , ne Ia- 
iciò ferino , con quelle cfprefle parole : E cofa manifefta ,che gli Efercitij ,chcj 
hora fi danno, e fi fauno da molti , non operati quegli eccellenti effètti, nè fe ne 
trahe quel gran frutto , che ne' primi anni era infallibile. Nòdi ciò altra cagione 
fi truoua , nè altra, penfo io, ve ne fu, almeno sì principale, fenon perche non 
fi fta coattamente fui metodo, e fu la forma, che il N. P. Ignatio preferifie. Im- 
peroche Donum ix integra caufa-, e fe alcune Additioni,o Annotationi fi trafcu- 
rano , il bene , che dall intero vfo di quelle dipendeua , fi perde . Anzi , fe alcuna 
variamone , alcun cambiamento fi fari nel dare gli Efercitii d'Ignatio , elfi non fa- 
ranno piu delfi , ma vn’ altro lauoro di fpirito . Percioche le Addirionidegli Efer- 
citii Tuoi , fono sì proprie di quelle , e di quelle altre meditationi , che vfarle altri- 
menti è feoza frutto : tanto piu,fe fi framettelTero meditationi llraniere, e ad 
ogni forte di meditationi, ogni fotta d'additioni s'applicalfe . E quello ag- 
giuflato vfo di tali regole , è quello , che principalmente diftingue i varii modi , e , 
generi d'Efercitii . Fin qui egli . D’onde manifellamente fi vede , fe il farli a si 
hnedefimo direttore, e maeflro nel prendere gli Efercitii a regola del fuo capric- 
cio, o’I valerli perciò d'alcuno di que’ libri , che hanno alla ftefilfima le medi- 
tationi ripartite in quattro fettimane, o in altra piu commune maniera ,fia farej 
gli Eferdtii di S. Ignatio , e fe polfa fperarfene quella mutationc di vita rea in buo- 
na, o buona in otti ma, che da elfi, a pruoua di fperienza , fi può dire , indubita- 
tamente] prouiene. Equi il luogo, e la materia richieggono , eh' io foggiunga- 
alcune particolarità, degne di rcllarne memoriate tutte fanno al medefimo ar. 
gomento di che hora trattiamo . La prima è, che come ordinariamente auuie- 
•ne ,che dou’è moltitudine di maetlri della medeGma profelfione , ve ne habbia di 
quegli, che non fanno (lare a vn medefimo piano con gli altri , e non par loroef- 
fer nulla , fe non fono elfi foli ogni cofa ; v'hebbe fotto a que' primi tempi ddl ' Or- 
dine, alcuni ,i quali, veggendo che gli Efercitii del fanto lor Padre operauano 
maraiuglie, prefumettcro di poterne aneti' elfi comporre a gloria del Signore ,de- 
gli altri , che operalTer miracoli . Ma come pur volean etTer capo, e nonhauean 
fenno da elferlo,doue non feppcro dasè medefimi lauorar d’inuentionequel non 
fo che , che volean folTe lor proprio , fi condulTero a guadare gli Efercitii del San- 
to, e cojì veramente fecero, eh 'ella non folfc piu cofa fua,ma loro, li guadarli 
fu , aggiungerui ben cinquanta loro meditationi , alle quali , poche , o niuua del- 
le Additioni fi ad attauano ;c vfandole, ne proueniuano effetti in tutto contrari 
al fine dell' ordine cosi ben intefoncgli Efercitii del Santo. Pcroche a dir folo 
della prima Settimana, che tutta c della via, che chiamano Purgatiua, vi trami- 
fchiaronda venti lor proprie meditationi, fralequali, vna Della nobiltà dell'ani- 
ma > quattro Della fpropriatione, Dell' offerta , Della donarione , c confacratione: 
e Del proprio nulla, e Degli habi ti vitiofi ,e Della vocatione alla Fede , o alla Re- 
ligione: e quel eh’ è gran marauiglia tome lorcadeflèin mente, Della gloria de’ 
Beati,e De' bencficii di Dio; riferbatc dal Santo alla Quarta, e vltima Settimana . 
Ma vn edificiod'OrJincsìfcompofto.chcmetteuale cime ne' fondamenti , non., 
hebbe medieri di forza edrinfeca , che I acterrafle : egli di per lè in brieue tempo 
rouinò in capo a'fuoi medefimi artefici : per nuli' altro rimadi in memoria , fenon 
per quello, onde fi fa memorabile vna gran prefuntione , nata da vna grande im- 
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prudenza . Hor al contrario > >1 Santo Padre , era si fermo in volere che nulla fi 
traicu rafie , o trafponellé »etiandio delle piccolifiìme Additioni , che fembraua ha* 
ucrle non tratte egli dalla fper*enz* , e dal faper fuo nelle cofc dello fpirito , ma ri- 
ceuute per dettato fuperiore : e P" ciò non potere egli difpenlàre in effe, come 
incoia ,che non era ina. All’Abate Martinenghi, fiato Nuntio Apoftolicoiru 
Germania , c il primo fra' Chericidi Camera del Pontefice, ritirato, per piu foli- 
tudine , nel Moniftero de' Santi Giouanni , e Paolo di Roma ,a fanti] gli Efercitif, 
con la direttione del P. Luigi Gonzalcz , allora miniftro di quefta Cala ; non con- 
fentì hauer feco ne anche vn feruidorc ; affinché nulla gli fi ficefle innanzi , che gli 
trahefiè la memoria alle cofe della Corte , e del mondo : ma il diè a feruire a Lo. 
renzo Maggi , nipote del medefimo Abate , giouane tutto di Dio , e allora in pro- 
cinto di renderli , come poi fece , religtofo nella Compagnia. E delle Monachej 
di S. Marta , fappiamo , che per vn mefe intero , che le occupò ne’ medefimi Efer- 
citii'f che tanto era il commun durarci d'allora Jegli mandaua loro ogni di il de- 
finare , e la cena : e ciò , a fin che niuna haueilenò pender, nè faccenda , che per 
neccflìtà le fuagaile la mente . Quanto poi alle volontarie penitenze , proprie de' 
primi giotni , com’ alle non fi conuengono a tutti a vna ftefià tntfura , egli , o nulla, 
o poco , o molto ne confentiua, quanto al vigore della natura , e al valor dello fpi- 
rito di ciafcvno, fi confàceua. De’ primi Cuoi compagni ,vdiamo quel ch’egli me- 
defimo ne contò al fopranominato Gonzalez . Parlandomi , dice egli , il Plenario 
de gli Efercitij dell'Abate Martinenghi , foggiunfc , che horamai li era difmeffo 
quel rigore, che ne’ primi tempi fi praticaua. Peroche allora niun li faceua,che 
non ideile qualche dì fcnzamangiarpuntonulla.-eciononaperfuafion di veru- 
no , ma per proprio iftinto . Hora non «'ardirebbe a confentirne piu che vn di fo- 
lo : auuegnache non hauefle fcru polo del pafi’ato. Tutti i primi Padri fecero gli 
Efercitii con grande efattezza »e rigore ; e chi di loro digiunò meno , digiunò tre 
giorni , lenza mangiare , nè bere cofa alcuna : trattone il folo P.Simonc Rodri- 
cuez, il quale ,tra per non interrompere ifuoi Audi ■ e perche non eraperfaniti 
l>cn in forze, non mutò danza ( come tutti faccuano)nè fc’ niun’ altra di quelle 
■rrandipruoue, che ifuoi compagni. E fiegue a dire, che il P. Pietro Fabro durò 
fenza maiguftar nulla, fei giorni interi; e delle penitenze di S.Francefco Saue- 
rio.che farà d’altro luogo piu proprio il riferirle. Hor le cofe, che quelle tali 
regole , o additioni preferiuono , fono varie, e non poche. Primieramente ; che 
chi entra a far gli Efercicii, vi fi metta con vna generalità di gran cuore : nè vo- 
glia ftringer le mani a Dio, lanciandogli libertà , perche di lui difponga per fola- 
mente tanto , e non piu : ma fi confegni tutto allo Spirito fanto , e al lauoro della 

fua grafia, pronto douunque il chiami, a dire Ecccadfum. Cosi difpofto , all' en- 
trarchc farà nella camera , do ue fi mette in folitudine, per tra uar quiui lolo sè 
Hello, e Dio.de' lafciar fuori della porta ognipenfiero del mondo, anzi si latta- 
mente applicar tutto l'animo alla fola meditationc di quel dì, che nc pur cerchi 
faper quella di domani ; nè fi occupi in lettione , ancorché fanta , la quale fia fuori 
del fuo propofito jecio, perche diftratto lo fpirito, e dilfipati i penfieri intorno 
avarii oggetti, non riefeano fulgoriti, e deboli per quello, che principalmente li 
pretende .’ Anco la maniera del viuere s’accordi alla materia dell' orare : e «tira- 
mento, e fiientio, e penitenze, vadano eoo gli efercitii della prima fettimana;e 
delle feguenti, piu, o meno a regola di faggiadefcretionc. La fera, fi carichi coi 
penfiero della meditationc, che haurà a far la notte. RifcolToche fifia dallonno 
quel medefimo fia il primo penfiero , che gli filli la mente. Cominci poi l’ora- 
tionevnpalfo.o due lontano dal luogo .douefuol farla, e quiui tuttofi raccolga 
in sè dello a riconofcerc Iddio prefente : indi profondamente l’inchini , ed entri a 
meditare , o prodeio in terra bocconi , o inchinato, o ginocchioni , o ritto , come 
glie ne tornerà meglio allo fpirito. Se Iddio gli aprirà la vena della diuotione in 
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vb punto > non trafcorra ad vn' aJtro de gli apparecchiati , ma fi pofi in quello, fi. 
no a fodisfarfene pienamente. Se incontrerà Acrili tà, e rincrefcimcnto > non. 
ilccmi d’vn momento il tempo dctermiuato, anzi l’accrefca d'vn poco, e vinca il 
fuotedio,e «è medefimo , afpettando In felentio , & fpe ,1’vntione dello Spirito 
ùnto. Al contrario x Te gli fopraucrrà vna piena abbondante di confolationi ,e 
delicie fpirituali , fi guardi dal precipitare alcun voto < minimamente perpetuo , e 
chci’obligbi a mutaticele di flato . Finalmente a chi intanto il guida ne gli Efèr- 
citii , dia i nteriffimo conto di quanto gli paiTa nell' anima , buono , o reo che fia ^ 
accioche egli fappia come adoperarfigli intorno, per applicargli ,qual meglio fi 
confarà alluo bifogno ,vna , o vn’ altra maniera di meditationi , o noi prema fo*- 
perchio col terrore, fé è pufillanimo, nè troppo il follicui a confidanza, fe è ar- 
dito, nè il guidi per via di timore, fe piu in luipuote la fperanza, e l’amore: nè 
il promuoua a meditationi da piu perfetto, fe ancor non ha purgata l’anima dal- 
1' attaccamento con la fua carne , e col mondo . In fomma , perche prenda in gui* 
darlo ileorfo della grafia, e della natura, fecondo le difpofitioni, eie circoftanze, 
faggiamente operando . Veduta in tal modo , alla fuccinta , la natura de gli Efer- 
citij di S. Ignatio , fiegue il vederne, o almeno accennarne, l’vtilità della pratica, 
da gli effetti operati in chi ha faputo valerfene . 

Per ciò forfè farebbemi di vantaggio, riferire quel foto, che Gabriello Ler- 
meo» Heretico Caluini fta, ne folca dire , e ancora in parte ne publicò colla ftara- 
pa. Benché mal grado fuo , con fucceffo del tutto contrario all' in tendone cho 
gli portò la penna a fcriuerne , quanto piu fconciatamente potè . Coftuiy veden- 
do le Arane mutationi di vita , che buomini per ogni conto di fenno , di lettere , e 
dignità , riguardeuoli > faccuano , e che tanti , vfeendo de gli Efcrciti j , cntrauano 
a viuere nelle piu olleruanti Religioni , odiando l 'effetto , e non intendendo la ca- 
gione , prefa la penna, fcriifc, non tanto contraefli vna fatira di vitupero , quanto 
per elfi ( mal grado fuo} vn’hiftoria di lode . Che ammaliamento , dice , che falci- 
no c cotcfto , con chciPapifti Gcfuiti flrauolgono i ceruelli deglihuomini,in 
certe lor camere ripofte fuor dell’habitato , doue con vna notte fatta a mano , e buia 
ancor di mezzo di , con efcluderne ogni luce , mantengono vna perpetua malinco- 
nia, c vn continuo horroreè Miièro chi v’incappa: che come chi già feendeua 
nell 'antro di Trolònio , può dir fu Ja foglia , addio allegrezza , e bel tempo : per- 
che doue entrò vn’huomo , di lì elee \minlenfato , e flupido tronco , morto a tut- 
ti i gufi i del mondo , c viuo follmente alla tri Aitia , e al pianto . Quiui chi ila , non 
vede, e non è veduto, fenon quanto vndique' maghi con fèmbiante d’attonito, e. 
voce fommeflà , due volte al di viene a dargli certo fuo incantefimo , di che porta 
le lince invnabrieuc cartuccia, che lafcia a quel mifero, perche cflo da tè rumi- 
nandole, maggiormente s’incanti. Chi può con are le chi mere che formano » le 
fan tafie , che Rampano , le vifioni , che fognano t Piangono , letamano , rugghia- 
no , comefeilfumodeIMnferno mordeife loro gli occhi , e ne prouaffero antici- 
patamente le fiamme. Giurano diviuer da indi innanzi ognidì, come haueflèro 
a morire ogni fera , e di non toccare le cofe della terra , fe non in vn'indiuifìbile 
punto. Quando poi finalmente efeonodi quiui, mirano attoniti il mondo , ap- 
punto quali allora la prima volta nafcendo.v’cntraffero. II mirano, ma non piu con 
gli occhi di prima , perche , come fé intanto egli haueflè cambiato fceiia , fembra 
loro vn mare tutto in tempefta , doue fia si facile il naufragare , com’è neceflario il 
nauigare; e con ciò ad ogni p3ffo che danno, par loro, odi andare alla banda ,o 
di dare a trauerfo , onde finalmente rifoluonodi metterli in porto, ritirandoli al 
monachifmo- IGefuitipoi, fe hanno fra loro qualche ceruello diftemperato , in 
quella fucina Io ftruggono , il ricuociono , e tutto il rimpaftano -, e tanto il martel- 
lano , che finalmente il domano, e'1 riducono al lor feflo. Di molle al viuere , il 
fan duro , di duro all'vbbidire , il fan molle ; lo mubuono , fe era pigro, e'1 fermano 
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fc vacilli ua . Cosi de gli Elèrciti j parlaua Lermeo , intelfendo fiuole al vero ; ma 
quanto menovoleua, unto pio mettendoli inpregio appretto chi non hi, come 
lui , perduta così l'anima , come la fede . Pcrcioche quella inuincibile efficacia per 
tramutare i cuori , di che egli tutto il di vedeua gli effètti nella Germania , e altro- 
ue , non può venire i che da vnagran forza di gagliardi , veri, e bene ordinati prin- 
cipi t d' ondeleconfeguenze , madri di tali rifolutioni, con buon difeorfo didotte 
fi tirano dietro la mutationc ,ol miglioramento della vita f a che s'indirizzano. E 
veramente quello che i compagni di S. Ignatio , coll' vib de gli Efercitii Tuoi , fece* 
ro per la Germania, ne’tempi delle calamitofe riuolre, in che quiui ftaua la Fede 
Cattolica, peri bere Ile di Lutero, fu d'inefplicabile giouamento. -Imperoche, 
oltre alla ftima, in cheque’grandi h uomini erano di molto fapere, anco guada- 
gnandoli con le fante maniere del loro religiofo trattare, le volontà di coloro, dal 
cui efempio , e gouerno dipende lj forma del viuer buono , o reo de’ popoli , li ri- 
duceuano a ritirarli per alquanti giorni da’ negotii del mondo ,ei darli a si , e alla 
propria falute , per trarre da cifi , onde haueffero tutto il rimanente della lor vita, a 
rallegrarli • E 1 otteneuano , e ne habbiamo in fede i volumi delle lettere , con che 
il P. Pietro Fabro dalla Corte Imperiale , dalle Diete di Vormatia , e di Ratisbona , 
da Mogonza, da Spira, e da tanti altri luoghi dell' Alemagna alca ,c balla, ne rag- 
guagliaua il fuo padre , c maeff ro S. Ignatio . Altrettanto fecero i Padri Dieg i Lai - 

• r: ncz, AlfonfoSalmerone.c Claudio Iaio, in Trento, doue hauendo, quali in ri- 

Aretto , la ChriAianità ne'Vcfcoui , e Prelati affilienti al gran Concilio, di cui au* 
ch’effi eran Theologi , tirarono a sé , non tanto 1 ammiratione , con l’eccellenza 
del fapere, che dimoArauano nelle publiche altcmblee , quanto le volontà, ne'pri- 
uati ragionamenti, i quali tuttierano delle cofèdi Dio*, eoa che in. lucendo moltif- 
fimi alla pruoua degli Eferciti; , ond'effi haueuano tratto lo fpirito . si abbondante- 
mente ne gliempieuano, che poi da effi grandiffimo giouamento lì deriuò ne’ po- 
poli loro fuggetti. E piacque a Diodi iàuorir tanto quell’opera , con moflrarnc 
l’eùidenzadel frutto in coloro , che fe ne valeuano , che non ballando que' tré foli 
Padri al numero di tanti, chechiedeuauoincioilloro coltiuamento, fubifogno 
d'adoperar per maefiri quegli ftelfi , che n’erano fiati di frefeo fcolari , e che chi ha- 
ueahauuti gli Eferciti;, ad altri li delle. E con ciò la Compagnia, fenza partire di 
Trento , fi fe’ conofcere per tutta Europa , d'ogni parte della quale quiui erano ra- 
gunati fuggetti di grandiffimo conto: nèéonofcere folamente,made(ìderare,e 
dipoi, fciolto il Concilio , e ritornati i Vcfcoui a' lor paefi, anche richiedere da 
molti luoghi *, come quella, che oltre ad altri mezzi propri; delfuoifiituto , per 
aiuto dell'anime , hauea vn sì potente ifirumcnto della diuina gratia, perlarifor- 
matione della vita, e de’cofiumi. Quindi l'interna confufion: innanzi a Dio, 
d'homini, iquali, aizito già, su le prime catcdre , grido di firaordinario fapere, 
prefipoigliEfercitijdiS.lgnatio,equiuifcoperteal lume dell'Euaagelio, altre 
miniere di piu pretiofeiC importanti verità , fi conofceuano edere flati fino a 

• quel dì i piu fini ignoranti dei mondo: come quegli, che dopo tanti anni di Au- 
dio , non haueano dotta piu che la fupcrticie della mente , al cui fondo non pene- 
tra altro , e la cui capacità altro non empie, che la cognitionc deH'etcrne verità. 

S * o ne fa oltremodo marauigliare ( fcriue nelle fue antiche memorie il P. Die- 
rone ^chehuomini, per gran fapere , eccellenti ,e tomoli Theologi, i quali 
innanzi o fpregiauano , o anche impugnammo i noftri Eferciti; , né ninna cola- 
v’era in elfi contenuta, la quale ottimamente non fapeirero *, pofeia ridottili a 
praticar li, fi modero, eli cambiarono in guifa , che con gran fentimento d'ani- 
mo , profeflauano > che allora foio cominciauano ad efiere veramente Theologi, al- 
lora folo intcndcuano quanto loro mancauadi fapienza, dopo il lungo conlii- 
marfi , che haucan fatto fu le catcdre , e fu i libri , in tanto leggere , e difputaro . 
Cosi egli . Vn di quelli fu quel Pietro Ortiz , Agente di Carlo Quinto approdò il 
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Papa, e già, molti anni prima, vn de’ piu celebri Dottori delle Accademie di 
Parigi , che veduto il prò, cbeil Cardinal Contarmi liauea tratto degli Efercitij 
del Santo, e ebe in tale (lima gli cran rettati, eh’ egli medefimo, Signor di quel 
conto, e di qnel giudicio, che fi fapena, di proprio pugno fe ne hauea trascritta 
vna copia f laquale dipoi, come il meglio delle colè Tue , lafciò in heredità a’Si- 
gnori della fuaCafa ) volle egli ancora prouarne in sè la virtù : e perche i negotij 
deU’vfficio non gli frametteffero altri penfieri , ritirolfi con S.Ignatio al /amofo 
Moniftero di Montecafino : doue al primo aprir de gli occhi che fece nella medi* 
catione del Fondamento , quali entraffe da quell’ hora in vn’ altro mondo, per qua- 
ranta giorni interi, ne’ quali volle far tutto il corfo degli Efercirii , non gli panie 
d'eflere in terra. Finiti che gli hebbe, due vgualmente grandi affètti gli rimafero, 
d’allegrezza eftrema , e dell remo dolore : di quella , per hauer ( com' egli diceua ) 
imparato in quaranta giorni di fcuola,vna tal Filosofia , che in tanti anni di ca- 
tedra , non era giunto neanco a faper che vi foffe : di quello , per e (Ter venuto U 
tardi alla (cuoia , quando , per troppa età , non era horamai piu habile alla prati- 
ca di quel meglio , che quiui hauea imparato -, che era , lafciar le fue Corti , i Tuoi 
Principi , e le fue vanità al mondo , e abbracciarli con la Croce , e con Chrifto nel- 
1’ humile pouertà della vita Religiofa . Nede’ parer marauiglia ,che ad huomini 
disi gran capacità, e di tanto fapcre,riufci(Tero nuoui gl'infegnamenti del pic- 
ciolo libro de gli Efercitii di S. Ignatio : conciofiache d’altro fapore fono le veri» 
tà pratiche ,e per dir cosi manuali , che perlafalute dell' anima li cattano da gl’in- 
fallibili principi, della Fede , che non quelle pure fpeculatiue ,che per intenderò, 
e infegnare , lo|o con la mente filofofa fi diducono: e v'ha, pare a me, fra loro 
appunto quella differenza, che è fra le perle pcfcate,e.co!te,afinfoiodi portar- 
le per ornamento del capo , e le altre macinate , c prefe per conforto de gli /piriti» 
c per falute del cuore ■ Quindi il detto del P.F. Mancio , gran Tbeologo dell’ Or- 
dine de' Predicatori ; che ffiinaua piu la Theologiadel P-Francefco Villanoua. 

( eh’ erano gli Efercitii, chedauaagran numero d'huomini in IfpagnaJ che non 
quella di tutti infieme i Dottori del mondo . Non cosi , veramente, vn.’ altro, Mac- 
ftro egli altresì in Theologia , fra’ primi di Spagna , c Religioso per altro di virtù 
(ingoiare, ma forfè di quella fapienzadi fpirito non pienamente fornito , ondo 
folca motteggiar fopra gli Efercitij di S- Iguatio, allora viuente , e arriuò vna vol- 
ta a dire al P-Martin Guttiercz , eh’ egli non hauea faputo mai imaginando tro- 
uare.che pafcolo deffero alla mente, e in che tanto affiffaffero il ccruclio i Noflri, 
iquali vedeua flare vna ,e due horc innanzi all' altare orando . Quanto a sè , fc^ 
non hauea il libro de gli Euangeli in mano, non fapeua come occupare il pen- 
fiero : perche offendo Iddio inuifibile , gli fuggiua fubitamente da gli occhi . Cosi 
egli . Pcrció.ffuol’cffcrecommundefideriode’ grandi ingegni, che ncpruouano 
la differenza, che , come vifonocatedredi Theologia fcolailicain tante Accade- 
mie d Europa, ancora , almeno in alcuna, ve ne fieno di quella miftica ,e occul- 
ta , il cui intendere non è vn lume Aerile » e fecco , che ferua Solamente a rifplen- 
derc a gli ingegni per pompa , ma faluteuole , e fecondo , fi come quello ,cbe met- 
te , e mantiene nel cuore il principio del vmer di Dio, e dell’ operar per Dio, 
eh’ è il caldo vitale della carità. Certamente il Dot tor Giouanni Coeleo, Tbeo- 
logo del Re de’ Romani alla Dieta di Ratisbona ,e illuftre al mondo per i dottiili- 
mi libri , che fcrìffe, e per le battaglie, che tenne con Lutero ; vdito il P. Pietro 
Fabro fauellar di quella nuoua fapienza delle anime ,e come S- ignatio ne baiiea 
formata vn’ arte fatto fembiante di grandiffìmo giubilo, e alzati in ringratia- 
mento gli occhi al Cielo , G aurico , dille , quid tandem inueniantur martìri circa . ^ 
affc(ìus\ e meffofi, quanto prima potè, i. e gli Efercitii, tale fe ne trouò ,cbc pa- 
rendogli poco il proprio giouamento,. ne diuenne macftro a molti Vefcoui,ca 
molti Theologi di gran fa pere . Alla claffe de'Dottori fuccedercbbe qucUa de' Mac- 
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Ari: della vita fpirituale ,e fra efli vn' Abate Lodouico Biofio , vn F- Luigi di Gra- 
nata , vn Giouanni d'Auila , dottiflimi altresì , ma fopra tutto , di confuraataper- 
fettionc, e nelle colè dello, fpirito, per altrui ainmaeftramento,ill ammutinimi : 
isi partiali poi de gli Eferdtii del Santo , che l’Abate Biofio dopo venti anni di Pre- 
latura.) fe ne fece difcepolo nel Collegio no (irò di Louanio , e maeftro a molti 
dei Tuo religiofilfimo Ordine. E v’ha vna fua lettera de' tre di Nonembredel 
i yjo. al P. Adriano Adriani, di quello tenore. Signor mio, rendo grafie alla, 
cari t A voftra .d’hauermi fatto degno , di raccomandarmi alle orationi del voftrò 
Fondatore, e Padre- Qyefto ni è vn grande, e defideratiflimo beneficio , pero- 
che lpero,chclddioSignornolìro,in rifguardo di lui , e per le orationi voftro 
mi farà propitio - Già, come credo, D. Vrfmaro (quelli era Rdigiofo della. 
Compagnia, e hauea poco prima datigli Efercitii a dieci Monaci fudditi del me- 
defimo Abate Blofio J v'haurà con Aie-lettere lignificato , eflerfi dati a'noftri gio. 
uani certi Efeccitii . Voielfe Iddio, che ciò fi folTc potuto fare venti anni prima: 
lorlehora vi farebbe men che fare co.' vecchi. Lodiamo il benigniamo Iddio , 
che di voi altri fi c valuto a infegnarci quella maniera di meditare , dalla qualej 
confido, che ne lcguirà gloria allo Beflo Iddio, e lalute alle anime . Cosi egli. 
Fra Luigi di Granata , vfaua dire , che non gli ballerebbe tutta la vita , a fpiegare 
le nuoue verità dellecofc eterne , e diuine , che ne gli Efercitii fi erano fcopcrtej 
alla fua mente : e Maeftro Giouanni d'Auila, inuiaua la fila fcuola di fpirito a que- 
lli nuoui infegnamenti di perfettione . Ma badi per tutti raccordare il Santo Car- 
dinale , e Arciuclcouo Carlo Borromeo , alla cui paterna , e libcraliflim.i affettio» 
ne, la Compagnia haurà tempre, per debito digratitudine, quegli oblighi , che, 
all’ incontro , egli perhumiltà.profeflàuad'hauere a lei, in rifguardo di quel pri- 
mo aiuto , che traile da gli Efercitii , per metterli nella Brada d vn ’ Apollolica peri 
fettione : quando, gionanc, Cardinale, e nipote di Papa viuentc , fi ritirò nella. 
Cafa Profella del Gicsù di Roma, a ferii la prima volta ; ciò che dipoi, fin che ville, 
hebbe per immutabile vfo di praticare , vna , e quando potè , anco due volte l’an- 
no , con la dircttione del- P. Gio. Battilla Ribera , e poi del P. Francefco Adorni , 
ludi , io debbo dirgli fcolari , c ammiratori , piu rollo che maeftri, e regolatoti 
nello Ipirito ,come pur' egli voleua che fodero. Di qui nacque il feluteuol decre- 
to , che (labili io vn Sinodo, ordinando, che a niuno fi dettero ifacri órdini di 
-Suddiacono, e di Sacerdote, fe prima con alcuni giorni di ritiramento, non ha- 
uetfe fatto , almeno fe prima parte de gli Efercitij fpirituali ,che tocca all) via Pur- 
gatiua . lu tutto l'anno poi non vfciua di mano alianto Arciuclcouo il libro de gli 
Efercitii , d'onde ogni di prendeua l'ordinario fuggetto delle fue contempfetioni: 
eintaleftimalluuea,che montandogli vna volta Vincenzo Duca di Mantoua, 
Vna fua grande ,e piena libraria , in vederla il S. Cardinale, Io , dille , ho altresì 
vnà gran libraria , ma tutta ridretta in vn piccolo librettino ', e da lui foto imparo 
piu , che non farei da tutti inlieme i libri del mondo . E gli fpiegò, quelli edere 
gli Efercitii fpiritualidi S. Ignatio , fu i quali Iddio gli daua ogni di lettioni , de- 
gne di tal maeftro, e di tale fcolaro. Non così in vero vn’ altro diprofelfion lette- 
rato , il quale , per fornire vna fua curiofa libraria delle piu feelte opere de' buoni 
autori, venuto in cognitionedi quello femofo librode gli Efercitii ,dl cui fi con- 
tattano effetti si maraulgtiofi, il volle :ehauutolo,vi fi pofe intorno con auidità 
grande, e con penfiero di trouarui pellegrini difeorfi , e giri d’alte fpeculationi : 
e non fapendo , che fe virtù della fenapa non fi mifura col compafto nella mole, del 
corpo . ma fi pruoua colgufto nell’ efficacia del fapore , fi chiamò il piu inganna- 
to huomo del mondo, e gittò condifpctto il libro , come indegno di Bare fra. 
Opere di valenti huomini , Perciò molto faggiamente S. Ignatio non permife, che 
a certi Religiolt di Firenze , che iBantementè il domandauano , fi delfe il libro de- 
gli Efercitii, prima che l’haueflero praticato : non riufccndo, ancora qui, bene il 
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Videi t , a cui non era ito innanzi il Gufiate. Ma percioche lungo fuor dimifura. 
farebbe il racconto ,fe fare il volerti, anco folamentc di quegli, che riguardeuoli 
per Tornine dignità Ecclefiaftiche ,e focolari, hanno , con incredibile giouamento 
loro , e de'. Cleri » e de' popoli loro fuggetti , adoperati gli Efercitii di S. Ignatio , 
baflerammi in quella vece, di metterne tutta inficine vna gran mafia, quafi in- 
ifcorcio , con poche linee , che di ciò deferitte ne lafciò il medefimo P. Mironi , di 
cui poco auanti parlammo , e di quanto ne fcrirte fu teflimonio di veduta . Non- 
fi è( dice egli ) riftretto il prò di quelli Efercitii folamentc fra termini della no- 
lira Religione : efli fono benemeriti anco di tutte le altre . Percioche hanno em- 
piuti i monifleri , e v'han raffermato dentro molti di quegli , che vacillauano ,c ab 
tri,che vimenauano vna vita libera, e fciolta, han rimerto in miglior fenno»c 
ridottili alle leggi della regolare oflcruanzi. E pur neanco fra’ chioflri Religio- 
fì il lor frutto fi circofcrìue : ma ad huomini d'ogni flato ,d’ognivrtìcio,d’ogni 
età , d'ogni maniera di viuere fi eftende . Percioche Principi Ecdefiaflici , e feco- 
lari , e vn' infinito numero d'altri , feien tiati , e idioti , maritati , e fciolti , giouani, 
e vecchi , confacrati a Dio 1 e liberi , delle meditationi di quefli Efercitii fonovfciti 
altri huomini ,cbe prima non erano: e oda vna rea ad vna incolpabile vita,o 
da vna buona ad altra migliore , e perfetta fono partati . Cori egli . Gli effètti poi, 
che hanno operato , a ridirne i particolari l'ucceflì , anche folamente di piu ft ra- 
na, e ammirabile riufeita , danno materiadi lunghirtìme narrationi. Tali fono, 
vfeir della meditation dell' inferno gridando con voci di fpauento.e chiamando i 
pazzi del mondo a vedere , prima d entrarci fenza bauerne ad vfeir mai piu , co- 
me fi alberghi nella cafa dell' eternità de’ dannati , doue erti s’incaminan o a precc- 
pitio: andar per le publiebe vie difciplinandofi , e chiedendo perdono al popolo 
della vita menata in ifcandalo, e con inciampo di molti: fare non fola redi turio- 
ni difperate di beni mal pofleduti , ma intere nnuntie di tutto il fuo, e condurli 
a viuere in volontaria nuditi ne gli fpedali ,aferuigiode gl' infermi, e de' pelle- 
grini : ridurli , dopo l'apoffafìa di molti anni ,c i naufragii di mille feeleratezzej , 
al primiero porto delle Religioni abbandonate : perdonare graurffimeoffefe,non 
foto (ino a dar la pace oflinatamente negata , ma a chiedere a’nemici fierti perdo- 
no : abbruciare gli ferini delle bumane fetenze , intorno a cui s'haueano diflil- 
lato per molti anni inutilmente il ceruelIo,e non voler, da 11 innanzi , altro li. 
bro da ftudiarc , che Cimilo Crocidilo : e altri fimili. Non porto però lafciarncj 
almen due , i quali , oltreche di (ingoiare auuenimento,mi fon paniti di rariffi- 
mo efe mpio. Tendiglia t vnaTerra poche miglia lungi da Alcalà , honoratada vn 
nobile Moniflero , che v’hanno i Religiofi di S. Girolamo vn de' quali per nome 
Pietro Aragona, huomo di gran rifpetto nell'Ordine, entrato in iftretra amicitia 
col P. Fraucefco Villanoua, che in Alcalà fondaua vn nuouoCollegioalla Com- 
pagnia, fu da lui dolcemente condotto a far tra’Noflriilcorfode gli Efercitii fpi- 
rituali. Era il Villanoua vn di que’pochifTimi,cbeilS.P.Ignatiolodaua di An- 
golarmente perito nell' arte di ben condurre vn'animaa Dio, col miniflero du 
gli Eterei tij : e quel che piu è da pregiarli , niente meno eccellente maefiro di fpi- 
rito ad imitarne la vita , che ad offeruarne i precetti : onde fu il publico , e grana 
bene, eh’ egli operò, ein ogni altro genere di perfone,e Angolarmente per no- 
biltà ,e gran fapere eminenti , i quali poi riufeirono vriliffimi , non che foto alla. 
Spagna, ma a tutta la chriflianità : e ciò ertendo egli in età giouane, non ancor 
Sacerdote, ni vfato ad altra fcuola, che a quella della miflicz theologia. Horgli 
Efercitii nell' Aragona non fallirono puntoaque! che fuol’ edere loro infallibile, 
di far eh egli, compiutone ilcorfo,A trouafTe tutto altr’ huomo da quel di prima; 
e quel cb'èordinariofeguirne , defiderofiffimo, di condurre a prouaruifi quinti 
piu altri poterte: e in primo luogo i Religiofi del fuo medefimo Monirterio di Ten - 
diglia. Ma quanto ad erti, tutto il dirne , che lor fece, fu in damo, ripugnando- 
lo 
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lo i piu antichi : che non parca decoro , nè delle perfone che erano , nè dell’ Or- 
dine tutto, oh’ eflì vecchi , fi dettero fcolari ad vn giouanc, non ancor nato, quan- 
do gii eflì eran nella Religione maertri . Ma non allentando per ciò l' Aragona dal 
tuteauia pregameli, e mai non profittando , in fine, venne a patto con eflì, Che 
degli Efercitij fi giudicarti da quel che opeterebbon nel tale lor Religiofo , cui 
folodimandaua afarfenein lui lapruoua : e l'hebbc , non che di buona voglia, ma 
con rifa vniuerfali • percioche quelli era vn laico, nobile di nalcimento ,di natu- 
ra fantaftico, e indomabile, nè mai per quanto v’adoperalTero intorno «potuto 
condurre a tanto , che non parerti: anzi faldato , che Religiofo: e pgr intoierabil 
che folTe, pur conuenia tolcrarlo: peroche hauendo arricchito il moniflero, quan- 
do entrò a veftiruiG Religiofo, con quella fola virtù, ddeodeua tutti i fuoi vi ti/. 

’ E ben fu cofa di Dio, che nel voleua rimeritare in piudegna maniera di quella., 

che da lui fi vfurpaua,il renderli ch’egli fecea'prieghi dell’ Aragona : benché.» 
veramente vi s’inducefle piu che per altro, per vna cotal vaghezza d’intendere , e 
faperdirc a'fuoi , che folter mai colerti Efercitij de' quali fi faceua vn tanto dir prò, 
e contra , in quel Monillcro . Con tale intendimento meflbfi a cauallo , e dietro- 
gli vn feruidore,a'conofcenti fuoi che tra via fcontrandolo, il domandavano, 
4oue,oache fare andarti? ad Alcali, rifpondeua, a prouarui certi incantefimi 
d’vn Gefu ira, che i mici Frati non fanno con che fpiritife li faccia: e ridendoli di 
sèlteflò.c motteggiando del Villanoua ,trjheua innanzi. Ma poiché giunte al 
Collegio , in dimandar del Rettore , e in vederli comparire innanzi il Villanoua , 
che era deflò , giouane di non punto amabile apparenza , e con indofio vno ftrac- 
cio di verta ben rappezzata , tutto fi rabbuffò ,c fattogli vn mal vifo, fenza pur dir- 
gli addio , diè volta , borbottando dell Aragona , da' cui , folfe per inganno , o per 
berte , fi tenne oflefo , inumandolo a vn tarhuomo,che non era pur da vcdcrrj, 
non che darglili a maneggiare. Ma il Villanoua, che gii fapendo di lni,l'at- 
tendeua , prclolo cortefemente nel freno , tante glie ne dirti, pregandolo, d'almea 
rimanerli fecoqueldladefinare,che alla maggior forza del mondo, pure il gua- 
dagni, e ve l'hebbc : pofeia anche, per nuoui,e maggior prieghi, il condurti* 
indugiarla partenza fino alla vegnente mattina: e in tanto, quella mirabile fomi- 
ti , fua propria, ne! dimeftico ragionar delie cofe dell’ anima, e di Dio, e le ma- 
niere di Comma piaceuolezza , che fe co vsò , aggiunte a quanto fcruendolo , gli po- 
tea mortrare,e d’humilrà ,e d’amore, il legaron per modo, che tutto gli fi ab. 
bandone, nelle mani, afarne con que’ fuoi Efercitii,qnelchegli forte in grado. 
Ventuo di interi durò nelle meditationi della prima Settimana, che piu taceuano 
al fuo bifogno : e Iddio tal gli diede vna cognirione,e vn rauuedimento del Tuo 
male fiato , che marauigliofo a vederli era il dirotto piangerne che faceua, e il du- 
ro franamento delle fue carni , in ogni pia tormentofo genere di penitenze , tutte 
a lui fino allora incognite , e tutte allora, con il doppio piu confolatioge dell'ani- 
ma , che aiHmionc del corpo , vfate. Cosi feontata alcuna cofade' debiti che intea- 
deua d’hauercon Dio, e fatta vna piena confelfion generale , tutto dentro, e di 
fuori cambiato, e tutto altro da quel che nera partito , fi tornò al fuo moniftero: 
ai bifogoò piu che vederlo , a dar vinta la caufa de gli Efercitii all’ Aragona, tal 
che non gli fu mertieri d’vfar piu nè ragion, nè prieghi, per condur gli altria 
prouare in sé quella efficace virtù, che nella tanto inafpcttata mutatione del laico, 
parca fcntirdcl miracolofo. Il primo a renderli fii appunto quegli , che piu degli 
altri reftio quanto a sè , e per gli altri contrario , fi era inoltrato ; vn venerabil vec- 
chio d'oltre a cinquanta annidi Religione, egiìrtato piu volte invffiao,e digrìi- 
tà di fuperiore : poi gli altri adue adue ,e finalmente il Priore ftelTo.huomo di 
molte lettere e già lettore nella famofa Accademia di Salamanca : prefo si da vero 
negli Efercitii perquel che ne prouòin prò dell’ anima fua , che al Collegio no. 
Uro d’Alcalà , allora fui cominciare, e poucriffimo, volle fare vn’ adeguamento 
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bafteuole a mantenere quanti fi ricoglieflèr quiui fra’ Notlri a prenderne' gli Efer- 
citii : per lo cui mezzo lungo farebbe a dire in quante altre famiglie di Religioni 
fi fia o riftorata la regolare ofteruanza , o crefciuto in piu ardore lo fpirito : e ciò a 
perfuafione d'alcun loro particolar rcligiofo, che prouatine in sé gli effètti , s'ado- 
però a farne partecipi anche i Tuoi . E vaglia foto per tutti il P. F- Agoftino Carua- 
gial , Maeftro tutheologia del facro Ordine Agoftiniano : huomo degno de’ rile- 
uanti affari , in che fu adoperato , e nell’ Indie Occidentali , e ne 'Regni di Spagna, 
e per tutta Italia, in quanti Monifteri v’ha l’Ordine: e Angolarmente nel celebre 
di S- Iacopo di Bologna , alla cui riformationc mutato da Clemente V1IL con au- 
torità , e potere di Vi Aratore Apoffolico , altro non adoperò a rimctterui in fiore 
la primiera ofTeruanza , che l’altrettanto efficace quanto foaue mezzo de gli Efcr- 
citii di S, Ignatio . Mercé eh’ egh vn mefe intero gli hauea praticati ; e folca dire , 
edemi dentro vna non fo qual diuina virtù: e eh’ egli fin da che vedi Thabito del 
P.S. Agoftino , hauea defiderata, e in diuerfi modi cerca vna via che ilportaflo 
tutto a Dio , e non abbattutoli in efla , fenon finalmente ne gli Efercitii di S. Igna- 
tio : ma come- 1 hauerla pur trouata gii era d'inefplicabil confolatione , così il tar- 
di hauerla conofciuta, d'altrettanto dolore . Siegua bora in confèrmationedcl 
fopradetto, il fecondo, e anche piu memorabile anuenimento. In Siena ,vn_ 
Sacerdote fi era fatto famofò con Tarte di comporre rìdicolofe, e poco modelle.- 
commedie: e perche ci riufeiua ottimamente, gli applaufi , che ne traheua dal 
popolo *gli haueanonon folamente tolto la vergogna , ma meflo ambitione del 
fno peccato . Né ftaua la leggerezza fra' termini del folo comporre ; fpeffe volto 
faliua egli fleflò in palco abuffoneggiar recitando, con doppia, e vgualmente efe* 
crabile indegnità, di vedere la fera vn Sacerdote m ifcena,e la mattina vn Com- 
mediante all’altare. In tanto giunfero in Siena due de' compagni di S. Ignatio , 
Pafcafìo , e Rodriguez , mandatiui dal Pontefice per certa riformatone che vi fi 
fece : con elfi anco vera Francefco Strada feruentiffimo Predicatore. Tutti tré, 
prima con l'efempiodi marauiglioii atti di virtù , e poi con priuati ,e publici fa- 
gionamenti , e fopra tutto , con gli Efercitii fpirituali , operarono , in poco tem- 
po, graamutationi di vita, in perfone Ecelefiaftichc, e focolari . Piacque a Dio 
condurre vna volta anco il mal Sacerdote a vdire vn di Joro , e dare al Predicatore 
tal forza di dire, che gli aperfe gli occhi a vedere, in che deforme ,e moftruofa^ 
forma egli fi foiTe cambiato , con si gran difprcgio di Dio , auuil imento del grada 
che teneua , e fcandalo di tutto il popolo : e rifoluto di migliorar vita , fu a chiede- 
re al Predicatore qualche aiuto per ben dell’ anima fua. Egli , non hebbe che dar- 
gli di meglio, che gli Efercitii di S. Ignatio. Appena entrò il Sacerdote nelle pri- 
me medìtationi , e comincila vedere , nella vanità delle cofc del mondo , nella ca- 
duta de gli Angioli , e d’Adamo, e nelle pene «eroe dell' Intèrno, altre matafioni 
di frena, altre cataftrofi, altri argomenti di tragedia , ch'egli mai- non s era ima-i 
ginati ; e fopra sé riflettendo, e non fapendodiche piu vergognarti, o di sé Sa- 
cerdote, o di sé Commediante, concepì tal'hotrore della fua vita, delle offèfoj 
fatte a Dio, e dello fcandalo dato ; che non iftimò didoucr cominciare a pagar ej 
ifuoi debiti da meno, diedi vn publico chieder perdono af popolo ; indi vfei» 
del mondo, e ritirarti a feontar con Dio in afpriflìmc penitenze l debiti delle fucj 
colpe . Perciò feoperfo al Padre l'vno , e l'altro fno defiderio . Quell i vel confor 
tò .quando il Vicario gli deflè licenza di far quel publico attodi chiedere perdo- 
nanza . Hebbcla se vn dì ,che vn Predicatore dell’ Ordine di S. Francefco fini di- 
ragionare al popolo , egli , ("alito in pulpito , con vna fune al col lo , con lagrime, 
econtufioncdaqnel peccatore, che fi conofceua, fi diede a chieder perdono delle 
fue dannoiè leggerezze . Mabaftòil vederlo, per canarie lagrime da tutto il po- 
polo, e per mandarlo qui nditanto edificato di quell' heroico atto d’humiliatione. 
quanto hauej prima potuto fcandalezzarfi dé'fuoi rei portamenti , edel fuo mal 
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efempio. Volle egli dipoi vnirfi a viuer co' Padri -, ma perche vi lì ricniedeuano 
pruouc troppo piu lunghe di quello «che il Tuo femore potette afpettare, veftl il 
facro habito de Padri Cappuccini . Hor che di mutationi fo migliami a quefto 
v'habbia gran numero, il P. M, Fri Luigi Strada dell’ Ordine di S. Bernardo, fin 
dall’ anno dopo la morte di S. Ignatio , come tertiraonio di veduta , ne fcriue que- 
lle parole - Gli effetti grandi, che quella medicina de’ fanti ETercitii fa, ed ha fat- 
to in perfonc di diuerfi flati, nonii poffonodire, nè li credercbbon quegli, chej 
non han veduto, come ho veduto io, molte anime, per meno detti ridotte alla 
vita fpirituale, e cauate dal fango, e dalle immondezze de' peccati vecchi, e da in* 
fermici . che pareuano incurabili , i- q- 

Ma non è da pattarli fenza ammiratione , lo Araordinario modo , che la diuina 
Gii Éfctcicij grouidenaa tenne a rendere piu conoiciuti , e piu autoreuoli appretto il mondo gli 
di S. igmuo, Eftrcitij diS. Ignatio. Ciò fu, lafdando, che coatta etti s’alzatteromordaciiGmi 
auito pm por- calunniatori , e poflenti auuerfari j , b uomini , etiandio di grande autorità , de'qua- 
^"conofout?, 1> altri metteuangli in fofpetto di temeraria prefuntione, come con etti fi prete ndcf* 
« approuati. fe di tirar dal Cielo loSpirito fama; altri d’ inganneuole vanità, quali ella fotte 
vn’artedi formare ertali, e’vifioni: alcuni d' occulta magia, facendoli a credere, 
che, non altrimenti, che perincantclimo, fi potettero operare le Arane , e fubitc 
mutationi di vita , che vedeuano effe re ordinario effetto loro ; al che titauano in 
pruoua quella Attitudine , quelle tenebre, quel fìlentio, con che foglionofarfi: fi- 
nalmente altri, difofpcttadottrina, ondeamaua tanta il fegreto, ciò che è pro- 
prio de gli errori , che non foftcran di comparire in publico , e di mirar [a luce. 
Con tali cenfure fe ne parlaua da certi in Ifpagna nelle publìche adunanze : fe ne 
fparfero ferini in condannatione , e vitupero , e Analmente A citarono a'tribunali : 
con che mettendo necettità d’apologie per difcolpa, e d'efami per difi-fa , mentre fi 
prouaua , che non erano quali veniuano finti , fi publicaua quali erano veramente : 
e con ciò conofciuti , inuogliauano di prouarli , e affoluti , riportauano piu ripa* 
catione dalla verità, che non bauean fatto digredito dalia calunnia. Cosi a dilatare 
la Fede , e a metterla in altilfimo pregio neprirai fecoli della Chiefa , feruirono af- 
fai meglio le temperte , eh' ella patì , che non le bonacce , che fi godette peroche 
cbi la vedeua si fieramente perfeguitata , perbiamzdi£apere,ond’ ella fotte si rea» 
nel cercarne gli apporti demeriti, ritrouaua la vera innocenza -, Et ubi tagntmerit 
•Vtriutcm ,0 ipfi ìlatimftquitur , ditte Tertulliano . Quindi entròin cuore a Pie* 
tro Fabro vn ardenti ttimo defiderio , d' eflere accufato ffherefia nella Dieta dj Ra- 
tisbona, doue allora era Tbeologo, a cagione della dottrina degli Efercitii , per 
bauerein tal maniera obligo, e campo, di fare, fatto iraagioe di dttefa.vna public* 
lettione, innanzi a quella gran raunata di Prelati, di Principi, e di Theologi; fi. 
curo , che la fentenza fi darebbe , condannando lui alla defideratafadca difiruirne- 
li tutti: con che, nel fìlentio d'vu mefe, che la Dieta farebbe, fi renderebbe a tutta 
la Germania quella làlute > che dalle difpute , e da' colloqui! d’ogni dlin damo fi at- 
tender . E certo , vna delle volte , che gli Efer citi» comparuero in tribunale, che 
fu in Parigi del t y3f- bebbero l’efito dell'accufa tutto all’opportodi quello , perche 
furono accufati , Il P.F. Matteo Od dell' Ordine di S. Domenico , che quiui era la* 
quifitore, videli, efaininoUi, e Odiandoli quel che fono, vn magiftero difalute 
pieno dello Spirjtodi Dio idi giudice , che douea effe me , fe ne fece difbepolo , e 
ne cbiefe ad Ignatio copia per praticarli . Anco piu felicemente riunirono le accu. 
fe , che quali diecianni dopa , hebbero in Coinjbra , doue , comparendo al giudi- 
ciò d alcuni h uomini di carne, per ifcempiaggini da mentecatti, ccrcepubliche 
mortificai ioni , le quali , per proprio auuilimento , i Padri andauan facendo per le 
firade della Città, fi leuò voce, che di cotali pazzie eran cagione certi Efercitii Spi. 
rituali , in cui i Padri fi fcccauano il cerueilo per alquanti giorni , che Aauino foli- 
tarii, e rinchiufi a] buio, mirando Arane vifioni d» faiuaiimc , edombre terribili, 
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che loro appartano onde «Irati fuor di se per lo fpauento , daur.no nelle paziio 
di quelle publiche penitenze. Giunfero quefle nouelle a gli orecchi dèi Cardina- 
le Arrigo , che fu poi Re di Portogallo , e allora era lòmmo Inquifitore del Regno; 
òiide , per chiarirlTdel vero , mandò Fra Diego Murcia , Rettore di quell’ Accade, 
mia , a far fopra cio diligentiflìmi inquifitioni- Quelli» mentre efamina vn per 
vno tutti di cafa, giunto a Rodrigo Menefes , giouine nobile non men per virtù , 
che per nafeiraento , fi lenti dire cfl'er vcnffimo,che ne gli Efercìrij fihaueano 
ftéarici e terribili vifioni, e ch’egli vna ne hauea hauuta di fozziflmio alpetto , onde 
n’era rimafo si fpaueùtato , che , per non vederla, fi farebbe fcpellito fotterra. 
Animato a dire, e fcriuenteogni cofail Notaio, lo, difTe , ne gli Eferciti;, ho ve- 
duto me mede fimo, ciò che prima mai piu non hauea fatto . Viiione piu moflruo- 
fa , nè di cofa piu laida , e forza , non mi fi potena mettere innanzi a gli occhi; e fe* 
non che douunque fuggirti , meco porterei me medefimo , quante volte mi veggo, 
per non vedermi , fuggirei perfino al centro deH’inf'mo. Cosi egli : dichiarando 
di qual fatta fortcro le vifioni , chfr fi haueano ne gli Efcrcitii . Dal che , e dal ri- 
manente, che in conformità di quello 1 accorto Efaminatore riferiua al fauiffimo 
Cardinale , cambiarono gli Eferciti ^concetto , fi fattamente , che doue prima eran 
burlati come vn’ arte da far dc'pazzi , fi rhierltono pofeia come vna compendiofa' 
maeftdadafar de’ Santi. Entrarono inCorte, e quiui all’ Infante D. Luigi, alla 
Reioa , e finalmente al Cardinale Arrigo, e quelch’è di piu marauiglia , fatto già 
Re di Portogallo . Cosi hanno altro afpetto , e altra veduta gli Eferciti j di S. Igna- 
tio» a chi li guarda da lontano, fc a chi vrfi accorta', e li mira dapreflo. Ilchefe 
hauefTe fatto vn certo altro di gran fama in lettere, malingatinatirtìmo nelle cofe del- 
la Compagnia , e del Santo, che le fu Padre ( onde non rifinò di perfegui tarla , fin- 
che potè fcriuere , ò parlare , cioè fino a tanto che yiffe ) non haurebbe prefentato 
all’ Arciuefcouo di Toledo D. Giouan Martino Siliceo, con nome daccufa, vq 
libello d infamia, contra gli Eferciti; , e chi gli fcrilTe ; e ciò , piu che peraltro » 
per aggiungere nuoua legna al fuoco dello fdegno di quel buon Prelato, che fiaua , 
iua mercè, contra noi ad irati (fimo . Vn’huomo del Mondo andrebbe fenondife- 
fo , almeno in parte feufato , fe condannarti: per rea vn’ arte di fpiriro , di che non 
ìntendei principi; : non cosi chi la ripruoua , perche non volle intenderla facendo- 
ne priioua : chefe l'hauefTe sudata , al certo non l'haurebbe condannata come cofa 
di velcnofo fapore . Molto diuer/amente dal fopradetto,c da chi l'ìfiigaua , giudicò 
ilP.Maeftro Pafquale Mincio , deli’Ordine de’ Predicatori , Intorno dottiflìmo,e 
primo Lettore in Theologia della catedra d'Alcalà , a cui il medefimo Arciucfco- 
uo Siliceo , diede ad efaminare gli Eferciti; d'Igna'io, come opera fofpetta d'errori. 
Ma egli , per quanto fottilmente ve li cercarti - , altro errore non vi tronò, che la paf- 
fionedichi li condannaua dèrrorc. Onde mofirandogli l’ Arciuefcouo vn al tra 
copia de'medcfimi Efercitij, con in margine molte cenfure di certo Teologo , il cui 
nome volentieri nafeondo , ancorché altri nelle Hiftorie della Compagnia da molti 
anni prima, pergiufte cagioni, il publicafic :0 quelli sì , difTe il Mancio , fono 
Efcrcitii da condannarli , peroche hanno altrettanti errori , quante vi fono pofiille 
delTale. Di quello medefimo dolfefi, c con ragione, in vna delle apologie, chea 
per ciò feriffe , il dottiifimo Bartolomeo Torres , Vefcouo delle Canarie, e già nel- 
le cofe di Dio fcolare del Villanuoua poco fa raccordato . Gli Efcrcitii/ dice egli ) 
col praticarli meglio, che con lo fpecularli s'intendono , c huomini ho io veduti di 
molle lettere , c d’eccellente ingegno , che per intendere la dottrina di quel piccio- 
lo libro , la quale , pur’c si limpida ,e si certa , fi come tratta dagli Euangelii , e da' 
Santi Dottori, pareuache fodero lenza lettere , e fenza ingegno . lo chiamo Dio 
in tefiimonio del vero : in pochi di, che in Alcalàio fpcG nelle meditationi di que- 
lli Efcrcitii, intefi a prò dell' anima mia , piu di quanto io m' ha uefli fatto per (in- 
nanzi in trenta annidi fludio, molti de'qualihofpefi infegnand* Theologia '-eie 
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v'è alcuno, a cui per altro paia d'intendere aliai, non fi marauigli fe non intende 
quello. Pruoua ci vuole, non fola fpcculatione . Faccialo come me ,c come me 
jentirà . Benché forfè anco la ragione di cocal mio fentimcnto non è tanto difficile 
adarriuarG: perche ne gli (ludi/ partati , io maneggiauala mente in acconcio d’in- 
fegnare ad altrui ciò che fpeculando intende ua , ma ne gli Efercitij, io applicaua per 
me la conrtderatione, in ordine all’efeguire ; ed altro c ftudiare per infegnarp, al- 
tro conofcerc per operare . Aggiungo , eh’ io conofco di molti , che han praticato 
quelli Efercitij, ed io vi hò indotti bcn'aflai demie'frolari, Keligiort, e del mondo, 
nè fo di veruno, che non ne Oa vfeito migliorato nell’anima ,e che oon predichi 
pubicamente, che tal guadagno non cambierebbe, con quanto vai tutto il mondo. 
£ forte voler di Dio , che vn tal teforo haucrtè apprerto tutti quel pregio, e quella 
flima > che merita ; percioche eifendo di si gran prò dell’auima 1 orare , e’i medita- 
re > ciò con tal metodo, e con «lordine quiui fila , che ne guadagna lo fpirito in 
pochi d) , affai piu , che non fanno in molto tempo > e con maggior fatica quegli , 
per auuentura caminano altre vie. Mai Demoni;, che intendono quanto a gl'in- 
tcrefli loro pregiudichi , che gli Efercitij G fpargano , e prendan credito -, con ogni 
peggior maniera s'adoperan per fepellirli , per annientarli, per torli del mondo . 
Ma faticano indarno, e fanno , ior mal grado > vedere, quella cfferecofadi Dio, 

f ià che s’auanza con le perfecijtioni , e crefce co'nocimenti. Fino a qui il Vefcouo 
'orres . Le oppoGtioni però, che da'poco amici, o da'male informati vfciuano,con- 
tra a gli Efercitii,non paruero da non curarli, madìmamentc, cheportauano, quali 
in fronte palcfe , e quali nafeofamente da tergo , i nomi di tali autoii , che , fe non 
faceuano pruoua di verità con le ragioni , almeno coi credito dello fcrittore , pote- 
uan mettere a’ piu timorort fofpetto . Per tanto, morto da zelo e della giuftitia, e del 
publico bene , il Beato Francefco Borgia, allora fecolarc, e DucadiGandia, fup- 
plicò a Noftro Signore Paolo UT. d'approuare , e difendere coll’autorità della Santa 
Sede, gli Efercitij fpirituali d'ignatio, medi prima ad ogni piu feucrocimentodi 
i‘igorofiffimo efame. Compiacquelo il Pontefice , e dato il libro , trafportato dal 
Grigliano nel latino dal P. Andrea Fru'io, ari uederc , e a difeuterea tre depri- 
mi huomini , che per dignità , e per lettete fodero in qu I tempo riguardeuoli in 
Roma, efuronoiì Cardinal Giouanni Aluaro di Toledo Vefcouo diBurgos,e 
Religiofo dell'Ordine de'Predicatori ,Monf. Filippo Archimi Vicario di Roma, e 
il P.F.Egidio Fofcarari Maeftrodel Sacro palazzo-, poiché n'hebbe da tutti tre, non 
{blamente approuatione si intera , che non ci appuntarono vna fillaba, ma teflimo- 
nianza di grandifH na lode , l'anno 1548. con Bollaparticolare gli autenticò, con» 
fermò , e dichiarò intieramente ficu ri . La Bolli , degna da riferirli , c di leggerG > 
è la feguente . 

PAOLO PAPA III. 

Ad eterna memoria- 


L ’Vfficio di Pafiore , che noi habbiamo fopra tutta la gregge di Chrifto a noi 
commefià , e’i defiderio della gloria, e della lode di Dio, rendendoci caro tut- 
to ciò , che gioueuole è alia filate , e allo fpirituale profitto delle anime , fanno che 
c’inchiniamo ad efaudire i prieghi di quegli , che ci domandano cofe , onde la pietà 
ne-fedeli di Chrifto porta riceuere accrefcimento , e vigore . Per tanto, haueudoci 
fatto efporre il diletto noftro figliuolo , e nobile Duca di Gandia, Francefco Borgia, 
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che Ignatio di Loiola Prepofito Generale della Compagnia di Gierù , da noi nell' 
Alma noftra Città eretta, e con Apoftolica autorità confermata, ha comporto certi 



,confolatione , e profitto fpirituale ; di che il medefimo Dnca Frarcefco ne ha in fe- 
de , non folamente la fama di raoltiffimi luoghi, ma ancora la fperienza manifefta 
di quello, ch’egli medefimo ha veduto in B.rccllona , in Valenza , e in Gandia ; il 
detto Ducaci ha humilmenre fupplicato , che ne piaccia di far’cfaminare dettido- 
cumenti ,o Efercitii fpirituali ■ e che trouandofi merireuoli d'approuatione, e di 
lode, ci degniamo d'approuarli ,e lodarli, e prouedere dell' Apoftolica benigni- 
tà quanto (ia loro opportuno, accioche cesi il lor frutto fi ftenda piu largamente, 
e piu Fedeli vengano allettati a valerfene con maggior diuocione . Per tanto 
Noi,hauendo fatto elaminare detti documenti , ed Èferciti) fpirituali, e per te- 
ftimonio ,e relatione a Noi fatta fopra ciò dal diletto noftro figliuolo Giouanni del 
titolo di S.CIemente Prete Cardinale , Vefcouo di Burgos • ; Inquiiitore dell' He- 
retica prauità , e dal Venerabile fratello noftro Filippo Vefcouo di Saluzzo,eVi- 
carionoftro Generate ne!I° fpirituale indetta Alma Città, c dal diletto noftro fi. 
gliuolo Egidio Fofcarari Maeftro del noftro Sacro Palazzo , eflendofi trouati pieni 
di pietà > e fantità , ed habili ad efler molto gio.teuoli al! edificatone, e profitto 
fpirituale de Fedeli ; hauendo anco , sì come è di ragione, il douuto rifguardo al 
copiofo frutto , che Ignatio, e la detta Compagnia da lui inftituita, non lafcia di 
tare nella Cbicfadi Dio, per tutto il mondo, e al grandi (lìmo aiuto, che a ciò han- 
no dato quelli medefimi Efercitii, piegandoci a dette fuppliche , in virtù di quella, 
di certa noftra feienza , e con Apoftolica autorità, approuiamo, lodiamo, e col 
patrocinio del prefente ferino , corroboriamo detti documenti, ed Efercitii, c 
tutte, e ciafcheduna delle cofein eflì contenute. Efortando viuamentenel Si- 
gnore > tutti i fedeli dell' vno , e dell' altro fello , in qualfiuoglia luogo del mondo, 
a valerli di cosi pii Efercitii, e a profittare con eflì diuotamente. Concediamo 
ancora , che detti Efercitii fpirituali poli , no (la mparli lecitamente , e liberamente, 
da qualunque libraio eleggerà perciò il detto Ignatio, in maniera però, cho 
dopo la prima (lampa ,fe noi condente il med.-fimo Ignatio, o altro fuo fucceflo. 
re , non pollano , nè daquello.nè da altro libraio ri Itam parli , fotto pena dicin- 



con efficace difefa a detti Efercitii, e li facciano , per noftra autorità, pacifica- 
mente godere di detta approuatione , e conceflìone : non permettendo , che fiano, 
contra il contenuto di quella, in veruna maniera molellati : reprimendo chi farà 
loro oppofitione,econtra(lo, conte cenfure ,e pene Ecclcfiafìiche Scc. Data in 
li 0 ft 11 '**. arco >* v ^mo di Luglio, l'anno del Signore 1748. decimoquartodel 

Coslfuchiufa la bocca a gli auuerfarii*,o almeno fi lece, che non poteflero Sicure zia del- 
aprirla per condannare, o cenfurare ciò, che la Sede Apoftolica approuato»c lo (pirico , con 
commendato hauea.fenza nota di temerarii .oltre a quella di maldicenti. Hor 
qui li vogliono particolarmente auuertire due, importanti verità, che conlieguo» c come nabbia 
nodalla fopradeoa apoftolica appro ultrione L'vna è, che eflendo parte de gli 
Eftrcitii del S. Padre le quattordici Regole, chein eflì dà,perdifcernere,e giu- C im 3 
dicare de gli (piriti , quali fieno ificuri.e buoni, e quali gl’ inganneuoli , e rei; 
e le dicumo.per accordarfi in tutto a fentire con gl’ inftgnamenti della Chiefa. 

Cattolica, e hauendo in efle non poche propofitioni , che dirittamente fi oppon- 
gono alle (alfe dottrine di Michel Baio, c a gli errori di lanfenio vltimamentt- 
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dannati v die altresì fono comprate, e con apoftolica autorità approuate, come 
tutto il rimanente de gli Efercitii i dicendo efprtflamentc il Pontefice nella Bolla, 
Documenta , & Exercitiu prediti*, <*t Omnia , &-SingaLt in tii contenta ,auft ori- 
tate pr aditi a, tenore prafenliunt , ex certa/eiemia mitra, Approbamus ,collau- 
damui , & prof enti! /cripti patrocinio comniunimui . Dunque ftìegue fopracio 
r.i’-t. amo * dire vn’ illuftre Theologo , di cui le hiftorie delle moderne herefie impugnato, 
ws .c.vb..A*t. hauranno aferbareilnome gloriofo nella memoria de’ tempiauucnire Jla fcuo- 
sitim.vitdù. \ t tutta ,ei:teguaci del Baio , non hanno a prenderli marauiglià,che piu che al* 
tronde , dalla famiglia d'Ignatio , h abbiano liauuto chi .fi opponga a loro configli, 
e fi attrauerfi , e guadi le loro machinatiopi . : Conciofiache ,eftendo la dottrina, 
da elfi impugnata, heredità liofila » e patrimonio venutoci in proprietà fin dal 
nafcimcnto , non poteuamo non cel, difendere a tutto potere conti a gli vfurpatò- 
ri . Nè hanno elfi a! fperare , che di qi efla famiglia fra già mai per edere alcuno , 
cheli renda al loro partito, fenoD te tòrte qualche illegittimo, odigenerantea. 
Così egli. L’altra , da hauerfi anch'ella in gran conto, fu il dichiarare con indu- 
bitabile approuatione , autenticale ficura Ja maniera del guidarli nelle cote dello 
fpirito, che pratica la Compagnia, la quale d'altro in ciò non fi vale, che delle 
regole , che il Santo Fondatore nel detto libro preferirti: . E che ciò fia da farnu 
non picciol conto , per lo perìcolo di trafuiare in che da chi fi guida disè medefi- 
mo , o liegue feorte alla perfettione poco (icurc , ne può far fede quel gran mae- 
rtro di fpirito Giouanni d Arnia , che folca raccordare a'Nodri, l'obligo , che , fra 
gli altri * haueano, di ringratiare Iddio, perche fin dal primo loro entrare nella. 
Compagnia, cran certi , di prendere ftrada di ficuro riufeimento alla perfettio- 
ne, dou’ erano inuiati :ciochealui(diceuaegli)nonera aunenuto,che,fenon 
• dopo gran tempo »e a proprio corto , non s’era auuedutode’fuoi inganni nella. 

pratica dell'oratione . E veramente gli Efercitii , come che hoggidl in alcuni luo- 
ghi (qual che ne fia la cagione) non habbiano , in que' di fuori ,quel grande vfo, 
che già ne’ principii haueano , quando taluolta in vna fola Città ( come in Par- 
ma, mentre v'erano i Padri Pietro Fabro , c Diego LainezJ piu di cento perfono» 
invn medefimo tempo li praticauano ; nella Compagaia però tene mantiene^ 
l’vfo , e fi è, anzi che altro , coll' andar de gli anni, tempre piu accrefciuto. Fan- 
noli gli Efercitii da’primiNouitiiful vcrtireddl'habito equertoèil primo di- 
rozzamento , che loroli dà ,perifcarnarli,e fiaccarli dal mondo. Ilcbe inter- 
pretato daCaluino ad vna certa fciocca templi cita .quali con ciò pretendemmo 
di purgarli tutto infieme da quanto haueano di terreno, per fubito intrometterli 
alla perteitione dello fpirito , gli fe’ dire : Omni rationis fpecie corei eorum delira- 
tJtiJop.Hf.f. mentititi, qui , ut a pani lentia e xordiantur , certi dici futi Neopbylit prafiri- 
bunt , per quot ft in punitemi» exerceant : quibut demum tranfalìis , in Euangeii- 
ea gratin cemmunioncm ipfos admittunt . De plurimii Anabaptiftarum loquor: §e 
prqfìrtim , qui fpirilualei tuberi miri gaudene, corumque fidalibui lefuitit , & fimi * 
Ubui quifiquiliji . Cosi egli, con quel Ino fuperbo difpetto, condannando quel poco 
c . di penitenza, anzi che riprouandolo come poco. Fannoii da’medelimi Nouitii 
gli Efercitii prima che fi oblighirio a Dio , e alla Religione co’ voti : c da' Sacerdo- 
ti , innanzi che fi confacrino; e dagli Scolari , compiuti che hanno gli rtudii , li 
fanno per vnmefe intero; e da tutti, prima che fi promuouano a grado di Pro- 
fclfi , o di Coadiutori . Oltre a ciò la Serta Congregatone Generate (e confer- 
mollo pofeia la Settima J ordinò , che fiiuno folte eterne da farli, almeno vna 
volta ogni anno , tralasciando per ciò ogni altro uegotio , etiandio fpiritualc , in- 
aiato de' prolfimi . E quello elattilfimamcnte fi praticaci che non v’ha , per chi 
che fia , efcntionc , o difpcnfa. Mercè, che di cotal m imiterò ( fono parole del 
P. Diego Mironi,che di fopra citai ) N. Padre Ignatio faceua il maggior conto, 
Che dir fi porta. Quelli Efercitii, folcua dire, eh’ erano le noftre armi , alle quali 

Iddio 
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Iddio hauea dato efficacia *1 grande, per imprefe di Tuo feruigio: nò altro itile, o 
maniera d’orare volle egli mai infegnare , nè permettere , che fra’ noftri fi praticai 
Te . Quelli Efercitii volle fofTero il primo magifiero di fpirito, col quale ne' No- 
uitii simprimefie la forma del viuere Religiofo. Egli ben (àpcua , che da elfi po- 
teuamo prendere l’inuiamento alla perfèttione , e ancora , per chi è da tanto , del- 
la fublimità dell' oratione . E fe alcuno nello fpirito indeboliti* , con elfi il ri- 
metteua in forze, con elfi il riftoraua. E per dir tutto in vna parola, da quelli 
Efcrcitij egli pretefe , che traheflìmo l’anima della vita fpirituale . Cosi egli . E ne 
la trahe , non ha dubbio , ctiandio quella perfettilfima , che viue tutta di Dio: anzi 
quello è da vero il termine, doue elfi mirano a condurrete perciò si dalla lungi 
cominciano, da quella prima, e piu di ni un’ altra necefiaria conditone, di puri- 
ficarli l'anima ,trahendofi via dal cuore ogniamore difordinato : e le cofe fuori 
di Dio, (limarle fot tanto, e fol tanto vfarle, quanto giouano a condurci a Dio : 
poi , fe già non vi damo , metterci con vna ben configliata elettone , in quello fta- 
todi vita , che alconfeguimento| dell' vlbmonoilro fine può meglio condurci, e 
quello, in che alla morte,e pofeia prefentandoci auanti a Dio giudice, vorrem- 
mo effer viuuti . Indi prendere a lauorard fecondo il perfettiffimo efemplaro 
della vita di Cbri fio, formandolo in noi quanto ci è polfibile , coll’ imitationo 
dellefue virtù. Cosi finalmente entrardentrolepiufublimicofediDio:lequali 
fonovn' abifib da mai non vi giungere-aUòndo , etiandio fol quelle, che a noi par- 
ticolarmente riguardano, cioè gli effetti dell'infinita fua carità, in cui fi com. 
prendono tutti i bene ficij, dall' vn termine della creatone , fino all’ altro dell’ eter- 
ea beatitudine: e per quefta via entrare quanto piu oraen dentro ci porterà l’amo* 
re, e Iddio (lefib ci chiamerà , all 1 vnion fua ; la quale anch' e(Ta ha molti gradi fern- 
pre piu e piu fublimi , fecondo le forze dell' anima a falirui , e '1 piacer di Dio ìul. . 

communicarfi a cui, e quanto gli è in grado. Quindi èl'amirar che huomini di 
gran fenno han fatto vna (ingoiar prerogatiua degli Eferciti; del Santo Padre , ed è, 
confarli a ogni conditone, e fiato di perfone, come foto io grana loro tòtorola- 
dorati ; fico maritati , o fciolti , giouani , o in età , nobili , o di meftierc , Religio- 
fi , o laici , fperimentati ,o nuoui nelle cole deli' anima : e ciò , non folaraento ‘ , _ 
perche le malfime eh’ egli adopera in elfi, fono vniucriali , e a tutti indifferente- 
mente fi adattano , ma perche v'è tutta per dirittiffimo calle la via , che con duco 
a Dio , dal piu lontano che vi fi polla edere, fino al piu vicino , qh’ è l'intimo dei- 
l’ visione :ond' è che ognun vi truoua onde pigliarla fua, o dafi’-eftremo > © dal : .h.. , 

mezzo , douunque fi truoua, c condurli auanti. Eperdocbe,come',difopraia 
detto, troppo rilieua, che chi dourà dare gli F.fercitij, fia a'noftri, Ha aque'di 
fuori , il faccia aggiuftatamenre-, per decreto della Prima Congregatione Gene* 
rale,tenuuin Roma dopo ia morte di Segnato; fi. raccolfe da huomini (perir 
mentatifiìmi in quello melliere , ciò , che nella pratica di dare gli Efercitii hauean 
prouato riufeire gioueuole , o dannofo , e fe ne compofevn libro, con nomedi 
Direttorio . E come ciò non ballato , fi mandò per tutta la Religio ne , accioche.» 
ognun vedeto , e notato quello , che la fperienza gli dettaua doueriì in detto, libro 
mutare, aggiungere, oleuare. Finalmente fatto Generale Claudio Aquauiua ,fi 
raddoppiarono le diligenze di prima , fi fecero nuoue raccolte , e nuoui efami ; e 
fe ne ftabrli , e fi diede alle (lampe il fibra, nella forma , in che |bora fi vede. Nè 
lafcerò d'aggiungere, che il mcdelìmo Generale Aquauiua in vna fua del 1*99. 
ferina a tutti 1 Prouinciali dell' Ordine, con gagliardiffi.ne raccomandationi ili* < 

mutò la carità de' Superiori, a riceuerc volentieri que di fuori , che chieggono di 
iàrcapprctonoigUEfercitijfpiritua!i:evnolc,chcin ciò fi allarghi il cuore, il 
che, etiandio che ci riefcad'incommodo,c difpefa ,non fi rifiutino : Non douen- 
doad huomini, come noi, parere nè fpefa,nè incommodo, quello, con che fi 
compera , con vn si efficace mezzo, la falute de' proliimi. Anzi egli ancora con- 
.. figliò, 
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figliò «che io ogni Cala, e Collegio , fi affogai a queft'vfo qualche ftanza delle piu 
folirarie, e appartate, e che vi fi habbia riguardo nelle piante de' nuoui Collegi, 
che in auuenire fi fàbricheranno . Quanto alle donne poi , non vo' lafciare in obli» 
uionequel che i primi Noftri ci han lafciato in memoria « cioè « che fcriuendo il 
Santo Padre a'fuoi per tutta la Compagnia, in raccomandatione d’adoperare* 
ogn’ indù Uria , a condurre quanti piu per lor fi potefle a gli Efercitii fpirituali , fi. 

, no a voler , che ogni fettimana gli fcriueffero da ogni luogo , quanti ne haueano 

alle mani; non n eccettua le donne: con due conditioni però , che di legge ordi- 
naria fi tengano entro a gli Efercitii della prima fettimana; e che vengano effe a 
prenderli in chiefa noftra . Finalmente il Santiff. Padre Aleffandro VII. regnante 
hora, mentre fo quelle giunte alla prima editione, con vn fuo Breuc di gratta da. 
iioM.m*. Valere in perpetuo , non folo a’Noftri , ma fimilmente a'Rehgiofi d'ogni altro Or. 
u ff . dine , e Congregatoti regolare , e a qualunque fia Ecdefiaftico , ed ancora a’ Lai- 

ci, che in alcuna Cafa,o Collegio della Compagnia , faranno per otto di , fecon. 
do il modo noftro , gli Efercitii fpirituali di S.Ignatio, e in tanto fi confcfferanno,e 
comniunicheranno» concede per ogni volta, Indulgenza, c remifiion Plenaria di 
tutti i peccati . Alche non tanto inclinarono la paterna pietà di S. Beatitudine , i 
prieghi della Compagaia, quanto da si ve la portò quel che nella medefitnafu» 
lettera Apoflolica volle far pai efe a'tutti i Fedeli , in teflimonio dello fpiritualo 
aiuto , che da' medefimi Efercitii fi trahe ; dicendo : Cùm , ficut Nobit nuper ex. 
poni fecit di Ieri ur fihui Gofuuinus NicKfl Prrepafitus Societari! lefu , perfonx ciuf, 
dem Societari! quotannii ,& piar umque plurima alia, fiut EctlefiaRtct , Cr alio, 
rum Ordinum ,& Congrtgationum regalar ium , fiuc Latta, Excrcitqs fpirituali . 
bus a S.Ignatio diri te Stoietalis Fundatorc in flit ulis , in dmibus eiufdem Societari s 
per efìiduum 'Vacare canfucuerint ,Nos ,qut probi frimai quarti opere conducane 
Exercitia buittfmodi , dirigendii in ni am Domini ,& confirmandit in illa Gbri/li 
fidelium mentibui , deuotionem eorum ,qui operi adeò pia , & J aiutati vacauerint, 
caleRium Ecclefia tbefaurorum elargitine magii incitare -valente s &e. 

Di tal guadagno d'approuatione , e di ficurezza , c di tal' vtile per la Compa- 
Calunnià dita g n ‘ a » riufeirono le contraditioni , che gli Efercitij di S. Ignatio hebbero da co- 
* S.Ignatio da loro , che gli filmarono condanneuoli , o non liprezzaron per nulla. Hof» al* 
un moderno Rincontro, v’e fiato in quefti virimi anni, chi, per troppo prezzarli , ha tentato 
KfaStt di far loro maggiore ingiuria, e non minor danno- Percioche vedendo il meri- 
cóumuditU- to, che hanno acquifiatocon la Chiefa, e l'vniuerfaie ftima , in che fono , s é 
" c ’< ingegnato di torli alla Compagnia, prouando S. Ignatio bauerli in gran parto 

traferitti dall'Efercitatorio di D. Garzia Cifneeo Abate del! ordine di S. Benedet- 
to : e fopra ciò ha fabricatovn libro tutto lauorato fui fallò d'alcune fieuolilfime 
conghietture . Ma non ha potato tenerli lungamente in piè vna machina , a cui 
mancaua fondamento di verità, onde è caduta in brieue ,c v’è rimalo lòtto le* 
tonine il machi Datore. Racconterò qui fuccintamente il tutto . Ho detto di fo- 
pra, che S.Ignatio, al primo viaggio della partenza dicafa.andòa N. Signora^ 
di Monferrato -, che quiui fi confefsò generalmente dal P. D. Giouanni Chanoues 
Monaco di San Benedetto -, che ne riportò faluteiioli configli , per auuiarfi nella, 
ftrada di Dio : aggiungo , che potè hauerne qualche libro di fpirito, e fra gli al- 
tri, il fopradetto Efercitatorio della vita fpiritualedi D. Garzia Ciihero. Da. 
tutto quello vn nonfo quale Scrittore, chi ch'egli fia, e qualunque nome shab- 
bia l' intero Autore de’due libri , Intitolati : De religiofa S. Ignatij , fiuc S. Enne - 
tonis Fondatori! Societattilefu , per Potrei BcnediRinoi inRrtutrone . Dique li • 
beilo Exercitiorum eiufdem , ab Èxereitalorie Yen. Serui Dei Garzia Gfnerij Ab-, 
Bene diclini , magna ex parte defumpto : ha prefo argomento di fcriuere, cheS. 
Ignatio da cotale Efercitatorio traferiffe in gran parte , o compilò i fuoi Elèrci- 
ti; -, per queflo non fuoi , potrebbe dirli per giunta , fenon quanto vn ingiullo oc. 
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mpatore dell' altrui può dirfene giudo polfeditore . Impercioche , dice egli , co 
me poteua vn Nouitio nelle cofe di Dio , comporre vn’arte di fpirito si ben’ inte- 
fa, e con metodo di si alto fapere ? Equali fperienze d’anime hauea (atre , chi 
eia viuuto, otramendici, e infermi in vno (pedale, o romito, e folitario in- 
vna grotta? Dunque dal CifncrolicralTe. Quella non è ni l'vnica, nò la mag- 
giore delle cofe, che in difcrediro di S.lgnatio, e della fua Religione, fi leggo- 
no in quel libro ; il quale hauendo la Sacra Congrega tione dell’. ìndice , prohibl. 
io , c con ciò toltolo de gli occhi, c della memoria del mondo, non merita d'ha* 
nere chi, le raccordi. Solamente in rifguardode gli E ferodi;, dico, che, fe nul- 
la vagliono quegli antecedenti, che di (opra ho riferiti , manifcftamente nc con- 
degne il contrario -, cioè, che S.lgnatio nè traferifiè , nè compilò i fuoi Eferci- 
tij dal Cifncro . Ben’è troppo la verità , che , percioche egli di certo non hauea. 
pratica , nò fapere per tanto, da altrui fe li prefe . Da chi, e come, fi oda di boc- 
ca di teftimoni; di quella (ède, e di quel credito, onde fono sì in pregio nel mon- > 

do grilluftriffimi Vditori della Ruota Romana. Cum di fi a Exercitta ( dicono ef- 
fi ) fili* fuerint co tempore , quo ditius Bealui Pater crai idi ita , & Ut ter ara wi_» 
tgnarut , vtiqr.e cogimur /uteri , difìam cogntionem , & lumen, fupernaturaliter 
in/ufa pottùs, quatti acquieta fuijfe . La quale tedimonianza, per ragion dellej 
autentiche pruoue, onde ella è tratta, e della qualità de gli Autori , che persi 
gran fine, la diedero, didouer farebbe, che ella a chi che fiabadaflè in \ ece di 
quant’altro fe ne potrebbe addurre per maggiormente autenticarla. Pur non* 
dimeno habbiamo i Padri Diego Lainez, c.Giouan di Polanco ,'confapeuoliffi- 
mi dellecofe del Santo , e fuoi intimi, che ci hanfatta indubitabil fede .ch'egli in 
comporre i fuoi Efercitij , altro principal m.acdro non bebbe , che Dio ■ altri in, 
fegnamenti , che le viilte del Paradifo. Hauuene in oltre riuelationi fatte a per- 
ione di fantifiima sita, che lungo farebbe a riferire; nè a me fa bifogno di tan- 
to , mentre ho sìjfode , e sì prouate tedimonianze de gli atti giuridici d'vna cano- 
nizzatone . Debbo però intanto raccordar ciò, di che ci ha lafciato efprefli me- " f- l "t 
moria chi dal Santo 1 intefe ; ch’egli .come femprehebbe da Dio nuoue illuftra- 
tioni di mente, e cognitionidi fpirito piu profonde, andò anco fempre aggiun- 
gendo nuoue cofe al libro degli Efercitii , fino a metterlo nella perfettione, , in 
che bora l'habbiamo . Con che fi toglie ogni perplefiìtà , e dubbiezza , a chi 
per vna parte intende , il Santo, mentre per anco ron era nè addottrinato in let- 
tere, nè molto fperimcntato nel maneggio delle anime, hauer compoflo quel- 
l'ammirabile libricciuolo -, per (altra, vede in e(To citato Concili; , e Padri, e_» 
preferitto regole della differenza fra gli fpiriti buoni, e rei; ciò che,fenonda_ 
huomini di non mediocre fapere, e di non leggicr pratica nel conofdmento del- 
le cofcienze , non fi può fare . Impercioche egli, mentre era folitario in Manre- 
fa ,Exjji ,qua dtuino magifleriodidieerat , come, innanzi a Gregorio XV. Som- 
mo Pontefice , dille in publico Concifìoro , fauellando del Santo ancor Romito 
in ManrefaJ’Auuocato Concidoriale ( eltrafiè dall’ autentica Rclatione degl'H- 
ludrifs. Vditori della Ruota Romana) formò il fododell’ oliatura ,ele partifu- 
flantiali dello, con quell ordine , che di (òpra ho efpofto ; e pofeia ne' venticin- 
que anni , che corfero da quel tempo fino al 1748. quando approuati quelli F (cr- 
eiti; con Apofiolica autorità da Paolo III. vfeirono in 1 (lampa alla publica luce , 
v’andò fempre aggingendo , e come già fperimcntato nel gouerno delle anime-, , 
nuoue regole , e additionif com'egli le chiama ) e come Theologo .vari; tedi di 
Concili;, e di Padri. E di qui nacque, che il (òpradetto Pontefice, appuntan- 
doli nella Bolla PaflaraJit ojjictj cura , li chiamò , Documenta , fine Exercitia Spi- 
rituali», exfacrii fcripturu , &■ vita f pirituali s experi mentii eticità, &• in or 
dinem ad pii mouendit fidelium animo s aptijjimum , r eia fi a: giudicandone, non 
fecondo lo (iato , in eh : erano , quando il Santo li compofein Manrcfa, ma fe- 
ti con- 
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condo il prefente, che haueano, quandogli furono offèrti dal Duca Francefco 
Borgia , perche con autorità Pontificia gli approuartc . Cosi S. Ignatio non cauò 
ìfuoiEfercitijdasè foto. MadalCifnero neanche: ed è ciò fi euidentc a chi in- 
tende gli vni, egli altri, e li mette a rifeontrof benché perauuentura (ubbia- 
no qualche picciola parte materiale commune) comeeuidente è, che vna For- 
tezza reale , non è vn Palagio , ancorché amendue babbiano porte , e muraglia . 
£ che ciò fia vero ; doue è nell'Eferci tatono del Cifnero il Fondamento , o medi- 
tatione del fine, perche Iddio ci creò , d’onde cominciano gli Hfercitii di S- Igna- 
tio,per mettere , fio da principio, l'animo in indifferenza verfole co fe del mon- 
do , ch’è il primo mezzo per iffaccarnelo ? Doue quella del Regno di Giefu Chrr 
rtoperaffèttionarfi a militare fotto la fua bandiera ? e l’altra de'due Stendardi, 
che alzano, Chriffo,e Lucifero, quegli in Gerufalem me, quelli in Babilonia: 
l'vno, e l'altro per trar gente a sè , e per vie in tutto diuerfe condurle a’termini 
si contrarii, com’è la perdicione, eia falute dell' animai Doue l'elettione dello 
flato , chè fi gran parte del tutto, e a cui tutto l'antecedente, come necelfaria. 
difpofitione , fi ordinai* Douei tre modi dorare, c l'efame particolare £di cui 
altrouepiu acconciamente dirò )e tante Additioni , e Annotationi ,e Regolo 
perconofcimentode gli (piriti , per ammenda de gli fcrupoli,per meglio ordi. 
nar fua vita, per fentire con laChicfa Cattolica , per ripartire il fuo fruttuofa- 
mente in limoline? Euui nell Eferci tatorio del Cifnero, nulla di ciò, e di tan- 
to altro proprio de gli Efercitii diS. Ignatio , che lungo, e increfceuole riufei- 
rebbe a ridire / E pur quello è il materiale. L'ordine poi , e la concatenatiomo 
dell’vna parte con l'altra , che fa , che gli Efercitii del Santo , fieno quella diuina. 
Arte , che di fopra ho deferitta , balla , ne pur'in ombra , il Cifnero ? balla ne pur' 
intefail fuo difenditore, onde poterti cercaruela ? E pure queftaèsìfattamentcj 
la fuflanza , el proprio effere de gli Efercitii, che ogni altro libro, c'haueflè tut- 
te le parti materiali d'eflì, doue difpofte fodero con altro ordine, e fcatenate, vn 
ououo comporto farebbono, d’altra fpecie, quanto alla natura dell’eflere, d’altri 
effètti, quanto all’effieacia dell operare. E certo, chili prefe a difendere que- 
lla fallita , raccordandoli della forza , che ha , I arguire dagli effètti diuerli ,diuer- 
fìtà di cagione, e vedendole innumerabili, e potentirtime mutationi , fatte dagli 
Efercitii di S. Ignatio , ond' erano Rimati incantamento, e magia, li douea in- 
gegnar di prouare altrettanto di quegli del fuo Cifnero Hor , tacente ogni altra 
ragione, tratta dall' intrinfecoelfer di queffe due opere ; dolgonfi a gran ragione 
molti ,e grauiffimi huomini , d'ertère (limati , o menzoneri nel fingere ,o inauue- 
duti nel credere ,che tal’ opera fia Hata componimento di S. Ignatio . Francefco 
Borgia , allora Duca di Gandia , e dipoi Re!igiofo,e Beato, la prefentò, cornea 
dilli , a Paolo III. e ne chiefe l'approuatione , come di cofa d'Ignatio ; e la bolla, 
fterta il dice: perche Ignatio gliela diè come cofa fua. Dunque il Borgia, o fu 
ingannatored‘vnPontefice,ofuingannatoda vn Santo. EdavnSanto,di qua- 
le humiltà nel nafeondere, di quale induftria nel fare, che pareflèr d'altrui le cofe 
riguardeuoli ch’eran fue ! onde lappiamo , che ridottele preflò che a perfèttione , le 
appoggiai ad altrui , per tome la gloria da si : c alla Religione , che poi irtitul, 
per non hauerne egli titolo di Fondatore , diede vn tal nome , che il fuo , neanche 
d'appreffò vi cape . Che fe egli hauelfe , non dico furtiuamente traferitto gli Efcr- 
citij del Cifnero, ma prefone fol tanto, che al nome di quello fi potelfero con 
verità appoggiare, haurebbeci egli porto il fuo ? E fe il fuo non ci poncua. , 
chi altro poteua farne gi urtameli te autore, fe non Iddio folo, che glie nera Dato 
principale Maeftro? Ma di troppo rileuante intererte era ad Ignatio , che andaf- 
fèperfuo quelilibro, che gli guadagnò ^cio ch’egli eftremamente bramaua. ) 
vituperij , c vergogne , accufe d incantatore , e d'heretico , prigionie , e careno , 
e mille altri tali effètti di fierirtime perfecutioni , che per erto allegramente fo f- 
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ferfe •, da'quali tutti fottratto l'haurebbe il foto titolo di Cifnero , autore d'ope- 
ra appronata» eficura . Ma quando ben non iòne fiata in Innario humilrà., in- 
chinata fino a far d'altrui fecole proprie , non era in lui amore di verità , non v'e- 
ra debito di gìuftitia ? anzi non vera ne pur rifpettodi perfona bennata? Chej 
benefuergognatoconuien dire che fia , chi vende si fattamente perfua vn òpera 
altrui i che ritrouandofi nelle mani di tutti (lampara , lui ancor bambino , col no- 
me del proprio Autore chela compofe.puoa ogni momento eflcrne conuinto 
ladrone. Da quanto habbiamo fin qui prouato, argomentando dal componimen- 
to di quefti due libri , tanto fra »è differenti, e dalle conditioni del genio , e della 
virtù di S. Ignatio, e dalla fede , che per lui fopra ciò fanno tanti tefiimonij giu- 
rati ne' procedi per la canonizzatone, egli Vditori della Ruota Romana ( vno 
de' quali, cquel di loro jche da'procefii compilò ,e di fuo ingegno compofe la 
fodifiima Inforraationeprefentata a Paolo V. fu Innocentio X. hoggi Pontefice ) 
e dalle relat ioni fatte ne'Conciftori publici, e fegrcti innanzi a Gregorio XV. e da 
quello, che, oltre a ciò, fe ne ba di chiariflìma euidenza ne-manuferitti dell’ Ar- 
chiuio della Compagnia ( de'quali ho (limato , oltre che lungo, inutile , e foper- 
chio, traferiuere le parole ) manifefiamente fi vede , qual giudicio far fi debba, 
non tanto delle oppofitioni a S. Ignatio, quanto dello Scrittore che gJie le ha fat- 
te. Certamente, percioche egli, contra ogni douere.fi è vfurpato il nome d'vn 
Religiofo del Venerabile Ordine de'Monaci Cafinefi, quella fauillìma Congre- 
gationc non ne ha foficrto la vergogna : oltre che ella ha veduto , farli con ciò gra- 
uiffima ingiuria a vna Religione, che noi meritò già mai , per ellèrle fiata, qual 
fempre le farà, d'oflequio ferua, e d'afièttione figliuola. Perciò nel Capitolo 
Generale , che tennero i Padri di quel Sacro' Ordine in Rauenna il 1644. piacque 
loro, per commune Decreto, dichiarare alla Compagnia, eal mondo, ciò chej 
dell’opera , e dell’ Autore fentiuano. 11 Decreto dice appunto così. Cum nobis 
rclatum fucrit, hbcllum quendam , fub nomine D. Con flamini Caldani Monaci 
Cafinenfis ,& Abbatti, fitije impre/fium , S.cielatii Icfu exifiimationi mfigniter 
preludici alcm , doluimut J ani , prout par trat , ’Vehementcr , domini s leuitatenLo', 
& audaeiam ( fi quiicmtjlis firiptionis efi aulì or , quod nobis difficiUime perfida' 
deri potcR ) fummo per e admiratt ; Ac ut rtligiofijfienis Societatii taf ribus, qui tan- 
ti a nobis fiunt , quanti egregiam ipforum •uirtutem , oc doflrinsm fieri aquum e/l, 
per noi Jatitfiat ,& e* ferii, nmnibu . conlift, tnconfultit nobis , ac pia ni infeys , 
pradxlìamliorum prodi) jfe pp iqcem , per occafiori-m niftrorum Comitiorum in-t 
•Vnum congregati, ifiudipfurp. , publici editto mulgare , oc conte Bari Slatuimut', 
udiente s tnfupcr , prafalum 0 . Confiantinum , quid extra Congregationem noliroe» 
mutiti ad bine annis Pontificia tufi orlate degas, poi e fiat t no lira non amplnls,qudm 
etlium quemuis attenui RcJtggqfi \nB tuti prjfijforent ,/ubieBam effe . Quarc , fi 
quidabe » in hoc genere peccameli efi adbuc+wl in pajlermn( quod Detti auertat) 
peccaci contigerit, tum ipfu Societatii tefu alaterno t , tumalios quofeunque omnes, 
enixi rogatoi <volumur , Ut ctrtèfibi perfuadeant , Communi tottus Congregationis 
fenfiti , a- peculiarità Sc,tc totem l rfu obfervautut, td omnino aduerfitri ,ac repu- 
gnare. Datum Rancano iunoBris Generalibut Co militi , diezj. Aprili ! . 1644. 
D. fiorati us a Volaterris Scriba Capii . E perche il R.P. D. Leone da S. Tomaio , 
Theologo.e Scrittore delb Storia Benedettina di Portogallo , non fi facendo a 
credere , che vn libro , che pdrraua in fronte per Autore > l'Abate D. Conftan- 
tino Gactani , hauell'c , in si geloifa materia .cole, che non fodero almeno pro- 
babili , le haueua nella fuaHifioiia Benedettina Tufitana incautamente trafpor- 
tate , i Monaci della Congregatone di Portogallo , in vedere il Decreto della Ca- 
lmele, cui riuerifcono come madre , infófpettiri', e pofeia chiariti del vero, vol- 
lero e Ili ancora prouederc all' ammenda del fallo occorio per errore dvn folo, 
dannandolo con la riprouatfone di tutti. Per tanto il Reuercndifiìmo P. Mae- 
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Aro D, Antonio Carnero , Abate Generale della Congrega tion Benedettina Por- 
togluie, inlicnac co "Padri Definitori dell'Ordine , fece , e publicò la feguente di* 
chiaratjoue . Cùm nojlra Benediflina Congregalo Lafitana, fummo femper, vt 
par t fi fiatilo, & reucrentia, dochjftmam , & rehgiofijfimam Patrum Societatv 
lefu fumili am profequuta fif, idque omnei Cbrifìtan* dfeiplina , ne dum arflio- 
rii inflittiti ft fiatoni dettai , vi cbaritalt fmui ambii lattiti , bonoreftft inni- 
, tem prnueniant } tefìamur noi infra f tripli , pradifla Congregatami Abbai Gene- 

rali* , & Definì torci , ad btr fpecialiter congregati , in libro inftripto , Hi fioria Be- 
nedici aa vernacuto idi ornate Lufitano , nuper edita inoltro Reuerende admodum 
Patte Magifiro Leon e a Sanilo T homo, Congregationii n.tfra Lu filarne Monatb» , Cr- 
ia Commini e ufi Acadcmia primario T biologia profejfore , nonnulla referri ex Con . 
fantino quodam Caldano , nojlra item Cafinenfit Congre^alionit Monache , qua 
vi pradifla religiofiJJìmaSoeitlatii exifiimationi aduerfantia,fic minili probabi- 
li a , quàm fidei bi Boria poflulat, ab ipfa Congregationt no lira C afinenfi ( quam 
vt parentem libenter veneramur ) decreto pubhco indicata iam funi. Q uocirea , 
ta, vt fine fundamento a primo auflore vulgata , aut excogitata , & minùieon- 
fiderati a fecundo telala , cerila communi Congregationit noBrafenfu aliena 
dtclaramut . Io quorum fidem , teBimonium boi feribi iujfimut , & nomina na- 
JIra fubferipfimut . Religiofet Saera dilla Socie tatti Pairei enixè roganlei , ve dea 
antiqua illa nojlra in ipfot , quam baflenui experti funi , obferuontia, nibildetra- 
flum , vel diminulum faifi'c , vel eeiam in pofierum fon, fibi certi perfuadeant. 
Datum tn boe noftro Mmafterio Tibanenfi . Die 2 g. Oflebrii , anni, t6qs- Ma- 
gifeer F. Antonini Carnerio , Abbai Generati t S. Benedilli , &r. Quefte ai chiare 
eli rtleuanti pruouedi lealiffimaafTcttione de’Venerabili Monaci di S. Benedet- 
to verfo la Compagnia , mofTero in tal maniera gli animi di tutta efla , per cui fu* 
bito con vniuerfalc allegrezza fi fparfero , che adunata la Congregatone Genera- 
le in Roma , l'anno 1 646. con publica approuatione , G fe 'decreto , che alle duo 
Congregationi Cafinefe ,e Lufitana > sì benemerite della Compagnia, fi rendei- 
, fero t come fi fece , a nome publico , affèttuofiffime grafie , in pegno di auella ob- 
ligatione , che loro perciò fi haurà eternamente. E a dire il vero , quando per al- 
tro noi perfuada l'amore della verità , o'I zelo della fcambieuole vnione, non fi per- 
metterà mai faggiamente da vna Religione ,che i capricci d’vn particolare met- 
tano hor'in riuolta la pace , hor in pericolo la riputatane del pubhco , influen- 
do rilTe, e litigi, che sforzano tal volta iprouocati a rlfentirfì , e a difèndere il lo- 
ro, con tali apologie, che chi fe gli attizzò contra , pòrta piu danno dalla rifpo- 
fta.chenon pentòdi trarre vtile dalla disfida. Da cotali contefefra Religio G, 
la fperienza dimoftra , che ne concepifce fcandalo inondo, ne fente danno la 
Chiefa , c done vi s'interefli, come in caufa commune , il corpo della Religione, 

{ ran pericolo corre , che i priuati G mirino come poco amici , quaG ancor' effi con. 
:nuno alla con tradì ttione del pubiico . Hor ritorniamo ad Ignatio . 

„ Egli era flato ben oltre a dieci meli in Manrefa , e i primi acquifli , e le primo 

Tgniuo parte pruoue del fuo fpirito , hauea fatte, parte nello fpedale ,e parte nella cauerna ; e 
da Man«E»_., (.onciofolfecofa che il luogo sì ben adatto a vn viuere da penitente,come il fuo,l'in- 
lcTtU fpSon- a rimanerui piu lungamente , pur nondimeno ne lo fcacciò quello , di che 
cain cui vife , i Santi non hanno piu importuna rnoleftia , dico la riuerenza,e'l publico oflè- 
nu B ue?iéraùo^ ÌQ che horamai era appreflo la maggior parte di quella Prouincia. Crefce- 
nc. 1 ua ogni di il concorfo al fuo pouero albergo, alla fua (pelonca , el feguiuuanoin 
que' diuoti pellegrinaggi , e ftationi , che là d'intorno faceua, oflèruandolo di lon- 
tano , doue non ardiuano d'accoftarglifi a difturbarlo : nè poteua egli, per qua- 
lunque arte vfaflc,diftorneli ,0 canfarli . AggiunfeG all'interefle della propria, 
humiltà «quello della pace, e della riputationedi molti ,i quali infiammati da lui 
con defiderii di non ordinaria perfettionc , haueano,come dilli poco a dietro, prc 
f . ' fo- 
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foil primo di rozzamente degli Efercitijfpirituali.con che haueano rifolute gran 
mutationi di vita j e v'è eh i rettifica ne’ procedi , che Manrefa , doue , quando Igna- 
tio v’andò, appena fi conofceua Dio , al Tuo partirne ,pareua in buona parte vna. 
cittì di fanti . Ma alcuni ribaldi, orecandofi la vita de' buoni a rimprouero della 
loro maluagia , o per altra cagion d'intereflc, che Vi haueflèro , parlauan di molti 
d'elfi con publiebe dicerie d’infamia, e in altre peggiori maniere liperfeguitaua- 
no . A quefte ragioni mouenti Ignatio a dipartirli , quella fi aggiunfe fortiflìma. , 
di vifitare ifanti luoghi in Palcftina , di che fin dal principio della (ira conucrfio- 
ne ,hebbe proponimento, e veltiraua, non tanto la diuotione perriuerire quelle 
fagrofante memorie , quanto vn’acccri(fimodefiderio,di portare in Oriente ilco- 
nofeimentodi Chrifto,con predicante piantami la Fede. Ma poiché in Man- 
refa fi rifeppe il fuo vicino andarfcne,è incredibile , quanti con prieghi ,con lagri- 
me, e con t faggerationi de gli euidenti pericoli di cotal viaggio, s’affaticarono 
perdiftornarlo dal conceputo proponimento. Egli però non taceua niun conto 
delle voci de gli huomini, doue non s'accordauano con quelle di Dio . Neanco 
filafeiò perfuadere d'accettar compagni della peregrìnatione, alcuni feelti amici, 
che nel pregarono ; e dirti loro , di non voler con sè altri , che la Fede, che’l condu. 
ceua, la Speranza in Dio, che noi lafcierebbe mancar di nulla, e la Carità, con. 
cui non andrebbe mai foto. Perciò neanco volle aiuti di limofine , offertegli per 
quel viaggio, in cui, mentre il facefié fproueduto d'ogni humano fuflìdio , gua- 
dagnauala confidenza inDio,ciochenonhaurebbe fatto col compagno appref- 
fo, e co' danari in pugno. Solofilafciò perfuadere, diporto il Tacco, eia catena, 
a prendere vna pouera.e corta veftada cherico,di pannaccio vile, e graffo; e 
quello, non tanto per quel riftoro, che ne haurebbe lafanità fneruata, e la vita., 
che a ftento portaua, quanto per non tirare a sè gli occhi del mondo , con quello 
Arano h abito di penitenza . Cosi lafciando fconfolata , e piangente la maggiore.., 
c miglior parte de' cittadini di Manrefa, parti per Barcellona , doue quella mede- 
(ima Agnefa Pafquali, che l’accolfe in Manrefa , il fece ptouedere d'albergo da vn 
fuo fratello Sacerdote , fin che renduto il commercio a quel porto non praticato 
per fofpetto di peftilenza , s’hauefle commodità di paflaggio in Italia- Partito 
Ignatio da Manrefa, la veneratione , che a lui prefente,portauano , riuol fero a 'luo- 
ghi, eh’ egli haueaconfacraticon le lagrime, e col (àngue, con le orationi , e co’ 
digiuni , co - pellegrinaggi, e con gl' infocati difeorfi delle cofedi Dio *,e comin. 
ciarono a riuerirli , come memorie d'vn Santo , fino a tanto che fi mifero in publi- 
ca veneratione, quale honorandofi con ifcrittioni di lode, e quale dedicandoli a 
Dio , e a lui , di profano , che prima era . Vna piramide iù rizzata nella piazza, 
innanzi allo fpedale di S. Lucia , doue il , Santo operò i primi effetti del fuo fer- 
uore , e vi fu polla in memoria di lui lafeguentc ifcrittione . Ad Ignatio di Loio- 
la , Figliuol di Beltramo , natiuo della Prouincia di Guipufcoa, Fondatore de' Che- 
rici della Compagnia di Giesù', llqualc nel trentèlimo anno della fua età , per di- 
fèla del Cartello di Pamplona , valorofamente combattè co' Francefi : e quiui feri- 
to a morte ,e pofeia, per (ingoiar beneficio di Dio , fanato , accerto di defiderio di 
vifitare i luoghi fanti di Palcftina, nel viaggio fece votodi caditi : e confacratej 
a Nortra Signora nel tempio di Monferrato le armi , che , come faldato , portaua, 
coperto di lacco , e di ciliccio , e quali ignudo , in querto luogo cominciò a pian- 
gere le colpe della vita partita, c come nouello faldato di Chri fio, a far vendetta 
di sè mcdelimo , con digiuni , con lagrime , ed orationi . In memoria d'vn si gran 
fatto, e a gloria di Dio, e a (plendore della fua Compagnia, Giouan Battifla Car- 
dona Valentiano, Vefcouodi Viche,cd Eletto di Tortola ,affcttionati(Timo al la_ 
fantità del detto Padre , e alla fua Religione , fece por qui quella lapida , come ad 
huomopiiflimo, e benemerito di tutta la Religione Cbrifiiana. Lo fpedale fi vol- 
tò in vn Collegio alla Compagnia , trafportati gl' infermi a pia commodo luogo 
I den- 
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dentro alla Terra : e la piccola cameta , doue il Santo htbbe 1 eftafi d'otto giorni, 
s’acconciò in vna dinota cappella . La fpclonca F o, , doue fece s, afpre peni enze, 
e doue hebbesi fpeffe vifite del Paradifo.fi è rabbellita convn vago Aleuto, e 
con altri adornamenti , quanto fi poteua vna fempl.ee grotta , fenza torle , col fuo 
naturale ruftico, il dinoto horroreche mofira. ruu. anche vn quadro d, buona 
mano , dipintoui il Santo .come quiui gii vifle.con la zazzera fcompigliata.e l 
volto pallido, e fcarno, veflitod. facco , fcalzo, cinto d. catena, e_g.nocch.on. 
innanzi a Noftra Signora, bauenre in braccio il bambino. In lei egli tien volta, 
là faccia , e affilati gl. occhi , e ftende la mano in atto di fenuere fopra vn rifallo 
di pietra viua, quafi prenda dal fuo diuin Figliuolo, e da lei, la dettatura de gli 
Efercitii fpirituali , che quiui , con particolare aiuto d amendue , compofe : e fej 
ne legge la dichiaratione in tali parole In quello luogo , anno ijaa. Svignano 
comoofe il libro de gli Efercitij.che fu il primo, che nella Compagnia di Giesu 
fi fcriuefiè > e fu approuato per bolla dalla Santità di Paolo 111 . Quiui pure fi ha 
in gran veneratione vnCrocififfo , poco maggior dvn palmo , intagliato a ballo ri- 
lieuo.il quale, mentre S.Ignatio (lette in Manrefa.erafu la «rada re ledi Bar- 
cellona, rizzato fopra vn piede ftallo, a diuotione de paffaggitri . Ma, dopo al- 
auanti anni, abbattuto , non fo come .cadde col capitello ;e non trouandofi chi I 
SmettcHe a f uo luogo , Tomafo Padre Canonico duquella Terra, fel rie .Ile, e 
tenne alcun tempo in cafa : pofeia tocco da certa maggior riuerenza , 1 1 ponònel- 
la grotta di S.Ignatio, e l'incafsò in vna fenditura del Caffo, dalla parte dell hpi- 
ftola, dicendo, che, ne’ tempi auucnire, quella diuina imagine farebbero lom- 
ma veneratione di que’ contorni : le quali parole, come d'huomo conofciuto per 
cranferuodi Dio , shebbero da molti in comodi profeti», fin che l anno 1627. 
cominciarono ad auuerarfi . Impercioche , mentre la vigilia di S. Ignatro, (1 canta- 
ua la Compieta io vna cappella quiui affai vicina, e la grotta era piena di gente*, 
cominciò, prima dalla ferita del fianco di detto crocififfo , poi dalle mani, e dal 
capo coronato difpinc , a fi orrer fangue , si irefeo , e vermiglio, che pareua fi.llaf- 
fe da vn corpo viuo. Si fecero tutte le pruoue, per vederne l'origine, fin < he re- 
ftò indubitato , quello effere erodente miracolo -, c fe n efaminarono frdici tefli- 
roonii , e fra effidue Canonici, tre Dottori di medicina , e vn d. legge. Hogg.dl 
ancora fi veggono le {luffe, che vi fegnò il detto fangue, nello fcor.er che Ceco, 
roaffimamente dal fianco fino spiedi. Quello poi , che piu nguardeuoU- rendo 
ouefto luogo , fi è la diuotione de’ fedeli , che da' paefi dintorno concorrono a ri- 
ucrirui la memoria del Santo :edè gii fitta, come ordinaria legge, che eh. vifiu 

N Sd. Monferrato .lontana quinci non piu che tre leghe .giunga pofew anco alla. 

fpélónca di S. Ignatio -, e molti deffia'piè fcalzi.per diuotione. Tanto più, che 
levifite non fono fenza gran frutto: perche di quiui i pellegrini riportano le ra- 
fchiature del fuolo.ei minuzzoli delle pietre della cauerna.onde hanno efficace 
rimedio , maffimamente contra le fbfcinationi , e le malie : e l ’anno 1 60 j. la Re.ma 
D. Margherita d'Auftria, vicina al partorire, per hauerc in ciò il (olito fauore di 
S I«natio , fi procacciò vna pietruzza delia fua fpelonca. Ma alquanti anni prima, 
ch'ella, nè rabbellita foffe, nè meffa in publica veneratione, auuennecofa d.ma- 
rauiglia , con che Iddio volle mollrarc, quanto vna tale fpelonca foffe da nuo- 
tarti. Otto giouani , coneffovna lemm.na, tutti d vn medefimo ng iodi carno 
marcia, iti intorno aManrefa follazzando.fi diedero in fine a cercar ^ luogo, doue, 
in difpartc del publico, poteffero fodisfarfi- Era quiui 1 vicino la fpelonca di na- 
tio • di cui, (limando di non poter trouar luogo migliore in acconcio della loro 
lafciuia , cosi come la videro , lenza Capere ( come vn di loro tefhficò ) almeno len- 
za badare di cui ella foffe (la’o albergo, v’entrarono. Ma quel i Signore ,.che ^non 
lafciò profanare con limile dishoneftà la camera , doue Ignat.o fi conuero fealuo 
luogo il contammo; non conienti, che con laidezze di carne.fi contamroaffo 
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quella cauerna, che il fuo feruo.con si afpre penitenze .domando la fua, e la a 
Vergine tante volte quiui comparendogli .baueano confacrata. Perciò nell' acco- 
ftariì che faceuano a i colei . fi fentiuano fpofiata ,c intormentita la carne .corno 
foffe r cadau eri . Dal che , e da vn certo horrore . che , lènza fapcrnc elfi indouinar 
la cagione > li forprefe , e quali li fofpingeua fuori della fpelonca, ne vicinano a 
cercare altro luogo • 

In tanto Ignatio , mentre afpetta, che ceffate le fofpcttioni di peftilenza , cho » j 
correuano in Barcellona . fi apra il commercio dei mare . per nauigare in Italia. Viaggio di S. 
non lafció vn momento otiofo il fuoferuore.a cui trouò fubito campo ne gli fpe- 
dali.e nelle prigioni ,doue, al feruigio , alla confolatione , al fouuenimento di mfc 
quegli afflitti .fpendeua quanto di tempo gli foprauanzaua alle fette hore ,chej lar protemone, 
inuariabilmcnte daua , tra notte , e di , all orationi . Diedi ancora a mendicare per 
Barcellona , in riftoro de’ pouen , con cui ripartiua raccattato. Disè, e del paf- Baradioiu.pitf 
faggio, e del nolo per nauigare in Italia, non hauea penderò, piu .che fe haueffe g aP ? dOJjm 
depolìtato vn teforo nelle mani di Dio , e fatto lui fuo fpenditorc . E veramente, * ‘ n- ’ 
col porre eh' egli hauea fatto in lui folo ogni fua confidenza , l'hauea fatto proue- 
ditore d'ogni (ua neccifità ; e pare che Iddio voleffe dargliene fubito deurti, col 
cafo feguente. Staua egli vn di alla predica, fedendo fra mezzo de' fanciulli a piè 
d’vn’ altare , quando vna nobile donna , per nome Ifabella Rofelli, auuenutad in 
lui con lo fguardo , gli vide il volto intorniato di fplendidifsima luce, e con effo tal 
vifta.fi vdl vna, come voce, nel cuore, che le ripetè, Chiamilo :infieme inten- 
dendo , fotto quel pouero , e negletto habito , nafeonderd vn gran feruo di Dio . 

Ella , come faggia , fi tacque , fin che tornata a cafa , quanto hauea veduto con gli 
occhi , e intelo coll' animo, riferì al marito, di cui confentimento, fu cercato, e 
condotto allalor cafa, douc, fotto fembiantc di fare ad vn pouero la carità, fel 
tennero a tauola, egli diedero , ad arte,occafionedi fauellare alcuna cofa di Dio. 

Egli, che nulla fapeua della cagione di ciò, il fece fecondo l’vfato fuo ftile, con- 
tale fpirito , che affai piu da quella luce dell' anima , che non dall' altra vedutagli in 
volto , conobbero lui effer veramente pieno di Dio . E a troppo gran fortuna fi fa- 
rebbon recato , il meritare d’hauere i n 1 ui , per fem pre , in cafa loro vn Santo ; ma 
poiché il vider fermo di voler paffare oltremare a Terra fanti , e che già haueua 
luogo fu vn brigantino , che il portaua in Italia, la donna, piu per mouimento 
chen’hebbe internamente da Dio, che per neccifità che il richiedere, fi diede a 
pregarlo, che non arrifehiaffe la vita fu quel pericolofo legno, doue poteuaafficu- 
rarla (opra vna naue , che , indi a non molto , farebbe vela -, ed effa a ogni fuo co- 
ffa g lie ne proluderebbe il paffaggio . Iddio , che raoffe la diuota donna a tal prò* 
ferra, moffe ancora Ignatio ad accettarla: fenon quanto egli non volle imbarcarli 
altrimenti , che fe il padrone gliel concedeffc per puro amor di Dio: ilcheage- 
nolmente fi ottenne. Intanto parti per Italia il brigantino : ma poco s'allargò in 
mare , e'I fopraprefe vna cosi furiofa burrafea, che, non potendole regger con- 
tro, a veduta del porto , affbg S ; nè de'marinai , nè de’paffaggieri , campò la vita 
pur'vn folo. Prima però , che Ignatio fi metteffe in mare , hebbe che litigare con 
sé medefimo . Pcrcioche il Padron della naue , come che gli haueffe dato per Dio 
il paffaggio , volle però , che portaffe come viuer del fuo ; e benché ciò in fine non 
foffe piu , che quella poca mifura di pane che gli bifognaua , per mantenerli iti> 
quel brieue viaggio , e digiunando , come foleua , ogni giorno , pareua nondime, 
no al Santo, che ciò foffe vn diffidar tanto piu di Dio, quanto meno era quel- 
lo, per cui lafciaua di dipendere in tutto da lui. Haurebbe voluto mendicarti 
ancor nella naue , eviuerein mare alle fpefediDio, che fole gli erano fapor.te \ 
peroche gli pareua , che quel boccon di pane , che altrigli daua per Dio, Iddio 
fteffoper man loroglie'l porgeffe. Sopra quello non s’acquietò egli mai, fenon 
poiché il fuo confèffore ,i cui cenni .qualunque egli fi foffe .preudeua per leggi , 
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Io aflicurò , che il ciò fare , non era in diminutione della confidenza nel Signore . 
Quello sì almeno , noi volle in dono dalla Rotèlla, ma egli medefìmo accanar* 
Jelodiportain porta ; nel che anche Iddio con maniera particolare il prouide. . 
Percioche Limofìnando per Barcellona , s’abbattè a chiedere carità da vna tal Ze- 
pihlia donna nobile , vn figliuol della quale, abbandonata Iacafa,e lei, andana 
per lo mondo pezzendo , a foggia di mendico miferabile, e vergognofa Quella, 
□tirato Ignatio, e all'aria del volto, e a vn certo nobil garbo , indonnando luief. 
fere di condition migliore , che da viuere accattando, tocca da dolore, perla me* 
moria del fuo figliuolo, di cui vnaefprefTaimagincgli pareua vedere in lui, l'ac- 
colie con acerbe maniere , rintprouerandogli la ribalderia di quel viuere infin- 
gardo , chiamandolo vagabondo , e poltronaccio , con ciTo altre limili ingiurio . 
Ignatio, acuiqueftalimofinadidifpregi, data da lei per ifdegno,ma da lui ac- 
cettata per amor di Dio , era troppo piu cara , che non quella d'vn poco di pane , 
di che la pregaua , tanto flette a, vdirla, quanto a lei piacque dirgli ; indi , niente 
turbato, con maniere piaceuoliflìine la ringratiò -, aggiungendo infine, dargli 
ottimamente tutte quelle ingiurie, equante altre di piu gli haucife potuto di- 
re , percioche in verità egli era il peggiorhuomo , e'1 maggior ribaldo peccatore, 
che al mondo viuelfe. E ciò egli diffe con efprimerne tal fèntimento , si come in 
fatti il credeua , che paruero quelle parole fpiccarfegli dal cuore -, e nel fembian- 
te moftrò vna coufulione ,comc di sè medefìmo fi vergognane. La donna, a tan- 
to inafpettata, e burnii rifpofta , tutta in vn confufa, c compunta , intendendo , 
quel mendico efTere si altr’huomo da quel che fhaueua imaginato, cambiò lo fde- 
gnoin vendanone, e gli mandò fare vn abbondante limofina di pane, e achie. 
der perdono delle mal penfate parole , proferite dal fuo dolore , e da vn giudicio 
fenza ragione. Quella Signora , che tal’accidente folca dipoi raccontare , coil, 
particolarfentimento , tornato che Ignatio ludi Gerufalemme a Barcellona, gli 
fu eftremamente diuota , e della fua conuerfatione nelle cofc di Dio, cauò gran 
profitto per, l'anima. Cosi egli hebbe il palléggio , e’I pane per mantenerli, da 
vna fpecial cura, che Iddio hauea di lui, Idanari, che, con cariteuole violen- 
za, alcuni diuoti vollero ch'egli accettane, quelli nò non li tenne: ma falcian- 
dogli in abbandono fui lito ( non dandoli a'marinai , onde potefTc cITerne me- 
glio trattato J con ciò ne fece limofina, acui Iddio hauefTe voluto, che primo in 
quelli s’incontrafTe. La nauigatione, per la troppa gagliardia del vento, qual'heb* 
bero fempre per poppa , riufcl precipitofa , anzi che profpera ; c in cinque gior- 
ni toccaron Gaeta. Quiui predo, Ignatio, prefo albergo nella flallad'vna hofte* 
ria, nel buio della notte Tenti certe grida di chi doraandaua difperatamente aiu- 
to ;e correndo douc era il romore ,trouò alcuni dishonefti faldati , che a forza 
tentauano di fare oltraggio a vna honefla donna, che perciò mctteua quella Ari- 
da . Egli , acccfo del zelo dell’honordi Dio , e mofTo dal pericolo di quella me 
fchina, fi fece col volto, e con gli occhi di fuoco; e gridando parole minacciati- 
ti l’i radei cielo ( comeche poco intefe , percioche ancor non hauea la faueila lea- 
liana ) pur cosi tanto valfe, che gl’impuri huomini fi rimafero dalprofeguir piu 
auanti : il che fembrò in vn fatto , quali doppio miracolo ; reftarfi coloro in va, 
medefimo ftupith alla lafciuia verfo la donna , e allo fdegno contro d'ignatio,che 
si arditamente gli baueua fgridati ; e pur non portauahabito, efèmbiante d'al- 
tro huomo , che dvno fcalzo , e foreftiere mendico. Quinci, prefo il viaggio di 
Roma, vi giunfe il giorno delle palme del ijzj.ehauuta dal Sommo Pontefi- 
ce Adriano VI. la benedittione, eia licenza del pellegrinaggio a Terra Santa, 
otto di dopo la Pafqua di Refurrettione,apiedi, fi come fempre, e mendicando 
s'inuiò verfo Vene tia . Haueanlo indotto con prieghi , per troppa amoreuolez- 
za importuni , certi della natione , a prender in limofina fette feudi , neceffariifdi- 
ceuano ) per le fpefe della nauigatione, anzi per ricattarli da mille pericolo!} in- 
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contri , che limerebbe nel viaggio fino a Venetù . Ma , benché egli s'inducefTc a 
pigliarli , per non parere opinato , o temerario nel rifiatarli , pur dipoi fe ne dolfe, 
c penti ; e come di grauifsimo fallo , ne chidè a Dio perdonanza : Che meglio era 
parer malcreato i e pazzo, a chi non in tende quello al tofegreto della volontarie, 
pouertà, la quale mentre tutto rifiuta per Dio, di tutto è proueduta da Dio, che 
rendendoli a vn certo h umano rifpetto, effere, o almen parere verfo lui men con- 
fidente . Perciò a pena vici di Roma , che diede a'poueri , in cui prima s’auuennr, 
i fette feudi , fenza fèrbarfene vn danaro . Correua allora per Italia la peftilenz», 
onde Arano rigore di ftrettiffirai efami slvfaua co'foreflieri, prima d’ammetter^ 
li nelle cittì. Quella ad Ignatio fumateria abbondeuoliflima di patimenti , e di 
confolationi; perciocbe , fi comeera disfatto, e pallido, per gli. feontmodi d'vru 
poueriffimo viaggiare, e per le ordinarie fue penitenze, doue ancora de’fani , cj 
bcncoloriti s’hauca fofpetto , fembrando in viftacome vn de’tocchi dal male , non 
folamente non era ammeflò nelle cittì, ma fpeflè volte non trouaua doue ricoue- 
rare al coperto, nò chifel lafciattè auuicinare, per dargli limofraa . Perciò fr- 
uente glieonuenne pafTar le notti al fereno in campagna, viuendo, fecondoil 
corpo , ftentatiflìroamentc : ma pcrcioche egli teneua Tèmpre auanti a gli occhi 
quello , per cui patiua , tanto godea di patir per lui , quanto di piacergli , e di cre- 
scere nel fuo amore . E ben largamente moftrò Chrifio N. S. di corrifpondcrgli 
empiendolo d'interne confolationi , fino a venire egli fleffo a confortarlo con la. » 
fua prefcnza.e ad accettare il fuo patire. Ciò fu tra Padoua , e Chioggia,doue 
abbandonato iufieme dalle forze del fuo corpo , che non poteua reggere a piu 
lungo camino, e dalla compagnia de'pattaggicri , c'hauea fino allora Seguitato, 
per ifeorta di quelle firade , contienile , che fi rinuncile alla campagna, in abbati - 
donodirtftoro per rimetter le forze ,.cdi guida per ripigliare il viaggio. Quiui 
egli , tutto folo , li raccolfè in oratione, ch'c vn fegreto , che i Santi hanno contra 
ogni male ; metterli con l'anima in cielo, prr non fentire gli icommodi della ter- 
ra. Allora Chrifio , per cui amore patiua, gli comparuc innanzi , con vn fem- 
biantedi paradifo ; e con parole da mutare in giubilo ogni eftremodaflittione» 
ilconfolò,cglipromifcJafiìttcnzafuaper entrare in Padoua, ein Venetìa; do- 
te, per altro, gli farebbe flato impoffibile penetrate. E veramente l'aiuto fu ce- 
lefle -, pcrcioche , come fotte tolto da gli occhi delle guardie , non vi fu nè allo 
porte di Padoua, nè alle bocche delle lagune diVcnetia, doue fi guardaua flret- 
tiflimamente il paflò,chi nè pur chiededè 'd’onde veniua: doue all'iniontro, i 
compagni, che l'hauean lafciato , a grande (lento, e pericolo, per haucrfalfiiicate 
le fèdi , ottennero d’efTere ammetti . Nè riflette la diurna pictì con Ignatio , fo- 
lamente fra’confini di quell'aiuto , che gli era ncceflàrio per entrare in Veneti» : il 
prouide ancora di qualche agio peèviuere, e di fauore , perottenere vno ftraor- 
dinario patteggio : poiché la naue , che porrà i pellegrini a Terra Santa , alcuni di 
prima, hauea làttovela. Giunfe egli in Venetia uil venir della notte , e oltreché 
foreftero , c fenza la lingua del paefe , non Capendo doue fodero fpedali per rico- 
ucro de pellegrini , fi ritirò a prendere il ripofo di quella notte, l’otto il portico 
de' Procuratori ,cb'è nella piazza di S. Marco. Ma cura maggiore hauea di lui 
Iddio , che non' egli di sé medefimo. Viuea in quel tempo l'Èccellentifs. Marco 
Antonio Treuifàno , vn de’piufaui Senatori di quella Republica: ma, ciò che mol- 
to piu è da (limarli , vn Senatore facto : pcrcioche Ceppe vnire si fattamente in- 
ficine la cura del publico bene de’popoli, con quella del prillato gouernodcJl'a- 
nima fua , che pareua in vn medefimo , Senatore , e Religiofo . Dì si autieri trat- 
tamenti verfo sè fletto , che per giunta dell altre ordinarie pe nitenze, portò fempre 
f u le nude carni vn ciliccio . Di si tenera cariti verfo i poueri ,chc la lui cafa fein- 
braua lo fpcdale del publico: ne) che confumata la miglior parte dell' hauerfuo, 
li farebbe ridotto a volontaria mendicai , fègl'Illuftrils. Marcelli Cuoi Nipoti, 
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con fel’bauefler raccolto in cafa, e prefo in cura . Qual poi egli foflé ne'gouerni 
che ammimftró , balia a dichiararlo , il nome di Santo • con ebe il chiamauano in- 
cipri , doue efcrcitòvfficio di Luogotenente. Finalmente le Tue virtù il portaro- 
no alla fuprema dignità di Doge. Ma egli non hi mcn lodeuole meritandola per 
virtù , che volendola per virtù lafciare ; e l’haurebbe l'atto , fé due, che furono 
Segretarii della Republica, Lorenzo Mafia, e Antonio Milledonne, non gli ha- 
ueffero perfuafo , ad antiporte il publico bene , al Tuo priuato interrile , che era di 
darea'poucri il rimanente del fuo , e ritiratoli in vn moniftero fra’ Religiofì , vi- 
cere a si fteflo , e a Dio . Così menato fino all’eftrema vecchiezza vna vita di con- 
tinuo apparecchiamento a morire, vn di, mentre era prefente al diuin facrificio 
della Meda , fpirò . Hor queffo Signore di tanto merito con Dio , e con gli huo- 
mini , mentre ftaua la notte dormendo , fentl fuegliarfi da vna voce , come d' amo. 
rolo rimproucro che Iddio gli fàcefle, dicendogli: Che dormiua ben' egli, agia- 
tamente ftefo fopra vn morbido letto,e lotto coltri , c cortine : non cosi il fuo po 
uero feruo,eamico pellegrino , che fi giaceua gittato coli futa nuda terra alio 
feoperto >nè vera chi nel raccogli effe. Quelle voci furono a quel Signore di con. 
fufione si , ma anco di grande allegrezza vedendoli honorato da Dio con quello 
Speciale auuilo ,dt douer ieruire vn fuo Temo. E ben' intendendo di quanto ine- 
rito conueniua che fedii: quell’incognito pellegrino , di cui Iddio (ledo li prende - 
ua penderò a farlo conofcere , e prouederlo d’albergo , vfcl fubitamente a ricercar 
di lui ’, e trottatolo cne giaceua Torto i portici della piazza ,fel condulTein cala., 
done, con altrettanta riuerenza che carità, comechi feruiuavn Santo, il ridorò 
fecondo i bifogni della lame, e della danchezza . Oltre ali’amoreuole carni di 
quedo Signore , prouide ancora Iddio il fuo feruo del cortefe vfficio d'vn merca- 
tante Bilcaino , che quìui era , e ottimamente fapeua chi Ignafio fotte : benché di 
mille offerte , che , vedendolo sì mal condotto , gli fece di vedimenti , e di dana- 
ri , egli nulla accettadc , fenon d'edere introdotto al Sercnidimo Andrea Grìtti , 
allora Doge : e ciò per chiedergli il padàggioaCipri fopra la Capitana , che por- 
taua il nuouo Luogotenente della Republica in quel Regno . Hebbe per mezzo 
dell'amico l'vdienza, e alla prima richieda , co rtefidì inamente la grafia : la qual 
però fu in rifehio di perdere» fe Iddio per cui amore la pofe in pericolo, non- 
glie l’haucfl'e con miracolo mantenuta. Su la medefima naue, doue S. Ignatio 
hebbe l'imbarco andaua no di molti altri padàggeri, che con titolo d'incantar la. 
noia di quell'. increfceuole otio della nauigatione , fconciamente parlauano , o 
viueuano . Peggio d'etti faceuaooi marinai, taluolta non curanti di Dio , lenoa* 
quanto i pericoli delle tempefte loro il raccordano ,per inuocarlo naufraghi, ej 
gabbarlo pofeia liberati . Ignatio , prefa la difefa dell' honor diuino , doue ma- 
niere dolci, con huominifeodumati, oltre che ribaldi, nulla giouarono , fi die- 
de a riprenderli ; che lontani quattro dita dall' inferno , ardidero di prouocarej 
con si (conci peccati l'ira di Dio. Ma il profittarne che fecero, fu concertare di 
prender terra a certa ifoletta diferta, e quiui lafciarlo all'abbandono. Il che ri. 
faputo da padaggieri di miglior cofcienza , ne lo auuifarono , pregandolo per 
compatitone che haueandilui,cbe, doue non poteuagiouare ad altrui , non- 
nocctte a si medelimo . Ma noa perciò s'atterrì , nè ridette per timore di dan- 
no , che potette venirgliene -, ben là pendo , che piu podènte del loro mal volerò , 
era il Tanto voler di Dio, acuì da in pugno il mare, e i venti, che a lui vbbidifeo- 
no , non all' arte de’marinai. Ebenfe ne prouò l'effetto, quando giuutia villa 
dell'Ifola , mentre poggiano per afferrare allito, fi leuòd'iraprouilo va vento, 
che li fofpinfe lontano , e tante volte rinforzò, quante elfi vollero ritornarui ; on- 
de bifognò, che, mal grado loro, ripigliattero il camino di Cipri. Intanto Id- 
dio pagò al Tuo feruo il zelo, eh era (lato si mal gradito da gli huomioi ; e il paga- 
mento fu d'alcunc vifke , che Chrifto Signor Noftro gli léce , comparendogli vi- 
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libile innanzi , e «(infoiandolo , rncntre ritirato nel piu fegreto della naue, pian- 
geua i dishonori , che da quella cieca gente alla diuina fua Maeftà fi facciano . 

Approdato in Cipri , trono , che la naue , che bauea portato i pellegrini per Ter- 
ra unta , ftaua fu le ancore vicino a far vela ; e parca ben ,‘che fi trattenefie , per 
afpettar queff vno , che lolo valeua per tutti . Cosi dopo 48. giorni di nauigatio- 
ne , che furono da'14. di Luglio, quando parti di Venetia» fino all’ vltimo d A- 
gofto del 1 ^ 23 - prefe porto in Zaffo di Soria, edili a quattro giorni, per terra , 
arriuò a Gerufalemme . 

Quali fentimenti di fantaconfolationecntrafTero nel cuore d'Ignatio al toccodi 
quella felice Terra , honorata con la prefenza , e confacrata col fanguc del Redento- 
re, intender fi può dal lungo,evehementedefiderio,chcnhauea hauuto. Pero- igiuuiomlcr 
«he, fin dal principio della fua conuerfione , gliene nacque nel cuore la brama, e 
quella gli crebbe al crefcerein lui dell' amor verfoChriflo.che a tante vifite,e 
apparitioni , che gli hauea fatte , era diuenutoecceffiuo . Della vehemenza poi , ar- 
gomento può eifere la gcnerofità, con che vinfei timori ,i pericoliti patimenti, 
e quanto altro gli fi attrauersò per impedirlo. Percioche anco in Venetia, men- 
tre ftaua fu Rimbarcarli , hebbe da molti amici gagliardilfimi aftalti ,di diporro 
la voglia ,o almeno di differire l’efecutione di quel pafTaggjo , eh' era quell’anno, 
piu che mai per I'innanzi il foffe flato, pericolofo; a cagion de’ Turchi , che , prefa 
Rodi, corfeggiauano tutto il mare, enemenauano moltiffimi fchiaui,onde vn*. 
gran parte de’ pellegrini , per non mettere asì gran rifehio la libertà, ritornaron- 
fi aloropaefi . Ma egli > che pernon temere, miraua al ciclo, e a Dio, mentre efsi 
temendo , e mettendogli timore mirauano fidamente alla terra, diflc loro parola- 
di marauiglia; Che tal confidenza hauea inchi lo chiamaua colà, che, quando 
non vi folTc fiata naue, la quale vel porta(Te,credcua potcrui nauigarein fu v tv- 
pezzo di tauola,e giungerui a faluamento. Niente piu delle perfuafioni degli 
amici, operarono i terrori dc'medici. Haueua Ignatio, caduto quiui infermo, 
prefo medicina , quando fi diede il tiro di partenza dalla fua naue, che , fono buon 
vento, alleftiua la vela. Al fcntirlo , non li ritenne vn momento, nè curò punto 
il fuo male ; e la naufea del medicamento, molto meno le voci del medico ,chu 
prote ftaua, eh’ egli andrebbe in euidenza a morire ; peroche in tal debolezza non 
potrebbe reggere al patimento del mare, e allo fdegno.c fconuolgimento , che 
gli cagionerebbe la medicina. Mariufcl il fatto tutto all' oppofto, percioche anzi 
Pvno aiutò;] altro ,epiu tofto,e piu facilmente fialleger! . Tal’ era la vehemen- 
za del defìderio , c'hauea di Terra Santa, la quale giunto a toccare , fi lènti fubito 
ftruggere in lagrime di dolciffima confolatione ; maflimamentealla veduta di Ge. 
rufalcm me , e all’ incontro de’ Padri di S. Francefco , alla cui cura Hanno que’fan- 
ti luoghi, c tutti infieme in proceffione , con la Croce inalberata, vengono ari- 
ceuere i pellegrini. ViGtòad vnaad vna tutte quelle beate memorie, come fo 
vedefiè Chrifto nafeere in Betlemme, predicare nclIaSanta Città, morir fui Cal- 
uario,cfalire in Gelo fui 'Oliueto. E perche alla fua maniera di meditare i mifte- 
ri della vita di Chrifto , fi forma prima coll’ imaginatione vna figura del luogo , do- 
ue cotal miflero fi operò , applicandoui i fentimenti interni , come fe fi vedefiè , c 
vdifle ciò , che quiui fi fece , e fi diflè , egli di tutti que’ fanti luoghi fi ritrafle , co- 
me il meglio potè, il difegno, e le piante diportandone minutamente i partico- 
lari del fito, e del luogo , che ne fono rimali. Ecioglihauerebbc feruito, quan- 
do non lòfiè flato voler di Dio, che fi rimaneflè in Palcftiua , per lo fine , che dilli, 
di predicare a quegl' Infèdeli la legge di Chrifto , e di guadagnare o per elfi il pa- 
ratifo, oil martirio per sé . Percioche quantunque egli in Manrefahaueffeintcfo 
da Dio , d'eftère eletto per grandi acquifti d'anime alla grada , e alla Fede , che per- 
ciò gli haurebbe dato compagni , della forma del cui viuere infieme, hauea veduto 
quel rozzo difeguo , che per allora battana , uon fapeua però , nè in che luogo, nè 
i 1 a con 
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con qual fatta d’huomini doueffe ciò eflere : perciò ,doue gli mancauarefprefEi 
luce del cielo , prendendo quella del buon gitdicio , fi era periuafo ciò douerfi fare 
in Palefiina, doue fin dal principio della iua conurrfìone , (ì Tenti modo anauiga- 
re . Per rimanerli dunque colà >hauea portate d'Europa efficaci lettere di racco- 
mindatione a que' Padri di S. Francefco ; e le prefentó al Guardiano; non però 
gli fcoperfe altro motiuo del fuo voler quiuj re dare , che il fodisfacimento della 
propria diuotione. Hebbenc dal Guardiano buona fperanza, e promefla difàuo- 
rcuoli vffici col Prouinciale, a cui folo ftaua il compiacerlo , e s attendeua di cor* 
to da Betlemme. Ma Iddio, che fopralui hauca ailtri difegni , e non in Gerufa- 
lemme , ma in Roma voleua eflcrgli propitio , perche da quella, ch'è capo del mon* 
do ,a tutte le altre parti d'eflo mandafle influenze di fpirito ,per la conuerfiono 
delle anime, ha uea difpoflo altrimenti di quello, eh' egli imaginaua. Pertanto, 
mentre pieno di grandi fpcrarze fcriue agli amici in Europa, da altri licentian- ' 
doli , e altri inuitando colà , fu chiamato dal Prouinciale , e fu le prime , lodato dei 
fanto fuo proponimento, di cui però allora, per quanto fel volefle.non potea. 
compiacerlo ,pcr Iograuefcommodo ,che ne tornerebbe al Conuento , il qualo 
appena poteua fomentare i fuoi Religiofì , si fcarfevicorreuanole limoline ", onde 
le egli altresì viuelfe limosinando , torrebbe loro non poca pane di quel poco , on- 
deviueano. E ciò elfer vero, vedrebbelo egli medcfimoil dì lcguente,dal viag* 
gio che fu la naue de' pellegrini prenderebbeno alcuni fuoi Frati, verfo l'Italia, 
doue li r.mandaua, perche , per ilcarlità di vitto, non hauca come mantenerli co- 
là in Paleftioa . Protertóil Santo ,dinon volere efter loro di verun pefo,fenon 
quanto alle cofe dell'anima : vdirlo confeflàre , e dargli la communione. Ma non 
lì rendè il Prouinciale ; anzi aggiunfe , elTcrui oltre al danno loro , il pericolo fuo : 
concioiiache de' pellegrini, che rimangon colà, mentre taluolta trafeorrono ol- 
tre a’confini,che ti permettono a'Chriftiani , altri fiano veci lì da' Turchi , altri 
menali (chiaui ;il che finalmente torna a fconcio del moniftero, che per carità li 
rifeatta del fuo. Pertanto lì difponeiTe per lo feguente di alla partenza con gli 
altri. E perciò he Ignatio, a cui troppo doleua il partire, replicò , che pericolo 
diferuitù , nè di morte noi farebbe partire, nè il cauerebbe di Paleftina altro ti- 
more, che quello d’offendere Iddio reftandoui ; E voi l’offcnderefte , ripigliò il 
Prouinciale, fècontrail mio volere ardifle di rimanerli; e volle inoltrargli in fe- 
de vna bolla del Papa , che dà a'Frati autorità di fcommunicare coloro, che fenza 
lor licenza fi rimangono in Terra fanta. Allora Ignatio, fenza volere altro vede- 
re, chinò la teda, c parti per vbbidire : e douc,penfando di reftare, hauea prefo 
licenza da gli amici d'Europa, bauendorifolutamente a partire, la volle , in cer- 
ta maniera , prender da Chriflo . Perciò fottrahendofì furhuamente da compagni, 
ienzaprouederlidichiloguidafTenèildifendefTe da' Turchi, corfeal monte Oli— 
ueto,per riuerire , e baciar di nuouo quelle fante orme, che Chrifto , falendo al 
Cielo ,lafciò Rampate nel la (Io ; e per hauer dalle guardie l'entrata, diede loro 
per mercede vn coltello . Sodisfatto alla fua diuotione, fi fece animo per andare 
alfamuiho di Betfage,qu:ui vicino. Intanto fouuen negli , di non hauer offer- 
uato il (ito delle piànte di Chrifto , per fapere a qual parte del mondo egli delle, 
riuolto, quando fi (piccò dalla terra. Per tal fine ritornò all'Olmeto , e date alle 
guardie le (orfici , che fole gli rimaneuano , ofTeruollo , e fi fodisfece . Con ciò i 
KeligioG s'auuiderò, che Ignatio maucaua, e imaginando ciò ch‘ era Spedirono 
a cercar di lui vn' Armeno, di quelli, che chiamano Chriftiani della Cintura, e fta- 
ua a feruigidomeftici del Conuento. Coftui , incontrato il Santo pellegrino alla 
fcefa dell Oliueto, e accoltolo con parole barbare, e con maniere villane, piu 
volte il minacciò del baftooe, e afferratolo per vn bracciolo ftrafcinòal moni* 
Aero. Ma non Irniènti , anzi non fentì nulla di ciò Ignatio , che , dal primo in- 
contro di colui fu rapito a veder Chrifto, comparfogli fofpefo in aria , in atto di 
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confortarlo 1 andandogli innanzi, c facendogli la ftrada fino all’albergo. Coti 
imbarcolfi ,e parti di Terra Santa , lafciandoui il cuore , e portando feco, per vni- 
caconfolationc, fa Iperanza di ritornami . 

Prefo, terra in Cipri , i pellegrini per lo ritorno a Venetia .trouaron tre legni 
paffaggeti pronti alla partenza : vno era Turchefco , l'altro vna naue reggente , e Vn *) rin;lio 
ben’ armata d’vn mercatante Venetiano ; il terzo , di non fo chi , ed era vn pi colo, rifiuta, « fcher 
e debole vafcelletto . La piu parte de' pa(fa°geri s’accontò col Venetiano , perche 
foprauenendo il verno , che rende pericololo il nauigare, vollero andar il piu che rompe,'* a#™ 
ognun Teppe , ficuri . Ma Ignatio , non hauea con che pagare il nolo ; onde alcuni <•»-» - 
de’ pellegrini fi diedero a pregar per lui il padrone , che , per amor di Dio, dctfej 
imbarco a quel poucro , e folle certo , che la fua naue haurebbe portato vn Santo. 

Rifpofe il marinaio , motteggiando con vna beffe da empio : Che bifogno ha egli 
di naue, fe è Tanto? Perche non camlna fui mare a piedi afeiutti è S'egli è Tanto 
faccia miracoli. Così parlò colui, anzi in lui la Tua auaritia, la quale, per parer 
(aggia , parlò da pazza. Come fe tutti i Santi hauefleroa volercaminare a piedi 
alciuttil’ul mare, perche S. Pietro vna volta il fece, c non haucifero anzi a temer 
d’annegaruifi, ancor nauigando-, perche S. Paolo tre volte vi naufragò, e nondi- 
meno , Caffi ’VUufque 'Virlus dijpar Jutrit in tniraculo( dille fan Gregorio Papa) Lli t ^ . 
njtriufqut tamen mcritum dfpar non tfl in Calo. Non cosi il padrone del piccol 
vafcello,cbe alla prima richieda che gli fi fece, faccettò volentieri pePamor di 
Dio : e a Dio toccò pagare ad amendue i padroni delle naui , la mercede , diuerfa- 
mente, si come n’erano degni. Salparono tutti e tre verfo falba , e di confcrua_ 
prefero alto mare con vn profpereuol leuante, chea piene vele li portò fin verfo 
il tramontar del fole. Aliorafi le uà vn furiofo vento, che in pocodhora roifcj 
tutto il mare in riuolta , sbaragliò le tre naui, e portando laTurcbefca doue il ma- 
re era piu alto , quiui ella fenza niun riparo , miferamente affondò , e tutti periro- 
no. La Venetiana, che voltò per afferrare a terra, diede atrauerfo alle tpiigge 
di Cipri , e faluo le perfone , ogni cofa per) . 11 vafcelletto dou' era Ignatio, che 
vecchio, e fdrucito com’era, douea sfafeiarfi , oaprirfi il primo, benché traua- 
gliafTe molto, e parelf d'efier piu d’vna volta fui perderti, pur nondimeno , piu 
che dall' arte de' marinai, guidato dall' affidenza di Dio, campò , e tirò verfo Pu- 
glia, a prender porto, e riliorariì ; indi fi rimifein mare, e giunfe felicemente a 
Venetia , fpefo da Cipri fin colà , tutto il Nouembre , il Dccembre , e mezzo il 
Gennaio del 1724. òasi afue fpefe imparò l'amaro padrone , che van piu ficari 
perle tempeftei legni vecchi, e sfafchti.che portan de’ Santi, che non i forti, 
e ben corredati , che portano gli fchernitori de’ Santi. 

Hor poiché ad Ignatio non riufcl il fermarli in Terra fanta peraiuto delle ani- ».* 
me , fi diè a penfare , come , e doue potrebbe adoperarti , fecondo il zelo , che ogni i nailon j” 
di piu glie ne crefceua nel cuore : e riuolgendo fra jè i mezzi per farlo , fen-l come meglio u,V- 
dirfi , che fenza fodo fondame nto di lettere , mal s'haurebbe potuto arrifehiarej ,>or! ' 1 {u À Cit 
alla predicanone, e a fondati difeorfi delle co fe di Dio, per cura, o conuerfiono 
de' protlimi. Equefli furono i principi; del metterlo , che Iddio fece fu quella, gli rtitdi,. [de- 
via , per doue il voleua in fine condurre alla fondatione della Compagnia, vnico, fottìr ari» $•£ 
o principale intento , perche Io fcelfe,e t'e fanto . Con tal cognitione, fecondo iloprjuo per 
cui anco Iddio internamente il mouea, deliberò di tornartene a Barcellona, doue diitoruelo. 
non gli mancherebbe, nè dalle limoline de' diuoti , folle orarne nto per viuere , nè 
carità di maetlro per ifludiare. Per tanto ti rimife in camino nel cuore della ver- 
natale benché mal concio dal partito pellegrinaggio , e vedilo alla leggiere di 
femplice tela , con fopra vna robicciuola fino al ginocchio , onde pareua > che fen • 
za pericolo di morirli del freddo non s'haurebbe potuto condurre a Genoua , per 
campagne, c monti coperti di neur,non volle peròaiutarfi della carità degli ami* 
ci , che fi ofiferfero a prouederlo d ogai riparo , nè altro accettò , fuor che vn pezzo 
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di pouero panno, per raddoppiacelo fu lo rtomaco indebolito , e guado, in rime» 
dio degli ecceffiui dolori, che ne fentiua. Certi pochi danari ■ che pur vollero i 
medclìmi , ch’egli prenderti- , come non gli accetti» altrimenti che con prorefto 
di darli a'poueri, cosi non gli adoperò per altro vfo , e torto Tene Igrauò. Per- 
ciò mentre rtaua nel duomo di Ferrara facendo oratione , pregato di limoline 
davo mendico, e poi da vn'altro , a tutti la diede ; e dietro a'piccioli, e minuti da- 
nari ,i gitili interi, de’quali hauea intorno a quindici ; il che veduto daque’me- 
febini , e auuifandoii , come auuiene , l’vn l’altro , glie ne furono attorno tantoché 
in vn momento ilfeccarono di moneta ; e pur non celiando di fopragiungerno 
de nuoui jcgli , dolendoli di non hauerpiu che dare, e mirandoli con lembianto 
di compaflione , li pregò a perdonargli , percioche altro non gli era rimalo né per 
elfi , nè per sè medefimo . Parue aque’poueri gran cofa, che chi lèmbraua calcar 
della fame , e morirli del freddo, richiedo di carità, fenza punto curar di sé) e della 
propria neeelfità , dclTe loro fino alfa (timo danaro-, che da ciò, c dal vedere , co- 
m'egli flerte rapito in Dio orando, e che dipoi per campar' egli la vita quel di, lì 
diede a mendicare , giudicarono lui elTere vn fanro -, c nell’ vlcir che fece fuor del- 
la Chiela , accennando! col dito, cominciarono con voci alte adire, Ecco il San- 
to . Nel rimanente del viaggio , in cui , per non torcere a lentie-ri fuor di mano, 
gli conuenne partir per mezzo gli ricreiti , Spaglinolo , e Francefe , e per luoghi 
lacchegf^ati dallvna , e dall'altra foldatefca , hebbe pcricololilfiini incontri. Si 
ritiraualanottein qualche dirupo di cafa abbruciata, e diftrutta, con poco ri- 
paro dalle piogge , e dal Ireddo , ma non già con alcun fouuenimcnto di limoli- 
oa, per elle re il paefe in abbandono, e diferto . Fu prefo piu volte da'foldati, 
che batteuano le flrade , e condotto a’ior capitani-, ma vna fingolarmente dagli 
Spagnuoli , che'l credettero fpia; e dimandatolo conbraue minacce, chi folle.-, 
che andalfe facendo per colà ,c che ambafeiate portarti, tutti i panni gli trailer di 
dolio, fcotendoli , e cercando , fe vi folfer per entro lettere anemici. Enontro- 
uandoui nulla, cosi come rtaua ignudo, per fuolcherno,clor giuoco, per mez- 
zo il quartiere, il conduflcro al capitano. Andaualgnatio in quella publica ver- 
gogna , allegriffimo pcrlo rtrapazzo che li faceua di lui, eorteriualo aChrifto, 
quando legato alla colonna, ignudo tra tanti foldati, pati per noi il medefimo 
ieberno . E in ciò fare affifsò li viuamente l’imaginatione in quel dolorofo mifte- 
ro, che, come vederti con gli occhi Chrillo ignudo alla colonna, nonfentlcio, 
che di lui fi facefli, fin che il demonio , non fofferendo di vederlo tanto impertur- 
babile in cofa di tanta confufione , gli diede vn furiofo alfalto di timore , metten- 
dogli in cuore, che la cofa non irtarebbe fra' termini di quello fcherno della nu- 
dità , che non gli pail'aua la pelle : che , prefolo in fofpetto di fpia , gli darebbono 
di gran tormenti , per ifperanza di cauarne qualche fegreto ; e che , le ne riufeiua. 
con la vita , prigionia , e trattamen ti da cane non gli era no permancare. Per ranto 
fi rifcattafiefauiamentc dal pericolo, almeno con quello , che vfar poteua lecita- 
mente . Tornarti huomo perquel poco d'hora ; mortralfe chi era; fi guadagnarti: 
con maniere, e contermini di riucrenza il Capitano ; almeno metteili da parto 
quel parlare di Voi, che foleua pcrvna certa lua diuota fempheità vfarc,edclTo 
titoli d'honoranza a chi per altro il mer.taua. Non fu di si buona apparenza la 
fuggeftione , eh’ egli non la conofcefli per vna finilfima logica dell' amor pro- 
prio : e tanto gli bartò per far tutto al rouefeio di quello , a che il nemico tentaua 
dindurlo. Cosi giunto innanzi al Capitano, convegli forte vn rurtico includo , 
non fece al primo incontro fegno alcuno di riuerenza • Alle interrogationi , rilpo- 
fe poche parole, e quelle, come d'huomofmemorato, e non curante, lentiflime, 
e nericate ad vna ad vna . Titoli non vsó , nè fece niun atto, onde mouerti a com- 
paflìone di sè . In fomma, non aiutò il fuo timore con niente. Ma quello, con. 
che fi volle fporre a qualche pericolo, quello appunto fu, che il traile di ogni pe- 
ri- 
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ricolo . Percioche il Capitano , prendendo adifcempiezzadi natnra quello .che 
veramente era arce di fomitu Virtù .come feimunito , il rendè asoldati , con viu 
tal che di fdegno , Come non fapeflerodiftinguere i pazzi dalle fpie. Gli deflè- 
ro i Tuo panni , e 1 lafcuflèro libero. Ma noi fecero eflì.fenza prima farne ven- 
detta , cariean dolo d vna tempera di pugni, «calci, con che gli pcftarooo il vol- 
to, ci fianchi *, nooa tanto, che molto a pietà vn certo vfficiale, il raccolte del* 
J5 . » c 8^ diede albergo , c riftoro . Vfcito del quartiere de gli Spagnuo- 

u , indi a poco « entrò In quel de’Francefi ( poiché lì Italiano a fronte J con ifperan- 
zadi fare ancor quiui qualche buon bottino di vituperi j,e di patimenti. Nè flet- 
te molto ad incappar nelle fentinelle , che torto il mandarono al Capitano , il qui- 
le » al primo eume , di chi egli fóflc , e donde , intefo che di Bifcaia , percioche an- 
cor egli era di verfocolà ,il raccolte con fomma amoreuolezza , c’1 fece ben trat- 
tare •• il che non unto gli fu d’opportuno follcuamento , quanto di nuoua con- 
termatìone all antico proponimento . di dipendere in ogni cofa da Dio , e d'ac- 
cettare con vguale allegrezza i patimenti , e le confolatfoni, sìcome v fri ti di vna 
mede (ima mano > e difpenfati a vicenda .con pari prouidenza ,e amore- Accom- 
pagnato da limili trattamenti, hor buoni , hor rei, giunfeaGenoua.edi colà a_ 
Barcellona , fopra vna naue dell’armata Spagnuola ,che perciò hebbe lungo tem* 
pola caccia dalle galee d'Andrea d'Oria, che, in quel tempo, era del partito 
Francete . In Barcellona non gli mancò vn'amareuole maeflro , che per Dio grin- 
fegnafle grammatica, e fu Girolamo Ardeualo, cheneteneua publica fcuobc. . 
Quiui, huomo di trent.itrc anni, in mezzo a vna turba di fanciulli , facendoli an- 
cor eflo fanciullo , cominciò a prendere le prime lettioni de nomi , e de' verbi del- 
la tauclla latina . Quello , come che a prima faccia non Cembri cofa , c'habbia piu 
che tanto del magnifico, e del grande ,tutta volta, è vna delle piu rare pruouej, 
che del zelo del feruigio di Dio polla farli . Percioche doue S. Ignatio intefe, di 
poterli formar con le lettere flrumento tubile di quella gloria , che Iddio ha dal 
guadagno delle anime, non mirò nè al priuatointerelTe della fua diuotione, acuì 
conueniua torre vna gran parte del tempo , per confumarlo in quelle (forili (Timo 
lettere , nè alla fatica d’vna si malageuole imprefa, com'era, contraltare, coti, 
tanti anni di ftudio , non folmente al fuo ingegno , arrozzito nell’otio della corte , 
e nell efercitio delle armi, ma anco al fuo genio, cheda sènol porraua alle lette- 
re : e da vna totale ignoranza condurfi fino al compimento di tutti i corfi di lin- 
gua , d’humanicà , delle Arti , e di Theològia . E ben pare , che la fagacità de' de- 
moni) saffo ttiglialTe, fino a farli prefaga di quello , che pur’ era tanto da lungi a. 
fofpettarfi , non che indouinar lì potelTe: dico del mettere al mondo vn’opera eter- 
na, in fcruigio, e falute delle anime, doue quelli balli principi) de gli Audi) diS. 
Ignatio haueano a terminare . Quando egli in Manrefa fpendeua tante hore della 
notte ,e del di in altiflimacontemplatione, fauorito da Dio con si frequenti vili- 
re, con cllafi, e con Scoprimenti di marauigliofecofe fourahumane, per grande 
inuidia , che glie ne hauelfero i demoni) , pur non lì adoperarono mai in palefe , a_ 
difuiargli la mente , fenon quali per giuoco , con quella fantallica apparenza già 
detta ,d Vna come ir rpe di luce , che gli metteuano innanzi , picchiata di mille co- 
lori , fparfa di (lellette in guifa d occili , e vaghiffima a vederli •, ma riconolciuta. 
da lui , per imagine di quell' antico ferpentc , che in lei fi trasfiguraua , e difpre- 
giatalìnoa cacciarfela col baffone. Hora, per dillornarlo dallo Audio, inuen- 
tarono vnas) fattile malitia , e vn'arte d'inganno, cosi lontana da ogni apparen- 
za di male, che in fine egli ci li gabbò . Percioche fui primo entrar che faceua. 
in ifcuola, come gli folle aperto di fopra il Paradifo,fentiua inondarli l'anima, e 
non fapeua d’onde , da vna si gran piena d'infoliti godimenti difpirito,e coru 
cflb rapirli ipeofieri asì alte cogniriorii delle cofe cele Ai, che' fcuola , e libri, ti 
ftudio , addio. Tutto andaua in (ispirare, in piangere, in isfogamemi d'affètto , 

in 
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in praticare con attidi cariti vcrfo Dio quell' Amo, amai , fopra cui gii piu non 
curaua d'apprendere la formatione de'tempi . Cosi in vna flauza piena di fanciul- 
li flrepitofi, emolefti , godeua altrettanto, come già nel filentio , e nella folitudi- 
nc della fua grotta. In tali dolcezze gli pafTauano ìbauementc i giorni, e le fetti- 
mane, in fine delle quali, non fapeuadi lettere piu, che quando cominciò ad ap- 
prenderle. Sì gran cofa è efler cooperatori di Dio alla conuerfione delle anime, 
che , doue gli fi udii , in vn'huomo di gran zelo, fieno perciò difpofirione, i demo, 
nii han per guadagno , che anzi alla miftica Theologia , che alla Aerile, c baffi. 
Grammatica fi attenda ; conciofiacbc quella , finifca col fan to diletto di chi nc go- 
de , quella , con la falute altrui , habbia , per eterna gloria di Dio , vn' vtile eterno 
de’proffimi . Da cotali dillrattioni coperte di diuotione , Ignatio haurebbe potu- 
to interpretare, che Iddio noi chiamaffe alle lettere, ma alla contemplatione : e 
forfè fi farebbe apprefo l inganno , fe haueffe trouata in lui quelladifpofitione del- 
l'amor proprio , che faciliflimoè a prendere le illufioni diaboliche per ifpi rationi 
diuine . Ma pcrcioche egli in tutte le cofe lue non hauea altro intereffe , che del. 
la fola gloria di Dio , non gli fu malageuolerauuederfi .edifcopnre ilfuo ingan- 
no ; il che quando léce , hebbe di sè medefimo tal vergogna , che condotto il fuo 
maefiro in vnaChiefa, detta , Santa Maria a mare , e quiui meffoglifi ginocchioni 
a’piedi , gli chiefe perdono della pallata trafcuratezza , confeffogli l'inganno , on • 
d'era, che non haucflé attefo a gli ftudii -, promife con voto, di profeguirgli , e 
d'vfarui da indi innanzi vna efattiffima applicatone : e finalmente il pregò, che 
ancor da lui rifcoteffe con ogni rigorei debiti della fcuola, a’quali mancando 
foggiaceffe a quegli fi elfi caftighi,che per ammenda defanciulli fi adoprano. 
Ed è cofa di marauiglja, come, fcoperta la frodedel demonio, e poAoui in que- 
lla maniera rimedio, fuanirono tutti que’ dolci allettamenti , e quelle pellegrino 
illuft rationi , che gli rapiuano con si foaue violenza la mente . E le in tanto gli au- 
ueniuadi prouare aridità di fpirito,o fcemamento di confolaticmi ,fi confolaua. 
conia foda fperanza del frutto, che a fuo tempo trarrebbe da gli Audi in prò delle 
anime , e a gloria di Dio . Con ciò ancora tanti anni dopo , fatto già padre della. 
Compagnia , raddolciua le amarezze di coloro , che mirando al lor gufto prefente, 

S iu che al frutto de' prolfimi inauuenirc,andauanodi malanimo contragli ftu- 
ij,incuipcrdeuano,otrouauano molto lcarfe quelle fonti di lagrime, c di con- 
folationi, di che in altro tempo abbondauano. Raccordaua a quelli il lòdo della 
patienza, della bumiltà, della vbbidienza, che praticandoli in tempo d'aridità, 
a chi habuon palato nelle cofe di Dio , fono vna confolatione d’altro fapore , chej 
non quella di certe tenerezze d affitti, che taluolta fi pruouano. Ma, oltre a ciò, 
chi viuc in vna Religione, che indirizza, cvfa le lettere per cosi alto fine, quanto 
è la falute delle anime, non v è perdimento di confolatione fenCbile.che polla, 
lconfolarlo , mentre in tanto fi rende llrumcnto habilc al piu nobile , e alto mini- 
fieriochc fia. E di ciò mi venuta alle mani vna fua belliflima lettera, che m’è pa- 
ruta bendegnadi regiftrarfi ,ed èlafcguente trafportata dal Cafiigliano. Cho 
gli fcolari noflri ( dice egli ) non pruouino tutto quelgufio di diuotione , che fi 
potrebbe dcfidcrare , non è da marauigliarfenc : percioche quegli , a cui tocca di- 
lpcnfar quella gtatia, la riparte a chi, cquaudo conuiene : enei tempo degli Au- 
di) , che fogliono effere di non picciola afflittione allo fpirito , è da credere , cho 
la diuina prouidenza fofpenda fimiglianti vifitationi fenfibili : percioche feben. 
danno all' anima gran diletto, lafcian però il corpo molto macero, efienuato: 
oltre che le occupauoni deliamente intorno alle fcienzefpeculatiue, fogliono, in 
qualche parte ,fmugnere, c leccare gli affetti : Nondimeno gliftudij ftelfi , fo 
«'indirizzano puramente a feruigio.di Dio, fono da sè molto buone diuotioni : e 
doue il fodo delle virtù non ifcapiti,eaH’oratione fi dia quel tempo, che preferi- 
uono le Coflitu tioni , habbianfi , o nò confolationi , non fi de fame gran cafo , nè 
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amareggiarcene ; ma prendere dalla mano di Dio con raiTegnatione , ciò , che a lui’ 
è in piacere di darci, hauendo Tempre maggior rifguardo a quello, che piu im- 
porta , eh’ è la patienza , l'humilrà , l’vbbidieoza , e la carità . Cosi egli . 

Non interinile però i /oliti rigori del yiuere , nè dell’ orarioni , quel tanto , cho * 7 
gli veniua conceduto ; e benché Giouan Pafquali nella cui cafa haueua vna pouera Xl' 

ftanza, immediatamente fotto IMtimo tetto, il voleflè mantenere di quello on- Santo io Bar. 
d’ egli viueua, egli mai noi confentl, ma nell' andare, e ritornar dalla /cuoia, cin ccJloni * 
altri auanzidi tempo .(imendkaua quel boccon di pane ,che neceflario era per 
fuftcntarh quel di; che del bere, non haueaebe prenderli noia, badandogli mi, 
bicchier d'acqua . E Ce auueniua, eh' egli accattando trouaflc piu df quello, che 
lafuaneceffità richiedeua , ciò che gli era di vantaggio, e Tempre il m*g Ilo, ri- 
partala co' poueri : anzi tra quello , e per la dima, in che era appredò molti, co- 
piofe limoline di danari , e di robe gli veniuan mandate , che non si tolto gli giun- 
geuano alle mani, che Tubito erano in quelle de' poueri , de' quali hauea Tempro 
gran numero alla porta :e cbiamauano Ignatio , piu pouero d efli , loro manteni- 
tore , e lor padre . E nel vero gli amaua , e Teruiua , si come Te nelle loro perlòno 
vedefle quella di Ornilo, che l'otto ellì fi cela. OudeadAgneTaPaTquali, che per 
compatitone che gli hauea del Tuo viueresl dentato, il ripreTe vn di , perche daua 
a’poueri il meglio , come s’cgli non TolTc pouero piu di loro : E che Tarelle voi, dif- 
Te,fcChriQo vi chiedefle limofina? darebbeui l'animo di dargli il peggio ? o di 
non dargli il meglio ? Rinnouò ancora in parte il rigore delle antiche Tue peniten- 
ze , e del dormir Tu la terra, del ciliccio , delle dilcipline piu volte al di , rimelTe, in 
quanto le malattie , e i fieri dolori dello Itomaco guado, l’hauean rcnduto intu- 
bile quali ad ogn’ altro volontario patimento. Ben’è vero , ch'egli attendeua a 
trattarli da penitente , anzi che a comparirlo tonde non ripigliò nè il Tacco, nè 
la catena , ma /otto la pouera veda naTcondeua il ciliccio tnèandauaa piè /calzi, 
o per dir meglio, non modraua d andanti , peroche con bell' arte , trattane dirot- 
to la Tuola,Taceua comparire Tulpiè la tomaia, c naTcondeua la patienza , copren- 
do il patimento . L'oratione ,era come fin da principio di Tette hore, tolte la.' 
maggior parte dalla notte , e dal Tonno : c fpelTcuolte auuenne , che Giouan 
Pafquali figliuolo della Tua albergatrice , allora giouinetto , curio/o di fapere ciò 
che il Santo fi Taccile di notte , ne Tpiaua na/colàmen te , e vcdeualo , dopo tenuti 
alquancogli occhi fidi verioilcielo , cominciar l'oratione, h ora con le braccia, 
allargate , bora prodefo Tu la terra , bora in atto di pro/onda adoratone : po/cia. 
metterti ginocchioni , e cosi darli immobile, e come fuorde’fenfi a guifa di (ta- 
tua, Tenon quanto gli s'inlocaua il volto, che pareua diuampare,e tutto inficine 
cominciaua a grondargli dagli occhi vna Toaue, e copio/a pioggia di lagrime. > 

Vide ancoTpeffiflitnc volte ( che con tal termine'preci/o fi conta jempirfi lacame- 
rad’vn’eccefftuofplcndore,chediluivfciua,e ch'egli, a pocoa poco , fi come 
llaua con le ginocchia piegate talzauafi da terra , quattro, e cinque palmi, e coi 
siToTpe/omandauagemiti,e voci di teneriflìmo affètto: come quella, che piu 
volte Tenti: 0 Iddio ! fe gli huimini x/i conofceffcro ! e quell' altra; Iddio mio ìnjl- 
rittamente buono 1 poiché J'opportate xm tal peccatore qual io fona . Cotali co/e 
da sè vedute , e sdite , Tolea di poi raccontare a Tuoi figliuoli il Topradetto Giouan- 
ni , e dicea loro , che Te Tapefièro ciò , ch'egli hauea veduto d’Ignatio , non fi Ta • 
ticrcbbono mai di baciare quel fuòlo , ch’egli hauea toccato co’picdi,d quelle 
mura, Tra le quali era viuuto: e in dir cosi tutto fibagnaua di lagrime, percoten- 
doli il petto , e chiamandoli peccatóre infelice, perche della conuerfatione d'vn 
cosi Tanto buomo non hauea profittato . Ma non quiui folo nel ritiramento della 
Tua camera , e in fegreto, auueniua , che il prendriTcro , e lòfpendefsero in aria 
colali rapimenti, ma, coineche diligentiffimo Tolse in na/condere i fauori,cbe 
Iddio glìfaceua .tal volta nomerà tanto padron di secche potcfse refiftere alla. 
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vehemenza di quello fpirito , che cagionaua in lui tali effetti. Cosi fu veduto dal- 
le Monache di a. Girolamo di Barcellona, dopo e Aere flato innanzi all'altare di 
S. Matteo, ben due, e tre bore, ina mobile , come fe l'ode di pietra, econ vn volto 
di paradifo , folleuarfi da terra , e fofpenderfi in aria ginocchioni . 

Riforma un_ ,n taDt0 » a'tendeua non meno alla falute de' proflìmi , che alla propria perfet- 
mómltero £“* tione ; c fono rimaftein Barcellona memorie di grandi conuerfioni operate da 
Reiigiofc, e_. j u ì . Ma quello ,m che maggiormente campeggiò quiui la cariti, e la patienza 
Catturo a”mor fu* > fu nella riform adone d alcune Religiofc del moniflerode gli Angioli, cho 
k : c il foifrt_. jn quel tempo era fuor delle mura, tra Porta nuoua,e Porta S. Daniello. Vi li 
tene uà vna f%co modella conuerfatione di gente licentiofa, e n’era il pericolo 
guadagna ^ inanimii» , e lo fcandalo publico . Ignatio , cui le offefe di Dio grauauano piu che 
Ilio u princi- j propri; danni «lì applicò a prouederui a qualunque fuo rifehio : e prefaff quél- 
pale <tc tuoi ,ne ^ Qiiefa per luogo delle fue coridiane diuorioni > quiui palfaua molte horej 
del giorno orando , e trattando con Dio il felice riufeimento di quelnegotio. 
Hor la modeflia , le lagrime, l'ardore del volto, e vna sì collante alliduitì nello» 
tare tante hore del di ginocchioni , inuitò le Monache a riguardarlo , prima con- 
vna certa curiofìri >e pofeia con riuerenza ; perciochc .cercando chi folfe , intefe» 
ro.chccorreua in commune opinione di Santo; tal che in line il vollero fentir 
faucllare qualche cofa di Dio : ed egli le compiacque , prendendo a difeorrere in 
prima fopra l’eccellenza, e'igran debito della profèlfioue religiofa ; dipoi, con- 
tale fpirito fcefe a dimo Arare il dishonore , che a Dio tornaua dal viuere fcanda- 
lofo d alcune di loro, e del vitupero, che ne proueniuaal luogo, e del mal efem- 
pio, di che erano alle innocenti, e della rouiua di quelle anime, che per loro ca- 
gione periuano,e finalmente del caftigo , che Iddio ferbaua alle colpeuoli , tan- 
to piu atroce , quanto è piu degno di pena l'oltraggio degli amici , che IcoffelL» 
degli Urani, che aperfe loro gli occhi , non folamente , a conofcere , ma a piange- 
re il miferabile flato , in che , tauro alla cieca , viueuano . Nè fu quefla cura d'v- 
na fola volta ; replicolla tante altre , che in line le ridulfe a prendere alcune fuej 
conlìderationi da meditare, efficacillime a riaccendere ilferuore fpento, e a ri- 
mettere in migliore flato la vita : e furono fenza dubbio i fuoi Eferciti; fpirituali . 
Con ciò , tornata in pie l’ofTeruanza , e'i ritiramento , gl’intereflati trovarono Icj 
porte chiufe , e'1 moniftcro vn 'altro . Se ne rifentirono acerbamente-, e poiché con 
Ignatio, che non ceflaua gli aiuti per conferuarle , non giouarono i terrori , e lo 
minacce, anzi re pur le battiture , che due volte gli fecero dare , vedendo , chej 
per fino a tanto .ch'egli quiui prati caffè , elfi ne andrebbono elclulì , nfoluettero 
di torli d’auanti quell'impaccio , con torre all'innocente la vita. Perciò» mentre 
cglivn di ritornaua dal moniftcro , in compagniad’vn Sacerdote , detto Puialio, 
huomodi fanta vita , e di cui lì valeuanel negotio di quella riformatione , preffo 
a porta S. Daniello , furono affali ti da due fchiaui mori , che co' baffoni si crudel- 
mente li ruppero , che il Sacerdote di 11 a pochi giorni mori ; cosi ne parlano i pro- 
ceffi » diuerfamente da vno fcritto di Giouan Pafquali , che afferma efferne rifana- 
to. Ma che che lì folte di lui, Ignatio, malconcio prima con pugni , econ cal- 
ci , pofeia hebbe si fiere pcrcolfe , die in fine cadde fuenuto , e lenza lènto , nè 
fpirito fu la terra : onde nolfìnirono , Ibi percioche il credettero morto . Ma fin 
ch'egli hebbe fenfo, e parola , flette tempre immobile a 'colpi , e andana benedi- 
cendo Iddio, e chiedendo perdono per chi l'vccideua, e perse, che volentieri 
moriua. Quiui lenza forza da poterli rizzare giacque per lino a tanto, che fo- 
pragiunfevn mugnaio, che per pieti il raccolte di terra, e poffolo fopra vn tuo 
cauallo , il conduffe alla cata d'Agneta , e Giouanni Pafquali , doue arriuò con ta- 
le abbandona mento di forze, che pareuaadhoraad hora finire: e forte larebbo 
mancato , fenon che il rauuiuaroalquantoconbagni di vino replicali piu voltej. 
Tutto era liuido, e si rotto, e dolente d'ogni parte della perfona > che non po. 
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tcua inuou ere altro che gli occhi , e la lingua , che non adoperata in altro ,cbe in 
mirare affcttuofamente il cielo, e benedire Iddio- Il mutargli luogo cheperne- 
celfità li iaceua fui letto , era leuandol di pefo in vn lenzuolo ; e pur ne (èntiua ec- 
ceflìui dolori : così in capo di trenta giorni , fu dato per mortole prefe gli vltimi 
Sacramenti. Io tanto hebbe continue vifite de' principali Signori, e Dame di 
Barcellona , che, come ne lafciò fcritto il medelimo Giouan Pafquali , Anneri- 
uano come vn’Apoflolo di quella Città . Fra le altre D. Stefana di Richefens , fi* 
gliuoladel Contedi Palamos, e Moglie di D. Giouanni di Richefens : D.lfabella 
di Bogados , D.Guiomar Graglia , D.lfabella di Sofà, ed al tre tali di prima nobil- 
tà , che tutte con fentimento d'eflremo dolore gli compatiuano. Ma egli chiede* 
ua congratulationi , anzi che compafTìone tediceua ,di mai non efsere flato me- 
glio in vita fua , che hora , mentreera vicino a dar la vita , a fomiglianza,e imita* 
tionc di Gievù fuo Signore morto per falote delle anime , Anzi , come fe il dolo- 
re delle pcrcofle ,che pur'era si crudo, e mortale, foiTe per luiconfolatione,non 
confemì , che gli leuaifer di dodo il ciliccio, prima che glie ne facelfe pre. etto il 
fuo confeiTorc , ch'era il P. F. Diego d Alcantara dell'Ordine ai S. Francesco , Re- 
ligiofo digraudefpinto,e confeiTorc del moniftero diGiesù, fuor delle mura 
di Barcellona. Equefto ciliccio, conferuato da Giouan Pafquali, eda lui, con. 
vna fcrittura di fuo pugno , lafciato , come il piu ricco patrimonio , in heredità 
a’fuoi figliuoli , feruìdipoiadarelafanjtà, e ia vita a molti infermi di Barcello- 
na , a cui era portato . fino a unto, che l'anno 1606. il Duca di Montelcone Viceré 
di Catalogna , ottenutolo a gran prieghi , il fece teforo di cafa fua - Ma piu delle-» 
vifite de'gran Signori, care erano ad ìgnatio quelle de' poaeri , che , faputo il ca- 
fo, correuano a molti iufieme a vibrarlo, piangendone la perdita, e pregando 
Dio, a non torrelavitaavnfuoferuos) fedele, cavo lor padre tanto amore- 
uole. Ma non doucua perderli per Tacquifto d vn moniftero quegli , che Iddio 
hauea deftinato ad imprefe tanto maggiori di fuo fcruigio: per ciò, flato cinquan. 
tatré giorni immobile per lo dolore , e in dubbio della vita, vfcldel pericolo, e» 
finalmente ancora del letto. Rimeflb in forze da reggerfi in piè, i primi palli cha 
diede , furono a riuedepe , e raffermare ne'primi proponimenti , con nuoue efor. 
tationt , il moniftero de gli Angioli . Del che per vna parte ammirata , e per l'al- 
tra dolente Agnefa, che l'amaua da madre , credendoli, che inafpriti per ciò 
maggiormente que’dishonefli di prima , gli haurebbono tolta la vita , tutta fi diè 
a pregarla, che horamai lì rimanefle da piu capitare m vn luogosi trillo, e sì pe- 
ricolofo per lui . Maegli, a cui l amordi Dio hauea infegnato a non temer di 
niuno , anzi a {limar grafia il patire, e guiderdone de patimenti il morir' per luT, 
rifpofealla donni ,che, felicità maggiore non intendeua potergli venire, chi» 
patite in feruigio di Dio, e morire per falute delle anime: la qual veramente he- 
roica viriù , gli meritò per rìcompcnfa , non folo la difèfa di Dio , ond'egli non. 
hauelfe nuoui incontri nell'opera, ma ancor la grafia della conuerfione di quel- 
lo fteflo , che piu de gli altri il volle morto. Percioche mentre eglivn dlri- 
tornaua dal folito moniftero, fa itogli fi incontro vn tal Ribera Mercatante, gli 
fi gittò ginocchioni a’picdi ,e confcITando, sèeiferc flato il principale autore» 
di quel crudel fatto , glie ne cbiefe con gran fentimento, mercè , c perdono: e 
col perdono accompagnò per vera fodisfattione, vna fedele, e giurata promef- 
fa,di mutar vita, e coftumi , il che poi veramente adempiè : e a tal pentimento, 
e humiliationc il moflè , com'egli medefimo hebbe a dire, non tanto l’atrocità 
del misfatto, quanto la virtù del Santo; cosi in riceuerei colpi del Moro con 
imperturbabile patienza.come in non poterfigli mai trar di bocca parola, on- 
de li hauefle indicio, nè della qualità della perlona , che il battè, nè di lui , per 
cui comando fi lece . Ma oltre alla virtù d ìgnatio , vallerò a ciò le affettuofe pre- 
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ghiere , dirgli , vero imitatore di Ch ri fio, offeriua continuamente al Padro, 
perla faluezza de'fuoi nemici. 

, 9 E certo , non in quello foto accidente fi prouò efficace la virtù , che per altrui 

Rifufciu uno haucano appreflò Dio le fue preghiere, maffimamente doue fi tratta uad'impctra- 
re ad vn' anima perduta il rauuedimento ,e lafalute. Litigauano quiui pure itu 
ne: K" Barcellona due fratelli , detti Lifani , di nonio qual' interrile fra loro, eli vende 
cófcfljtmi ter a fentenza , che toccò fauoreuole all’ vno d'effi . L'altro , non reggendo al dolore 
na a moruc. delia perdita , diede in tali fnianie , che , in fine , precipitato dalla dtfperationo » 
t’appiccò ad vna trauedicafa fua. Era quefla nella firada, che chiamano di Be- 
glioco , e va dal piano dell' Vglio,al mare. Leuaronfi grandi Arida, e voci di 
pianto de’ Tuoi, e de' conuicini , che corfero al miferabile cafo ; onde Ignatio, il 
quale allora tornaua dal fopradetto moni Aero de gli Angioli , vd itele , ancor' egli 
v’accorfe, e tocco da compafiìone di quella infelice anima, fatta troncar la fune, 
poiché fu indarno ogni argomento , che per rauuiuarlo fi adoperò , fi come morto 
diedi giùera a giudeo d'ognuno , gli fi pofe a canto ginocchioni, e con brieue, 
ma infocata oratione,fupplicò a Dio, di concedere a quello fuenturato tanto di 
vita, che poteife rauuederfi del fuo peccato, e confeffarlo. Efaudillo Iddio imme- 
diatamente : & Cunflis fiupentibui ( come parlano i tre Vditori della facra Ruota 
Romana ) & rei exitum expefhntibui , Lyjdnut ad uitjm redyt . Rifufcitò ; e_> 
come conceduto a nuoua vita , non altrimenti che alle preghiere del Santo , giuda 
la domanda eh' egli ne fece , fi concedette al rifufeitato la gratta , cioè , tanto di vita, 
che poteffe rauuederfi de' fuoi peccati , confeflarli , ed efferne affoluto : il che fatto 
di nuouo fi mori . 

? o Ma gii S. Ignatio con lo Audio di due anni era si innanzi nella lingua latina. , 
s/ino W f 0n ' d d C ^ e> a del maefiro , poteua falire a feienze maggiori ; onde rifoluette d'an» 

/clini, chr'urn darfene in Alcali , Accademia allora nuoua, epercio anche fornita d’eccellenti 
li-iuno legni- maefiri in ogni profeffione di lettere . Ma Iddio guidauaidifegni fuoi ad altri fini, 
ch'egli non i^aginaua, e in Alcali gli prcparaua vna (cuoia, piu di virtù, che di 
lettere, piu di patienza, che di Filofofia. Molti furongli amici, e diuoti ,che fi 
offerfero a feguitarlo, per eflèrgli non tanto compagni nello Audio, quanto di- 
fcepoli nello fpirito . DiqueAi accettò follmente tré, e fi chiamarono, Califio, 
Artiaga , e Diego de Cazeres , che poi non durarono, ed hebbero fini poco felici , 
come piu oltre vedremo. Mafia que' molti, che lafciò, due Angolarmente ne fu- 
rono , a’quali , nel ricufarli , fpiegò la cagione onde il faceua , nata da lume profè- 
tico, che Iddio gli diede, per antiuedere ciò che doueua effer di loro. Di quelli 
il primo fu vn giouine Catalano , di patria Gironefe , chiamato Michele Rodès , la 
cui domanda , poiché S. Ignatio intefe : Voi nò,difiè,non hauerea feguitarmi. 
Viuerete nel mondo , riufeirete di profeffione Giuri Aa , haurete moglie, e figliuoli, 
e di quefiivno,in voAra vece, ve Airi Ihabito della Religióne , eh' io fonderò. 
Ciò fu da quattordici anni prima , che fi piantaffe la Compagnia ; e come predille, 
cosi a fuo tempo auuenne. il giouine riufei eccellente Giurifia,menò moglie., 
ed hebbe figliuoli , l’vltimo de’ quali , chiamato egli ancora Michele , entrò nella. 
Compagnia , e riufe! huomo di grande auAerità di vita, e zelo dell' anime ; e in- 
vna felice vecchiezza vi mori. Ma non è da tacerli vna particolar circofianza.che 
rendè piu ammirabile qucAo fatto. Tocco da Dio il giouine con la vocationc alla 
Compagnia , nel darne conto a fuo padre , da lui intefe la predittione d Ignatio, 
fatta, come fi vedeua, di lui, e già maturata per auuerarfi,del che egli fece gran* 
didima leda , si come anco il padre fuo ne pianfe per allegrezza : nondimeno per- 
che dipoi nell' efecutione d'ammetterlo , il Prouinciale tardaua piu di quello , che 
l'impatienzao dell’ età, o del feruore, poteffe fofièrire,il giouine riuolfel'animo 
altrouc , c volle renderò monaco della Ccrtofa . Due volte in diuerfi tempi il ten- 
tò, 
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tò , e due volte hebbe il giorno prefiflòall'entrarui : ma Tempre fopraprcfe tal' ac- 
cidente, che non potè riufcirc l'intento. Perciò ridomandata la Compagnia ,e 
ottenutala, léce compiutamente vera la doppia profetia del Santo, il fecondo fu 
quel tante volte nominato Giouan Pafquali, nella cafa della cui madre , S. Ignatio 
albergò in Barcellona. A lui, che pur gli fiera offèrto compagno, fin dachepre- 
fe il pellegrinaggio di Terra (anta, dille, che Iddio il voleua nel mondo : eprofe- 
gul difcoprendogli a minuto tutte , e profpere , e auucrfe le tofe , che gli auuerreb- 
Dono . Voi menerete moglie, donna di gran virtù ; e fu vero : ne hauereite molti fi- 
gliuoli, ma per elfi anco molti trauagli ; c riufcì , perche il primo gli nacque mu- 
tolo , e fordo •, il fecondo, giunto all’ età di ventidue anni, impazzò -, il terzo, me- 
nando pedinar vita , vn di cadde repentemen e morto innanzi a gli occhi del padre. 

Delle femine, che furon quattro, vna fola hebbe tanto, che potè maritarli. Fi- 
nalmente gli prediiTe vna eftrema pouertà , in cui , verfo la fine de gli anni Tuoi , 
viuerebbe, e morrebbe: e pur quello gli auuenne , perche confumato da' debiti, 
fi ridufle predo alla mendicità. Vero è , che il Santo tutte quelle amarezze gli rad - 
dolci, con afiicurarlo.che riufeirebbono in prò dell' anima fua. Ed era il buon 
Giouaoni cosi certo, che di quelle predittioni non ne andrebbe fallita vna fillaba, 
che a gli amici, che perconfolarlo nelle fue difauuenture,gli dauano fpcranza di 
miglior fortuna, diceua, Impetratemi patienza, non mi date fperanza di quello 
ch'elfer nonpuo :percioche non fuccedcrà mai altrimenti di quello, che il mio 
fanto hofpite Ignatio mi prcdilfc . Sièauueratafin hora,conuien che fi compia 
fino all' vltimo la profeua . 

Fino a tanto però, che S. Ignatio vide, non mancò all' amico d’vno fpedo con- ;I 
fortodidolcilfime lettere, anzi morto che il medefìmo Ignatio fu , neanco il di- Appimràne 
menticò , ma venne a rauuiuarlo con laconlolatione d’vna fegnalatilfima vjfita. , dl 

che fuccedè in quella maniera. Soleua Giouanni per antica diuotione di qua- uaS'iu»™!!- 
ranta anni , vdire ogni giorno il mattutino, e poi la meda , al fepolcro diS. Eula- « ino, f «i cò- 
lia , eh 'è fotterra, a piè dell' aitar maggiore della Catcdrale di Barcellona. Vna * 
volta gli occorfe venire alla Chiefa si per tempo, che gli conuenne afpettar lun- 
gamente , auanti che il mattutino fi commende . In tanto, ginocchione fu i gradi- 
ni , che fagliono all' aitar maggiore, fi pofe in oratione,e per nuoua occaliono 
di trauagho fopragiuntogli , raccomandando sé , e le cofe fue a Dio ,e a S. Ignatio, 
morto pochi anni prima, gli venne da efclamare-.O Padre, come mi predicefte- 
voi ogni cofa 1 E ben douetc bota veder dal Cielo la mia vita qual' è, voi, che tan- 
to prima , dando in terra .antiuedede qual douea edere . Non mi mancate, fenon 
di confolatione , almeno di patienza ; perche tutto riefea a quel fine di falute eter- 
na , che mi promettede . In dir così , cominciò a fentir da lontano vn' ammirabi- 
le, e foauidìma mufica , che a poco a poco fi auuicinaua, finche ad vna porta del 
finidro lato dell' aitar maggiore, comparuero i ululici, e concili vna gran comiti- 
uad' Angioli, e d'altri buomini cede badici, tutti di perfona bellidìma.e di vol- 
to celefte Quedi , entrati in Chiefa , e fatto ala intorno all’ aitar maggiore , riee- 
uettero in mezzo vn’huomo d'afpetto oltremodo venerabile , che dopo tutti elfi 
veniua,vedito alla facerdotale , di dola, e piuiale bianco. Era la Chiefa , prima 
che ciò auuenide,ofcura, peroche a pena toccaua delle quattro bore dopo la mez- 
za notte, in tempo di verno. Ma quando comparue quell' vltimo, cominciò a 
lampeggiare con sìeccelfiuifplendori,cbe parca tutta ardere di lucididimo fuo- 
co . Fermofsi dunque il Sacerdote fopra il fepolcro di S. Eulalia, e inchinato pro- 
fondamente il diuin Sacramento , prefe da vn minidro il turibile , e circondando 
l'Altare, piu volte, con odorofo profumo, incensò. Ciò finito, come per vfeir 
della Chiefa , cominciò quella beatacomitiua ad auuiarfi verfo la porta a man de. 
lira , douc daua Giouanni , attonito aquello fplendore, a quella mufica , a quel- 
la inlòlita cerimonia : finche riuoltandoii verfo lui il Sacerdote , che bauea incen. 

fa- 
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firn, e mirandolo fife , quali marauigliandofì di non edere riconofciuto,gli fe'cen- 
no , che s'acco(lafle . Allora gli fi aperfero gli occhi , e riconobbe , che quegli era 
S. Ignatio : e rizzandoli con certo impeto , gli andò incontro . Raccolfclo il San- 
to con allegridìmo volto: il domandò domellicamente , le fi raccordaua diluirai 
come io, dille, di voi già mai non mi dimentico. ‘il confidò, e gli rinnouò la fpe- 
ranza , che , viuendo , gli diede , d hauerfi a faluare . Volle Giouanni abbracciarlo, 
e glie ne chicle licenza, ma mentre tutto inlìeme gli fi accofta per farlo , il Santo il 
benedifTe * e fuanl, e con elio tutto il reftante della vilione difparue - Gridò egli al, 
loratO Padre, o mio Padre Ignatio. Alle quali voci accorfero alcuni Preti, e 
trouaron Giouanni come fuori di sè , e piangente dirottiflimamente: e haucndol 
pregato a dir la cagione di quella voce , e di quel pianto, contò loro tutta per mi- 
nuto la vilione : e per quanto poi hebbe di vita, e di trauagli > con folo riaffiliate 
in ella il penderò, prouò alleggerimento di grandiflìma conlòlatione . Tali furono 
le profetie , con che S. Ignatio lafciò confidati que’due.che vollero feguitarlo. 
Nel rimanente di Barcellona , rimale tale (lima, e tal defiderio di lui , che capitan- 
do colà quindici anni apprefiò , il P.Antonio Araoz , parente del Santo, e allora. 
Nouitio della Compagnia fondata di frelco.in faperii,che v'era vno, che, oltre 
alldarnuoua del P.Ignatio,gli era difccpolo, gli fi raunò di molta gente all'al- 
bergo, che interrogauan mille cole di lui , c quelle, che hauean vedute, e vditej, 
mentre quiui (lette, a lui fcambieuolmente contauano. Molti vollero leguitarlo, 
molti gliofferlero danari per aprir quiui cala alla Compagnia. Egli però altro nqn 
v potè accettare, fuor che di far loro alquante cfortationi , e lafciare ad alcuni rego- 

le di ben viuere , accettate daefsi,come loro veniilero dalla bocca di S. Ignatio 
dello ,col cui Ipirito egli parlaua. Tal fu il concetto , e l'amore , che di sè laici > 
in Barcellona . 

Ad Alcalàgiunle fui principio d’Agoflo del ifz6. e il primo in cui s’auaennej, 
Starna evacui hebbe limofina , per dipoi rendergliela in altro tempo, e in altro gene- 
& opere buone’ re m ult ipl iplicata d’vn teforo.fu quel Martino Olaue, che già Dottore, cfa- 
ak a’»"” " 1 ~' rao ^° Maeftro nell'Accademia di Parigi, chiamato da Dio con fegnalata vocatio- 
ne alla Compagnia, quinci a ventifei anni n hebbe la gratia dal S. Padre. Hora. 
giouine, e di buona anima, (ludiauala filofofiain Alcali :doue perciochele fcuo- 
le s'aprono a'nuoui (ludi) (blamente dopo S. Luca , Ignatio conlacrò que’tre me- 
li , parte alla propria diuotione , parte all'aiuto dc'proffimi . In tanto , foprauen- 
nero i compagni , a’ quali faggiuole per quarto vngiouinetto Francele , paggio 
di D. Martino di Cordoua Viceré di Nauarra, hora rimalo in Alcali, perchej 
nel pafiàreche per colà fece il fuo padrone, egli , in certa mifchia , hebbe al- 
quante ferite ,e fi curaua nello fpedale. Ma tal difauucntura per lui fu auuen- 
turofidima ; peroche mentre riceueua co'rimedij da'cerufici la lalutedel corpo, 
ricoucrò dall' cfortationi d'Igoatio quella dell'anima. Vefliuano tutti vna me- 
defima forma d'habito , ch'era vna femplice tonaca fino al piè, tinta in bigio 
chiaro, e vn cappello dello (ledo colore. Albergauane per carità, due Ernih- 
do di Para , due altri Andrea d'Arcè:S. Ignatio prefe danza nello (pedale, chej 
chiamano d'Ancezana . Né gli fu difficile hauerla, peroche vna gliene alfegna. 
rono da gran tempo abbandonata, come infopportabile a praticarli , per certo 
horrcnde vifioni , che vi fi haueano , d’ombre, che, oltre al comparire, faceua- 
no (Irepitidi grande Ipauento. Ene prouò egli, che di ciò nulla fapeua, la pri- 
ma notte gli effetti. E nel vero, le eran demoni) , i quali, come molte volto 
proteflarono , non haueuanoal mondo nemico maggior di lui, hora, ch'egli da 
si era venuto in man loro , s'apparecchiauano a farlo il male arriuato . Comin- 
ciarono a farli fentirecon apparenze di moftruofe figure, e con terribili llrepi- 
ti - , cole, che loprauenendo ad Ignatio al tutto improuife , non lafciarono tem- 
po al fuo Ipirito, di precorrere alla natura, onde tutto raccapricciò. Pofciareca- 
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lofi in sè mede (imo , e come ri trouato il fuo cuore , per vincere in vn colpo sè , e 
i demoni) , rizzoflì fu le ginocchia ; e fé Iddio, difTe, v'ba dato licenza di mal- 
trattarmi , eccomi . Amo il fuo fanto volere, per qualunque mano in me s'ademr 
pia-, nè voi crafcorrerete . per nuocermi, vn punto oltre a'termini preferirti al 
voftro potere. Mafe non hauete licenza di danneggiarmi, a che tanti infieme , 
per non piu, che fluitare la quiete ad vn mifero, che ripofa ? E con do offe- 
rendoli a Dio , fe era in piacer fuo, che que' demoni il trattalfero alle peggiori, 
afpettaua intrepidamente il fucceflb', il qual fu veramente tutto altro di quello , 
che tal principio prometteua : pcrciochc da quell hora in poi rimafe la camera, 
o tolta di potere a'demonij,o volontariamente abbandonata da e di ; perche , fc 
ci haueflèro mal concio Ignatio , come per altro bramauano , farebbono dii (la- 
ti piu tormentati dalla fua patienza , che egli afflitto dalle loro percofle. Tato 
era la danza fua in Alcali. II vitto, egli medelimo fel procacciaua limofinan- 
do,e percioche ancorquiui gliera mandato da'djuoti affai piu di qudlo,che a_ 
lui facefle bifogno per viuere , di ciò non faceua prouedimento per sé, ma litnofi- 
naa'mendici :ea quelli ,cheo per conditionc honorata ,o per infermiti non po- 
teanovfcireacercarfela,egli fteflo ogni di la portaua fino a cafa . Cosi il vide fa- 
re Martino Saez, huomo principale, e de’ piu ricchi d’Afpeitia. Quelli, venuto 
ad Alcali per priuati fuoi affari , deluderò vedere Ignatio,di cui hauea hauuto 
gii conofcenza ,ed bora fentiua dirne cofeda Santo. Stettelo attendendo alla, 
porta delle fcuole,e poiché ne vfcì.e'I riconobbe, gli fi auuiò dirtro tacitamen- 
te i e'1 vide entrare in vna pouera cafa , indi a poco vfeirne . Entrouui egli altresì 
dopo lui, e vi trouó vna pouera donna , malagiata d’ogni cofa, e inferma : e chie- 
dala ,che folle venuto a far quiui quello fcolare, e fe fapcua chi fofle ; diffc ella, di 
non faper' altro di lui , fenon , che gli pareua vo Santo ■ e che ogni di le portaua^ 
limofina, e la confolaua con parole piene di fpirito ,e d'amor di Dio- Horbene, 
foggiunfe il Saez, al ritorno eh’ egli fari domani, gli direte, che fe abbifogna di 
danari per sè,o per altrui, voi hauete pjrfona, che nel prouederà. Tanto fece 
ella -, ma il Santo, vedutoli ofleruato, e feoperto-, Sorella, £le dille ) fino ad hora 
v'ho proueduta io , per innanzi farailo in altra maniera Iddio , a cui vi raccoman- 
do ve partì , nè piu ritornò. Hor quanto a gli (ludi; fuoi : leggeualì in quell’ Ac- 
cademia la Logica di Soto, la Fifica d'Alberto Magno ,la Theologia del Maellro 
delle fentenze . Egli , che forfè miluraua le forze del fuo ingegno con q uelle del 
fuo affetto, ingannato dall’ impatienza di quel fèmore, che il faceua ardere di 
defiderio > di darli quanto prima alla falute de'prolfimi , con grande animò , e nef- 
f un’ ordine , prende ua ogni di lettione di tutte tre que&e fcuole : con che confu- 
maua sè , la fatica, e'1 tempo, fenza altro prò, che di non imparar nulla, mentre 
fludiaua ogni cofa . Ma in fine. Iddio, che l'hauea condotto ad Alcalà , non per- 
che quiui riceueflc lettere per sè , ma perche vi portaflè fpirito per altrui ; anzi > 
perche egli nello fpirito crefceflè a piu alto grado di perfezione , e dall' hauer per- 
feguitato fino allora sè medelimo , paflafle a riceuere con patienza , e con allegrez- 
za le perfecutioni altrui , non gli diede per que' principi) nelle cofe della fcuola, 
luce di piu regolato indirizzo . Per tanto , riunendogli sì poco felicemente le li- 
riche dello fiudiare i ageuolecofa fu riuoltare in aiuto delle anime, quelle, chea 
per lui non erano di verno prò . Cominciò a praticare ne gli fpedali , ad infegnare 
la dottrina chriftiaoa, a tener conferenze di fpirito , a conuerfare con gli fcolari 
delle Accademie , e piu domcfticamcnte co’ piu difioluti > o che haueano maggior 
feguito di compagni , per rimetterli in fello , e guadagnarne in vn colpo molti. E 
Iddio bcnediceua le fue fatiche con le continue muudoni di vita , che li faceuanoj 
onde per tali cofe conofciuto, venne appreflo tutti in illima d’huomo Apoftoli- 
co. E in verità, lefficacia del fuo parlare non gli nafceua in bocca, per gran ta- 
lento di dire che baueilc, che anzi in quella, parte era Aerile , ma gli viciua del cuo- 
fiiQ ' re, 
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re*, e del cuore , che, come infocato d'amor di Dio , mentre ne parlaua , egli al- 
tresì tutto fe neaccendeua,eparcachedasè gittate vampe, e fiamme, con cho 
ardete quegli che Io fentiuano : e tali appunto fono le forme del dire , con che ef- 
primono l'efficacia del fuo parlare molti tcftimonij,che l’vdirono, c ne prouaro- 
noinsè,ene videro in altrui ammirabili effètti . Oltre che, quelle lode verità, 
fu le quali lauorò gli Efercitii,e perla cui intelligenza hauea Ipefe tante hore,e 
bauuto tanto lume dal cielo , maneggiate con quella viuezza di fpirito ,con che 
le trneua imprete nell' animo , erano di si gran forza per far colpo nel cuore di 
chi le vdiua, che poibi vi fi teneuano all'incontro. Di qui crefceua in lui quel 
fanto ardire che hauea, d’afTaltare certi publici peccatori, che pareano di vita di- 
fperata,edi cofcienza morta. Confidaua egli in quella virtù, che Iddio ha data, 
alle verità del fuo Euangelio , che farebbono elle piu gagliarde in penetrar loro al 
cuore, che non efiiduri in refifiere. Eia fperienza gli faceua vedere , che, quan- 
tunque al principio li prouafle refti j , e tal volta minaccianti, e terribili, poi in fine 
ammanfati,edomigIifi rendeuano. Così gli auuenne convn Signore Ecclesia- 
fi ico , c riguardeuolifitmo per dignità che hauea in vna delle prime Chiefe di Spa- 
gna . Quefti , con la maniera del fuo viuere dilfoluto , era poco men che la petti- 
lenza di quella Vniuerlità,perlofeguito d’vna numerofagiouentù, che gli fi fa- 
ccua negli ftelli virij compagna • Sene parlaua da tutti con fama di male, eda’ 
buoni con fetitimento di gran dolore . SeppeloilSanto,e prefada Dio, come 
foleua , ncll'oratione licenza , e virtù per difendere il fuo honore, poi armato di 
patietiza per sé , edi fode verità contraqud fignore, andò a chiedergli vdienza. 
Turboflì all ambafeiata , che Ignatio , ben conofciuto da lui , chiedete parlargli , 
efenon chepotcua etere, ch'egli, c'bauca incoftumedi mendicare, il volete 
anzi richieder dì limofina , chetargli correttione , non l'haurebbe ammetto, co- 
me pur fece , ma però con vn fembiantc alterato , con che fi mife in parata ad 
ogni incontro , che potete venirgli . Molto piu gli crebbe il fofpetto , e l’altrra- 
tione, quando fentì domandarli vdienza fegreta. Pur fi ritirarono indifparte,e 
cominciò Ignatioa dire : ch'egli , huomo di niun conto , e miferabile peccatore , 
non fi arrogaua nome d'amico con vn fignorpari a lui ; ma non per tanto, che di 
lealtà, edi fincerittima affettione era tale, che, forfè fra mille amici, non hau* 
rebbe trouato vn come lui. Anzi che l'amaua piu , che non egli se mede fimo, per- 
cioche amaua l'anima fua , cioè la miglior parte di lui , la quale egli punto non. 
curaua. Poi foggiunfe : Signore , che non fentiatecome di voi fi parla in Alcalà, 
non mene marauiglio : colpa fia de’ compagni, che vi Hanno attorno , e non vi 
lafciano penetrareagli orecchi fuor che quel che vi piace fentire. Marauigliomi, 
fe non fentite quel che non può di meno che la vottra anima non vi dica . Hau- 
uidnnque Iddio porto al mondo, perche vi ci diate bel tempo, e niente piu,Co. 
mefeuon vi fotte ncciel,nèinferno?oòslleggierco(a faluarfi,o perire in eter- 
no , che fe ne polla viuere fpenfierato , e non curante ? Se in quello punto vi co. 
ghette la morte f toglialo Iddio -, ma chi v’atticura di viuer piu oltre ? ) che farebbe 
di voi? e di quelli beni che potedete,edi cui vi fcruite folo a maggior' onta, e 
difpregiodiquelcortefe Dio , che ve li diede , e de' forzi diletti, che vi prendete, 
ognun de’quali vi cotta fiammate quel che piu d' ogni altra cofa rilicua , di tanti, 
chepervoftra cagione perifcono,che conto darefte? In che fiato mettete la. 
voftra, mentre tirate a perderli le anime altrui? E feguitaua piu oltre . Ma il aio- 
uane non potè tenerfi piufortete fremendo, perche vnofcalzo, e vile huomo?ofi> 
fe fiato ardito di venire ad oltraggiarlo in cala fua, il cominci.) a fuillancggiare 
•con ifconcc parole > minacciandolo di farlo gittare da vna fineftra,fe piu oltre 
fiataua . Ignatio , prendendo quelle parole come pazzie d'vn farnetico, che vaneg- 
gia , e non fa , fenza punto mutarli , profegul , anzi raddoppiò la fua cura , e in. 
quelle poche paiole , che vide potergli ancor dire , tal cofa gli fuggerl lo fpirito di 
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Dio , che eoo erta Io afferrò nel viuo , e l'arredò ; sì che profèguendo con intrepida 
libertà il fuo dire , in fine il rimife in sè fteffo , e'I riduflè a Dio . E fu ben cofa nuo- 
ua , e di marauiglia a'feruidori , che cord alle voci alte del padrone , ttauano pron- 
ti a qualche ftrana efecutione , quando il videro vfeire con termini d’humileriue- 
tenza verfo Ignatio ,e fentironfi dire , che metteffero tauola , perche voleua feco 
a cena quel foreftiere . Nè ricusò Ignatio di reftarui , non tanto per compiacerlo 
come per guadagnarlo meglio con altri opportuni difeorfi delle cole di Dio, sì co- 
me fece. Non accettò già nè la mula ,che gli hauea fatta apprettare, nè gli ftaf- 
fieri con le torce , perche l’accompagnaffero a cafa . Da indi in poi quello Signo- 
re fu vn de’ piu cari amici , e difenditori d’Ignatio : e Ignatio lui (òttimamente 
amò, perche, in lui folo, hauea fatto guadagno di molti . 

Simili cambiamenti di vita fuccedeuano alla giornata, con incredibil confola- 
tione del Santo , fotto il cui magiftero s’era fatta nello (pedale , douc albergaua , Perfecutioni, e 
vna Accademia di fpirito , numerofa ad altrettanto, e piu, che quella non era, r ri S‘ onil 
doue sinfegnauano lettere. Ma noi fofferfero piu lungamente i demoni/, a cui Ìfi" a “ c ° Vnlgó- 
tantocalaua di feguito » quanto ad Ignatio ne crefceua. E perche certe voci, hreilbcrcua 
che per mezzo dhuomini federati, diuulgarono, luieffere incantatore , e lire- dl " 

gone , non haueano trouato fede , penfarono vna piu fottile malitia ; e fu , leuar- m ° r * " 
gli contra l'autorità de'tribunali , perche fcreditato apprettò gl’ignoranti con Icj 
prigionie , e con le inquifitioni fatte della fua vita , e dottrina , dipoi non trouaf- 
fe apprettò loro introduttionc , nè credito . S’erano poco prima feoperti in Ifpa- 
gna , e condannati certi huomini , feminatori di peftilente dottrina , che lì fa- 
ceuan chiamare Illuminati, ed eran figliuoli delle tenebre , cioè Heretici. Oltre 
a ciò, in que' tempi fi difiendeuano gagliardamente per la Germania i velenofi 
infegnamenti di Lutero . Per ciò gl Inquifitori di Spagna , ttauano con mille oc- 
chi in guardia , perche non entraffe infèttione d'herefia in que' Regni zelantittì- 
mi della purità della Fede Cattolica. Hor vedeuano vn sì affettionato , c nume- 
rofoconcorfo dhuomini , e di donne, ctiandio di conto, ad vdire Ignatio nel- 
lo Spedale: Vedeuano il feguito di molti giouani di quell'Accademia, tirati da. 
lui, e tramutati con certe fue fegrete iftruttioni, per cui pareua,che fi richie- 
deffe ritiramento ,e lilentio . Che dunque vn’huomo , che non fapeua piu cho 
Grammatica , in vna città di Audio , haueffc tal forza di perfuadere,e di muoue- 
re, ancor che fino allora non fene vedette altro, che ottimi effetti, purtnifefo- 
fpettó , che fotto velo di fantità , potette nafeonderfi qualche mala in ten tione , di 
fpargere occulti femi di nuoua dottrina *, o fe non quello , almeno, che per man- 
camento di lettere, fi potettero infegnare errori per verità- Di piu, la foggia, 
del vettirfuo, e de'compagni,che portauano vn’habito differente dalla commu- 
ne de gli fcolari , non finiua di fodisfare . La frequenza poi de’ Sacramenti , cho 
s’introd uccua , communicandofi molti ogni Domenica ( che in que’tempi era al- 
trettanto, come boggidl farebbe farlo ogni giorno ) haueua faccia di gran noui- 
tà, e daua che dire: e ci ttauano alcuni si male, che certo Dottore Alonfo San- 
chez , Canonico di S. Giulio , negò vn di pubicamente ad Ignatio , c a'compagni 
la communione, riprendendoli anco di troppa domettichezza con Dio. Benché 
pofeia tocco da miglior cofcienza, erauueduto, immediatamente li compiacef- 
feinonfcnza ricompenfadi Dio, che, in communicandoii, gl infufe nelcuoro 
vn cosi dolce fentimentodi non piu prouatadiuotione, chea fatica ci tenne lc_> 
lagrime ; e volle quel dl S. Ignatio feco a tauola, e lo mirò , e rifpettò come fati- 
lo, maffimamente dipoi che il fentì parlare, fecondo ilfuocottume, delle cofej 
dell’anima. Finalmente , certe gagliarde turbationi , e sfinimenti , che alcuni pa- 
tirono nel rifoluerfia mutar vita , e furon creduti effetti d’incantefirao , e di ma- 
lia , accrebbero fuor di mifura i fòfpetti . Fior tutte in fiume quelle cofe , (frana- 
mente alterate, come il piu delle volte auuiene, furono riportate al tribunale^ 
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dell Inquifitione di Toledo, con iflanza d'immediato prouedimento : perciò fu 
fedito di colà fegretamente D. Alonfo di Mechia Canonico di quella Catedrale , 
con ordine, che, iofieme col Dottor Michele Carrafco , Canonico di S. Giulio 
d’Alcalà, prendeffe fopra ciò informatione , e riferiflè. Fecelo occultiffimamen- 
te, e con iiquifite diligenze :claminò teftimonii domeflici della vita, interrogò 
vditori cotidiani della dottiina dignatio,ein fine , trouatolo nell'vna.e nell'al- 
tra , quel Tanto ch'egli era lafciato in Tua vece ( Te nulla di ououo fopraueuiffo ) 
Giouan Rodrigucz di Figueroa Vicario d Alcali, fenzane pur vedere lgnatio t 
toruollene aToledo. 11 Vicario, o folle , o voleflè parer piu zelante, indi anotu 
molto a sè chiamatolo , gli lignificò , diedi fatta fopra !ui,elecofe fue,vnafot- 
tile inquifitione, riufeita però a fua lode , percioche nulla fi era trouatoche op- 
porgli . Vna fola cofa non finir di piacere , e ciò edere , la nouità di quell', vnifbr- 
me maniera d habito, eh 'egli, e i compagni portauano, tutti d'vna medefima. 
foggia, ed’ viro fteffo colore, il che non fogliono altro che iRe!igjofi,cioch'elfi 
non erano. Tingefleli dunque diuerfamente , nel redo viuefie , praticane , at- 
tendcflealla conucrfione delle anime, come prima . Fu facile il compiacerlo: 
perciò ad Artiaga.easè rinfelaveffain nero; a Califfo, ea Cazares lionato, a. 
Giouanni il Francefe , lafciolla cornerà ; cd egli di piu , fi calzò per cosi anche vb- 
bidire al Vicario. I primi atti, cheli fecero fopra tal caufa , fi cominciarono , 
a’ 19 . di Noucmbredel ija 6 . Quella mutatione , fegui verfo il Natale. Pofcia a’ 
6 di Marzo dell'anno fegucnte,il Vicario rinnouòle inqaifirioni, e l'cfaminar 
teflimoui ; ma non ne riufei altro, che vn lungo, e giuftificato procedo di virtù, 
c di lodi del Santo , onde concepì verfo lui rifperto,eafTettionc non ordinaria. . 
Satollo nacque accidente, che il tramutò tutto in altro. Fra quegli, ches'adq- 
nauano a Icntire i ragionamenti Tuoi , v’hebbe due donne , madre , e figliuola, no- 
bili , e vedoue ; e la figliuola , oltre che giomne , era d'adài buon garbo : chiama- 
uafi , quella Maria del Vado, quella Luifa Velafquez. Hor'amendue,accefed’v- 
na vehemente voglia di far cofe grandi nella via dello fpirito, fi configliarono , di 
menar loro vita pellegrinando , e cercati tutti gli fpedali di Spagna , quiui faro 
miracoli di carità , e di mortificatione. Non efeguiron però il proponimento, 
prima di chiederne del fuo piacere il Santo; il quale le fgridò, e con manifefto 
ragioni mofirò loro , che a donne , principalmente giouani , cui il ritiramento ap- 
pena bada a difèndere, l'vfcirc in publico vagabonde, era cercare occafione di 
perderli . Volerle il nemico tirar lontane da gli occhi di chi le conofceua , perche 
le cadute , per cui baurebbono incontrati mille inciampi , fodero tanto piu facili , 
quan o menofapute. Che le tanto bramauano cfercitii di carità , e di mortifica- 
tionc ,non mancarui in Ai calè infermi , e ('peduli , doue con vgual merito, c len- 
za alcun pericolo, potrebbono adoperarli. Cosi le perfuafe , e fe ne rimafero per 
allora. Ma auuicinandofi gli vltimi giorni della Quarefima , per cui paffare piu 
diuotamente , cercauano qualche nuoua inuentione di fpirito, riforfe loro nel- 
l’animo lldefideriodiprima;e fenza farne motto, fuor che ad alcune poche lor 
confidenti, con vpa fola feruente acanto, in habito di pellegrine , appiè ,e accat- 
tando , s auuiarono verfo N. Signora di Guadalupe , c'1 Sudario di Iacn . Manca- 
te che fi videro , vari; furono i parlari che di loro fi fecero, fin che rifaputo da quel 
che ne difièro le conlàpeitoli , quella non elfer fuga , ma pellegrinaggio di deuotio- 
ne, tutte le maladittioni fi rouefeiarono fopra Ignatio. Impercioche a prima vi- 
fta, quale altra, che l'efficacia del fuo dire , pareua hauer potuto indurre femine 
honorate, atantoftrana,earrifchiata rifolutione? Perciò nefremeuano moiri, 
ma fopra tutti il Dottor Pietro Cimelio , alla cui curaffauano quelle donne, me- 
naua Intani e da infuriato , percioche il fatto tornaua a fuo dishonore , non meno, 
che a loro pericolo . Andaua egli dunque làcendone per tutto doglianze : Intole- 
rabilcofa edere, che vnofcalzo,vn'ignorante,vn venuto non fi fa d’onde , met- 
ter. 
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tefle tutu Alcali fottofopra, e gli folTe lecito quanto voleua . ReAare horamai Co, 
lo .che tolga le figliuole alle madri , e le mogli a’mariti,per metterle, come ha* 
uea tatto quelle, fotto imagine di pietà , al pnbitco vitupero. Douerfi fremati 
l'ardire di chi tanto poteua ,o anzi torgli quel potere, che non regolato nò dalet. 
tere , nè da prudenza ( qual ch'egli s’hauefle I'in tendone ) non era per cagionare 
altro ,chefomiglianti effètti di fraudalo, e d’infàmia. Lecaufe degli (col ari fi 
veggono innanzi al Rettore dell’Vniuerfità > c a lui fla farne giudicio , e condan- 
nare. Il Cimelio, che fapeua quanto partiate d'Ignatio foffè Matteo Pafquali Ca- 
talano , allora Rettore , diffidò di trouare in lui quella feuerità , con chegli pareua 
douerfi punire vn si enorme eccedo. Perciòfi riuolfe al Vicario Figueroa , e con 
lui agramente G querelò. L'autorità d'vn tal huomo,e la (lima , in che era ap- 
pretti) il Cardinale F. Francefco Ximenes, chel hauea pollo alla prima catedra. 
di Theologia in quella Vniuerfità , da lui nouamente fondata , potè ageuolmento 
indurre il Vicario a concedere contro ad Ignatio , mandato di carcerationc ,cho 
fubito fi efeguì. Euui memoria , che mentre egli era condotto prigione, s'auuen- 
ne in D. Fratìcefco Borgia , figliuolo del Duca diGandia, gioitine allora d'intor- 
no a dicefette anni ; e nell'incontrarfi fi mirarono araendue con si diuerfi occhi, co- 
meportaua l'andar dell'vnofra'birri con dishonore, e dell'altro fra gl'inchini del 
popolo , e'1 corteggio de’feruidori . Ciò nondimeno, che panie accidente del ca- 
ro , per raddoppiare ad Ignatio la vergogna della (ua prigionia ,fu vno de gli ordi- 
narli fcherzi della diuina prouidenza verfo lui > a cui douea a fuo tempo cre- 
feere tanto piu l'allegrezza , vedendoti quello medefimo Signore, già Duca , e Vi- 
ceré , venir fino a Roma * per farli fuo prigione, entrando nella Compagnia. , 
quanto da piu lontani eitremi fi raccordaua venire la fuperiorità dell' vno , e) la* 
f uggettiouc dell'altro • Ma non perciò che Ignatio folTe in carcere, gli feemò pun- 
to il credito, e l'amore de'fuoi aiuoli, che in gran numero concorreuanoa ve- 
derlo , e vdirlo; e huomini , e dame di primo conto in Alcalà , non haueano a fchi- 
fo, nè a vergogna , d'entrare nel medefimo carcere a vifitarlo : e ve'l trouauano si 
franco d'animo , e di cuor si contento , che vi parca venuto da sè , per mollrare la* 
pratica di quello , che tanto infogna ua ,che chi porta feco Dio , porta Ceco, iljpara- 
difo.e douunque lìa, fri gode. Anzi, prefa materia di dire dal luogo, e dalia* 
conditane fua d allora, parlaua dell’ amor di Dio cosi altamente , che vfciua di 
sé , e pareua prigione piu come pazzo , che come reo , dicendo hon eficrui cola, 
piu dolce, che patir per Dio; perche non v'ciTendo cofa piu dolce, chel’amor di 
Dio , nè roaggior’amore ,che patir per lui ; perciò non v'era maggior dolcezza. , 
che patir per lui. Fra gli altri venuti a fenririo, vno fu Giorgio Nauero allora, 
primo Lettore di Sacra Scrittura in Alcalà, huorno llimatitiìmo per gran fenno , e 
pietà chrifliana . Quelli , in vdirlo parlare , ne rcftò si preti» ,e rapito , che gli tra- 
feorfe 1 bora del leggete , fenza egli punto auuederfene : onde ito poi in fretta allo 
Audio , e trouati gli titolari , che l'attendcuano nel cortile con volto d'huomo come 
fuori di sè per marautglia , difle loro ex abrupto Vidi Paulumin vincutii , non. 
potendo veramente dir piu , nè parendogli di douer dir meno , che paragonando 
nella generofitl del patire per ChriAo , Ignatio' con S. Paolo . In tanto il Figue- 
roa , grandi inquifitioni, e grandi cfamifaceua ; nè mancarono accufatori con ca- 
lunnie, e mal fodisfatti con querele; ma nel rcouame il netto , non vi fu pruoua. , 
c'haucflè ombra di verità. Al contrario , dell’ innocenza fuafuron date tali te Ai- 
monianzejcheilproccflb pareua fatto per canonizzare vn Santo , anziché per 
condannare vn reo : Chelafua dottrina era incolpabile, lafua vita efemplare, Io 
fue fatiche apoAoliche. Che ne'publici, c ne’ priuati ragionamenti , (opra ogni 
altra cofa , batteua , l'amar Dio fopra ogni cofa . Ch'cfortaua a foccorrere a'poue- 
ri , a vifitar carceri . e fpedali , a patir con rafiegnatiòne i trauagli , a pagare a Dio 
con volontarie penitenze, i debiti delle colpe comm effe . Che infegnaua ad efa- 
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minare due volte il giorno la cofdenza , e Copra ciò daua vna forinola ripartitala 
vari; punti. Che lodaua il frequentare i Sacramenti ogni otto di. Finalmente^, 
cheil fuo parlare hauea tal'effic'acia difode ragioni, che metteva defideri; d'ab- 
bandonare il mondo , e d'andare negli eremi a viuere folitario : Mentre vn tal 
procedo lì fàbricaua , soffermano ad Ignatio perfone di gran conto , per aiutarlo , 
ò volettè difcfa, o fauori . Fra le altre vi furono due priacipalilfime Signore , ebej 
dal parlargli, che vna volta hauean fattodue anni prima , in Vagliadolid , doue-> 
allora era la Corte, ne reftarono con ammiratione , c concetto di Santo. Que- 
lle erano D. Terefa Henriquez , madre del Duca di Macheda , e D. Leonora Ma- 
fcaregna , allora Dama dell'Imperatrice > e pofeia Aia del Principe D- Filippo II. 
Mail Santoera tanto lontano dal voler fauori per vfeir di prigione, che non vol- 
le ne pur Procuratore per difendere la fua cauli . E Ila era caufa di Dio } a lui rimet- 
teua il condurla : e poiché nonpoteua edere condannato fenon per calunniale 
ciò gli folle auuenuto , fe ne farebbe filmato felice. Anzi, perche Califfo, vno 
de'iuoi compagni, intefa la fua prigionia , di Segouia, dou era, venne, ancor 
mezzo infermo , ad Alcali, eda sèfi pofe nei medelimo carcere con lui, egli Pia- 
ntò fubito al Vicaria, perche di Ioidi valettè, qualunque efame, o teffimonianza 
volelfe cauarne. In tanto, verfoi diciotto di Maggio , le tré donne tornarono 
dalla loro peregrinationc , quarantadue giorni da che lì eran partite : indi a poco, 
efaminate diedero il compimento alle pruoue dell'innocenza dlgnatio ,a cui ri- 
maneua foto di purgare il fofpetto, che a fommotta fua, e non di proprio capric- 
ci o , fe ne fòdero andate . Ma prima che tal’ efame facerte , il Vicario giudicò fuo 
douere , confolare il Santo ; ilche però non feppe fare , fenza qualche mefeoiamen- 
to d'irragioneuole fruenti. Per do , ito egli medelimo alla prigione, e interro- 
gatolo, seglihauefleperfuafo a tali, e' tali donne, vn pellegrinaggio ; e hauutane 
vna fchietta , e lineerà rifpofta , che nò ; mettagli fu la (palla la mano , e forriden- 
do , ffiteui , ditte , di buon cuore , che non per altro voi liete prigione . Ben 'è ve- 
ro , che fe il voftro parlare portaflc manco nouitì , voi ne (lare Ile meglio , ed io piu 
contento. Ignatio, a quella parola, di chiamarfi nouità il frutto , che per mezzo 
fuo fi faceua nelle anime , vfeita della bocca d'vno , che , per obligatione d'vfficio, 
douea prómuouerlo, non condannarlo .comporto in vn fcmbiante grane ,c mo- 
dello: Signor^ dilli! ) io non haurei creduto, che fotte nouità parlar di Ornilo 
fra' Chrifliani . Cosi, fenza toccar lui di parola che hauefle punto d’irrcuerenza, 
ditte quanto badò a confonderlo ; si che non fenza rottore parti . Dodici altri gior. 
siici vollero a compir gli atti di quella caufa, dopo i quali.il primo di Giugno 
del 1 5»7- il Vicario chiamò Ignatio afentenza-, in cui lo dichiaraua, nella vita, e 
nella dottrina affatto incolpabile: poi foggiunfe •, che per giuff e ragioni gli co- 
mandaua, che fra'l termine di dieci giorni, egli, e i compagni, diporto quell ha- 
bito lungo che portauino,veAiirero all’ordinaria maniera de gli fcolari . Oltre 
a ciò , che non facefle publiche raunanze , ni prediche ; anzi neanco priuate cfor- 
tationi, prima, che pattati tre anni ,che glircttauano a ftudiare, lunette compiu- 
to il corfo della Thcologia -, e di quello gli faceua precetto , fotto pena di feommu- 
nicat ione , e bando dal Regno . Chinò Ignatio il capo con humile riuerenza , e ac- 
cettò gli ordini del Vicario , come gli veniflero denuntiati da Dio : replicò folamen- 
te , che quanto al veilire , egli poteua vbbidirlo diponendo la tonaca , che portaua; 
non cosi prendendo habito di fcolare .egli, che altro al mondo non hauea, che 
3 4 quel poco pane, che ogni di accattaua per viuere - 
Iddio difende per tal cagione il Vicario il raccomandò a certohuomo honorato. detto Lu- 
l'houore di S iena , conoiciutittimo in Alcali per grandi opere di mifericordia , che faceua ìoj 
la"n»rte*dvr- folleuamentode' poueri . Quelli » con Ignatio a canto, fi diede a mendicare per 
no. che parli—, J g città •.eauueneglid'incontrarfi invn ridotto di molti Caualieri ,che pretto alla 
indegnamente ca f a d, Lopc Mendoza , giucauano alla palla, e v'erano, oltre a'giucatori, moltif- 
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(imi fpettatori. Accortoci il Lumia, e chiefe la carità. Lope, che prefi ad in- 
giur.a alcuni falutcuoli auuifi , che Ignatio gli hauea dati del fuo vinere poco cor. 
retto , ftaua contra lui di mal talento , riuolto al cercatore ; Non fi vergogna , dif- 
fe, vn’ huomo honorato, come voi, d'andare in quella maniera vilmente accat* 
tando per vn ribaldo ipocritone come coftui I che pofla io morire abbruciato , 
s egli non merita il fuoco . Si turbarono forte a par ole di s) reo giudicio, quanti 
le vdirono , e n’andò per la terra fcandalo , e mormoratione. Ma, quel che piu 
rilicua , difpiacquero a Dio , si che lefegnòaconto di quell’ infelice -, e accettando 
la fcommelTa, gliela fé’ tornare fopra la tefta. Di li a poco d'hora .giunte in Al. 
cala lanuoua del nafeimento di Filippo II. per cui fi cominciaron fubito apparec- 
chi di lolennimme rene , e dimofirationi di publiche,e dipriuatc alle°rerze ; e 
Lope, eh’ era Signore, falito ancor egli fopra il battuto d'vna torre del Fuo pala- 
gio, con vnolchuuo, e vn paggio, fciricaua archibugi: quando v na fcintilla. » 
portata dall' ira di Dio, voli a metter fuoco a vita maiTa dipoluere .chequiui era- 
e quella, leuau vna gran fiamma, tutto inuolfe .ediuampò il miferogentilhuo- 
mo,il quale, fentendofi abbruciare , e mettendo Arida da difperato , corfe in 
Precipiti© giu dalla torre , a buttarli nell'acqua ; doue , appena fii , che fpirò . Co- 
si andarono poche hore fra la colpa, elcafiigodi Lope, e fra l’infamia, c l’alTolu 
none dIgnat.o, il quale vide quello, che S. Ago Aino chiamò Magnum fp'ltjcu. r „, , .... 
lum^oèDcumarmutumprotc. E quello , fe ben fi mira , fu doppio colpo del- ,, 
la prouidenza di Dio , che moArando qual difefa tenelfe dell’ honore del fuo feruo, 
con ciò venne a cancellare quella impresone di mal concetto , che altri potè ha- 
uer fatta di luì , non tanto per la maladittione di Lope , quanto per gli afpri trat- ' 

«menti del Vicario .che lo condannò , come reo , a «cere , mentre pure come di 
vita innocente, edi dottrina incolpabile, l’aflblueua . 

Co.) tolto a S.Ignatio il faucllar di Dio , è con efiò il guadagnargli nuoua gen- ,, 

’V rT^- U »r C iR li Ì? T*? a | n « a, /i ltr< i mi8, ' or l ,;,rt ‘ tonon bebbe che quello, a Viaiioiiuj.o 
chel Arciuefcouo di Toledo D. Albnfo Fonfeca il configliò , d’andarfene a Sala- m Sllinui,CJ - 

uo‘re Ca 2^n?our n ou n u" fodlsfirc ' ' fc “«»ntrafto , al fuo ter- 

XVrandn ad vfr- q M n I< J. d, ° d lungamente: e ben pareua.che l’andaffo «.«Peonia, 
affrettando ad vfeir della Spagna , perche la rifolutione di Audiate, che in tanto 
mutatiom tenne fempreimmuMbile.il UralTe fiualmentc a Paridi ; doue gU it 
neua apparecchiati vn Francefco Sauerio ,vn Pietro Fabro- Zi 

come da gl, efTett. fi vide, benché tutto altro allora pareflfe ,^ueftò medcfiS 

fine feruironoque- pochi meli .che fi «attenne allo Audio in Al«là «rrioc^! 

»lia - 01*2 Nili' ÉSTPf d vn . . n,edefim0 «uere , Salmerone , Bobadi- 

-"ito-, «v*.™ 

daflero dietro finifire .nformarion del *’a P “• 

che nefeguiuano, che alcun. C ° rdlnar,e mutitioni di vita, 

vfuciti, immollo vna Domenica a pranfo, aggiungendo , che d veniffo 

ben' 
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bea' apparecchiato, per fodisfarc ad alcune interrogationi , che da certi Tuoi Re* 
lìgiofi gli farebbono fané . Venneui, e quegli «finito il pranfo , il conduce in vna 
cappella , doue il Vicario, lodandolo con maniere molto cortefi, della forma d'vn 
viuere Apofiolico, chehauea prefa , e del fcruore dello fpirito , che moftraua oc' 
fuoi difeorfi , il domandò, che Audio hauelfe fatto,e quanto fapelfe ì Rifpofe Igna« 
tio , che hauea fiudiaro poco ,enon proidfaua di iàper niente. Poco di Audio, 
ripigliò l'altro, e niente di fapere? Dunque voi predicate, e non liete Theologo. 
Io non predico > dille Ignatio , ma ragiono alla domenica delle cofe di Dio , nò mi- 
ro ad altro ,che alla pratica del profitto , che fe ne può trarre , emendando la vita . 
Domandato quali folfero quelle cofedi Dio , di che parlaua; rifpofe, che delle virtù 
e de vitii . Allora il Vicario : Quella ,di(Te ,è materia di profonda Theologia : Voi 
non la fapcte per i Audio , che latto ne habbiate ( quello l' ho di voflra bocca )dun* 
que , lo Spiri tofanto, con dono fopranaturale , egli ve l'ha infufatefe ciò ò «gran- 
demente delìdero mel diciate . Palle ad Ignatio , che la confeguenza non folTe il 
ben tirata : oltre che l'altro intendeua della fpeculatione delle virtù , e de'vitii , co. 
mefene tratta nelle fcuole , egli della pratica de’loro atti, e dell’vfo , che hanno per 
la falute , o contra ella ; perciò fi rimale lenza rifpondere : onde il Vicario , creden- 
doli hauerlo colto: In quelli tempi ,dilfe,in cuis) mala femente d’errori lifparge 
nelChriflianefimo , voifenza lettere , ofate parlare in publicodiciò , che non u- 
pete , e v increfce feoprire quello che infognate, a chi può elTer giudice de’ voftri er- 
rori, quando ne habbiate ? Se pura è la dottrina , perche fi tacer fe nò , perche fin- 
fegna? E poi ; che nuoua , c Grana foggia di venire è cottila del voAro compagno? 

( Que Ai era Cali Ao, venuto poco prima d' Alcali, ed hauea il bordone, vn gran cap. 
pello , c vn giubbone corto , che per elfere eglidi gran vita, oltreche difadatta , e 
fconcia , ci ftaua dentro maliOìmo). Quegli rifpofe per sè, che il reftante de' fuoi 
veflimenti l'haueadato ( ed era vero ) ad vn pouero , che ne hauea piu di lui bifo- 
gno . Sorrife , come ad vna pronta menzogna , il Vicario , e conchiufe: che poiché 
Ignatio fi tenea tanto fegrete le cofe fuc , haurebbe egli ben faputo trouar maniera 
durargliele fuori di bocca. Con ciò, mefiblo in vna cella nel Conuento, e tenute 
guardie alla porta , quiui il ferbarontrè di , mentre fi negotiaua co’ tribunali della 
giuftitia . In tanto molti di que'Religiofi veniuano , chi per vederlo , chi per vdir- 

10 : ed egli , come fempre foleua » parlaua con tutti delle cofe di fpirito, con imper- 
turbabile tranquillità , e quiete ; e pcrcioche l’vdiuano Religiofi , che ne fon prati- 
ci, tanto piu altamente ne difeorreua, quanto fapeuad' efler meglio comprefo- 
Con ciò il Conuento fidiuifein varii pareri : altri lo ftimauano fanto , ben cono- 
feendo, che altrodde , che dal lume d' vna altillìma contemplatione , non fi poteua 
cauare il profondo conofciaento, che moAraua hauere delle cofe di Dio: perciò 
douerfi lafciar parlare liberamente, perche Iddio parlaua in lui. Altri, all incon- 
tro , qual ch'egli foffe , buono , o reo , dice uano , non poterfi comportare fenza pe- 
ricolo , che vn idiota fi faceffe maeilro : almeno, douerfi efaminarcioche fapeua, 
ciocheinfegnaua,echiarirfi, fcper auuentura, fotto apparenza di fintiti Aefle 
nafeofo qualche tradimento di corrotta dottrina. In capo atre giorni vennevn 
Notaio , e condufle Ignatio ,e CaliAo in vna prigione priuata ,chc pareua piu per 
eaftigo , che per cuAodia ; si mal concia era si horrida , c difagiata : e come ciò pa- 
rtile poco, ferrarono a ciafcun di loro vn piè a’capi d’vna catena , lunga dodici pal- 
mi ; talché non fi poteuano muouere per la prigione, che vno non tiraflè feco il 
compagno. Prefero al Santo tutte le fueferitture fpirituali ( che folo di quella 
fattane hauea ) e d'ogni linea fi diedero a fare tritilfima notomia. Io tanto egli 
Raua nella prigione così allegro, che tutta quella prima notte tenne in vegghia 

11 compagno .cantando con luiavicenda quanti falmi, e quanti hinni in lode di 
Dio lapeuano. lidi feguente furono a vifitarlo molti diuoti ,e perche videro , 
eh’ egli non haueua oue ftenderli per ripofo , fuor che fu la terra ,e quella anco 
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fango fa, e lorda» il vollero prouedere di qualche agio . Nè potè egli vincere 
la loro carità» quantunque il ricufafle , dicendo , che non modrauan damarlo, 
mentre voleano fcemargli le fue delicie ; echefe fapefsero qual felicità fia patir 
per Chrido, non gli baurebbono compalfìone, ma inuidia. Pafsati in quella, 
maniera alquanti dì, il chiamarono innanzi a quattro efaminatori , tre de' quali, 
cioè Ifidoro , Parauigna , e Frias,eran Dottori, il quarto Baccelliere , e Vicario, 
ancor' egli di cognome Frias . Quedigli fecero hor l’vno, hor l'altro, varie, e 
molto fottiliinterrogationi, anche delle piu alte materie della Trinità , della In- 
carnatone, e del diuin Sacramento dell’ altare, anzi ancor di legge Canonica; al- 
le quali Ignatio , protedato di non profetare le lettere , che non hauea , fodisfece 
però con talfodezza di dottrina , e aggiudatezza di termini, che cagionò maraui- 
glia . Apprefso » il fecero fauellare Copra il primo de 'dieci precetti , nella mede- 
fima guifa , come foleua al popolo : e ciò fu vn furiargli nel fuoco, c’hauea nel 
cuore , affinché lène vedelfe la fiamma ; perche egli dell amore, e della ftima di 
Dio fopra tutte le cofe , non fapeua parlare fe non da vero : onde tutto A accen- 
deuanon come fe ne delle gl'infegnamentiad altrui , ma ne moftrafTe la pratica, 
in sè medefimo . Reftaua per vltimo a domandare, com'egli, in certi fuoi feru- 
ti, aflegnalTe la differenza fra'I peccato mortale, e I veniale; ciò ch’évi difficile a. 
definire • A quello Ignatio fodisfece con quella precifa rifpofta : Se la dottrina 
è buona , non vi è che opporle per riprouarla : fe nò , voi , che liete più fauii , con- 
dannatela tal che non feppero che lì dire. Intanto auuenne cofa, che maggior- 
mente feoperfe la {inceriti ,e l'innocenza del Santo . Stauano due altri luoi com- 
pagni nella prigione publica , e commune de’ rei , percioche egli (felfo , fenza ef- 
ferne da veruno richiedo, gli hauea fcopertia'Giudici, e infegnata la cafa douej 
albergauano , perche a lor piacere potelfcro prenderli , ed cfaminarli . Hor , vna 
notte, i prigioni, sforzate le porte «tutti interne fuggirono. Soli i due compa- 
gni vi rimafero » fenza nè pur mettere vn piè fuori della Soglia . Sì perche , come 
innocenti , non baueuano di che temere , nè per sè , nè per Ignatio ; e il anco, per- 
che da lui haueano imparato a prendere la prigionia , e ogni altro fomiglianto 
difaftro , come fingolariffimo fauor di Dio , per cui fola cagione patiuano. Cosi 
la virtù degli, fcolari , accrebbe concetto d innocenza al maedro. E quanto ad 
citi , non parendo huomini da prigione , mentre pur 'era necelTario guardarli , fin 
che lì finilfe la caufa , fi diede loro vna cafa quiui vicina per albergo , piu che per 
carcere. 11 Santo però fu lafciato nelle fue catene ,come prima : e crefceua ogni 
di ilconcorfodi perfone anco principali, che veniuano a vedere, e fentire vn’ 
buomo , che parca piu in paradiio , che in prigione. Fra gli altri vi fu D. Fran- 
cefilo di Mendoza, che’ poi riufeì Vefcono diBurgos, e Cardinale ; e con lui il 
Vicario Frias, che fra iquattro Giudici delfuoefame, era dato il piu feuero nel- 
le domande , li come fùrie era il piu vehemente nel zelo . Quedi , in vedere Igna. 
tio affidò a quella catena tanto indegna di lui , fece fembiante , e difle parole di 
molta compaffione . Ma egli a lui riuolto, e, come foleua quando sfbgaua qual- 
che affetto d'amor verfo Dio , infiammato nel volto , con parole , che gli vfeiuan. 
del c uore : lo , dille , anco a voi replicherò ciò , che poco prima ho detto ad vna. 
Signora , che, venutami a vedere ,faceua gran lamenti fopra quefta , ch'ella chia- 
mauaedrema miferia, ed è mìa e&rema beatitudine. Se amadeDio dicuoro, 
in tende rede, che il patir per lui è vn tal diletto > che tutti indente i piaceri del 
mondo, podigli all'incontro, noi contrapefano tedio (qual che mi da ) vi dico, 
che unti ceppi non ha Salamanca, nè tante catene, che non ne brami affai piu, 
per amor di quel Dio , per cui porto qued’ vna , la quale anco vi par troppa, 
per mej. 

Così dette Ignatio ventidue giorni in prigione , e in ferri : dopo i quali, chiama- 
to da Giudici , egli , ci compagni , rihebbe , come innocente, la libcrrà d'andarfe- 
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fie, del viuere icdel predicar come prima. Solamente alleneffeG , mentre noiu 
Si ridere al!" craTheologo , dal definire quali colpe fieno mortali, e quali veniali, e ciò notu 
Parigi! d’oiufe P er pena d’errore , ma perche è si difficile il rifoluerlo ,che anche gli huomini di 
ogm°anno vi gran fapere ci vanno a rilento. Concio parue a'Giudici di trattarlo con quel 
meudtfare. 1- * rifpetto , di che lo fìimauano degno ; e in licentiarlo v’aggiunfero parole , efe- 
gni di Angolare affèttione, maffimamenteil VicarioFrias. Ma non cosi paruej 
ad lgnatio ,che affai piu oltre vedeua , e quello gli fu altrettanto , come coman- 
dargli , che affatto taccile : perche gli efercirii tuoi faceuano guerra al peccato 
( fi come quello la faceuaalui, folleuandogli contro accufatori , e nemici : Jhor 
s’cgli haucllc profeguito a detefiare , come fempre foleua ,c a condannare le of- 
teiedi Dio fhaurebbefi facilmente potuto interpretare, ciò effere vn definirlo 
per graui,e non curare del diuieto, che glie ne hauean fatto. Perciò , fiato qui- 
tti da tre fettimane , dopo l'vfcita fuor della carcere , non valendone offerte > nè 
prieghi d amici a ritenerlo , vfei di Spagna , e s'inuiò a Parigi , douegiunfe il Feb- 
braio del 1518. Quiui s’acconciò con alcuni Spagnuoli in vnacafa, di cui paga- 
va , a rata , la parte del fitto , con le limoline > che fin di Barcellona gli vennero» 
accioche guadagnato il tempo , che confumaua accattando, con piu agio ,e quie- 
te , attcndeffe a gli Audi iquali volea ripigliare, non piu confali, e d'ogni mate- 
ria in(ìeme,comein Ifpagna , ma ordinati , e da capo , fin da' principi! d'huraa- 
nità. Maperchevn de compagni , a cui hauea confidato in depofito i fuoi dena- 
ri, chetano venticinque ducati , glie li confumd, e non hauea con che rifarlo» 
fu , per uccelliti di ricouero , forzato a ritirarli nello fpedale di S. Iacopo -, e per 
hauer di che viuere , cercarfelo mendicando. Ma ciò riufeiuaa troppo grande^ 
fconciode’fuoinuoui 11 udii, percioche dal Collegio di Monteacuto, dou’ egli 
fentiua h 11 inanità, S. Iacopo ,doue babitaua,è ftranamente lontano: oltreché» 
chiudendoli la fera per tempo le porte dello Spedale , e non aprendoli la mattina- 
fenon a graode hora , egli non era a tempo d’hauer le lettioni altro che tronche » 
e dimezzate . Nè poceron mai riufeire le diligenze , che per lui da alcuni amici lì 
fecero, di metterlo feruidore di qualche huomo di lettere , che gli foffe inlieme 
padrone incafa, enellafcuola maelfro: che fecio otteneua , era difpofto, per 
lua particolardiuotionc,riconofcere,eferuire nel padrone Chriflo,e ne’com- 
pagnigli Apolidi- Perciò, configliato dalla neeelfità , edavn fno amico Reli- 
giofo , prefe partito, d’andare , ne ’ tempi delle vacanze , in Fiandra , e quiui da' 
mercatanti Spagnuoli accattare tanto , che gli baflaffe per lo mantenimento d’vn’ 
anno. Fecelo,eriufcigli;evifuvolta,chepafsóancoper fino in Inghilterra.» 
che allora era cattolica. Quello andare in si lontano paefea farli conofcere per 
ridotto come ad e 11 rema neceffità , parue a Giouanni Madera , paefano d'Igna- 
tio , tornare a gran dishonorediCafaLoioIa.quafi foffero o sì poueri, che non 
haueffero di che prouedere vno del lor medelìmo fangue , o si (carfi , e auari , che 
hauendone» iltrafcuraffero. Perciò vn diti diè a per/uadergli , ch'egli commet- 
teua peccato di manifeflaingiuftitia, col mettere chefacena in vitupero la ripu- 
tatione della famiglia, di che egli non era padrone. Ein ciò hauea coflui si ferma 
opinione, che, per quanto lgnatio gli diceffe per trarlo d'errore, mai noi potè 
guadagnare. Scritta dunque fu varii fogli la quiftione: Sevn Caualiere,cheper 
amordi Dio haueua rinuntiato al mondo , potcua , fenza fcrupolo d'infamare il 
Cafato , andar per vari ; paelì cercando limofina ; la diede ad alquanti de’piu faggi 
Dottori della Sorbona , perche glie ne faceffero la rifpolla ; e poiché l'hebbe vili- 
forme da tutti, che in ciò non v’erache fofpettar di colpa veruna, lamollrdai 
Madera: pretendendo con ciò non tanto di giuflificarfua ragione, quanto di di- 
fender, la gloria della volontaria pouertì, che nobilitata daChrillo, che la pre. 
_ fe » e per cui amore noi la prendiamo , non può denigrar Io fpleudore di qualun- 
que fiala piu illuflre famiglia del mondo» Ben'è vero, che poiché i mercatanti 
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praticando con lui , il conobbero l’h uomo ch’egli era , non foffcrfcro , che B detti 
piu noia di prendere quel lungo , e fetieofo viaggio ; ma elfi fteffi gli faceuano pa- 
gare in Parigi da’ corrifpotjdenti , quella contributione di danaro , che per fua li» 
molmaognunofponraneamentegli afTegnaua.ed era tanto .che poteuanon fo- 
lamenteviuerneegli.ma ancor mantenerne Pietro Fabro, e Nicolò Bobadiglia, 
chepofcia furono fuoi compagni jc altri pò acri in gran numero, alle cui necef» 
fità largamente fouueniua. • . 

Mainvn de'trè anni, che paisà in Fiandra,' auuenne cofa.che per lalìcurcz* J7 
za , con che ella lì hi , apruoua di teftimon:; giurati ne’ procefli della canonizza» Jbjic'fjtu'iJ 
rione ( oltre a piu altri , che ne fanno interi (lima lède ) fi conférma » e ftabilifcey un mercatante 
la verità di ciò, che da principio dilli ,cheSi Ignatio, tanti anni prima di metter u> - 

mano alla fondanone della Compagnia , per riuelatione di Dio , Teppe di douer» 5 
ne efiér Padre . Auuennegii dunque, di chieder limofina ad vn giouine Spagnuo- 
lo, di Medina del Campo, che in Anuerfa t rafficaua mercatantie, e cbiamàuafi Pie- 
tro Quadrato: e mentre porge la mano per la carità , che quegli liberalmente gli 
daua.hebbe da Dio lume profetico, per antiuedere, di quanto maggior fomma 
il medeiimo gli farebbe vna volta corcefe ; onde miratolo fi fio : Signor (difTe^ ver- 
rà vn di , che voi , che bora mi date si volentieri quello denaro , fonderete nella 
voftra patria vn Collegio alla Religione, che Iddio, per mezzodì queflo mifera* 
bile huomo , di legna di mettere al mondo . La nouità della cola, la maniera 
del dirla con rifolutione piu che ordinaria, e’1 concetto iti che find’allora era, e 
dipoi Tempre maggiormente tu la fantità d' Ignatio , fecero, che ciò non cadefle 
già mai di mente al mercatante ; e la moglie fua Francefca Manfoni , quando/on- 
data già la Compagnia, s’auueniua inhuominid'elTa, ilfolealoro contrare. Ni 
andò fallita lajpredittione. Fondò quegli il Collegio in Medina, einvnofteflb 
auuerò la proietia del Santo , e'1 nafeimen to della Compagnia ; tanto prima da lui 
preueduto . Degno altresì di memoria è quello , che gli accadette in Bruges, coru 
Lodouico Viucs, huomo di grande erudicione, e di buon giudicio. Quefli, fiten 
ne vna volta Ignatio a tauola , non fo fe per altro moti uo, che di fare ad vn poue- 
ro la carità. Ma poiché l'vdl parlar di Dio, con sì profondi fentimenti , e conJ 
si gran pratica nelle cofe dello fpirito , ne rimale attonito , e partito che fu , dille 
ad alcuni che quiui erano : Qucft'huomoè vn Santo, e vn di fonderà qualche-» 

Religione. Si manifefti erano in lui, fin d’allora.i talenti d'operar cole grandi 
in feruigio di Dio, che anche al primo trattar feco , e al lume del folo giudicio 
burnano, fi poteua vedere, e predire ciò , ch'egli era per fare a Tuo tempo. 

E ben' il fapeua egli, tome tante volte ho detto . E di qui nacque l’applicarli che ,8 

fece ad vna nuoua ferita d’h uomini di tali habilirà , che idonei follerò ad opere non inabilità, A e - 
ordinarie di gloria di Dio, fecondo il difégno che ne hauca conceputo . Ho detrai *•“ 
ad vna nuona ferita , percioche i quattro , de' quali fino ad hora ho parlato , fecero p' j"'™ s°m» 
come i femi «che mettono hcrba,poi nel piu bello inuanifeono. Vedendo efsi di tignano , 
non hauer forze da tener dietro a vn gigante ,e perciò Anatriti , l’abbandonarono. 

Quell’ incontrare , douunque andauano .accufatori, calunnie, prigionie, e cate- 
ne, nelle quali S. Ignatio hauea diletto, efsi da principio parienza f oltre alle ne» 
cediti continue d’vn poueriffimo viuerejriufd intolerabilead vna virtù s),maj 
mezzana, ciò, che veramente non è daaltriihuomini, che perfetti. Perdo , diuifi 
fra loro , riuolfero gli animi l’vn meglio dell’ altro , ma però tutti altroue . Califlo 
foce il pellegrinaggio di Paleftina ; poi , come baueflè tocco il Cielo , fi riuolferut- 
to alla terra ; fi rendè mercatante, c per trafriqchire , nauigò fino alle Indie, e do- 
ve, feguitando Ignatio, haurebbe potuto riufeire vn’ Apoftolo , come ilSauerio, 
abbandonandolo , menò , e fini la vita mifero trafficante. Il limile fu d’Artiaga: 
per guadagnarli vn Vefcouado , pafsò in America , e quando già cominciaua a dire 
all' anima fua | come quell’ altro deli' Euangdio , eh' era tempo di goderli la vita. 
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Iddio glie la tolfe . Mori di veleno > eh.’ egli medefimo mauuedutamente fi beuue. 
Diego de Cazeres , tornato a Se gouia fua patria , trouò tante lufioghe de’ fuoi, che, 
il mefehino , nono fiteone^; onde come ad v« infanto ,.fi trasformò in vn' huomo 
del mondo . Ma il mondo non (ì curò di lui , piu , eh egli fi folle curato di Dio- Fu 
prigione per i/piaio Inghiltetra , in Francia, enei campo dell lmperador Carlo V. 
Fuggì due volte ilcapeftro ,ma vna n hebbe si crudi tormenti ,ihe ne andò mife- 
rabile tutto il retante della fua vita. Giouanni ,il Francefe , ch’era il piugiouine» 
fu il piu faggio i perche vedilo babito Religiofo, fe mutò , almeno non lafciò il fer- 
vigiodiDio. Di quell j dunque niunofudc gli eletti alla grand' operai di cui id- 
dio bauea desinato S. ignatio defegnaua efli niimflri . Mancanco i fecondi ri u fo- 
ro uo molto piu felicemente de' primi. Quelli furono Giouanni di Caftro Tolcta- 
no » eccellente ingegno, e Dottore nei Collegio della Sorbona , il Peralta, ftudian- 
te,c vn giomne fiifcaino de gli Amadori. Ignatio li tirò aChriflo con gli Efer- 
citij Spirituali , che in eflì moftraronfubito l ordinario effèrtodvoa gran muta- 
tione di vita . Tutti tre vendettero quanto haueano , fino a libri , e dato a'poueri il 
prezzo , ira’ poueri fi ritirarono a vigere nello Spedale di S. Iacopo ; e quiui ■ con 
lunghe orationi , fi andauano difponendo a rifolutiooi degne di cosi alti pnneipii . 
Ma il mondo, ebe non ha altri occhi, che quegli della carne, mirò vnasiheroica 
anione , come altri farebbe vna folcirne (foltezza , Giouani nobili , e ricchi ( che 
tali erano i due primi) con infamia del Cafato , con vitupero della Natione, in vn 
Parigi , andare accattando , come fodero nati alla campagna ,o diuenuti pazzi? 
Perciò furono fubito loro dintorno i compagni , apregarli, a Igridarli, afarli rau. 
uedere, e rimetterli in fenno. Ma piu fode erano le radici , che lagratia di Dio 
hau a nulla loro nel cuore, di quello che per ifuellerle , forti fodero le parnlo 
d'huomini, che quanto piu fi credeuano di parlare da faggi, tanto piu fi inoltra- 
uano fenza fenno. L vltima rifpofta , con checonucune loro partire, fu ,che an- 
ch'erti vna volta hauean mirato le cole di Dio con quegli occhi, con che chi lt» 
guarda , le (lima pazzie : ma hora ( mercè d’ Ignatio ) non eran piu ciechi com’ efli, 
che pur fi credeuano vederci meglio. Andalleroalui,efrapochi di verrebbono 
alarli loro compagni . Chefe non volcuano imitarli , almeno non gli fturbaflero. 
Difperati dunquedifàrloromutarpcnfierocon perfuafion di parole, fi riuolfero 
alla forzale con vna mano d armati violentemente li trafièro dello fpedale , li ri- 
condurtèro alle afe di prima , veftironii honoreuolmente , e tanto tempcrtarono 
loro il ceruello,che in fin li riduflèro a viuer dentro come voleuano, di fuori a 
comparir come gli altri, al men fino a tanto , ebe compiuti gli ftudii tornatfero in 
lfpagtu. Così ancor quelli furouo fconciature , che non maturarono ■ benché in 
tutto, o tutti almeno, non fi perdettero. Perche il Cadrò , diuenuto indi a poco 
predicatore , non fofTerendo le fue medefimc parole, con che efortando altrui a 
perfeucrarnel bene , rimprouerauaa sè medelìmo la fua iftabilitì, J'andi a veltir 
Monaco nella Certoia di Valenza, e di lui baaremo che dire nel libro fegueutej. 
11 Pcralta , prefo il viaggio di Terra Santa , incappò nelle mani d’vn fuo parenro , 
grande vfficiale di guerra in Italia, e condotto a Roma, hebbe dal Papa diuietodi 
profeguire il viaggio ,e tornoifenein Ifpagna : del Bifcaino , non fi fa cbeauue- 
niflea. 

Ed ecco vna nuoua tempefta contra Ignatio , per le antiche dicerie , eh’ egli con 
incantefimi ,econ magie, toglieua glihuominidi ceruello. Fra gli altri, che ne 
parlauanocon gran difpetto, v hebbe due huomini di gran conto , amenduc Dot- 
tori, Pietro Ortiz, e Diego Gouta, il primo appaflìonato per li due Spagnuoli, 
l’altro per Amadore , che gli era fcolarc . Tanto diflèro quelli , e gli altri eh* era- 
no del medetìmo fentimento,che ne arriuò finalmente il romore a gli orecchi del- 
1 Inquifitore , ch’era il P.F. Matteo Ori dell" Ordine de' Predicatori . Quelli, ben’ 
indouiuando da gli ertetei , di qual forra forte la magia , con che Ignatio in si felice 
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modo toglieua altruidi cerucllo, il volle conofcere , ma' egli in quel tempo, non 
era in Parigi . Percioche lo /colare , di cui poco fa dilli hauergii confumato il da- 
naro , che gli hauea fidato , Del ritorno che faceua in Ifpagna, cadde infermo inu 
Roano , e quiui ridotto a vn' eftremo abbandonamento , non bauendo onde fpera- 
re aiuto, /e non dalla cariti di quel medefimo , c'hauea tradito, gli fece intende- 
re l'efiremo delle miferie in che ftaua ; e ballò ad Ignatio faperlo, per correr fubi- 
to a pagare la feottefia dell’ infedele compagno, con vn’atto di perfettilfima cari- 
ti . Mifeli in viaggio; e per giouargli , ancor prima di giungere , offcrfe a Dio il 
patimento di quel camino , eh ' era di prclfo a nouanta miglia , che tutte volle farej 
a piò /calzi , e digiuno , Cou/ìgliolTenc però prima con Dio , nella Chiefa di S.Do- 
menico.doue innanzi dipartire fi ritirò a fare oratione, per torli di dubbio d'er- 
rare. Nèlafciòdifentire,fulpnmoauuiarfi,vna certa pigrezza, e pufillammità 
della natura 1 che pareua mai volentieri li riducelTe aprendere quella fatica,fenza 
niun rilloro : finche arriuato ad Argiantul, noue miglia difcollo di Parigi , men- 
tre vincendo , o riprendendo se Aeflò , fi fa forza per falire fopra vna collina, e rin- 
nuouail proponimento di flrafcinarfi , fe bilognalfe per terra , e fempre digiuno, 
fino a Roano , Iddio in vn fubito gl’ infufe nel cuore vna coti gran lena , e vigore, 
che in trentatrè altre miglia, che camini quel di, gli fembrò, anzi che d’andarea 
piè fcalzi per terra , elfer portato fu 1 ali per aria. Non fenti mai nè fame , nè Aan- 
chezza , nè tedio , anzi nè pur sè medefimo , tanto rapito andaua in Dio , con con- 
tinui affetti di carità . £ fu quella vifita celcile con tal vehemenza , eh’ egli era tal 
volta neceflìtato a fermarli , e a mandar alte voci , e grida , per isfogamento di quel 
troppo eccelfiuo calore, che gli auuampaua nel cuore. Hebbe la prima notte ri- 
coucroinvnofpedale,doue,infiemeconvn mendico, nel medefimo letto, dor- 
mi. La feguente, flette alla campagna fu vn mucchio di paglia. Il terzo di giunfe 
a Roano -, douc t rouato l'amico inférmo , l’abbracejò , il prouide, e fcrul con e 11 re- 
ma caritàjprocurogli ancora commodità di naue,e diedegli lettere di raccomanda- 
zione a 'conofcenti. Tali fono le vendette , elici Santi fan no prendere delie offefo. 
che altri loro fa, e tali i pagamenti , che rendono per le ingiurie , e danni , che rice- 
uono . Ma mentre ancor' era in Roano a feruigi dell' infermo, hebbe da certi ami- 
ci auuifo,che l'Inquifitor di Parigi, per querele hauutene, il cercaua. Perciò ac- 
ce lerata , quanto il piu potè , la diparten za , venne si diri t to a prefentarfi , che non 
primaandò al fuo albergo, che all’ Inquifitore: al quale offertoli, di qualunque.» 
cofa il volelfe richiedere , folamente il pregò , di far si , eh' egli folle a tempo di co- 
minciare gli Audi), che s'apriuano al S.Remigi. Ma non gli fu d'impedimento 
per ciò quella chiamata: perche l'Inquifitore aflìcurato altronde della fua inno- 
cenza , non hebbe che dirgli . Ed egli nel Collegio di S. Barbara ,fotto Giouanni 
Pegna , ricominciò il corfo della Filofofia ■ 

E già piu gagliardamente lo Aimolaua Iddio , a por da vero mano ciò , perche.?, 4° 
dopo unte altre vie, prefe tutte indarno, quiui finalmente l'hauea condotto. Per 
tanto , cominciò a tenere fra gli fcolari di quel Collegio , difeorfi di fpirito , si per scolari di Ri- 
tirar tutti a Dio, c si ancora perifcoprire,e guadagnarli quelli, che dal cielo gli 
erano deflinati , e promelfi , imitatori nella vita , e compagni nelle opere . Nè an- p ^“ a ° f è 
dò gran tempo, che, finite le fcuole, gli fi faceuano intorno circolidi fcolari, e come iddio ne 
dimaeflri , per vdirda lui vna nuoua lettione di cele (le filofofia, di cui egli era in- 
terprete, emaefiroafTai migliore, che,' non i Lettori di quell' Accademia , della, d'bonoie. 
loro naturale , e terrena . Anzi , come le confeguenze , eh' egli tiraua dalle malfi- 
medeir Euaagclio, erano d’altro intereffe, che quelle della Aerile filofofia d’Ari- 
flotele, com’egli le efprimeua con tal' efficacia di fpirito , che penetraua nell' ani- 
ma di chi le vdiua, auuenne in poco tempo «ch'egli era piu auidamente vdito,ei 
iiioi con figli tenuti in maggior conto, che non quegli dei Pegna, che haurebbe vo- 
luto fcolari piu filofofi , che fanti . £ di qui fi leuò contea lui vna l'uriofa terrine ila- 
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U quale però , mettendoui Dio fopra la mano , fubito s’abbonacciò , e conuerrì in 
vna tranquilliflima calma . Si faceuano ogni fella difpute in S. Barbara, per efer- 
citio, e per pruoua degli fcolari : ma da che S. Ignatio cominciò ad auuiar fra efli 
la frequenza de’ Sacramenti, crefcendo il, concorfo alla Chieia ,ea Dio» fi vide- 
mancare alla fcuola , e al maelìro: il quale forte di ciò rifemito ( poiché di niun prò 
fu il dolerfene con Ignatio , vna , e due volte J fi riuolfe a domandare gii non piu 
rimedio ,ma vendetta, dal Dottor Gouea , allora Rettore di quel Collegio. Era 
iuicoftume di punire i di (turbatori dello Audio, con vn folenne caftigo , che iru 
publica fata loro fidaua,efiragunauanperciòafuon di campana tutti i maefirf, 
con in mano verghe , e ferze , per battere ilcolpeuole, e con eflòi maeflri, tutti 
infieme gli fcolari allo fpettacolo. Vn tal fupplicio,fe fi riguarda la pena , daua 
poco dolore, ma era di grande infàmia : e hoomini di qualche conto , G recauano 
a dishonore , d’eflerveduti con chi n era fiato vna volta punito . Hor nientemeno 
di quefto parue al Pegna , che ad Ignatio fi douefTe . nè tanto per ammenda > quan- 
to perche gli fcolari fi fuezzaiTero di conuerfare con chi era fuergognato con quel 
publico vitupero. Nè gliel difdiffc il Rettore ,fi come quegli, che per cagione 
d'Amadore ( come di fopra contammo ) flaua contra Ignatio forte inacerbito . In 
tal maniera conccrtaron fra loro : non però si fegretamente , che non ne arriualfo 
fentore agli orecchi d Ignatio , per mezzo d'alcuni amici , che gli mandarono fu- 
bito auuifo , che non fi accofiafTe al Collegio , perche correua pericolo d'vna Sa- 
la . A così fatto annuario, il primo fentimento fu della natura, che con vn certo 
horrore , che tutto il corfc , fi dichiarò di repugnare vn si indegno , e ignominio- 
fo caftigo . Ma fubito la pagò : perochc egli' (gridandoli , come fofie vn giumento 
rehio , e pungendoli con acerbe parole ; Egli ti conuerrà , diffe , afinaccio a quella 
volta venirci : certo nò, non romperai ilcapeftro, per tirare, o contendere , cho 
tu ti facci . Andianne pure , che, o tu ci vieni , o io ti ci ftrafeino ■ Cosi feguitan- 
do a fuillaneggiarfi , entrò nel Collegio , c ne furon fubito chiufe le porte . Ma di 
quella offerta d’Ignatio , Iddio altro non accettò che la vittoria di sèmedefimo. 
11 caftigo , eh' era per riufetre piu di danno altrui, che del Santo, non volle, che 
(iefeguilfe. Per tanto fcopertagli chiaramente la fottìi' arte, con che il demonio 
lauoraua qui fotto, e’1 fine c’hauea di renderlo con quell’ ignominia abbomineuo- 
le, e d’alienare , e ritirar da lui gli animi di coloro, co' quali si vtilmente trattaua, 
mutogli penfiero , e in vece deidefiderio di quell'auuilimento,e humiliatione , 
con cui entrò nello (ludio,vn’altro,comeaminiftrodella fua gloria, glie ne in- 
fufe, d’amore, e di zelo delle anime. Pertanto venuto il Correttore ad auuifarloj 
che fi prefentaflè in fata , già che quella feda era per lui , dille , che volentieri : ma 
che in prima ilconduceflè innanzi al Rettore . Quiui egli così franco di volto , e di 
cuore > com e chi parla, non per timore disè, ma per puro zelo dell’ honor di Dio, 
dilfe -, che auuezzo hoggimai a piu perigliofi incontri , di carceri, e di catene , non 
hauea sì poco animo, che ricufalfe il leggiere caftigo ,che gli teneuano apparec. 
chiaro , e per cui prendere, egli ,non colto quiui, come credeuano, improuilò, 
ma, per auuifohauutone alquanto prima, era volontariamente venuto. Sé eficre 
flato in altri luoghi , come fiora qui , reo di quefta medefima colpa , d'aiutar le ani- 
me a faluarfi ,nè hauer però mai detto parola perfua difcolpa , ni’ prefo auuocato 
per fua difefa : percioche per vn cosi alto, e diuin miniftero, patire, e, doue an* 
corafoflebifogno, morire, gli era, non che guadagno di merito, ma lommo ac- 
crefci mento d honore . Ma hora, che non piu fi ftaua fra’ termini del fuo priuaro 
interefle, ma il publico bene , c l'eterna falute di molti correua pericolo , parergli 
douere ,di rimettere al fuogiudicio,fe fiagiuftitia da Chriftiano, punire comcj 
difcolo,chi fi affatica in guadagnare anime a Chrillo : £ imperciocbe qual altro 
delitto gli poteuano apporre ?)o fe per ifuiare da lui quelli , che Iddio per loro 
falute gl'inuiaua, (idonea renderlo con publicapena abbomineuole,e infamo 
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Cosi parlò egli , anzi per lui Iddio al cuore del Rettore ; il quale aperti «li occhi a 
veder quello , che si «irtamente faceua, diede ad Ignatio la prima nTpofta con le 
lagrime -, poi prelòlo p r la mano , c condottolo nella fala , douc Io ftaua attenden- 
do tutta la turba de gli fcolari. quiui raddoppiando le lagrime ,gii fi gittò ginoc- 
chione spiedi, e gli chiefe perdono dell ingiuria, che a lui ,e in lui a'Oio.hauea 
conceduto, opermeflò di farli. Equeftièquel Diego Gouea , che tanti anni dopo, 
non ancor confermata Religione b Compagnia, fi adoperò con Giouanni III. Re 
di Portogallo , perche alla conuerfione delle Indie fi valeflc de’ compagni d’Igna- 
tio ; il che fi fece con quella gran meflè d'anime , che fi è raccolta dalle tàttiche del- 
l' Apo Itolo S. Francefco Sauerio , e de gli altri , t he fu le medefime orme , non tan- 
to de’ viaggi, come del zelo, l'han feguitatoin Oriente. Che s’egli pcrmctteua, 
che l’ingiufta Temenza fi eleguiflc contro d'ignatio, forfè non fi farebbe guadagnato 
il Sauerio , che allora viuca nel medcfitno Collegio diS. Barbara, e per quel pun. 
to di cauallerelca riputa: ione, che rencua, non haurebbe degnato, non chedivi- 
uer di camerata con lui ( come poi fece , e fu principio della Tua conuerfione) ma 
ne pur d’accoftarfi, per vdire vn* buomo , notato con quel publico fregio d'infa- 
mia. Cos’ideila medefimaarte, con che i nemici di S.Ignatio il vollero diferedita- 
re, Iddio fi valfe, per accrefcergti credito, e honore . Percioche il giudicio di cosi 
faggio, e pefato huomo , qual’era il Gouea, efpreflò con publiche dimoftrationi 
di tanto humileofiequio , mife Ignatio in iftima, ed ammiratione di tutti ; onde 
gli crebbe daindi innanzi ilfeguitodimolti,cla riuerenza di tutti . llfuo maeftro 
fteffo, che gli haucafolleuata contro quella tempefta, non folamente gli fi rappa- 
cificò, ma l'amò dipoi Tempre teneramente, e rifpettollo come huomo di Dio. Il 
limile faccuano il Mofcofo,e'l Vaglio , primi Lettori di quella Vniuerfità ,e fopra 
tutti vn tal Marnale, maeftro in Theologia: il quale entrato in iftretta famigliari- 
tà con Ignatio , e riceuendo da lui ogni di nuoue cognitioni delle piu fublimi cofe 
diDio,fiperfuafe,chechitantofapeuadi Theologia , non intefa dalle catedre, 
nè fpcculata Tu' libri, riuuefie fiudiatain cielo, e nehauefle hauutoDio per mae- 
ftro, e perciò gli fi offerfe d'addottarlo folennemente in Theologia, ancor prima 
é’hauelìc compiuto il corfo delle arti i il che Ignatio non fofferfe ne pur d'vdire. Ma 
ben di qui fi può- intendere, di qual giudicio folfe la fentenza del Vicario d' Alca- 
li , chc'l condannò a tacere fino a tanto , che l'ode Theologo , douc pure il Tuo 
parlare era tale, che ancor prima di ftudiar Theologia nelle fcuole,a giudicio d huo- 
mi tali, era meriteuole d'eflcrne creato maeftro. 

Coslandauanole cofe del Santo profperamente : nè i confini del Tuo zelo, o 
delle Tue fatiche in aiuto de'proftìmi, u riftrengeuano fra le fole mura del Col- 
legio di S. Barbara -, e benché non cosi pubicamente , come in Ifpagna , percio- 
che non fapeua la fàueliaFrancefe, non tralafciaua però d'adoperarfi , douc gli fi 
porgelfe occafione di giouamento . Conteronne in fede alcuni (ucce (lì degni d'e- 
terna memoria, si per l'inuentione,dichefivalfe per condurli a fine , e si ancora^ 
per vn felice efito, che fortirono. Vn’huomo impudico amaua abbandonatamen- 
te vna (emina, che per elfer d’altrui , il teneuain continuo pericolo di perder la- 
vita , come già haueua per lei perduta l'anima . Ne fu fatto confapeuole Ignatio , 
ed egli vili adoperò con quell'ardore , che richiedeua il bifogno, di campare ad 
vn miferabile fuenturato la vita temporale, e l'eterna. Ma nulla valfe per farlo 
rauuedere, ciò che adoperò con lui di ragioni diuine, e humane : che- proprio del. 
la lafciuia è , render cicco ad ogni lume di verità, efordoad ogni ammonitioru 
di l’alute. Per tanto gli conuenne riuolgcrfi ad altro partito, che fu, di prende- 
re il contraueleno egli ch'era fano , perche l’altro infermo , eh e’1 rifiutaua, gua- 
riflc . Conucniua a coftui , per andare alla cala dell’amica , pafiar per vn ponto 
Top racert'acque, che quiui corrcua. Erailverno, equal Tuoi' efiere inParigi, 
freddi (lìmo. Ignatio , Ipogliato ignudo, fi tuffò dentro a quell’ acqua fino alla- 
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gola , e vi flette > fio che, al foprauenir della notte , quel lafciuo huomo , fecon- 
do l'vfo fuo , paflàflé percoli . In tanto pregaua Dio con affettuofilfimc lagrime, 
che fpegnelTc I a /moderata concupifcenza nel cuore di quell’infélice , e accetraflc 
per lui quello agghiacciar ch'egli faceua a sé Hello le carni , e quelle lagrime^, 
che gli ofleriua , mentre l'altro, non conofendo il luo male, non curaua diniun 
rimedio. Cosi pregando , e penando, fopragiunfe l’amico, tutto foto, e ratto 
ne'fuoi pen fieri . Ignatio , poiché il vide, con vna tremante , ma pur terribil vo- 
ce >grintonòfòcofiffime parole a gli orecchi, che veramente a quella volta gli 
penetrarono dentro al cuore : Andaflè pure , e fi godeflè i fuoi Tozzi diletti ■ cieco 
al danno della fuaanima,e al pericolo della Tua vira ‘,eg!i intanto qui li darebbe, 
pregando Iddio , anzi pagando a Dio, a collo della propria carne, le lafciuiu 
della Tua. Vel ritmerebbe al ritorno , vel trouerebbe ogni fera , nè cefserebbej 
fino a tanto, che o la la/ciuia nelfvno ,o la vita mancale nell' altro . Inhorridl 
quel mefehino , parte a quelle voci portate da vn vehementillìmo fpirito, parte 
a quel compalfioneuole fpettaeolo , d vn huomo , che quiui per lui tormentauai 
e aperti finalmente gli occhi fopra sè llcfso , e fopra il doppio fuo male dellani- 
ma,ede! corpo , per cui fargli conofcere ,vnasl llrana , e penofa maniera fi ado- 
peraua , mutò in auuenire flrada , e vita : ed hebbe da indi innanzi Ignatio , che 
a si gran collo fuo l'hauea liberato dal pericolo di due morti , in conto di ftrettif- 
fìmo amico. Non fu punto men nuoua , nè di meno efficace virtù riufeì ('arto, 
ch'egli adoperò per trarne da vna pefiima vita di fcandalofe dishoncflà , vn'altro, 
ch’era Sacerdore , eReligiofo. Il grado, inchc llauaqucl mifero, non pareua, 
che permettere ad Ignatio quella libertà di faucllare, che lì farebbe potuta in- 
terpretare apoco riipetto ,fevn laico , ad vn Religiofo, hauclfe fatto auuilì di 
correttione. Per tanto, configliatolì prima con Dio, come foleua per fomiglian- 
ti affari , vna domenica , prefa occafione di confellarfi , fi mife a piè del mal Sa- 
cerdote , e , come per rimedio , e per quiete della propria cofcicnza , cominciò a 
dar conto della fua vita, riandando partiramente tutti i tempi d'elTa ,e dicendo- 
ne tutti i peccati . Nè quello era vno Aerile racconto folo per dar ragguaglio dà 
sè, ma vna dolorala confeffione, per infegnare all'altro a confeiTarfì: perciochej 
accompagnaua ogni colpa con lagrime di viuilfimo fentimento. Intanto Iddio 
lauoraua nel cuore del ConfelTore, che nella vita del penitente , cominciò a ri. 
conofcer la fua, e quella tanto piu rea, quanto maggiore è la malitia del peccare 
in vn Religiofo , e Sacerdote, che in vn femplice laico . Ma fopra tutto, il fen- 
timento ,ele lagrime,con che Ignatio efprimeuai fuoi peccati , gli era vn’into- 
lerabil rimprouero, per vederli tanto lontano da quel dolore , che troppo pia 
fijconueuiua a lui , che non a quel Santo : e fe Ignatio fofle flato Sacerdote , fi fa- 
rebbon veduti cambiati inlìemegli vflfìci , e’1 confeflòre mutato in penitente.. 
Certo è, che Ignatio non fini la confelfione , che il Sacerdote non era piu quel 
di prima . Diede conto al fuo penitente del peffimo fiato della fua vtta , e chiefe» 
gli aiuto per emendarli, già che glielo hauea dato per riconofeerfi . Egli, che al- 
tro non delideraua , faccettò per fuo , il mife ne gli Eferciti; Spirituali , e nel cauò 
vn grande efempiodi vita penitente, piu che innanzi non era fiato di libera, o 
diliòluta. Quelli due fuccefli, che ho qui raccontati, furono inuentione penfata 
da Ignatio , a cui il fuo zelo ammaefiraua I ingegno per si belli ritròuamenti . Ma. 
quefi’altro, che pur fuccedette in Parigi , gli venne fumminifirato da quello 
fteflo che conuertl, anzi piu tolto, per mezzo d’eflo , da Dio, che’l volcacon- 
uertito. Entrò dunque il Santo per non foqual’affare nella cafa d'vn Signor Fran- 
cefe , Theologo , c Dottore ,el trouò , che ftaua paflando il tempo col giuoco del 
trucco . Fu riceuuto con accoglienze di cortefia , indi , folle per nonorarlo , o per 
prender/] giuoco di lui , quel Signore l'inuitò a far feco vna partita. Ignatio , che 
non hauea mai maneggiato palle , nè magli in tal giuoco , lì ritirò , con ifeufa , di 
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ap$ie : marron ipdiefmo U Bottotrre ifetendefJr»uou» Manze', it Santo , 
porto mrcrnamtypre ^Upio ; MootgHorf dJK:ì acOettoja sftdé: ma io non vo’ 
Sr da giuoco , perche! poutrr, cohjeinèy-don sibocano per pafTatempo , m» 
pi. r guadagno . Ma perche fon pouero,e non ho altro , che me mede fimo , mo 
mede limo giuchero Sio perdo, io viferuicò vamtfe , con obligationc , di fare 
quanto voi vorrete lettamente comandartui. Se vinco ».voi per altrettanto fa. 
rete vna cofa di voftro gran prò . di che io vi richiederò . Come Iddio mortL» 
l'vno alla proporta .cosi ancor l'altro ad accettarla. Giocarono, e Ignatiomenò 
la partita con tal feliciti , che' l'altro non guadagnò vn colpo , c fu sì mani (èrto, 
che Iddio guidauale palle del, Santo .rirate peraltro lenza coniglio d’arte, e fen- 
za maeftria di mano , che fi buon Signore cominciò ad intendere , che quel giuo- 
co era vn miracolo fatto per lui, aqualche granfine>chc ancor non vedetta^. 
Cosi vinto, fi rendè, e fi offerfe pronto all' ofiLnunza de’patti : Onde lgoatioi 
datogli per vn mele intero gli Efcrciti; Spirituali, «auò da lui quel fruito,, eh ’ò 
loro ordinario di fare, cioè, vna gran muutionc, di vita rea in buona, o dibuo- 
na in perfetta. . ; 
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ruffe a fe , De primi lor vati, con che abbonirono la Compagnia di O tesu, nel - 
la Chiefa di 7^. Signora al Monte de'Martiri :* fi fa vna digrefjtone intort 
na alle Perfecutioni della Compagnia , e al patrocinio , che ne ha la Maire 
di Dio , di che il luogo , e’I tèmpo del primo fuona fiere le diede prefagio . 
Delle fruttuofe fatiche di S. Ignatio , e de'Compagni in varie parli d Italia. 
D'vna fiera tempefla , che loro fi leuò contro , in Roma ; dopo la quale il 
Santo formò interamente , e Paolo III. approuo legittimamente Religione la 
Compagnia di Gttsù : e delle cagioni di quefto nome. 

L primo nodo di fantaamicitia, che Ignatio finn «effe in Pa- 
rigi i fu con vn giouine Sauoiardodi Villareto, Terra della- 
diocefidi Geneua , per nome Pietro Fabro- Quelli, male- 
agiato delle cole del mondo» sì come nato poucramente » ap- 
pena cominciò a reggerli in piè , che il padre fuo il mandò a. - 
menar vita in campagna , e gli diè in guardia vna greggiuola_ 
di pecore. . Ma q uello , che parue effètto di neceflìtà , fu vera- 

mente configlio di Dio, che in tal maniera il volle tirar come 

fuoridei mondo, e darlo aconferuare alla folitudine, perche , lontano da peri- 
coli di cadere , afficuraffe quella prima innocenza , che tra r fanciulli , che fi attac- 
cando l'altro sì facilmente la ruggine, rare volte auuiene.che imma.ulata» e 
femplicc ficonferui. In tanto però il padre fuo, ch'èra huomo timorato ,cgtu- 
fto , gli feruiua di maelìro de primi infegnamentl della falute : ed egli così bcru 
gli apprendeua,efacea fuoi,che potè fubito am maeftrarne altrui. E fi tundra fi- 
no aldi d'hoggi vn’alta pietra, fu la quale egli, fanciullo d’appena lei anni, falco- 
do ne'giorni di fèlla, chiamaua il popolo a vdirc i mifterij della Fede: e djchara- 
uali , oltreche francamente, con tanta gratia, Che non folo gli fi ragunaua intor- 
no buon numero d’vditori , ma gli portauano anco de'prefentuzzi , non meno per 
diuotione, che per mercede dvn sìcaro maeftro, che quali prima di faper par- 
lare , era habile a infegnare . Ma il meno , che in ciò folle , era . la felicità dell ■ in- 
gegno ; piu da ftupirn, e con ragione, pareuaildefideriodigiouareall altrui fa- 
iute, in vn fanciullo, che appena intendeua quel che folle faluarfi. E ben parue, 
che Iddio volcfle con ciò dichiarare , ch’egli era nato per altro medierò, che per 
guidare animali alla paftura; eche l'hauer fatto nafeer con lui il zelo de profumi , 
di che dauaquc’fegni, che per allora portaua letà, era prefagio di quelle gran- 
di conquide d anime, che pofeiaa fuo tempo douea fare . Si come già Dauid an- 
coragli padoredelle pecore di fuo padre, prcludeua alle feonfitte, che dipoi die- 
de a’Filidci , ne’duelli , che , ancor fanciullo , faceua co'leoni , e con gli orli , vfciti 
delle feluea rubarglila greggia . Ma non perche Pietro confumaflè i primi anni 
in quel rudico trattenimento, gli fi arrozzì punto l'ingegno, che pur,doue non 
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habbia coltiuamento di fcuola , per viuace, che altri nafcerido il fortilTe , fuole da_ 
sè medefimo mgrofTare unii il non hauere sfogo di- ftadio gli riufciul all' inge- 
gno d' vna intolerabileimpatienza : onde tanti prieghi »e tante lagrime adoperò 
confilo padre t che in fine , per ifcrupolo di perdere vnasl bella indole , che ben- 
vcdeuaefTer da troppo pio, che da sì baffo meftiere , il tolfe dalla campagna, eT 
jnife nel Collegio Rupcfe , alla fcuola di Pier Veliardo- Era quelli , huomodi 
fanti coflumi, e di gran carità, e che indotto fi era a quel noiofò meftiere d’am- 
maeftrar fanciulli , non per guadagno che ne trabefle , ma per ben’ auuiarc quella 
tenera età , che fuol dare come la prima voga , con che tutto il rimanente della, 
vita s-’inuia . Perciò era maeftro di virtù datine niente men buono , che di lette- 
re bumane. A tal fine, oltre agli altri mezzi chevsò., per infegnare la diuotio- 
ne , e'I rimordi Dio , hebbevn Tanto coftume , d’inferire fra ogni cofa ,che- det- 
tando, ofpiegandodicelfe.efempi di virtù, e documenti di fpirito . Tanto me- 
no permetteua, che da'libri degli antichi Storici , e Poeti ; che fogliono leggerli 
nelle fcuole , traheflèro alcuna infettione d'empietà, o di lafciuia , che anzi, come 
ci lafciò fcritto il medefimo Fabro, in bocca Tua , d’impuri diuentauano cadi, 
d’empi rtligiofi edi profani euangelici . Qual profitto nella pietà, e nelle lette- 
re, fottovn tal maeftro fàceffc vn tale fcolaro, non i difficile a concepirli . E quan- 
foalla pietà, egli fu’l toccare de dodici anni, duede'quali hauea già fpefo nella- 
fcuola del Veliardo, arriuò a tal defiderio di piacere a Dio, che gli fi coufacrò 
con voto di caftità ,e gli offerfe vna fedele promeiTa di feruirlo in vita miglioro *, 
benché, allora tanto» non fapeflé determinare pia diftintamente lo flato. Que- 
fle fono Ialite, che non fi fanno , fenon da chi fi è auuantaggiato fopra i gradi 
più baffi , d’ vna anco piu che mezzana vi rtù , con che l’anima fi difpone a quello 
piu nobili forme di perfettione . Quanto poi alle lettere : oltre alle lingue greca , 
c latina , che apprefè perfettamente , riulci valente Rettorico,ch’era quello, fin do- 
ue il Tuo maeftro il potè condurre. Ma fu t’andar più oltre negli Audi; delle feten- 
ze fpeculatiuc , gli fi actrauersò l'amore del padre , che troppo mal volentieri fof- 
feriua di vederli allontanare vivsl degno figliuolo. Benché quando pur' hauefio 
voluto ftaccarfenev la fcarfità del danaro onde mantenerlo allo Audio, troppo 
glielcontendeua. Ma infine, nè la neceffità , nè l'amore preualfero al voler di 
Dio , c'hauea eletto Pietro , non per confolatione d vna famiglia , nè per priuato 
bene d'vna picdola Terra , ma per riformat ione , e falute di molte Prouincio. 
Perciò tale efficacia diede alle ragioni , che D. Giorgio Fabro , Prióre della Certo- 
fa di Requie, e ftretto parente di Pietro , difle perlai, che infine perfuafe il pa<> 
dre , vinto ogni contrailo , a mandarlo a Parigi-, doue allora fioriuano , piu che> 
altrouc in Europa, gli Audi; delle fiumane , c delle diuinc feienze. Quiui hebbe 
tnaellro nel corfo della Fitofofia quel medefimo Giouanni Pegna , che fu dipoi an- 
co maeftro di Ignàtio; e fugli fcolarecftremamentecaro , sl per. l'integrità de’ co- 
flumi, eper le amabili maniercd’vn candido; e innocente trattare, e si ancora-' 
per là perfettione, c fortezza ddl'ingeguo , tale, ohe, aggiuntaui l'affiduità' infati- 
cabile dello Audio , il fe' riufcirefra’condifcepoli, fenzt pari. Anzi il maeftro ftef- 
fojdopp la forza dell'idioma greco poteuadar qualche lume all intelligenza di 
certi ofeuri , e difficili tefti.d’Ariftotileyricorreua a Pietro , come a miglior'inter. 
prete de’proprij.fcntì dui Filofolò. Cosi compiuto il corfo delkr-Arri, ne prefe il 
grado di Dottore , lo ftelTo di , «he Frtn'ccfco Sauerio ; e gii (lana fui comincia- 
re la Tlieologia, quando ignatio entrò nel medeGmo 'Collegio di S. Barbara, per 
iftudiaruiFilofofia,fotto il Maflftro flato di Fabro , che ne ripigliaua-la feconda. 
volta il corfo, e ciò hi Ialino ij 3° ImperciocHe febene nel regiftrode' Dottori di 
Quell'Accademia, al partitò della nation Francete ( doue anche arrolauano Spa- 
gnuoli , Nauarrini.e Portoglieli ) li legge, che Pietro Fabro prefe il grado di Dot- 
We'à'lyrdi Marzodel 1^19. nòhdimeoo, percioche in quel tempo in Parigi 
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l'anno fi cominciaua dalia Pafqua , il ventefimonono d’allora , corrifponde a! 
trentèlimo del contar d hoggidì . E ciò anco euidentemenrr fi pruouacon quel» 
lo, che daltri due compagni di S. Ignatio fi ha nel medelimo libro , doue fi dice, 
che Claudio Iaio fi ièmaeftro a d. di Marzo del is 34 - in fabbaro , e Simone Ro> 
drigueza’14. pur di Marzo del sj 3 y, nel martedì della feconda fettimana di qua. 
relima ; il che alla maniera del contare fecondo l'anno commuoe , non riefee ve- ' 
ro,fenon negli anni immediatamente feguenti del 3y.e3ó. di quel fecolo, nel 
primo de’quali , i fei di Marzo cadono in iàbbato, nel fccoodo,i quattordici, nel 
martedì fopradetto . Emmi paruto di douere accennar tutto quefio, si per quei 
lume i che ne trahe la di fpofitione de gli anni , e si ancora per giufiificationede' 
tempi , che adeguo alle cole di S. Ignatio » il quale venutoa Parigi il Febbraio de) 
1528, e cominciatoui ilenrfoa! S. Remigio dell’anno feguente , il compiè del 
j j 33 , e ne prefe il grado di Dottore a't3* di Marzo lindi fall to alla Theologiame 
profegullo ftudio intero di quattro anni fino al if 37- come piu innanzi dirò. 
Entrato Ignatio nel Collegio di S. Barbara per cominciami il cor fo delle Arti , 
folito a compirli in que tempi fol dopo tre anni e mezzo di ftudio, fu dii Pegna 
confegnato a Pietro Fabro , perche gU fofie come fecondo maeftro , ripetendogli 
priuatamente quelle lertioni 1 ch'egli , nella publica fcuola , infegnaua : il che all'v- 
no valeua per rauuiuarglila memoria dell’imparato , all'altro, perageuolargliene 
l’intelligenza. Hor quello Icambieuole conuerfare che iufieme facevano, in poa 
co tempo diede loro commoditì di conofcerG , e dal conofcerfi nacque in ciafcun 
d’elfi marauiglia , ed amore dell'altro; percioche haueano atnenduc quelle parti , 
chel'vnoamaua , edammiraua nell'altro. Ignatio non haurebbe faputo trona* 
revn'animapiuafuo difegno, nè Pietro vn compagno piua fuo gullo. Stette- 
ro nondimeno gran tempo ritirati , ciafcuno in sèmedefimo, névfciron piu ol- 
tre a difeoprirfi , benché Ignatio hauefte bifogno del Fabro , per compagno del. /* 
l'opera, chemachinauaie'l Fabro ,d‘ Ignatio, per maeftro dell'anima fua , chcj 
mal fapeua reggere da sé foto. Ma la neceflità crebbe nel Fabro tant 'oltre, che 
gli conuenne rompere i rifpetti , e'i iilentio , e gittarG nelle braccia , e confegnarfi 
alla direttione d Ignatio . Egli era tormentato da continue , e gagliarde fuggefiio- 
nidi carne, che tanto piu jnfopportabiligliriufciuano, quanto era d'animapin 
pura.edicofcienza piudilicata- Stanagli per vna parte innanzi il voto che ba- 
nca di caditi, per l'altra, ri patire sì laide imaginationi, c sì brutti mouimcnti, 
come che ciò gli auueniffe comra ogni fuo volere, pur gli pareua, che fofftj 
vn continuo imbrattare. Perciò!] diede a domar la fua carne, trattandola da-.- 
nemica»conrigkk penitenze :ma nonché cefTaile la tentatione che hauea,di 
piu gli fe ne aggiunte vn altra di gola. Non cedette egli mai nè all vna , nè all’al- 
tra: ma quello Aedo, che gli doueua eflèr di fomma confolatione , gli. era di 
fona ma molsftia; percioche anco perciò il combatteuano gagliardi aìÀlitnenti 
di vanagloria : talché il vincete gli era di non minor pericolo, che il combatte- 
re . Dietro a tutto quefto, gli loprauenne ( ciò eh'è proprio delle anime buo- 
ne ) vna s) gran piena di fcrupoli , che il mefehino non re (Te piu a lungo al filen- «- 
tio fino allora tenuto; ma feoperte ad Ignatio, con rolTore ,t lagrime ,queftm 
tante necelfiti dell'anima fua , gli fi gittó nelle braccia , perche gli folle auaocato 
con le orationi, e medico col configlio . E perche gli icrupoli , doue montino — 
in eccedi ,1’ogliono edere conlìglieri di Arane rifolutioni, difiègll, d haber pen- 
derò, per torli del cuore le imaginationi impure, di torli de gli occhi tutti quei 
gli oggetti, che gliele metteuano, e andarli a nalcondere in vn deferto, ouej 
non vedeflc.e non folTe veduto ; e quiuiad herbe, ed acqua , fmugnerfi.e domar? 
fi fino a tanto, che la fua carne haueffe a grafia di lafdarlo vluere in pace. Ma. ~ 
non hauea mefliere di tanto per riufcir vincitore , doue S. Ignatio , fiato a mag- 
giori cimenti in qucAe guerre , glipotcua infegnar maniere da difenderli piu 
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licuce,eplu facili, che non quelle, che fcco mede fimo diuifaua . Impercìocho , 
quanto al ritirarli in vii romitaggio ; mentre douunque altri va, conduce feco sè 
fletto , non è mai lontano dal maggior nemico , che h abbia : e la fperienza di San 
Girolamo (oltre ad innumerabili altri J ha infognato, che anco nelle folitudini di 
Palettma (ì truouano i teatri di Roma , anco doue non li Rampano altre orme , che 
di fiere feluapge , fi veggono quelle delle fanciulle , che danzano •, perche le viuej 
imagi» d’effe , fcolpite nella mente, feco fi portarono al deferto. Nè il conci- 
marli con e li remi digiuni, è infallibile antidoto della lafciuiaiefi fa dhuomini 
aflinentiflimi , che non hauendo indoflò , fi può dire, carne per viuere , nondime- 
no haueuano (limoli di carne per peccare. Pertanto Ignatio prefe a guidare il 
fuo nouello difcepolo per quelle vie, ch’egli, ammaeflrato dalla pratica, e feorao 
dal lume, che hauea delle cofe dell' anima .giudici meglio confarli ad vn tal fug- 
getto :e tra per quello , che con lui adoperò, e per le preghiere, che a Dio per 
luiofferfe, gli riufe) di rendergli in poco tempo vna gran pace al cuore. Oltrcj 
che parue , che il medefimo difcoprirfigli che il Fabro fece , fotte la meri dell aiu- 
to per liberarli. O fia ordinaria mercede dell' humiliatione, che altri fa, fugget- 
tandofi per configlio, e palefando ad altrui le proprie miferiejo fiaconditionej 
del nemico , che in vederli feoperto, perda l'ardire , che ha , quando combatte na- 
fcofamentedafolo afolo. Ben’ è vero, che la cura, che S. Ignatio fi prefe del- 
T anima di Pietro , non hebbe per vnico fine il prouedimento al bifogno prefente , 
ma mirò a tirarlo a piu e piu alto grado di perfettione , accioche conceputi fpiri- 
ti , e defiderij di fiato piu lublime , venifle da sè medefimo a dargli!! per compa- 
gno, quando bauettè notitia di qual folle la fua intentione . Perciò contra le fug- 
geftioni della concupifcenza carnale, della gola, e della vanagloria ,che gli erano 
si moiette, gli preferifle certe fue maniere pratiche, di fucilerò, con efami parti- 
colari ,ad vna ad vna le radici di quelle affotrioni di noi medefimi, onde tali her- 
be velenofe fogliono pullulare. Che fe era tutta ittigatione de’ demonii, i quali 
talvolta, anco fuor dell’ inchinatone della natura, foprafeminan di cotali malo 
Cementi, gli dettò atti, e affetti incerni, con che difenderli , fenza fofpetto d’in* 
vanire per la vittoria. Quanto poi a gli fcrupoli , egli , che a cotto fuo s’era fatto 
buon medico di cotal male , in pocb i di il-fcce sì franco , che potò con figliargli v na 
confelfion generale di tutta la vita : ciò che non fi ardifee di fare , faluo fe con per- 
lòna ,acui non lltema d'intorbidar la quiete, con rammefcolargli la cofcicnza. . 
VcroÈ, che ancor’ in queAo fu principal fuo intento, difporlo a rifoluer di sè in 
auuenire cofe piu alte , e piu degne, che non Ieratica te per l'addietro ; al che d'in- 
eredibile aiuto fuol'cflere lo (piegarli innanzi, e confiderare maturamente tutto lo 
flato , e tutti infieme i fuccelfi , e le colpe della vita pattata . Valfegli ancora , per 
tirarlo piu vicino a Dio , il mettere , che fpefle volte faceua eoo lui ragionamenti 
di cofe celefti ; nel che era sì grande il piacer d'amendue ,ebe horamai pareua. , 
che non fapeffero altro linguaggio , che delle cofe del Paradifo , e di Dio ; e pafsd 
tant’ oltre la cofa , che fu bifogno vi metteflèro qualche freno . Percioche quando 
la fera fi attideuano , per ripaffare , fecondo il cottume d'ogni di , le fottio» della. 
Filofofia , a pena cominciauano , ed o fotte la materia, che faceflè loro fella da fa- 
lire a piu alti penfieri , o che l’vn di loro dicclTe( come fpeflò foleuano ) qualche 

J iarola d’affetto verfo Dio , come legne aride , a cui ogni fcintilla batta per metter 
uoco , fubito fi accendeuano , e d vna in altra cofa , tutte celefli , e diuine , pattan- 
do, non li flaccauan d'infieme , che già n 'erano andate molte hore della notto , 
parute vn'brieue momento ; come auuiene a.chi occupando l'animo intorno ad 
oggetti di fornaio piacere .ogni altra cofa fuori disè, ed anco sè medefimo dol- 
cemente dimentica. Ma ciò eradi troppo gran prcgiudicio a gli ftudij d’Ignatio, 
-che ne perdea quel gran prò ,che fi trahe dallo fcambieuole conferire : il pcrchej 

p atteggiarono inficine , di non fare inframette di qualunque cofa di fpirito , nelle 
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hore pifferine a ripartir le lettioni ; e fedelmente l'ofleruarono . In tali maniero 
and<\ S . Ignatio qnalì due anni a poco a poco lauorando intorno all’ anima di Pie. 
tro Fabro ; finche vedutala horamai capace di piu alti penficri ,vn dì, lenza altro 
fare , ebe Coprirgli ( quali a titolo di confidenza Jclie tua intencioneera, nauiga* 
re oltre mare, e in Terra Santa impiegarle fatiche , e (pendere lavi» nella con* 
uerfione de gl’ Infedeli ( di che chi ama veracemente Dio, non può dargli meno, 
e chi è amato caramente da Dio, non può ricener piu : percioche, qual vita mi- 
gliore di quella , che ha profedione d'Apofiulo, e qual morce piu gloriola di quel* 
lache ha corona di Martire?JPierro,che linoallora era dato fra mille ombre, e 
dubbi perplcffo, nel rifoluere a qual forma di vita doueflè- appigliarli, quali Iddio 
con ciò il determinane , li Tenti voltar tutto il cuore ad Iguatio ,e (1 rettamente ab. 
bracciandolo,gli li diede nella mede&maimprefa feguace, e compagno. E que- 
lli fu il primogenito di S . Ignatio ,ben degno di tal padre , si come egli l'era di tal 
figliuolo . Con ciò dunque trouandofi il Fabro vn miglior padre , che l'hauea ge- 
nerato a Dio, gli parue douerfi (laccare dall’ altro terreno , che l'hauea melToal 
mondo. Perdo , tornato alla patria .douetrouò morta la madre, e ftatoui pref- 
foad otto meli , pia per quel frutto, che gli riufeìdi fare in molte anime , che per 
confolatione de' Tuoi , hauuta dal padre la benedittione , e la padronanza , per di* 
fporrc di sè in feruigio di Dio , ritornò a Parigi ; nè di cafa Tua, nè di tutto il mon- 
do .portò con sè altro, che sè medefimo ; onde sì pouero li rimile nelle mani 
dignatio,che per campare, e mantenerfì allo Audio, altro fuflidio non hauea., 
che le limoline ond’ egli il foftentaua . Tornato a Parigi il Fabro , parue al San- 
to Aagione opportuna per dargli gli Efercitii fpirituali , ciò che hauea riferbato fi- 
no a quel tempo, perche diuelto affatto dal mondo, e libero da ogni vii penderò 
terreno , prouaflè tutta intera la loro forza , per primo acquifio di auclla perfer- 
tione,diche hauea l'anima si capace. Mi li maniera, con che li fece fu vera- 
mente ammirabile. Dal Collegio di S. Barbara ,doue ftaua in camerata con Igna- 
tio , e con Francefco Sauerio, lì ritirò folitario in vna pouera cafa nella Arada. , 
che chiamano lacopea . Era la Aagione del verno, e d'vn verno che infierì quell 'an- 
no con tal rigidezza di freddo, che la Senna, fiume, che tramezza Parigi , e gelò, 
e induri s) fòrte , che reggeua al pelò de’ carri , che v'andauano fopra carichi di lo- 
ro Tome. Pietro, perche vedere il ado l'aiuuua ad orare, vfciua della camera, 
in vn cortile lafiricato di ghiaccio , e di neuc , e con fopra l'aere freddi (Timo della, 
notte, cosi com’era poueramentc ve Aito , palfaua alquante hore in oratione.-e 
quello, che ad altri farebbe infopportabile a (offerirli, a lui non era ne pur d’im- 
pedimento ad orare -, perche appena vi fi applicaua , e già piu ardeua dentro , che 
non gclauadi fuori. Anzi, finoa tanto, chequiui fic(Te,era rifoluto di non ve- 
dere fcintilia di fuoco -, e come che pur’ hauefle apparecchiata vna malia di carbo- 
ne, d’elfa li vaieua a troppo altro vfo , che di fcaldarfi -, cioè in vece di letto , cori- 
candouifi fopra in camicia , per prenderai alcune hore piu di tormento , che di ri- 
pofo . A tal eccelfo di patimenti , vn’ altro niente minore, ne aggiunfe,e fuvn 
digiuno di fri giorni continoui, ne’ quali non prefe mai altro rifioro di cibo, che 
il pane de gli Àngioli , communicandofi : ed era difpo fio a tirare anco piu oltre fi- 
- no a tanto che la natura il pattile : ma Ignatio , che alia pallidezza del volto fra ap- 
rirò , e al liuidor delle labbra , indouin j qualche firemo di penitenze , rifapuro il 
digiuno, e lintentlone di profeguirlo, e fatto fopra ciò oratione , gliel vietò, e vol- 
le , che il medelimo di fi riftoraffc con cibo , e con fuoco . Hebbe però il Fabro 
di quel digiuno , oltre alle altre mercedi , quefia Angolare , che gli iuanl del tutto 
certa fame , che , (offe neceflità di natura ,o ifiigarione di vitto t gli rendeua diflS. 
Cile il digiuno. Compiutigli Efercitii, lì rifoluette di prendere il Sacerdotio , a 
cui quel ririramento hauea feruito di conueneuole preparatione ; e lo léce con ab- 
bor.danti(fimeconfolationi,rinnouando l'offerta di sè medefimo aDio,c confe- 
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.crandoglifi «non folo Sacerdote, ma hoflia, quando degno folle di morir per fuo 
amore . Otte rie a Dio le fante primirie , il giorno di S. Maria Maddalena , di cui 
era fingolarmente diuoco -, e profegul gli ftudii della fcolaftica infieme , e della mi* 
flicaTheologia. 

La feconda forte toccò a Francefco Sauerio. Benché, a dire il vero io non fap. ,, 
pia, fe debba dirla forte del Sauerio, piu tolto , che d'ignatio , il quale trouando in Francete» Si- 
tui petto capeuole del fuo grande fpirito, iitruendolo nelle cofe di Dio, meritò quel- 
la gran lode, d'eiTere flato maeftro, degno d’hauere vn’ApofloIo per ifcolare. E l pókij S cnmJ>a- 
certo il Sauerio fempre il riconobbe: onde colà in Oriente, mentre faceuailcorfo g»o di Santi* 
delle Apoftoliche fue fatiche , folca co nfeffare , che quella forza , che per effe proua- 
ua, era impresone dello fpirito infufogli da Ignatio, e eh’ egli con effo, quali ftru- vfaifc per ci- 
mento modo da virtù fuperiore , operaua . Se poi Ignatio non haueffe fatto acqui- fafc'faj 0 /,' 
ito di verno' altro , fuor che di lui folo , farebbe flato niente meno fortunato , co* gu"»: 
me chi Inuenuinu preliba margarita ,fe per hauerla dà Omnia fu * , impoueri- coti (i oppone 
fee felicemente , c con vn folo, ma troppo vantaggiofo guadagno, compeula il dan- 11 dcmo "‘“ • 
oo di mille picciole perdite . Così affai meglio , che fe haueffe tirato a Dio gran nu- 
mero d'anime, feorrendo molte prouincie , riufei a Santo Stefano il meritare la. 
conuerfioned'vn folo Paolo, allora perfecutore ,; pofeia pefeatore d'vn mondo, 
come lo chiama Chrifoftomo ,e Ceterifla, che accordò in vn concerto della con. 
fcfiìone di Chriffo , le lingue domeniche , e barbare di tutte le nationi della terra. 

£ Sauerio (o come dicon colà, Xaucrio, onde Franccfco traffe il cognome ) Ca- 
mello della Nauarra , poco piu d'vua giornata difeoffo di Pamplona , doue Ignatio 
ziceuette il faluteuole colpo. Ecome che il padre fio D. Giouanni , lòffe di fami- 
glia Gialli , egli però, ed altrifuoi fratelli , prefero il cognome della madre , che fu 
D-.Mariad'Azpilqueta, e Sauerio: e ciò per mantenere ne' poderi viua la memo- 
ria dvna delle piu antiche, e illuflri famiglie della Nauarra, che, di Afnarez, che 
prima fi nominaua, pofeia s'appellò di Sauerio, allora, che dal ReTheobaldo, 
perricompcnfade gran meriti con la lua Corona, hebbe ,la lìgnoria di quel Ca- 
rtello ,c per piu di trecento anni il poffedette . Nacque Francefco l’anno 1497. 
ancor’ egli, come S. Ignatio, vi timo di molti fratelli, ma tanto piu auuenturolo di 
loro , quanto che erti all' ambitione .egli al difprezzo del mondo li confacrò. A 
ciò il difpofe Iddio da lontano, con dargli vn genio diuerfoda quello de'fuoi fra* 

(clli . perche effi inchinarono alle armi , egli allo Audio : Seguace in ciò delle or- 
me di luo padre , che fu grande huomo di lettere in Ciuile , Vditore del Con figlio 
Reale, e iopri modo caro a Giouanni III. Re di Nauarra. Pafsò Francefco a Pa- 
rigi intorno al 1 727. e quiui ftudiata la Filofofia, e fattone maertro , a’tf. di Mar- 
zo del tyjo. la Ielle per tre anni emezzo pubicamente, con lode di fingolari (lì- 
mo ingegno . Hebbe in quello tempo , come di fopra accennai , compagno di Au- 
dio, e per qualche tempo ancor di camera , Pietro Fabro, nel medefimo Collegio, 
diS. Barbara: e fu di nonpicciolamarauiglia, che il Sauerio, che, oltre ad vn no- 
bile nafeimento, bauea per genio di natura, fecondo fuo pari, fpiriti alti.c faftoli 
non ifdegoaffc hauer nella medefima danza vn pouero giouane , venuto dalla cam- 
pagna, e che ancora fapeua di pecoraio. Ma quello fu vn de gli effetti della parti- 
colar cura di Dio verfo lui, Che troppo importa , nella libertà giouani!e,e fcola- 
refea , auucnirG in vn compagno , che, ancor fol veduto, perfuada la modeftia., 
e l'honeflà . Benché , a dire il vero , fua virtù propria , e virtù grande conuien che 
foffe,onde nacque, eh' egli giouine , libero, di natura fanguigno, e di maniere ol- 
tre modo amabili , li manteneffe si guardingo da ogni laidezza di carne, che in 
fine , cosi come nacque , puro , e vergine , lì mori . Per altra parte però , i fuoi pcn- 
lieri non gli portauano il cuore piu alto, che a pretendere honori , (limati allori, 
da lui il piu nobil berliglio , doue polla tirare vn' animo generofo. Perlai cagio. 
ne, quando Ignatio fopraue noe per terzo compagno al Fabro ,c alni, in veder- 
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10 non curarne della flima > nè degli oltraggi del mondo , e perciò mate in arnefe , 
eftranameute dimelTo , l'hebbe indifpregio, e abborrendo come effetto d'anima 
vile .quella, eh era finiffìma humiltà , non poreuaindurfi a mirarlo, fenzavn certo 
chè di fellidio: onde si lontano era dal renderli ad alcuni felutcuoli inuici, che Igna 
fio tal volta gli faceua , d’entrar piu in sè medefimo.e farli piu da vicino a Dio, che 
anzi fi prendeua giuoco di lui , eburlaualo con ifcherno. Ma Ignatio , che come 
Tempre fi vide , fu faggiatore marauigliofo de gli fpiriti di coloro , con cui trattaua, 
fi era, fin da principio, auueduto, quella edere vna di quelle anime grandi, che non 
fono da cofe ordinarie -, e come ne gl'intcrefli del mondo non fanno auuilirfi, e par 
che fdegnino andar perle vie trite del volgo, cosi doues’alzin da terra verlble cofe 
eterne , non fanno fare fenon attillimi voli: perciò quanto piu il Sauerio fi moflra- 
ua Urano di lui , canto piu egli cercaua di guadagnarli il fuo affetto , a fine d' aprirli 
la ftrada a mettergli Dio nel cuore. A ciò fare fi valfe della fua medefima ambino- 
ne , come Giuditta dell’amor d’ Oloferne , per guadagnacelo prima ,e dipoi trion- 
farlo^ con elfa potè non poco per vincerlo: percioche,come il vide si vago di com- 
parire iucofe d’ ingegno , e di lettete , fi diè a cercargli fcolari , e vditori ; ed egli 
rnedefimoglie li conduceua, econfegnaua‘,einogm altro limile aifare, fi raoftra- 
ua interrila to, e tenero dell'honor fuo:onde il Sauerio, come d’animo nobile ch'e- 
ra, allacciato di quelli benefici;, il cominciò a mirare d'altr'occhio , e ad iutieri* 
in conto di buon'amico , fino a venirne a gran dimeflichezza , e confidenza . Sa- 
peua ancora , che Ignatio era per fangue Caualiere , e che a lui pure la bizzarria , e 
le pretenfionidjgloria , erano vna volta Ialite fopra il cimiero ; onde apparire hora 
sì altro da quello, che prima fu, e ciò per lo foto amore c'hauea prefo a Dio, comin- 
ciò a penfare ,che nafcefTe ben' altronde , che da viltà , e da bafiezza di cuore: anzi 
non poter efierc fatuo che vn 'animo maggior del mondo , quello, che dilprezzaua 

11 mondoconne vile, e indegno disè. Cosi a poco a poco la (amiti gli andò appa- 
rendo d’altro fembiante piu degno , che prima non faceua , c vide , che nelle cofe di 
Dio v’è campo da grandi fpiriti,e da generalità di penlieri, troppo maggior di quel. 
Io, che fodero i fuoi.ln tanto Ignatio non mancaua di dargli, quando glie ne veni- 
ua buon punto ( ch’era parecchi volte ) gagliardifiimi afialti -, e doue il Sauerio fi fe- 
ceuapiu forte , edera veramente, piu debole , qui egli piu riuforzaua la batteria. 
Perciò gl'intonaua a gli orecchi fpeflè volte vna tal parola di Chrifto , potentilfima, 
fé gli entraua vna volta nel cuore , a fargli cadere tutto il boilor de’penlìeti di quel, 
le fuc inutili vanità ; e gli diccua: QuidprodtR fornirli , fi munium •vniuerfum Ut. 
tretur , animt vtrò fut dttnmentum patitimi Indi , come interprete di Chrifto, 
fopra si bella verità ripigliando ; D. Francefco , diceuagli , le altra vita non v’ è fuor 
che fidamente quella, che fopra la terra meniamo, feviuiam per morire , e non 
anzi per viuere in eterno , mi rendo , haucte vinto . Voi Cete il faggio , che vi ada- 
giate in quello mondo al meglio, cercandoui quello, che non ci hanete ; io fono 
il pazzo , che vi configlio a gittare etiandio quello che ci hauete. Ma fc quello pie- 
col tratto di vita, non è piu che vn brieue tragitto ad vn'altra Tempre dureuole, c im- 
mortale , a voi ftia mifurarleamendue, l'vnacon l'eternità, l’altra col tempo, per- 
che dalla proportione d' vn momento ad vn infinito corfo di fec oli , intendiate la 
dilièrenza di quanto importi il prouederfi per quello, o perquclli- Voi vidiltrug- 
gete per fabricarui qui giu vna tal felicità di vetro , fecondo il difegno, che ve ne 
dan no quelli , che voi , troppo baiamente fentendo , chiamate alti , e genero!! pena 
fieri . Dunque la voftra felicità non è già fetta -, onde habbia bifogno ,che voi me- 
defimo vi confumiate per feruela / Se pur voi non credette , di iauorarui con cotelle 
mani qualche cofe migliore d'vn Paradifo,e piu dureuole d'vna Eternità. E l'Eter- 
nità, c’I Paradifo non fono voftri? almeno, non fono per voi? Quando vogliate ac. 
quiftarucli,chi vel contende? Quando vna volta fian voftri, chi veli toglie? Man- 
cano forfè col tempo ? fi feeman coll’vfo ? fi perdono per difaftro ? A che dunque 
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concimarli per fare vna beatitudine di terra ad vn'anima celeftc , e vna grandezza 
di fumo , ad vn cuore capace di Dio/ E' cofa da ciechi , perche non veggono nulla 
lontano dasè, appigliarli foloal preferite, che toccano. Chi vede il Cielo, perde di 
veduta la terra , o fe non unto , almeno non la ftima , nè pregia , altro , che come 
(erra, cioè cofa indegna che per lei non fi curi il cielo , e 1 anima fi pericoli . Imper- 
doche quando ben il mondo vi delle quel fuo grande Omnia , che fa vedere in vn 
momento , quali al lume d vn baleno , tutti i regni della terra, e la lor gloria, dareb- 
be egli perciò con voi, farebbe egli voftro , fenon per vna fcarfa mifura di pochi 
annii ne goderete, al piu che lolle, fenon per quanto viuefte ? e viuiate cento 
lecoli danni, non verrà il tramontare anche di quell’ vi timo giorno, che vi fini- 
rà quefta vita ? E poi ? Ricco d’vn picciol bene , per vn brieue tempo , fe rimane- 
rle pouero di quanto vai Dio vna eterniti , farebbe quella permuta da farli ? Chi 
può regiflrarc i nomi , o fare il conto di tanti, che il mondo ha fino ad bora battuti, 
ricchi, honorati,c grandi è E perciò non furono veramente tali, perche furono 
unti . Preftanza era quella , che cbiamauauo fignoria : e cuftodiuano per lafdare, 
quello, che diccuano di podedere. Euui dato niun di loro, che s'habbia portato 
va mefehin denaro, per adagiacene di là j Gbe s'habbia condotto vno fchiauo, 
il piu vile, e malnato-, per accompagnamento, o per fèruigio ? chehabbia ferba- 
tovn filo vecchio di porpora, per fare almen vedere di li, che qui vna volta fu 
Re? Su l'entrare che fecero nell’ eterniti, al morire, fi riuolfero addietro, e vi- 
dero tutti i beni gii loro , tornarli a cercare vn nuouo padrone , mentre intanto 
cffi,confolisèmcdefimifeco,entrauano a riceuere , non la pcrm uta de 1 polfedu- 
to , ma la mercede dell'operato. Nè pretendo io gii con ciò, di ridringere,e 
d'abbalTare l’ampiezza, o la fublimitl de’vodri pen fieri ; anzi ali'incontro, di 
£irli,d’angudi,e abbietti, che veramente fono, ampi, e fublimi. E angudi io 
chiamo que’ penfieri, che, quantunque s’al larghino, mai non abbracciano piu, 
che vn puntodi terra : abbietti quelli , che quantunque fi folleuino in alto , non-, 
formontaoo alla terra d'vn palmo. E quando ben giungedead hauer quanto mai 
fapefle volere, non farede perciò nè foiisfatto, nè pago. Nè direde mai alla feli- 
cità , bada ,fon pieno: nè alle delicie , non Diu,fon fatio : nè agli honori, che non 
vi portiu piu alto . 11 vodro Cuore non è di feno si angudo , che ne pur con tutto 
il mondo fi riempia. Solo il direte poffedendo Dio , e non altro, che Dio. Non 
curerete nulla che fia fuori di lui , anzi nulla , che fia meno di lui ; perche in lui foto 
(rollerete ogni cola . Allora voltandoli! a veder quello mondo , che bora vifem- 
bra edere vn si gran chè , trouerete , che tutto il fuo buono in riguardo del voftrtfe 
non è piu che vna dilla, a paragone d'vn’ infinito oceano-, tutto il fuo bello, non 

C 'i,chevoa fcintilladilume morto, in faccia ad vn fole d’immorali , ed eterne 
llezze. FranCefco,voi(ìetefaggio:io vi rimetto a voi medefimo, perche, ri- 
(olmate ,fe meglio fiadìre hora a do, eh' è nel mondo j Quid prodcfll o pur go- a». 

deroc, a rifehio d’hauere a gridare quell’ inutile Qmd profiliti che s’vdirà eter- 
namente dalle bocche de? iniferi -dell' inferno? Quelli erano i punti della filofofia Yùiuf.f. **' 
dell’ Euangelio, che S. lgnatio daua a ftudiare a Francefco, per farlo vn di que’ 
pazzi di Chriflo, che fi burlano de’ faggi del mondo. Nè fu l’vno migliormae- 
ftro , che l'altro (colare ; perciocbe Iddio , che moueala lingua ad lgnatio •apri- 
ti* gli orecchialSauerio , eli faceua fi rada perelfi.da penetrargli al cuore. Co- 
tali auuifi gli Cagionarono primieramente quell' ordinaria turbatione d'animo* he 
fuol' edere effetto del contrailo , che infiemefannoia virtù con la gratia , e'1 vitio 
con la natura : ma dipoi ne fegui vna faluteuolc crifi , che gli portò tuor del cuore, 
quanto v’hauea di terra, e di mondo. Haurebbe voluto lgnatio, metterlo ne gli 
Efercitij fpirituali ,perquiui maggiormente affinarlo, ma 1 obligo della catedra., 
che Francefilo haueua, ciò fturbo degli fcolarì , tanto allora non gli [ ermifero . 

In quefta vece però , fece che feruidero fpefll colloqui; , che ritirati amendue* 
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in luogo fegretOi Jàceuano fopra alcune delle piu fode maflime di noftra frlutej : 
eh' era al Sauerio fi come prendere da Ignatio- il latte dello fpirito, fino a tanto * 

• ch'egli da se tnedefimo fi potefle aiutare col cibo. Ma quella gran parola Quid 
prude fi l prouata da lui di che gagliarda virtù forte ( poiché fu la aiachina, che lo di- 
uelfe dal mondo )diuenne pofeia in bocca biavo de' piu efficaci frumenti, che 
vfafie , per operare in altruiquel medefimo effètto jcTiauea fperimentatoin sè. E 
v'è in vna delle fue lettere fcritra a Simone Rodriqtiez , fin di Cocino nell' Indie--, 
efpreflo vn gran defiderio di mettere iti Giouanni HI. Re di Portogallo alti-a mag- 
gior cura di propagare la Fede nell Oriente , e ciocon folamcote raccordargli que- 
fle poche parole , Quid prodefì 1 Se io mi crederti (dice egli J che il Re non ab- 
bornflc i tèdeliflìmi miei configli, il pregherò di meditare ogni dì, per vn quarto 
d'hora, quella diurna knteazi, Quid prodefì bomini , fi mundum •vniuerfum tu- 
cretur , attimi. <vrrò fu* detrimentum patiatur > E di chiederne a Dio la vera intel- 
ligenza » congiunta con interno fentimento dell'animo. Nè altra vorrei , cho 
folle laconchiufione d’ogni fua preghiera , che quella, Quid prodefl bomini Ór. 
Tempo è horamai di trarlo d'inganno -, perciocbe, piu eh' egli non fi dà a credere* 
vicina è l'hora, in cui il Re de’ Re, e Signor de' Signori* il chiamerà a dar conto di 
sè , intonandogli quel Ridde rationem uillicarionii tu 4. Pertanto, adoperateui 
con erto lui , perche mandi qua gli aiuti , che neceflarii fono per la coouerfiohe de 
gl' Infedeli . Così egli . Fatto perdita d'vn tal foggetto, qual’ era il Sauerio , il mon- 
do , e l'inferno fe ne rifentirono ; non tanto per lo danno, che loro ne veniua, man- 
cando lui , che in fine era vn folo , quanto , perche forfè da riuelatione fattane ad 
vna ferua di Dio . compre fero , che quello folo douea torre loro dalle mani viu 
mondo d'anime , che conuert),ed aprire la porta all' Euangelio in lontanilfimi 
regni , doue per anco huonio non sera trouato.che vel portarti. Pertanto non 
Spettarono , che s’afirontartero inficine nel Collegio di S.fiai bara, Ignatio , e Fran- 
cefilo, a far loro arti per diftornarli ; folo eflerc Ignatio in Parigi , li teneua in trop- 
po fofpetto . Perfuafero dunque a D. Giouanni , padre del Sauerio ,chc il man* 
tenerlo allo Audio, era vn gittarei denari fenzafperanza di coglierne verun frut- 
to ', e con ciò l'induflero a richiamarlo . E farebbe riufeita la frode* fe Iddio non 
hauefte contraporto alle perfoafioni del demonio quelle d'vna fanta Vergine , e de- 
lufo l'arte del loro inganneuolefhatagemma. Quella fu D. Maddalena Sauerio. , 
forella di Francefilo, già Dama fra le prime delia Reina Cattolica,dipoi,piu fe. 
licemente pafsatadalla corte al moniftero, ferua, cfpofa di Chrirto,in S. Chiara, 
di Gandia, doue vilse , e mori con opinione di fantità , autentica» da fingolari fai 
«ori del cielo . Hor' ella * mentre quiui era Badefsa, con lume di profetico fpirit 
to , antiuedendo , di qual lèruigio di Dio , e della fua Chicfa ,fofse. per efsere a fuo 
tempó'il Sauerio, fcrifse a D. Giouanni fuo padre ; che quanto gli era cara la gloi 
ria di Dio, non s'inducefse a richiamar D. Francefco di Parigi - , ma profeguiueà 
fnmminiftrargli denari, e quanto altro gli era bifbgno , fino a tanto, ch'egli v’ha- 
uefse compiuti corfo della Theologia -,e ciò , perche Iddio (difsé ella efprefsa* 
mente ) fe l’hauea detto per fuo Apoftolo nelle Indie, e per colonna fermirtìma. 
della fua Chiefa. La lettera di querta ferua di Erio (lungamente li conferuò , e fu 
letta da molti , i quali pofeia , come tellimonii di veduta ■ il diporterai ne' procella 
Hebbealla figliuola creditori padre, li cornea donna , già in opinione di fanta -.e 
dipofe ogni penderò di ritirar Francefilo da gli fèudi j , c da Parigi . Non riufeita. 
querta a’demonii, ne tentarono vn’ altra peggiore * litigando con la difperatione* 
e col furore, vn certo Michele Nauarro , huomo egualmente difangue ,e d’ani- 
ma vile , che viu eoa alle fpefe del Sauerio * e vedendolo darli tutto ad Ignatio , e in- 
donnando, che non lì fermerebbe , che a trasformarli- in vna fimigliante maniera 
di viuere , pouera , c abbietta, con che a lui mancherebbe il foitegno da mantener- 
li! e ne tornerebbe gran dishonorea vna tanto honorata famiglia, rifoluette di &. 
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r«A(i'vn fol tiro due colpi ; aflkttrare a sè il pane » e alla Ca fa Saueria l’honore , to- 
-’lienilo ad Ignatio la vita. E troppo gli farebbe nufcito.fe iddio, che al contra- 
rio, vedeua Tchevn colpo folohaurebbe ferito due, e non men l’anima del Saue- 
rio, che il corpo d lgnatio, non fi forte frapofto , come feudo alla difefa d’amen, 
dlie.accioche l’vno non perdertela vita, e l’altro il maeftro. Per tanto , mentre^ 
colui , con l’arme alla mano, faliua chetamente le fcale per giungere improuifo fo- 
pra Ignatio ritirato nella fua ftanza, fenti vna voce di terribil fuono , che l’arreftò, 
condirgli-, Doue vai infelice? c che pretendi ? di che egli fmarrito , e gii dubi 
tante di sé, andò tremando a buttarli a piè d’Ignatio, gli confefsò il mal' animo, e 
la cagione del pentimento , e glie nc chicfe perdono . 

Dietro al Sauerio, li diedero fcguaci di S. Ignatio due giouani Jpagnuoli di ra- j 
riflìme parti . L’ vno fu Diego Laìnez d’Almazan» Terra del Velcouado di Seguen- 
zfii l’altro Alfonfo Salmerone, di predò a Toledo: il primo d’anni ventuno, il fecon- rone, Nicolò 
dodi diciotto : ma d’ ingegno , di Audio , e difaperc , amenduc fopra l'ordinario di Bohadieiìa ,e 
quella età : percioche Diego era gii macflroinFilofofia, Alfonfo»oltre a ciò, frati- 
co nelle tré lingue greca , hebrea , e latina’. D 1 Alcali , doue ftudiarono l'arti , li ti- i s.Igmtio p«r 
rò a Parigi , non tanto vncommun delio che haueano,di pellegrinare in paeftfore. Compagni, 
ftieti, peracquiAarfi, fecondo la maniera degli antichi filofofi,lacpnofccnza,el 
fapere di molti valenti huomini f quamolodoredellafantitàd’lgnario,diciiitali 
memorie eran rimafe in Alcali, e tali nuoue veniuano di Parigi; che per farglilì 
fcolari della pratica dello fpirito , mentre haurebbono attefoalia fpeculatiua delle 
altre fetenze-, determinarono di pallóre in Francia . E piacque a Dio, diitr loro co- 
nofeere, che haueanoindouinato il fuo volerò: peroche al primo entrare in Pari- 
gi, appunto t'auuennero in S. Ignatio, e benché il Lainez già mai pcr.Hmnanzi non 
l'haueffe veduto , perche però cercaua quiui vn Santo, tale Ignari» gli parue aU'an. 
dare, e ill’afpetto, che giudicò, lui efTer delfo:onde ì come Iddio glie l'hauefle man- 
dato incontro ad accettarlo, fi come egli era venuto a dar figli, gli fi confegnò fu- 
bitoper amico , e difcepolo, con ifcambicuole allegrezza fua, e dTgnatio, che o- 
gni di meglio vedeua fauoriti dal cielo i fuoi defiden; , con nuo ni acquarti di gente 
lecita, e inuiata alle fue mani. Nè gli hauca Iddioin qucfto giouane datp fo I a me Ò» 
te vn compagno in aiuto dell'opera che machinaua , di fondare vna Religione, ma, 
fatta ch’ella folle , vn fucceflore nel carico di Geherale . Impercioche quefti è qud 
Diego Lainez ,che fparfi in Europa, e in Africa, lemi d lieroiche fatidie in leruigio 
della Cbiefa,comparito ammirabile nel facro Cócilio di Trento, doue piu volte in. 
teruenne Thcologo de’ Pontefici , difefofi dai Cardinalato , con che Paolo IV. volle 
honorarc i fuoi meriti ,non potè difenderli dal Generalato della Compagnia , che, 
morto S. Ignatio. come pia tf’og ni altro a lui limile, in fuo luogo l eleffe. Ma, quel 
. che piu rilieua , huomo era non fidamente da tanto , ma di merito , e difenno pari 
a’ maneggi del primo gouerno del mondo , che forfè l'.haurebbe hauuto Sommo ^ 
Pontefice, s’egli con l'arted’ vna profondiflima humiltì , e con la fuga »noa fi forte , ,.. M v 
fottratto da quel gran carico ,che dodici deprimi Cardinali , nel Cóndaue tenuto 1 a. <WcmO 
dopo morte di Paolo IV. tentarono d'addortàrgli : con efempio rare voice veduto, . '' 11 

di chiamare al Ponteficato, chi Cardinale, nè Prelato non era. Poco flette il Sai- , j 

merone a feguitare i vefligi, e l'elèmpio delcompagno-.ondc , afuo tempo, amen- -»• 
due prefero gli Efercitij da Ignatio , c vi fi applicarono con tal fcruore , che , ol tre 
al palfare i primi tré giorni in vn total digiuno, ilLainezdipiu,quindicialtrive -c-i < 
ne aggiunfe in pane , ed acqua , ecio oltre alle altre penitenze del eiliccio , delle 
difciplioe, e del prendere sulerradctanole poche hore di riportala notte. Altra.. 
maniera vsò Iddio , per tirare ad Ignatio nel quinto luogo , Nicolò Alfonfo , detto 

Bobadiglia, peroche era natoin vnaTcrradiqueftonome preflòaPalcnza . Egli 

haueuainfegnato in Vagtiadolid il corlò delle Arti , con lode di non ordinario in- 
gegno -pofeù il defiderio della Theologia, il portò a Parigi , equini lapouertàùl 
, O tirò 
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tirò ad Jgnatio ; percioche, mancatogli di che mantenerli , e intefo , a lui, per la Hi- 
mi , in che era d’huòlno Tanto, venire fpelTe, e grandi limoline alle mani, gli li rac- 
comandò, ma con forte d’aUai miglior vantaggio, che quella non era, per cui foto 
hauerc , a lui fi era condotto . Concioiiache , oltre a'danari, che ne riceuette per lo 
fuo viuere , vn 'altro piu pretiofo auanzo faceflc , di-fanti configli, e d’efficaci aiuti 
per la falute dell'anima . onde ; conofauto , Ignatio efler ricco di miglior moneta, 
ch’egli non cercaua , a lui tutto IL diede t e prelo , come gli altri , vn mefe d'Efcra- 
tij Ipirituali , gli rimafe perpetuamente compagno . Prima di quelli virimi tré , 
haucacon S. Ignatio legato llretta amicitiaSimone Rodrigucz d'Azeuedo, natiuo, 
c principale di BuzcJJa , Terradel Vefcouado di Vifeoin Portogallo. Quelli, die 
lode per riufeire quel feruo di Dio, che dipoi fu, parue, che il padre fuo, cheli chia- 
mò Egidio Confaluez, fu l'bora del morire, l' antiuedellé -, percioche chiamato in 
quello llrcmo i figliuoli per dar loro l’ vltima bcnedittione , e l'peditoli da maggio- 
ri, tiuolti per vltimogliocchiin Simone ,ch' era bambino in braccio di Catarina 
d’ Azeuedo fua madre > e miratolo lungamente lenza dir nulla , in fine; Signora, 
diflé , io vi raccomando cotello piccolino: alleuatelo con cura particolare , perche 
• i Iddio fe l' hà feelto per cofe grandi di fuo feruigio. Parue, che il buon padre, pri- 

ma di chiuder gli occhi, vedefle il grand’vtik, che, per la conuerlìouc degl'infedeli 
e per la riformation de’ collumi ne' Ch ridimi, doueano a Ilio tempo riceuerda 
quello, allora bambino, non poche prouincie dell’ India ; e d’Europa . Alleuollo 
dunque la madre come cola di Dio, e Iddio ,che lo allcuaua perle , gli diede pu- 
rità Angelica, e zelo Apoliolico . Della prima , furono teflimonii le vittorie, che , 
ancor giouinetto, bebbe piu d'vna volca,di pcticolofiiTimi afiaJti, dati allafua bone- 
Uà da temine iuuagliitc di lui. Del fecondo ,1'hauerc hauutoi mcdelimi defiderii 
di S. Ignatio ,'dipcilegrinarein Paleltina , equini foeudere tutto il capitale del {ito 
fapere ,e della fua vita, nella conucriione de gl infedeli- E ciò fuqucllo, onde fi- 
ni di ftringerG con Ignatio ,doue, come ho detto, prima di Laincz, e di Saimero- 
oe , gli erainconofcenza,ed.amicitia. Perche confidandogli vn dlifuoi penfìeri, 
per nauerhe configlio , e indirizzo , poiché da lui intefe , quello medelimo die re 
■il fuo difegno,echc perciò, jiauea già latto il palfaggio d'oltre mare, e raccoglie- 
nacompagm per ritornarui , vedendoli come accordato all' vnifono d'vn medeli- 
mo fpirito , (limò , che Iddio per darlo ad Ignatio hauefle moflò ilfuo Re a man- 
darlo» Parigi , perche quiuifludulTe,come faceua , afpefc regie : c fenzr piu dif- 
ferire gli li diede per feguace , e compagno. E confermouuifi maggiormente», 
quando , fittigli Efcrcitii fpirituali ( comechc la debolezza rimatagli da vna lun- 
ga inlermità , non gli permetteffe quegli eccelli di penitenze , che fecero gli altri) 
conobbe piu chiaramente, voler di Dio cirerc,ch’cgiinel tenordclla viud'Igna- 
tio il feruiife. 

4 Quelli furono i fei figliuoli , e compagni , che il nouello Patriarca accettò iru 

Voctiout di Parigi , e fece fuoi : gli altri tre , che loro fi aggiupfero , noi fecero prima della fua 
Girolamo Na- dipartenza. Vero é,che vn 1 altro egli bramò d’bauere,ma Iddio, fénon dopo 
pagitiìdfsT- a'quauri anni , non gliel concedette. Quelli fu Girolamo Natale , Maiorchino, 
Eiittio, non_» -di cui, come in prima contrallalTe , e come pofeia li deflè vinto a S. Ignatio, mi 
conuiene far qui intera mentione : si perche ancoqueila è parte delle cofe del San- 
Z con perpe- *° , come perche il dimezzarne, e rapportarne altroue quella metà del racconto, 
tuo pentirne»- che fu d’altro tempo , tornerebbe a grande fconcio d'vn s) bel tutto. Era dunque 
il Natale huomO , a cui , per Jàr gran cofe , in feruigio di Dio , pareua non man- 
calTe altro , che vn’ Ignatio di fpirito apo(lolico,che l'adoperalle :c. veramente» 
egli non lafciò (fin aitar lo, e prima di lui Pietro Fabro , e Diego Laincz , gli die- 
dero gagliardiltìmi alfalti ; ma egli, chiudendogli orecchi, brauamrrnce fe ne» 
difefe. Perciò vi fi mife intorno Emanuello Miona, conlcfibre del Santo, e» 
gran pefeatore d amme veglie ne diede comtnoiità di Natale fteflo, col prenr 
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derlo per confeflore :ma poiché fi Centi anco da lui richiedere» di ciò, di chcj, 
non voleua vdir parola , non hauendo come ripararli conia ragione, fi difeft» 
con vn'atto d. (degno, e dirti ai Miona ; perche douer’egli fardo, che nonvc- 
dcua iarluii Se si gran bene era feguitarc Ignatio, fe ne valelTe egli il primo, e 
ii auuiafie innanzi , poi lei chiamaflè appretto , e allora ci penferebbe . Cosi, riu- 
lcite vane ancor quelle (peranze , volle per vltjmo prouaruifi Ignacio fletto , a cui 
troppo doleua ,che fi perdertene! mondo vngiouine, che farebbe fiato da tan- 
to per Dio. Perdo, auuenutofiin lui vn certo di, e condottolo con deprezza 
in vna antica ehiefetta , doue , fenza difturbo , potette tutto a folo a iblo parlar, 
gli alcuna cofa di Dio, dopo alquanto, che glie ne dille, tratta fuori vna lunga , 
ed efficaciilima lettera , che fcriueua ad vn fuo nipote , instandolo a cambiare la 
Cerumi del mondo con quella di Chrifto, quafia confidenza d’amico, e dirae- 
itico, glie la lette , non Scorrendola , ma pofatamcntc , e fermandoli tratto trat. 
to a chiofare certe piu importanti verità , e ciò a fine di prendere ad vn hamo due 
pefei, il Natale prima, e pofeia il nipote. E veramente egli cominciò a icntirli 
pungere il cuore : ma non prima feneauuide, che per non rimaner prefo, fin- 
gendoli infofpettito dell’arte, in fatti però relifiendo a Dio con di Dio, trailo 
fuori il libro de gli Euangeli; , c’hauea feco ,e moftratoload Ignatio: Io,, dif- 
ic 9 mi no con quello 9 c quello mi bada ; (e voi non hauete di meglio > non vi fé* 
guitcró io , ciò , che m auueggo , vorrefte . Fino ad hora , quel che vi fiate voi, ej 
i voftri compagni , ionolfo ;che con pochi ve la fate, cfol fra voi .v’intendetej:. 
quel poi chevi fiate per ettere , molto meno,: e ciò detto glifi tolfe d'auanti , nè 
da indiinpoifi lafciòauuicinarmaipiunè lui, nè verun'altro de'fuoi partigia- 
ni, temendo noni incantattero. Tornò dipoi alla patria , doue piu di dieci anni 
viflc con I animo fempre ondeggiante , e inquieto , fi come quegli , che non po- 
teua fodistarfi della mediocre bontà con che viucua, nèiapcua rifoluerfi ad ab* 
tracciarne vna migliore . E già non gli baftaua piu, come diiTe ad Ignatio , l'E- 
uangelio , haurebbcvpluto anco vn'Àngiolo , che glie lo intcrprctalTe , e gli giu- 
rane , che 1 inuito a feguitar Chrifto con la croce alle fpalle , era fatto anco per lui, 
E quella è , d ordinario , la pena aggiuftata alla colpa di coloro , che fpregianó gl’ 
inuiti , che Iddio loro la per mezzo de gli huomini ; afpettarllindarno da gli An- 
gioli, oda ftraordinaric , c miracolofe appari tioni : il che mentre non viene, lì 
rimangono nella mifera feruitò de'figliuoli del fecolo. Quali Gasi gran pericolo 
il feguitar Chrifto piu da vicino , che , per non errare ,ci vogliano ordini euiden* 
«impiccati immediatamente dal paradifo. Puril Natale fi cominciò a valer de’ 
-configli di certo Anacoreto, chiamato Antonio, huomo , appiedo lui, in iflima 
di Santo : non fc ne valle però piu oltre > Che per darli a qualche interno raccogli, 
-mento d oratione , Beo è vero, che non iftetteira’termini del fuo proprio profit* 
to ,lo Spirito , che ne tratte , ma cominciò amachinare vna Scelta d'alquanti com-t 
pagni, perche difpofto sé, ed erti, con buona coltura di fpirito, pofeia unita- 
mente s'impicgattcro nell’aiuto de'prollìmi . E non vedeua , chegl'inuitati da lui 
haurebbonoancorelfi potuto, si come egli fcauea fatto ad Ignatio, e molto mc- 
•g^P» moflrargli il libro de gli Euangeli , e dirgli , che non voleuano altra guida di 
ifjerlèttione, che quella, di cui, al certo, egli non haueacofa brigliore. Intanto 
ì era fondata, e ftefa fino alle Indie la Compagnia, e'I Sauerio décoU fcriueua. 
ad Ignatio, e a’compagni d’Europa, lettere con auuifi delle migliali d’infedeli, 
Che per man fua ogni di fi conduceuano alla Fede. D’ vna tal di quelle, piacque.» 
.a Dio, che la copia, capitatanonfocome in Maiorca, e quiui corfa per le mani 
di molti, giungefiè a farli vedere anco al Natale., il quale auidamentela leflc, ej. 
vedendo, che il Sauerio , da lui troppo ben conofciutoin Parigi per vndi que’ 
.compagni d 'Ignatio, de quali dille , di non faper qual forte pereflerne lariufcita, 
J’hatjeaiàtta d Apoftolo ; e oltre a ciò , Intendendo per la medefima lettera , cho 
«otC! O z la 
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la Compagnia era gii formata Religione per autorità del Pontefice^ diche quiui 
pure il Sauerio rende ua grade a Dio ) tornandogli alla mente ciò, che in Parigi 
bauea detto ad Ignatio tanti anni prima i batté col pugno la tauola , e gridò : Ò 
quello è qualche cofa : e rife oflòfi , fenza punto intramettere , prete il viaggio di 
Roma , a che anco il tuo Anacoreto il confortò . Verò é , che non con penliero di 
reftarfi con S. Ignatio , ma folo di riuederlo , c d’hauerne, per le cote dell’anima, 
qualche faluteuole indirizzo . Anzi, perche Diego Lainez, e Girolamo Dome- 
ticchi , giunco che vi fu , il voller tirare a fargli Elerciti/ , egli ne fé' doglienza coi 
Santo , poiché indurlo a gli Efercitii,gli pareua altrettanto, che tirarlo alla Com- 
pagnia , per cui imaginaua di non hauer virtù , nè talenti , che nel rendettero de- 
gno . Ma Ignatio , q uanto a gli Efercitii , gli fecuore : della Compagnia, foggiun- 
le, non vi diate penfiero,cheil muouerut ad entrarui, non è che di Dio, e quan- 
doIddiovicichiamafTe , non mancherebbe doue impieganti. Lunghi, codina* 
tiflìmi furono i contraili , ch’egli hebbe con sé medefimo , entrato che fu negli 
Efercitii , percioche vi fi pofe , poco meno che rifoluto , di non fi rendere per 
quallìuoglia ordinaria chiamata, che fentilte ; fermo pur' anco fu l’antico propo- 
nimento, o piu tolto capriccio, di volerne indubitata certezza, con qualche fen- 
fibile auuifodi fopra. Ma pure Iddio ,cbe’l voleua nella Compagnia, e non al- 
trimenti , che per l'ordinario mezzo delle ifpirationi interne , con che parla fegre- 
tamente al cuore, non lafciaua di farglielo intendere. Egli , all’ incontro , difpu- 
tauaconDio, e litigaua con té medefimo, empiendo i fogli di molte ragioni prò, 
e contra, fopra il punto del rimanerli, o nò, con Ignatio. Alla fine, giunto alla 
meditationede’djedendardi,dicuiho parlato a fuo luogo, gli conuenne ren- 
derli vinto, e ciò allora appunto, che ne parea piu lontano. Percioche mefioft 
innanzi i motjui di Icguiur la bandiera diChriftof di' è ilfine diquella medita- 
tione ) fui rifoluerne il si , tali perplellitì , e turbationi il forprefero , che non reg- 
gendogli né il capo allafiancbezza , nè il cuore all' angofeia ,ltaua per abbandonar- 
ne ogni penliero : quando in vn'bora della notte, che pur ci volle fpenderein- 
torno , quali per vltimo sforzo , piacque aDio mirarlocon quegliocchidi pace, 
che, doue metton lo fguardo, portano là ferenità, e la calma. Nè piu ci volley, 
per far che in vn momento fuaniftero le ombre, e fi abbonacciafiero le tempedo, 
che tenean fottofopra il cuore di quel mefehinò. Anzi , in vece degli affanni fino 
allora prouati , tal piena di confolationi lo inondò, che, cosi come Itaua ginoc- 
chioni innanzi a Dio, pregia penna fcrifsequelie parole : Quella fi èia rifolu- 
tionedicio, fopra chefino ad bora 'ho meco medefimo difputato ; che nulla di 
quanto mi ritraheua da feguitar Chriito , vai tanto , che meriti , che ne pur’ io m’a- 
doperi per confutarlo. Anzi, quello ftcfTo,che prima me ne ritiraua,hora mi 
ci ipinge,e conforta : percioche , pollo il tutto ad efame, ho finalmente compre- 
fo,che non altro , che l'amore di me medefimo, e vn certo abborrimento del 
fènfo , mi focena in ciò dubbio, e contrailo. Hora tanto piu veggo efserc voler 
di Dio , eh’ io'l fàccia , quanto meno ci viene la carne , e ci coniente il mondo , in 
cui non cape guflo di fpirito , nè dima del Regno di Dio . Pertanto , fe non le fo- 
le difficoltà , che mi fi attrauerfauano innanzi , ma quanto di malageuole , e d’afpro 
ad huom del mondo pofsa mai accadere , e quanto fuggerirmene i Demoni!, tutto 
mi venifie incontro per atterrirmi , io , ciò non oliarne , in nome della Santillima 
Trinità , Padre , Figliuolo , c Spirito fanto , propongo , e rifotuo di feguitare i con- 
figli Euangelici , e ì'ofscruanza de’ voti nella Compagnia di Giesù : e fon predo di 
fare quanto in efsa fi dee, etiandio, che me ne richieggan di voto. In fède di ciò, 
con Comma riuerenza , e tremore , donfidato in quella gran mifericordia di Cini- 
co , diche hora ho tal pruoua,con tutta l’anima «con tutta la volontà , e conJ 
tutta la mia virtù, ne fo voto. Siagliene gloria. Amen. Quedo di ventèlimo 
KrzodiNou«mbre,ediciottefimodegli Efercitii. Come rifoluette,epromife a- 
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Dio .così efeguì . Entrò nell» Compagni* , e, fecondo il detto del Santo , non gli 
mancò che fere in efsa , a prò dell Italia .della Sicilia , della Spagna , di Portogal- 
lo, e dell’ Africa, doue, con grandiffimo frutto dell’ anime, faticò. E poichej 
non volle la prima lode, che potè hauere, d’efkere vnode' compagni di S. lgnatio 
nel piantare la Compagnia ,o ftabilirne le Coftirutiom ("di che poifempre u ram- 
maricò , perche , ancor fra’ primi , non farebbe Dato de gli vitimi Jhebbela fecon- 
da , defsere coadiutore di S.lgnatio nelgouernare la Compagnia, e interprete 
delle Coftitntioni , che portò , e dichiarò per voa gran parte d Europa . 

Panie ad lgnatio d' hauere horamai tal numero di fòelti , e valorofì compagni , 5 

che ballar potrebbono a dar principio alla grand' opera eh' egli baueua in difegno, Primo trinar 
quando cosi tutti infieme follerò in accordo d'vnirfi fra loro con vn medelìmo fine, n^fcce c?*c£ 
come già ciafcuno in particolare era d’vna medefima intentione con lui : impcr- pagni , j*r f°- 
ciochefinoad hora niun fepeua nulla dell' altro, ma ognun fi credeua eflerfolo. s>ùre»naiw- 
Hor per ferne lo feoprimento , il quale doueua riufeire edi marauiglia ,e di con- v 7une ° rm * 
folatione eff rema a ciafcun de’ compagni , e per legarli fra loro , e feco , e con Dio 
preferiffe loro vn ceno numero di digiuni, d’orationi, e d'altre limili penitenze, 
da farli fino a vn tal giorno determinato. In tanto, con fermo proponimento 
ftabiliffero il tenor della vita , che loro pareua da prenderli, la piu adatta a operate 
( fecondo il defiderio , che nehaueano Jcojjt grandi in feruigio di Dio, e per la. 
conuerfione delle anime :cio fatto , veailfcro il tal giorno con larifpOfta,e per 
bora fapelfcro, che non eran foli, ma che lì ttoucreboono hauere altri compagni. 

Fallato il tempo , e dato da tutti compimento all' obligo delle diuotioni p referitte, 
vennero il di ftabilito con la rifpofta , bramoGlfimi ognun di lapere, quali altri fo fi- 
ltro i compagni di quella imprefe. E poiché fi videro infieme, lgnatio , Pietro 
Fabro , Francefco Sauerio , Diego Laine$, Alfonfo Salmerone «Nicolò Bobadi- 
g!ia,e Simone Rodriguez , perfone tali, che ciafcuno fi miraua fe elfi come il 
minimo , e (ingoiar feuoregli pareua l'elTer di quello numero, fi» tanta la confa- 
latione , che , ancor prima di feoprirfi , non potcuano trattenere le lagrime . Pro* 
flraronfi tutti a terra , e fecero alquantod'orarione , dopo la quale rizzatili, Igna- 
tlo parlò il primo: Loro elTer quegli, che Iddio, fra tanti altri, hauea feelti per 
imprdfe, cornei! cuor gli diceua, di non ordinarli fucceffi, per la falate del món- 
do. Miraflèro, che compagni haurebbono, e che animo douean prendere anche 
fopra quello, che il proprio zelo, e'1 defiderio di feruirc a Dio .metteua in cia- 
scuno. Chefe bene in elfi eran talenti per far cofe grandi a gloria di Dio, t iiu 
fcruigio della Chicfe, doue però di tutti infieme lì fecefie quali vn folo ( il ché» 
farebbe, fe haueflcro vn medelìmo fine , e vn medelìmo cuore di. fcambieuolej 
vnione)troppomaggiorfarebbeil vantaggio di ciafcuno, e'1 frutto di tutti. Per- 
ciò hauer loro preformo tempo a rifoluere , e giorno a dichiararli . E quanto a sé, 
per incominciare nel Santo nomfe di Dio ; lua intentione elfere , conformare.» * 
quanto il piu gli tòlTc po(Tibi!e,lafua vita con quella di Chrifto . Bea veder' elfi, 
che nè piu perfetto , dò piu licuro efemplare poteua prenderli ad imitare; e che» 
tanto altri può dirli migliore, quanto piu faflbmiglia . Hor come Chrifto, ol- 
tre alla propria fantità, tutto fi fece d’altrui, confacrando alla publica falute del 
mondo, ciò che fece viuendo, e cioche morendo foftenne, lui ancora f quanto 
lecito era prefumere alla debolezza di noftra humanità ) afpirare al confcguimen- 
to di quelli due altilfimi fini, della propria perfezione, e della falute altrui. Ben 
feper' egli, che il ferrarli fraiconfìni del folo profitto dell'anima fua,egoderfi 
Dio nelle fante delicie della contcmplatione , e nella pace imperturbabile d'vna- 
ficura cofcienza , era vita , come men faticante , piu deliciofa , come men contra- 
ttata da pericololi incontri, piu placida, e tranquilla. Miche? dunque al grande 
inteteflé della gloria di Dio , che non riceue accrefcimento maggiore altronde, 
piu che dalla faluezza delle anime , per cui egli impiegò ilfommodel lare ,e lettre - 
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tuo del patire , de 1 preualcre il proprio gufio,cl» prillata confolatione? Ch 'io arda 
di cariti, e porta accendere chin e gelato; ch'io habbia luce delle cole della vita eter- 
ea , e poiTa illuminarne chi ne va cieco ; eh’ io camini le vie del paradi fo , e porta 
ftender la mano , e tirar su la flrada medefima chi fe ne trafuia, e mi ritenga difarlo, 

S er non perder del mio , facendolo i S' intepidifee il caldo della carità , con accen- 
erc altrui ? Scemati lume delle cognitioni diurne, communicandolo/ Si efee della 
flrada della vita eterna, facendoli guida ? Che perdita è cotefta ? Arni pare, feli 
vuole bauer l'occhio al proprio guadagno, che guadagno non è, e che accrefcimen. 
,to di meriti , e d'honore ? Che altro fecero i primi Santi della Chiefa J none quella 
vita d’A portolo? e che altro fcceChrirto? nonèquefta vitadiuina? Ma , toltone 
ogni proprio in tereffe( a cui l'amordiDio , fella qual dee, nobile, e gencrofo, ne 
pur degna mirarej a noi vaglia per tutto, l’effer ciò di fua gloria, e l’ adempirli i 
defiderii di Chrifto , trafficando il fuo fangue nella compera delle anime, per cui 
hauere egli tutto lo fpefe , e sborsò fui Caluario . Hor quanto aU'cfecutionedi ciòr, 
di che appreflolui era immutabile proponimento , foggiunfe: hauer girati intorno 
alla Terra gli occhi, per trouar campo, douedipiugloriadiDio, edi piu (rutto 
dc'prolfimi fodero per riufeire le fue fatiche, nè hauer incontrato luogo piu bifo- 
gnofo , e che anche (fa piu facile ad ottenerli , di Terra Santa . Ertemi dato alquan- 
ti anni prima , non fenza fuò eftremo dolore , in vedere fchiaua di Lucifero , e pri- 
lla di redentione quella terra , che a tutto il mondo bauea dato libertà , e redentio- 
ne. Quiui hauer' animo di fpargeri Temi della Federo quanto felicemente, fe in 
fine gli venilfc fatto, di fparger per si bella cagione il fangue, su quella medelima ter- 
za , che per dir cosi , ancor rofleggia nel fangue del Redentore ! In dir quertqcofe , 
Ignatio auuampaua nel volto, -li come veramente ardeuanel cuore. Dipoi foggiun- 
fe, e con quello fini: che in tanto, finche venifle il tempo di fare il palleggio , e di 
(metterli all' opera, hauea rifolutod’ offerirti a Dio, ediconfacrarlìgli, per non ede- 
re in auuenire piu di sè medefimo , ma di lui. Go farebbe , offerendo voto di tal 
pafsaggio ,di pouertà volontaria , e di perpetua cartità . Cosi detto fi tacque : c af- 
.pettaua , che gli altri per ordine feguitalsero a dire , ognuno ciò che di sè hauea de- 
terminato. Ma nella lingua d!Ignatio hauea parlato il cuordiciafcuno, ed egli, in 
riferire ifuoi, hauea appunto efpreflòi fentimenti communi di tutti: perche Id. 
dio , opera delle cui mani era (lata l'vnionc de' cuori di quelli fei compagni , con 
quello d'Jgnatio , perche l'hauelfero anco fra loro , a tutti ifpitò i medefimi fenti- 
menti. Vero è, che non fragliangurti confini di Terra fama , doue erti non ves- 
dendo allora luogo piu opportuno ad entrami , fi rillringeuano , ma come huomini 
fari ad ogni grande imprefa di gloria fua , a piu larghi (patii li deflinaua. Confe- 
gnaua alle lor mani , e a quelle de' loro poderi , e figliuoli , tutta la Terra , e ad vn 
di loro, che fu.ilSauerio, vna sigiati parte d'erta., che doue egli folo operò, pote- 
uano hauer campo bafteuole le fatiche di molti -Aportoli . Pertanto, la rifpolla di 
ciafeuno , fu vn commune applaufo di tutti , interprete de’ cui cuori era flato la lin- 
gua d’Ignatio : e con ciò compagni, e feguaci perpetui gli lì confegnarono. Indi 
con lagrime di tcneriffimo affetto, tutti infiemeft abbracciarono , e ftrinfer tal 
nodo di fcambieuole carità , che da indi innanzi, fi mirarono come forter tufi 
fratelli , lenza altra dilfercnzafra loro, che di portare ad Ignatio, oltre ad vn'.e?- 
ceffiuo amore , riucrenza come a maggiore, e ortequio come a padre . Ciò fatto, 
valendoli Iddio del zelo , che loro ardeua nel cuore , per difporli a quello , a che li 
voleua finalmente condurre , venne in penderò ad alcuni di loro , di rauouer dub- 
bio , fe nonriufeendo il patteggio d’ol tremare, opafsati che fofsero,iI potenti, p 
douerui reftare,pcr qualunque accidente fopraprendefse , douean cercare altne 
terre , altri popoli da coltioare ? Sopra ciò fi tennero lunghi difeorfi, in fin de'qua- 
livellarono in accordo, dafpettare vn’anno in-Veneria,e fe fra tanto non v'è 
pafsaggio a Pale (lina , s'intendano profciolti > e af soluti dal vojo; ma di quiui paf- 
' fino 
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finoaRoma.e fi prefentiuo a piè del Sommo Pontefice,con «Isoluta proferta-, 
d andare in aiuto delle anime, douunque a lui meglio parrà . E percioche la piu 
parte di loro non hauean compiuto il corfo della Theologia , che pur’ .era necefià- 
rio finire, fi determinò *cbe da quel tempo» eh' era il Luglio del 1534* profeguif- 
ler la danza, e lo Audio in Parigi , fino ai y. di Grnoaio del iy 37 . allora pattinerò 
a Vpnetia . Cosi riloluettero , anzi Iddio, a cui prefènte è tutto i’auuenire >e ve- 
M^r * n vn c °rf° dl tanti anni, e prima, e poi, quel fol© eh’ efli determinaro- 
noall alpettarein Vcnetia il pafliggiodi Terra Santa,doueua mancarne, volen- 
do 1 * in mano del Pontefice per iftabiGrui la Compagnia , a quello appunto li molte 
ad appigliarli. 

Reftaua horamai foto , per vltimo compimento del rifoluto , il lare a Dio la prò. 6 
meda de loro voti , per cui niun di parue piu adatto , del dccimoquinto d’ Agofto , Pn ' m ‘ vo<i * 
folcnniffimo per l'AlTuntionc di N. Signora alCieio. Sperarono , che mettendo 
nelle mani lue quella prima offerta, lènza che etti la fàuorirebbe in auuenire, come >*ih ch.ei'L. 
cofa lua, porterebbcla anche al fuo Figliuolo, tanto piu accetta, quanto piu degno N. Signora 
perfonaggio la prefentaua . In tanto per quel rimanente de giorni , che correuano Mimn"pirrfo 
imo alla te ita, fi andarono difponendo con digiuni d'ogni di , conorationi di mol- a Parigi: cht_, 
te hore , e con grandi penitenze , oguno alla mifora del fuo femore : e perche non 

vollero altri che sèconfapeuoli de’ loro proponimenti, feelfero all' offerta de 'voti, la Compagna 

vna Chiefa pofta fopra vna collina , folitaria , fi come appartata dal publico ,e fuor <** 0 ^“- 
j aJ rlg - . mezzal *6 a » ma di grandilfima diuotione, detta N. Signora al monte 
de Martiri • Quiui il di prefitto dell’ Attuntione , fi raunarono infieme tutti in vna 
«PPf * clle « a 'Otterrà nel ballò della Cbiefa , nè , fiior ch’effi , verun altro vi fu . 

Celebrò Pietro Fabro, che folo era Sacerdote, e giunto alla communione, riuol» 
tolfi verfo loro , con in mano il corpo del Signore, e tutti l’vn dopo l’altro ,in vo- 
ce alta sobligarono «Dio con voto di pouertà, e di cattiti perpetua, d’andare a 
Terra Santa , di prefentarfi al Sommo Pontefice , fecondo le conditioni già dette , e 
di non accettare per amminiftratione di Sacramenti , ftipendio , nè prouifione. 

La pouertà imefero a quello modo , che , compiuti gli ftudij, facefFero aflòlura ri. 
nunuatione di quanto al mondo polfedeuano , ferbatone folamentc tanto , che ba- 
ttane al viaggio di Palcfliua • Ma ne pur quello truouoche alcun di loro lì ritenef- 
kjpcroche dialtrui limofine furono proueduti. 11 voto di non accettare (lipm- 
dio perammimflratione de’ Sacramenti, oltre all’elfere compimento della volon- 
taria pouertà , fu da elfi latto , si perche farebbono piu volentieri adoperati, mentre 
altro vtilc non prctendeuano , che la falute delle anime , e si ancora , percontrapor- 
tt alle calunnie de’ Luterani, che contra ogni verità . c ogni douere , i nfamauano gli 
Eccldiafiici, come ingrafiaflèro col fangnè di Chrifto , vendendo le cofe fiere per 
arrichxre . Fatti i voti, fi communi carono, con tanta abbondanza di lagrime, e con 
s gran lentimento di diuotione , che Simone Rodrigucz , vn di loro , che ne fcriue 
il racconto, ancor trenta anni da poiché ciò fegul, ne fentiua le influenze , e info, 
io ripe alarlo , fi riempieua di foatuffimaconfoUtione. Ma non è da paragonare là»' 
coiifoIaMone di S. lgoatio ,che n hebbe folo piu che tutti i compagni infieme :còn- 
ooloflecofa che quel lelicilfimo di coglteffe i primi frutti delle fatiche, e i primi> 
adempimenti delle fuc lunghe fperanze ; fatto padre d’vna , fe U numero fi ri«aar. 
da , piccola famigliuola ,ma fe la feeltezza , d'h uomini tali, che come poi fu,oanun 
di loro valeuapcr molti. Horqulnonèda trapanarli iufilentio, ciò diche gèaulf- 
limi Scrittori , di quello ,e del paffato fecolo han fatto memoria , comedVn de’ piu 
*io* nU tefl, ® oft “ dcl,a Diuinaprouidenz* verfo la Chiefit.e’l Capo detti , cioè 
ri Romano Pontefice; che appunto quell’ anno del lyj* nei quale figittaronoi 
primi lemi della Compagnia, confacrata con ifpeciate offerta di sè fletta all’ vbbi- 
dienza del Pontefice, eal feruigio dellaChiefa.fuil medclimo.come dicemmo 
ri principio di quell’ opera, in cui Arrigo OttaUòrile d’Inghilterra , di Ditcnfor 
' r -"l della 
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delta Fede, fattone impugnatore , e ribello della Sede ApoRolica , publicò crude*- 
fittimi bandi contri il Pontefice , fino a far colpa di fupplicio capitale , anco il non 
cancellare il titolo di Sommo Pontefice* di Papa .douunquc-in Scritture , oin lu- 
bri fi leggete. Boriti ineffabile ( dice il Sandero Je miferlcordia di Dio verfo noi 
d’Inghilterra» erutta la fua Ghiera! che in quefti tempi appunto, ne' quali , pef 
opera della befiemtniatrice lingua di Lutero , altroue , e in Inghilterra per la inau- 
dita crudeltà delfuo tiranno ,pareua affatto efiinta ogni profettìone di Religione, 
edi viuer perfetto , e tolta ogni rinerenza al Vicario di Chrifto ; equel nome a tur. 
ti i Fedeli venerando di Pontefice, e di Papa,diuenuto affetto efecrabile ; eccitò 
lo fpiritodell' huomodi Dio , Ignatio di Loiola ,e d'alquanti altri compagni fuoi, 
squali inuiatifi penna purjlfima , e purgatiflima flrada di Religione, a gli altri 
iflituti di perfettione , aggiunfero con particolar difegno , e per iRinto di Dio y vn 
quarto lor voto, contra l'empietà di Lutero , cd’Arrigo , confecrando in ogni mia 
niflerio di pietà , e di religione , sè , e l'open loro al Romano Pontefice , pronti a 
qualunque fatica, e pericolo a lui piaccia efporli,per ingrandimento della Reli- 
gione Cattolica, e per conuerfione, e ammenda di qualunque terra d infedeli in? 
gannati, odi peccatori yfenza contraporui parola, nè chieder neanco fuflidio di 
viatico . QueRi , in tal guifa , c per tal fine raccolti , e coltiuati da belliHitni ifli- 
tuti d Ignatio , fi chiamarono Compagnia di Gicsù, il cui fantitlimo nome, e lai 
cui Fede , nell’ vnione della Chiefa Romana, con celerità , e induflria , hari por- 
tato non folamefitea’lontaniffimi popoli , e fino a gli vltimi confini delle Indie, ma 
anco a'miferabili fouhertiti da gli Heretici nel Settentrione , « a gl' Inglelì (laccati 
a forza dalla communicatione col mondo chrifiiano , per crudeltà de’toro tiranni; 
everbanrecata,efparfaarifchiodelle lor vite, e con Spargimento del proprio 
firngue, nel tempo che Elifabetta figliuola d'Arrigo regnaua , e perfcguitaua la_ 
Chiefa . Cosi Iddio Pofuit nabii femen prò Abel, quem interfecerat Caia . Fin qui 
l’Autore . Sodisfatto alla propria diuotione , e rendute aftèttuofìSime gratic a Dio, 
pafiaronoil rimanente di quel giorno preiToad vna fonte, che forge a piè della col- 
lina , doue è porta la chiefa , ed è , oltreche amenirtìma , di gran diuotione , per ef- 
fere Rate , come dicono , confecrate le fue acque col lingue del Martire S. Dionigi, 
che portata nelle mani ia propria tefia recita, a quella fonte li- filaaò. Qu.iui fi 
ri dorarono con vn pouero definare , ma condito d’vna faporitilfima allegrezza, e 
di ragionamenti fpirituali, parte de’quali fu, confertare la maniera del viuere che 
fàttbbonoinquelrimanentcditempo, cheli fermauanoin Parigi. Nel che Igna- 
ro, il quale, come in quel dìriceuettevfficiodi Padre, con erto anco hebbe nuo- 
uo fpirito di Dio , per gouernare i fuoi (figliuoli , perche non intepi dettero , nè ral- 
lentaffero dal fcruorconceputo, a tutti determinò vna mifura vniforme di certej „ 
opere da farti , che non togliettc loro i tempi da darli allo Audio , e li mantenette in 
diuotione. Ciò furono, orationi, e penitenze d’ogni di -, communicarlì le dome- 
niche , e le fede folenni ( che in que' temprerà troppo piu, che bora non pare ) 
oltre a ciò rinnouare ogni anno nel medefimo giorno dell’ Affantione , e nella me- 
delìaia chiefa , i voti già fatti ; il che fi cfegul ne’due tegnenti Agofti del trentacin- 
que, e trentafei . Finalmente , che infieme fi hauelfero in conto di fratelli , aman- 
doli , comete ognun di loro trouafle nc gli altri sé medefimo. E perche viuoaoo 
in diuerfi alberghi, fi vniflèro fpefse volte, cornei figliuoli di Giobbe , quando a 
oafa dell' vno , e quando dell' altro, in giro ,e quiui ,con (empiici pranli,e coro 
fanti ragionamenti, rauuiuafsero quella fcambicuole carità , che col viuere infie* 
me, econl'vfarddmeftico, fi mantiene. Con quelli mezzi, quel nodo col quale 
Iddio gli hauti ftretti , tanto fortemente fi tenne, che, non che rallenrafse mai in 
niuno il primo proponimento , ma cercarono d’acquiRar compagnia crefcere U 
lor numero, come purfuccedette. Prouarono ancora vn' infittito vigor d'animoy 
e vna ammirabile chiarezza, eilluftratione di mente negli cfcrcltii dello Audio*, 

per- 


Libro Secondo. 


ii* 


percioche haurndo indirizzato ogni loro fapere alla falute de' crollimi pareua.» 
che l'babilità dell' ingegno per intendere , folle migliorata dal zelo delle anime per 
operare . E a dite il vero , in altra maniera riefee lo Audio a chi lo prende per va- 
letene in feruigiodi Dio, in altra achifoloper interelTe di pafcercon elfo la Ite- 
rile curiolitì dell'intelletto : peroche i primi, oltre al tramutar che fanno vna fati- 
ca da sè nè buona , nè rea , in operat ione di merito ( che l'alchimia della retta in* 
tendone ) e oltre al durarla con piu coftante patienza, riceuono anco dal padro 
de’lumi , a cui finalmente appartiene fauorir le cofe di fuo feruigio , fpeciali infu- 
foni di luce, che loro rifehiara la mente, e conducei penfìeri al ritrouamento 
delle cognitioni , che cercano. Da quella offerta, che fecero i Padri inficine adu- 
nati , che fu la prima abbozzatura della Compagnia , che quiui allora fi concepì, 
la Cittì di Parigi prefe verfolei nomedi Madre tene fa tefthnonianza , oltre ad 
altri fcrittori , che cosi l'hanno chiamata, vna ifcrittione latina, in bronzo, polla 
nella parte fuperiore della fopradetta chiefa de’Martiri, perche quiui Ila piu pu- 
blica, e piu in veduta, che non fefoiTe Hata polla nel proprio luogo , doue li fece- 
ro i primi voti, che fu, come ho detto, fotterra,al fepolcro de' Martiri , luogo 
ofeuro , e mcn praticato . L’inlcrittione èia feguente . D. O. M. Sifie fpeffater , 
stque in bee Martyrum fcpulcbro , probati Ordini i cunai lege . SOCIET A 5 lESVt 
qua S. Ignntium LojoUm Potrtm arnofeit , iute ti am Matrem , Anno falutit 
M. DXXXIV. Augufii xv. bit nata eli : cùm Ignatiut , & Soci/' votis fub fa- 
tram Sjnaxim rtligiotì conceptit , ft Dio in perpttuum confccrarunt , Ai Maiorem 
Dei Glori am . Di qui anco il piifìimo Re Luigi XIII. prefe motiuo di fupplicare 
con vna lunga lettera, tutta di fuo pugno, a Gregorio XV. Sommo Pontefice^, 
per la canoni zzatione di S. Ignatio, recandoli a proprio honore l'ingrandimento, 
che ne haurebbe la Compagnia, la quale egli, come nata in cafa fua , fuacofa fti- 
maua. 11 mio Regno ( d.ce egli J meritò quello honore, che vn tal feruodiDio 
venirti a quello mio Parigi, peri apprenderai le feienze , e che qui raccoglierti i 
compagni , e cominciarti: nella Chiefa del Monte de' Martin la fua Compa- 
gnia.* 1 4 

Hor qui mi (ìa lecito di fare alquanto d'intramefsa , con due conliderationi , che 
non faranno nè fuor diluogo , ne fenza qualche piacere di chi leggeri quella hifto- 
jda. L’vnaèfoprail luogo, l'altra fopra il tempo della prima lormatione della. 
Compagnia. E quanto al luogo, io ilimo, che come Iddio con manifcfla afsi- 
(lenza delfuogouerno guidaua tutte, le colè di S. Ignatio, e de’ fuoi compagni -, 
in rifguardo delfine, per cui li ragund» non fenza cagione, e miftero,d’innume- 
rabili Chiefe, che fono dentro, e fuor di Parigi, li conligliafle ad eleggere , anzi 
-che verun' altra, quella del Monte de' Martiri; e ciò, fe io mal non aunifò>con elu- 
dente prefagio, che vna Religione nata nel Montc-de' Martiri, doueua allettarli 
influenze conformi al luogo, cioè grande fpargimenro di fangue, e Aere tempc» 
-de diperfecutioni. E nel vero , iiiicceEi fono ilari icdeliisimi interpreti del pro- 
noftico . Impercioche, fe dello fpargimento deliaogue parliamo, nel corfo a pe- 
na d'vn fecolo, de' figliuoli della Compagnia , vccifi , chi feminandola Fede fra’ 
Gentili, e chi difendendola fra gli Heretici ,' li .contano al dì d'hoggi, aliai piu di 
trecento; abbruciati Idntamentcadue, c tre hote di fuoco, fommerfi nel maro, 
(quartati viui.faettati trafitti: con lance, melai in croce , decapitati , vccilì col 
freddo delle .acque gelate-, e co! caldo delle bollenti , morti di veleno , di capetiro, 
c del crudehÉHmo nctltpdellaiòirain Giappone: nel qual fóto Regno ( come ap- 
parirà nelTlnfloria che ne ho fentta peonia la Compagnia de'fuoi fin pi-erto a no- 
vanta , veciliui pee la predicatione , e in teflimonk» della Fede : e fra e fri trenta- 
due arli vini, e treotatre. confumari nell’ horribile fupplicio della Forti. E benché 
il foto viaggio, e 1 apparecchiamento per giungere, a colciuare gl’infedeli delle In- 
die , li: po^h dire a guifa d'vn luugo martirio, per vna pcnolifsima vita menata nelle 
h/J P gran- 
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grandi rempefte,etielleoflinate calme dell' Oceano, nelle nauigationi di dieci, 
quindici , e piu mila miglia di mare , ne' caldi eftremi della zona torrida, ne' barbari 
trattatnentidi popoli inhumani , nell' increfceuole, e lungo (lento d’apprendero 
difficiliffime lingue, nell'babitar molte volte peggio che fiere, in (òffe lotterra, in 
cauerne , e bofetu , e nel mantenerli dentatamente con vn pugno di rifo abbrucia- 
to ; dietro a che poi (Seguono molte volte le morti di ti barbare inuentioni di fup- 
plicij , che il meno che habbiaDO di terribile, è il morire ; con tutto ciò, fono s) ef. 
beaci , e copiofe quelle prime influenze per muouere a dare in te dintorno della fe- 
de la vita , con che pare , che Ja Compagnia nafeeffe , che le ti mandadèro alle Indie 
quanti ne han defiderio , feemerebbe , ti può dire per media Compagnia in Eu- 
ropa. . 'i l i H I II t Mio, I .. . 

g Quanto poi al le perfecutioni -, io non so , fé altra Religione fia data mal, in cui 

Scacciamenti, c lì lontane * anzi sì contrarie cofe , fi fieno, convnodrano miracolo, accordate, 
libri di vitupc- come in queda . Effer tanto feguirata , e tanto perfeguitata , riceuuta in tanti luo. 
Com^nil^ S h * > e da tanti facciata , che parli in tante lingue , e foriua con tante pene per po- 
duc gran parti blico g:ouamenco , e con tra cui, perpublico confenti.nento , fcriuano tante pen- 
fcciuom pcr " Uc > e tante lingue draparlmo . Chi leggerà i (uccidi delle lue hidorie, vedrà il fuo 
ccu ont. crefeere fimigliante a quello delle mura di Gerufalemme ne'tempi di Neemia » 
j .** quando i lauoraTori d'effe, con ueniua , che teneffero vn'occhio all'opera , e vn' altro 
a’ nemici ’, con vna mano adoperaffcro I' archipetizolo , e’1 martello , nell’ altra ba- 
ueffer pronto l’arco, e la lancia', eie metteuano vna pietra come labri, la difendef- 
fero come foldati. La predicanone dell' Euangelio tra Gentili, ledifpute, ci libri 
contra gli heretici d' ogni fetta , la difefa del Concilio di Trento, si per i dog irri del- 
la Fede ,e si perla riformarione de’ codumi, il (òdenimènto dell'autorità del Pon- 
tefice, la promulgatone del Calendario corretto, e fimiglianti altre cagioni ,cà 
tian fatto vfeire di tanti luoghi idei Giappone , «fella Cina , dell'Eth iopia, di Con- 
go , dell’Inghilterra , della Scotia , della Tranfiluania, dell' Vngheria , delia Liuo- 
nia , della Boemia, della Fiandra, della Francia, de' Grigioni , e d’altronde, fi 
ciò jfpeflc volte, con publicare obbrobrio!! arredi di facciamento , con ergere 
V colonne infamii e piramidi di vergogno/è ifcrittioni, con fotenni applaufi di feber- 
tto in onta, -e vitupero ',econ dare iluoghi nodria ruba, eie vite alla drferetione 
. dei popolo infuriato. I foli libri poi publicati fino ad hora contro alla Campagna, 
e inogni maniera di componimenti ,pocfie , bidone , romanzi , meteurij, intor^ 
tnationi , ce nfure , precedi , cartel li, fati re , filippiche, e protóne ybtftanò afar db 
.1: sè vna piu che medioere libraria. E ciò è si vero, che quaranta anni tatuando com. 

.-itti t parue alle bampe il Catalogo degli Scrittori della Compagnia , raccolto da Pietro 
‘■- r v " Ribadeneria, vi fu fri» gli heretici chi vn’altro ne conttapóle^e Rampò, de gli feriti-' 

tori contra elfi ,efin d' allora , de’ foli titoli fi potóformarc vn libra. V'erai, che 
l'aftuto compilatore, noti imitò il Ribadeneira ad meglio , di Aggiungere a nomi 
vn ridretto ddla vita de gli Autori , onde formauaq nell'indice ; net che pur nondi- 
meno porta lode di non male auueduto; percioche pretendala , non d honorare la 
Compagnia, fi come degna d ' bauer nemici di si mala conditione , ma di renderla 
édiofa , con dimoftrarla si odiata. E Torta pòi il mèdelimo , e priega 1 Principi , e 
eli dati d'Europai a contribunedanari alla grande opera di ridamparfe- tatti infici- 
■ libri vfeitim biafimo della Compagnia. Gii nella Roccella effetti cominciata si 
faluteuoleimprefa , con idamparne lei tomi . benché con troppo piu animo, che 
potere -, peroche que'buòni raccoglitori , am maffauano ogni colai non terneuano 
il meglio , per cui foto ( dice egli con intolerabile ingrandimento)’ abbifognare 
comn.un fudtdio de' Potentati d'Europa . F. eiofin da quel tempo v'-Pofcia n’è 
crefeiuta la torbaa tal' eccedo ì ch’i piu difficile (àmeif numero ,che lerifpofte » 
Anzi come quello indemoniato, che richiedo dal Saluatore, Quoti ubi n»me* tilt 
rifpolc , Ligi»: quii intrautnnt damomonia multai n rum, cosi ulun diquefli AU- 
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lori pot rebbe rifponderdi se: peroche eflèndo pur’vn fol’huomo , e fcrìnendo con- 
tra noi molti libri ,con varij titoli, e nomi pofticci,quafi fo/Tero opere di altrettan- 
ti componitori , ha moftrarod'hauere vna legione difpiritj; che gli guidauanU 
penna, parlando ciafcun di lowinfuo' linguaggio , diuerfamente ,fcnon quanto, 
tutti, in dir male , andauano di conferxo . Altri poi (comedi certi Tuoi emuli di- 
ccua S. Girolamo ) In tantum imperiti , ve ne maledilla quidem babeant propria , p, * m * «. Cm. 
traferiurndo il già ftatnpato,e inebriandoli del vomito altrui, Alien it voeibus “ lmm ' 
hlafpbamant. Ma i pellegrini, e capriccioii titoli, che quelli libri portano in fronte, 
e le non mai piu intefe cofe, e tutte di grandi dima lieua , e neccflaric a (aperti 
da' priuati , e da' principi , che promettono di riuelare , metterebbono ad vn paz- /f 
zo voglia di vendereilfuo patrimonio percompcrarli. Oli ftrauolge , chiinter- 
preta, e chi condanna il noftro nome, chi figurai mifteri;, chiiuela lo fpecdiio 
della dottrina , chi fpiega i caratteri , chi fponc il catechifmo , chi delinea la fifono- 
«ia , chi notomizza lo fpirito , chi fpia l’interiora, chi efamina gli aftrufi, e recon- 
diti ftudij , chi riferifee icoloquijjChi publicagii auuifi priuati, chi ditiulga le ift- 
ruttioni lègrece , chi dichiara gli aforifmi , chi pruoua lo /cadimento, chi delcriue 
il modo di procedere, ehi fabrieala vera hiftoria dell 'origine, e degli accrefrimen- 
ti, chi fpiana l'arte, chi racconta le fceieratezze. Tali fono, pefchiere con entro 
oda di bambini a centinaia , natici in cafa con facri legio , e pofeia mortici con par- 
ricidio : armerie fopraie volte delle Chiefe , /erbate ad vfo dimettere in riuoltail 
mondo ,oue ci venga in acconcio: notturni trattari d' ognun col fuo demonio fa- 
migliare > per apprendere il magiftero di trarre , con incantamento , di ceruello i 
prolèflòri delle religioni che chiamano riformate, e ridurli all’vbbidicnza del Papa: 
tefori adunati dallo fpoglio di tutto il mondo, e Sotterrati nelle fepulture:. confi- , 
gli tenuti ogni fettimana fopra gli andamenti delgouerno politico di tutti gli fia- 
ti t per trarne modo da condurre in porto i propri noftri intere/S, arqùalfiuoglia 
punto di vento, che fpiri; mille fcicento qnaranta due concubine tenute, e vccife 
dal Card. Bellarmino; accioche s'intenda quali fieno gli altri di minor virtù, men-'i 
tre vno de gli ottimi era tale ; ribellioni di fiati, morti di Re, prede, e rouinc 
dell' vninerfo . lo fomma , De Iefuitii , fcrifse fettanta anni fono , Nicolò Sandcro, l.ì.j.a ra<y». 
plurcs forufic fabuU feruntur , quim oiim de monflru . De origine tnim borunu* 
butti num , &• genere vita , Ó* inllttuto , de moribus , ae dift ritta , de confili} i , & 
affionibur , varia fimul , & contraria , oc J'omniorum Jimillima , non priuatii fan- 
colloqui/! ,/ed pub iteti concionibui , tibrisque impreffts publicuntur , 1 ora 
Nè pno gii manco cotal forra di libri, per quell' effètto che gli fcrittori d'effr 9 
pretendono, di quel che gii fi poteflè , per mettere all abbominationé del mon- Mah «#«u. 
do Gìcsii Chrifto , e i fuoi fedeli .quella pcftilente opera , comporta , c. fatta fpiega 
«nelle publichc fcuolc di tutta la Monarchia di Roma, d'ordine deli’ Imperador mia pubiicaii 
Mi (limino ,còn titolo di Alia Piloti ;.che fi fingeua efi'erc vn fedele tra/unto del coutIU 1 sl' m * 
procedo , che Pilato tabricò nella caufa della condannatone di Chrifto, pre/o da nm ’' nu ‘ 
gli Archi nij del-Pretono di Gernfalcmme , c pieno dinnumerabili ribalderie, ap- 
polle all’innocenza di lui : credute poi tanto , che appena compariva Chriftiano 
in publico , che tutti non grida/lèro , Al fuoco » oiid hebbero il /opra nome di Str* 
mentitii. E di quefia arte di mettere in odio al mondo i fedeli 'di Chrifto , cohu 
publicar contrae/fi fcritture ,c libri, pieni di quantoad ognun piace uà credere, ai 
fingere fopra elfi , appena v è fcritcdre antico d apologie , che non tfi doiga t e da 
cui non- po/fa la Compagnia prender gran parte delle parole , quando anch’cflki 
voglia , o doler/i joconfolarll. Illi vero ( dice Atenagora )etiamepalai detefian- 
dar, & concubiti ti tace /Iti fingere de nttbis onde ni ; partirti ne ietrurl nubit infenfi 
videantur , partirti quid ila cxì/limcnt , ve/ tfoi meta perculfit , a noHraprof e filine 
abduci ,vel Prtncipum^asimos propter flagitit’ttm magnituthuem j aduufut noi r<yii 
filari , ó" exa/perari pofte . Noi veri illudi 1 tot intrUtgimns t & non contro mi. 
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tantum, fedcmttibui retri fteulis morcm bum* fuifitfiimus , ditti n* -quadom lege, 
tf rattorte , vi , contrariami fibi uirtutcm , mprcbitos impugnarci . Ben l'ira pararo- 
no a lor collo, per pruoua che vn tempo ne fecero.le piu degne, eie piu illoflri 
Religioni, ancor' effe d’ordine mendicante : dalle quali la Compagnia, come pren- 
de e (empi di ùntiti, può altresì riceuer motiui di conforto : e Gregorio XIlI. Pon. 
> tffice ,confolando, e prendendo a difendere con Apoftolica autorità la Corapn. 

gnia, nella bolla Afccttdcntc Domino , addulfe l’efempio de’ due , che chiama, So«- 
"éìorum Dominici , & Francifci praclariffimoi Ordina : perfeguitati anch’elH vn_. 
* tempo, e perciò da’ Sommi Pontefici , per mterefie publico della Chiefa , coftan- 
' \ temente difefi . Ognun fa ciocbe quel Dottor Parigino , e capo di fattione , Gu- 

glielmo dal ùnto amore , ferite contraete , e operò ; e pur’ erano si vicine *Jom 
principi) , e fe djpbi fempre , allora piu che mai nel primiero fpirito de’ fan ti loro 
ìftitntì . Seppe il mal’ huomo far comparire si probabili le fuc calunnie, c si rea., 
e condanneuole l’innocenza di quelle due congregationi di fanti , e dottiifimi huo» 
mini , che le mife in odio , e in vitupero della Francia , e ne fchiufe i raaeftriidaUo 
catedre .c’haueano in Parigi ; e giunfe fino a fperare , che come piante di velcnofa 
femente , «haueteron fterpar dalla Chiefa, e torre dal mondo. Eccole accufedi 
quel Dottore contrale Religioni Mendicanti , tratta da quel , che ne fcriflrro in— 
difefa de gli Ordini loro , i due Santi Dottori della Chiefa , Tomafo ,e Bonauentu- 
ra. Che fi vfnrpan le prime catedre delle Acca demie, togliendole a legittimi pof- 
• n*',?n t | feditoti , che le godeuano ab antico. Che con apparente protetto d’Apo dolici 
,m «/. priuilegij , fi fottraggono dall' vbbidienza, e dalla luggettione de' Vcfcoui . Che» 
o fi. eome lupi fi cacciano in tuta le cafe, per quiui far preda dell'altrui hauete. Che 
luperbi, e fattoli , per comparir fra’ grandi, pratican nelle Corti, e quiui afturamen- 
l'wUt.Gmi te ripetanole amici tic de' Principi. Cheli framefcolan nelle cofe altrui, c fono 
fembiante didar configli, negoziano i propri; intere (Ti . Che infegnano con aite* 
n r inm rezza, predicano con vanità , e le cofe de gli Ordini loro, vantano con fnperbia..' 

Che feorrooo vagabondi, e fono fempre in ogni luogo, c non mai in niuno. Che. 
a Chi loro contratta, refiftono * e l'anno tetta ; e in vece di porgtre la finiftra guaa- 
.. ola a chi loro percuote la delira, rendono cento per vno. Che vanno a caccia di, 

planfi , d’honore , e di {lima , e fi feruono della gloria di Chrifto , per trafficare la 
propria. Che Compaiono ne 1 tribunali a litigare, e voglion vederi* in punèlo iu- 
rte, fopra qual fi fiì differenza di roba , o di fama . Checuoprono fono fembian- 
te modello, animi fenza vergogna , folto maniere ipocrite, (piti ti di fari fei . Do- 
nerò dunque loro le celle , e non le corti , i Chori , non Ih Accademie ; le (hioie -, le 
(pone , ei lauorij di mano , non le feienze , e gli fludij- fi filentio non le prediche; 
a ■ ji piangere i propri) peccati , non il condannare gli altrui. E eia quando fodero 
‘.a/.”", dicoftumi non rei ,edi vita non condanneuole : ma percioche fono pfcudoapo- 
■ ftoli, pfeudochrifti,e precurfori deli’ Antichrifto, douerfi fueller del mondo, di- 
flruggere .annientare. Potrebbe dirli peggio d'vna fetta d’heraòci f SI cieco, e 
mal ignofo l'odio conceputocontra tutti, per colpe anco leggieri, d’alcuni pochi; 
si furiofal'inuidia nata dal vedere eclilTato il fuol'apere, e guadagnate le fuecate. 
dre dal merito d'alcuni gran Religiofi di quegli Órdini ; e finalmente sbfUnaqfo 
rabbalfameoto, Che per altrui ittigatione , Innocentio IV. fece dcUa’Kèligione dà 
S. Domenica ; rea veramente non d altro, che d’etere troppo crefciutainfapcre^ 
fintiti , é (lima : onde gli emuli fuoi, vedendola quali perfeguitata (dacia folo 11 
potcuì difendere, prefero animo per ardir tanto: a gran pericolo, a di nella- 
Chiefa vna l'cilma,o di mettere in irreparabil rouina Ordini si benemeriti del 
Chrittianefimo. E certo, mal per etti, fe Aleflandro IV. Pontefice, non era ver. 
lo loto di cuor piubeneuolo,c le i Santi Tomafo d Aquino ,eBonaucutura,i qua- 
li, come ho detto , fcriflero in difefa dell’ Ordine , erano , quali coftaif egli altri 
fuoi partigiani glihaurebbon voluti , mutoli, e lènza penna . Non haurebbe hauu- 
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t osi preflabonaccU vinsi cruda tempefta, nè Guglielmo dal Tanto amore i farebbe " 
fiato condannatosi lilentio.e cacciato in cfilio. Ma in fine, fono ammutoliti i ca- 
ni , che abbaiarono a quelle gran Religioni ,ed bora in premio d’vn lungo patirei 
fi viuono in pace > né v'è chi apra loro incontro bocca , nè metta vn’ apice in carta 
per oltraggiarle:iopra noi Adbue manti/ extmt* . E pur v'èchi vorrebbe, che trat- 
tati peggio di Giobbe , da mani nientepiu diferere di quelle del Demonio fuo car- 
nefice, non haueflimonè por, come lui , Dentiti a tabia circa dentei , per dir parò- 
la d'innocente ditela; ma che, come Nazianzeno djfic del filofofoCh ridiano, a chi ot». , t 
ci batte , porgemmo non folo la feconda guancia, ma anco la terza, benché non 
l'habbiamo. Cosi , o parliamo , e fiam vendicatori, o cacciamo, e ci confèlfiamo 
rei: interpretandoli il tacere, non a manfuctudine, che non voglia, ma a confu. _ 
fione ,che non fappia dir nulla per »è ; come quel reo dell’ Euangelio, che al pri- 
mo rimprouero della fua colpa , Obmuiuit . 

Anche perfecutioni della Compagnia ( doue fe ne rintracci l’origine ) fi trooua- , 0 

no effer le folleuate contra il Fondatore di efla : che l'odio verfo i figliuoli, ringorga Altre perfocn- 
fingolarmente fino alla fonte del Padre . Gabriello Lermeo, Simone Mifeno, Elia tioni conci u al 
Hafcnmullero , Ridolfo Hofpiniano , Pafcafio , Arnaldo , ed altri , lì fono fatti fa- ^d-onS^Ó'i- 
mofi ,coll‘ infamia , che li han guadagnata in quello argomentò , chi chiofando la fo»» . 
vitadlgnatio, fcrittadal Ribadeneira , con mille, in parte h eretiche, e in tutto 
fciocche , e puerili cenfbrejechi mettendone il nome indifpetto, e i fiuti in vitu- 
perio. L' riferii poi da certa vita della S. Madre Terefa, riftampata non ha «ran,. 
tempo , leuata quella parte de gli aiuti , che nel profitto dell’anima fua , c nell'inuia. 

mento alla perfemone, ella fteffa.nefuoi ferirti, confclfii hauerle dato molti figli- 

uoh diS. Ignatio , i quali le furono confelfori, e guide nella via dello fpirito ,to fer- 
mamente mi perfuido , do non poterli recare , fuor che ad vn cotal capriccio del- 
lo fiampatore;che forfè mirando ad accordar quell’opera i piu volentieri che nul- 
l'altro , quello, che alla Compagnia ne proueniua , trafeurafle ; benché il riferirlo, 
si come a teiera di tornino honore , non ricadefle punto a diminurinne di ninna fi». 
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fanno per i noftri Monifteri , ma quelle folo , che i detti Padri confeflàno ,e quelle, 
die crattan con efli: n£ mi io uu iene d’ hauer , fino ad hora , accettata veruna , che 
non fiaterò figliuola, peroche fono quelle, che piu fanno per noi ; e come effi ba- 
ccano alleuata l’anima mia , Noftro Signore m'ha fatto grafia , che il loro fpirito fi 
pianti in quelli Monifteri . E fe V. S. ha cognitione delle Regole loro , vedrà , che 
in molte cole le noftre Coftitutioni fono confórmi alle loro : perche hebbi Breue 
del Papa di poterle fare, &c. d’ Auila 8. di Giugno 1 5 68. J Io per me, confclso , 
dfiauercon partitolar godimento, riferiti fino ad hora gli aiuti , che nello fpirito 
bebbe ne Tuoi principi i S . ignatio, dal P. D. GiouanniChanones Monaco di S. Be- 
nedetto , da alcuni Rellgiofi dell’Ordine di S.Domenico , che gouernarono i'ani- 
ma fuain Manrefa, dal P. F. Diego d’AIcamara,e dal P. F. Teodofio , amenduej 
Rcligiofi di S Franccfco, de’ qualil’vno il confcfsò in Barcellona, e l’altro in Ro- 
ma : e le piu hauefli in ciò faputo , piu anche baurei fcritto : ficuro , che oltre all* 
fedeltà, ch’è la linea delle dircttioni dell' hiftoria, m'haurei anche con ciò guada- 
gnata appreflò il Santo maggior beniuolenza , fi come grato per conto fuo , verfo 
coloro, del cui fpirito profittò. Non fonopoi fidamente i Chcmuitij, gli Oiian- 
dri , i Lermci ,g|i Hofpmiani ,i Lauferi fi Cambiioni ,i Mifeni , e mille altri tali , 
chi Apoftata , chi Heretico, e chi l'vno, e I altro ,.che ci facciano degni dell’ houo-, 
redelleloroignominteicomc di Giuliano Apoftata fuo perfeeutorc , dille il Na- 
zianzeno . Se ciò lòde , Felice 1 lefulU , potremmo dire col Refcio , quid ab §t vi- 
tupera» tur , qui nibil Vnquam , nifi grande aliquod bonum vituperare coufueue- 
runt . Hauuencdi molti altri, «quelli tanto piu nOceuoli degli fcoperumcnte ne- 
mici , quanto l’efler d'vr a medefima fède , c farle ancora duna limile profclfiont»- 
di vita, non permute loro inoltrarli appaflìouati , fenon con apparenza di carità, 
e con prcteflo dizelo, Ladiflbmigliauzade’Religiofi Iftituti , che pure vn de’ bel- 
li ornamenti della Chicfa , che fi vede di varietà , fe taluoìta giudicare , e condàn, 
care per iftrauolti , e fuor di regola , quegli , che iddio incaminò per altre vie: con 
errore fimiglianteaquel di coloro, eheimaginan «che gli Antipodi ftianncl mon- 
do al rovefeip , perche fono in paefi a loro per diametro Contrapofti’ : e pur tutti 
fi reggcaoful medefimo centro. Vnu: qnidem /Ir,diife l’Apoftolo,a/i«/ -veri 
Jh :.equefto non èfeonfcrto, ma aggiuftatiftima harmonia , di cordo varie , ma. 
non difeordi. Il vefiito di quella bella Rema, la Chicfa, deferita daDauid nel 
Salmo quarantefimòquarto «diche orditura è egli ,dicc S. Agoftino ,e di che tra- 
ina ? Non vile di materia, per decorò; e per beltà , non fempliee di colore a Pre-f 
tufui , & <varius . Dunque, fiegue egli , In vefie iti a, varierai Jìr, fcìjjuranom 
fit. Ma all’ incontro, ecco dalla fomighanza de’ mcdefimi mintfteri) , si’ di fpirito,' 
urf. come di lettere, l'emulationc, ciò èScbifmatumtnater , come la nomina Tertullia-- 
no., c quel velie Attefcerc aliena paupertate , che a S. Agoftino parue .re macini, 
quità . Al certo , contra ogni legge di quel puro zelo dell’ honor di Dio , che dou-j 
rebbe anzi cagionare allegrezza , per ciò che altri fa infuo feruigio , poco , o ;mol* 
to che fia ; e muouere ad aiutarfi inficine nella maniera chea Cieli, per narrare al» 
, , Ter r. i.la gloria di Dio , rimpiàntone l’uno all’ altro la velodrà ,«’l moto , con clic 

SoKCJgtófl tutta il intorno latrano. ■ 

d,i perfcjuitar ch e f c poi .ftnzadaTr ricadi ricercarle noittrouar pur volefiimo le variecagso-. 
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, ,„r,noiìi L . filo Notomifta dille Tertulliano ,S«r«moi 1 — , . .. 
fe non per qud meno con la lunga pratici di rifponderc ad infinite calunnie , c libri diafana» pUi 
lo.cheicncj Elicati contro di noi, toccò mille volte il polfo a gli autori, che maneggaron ia^ 
”é‘£T si, penna , fcrinendoU , c conobbe ne 1 loro principi) originali , le vere caponi del ma» 

nc pari- • le, onde pofeia farneticauano tanto alla pazza :e fono ( dice egli ) principalmente* 

fette . E prima v non conofcece le cofeooftie, fuor che da quello, che fe ac ratta** 
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de dire da qual il fia che ne parli ; feria re pur mettere in dubio , fé iia piu di done- 
re, perfuaderiì , che male parli vno , che a tutta Tua libertà il può fare, tanto fot che 
gliene forga talento > o che male operi , chi per tante bumane , e diuine ragioni , 
né vuol farlo potendo , nè può farlo volendo . Ne’ primi fecoli della Chiefa.nefan- - 
de, ed efecrabili ribalderie erano appofle a’Chrifliani;che adorauano vn tefehio 
d’afino - ,chefuenauano ognidì, predò al far dell' aurora, vn bambino inuolto nel 
farro, e fattone facrifìcio, ne magnauan le carni, e ne beueano il fangue; pofeia 
fpenti , per mini flerio d’vn caneacio ammaeftrato, tutti i lumi .s'infozzauano al- 
laconfufa con ogni piuabbomineuoledishoneftà. Tal concetto hebbe la Chiefa* 
nel piu bel fiore della fua età dell’ oro, quando efler Chriftiano , ed efler Santo, era 
vnofteflò. Maquelchefembra miracolo ,è , che si atroci feeleratezze , credute 
di tanti , e pur mai non prouare di niuno , al foto riferirle che fi faceua , s’haueano 
per $1 indubitatamente vere, che per condannar quegl' innocenti alle beftie , al 
fèrro, ealfuoco, baflaua, come diiTe Tertulliano , Conftjpo nominit, non exami- 
natio criminit . Tutto l'efame , onde fi formauail proceiTo della loro condanna- ' r i 
tione a morti si tormentofe , fi riduceua alla fola interrogatione del nome. Tan- 
to fol che fi confeiTalTero Chrifiiani , s'haucano per conuinti di facrilegio , d’ho. 
micido , d’incefto , di lefa maefià ; e la pruoua , che il fodero , altra non era , fuoe 
che il publico dirli , che l’erano . Quindi le communi doglianze, che in tantej 
apologie degli fcrinori di quel tempo, fi leggono •• che ne’ Chrifiiani nonfitro- 
uauanofenon que’misfatti , che non fi cercauano.-c per ciò non fi cercauano, 
perche cercati non fi trouauano : che chi per odio li volea condannati, non li cer- " 
cauacolpeuo!i,pernona(lò!uerli innocenti. Ancor fivedeua, che huomini fra’ 
gentili conofciuti perdi vira fuergognatamente vitiofa , oue tocchi da vn raggio 
di fede , vfcifTero di cecità , e conofciuto Chrillo , ne diueniflèr fcguaci , repente. _ 
mente fi trasformauano in altri, e d’empi, religìoff, di micidiali, manfueti, 
d inganneuoli , veritieri , d’adulteri , caffi, di rapitori dell’altrui , diuentauano 
limofinieridel pròprio. Tutta volta non fi credeua a quello , che fe ne vede u a. . 

La prefuntione, che, come Chrifiiani, tofTero federati , preualeua all' euidenza. 
del fatto. Dal palefe, che nonpoteua negarfi , s’appellaua al fegreto , che noru. 
poteua vederli: con che a gl'innocenti era tolta ogni ihaniera di difenderli, e a’ma- 
leuoli data ogni libertà d accufarlitpercioche doue il fegreto , con che fi preto- 
rie coprirfi le colpe, feufa dall’obligodiprouarle, tanto fi può apporre ad altrui, 
quanto d'altrui finger fi vuole. Tafera la mifera •eónditiòne de feti antichi figlino* 
li della Chiefa, procedati fu l’opinione, e condannati liti pregiudieio. Mal gra 1 
do peròdi tanta ingiuflitia , maflìmamente in Ròma ■ doueasi grande feempio 
de’Chrifliani fi praticò , non inoriua fa Fede, benché taluo!ta,a migliaia il di s’vc- • 
CidelTero i Fedelffanzi , l’vccidcrli eri feminarll : ptrvn che ne cadeflè, ne for- - 
geuano cento ,e dal fangtae de’ morti, pùliulàua vqa nuoua meflè di vini . Pur 
non è, che fnhumanità da barbari non fotte, dar' fènteoza della teda fopra vn_> 
mondo d huomini ; a tellimonio, e pruoua, nonde'fitti , ma del pazzo dire del 
pòpolo. Il genio della Fama a chi non è notti ? f dille Tertulliano} Ella uon è 
perciò mala , peArhe in ifpargerfi è veloce piu ctie null’altro, ma percioche, il piu 
che fia , e menzooera ; talché ne pur fa raccontare il -vero (etiti framefcolarul 
delfuo alcuna mondiglia difillo . Ond'è, che per natura tinto fi •mantiene.» , 
qtuwòmehtifbe, tanto fol viue j quanto noh' pruoua. Perciò ,il Crederle, noru 
è btflrti'gtnre Inconfiderata :the faggi non fi rendòhd ill'incerto . Sanno, lei, 
eoWiea3t''j m j3 1 -j m g n (f fienda^e allarghi , pur in fine efler nata dalla bocca di ^ 

alcuno, che ne fu primo feminatore; indi poi fi dirama per tante lingue ,‘ferpo ___ 
per tanti órecchtye' ComedVn piccioI femefp hcfavna gran pianta: pero.ht, 
ognun v^ggiugite, e là fa tanto maggiore quartto acerefe iuta col làlfbj hòr fia per 
talento d étnulaftione , oper libertà dì fofpettàre y o per vna tale , nota' nuoua , ma 
-im in- 
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ingenerata ad alcuni , dolce baldanza di fingere, e mentire. Horqueftaèla fola, 
confapeuole delle fceleraggini de’ Chriftiani .daquefta fi prcndonogl'indici;con- 
tra eflì : e pur quello elv ella Teppe vna volta fingere , non ha faputo mai , dopo tanti 
anni , prouare . Fin qui Tertulliano . dolendoli a' Romani per la libertà del lo fpar- 
gere , e in fegreto, e alla (coperta , e perla facilità del credere ogni peggior cofa 
de' Chriftiani. Hor come della morte dell'i n nocente Nabute,la pidato a forza di ca- 
lti irriiirìT * UDn * e , come reo di maeftà offefa ,S. Ambrogio dilfe: HifUria ti abutb , tempori 
antiqua eli vfu quotidiana ; così dir li può di quello publico condannare a forza 

— d’vn pazzo credere ciò , che, a chi che lìa torna in piacere , o a conto di rilerire : di 
che qual parte ne tocchi alla Compagnia, non è di quello luogo, nè farebbe fattu- 
ra di poche carte il raccontarlo : badi per conghiettura dire, che nella Saffo nia, e in 
altre Prouincic heretiche della Germania, s’ alleuano fin da bambini , con indubita- 
ta credenza , che noi ( fi come anche il Sommo Pontefice ) habbiamo volti di de- 
nonio , ali di vifpiflrello , e coda , e corna , e piè di caprone : rùrouamento degno 
dell'ingegno de' Predicanti , che tali ci dipingono a gli occhi, c ci ffampano nella 

- mente de' femplici ; i quali per ciò , come in firn 1 1 cafo de gli antichi Chriftiani., 
dilfe Minutio , Ante noi incipiunt odijjequìm neffe . Hor fe alla maliuolenza del- 
l’odio è lecito ardir tanto , doue pure in vno fguardo fi può con euidenza conuin- 
cere la menzogna, che libertà non ha ella di figurarci nell' animo > che non fi vede, 
tanto deformi , e moft ruoli , quanto le aggrada di fingerci? principalmente , fe quel 
che di fuori appare , fi rechi ad arte d' ipocrifia , perche non vaglia a conghiettura 

, - fauoreuole dell' interno. Tanto piu che pochi fi truouano, che a chi loro racconta 
ciò che vdi , imagi od, o finfedi noi, fappia rispondere come Arrigo IL Re di Fran- 
cia , a chi per attizzarcelo contro gli diceua, ch'erauamo ipocriti: Si giudichi, difTe 
egli, di loro , fecondo i fatti : che l'intentione, foto Iddio la vede : Crii dir finiftro de 
9 glihuomini,nonfacolpeuolevn’innocente . + . j • — 

- j Non molto difsomigliante a quella è la feconda ragione. Hauui de gli Hereti- 
Srcondi. teg. ci,che contro alla Compagnia fcriuooo da Cattolici, hauui de’Cattolici , che ne 
; {tu libri ferii fcriuono da heretici . 1 primi il fanno ad arte : e per trouar fede > fi traueftono da 
Com°,Mia ll e : benché mai non l'appiano cosi ben nafeonderfi fotto la pelle del leone , che 
far giuìcio’d’ al Tuono non fi difeuoprano per giumenti , parlando da huomini fenza anima, do- 
«,fi fecondo il ue pur fi vorrebbono fingere pieni di zelo delle anime. I fecondi, il fanno per 
lor dire. aftio, per vendetta, per interefse, per iftigatione d'alcuna vehemente paflione , 
che gli ftrabocca fuor determini deU'ordinaria maliuolenza. Inuentione ordina- 
" ria,maffimamentede’primi, e nafeondere inumi propri;, o fingerne denonJ 
proprii : e cioa fin che il riconofcerli per Luterani , o Caluinifti , o di qualunque 
. altra fetta Heretici, non pregiudichi a quello, _che pretendono , d’efser creduti 
.. parlar da Cattolici . Per ciò , a chi fi prende a conuincerli di m insogna > vien fu- 
bitofula penna per primo periodo: Atbfm fis ,anludaut, Hérelicui, »n Schifi, 
mattati , ater , an aliai , lefiumafiix procacijfime , ignoro . Gatbolicum effe non . _» 
credo -, Cbrilìianum nix pulo: che cosi appunto ^cominciò Stanislao Refcio la 
— .. Spugna , con che nettò la Compagnia dalle macchie , onde volle imbrattarla cer- 

to giouinaftro mezzo Scifmitico, mezzo Zuingliano,e niente Cattolico, ch^ 
“ v taciuto il fuo nome , s'intitolò Caualierc Polaco. Anco lor proprio è, vfare ifcdtn 

tioni, che proteftano armi digiuftitia, perdifefa del publico bene, e fior di finh 
. — -cerità , per corona del vero ; tal è VOratio finterà al Re di Francia , lineerà ver*-, 
memo tutta .perche non framefcola verità con bugie yetfendo tutta vgualnaeote 
bugiarda. Tale il Patrocinium ver tati t , pieno di si euidenti menzogne centra 
noi , che per rifpondergli adeguatamente , piu non abbìfognò , chelmutar foiosa 
” prima lettera, e fcriuere in fronte* I mede fimo, libro, Latrotinium ventati t . j 
Similmente , loro inuentione è fingerli d'effere flati vn tempo nella Compa- 
gnia ; onde vfeitine , c fervendone il peggio che ne fapian dire , quali riuelafTero 
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tnifterl di fede , da non dubitarne , dicono con S. Giouatyii > Quoti audiuimui,quod 
•vidmus oeulii noRrit ,&• man ut nofine contreflauerunt ,ieftamur , ù 4 annuncia- 
mi! . Con tal’arte ingranarono due Giouanni , Cambilone , oSchloflio, l'vn Te- 
defcotl altro Inglefe >i quali , fingendoti flati (ciò che mai non furono J Cartoli* \ 

ci,eócfuiti,in fembiante di rifuggiti, ricorfcro a gli heretici ida' quali accolti 
con mani piene di ricche mercedi , pofeia cantarono al fuon delle monete, colè 
fiupende della Chiefa Romana,e della Compagnia . Per vltimo, anco ritrovamen- 
to de'mcddimi eliaco, il dare alle ftampe , come cofa noftra , vna pratica di pc- 
flilentegouerno,con titolo, d' Auuilì priuati , e d' Ittruttione fegreta della Com- 
pagnia di Giesù : come noi haueflìmodue Iftituti , l’vno publico.e fanto , lafciatoci 
dai Fondatore , e da moftrarti per pompa , l' altro priuato , e politico , fuggerito fe- 
gretamente dal Generale a’ Superiori , pieno di ribalde inuentioni per ridurre la 
religione a guadagno, c tirare ad interefle il maneggio delle anime. E per meglio 
-- colorir lafauola, cotali Auuifi fi fingono publicati da' RR • PP .Cappuccini , alle 
cui mani (dicono ) giunsero , quando l'heretico Duca di Branfuic , detto Vefcouo 
d’Albcrftad , metto a ruba il Collegio nofirodi Paderborna , nedonò loro vna par- 
te dello fpoglio , cioè i libri , e gii ferirti . Ma chi ha per vffìcio di trar la mafehera * 

— alle menzogne , quando fi traueflono da verità, feoperfe il volto anche a quella, e 
nè publicò al mondo , fenon il nome , al meno l' infamia dell’Autore . Perciò, e in 
Polonia dal Nuntio Apoftolico, e dal Vefcouo di Cracouia , e in Ifpagna dal tribu- 
nale della facra Inquifitione , fi proh.bi, come opera pellilentiofa , c falfamente at- . . - 
tribuita alla Compagnia^ fopra tutto, in Roma da gli Emincntifii ni Cardinali della 

facra Congregation Generale dcU'lndice, fe ne publicò in t ondannatione il feguen- 
te decreto . Die io. May anno 1616. in facra Indiai I Uufirifi. S.R. E. Cardina. 
lium Generali Congregartene, babila in Palatio Ulullrjfi. à- Reuerendtf,. D. Cardi* 
nalis Bellarmini, falla relatione cui ufi. un libri, cui titulus : Monita priuata So- 
cietàtis lefu . Notobrigia annotili, fine nomine Aulborir : \llufinfi. OD. Cardi- 
nalei decreuerunt , prèfutum tibrum , ulpoté fallò Socielati \efu adferipturn , calum- 
niofum , & diffamationibai plenum , omnmì ejfe probibendum, prone de falli illuni 
probibuerunt ,(> mandar uni, n: cuiquamin pferum licitum ejfe I e am legerc,uen- 
dire ,uelapud fe definire &c. Hor fe di cotal forta di componimenti alcuno nej , 

— capita a mani d’huomo piu curiofo,che cauto, si rei concetti v'imprime di noi ' \. 
nella mente, che miracolo è, fe pofeia nè apologie, nè difcfe,fe pur mai giungo- 
no alle medefime mani , baflano a cancellarli : pcrcioche troppo piu volentieri fi 

— credono le accufe,cheledifcolpe ; oltreché non rade volte auuicne ,chclimen- 
iognacol finto , è piu perfuafibilc , che non la veri tà col fincero : onde , anco del- 
P innocenza infamata dalle calunnie de’ maldicenti «riefee il piu delle volte vero, 

ciò che S. Ambrogio dille del giglio, che , fe altri lo sfronda , e lo llraccia , Qua • u t g 
tanti eli artifici! manti! , qua poffit lilijfpcciem reformare i Qual maelha arte di 5 ' ' 

feriuere apologie v’èts 1 felice > che con tutto l’ingegno del dire , adoperandoli , fap, 
pia interamente rimettere nel fuo primo fiore vna opinione di virtù , e d’innocen- 
za, meda in digredito, è in vitupero da publiche imputationi d'infamia / Salde-, 

. f ran la ferita ( diceua vn di coftoro ) ma ne rimarrà , lor mal grado , la cicatrice , c 
' vedralfene il fregio . E dicea vero , fenon in quanto egli credeua , che fol per ciò 
ne rimarremmo fuergognati , e in obbrobrio con indelebile nota l eflèndo anzi ìil. 

Verità gloria, appretto chi ne sa Ia.<.agione„hau?re affai di cotali fregi : e batti il 
femplice accennarlo , doue il prouarlo a lungo , come , fo! volendolo fi potria, par- 
lerebbe dall’ elTer difefa, al parere arroganza . E in’, quella vece , per conforto hor 
lia de’ Noftri, hor di quegli che ci amano, c fi ramraaricau dal vederci come te* 

/ *nuti continuamente a! berfaglio, appena faldato vo colpo , riceuerne vn’ altro , e 
taluolta da cosi finte mani , che nulla meno parcua da afpettarne : mi piace raccor- 
darla rifpotta con die il p. Francefco di VilIaouou»,raiTerenò a vn nolro giova- 
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ne il cuore) fortemente' turbatogli dal peffimo parlargli della Compagnia, eh tj 
non fochi hauca fatto. Imaginateui , gli diffe , che vna compagnia di valentiBi- 
» mi ballatori , menino vna danza, lapiumaeftreuole.elameglio inteia, e regolata 
/ ’ che far fi porta : fe alcuno , martini amente fc inefperto del ballo, la vede aliai di lon- 
tano , non fari maraujglia , che giudichi , quella edere vna brigata di mezzo pazzi, 
odi tutto vbbriachi , che vadan faltabcllando , fenza altra legge al muouere il pie- 
de , che quella del vino , che loro aggira il capo . Così,hor s'incontrino , e vmlca- 
no , c fpargano , hor fi (ramifichino , e intreccino , in tutto gli patri che matteggi- 
no , Ma chi v’è dentro , o è quiui prefente , es’intende della maeftria in quell arte, 
vede, che tutto quel muouerfi è regolato, tutto a battuta, nè il pie difeorda mai 
in nulla dal fuono ; e l'ammira , e ne gode •, nè punto fi turba , o neanche Itupilce, 
fe auuiene ch'egli fappia, che v’ha chi fe ne fa beffe ,o il condanna, per non lapc- 
re : come auuiene a chi giudica delle cofe, itando lontano da effe con 1 affetto , e 
con l'occhio. Cosi egli. . , 

Terzo. Vanno framefcolati co'Cattolici, molti, che hanno la Fede fu la punta del* 

> ? le labbra, cioè fol quanto fi chiaman Cattolici; che fe non temeffero d’accenderfi il 
TcrzaOu »*l f uoco col fiato , fputebbono ancor quella , e fi dichiarerebbono alla (coperta , chi 
h, U p« nemico per Machiaucllo , chi per Epicuro , chi per Diagora , cioè fenza Religione , o lenza 
chi ,’oppone al Anima ,0 fenzi Dio. .Praticar maniera contraria alla loro, fenza altro onenderll.c 
cnmunouc' , iel vn grande offenderli, percioche par loro , che in folo incontrarui li riprendiate , co- 
taccia . me dal palio filofofjco diffe Tertulliano , che I pfe habitus fonai , vn acerbo rimpto- 
uero del loro mal credere, epeggiorviuere. Protértar poi apertamente ,e per ilti- 
tuto, guerra co' viti), è di gran lunga peggio ; pcfoche han per loro nemici que- 
gli, che lon nemici de' viti; loro . Certamente , quell’ ingiiiftiifimo Cinumutnta- 
mus wjlum , che appreffo il Salilo rifoluettcro i mali liuomini, non hebbe altra ra- 
gion mouente , fuorché , Contrariti i cjl operibul noflris ,& improperi n , bis picca- 
la ledi . Hor lafciate dire , e fcriucre a co fioro : le non li trouate , quali S. Agolti- 
ro ci rapprefenta le rane, De paludibus perforante!, tanti tamuliuojiùt , quanti 
fotdidiài , toc detifìorum tatto. Ma lYltimo tratto è , fe per calò auuiene, che fi pre- 
tendano, in cofa d» loro intereffe qual ch’ella fia .maltrattati, e offeu. Le ri “* 
mortali fra Giacobbe , ed Efaii , cominciarono fin dal ventre materno , doue 1 vnio- 
cedel luogo non prCualfe alla contrarietà della mchinatione ,e del genio : pcrcno . 
vnfcluaggio, e mezzo animale, qual era Efaù.non poteua fentirfi vicino, entro 
vnmedelìnio corpo, vn' angiolo, qual fembraua Giacobbe : ma fi compieron di- 
poi allora , che quefti glitolfe con arce , quello , che hauea già fatto fuo con gtutti- 
** tia . Qui fi determinò la morte, e fi cagionò l'efilio , per rifeattarfene -Per tuttt^ 
infieme quelle cagioni , forfè anco vlue boggidl vno , che contro alla < -' 0 i r "P a S“‘* 
■ha ferirti , e publicati in varie lingue , c con varij titoli , da quattordici llbrl * a “ i 
quali niuno è men cattino dell altro, perche tutti fono vguil.nente pclu ui . lalt 
fono , Meli erta Patr.am Soci/tatù le fu : Afìio Perdutili unir in Irfa.tat. Anatemi*-? 
Socictatis I efit : l fui fa exeuttrotut : Arcana Smttaiit WJu : Retati» Wpbsnfi de-* 
Varrai : Ctnfulltlio Protri t luniperi : Relatio Fralrii Ludo aiti Stteli : ( la quale non 
effer' opera deli' Autore di cui porta il nome , il pruouo manit'efto nella lecondi- 
parte dell' Alia Je limili. A tal fatta d huomini.parche haueffe fingolarraehte 
riguardo Paolo IV- Pontefice , allora, che ne' Padri della prima Congregala ge- 
nerale , che gli rfauano innanzi, parlando a tuttala Compagnia , nata non moti 
anni prima, ATr putetii ( diffe con quelle efpreffe parole) -voi mehoris cjjt tondi- 
rioni/ .quarti legit Vlnujquefanflos Dei legai»*. Simili ter vobis tontinget . flui- 
ti tnim non reeipient vot , me dottrinari velìram , ftd perftquentur net , <> tttttr- 
f tieni , ohfequiitm fe prxSlare Deo arbitrante! . Pinurbatijimum tnim feculu m-> • 
hot eli. quo Dominai votami itiam beat am S.cìetatem . Ettlefam Dei dirii medi* 
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uexiri , & ubi qui ferì tf pugnati uidemut . Oppugnati» Cbrì/li fponfam, n >» tantàm 
à fide alieni, barbari , &• qui in nouii infulis Cbridianum nomea hojl liter infe- 
flantur ,fedetum Uh , qui ammutì: UobifcumCbriftianorum nomine gloriantur . 

Quatto. I difetti d'alcuni particolari de'noflri , vengono appropriati, con iif- 
4. g iuftiffima liberatiti, a tutti*, e per vn frutto marcio, fi condannano i fani , corL, 

effo anche l'albero, allafcure. Vna Coni munita d'hnomini , Tempre , e in ogni 
. — cola incolpabili , non accade darli fatica in cercarla aitroue , che in Paradiso ; do- 
ve i Beati , che fono , ognun d'eifi , fette volte vn Sole , non poffon gittate vna.. 
menoma ombra di dilètto. Quigiu, habbiamo il lume, come auuerrl S. Ambro- 
( ’f gio , a guifa delle lucerne , che non fidamente fi fpegnono , doue manchi loro ali- 
’ mento per vtuere, ma fpeflfc volte auuiene, che quando fi fpegnono, ammorbi- 
no il mondo col trifto odore. Religione cattiua noif è quella , doue non manca. 
cbi pecchi» altrimenti non ve n’i niuna buona; ma quella » doue lì pecca fr-<za. 
caftigo . Che fe chi erra , la paga , i mancamenti ( dice S. Agoflino) diuentano 
Ornamenti *, perche , nella maniera , che le ombre adoperate come li dee , feruo- 
no alla dipintura per la diftintione , cb’è madre dell’ordine , anco i difetti, cho 
allora a’adoperan come li dee» quando li punì (cono come fon degni , Temono a 
inoltrare , che v'è buon'ordine , e regola di viuere offeruante . Nella qual manie» 
ra anche Iddio, da' peccati altrui caua gloria per se .mentre con giuflitia li ga- 
fliga -, ch'è vn tal faggio difporne che fa ; si che , Te non Specie , almeno Ordine pia 
ceant : con che , 1 pfo f adente , pule lira fune fingala , ipfo ordinante , pulebra funt 
omnia . Ma fe vno è il colpcuole , d condannarle Ita vno : e facciafi , come folea 
dire di. sè Ferdinando II. Imperatore: Klicui i Socie tot is bo minibus itafa pofum: 
Snidati Vniuerfanon poffum - Non fi fraterni; alcapeftroratro il Collegiodegli 
Apoftoli , perche Giuda n’è degno; nè fi creda, che tante migliaia d’huomini, la 
piu parte de'quali mai non fi videro, nè fanno gli voi de gli altri , fieno cosi tutti 
inlieme nel cuore di cialchcduno , come gii tutti gli huomini erano ne’ lombi di 
Adamo ,onde quello, che vnod'effi,fuor di ragione, parla, oferiue, o fa, deb* 
r ba efferea gli altri di pena, e renderli odiofi. Efe non fi ha tanta benigniti, che 
, con le virtù di molti fi voglian coprire i dirètti di pochi ,habbiafi almeno tanto di 
^ giufto doucre , che co'difetti di pochi non fi voglian coprire le virtù di molti. 
Quello ha ben dell'intolcrabile , dice S. Agoftino , in vna lettera , che fcrilfe al fuo 
popolo, in parte fcandalezzato , perche di due fuoi Rcligiofi, l’vno accufaroro» 
l’altro accufato, non potea di meno, che l'vno non foffè impudico , o l’altro ca. 
lunniatore. Hauui gente ( dice egli) che di quefto gode, e quefto cerca fapere, 
fe alcun Veftouo 1 alcun Prete , o Monaco, o Vergine a Dio confacrata , trabocca 
in alcun fallo , per quindi perfuaderfi , che tutti fieno tali , ben che non di rutti fi 
fappia. E pur’cglino fleffi intendono gli adulteri; delle maritate , e non perciò 
ripudiano le proprie mogli , e non accufano le pròprie madri. Mafe d alcuno, 
— che profeffi vn Tanto 1 flit uro di viueir, odono bucinar qualche falfo femore di 
_ colpa ,0 alcuna vera caduta intendono, quiaguzzan 1 ingegno, in quefto i affati* 
cano , e quefto battono, che il medefimo di tutti fi creda. Cosi egli . Hor odali con 
la lingua d’vn folo, come parlan di noi coloro , che , o con la colpa d’ alcuno ci fan 
tutti vgualmcnte colpeuoli, o de'proprij fofpetti ci fanno rei : Nee eaufa, nel cul- 
pa earum rerum, quorum lefuita infimulantur , ita partiti, tà- feparari potè fi , vi 
alter altero mittùt , aul duriàs tra fi andus fit- Sic cairn fieli a bete tam arili inter fe 
rampolla efl , vt totum corput , Ó" rum hoc omnia eius indiuiduamembra , in \ num 
conjpirenl ,& adsnum feopum mente ,& torpore ferantur . Alcerto così farà; non 
4 v'haurà differenza fra vna miniera di metallo , e vna communità d'huom in i , onde, 

< fatto il faggio d'vn folo, s'imcnderà la le^a di tutti . Supporta l'vnion commune , e 
prouata la colpa particolare , come tutti fono vniti , così tutti faranno indifferente- 
mente colpeuoli . E perche non anzi tutti egualmente innocenti , fe , T innocenza 
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d alcuno fi pruoui , e l'vnione medrfima fi fupponga ? Cosi l'argomento , per trop- 
" po ft ringere , nulla abbraccia. Mafia così. Sia pregiudicio fia pruoua , che per la 
vicendeucle commtnicationedelleparti col tutto , il mald'vna , Carnai di tutte: 

, ‘ dunque , fe a chi sì giuftamen te fententia , nafte ri ni la punta d' vn dico vn’apofte- 
ma.conuerrà di ragione tagliargli > o abbruciar tutto il corpo, le cui membra» al 
certo , fon piu congiunte , conimunicanti , vnite , che non gli huomini d’vn corpo 
ciuile .de'quali ognuno ha il fuo proprio volere , fpefiè volte diuerfo , non poche, 
" contrario. Niente meno ingufto è poi, argomentare da intendere a intendere, che 
da volere a volere. Di tanti Scrittori, che baia Compagnia, fcegliereildettod' al- 
cuno , fia come fi voglia, o mal prouato, o non ben confacccnte al fapere, o a gl’io- 
tereflìdi chi condanna , e darlo per dottrina commune di tutti , fra' quali molti fa. 
ranno, che il ripruouano, moltiilìmi, che non l’appruouano; quella è equità* 
A tonimi de' Gefuiti , chiama vn certo calunniatore anonimo , quello ,chc fu com- 
ponimento d'EmanuelloSì,edicio,che quiuialul fembra peccato , tutti con- 
danna : come tutti a guifa de' Settanta Interpreti , ci accordammo fin ne gli apici di 
quanto ognun Rampa-, e l'ingegno di quanti fanno nella Compagnia , tutto ftefiesà 
v ]a punta della pe nna di ciafcuno,che Icriue. Lafcio poiché come opinioni proprie 
noftre , fi condannano quelle , che prima che noi imparaffimo a leggere , eran già 
publicheal mondo. Magli altriautori fi tacciono, perche l'odio fiamttonoftro. 
t bS 1- ' v“uè ma! Quinto . Ordinario di chi viue male , è non fi faper perfuadere , che altri vini, 
pentì J. crede bene : fi come a chi patifee vertigine , pare che ogni cofa , che incontra , s'aggiri . 
die timi tino £ c io maggiormente riefce allora , quando per vn mal' habito di gran tempo, fi è 
tome tt ■ j Itta VDa certa libertà necclTaria , che , doue fi tratti d vfcirne , fa prouare vn non- 

-- volere, fomigliantilfimoavnnon potere . Cosi vna gran parte di chi pecca, maf- 

fimamente d'impurità, fi confola, e fi difende, col credere , che tutti qheban car- - 
ne , fieno vgualmente carnali -, e che chi meno il dirooftra, fia ben piu cauto , mu 
non giàpiucafto. Quindi mirano sé, come chi ha lebbra In fronte, e la palefa, 
** gli altri, come chi Iha nel feno, e fe la ricuopte. Hor quelli , parte giudicando 
altrui da si , parte ( cio che S. Ambrogio auuertl efll-r proprio de' vitiofi J non vo- 
lendo , che altri paia innocente , ben vede ognuno , come pofTano di chi profefia- 
vita alla loro diflimile , fcriuere ,o parlare . Mentre lacaufadiSufannafifadadue 
tAr Giudici dishonefii, ella, che pur- è si calla, come foffe adultera, fi condannaalle 

a. pietre -, parline a difèfa vn vergine, cioè Daniello , Sicura elide vittoria Caflitar, 
J32E&T càmtfixudicatura Virginità,. 

( ,<s Sedo. La vifta di qualunque ingrandimento, fia di lettere, fia di virtù, fia di 
* diiiK ! credito , a chi ci vede male , è vn gran dolor d'occhi, che fuol far' odiare, e ma- 

f' du. ’ ladire chi lo cagionò, e prendere per rimedio quella miferabile confidatone, di 

chiuder gli occhi, per non vedere , e non vedendo .credere, che non vi fia quello, 

. che fi vorrebbe, che non vi folli . Quella, che vn dotto fcrittore del facro Orii« 
u „ll ne de’ Padri Cappuccini , fauellando di tanti libri ftampati contro alla Compa* 
n 9 tt. ‘ gnia , chiamò Tjpograpbiom Inuiiia, dalla quale ffiegue egli } libelli ttt famofi im 
Ignatium ,&• Socio, eint prodiere , diabolo exagitante , eloquio , & fcrìptit Società • 
rem, è vna ftampcria, che fempre metterà in torchio quante comtnunità d'huo- 
mini alzinla teda fopraque’ termini, che fofferir non può, chi non vorrebbe ni 
fupcriore.nèpari. E certo non v'ha lingue peggiori di quelle, che Sidoaio chia. 
tutti, ma , Cete' liuorù acuminata,-, si perche ferendo fanno piaghe mortali, e stanco, 
perche doue ficcan la punta , infondono il veleno , di che I inuidia ha il cuore fem- 
prc pieno , e ridondante . Hor' il volerne ridire gli effetti ,etiandio fidamente* 
abbracciandoli a molti infieme per ridurli a'Ior capi, al ceno imprefa oltre mo- 
dofpiaeeuole,eamefcriuendolo,eforfe anco ad altrui*, vdendolo , riufeirebbe. 
Perciò tracciatone ogni altro racconto ,d'vn foto , mi fo lecito di non tacere : ed è 
quello, che certo Autore, hebbe , gli anni addietro, ardire, di mettere alla ftam* 
•J P* 
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pa in va fuo libro, e non vi manca chi «trama il ricanti etiandio da’ pulpiti : doue 
e cola di non piccola marauigha , il farli alcuni lecito a dir di nei quei che aoco in 
vn priuato ragionamento farebbe ftomacheuole a fentire : nulla curando di dio- 
ftrarfi eglino a lotto vn popolo quel che fono , tanto folo che sfoghino la loro in. 
felice pamone, e deriderlo di farci apparire noi quello che non fumo. Ciò dun- 
queé , che S. Frtncefco Sauerio , non forte Rcligiofo della Compagnia . ma fola- 
mente Cherico lecolare . Il qual colpo , fe ben h mira , cade principalmente fopra 
■ rS “P a P ,u • impcrcioche, quel vedere , che i Sommi Pontefici a si gran pre- 
giod efla , danno al Sauerio titolo di Nume Apojhh deir Indie, per glori» di fan- 
Mi ,e pertjf tendere di meriti fingolarmentc lUufìrt : Quell'vd.re il racconto . che 
«medelimi tanno, di tanti regni , fin di lì dalle Indiefdoue egli, prima dogni 
^ j^° » P°rtA la luce dell Euangelio : e che il numero di que’barbari che vi battezzò 
r ' "V"*" 0 L° nta 3 contlna ‘ a **' migliaia : e che le nauigationi , e , viaggi che vi 
~ ? per circondar piu volte tuttala terra tei tanti morti, che ri- 

lulcitd; e lapoftolico dono delle lingue, che v ‘riebbe ; e i continuile grandi mi- 
racoli, con che Iddio fa ogni di piu celebre il fuo nome : quello , dico , è vederej 
nella Compagnia troppo piu fplendore di quello , che ad alcuni gli occhi loffia no 
di mirare. Qumdipoi c nato, l’aguzzarli l'ingegno , che al tri ha fatto, per troua- 
" £5 almeno onde polla metterli dubbio in ciò, che prima s’hauea per indubitato. 
Dal che ,fe non lolle leguito in molti di coloro , che piu oltre non cercano , almc- 
n ? in P 3rte, 5 uc 0 c * le * ^minatori di cotali menzogne pretendono , nè adhuo- 
mini di gran fenno , nè a me , farebbe paruto cofa da curartene , si che ne fa ceffi , 
in quelle (critture , publica mentionc : fuccedendo taluolta meglio il rifiutare lej 
-- troppoenormi, emanifefte calunnie, con trafcurarle, tacendone, che con voler 
le conuincere, argomentando: percioche il folo proporre il dubbio, appreflb al- 
cuni de femphei, genera taluolta fofpetto, che quella non lìa cofa s) certa, che- 
pur non porta hauerfene dubbio Ma fe a ciò tanto li doueflè hauerc alcun riguar- 
do , il befliale ardimento degli heretici ne andrebbe trionfante. Imperciochej 
quali cofc piu certe degl infegnamenti della Fede Cattolica < equali piu impu- 
— gnate , non che richiamate folamente indubbio, delle mede lime? per opera di 
coloro , che ifligati da alcun mal talento , qual dinuidia , qual d’ambitione, e qual 
d'amore di liberti , li hanno artòttigliato l'ingegno con la malitia , e le hanno em- 
piamente prefe a contrattare I Nè perciò punto fi deroga allinlàlbbilelor verità, 
perche , o «mettano in campo gli argomenti degli auuerfan j , o con ragioni ben- 
dilputate , fi conuincano di fallirà. Ma d'onde prenderò io pruoue, clic renda- 
no , piu di quello che da sè medefima è , manilèfta , e certa, vna sì diuul«ata , <l» 
notoria verità ? Impercioche vha certe colè da loro fleffe tanto indubitate , e chia- 
te , che tono come la luce , la quale , a chi per auucntura negalle di vederla , ap - 
pena v è altra luce , con che poterla moftrare: onde medicar fi vorrebbe la po- 
' 5 C " 23 ? anzi 5 he "felli arare l’oggetto . Che S. Ignatio dunque defle al Sauerio nel- 
le Indie carico di Prouinciale : che gl'inuialTe di qua fpefli ordini da efeguire: che 
come afuddirogli comanda* con efprefiò precetto d'vbbidicnza, etiandio, che 
lalciate le Indie tornarte «Europa. Parimenti, che S.Francefco fi gloriaflè def- 
lere Keligiolo della Compagnia , ciò che in tante fue lettere egli là, e ne rende a 
Dio continue gratie : che , fecondo il debito dell vfficio , la goucrnafle, accettan- 
do in ella nuoui fuggerti «cacciandone gl indegni , etiandio Superiori, e impo- 
nendo precetti obligan ti a colpa mortale : che a S. Ignatio fcriuelfe offerendoli a_ 
tornare dall Oriente a Roma, tanto Ibi ch'egli , come fuo Superiore, gliel coman- 
dane : che rinnoualle ogni mattina i voti della Religione ; che nel fuo reliquiario 
portane col nome d Ignatio trarto da vna fua lettera, e co vn pezzetto d'orto dell' A- 
poitolo S. Tomaio , la forinola della folenne fua profellìonc , quale nella Cortina- 
Ì<*ta li la , ferina di proprio pugno : non v'èniuno si ardito, che il» nicchi. Hor 

che 


i r 6 Della Vita di S. Ignatio . 

che l ettere egli flato Nuntio Apoftolico , a ciò ponto non deroghi , per hauci-nt> 
eludente certezza , piu non ci vuole, che leggere 1 breui Apoftolici , che Nonno 
Il crearono. Percioche .come inetti è'manil'efto, a tal fine fologh furono con- 
ceduti , perche fenza neflhn contratto, e con certe [acuita a tal effètto gioueuoh» 
«fcrcitarcoteffe in Etbiopia , fe vi fotte ito , e nelle Indie ,que miniftcn ,che fo- 
no proprij dell'Iftituto della Compagnia : cioè adire .del a predicanone, dell am- 

miniftrationede'Sacramenti, e di quanto altro fa per la falute eterna delle anime. 

Pur furono Nuoti) Apoftolici , Salmerone , e Codurio , due de primi compagni di 
S. Innario, creati daPaolo HI. nel Marzo del 1 540. fei mefi prima , che dal mede- 
fimo la Compagnia fi formafle Religione : nè prima dell anno leguente partirò- 
no perlbernia ,doue erano deftinati , furrogato con vn'altro Breue , Pafcafio in- 
vece di Codurio , che intanto mori : e non fecero etti perriòla (bienne loro prò- 
fettìone in Roma ? o per farla, chiefero niuna licenza al Pontefice , o hebbero fo- 
rra do vn nuouo Breue ? Che fe fi vuol dire, che il Pontefice Paolo III nominan- 
doli cfprefiamente nella Bolla , con cui formò la Compagnia Religione , con ciò 
dette loro vna tacita , e virtuale difpenfa -, percioche con etti vgualmcntes annoue- 
za anche Francefco Sauerio, adunque egU altresì n hebbe difpenfa. Ma che fa- 
rebbe . fe il Sauerio fotte flato Rcligiofo , e Prefetto della Compagnia , prima che^ 
Nuntio è E fullo indubitatamente. Hebbe S. Ignatio da Paolo III. Pont, coman- 
damento d inuiare in Portogallo per le Iodie , quali a lui fotte meglio parure , due 
dcTuoi compagni , in vece dc’fci , che il Re D. Giouanm III. ne dom andana . Eg i 
perciò elette" ^mone Rodriguez , e Nicolò Bobadiglia : ma perche Iddio hauea. 
detlinato il Sauerio Apoftolo di quel nuouo mondo, mandò al Bobadiglia tale ,e 
si lunga infermità, che il rendè in tutto inhab.tea viaggiare. Quindi forzatoci 
Santo Patriarca a prendere altro partito, in vece dettò, furrogà tlSauerio- reti 
mogli l’andata a' 1 y. di Marzo , del 1 540. ed egli il dlfeguente parti, ^apercio- 
che fi ttaua fu le fperanze , dhiuer quanto prima, per autorità Apoftolica, la, 

confermatone dell Ordine, egli, prima dvfcir di Roma , lcritteinvn to g!‘° f 

determinationi della fua volontà, da douer valere allora , che la Compagna fol- 
le autentica mente formata Religione. La prima era; ch'egli a.confentiuaatutte 
le regole , e coft. turioni , che Ignatio , e i fuoi compagni , «matti con lui in Roma, 
i; riuerebbono ; e le daua per ben ordinate , e ne prometteu a l intera offer “*“** * 
La feconda; eh eleggeua Ignatio Generale ; la terza, che fin d allora fi obugaua- 
co'voti religiofi , per quando .formata la Compagnia, haurebbon potuto valere; 
efuftituiua Diego Lainez , perche in fua vece prefentaffe lo fentto 
to di pugno del Santo ; habbiamo in quello Archiuio di Roma , ed 10 
morrai ermo qui Ultima parte, cioè quella de'Voti , trafportandoU fedelmente. 

- dallo Spagnuolo , a verbo a verbo , nell'idioma noftro Italiano . Similmente , , ( di- • 
ce egli ) dappoiché la Compagnia farà confermata , e ne farà eletto ‘ 1Pr ^ 0 >‘° 
Francesco .prometto , adclfo per allora, perpetua vbbidienza, pouertà, e cattiti. 

E cosi , Padre mio in Chrifto cariflimo Lainez, vi pritgo , per feruigio di Dio 
Noftro Signore, che.inmiaalfeqza, voi per me prefentiatequefta miavolonti, 
co tré voti di Religione , al Prelato , che eleggerete : perche da bora .per lo gior- 
no che fi farà , prometto d oflèruarli . E perche è vero , fo la prefente fottofcrittio 
ne .fegnata di mia propria roano .ferina in Roma l’anno if 4 °-»'«*- dl M4r *°* 
Francefco. Hor dopo quello , veggafi , come la Compagnia era confermata eoo. 
Bolla Apollolica, ben fette meli prima, che il Sauerio haueffe il Breue di Nun- 
tio. Quattro Brcuitruouo ione’ Regiftri di Paolo HI -tutti fpcttanti alla Nun a- 
tura difrancefco Sauerio , e di Simone Rodriguez ( che per amendue mfieme tut- 
ti fi fecero. ) 11 primo, fpeditoa'x 7 . di Luglio del 1540. e diretto a Giouanm Ut 
Re di Portogallo, in cui mano ftaua darli ad amendue, oad vn folo detti, o a niu- 
no , fi come piu gli fotte (lato in grado , di ritenerne in Portogallo, vno , amendue, 
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o niuno . In quello lì dichiarano Nun ti; «e fi dà loro autorità di predicar l'Euan- 
gelio , di fpiegar le fcritture , &c. 11 fecondo , fu fpedito a’*, d' Agofto del medefi- 
mo anno » ed ha l'aggiunta d’ alcune nuoue facoltà, di riconciliare hererici con la- 
Chiefa,di difpenfare in irregularità ,ein certi gradi d'affinità , c di confanguinità, 
e Ornili . Gli vltimi due , fono de’4. d Ottobrc del medefimo anno -, e altro noti, 
contengono ( che vna cflda raccomandatione , che de'due Numi; fa il Pontefice^ , 
aU'ImperàdoredeirEthiopia,ed a’Re delle Indie. Hordiqui primieramente è 
tnanifeflo , che il Sauerio non tu creato Nuntio fu’l partire che fece di Roma. > 
già che i Breui , che tale il dichiarano, Ofpedironofolamente, quattro , e cinquu 
jnefi , da che n'era partito . In Portogallo poi , non gli 0 diedero dal Re , a cui 
poco prima eran giunti da Roma , e a cui ( come ho detto ) era libero il darglieli, 
onò,fenon nell'vldmo commiato, che il Sauerio prefe da lui, poco prima di k,n. 

metterli in mare per le Indie-, che fegul a’fctte d'Aprile del 1*41. fette mefi dache-*« u 1 •«» *t. 
la Compagnia era Religione • Cosi affermano concordemente tutti gli dorici, che £'{^, 1 '/)'] 
hanno fcritto di lui ; e ve n'è , oltre ad effi , in pruoua , vna lettera , che habbiamo 9 . io X<*r 
in quello Ar. hiuio di Roma , tutta di pugno del Santo, e fottoferitta dal P: Si- ryjufiM'Up. 
mone Rodriguez, a coi era commune: ed egli ip tanto, auuifato della Conferma- 
tione della Compagnia , vi fece proléffione . Ma che occorre , che io mi (lenda- 
per ciò in altre pruoue, mentre ne ho euidente la dichiaratione del Sommo 
Pontefice le non diqualfiuogha, nudi quello dello Paolo 111 . che Nuntio il creò. 

Egli dunque annouera Franccfco Sauerio con gli altri noue compagni ,fra' Primi 
Padri della Compagnia, nella Bolla della prima confermatone d’clTa, che inco- Q 
■ mincia Regimini militantir Eeclefie . Enella feconda Iniuniìum nobts, del 154?. < 
mentre già il Sauerio era nelle Indie , meffolo di nuouo.come da prima, inde* 
me con gli altri , li chiama tutti vgualmente Religiofì della Compagnia . Cùm irj.- 
qae[ dice egli ) noi alidi, pofiquam dittili fiìij, ignatius de Lobata , e> Petrus Fa- * 
btr , & lacobus Lainez & Claudim laiui , nte non Pafebifim Bri et , 0 - FRA Af- ** 
CISCPS XAVlER,ae Alfionfut Salme ron, & Simon Roderle uj, nec ni n lenii- - * 
nei Coduri, & Nicolaut de Bobadilta, SO Cll SOCIETaTIS I E S V nun- .. 
cupole , Prcibftrri &c. La qual dichiaratione fece dipoi anche Giulio Ul.nella Boi» 
la Expficit debitum ,( pedita tanno ijso. in confermatone dell'ldituto . E fc an- 
cor ne cerchiimo giuritelo , e autorità di Pontefici piu moderni: Gregorio XV. 
vdl, e approuò la Relatione fattagli in Conciftoro dall Emin. Card. Francefco 
Maria del Monte , nella quale egli pruoua , e dichiara il Sauerio Religiofo , e] fud* 
dito di S. Ignatio , con le teftimonianze de’ publici atti della canonizzarono . — 

Onde pofciaconchiufequell'Eminentiffimo lafua Relatione , con quelle efpreflc 
parole : Ree funi , Pater Beali fiime , qua ex legitimii Aiìu buìut Gas fé, dicendn 
fuerunl ,de r vltn,<b- moribui Serui Dei Prnncifci Xauerij , Soc letali? li t/n . E il me» 
defimo GregorioXV. e Vrbano Vili, nella Bolla della canonizzinone di S. Frau- 
cefco Sauerio , dichiarano S Ignatio fuo Prepofito.e Superiore. Sanilo veri 
Ignatio ( dice la Bolla ) fune Prxpofito fuo ( mentre il Sauerio era nelle indie ) non 
nifi fiexir ger.ibus fcnbebnt . Finalmente ( ciò che vale per vna publica de fi ni tio- 
ne ,c fentenza , da chiuder la bocca a chi che fia ^per autorità di cui ciò appartie- «? 
ne , fi è pofla nel Martirologio Romano la memoria del Santo , con quelle forma- 
te parole : In Snidano Sinarum Infinti , S. Fruttifici Xanerij, Soeitutii lefiu , lir- 
diarUm Apoftoli . E tanto badi bauer detto , perdi : fi vegga la mala ridice , onde 

- pullulan si grandi, e maoifefte menzogne, non perche vna verità da per sé tanto 

- euidente, hauelfe verun bifogno di pruoua . *f 

- Finalmente la malignità de gli Ano (lati, e’de gli fcacclati: alcuni de’ quali 
mentreviiTero nella Religione , doue Reitero Nobificum ifednon fuerunt coi nobili ; degli 

nequt en'mo pudtt dicere qaod duit RuangeliShi' loannet -.ditte il VcfcouoS. Am- 
brogioil'aniaroiio poco piu , di quanto (peraron di giungere a qualche humano 
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— difcgno ,doue hauean pollo Iamira;ina,iteIefperanzeavuoto,e abbandonata 
strj.rmj ,, i vi P er c<ò la cafadiDio,dipoi,agui(adiq te' due vecchi calunhiatori,e giudici di 
t fr f ^ ' Sufanna , Ex amatoribui accvfatorcs ejfeffl , come ne parlò S. Zenone , per difcol- 
par sè del non ciTerui re ilari , condannano lei , come luogo da non poteruifi fi aro. 
-- Il Cielo non ha maggiori nemici de’ demoniache ne cadettero, nè le Religioni, 
peggiori auuerfarij dell' Apoda» , che ne fuggirono : pecche mettendole con ogni 
--'loro arte in diferedito , fanno si , che altri non (alga, onde eilì precipitarono . Per- 
. ciò , come chi per fuo mal gouerno ruppe al fianco d'vnaifola, vi rizza vn tron- 

co d antenna , per infamia del luogo , piu che per auuifo de’ pafTaggieri , ancor' ef- 
^ fi , traueflendo l’odio da pietà, con le penne, e doue tanto non fappiano,conlcj 
> lingue, auuifano, che chi non vuol perire com' effi, maladica quel luogo, e pren- 
da altro camino. Quali, doue vno per fuo demerito naufragò, niun' altro ila per 
•—incontrare fe non ifcogli da rompere. Vna gran parte delle calunnie, che ne’ pri- 
mi fecoli fi leuarono contro della Chiefa ,p de’fuoi figliuoli, fu macbina della ma- 
lignità de' fuoi Apollati ; e conucniua fpeffo rifpondere con Je parole del Martire 
rii+'pt- S. Cipriano : Hoc de ApoRatarum fiClis rumoribur nafeitur: ncque cnim pojjunt 
laudare noi , qui recedimi . Ancora in quefia parte de fallì fratelli , non manca al- 
la Compagnia di che rifentirii ; pcrcioch e, per quel credito, che gli fcacci a ti, oi 
fuggiti da efTu poifono hauere , doue vogliano farne vendetta , e nuocerle a lor ta- 
lento , vendendoli come teflimoni; di veduta , di qualunque cofa piaccia loro ap- 
porle, le fono, piu clic niun’ altro eftraneo nimico, dannoii. Ioconfeifo fincera- 
F/;* ijr. mente alle Carità voilre ( fcriffe S- Agoflino al fuo popolo Je me ne da re (limonio 
y ■ Iddio , innanzi a cui fono , e parlo , c a'cui occhi è (coperta l'anima mia , ebe da. 
che cominciai a feruire a Dio , fi come difficilmente ho trouato mai gente miglior 
'di quella , che ne’ monifierij profittò , cosi neanco peggiore non ne ho trouato di 
*" quella, che ne’ monifierij rouinó. Cosi egli. Percioche fentendofi intonare a 

— gli orecchi quella cocente parola di condannatone , Non ei apiru regno Dei, ordì. 

' - Daria co fa è , che la facciano in tutto da difperati , cioè alla peggio ; a guifa de gli 

«_ antichi gladiatori , desinati a morir di ferro, e perciò infopportabilmcnte info- 
<•»« l entl > perche , QutAtimcant non babent , & uebementer Intendi funi. Legge loro 

ordinariaèque!la,cheiI medefimo Santo ,defcrìuendoli per minuto , nella fpo- . 
ì* rftl. fitione d\n (olmo > rcgittró,cioè,AbRerrere intr ofuroi , quia ip/i ,cum intrajfent , 
perdurare non potuerunt . E coteflo sbigottire, e fpauentare alerà , perche non en- 
trino ond' effi cadettero , il fanno , f fiegue cgli_J dicendo de’ particolari il peggio 

— che fanno , e del commune il peggio che pofTono . Quales illi ì In nidi, litigatone, 
niminem fuftinentei ,auari . llù Ulud ibi ferie: &iìlé iliudibi ferie . In tal ma- 
niera , Non babendo quod in caufafut diuifionii defendane , non nifi bominum elimi- 
na colligere afieflant ,Oea ipfa plura faljì filmi iaflant , ut adducane in odium , dt 
quibus fingere quicquid in mcntern uenerit , pofiunt . Horquantoalla Compagnia; 
frutti della malignità di codoro per lei fono (lati, il libro intitolato , Hifloriiu, 
lefuitica -, e quello , De modo agcndi lefuitarum , ed oltre a limili altri d’vn medefì- 
mo(lile,gli Rampati di poi, da certi efleriormente dimettici, ma occultamente 

? nemici , i quali fanno la Compagnia tanto rea , e condanneuole , quanto colpevo- 
le ad effi è paruta , per non bauerli , fecondo loro pretenfione , còltati doue nota 
v’era merito che li portarti:. Se quelli, che fotto apparenza di riformatoti , con- 
dannatori del noflro Ordine fi fon fatti , mentre vifler fra noi , fodero flati aditoti 
alle preminenze, e alle catedre, doue afpirauano , la Compagnia farebbe fiata. _ 
vna Religione, nell’ Iflituto la piu Tanta, nel faperc la piu profonda , nel gouerno 
_la meglio regolata del mondo ; hora , a lor dire , ella è vno fconcerto d’ordini , e 
^--- di difordini ,e ,quel eh' è Ivltimo d’ogni peggio, bifognofa » che gli fregolati |ej 
diano regola , e che la correggano quegli , che per non foggiacele alle correttioni 
*1^.. fue, da lei iìritolfero. Cbi fi mette col capoto terra, e co' piedi in aria , vede 
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tuttòil mondo al rouelcio,e non ègià, che nulla Ga difordinato nel mondo, ma f 
egli folo e lo ftrauolto : onde , per mettere a lor luogo i cieli , e al Tuo la terra , ba- 
ila raddirizzar lui, e con ciò folo G raddirizza il mondo . Cosi dal non giungerei 
ad hauere vn gouerno . ovna catedra , G giunge a Girne vendetta , fino a riuolgere 
indegnamente contra la Religione quel miferabile ingegno , che in elTa efercitar 
non ii volle entro a’termini del fapere, ne sì potè fuor de’ termini deldouere. E 
forfè , gran magi fiero ,o forza d'oltramirabile faenza fi richiederà, per tefiere vn 
libro, lauorato di pezzi di lettere de' Prepofiti Generali, e di canoni, e decreti 
delle Congregationi vniuerfiili , accozzandoli infieme fopra vn nuouo difegno; ap- 
punto coni inuentione cheS. Ireneo, in fimil cafo deferiue , di prenderle perle ,i 
diamanti , gli fmeraldi , i rubini, ed altre Gmili pietre componenti la pretiofaima- 
ginedvn Impcradore, e figurarne vn cerio di volpe , affinché , doue negar non 
lì può, che quelle nonfiano le medefimc gemme, credere anco fi debba, ebe^ 
quello fiail medefimo volto . Fu nella Compagnia, o Rtligiofo,o come anzi egli 
vuole, fpia de gli Heretici, Elia Hafenmuliero : ne prouó il viuere alcun poco 
tempo ; che , per poco che foflè , hauendofi intanto a fingere huomo di fpirito , ad 
vn Luterano come lui, che ha l'anima per fale della carne, parue troppo moltiffi- 
mo. Andonne infine, eoe portò le Regole, perfaruifopraquc'be’commentarij, 
che pofeia nella fua lltfioria ìcfuitìca , publicò . Hor fra le altre Cofiiturioni, eh’ 
egli quiui efamina, e condanna, vna è quella, che habbiamo , d'vbbidire a ‘Supe- 
riori , cornea Chrifto ,in tutte le colè : e la cita ben’ egli fedelmente con le mede- 
lime parole del tefto , ma non fenza l’arte propria d’vn fuo pari , già che l’heretico, 
come dille Tertulliano , Eat ueritate acci pi t , quod ad mendaci um fuum firuat\ im- aiMr.trtxum. 
perciocbe eglifclamaquiui ,comea’figliuolid’Ignatio non ballino le proprie fee- 
leratezze, fc anco non G confacrano adefeguire le altrui , quelle cioè «che a qual- 
lìuoglia fuperiore tornerà in concio d’ingiungere; peroche chisobligafdice egli ) 
ad vbbid/re in ognicofa ,non n’cccettua, non n’elclude veruna : lia horr.iddio , 
fia latrocinio, Ga (pergiuro. La quale fciocchiflìma chiofa , fe habbia trouato fe- 
de, il fa chi ha Ietto tanti libri di vitupero , e d’accufe, fcritti contrala Compagnia, " . 

in vna gran parte de' quali , la total dipendenza dal gouerno de’ Superiori , che fra 
noi G prclelfa , fi chiama fuggettione da befiie,vbbidienza da Aflàftini. Tanto fi 
può ad infamia dvn' Ordine, vfando del fuo proprio Iftituto, apprclfc chi non 
vede altro , fuor che quel folo , che fe ne cita con frode . Che fe l'Halènmullero 
hauedè interamente traferitta la regola, foggiungendo ciò, che immediatamente 
prolìegue dopo le foprapofte parole, non haurebbe potuto darci al mondo per 
conuintida! nofiro proprio Iftituto , huomini di mal’ affare , cioè, alla cieca pron- 
ti all' adempimento d ogni piu rea volontà, che cada incuoreachi ci gouerna.; 
peroche quiuiefprelfamente fi dice, che s'vbbidifca a’Superiori in tutte lecofej. 

Dove non fi eomfee peccato . Altrettanto può farfi dal citare in fimiglian'c maniera, 
lettere,. cauuifi di Generali . Elfi fiatino come alla veletta in alto , c vegghiano , e — 
confideran tutto d'intorno l’Ordine a sè commeffo : indi taluolta alzan la voce, e 
fi fanno vdir per tutto , hot’ eforrando , hor' auuertendo , hor comandando ; ma 
nonafpettano a farlo quando alcuna inofièruanza Ga già fatta commune, ancor- 
ché pure fgridandola parlino in commune. Egli fi vuol ch'ella non entri , e fe in al- 
cuna parte pofe piede, fe ne difcacci ; perciò fe ne mandan publici auuifi , perche 
fe ne tragga publico giouamento; a cui ne abbifogna , di rimedio, a cui nò, dt pre- 
feruatiuo . /I medefimo fi vuol dire delle Congregation Generali , allora , che con 
faluteuolidecreti ,0 rifiorano ,oftabili(cono,o migliorano l'olTerouanzavg il co- — 
si fare ,nonètefiimonio di rilafiamento , nè di feonferto, anzi vnico mezzo per • t|r " 

non ifeonfertarfi, e non rilaftare.' e chi sa quel che fia debito di buon gouerno, e ve- 
de, che ad ogni picciolgerraoglio dimalahcrba , che pulluli in vnsl gran campo, * fc 
qual è vna Religione Iparfa per tutto il mondo , fi corre Libito con la mano a dira- 
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dicarlo , intr nde , che nè ciò fi può fare doue non è molto fpirito , nè può lafciarfi 
di fare , ouc fi voglia , che eflcndoui , fi mantenga , o pericolando fi rafficuri . Cer- 
te co fe poi piu rileuanti , che con precetti , econ modi d' inlolito rigore fi vietano, 
quanto piu grani fono , o in loro ftcSTe «o in altrui rifguardo confidente, per le 
conseguenze che ne deriuano , al certo di tanto piu pochi fono fiate : e non è , che 
perciò Saggiamente non fiopcri accorrendo con rifoluto prouedimento a quello • 
che tanto non è male per elfer male di pochi , quanto per efier danno di molti . In 
fine, tutto il corpo delia Religione, nello fuellere de difetti, fa non altrimenti che 
vn corpo humano , per trarli del dito d' vn piè vna Spina ; che al Sentimela trafig- 
gila, la lingua, che pur 11’ è si lontana > e non è offeSa, grida, oimè jel'occhio ne 
piange , e tutto il corpo fi férma , e fiede , c s' incurua , e inarca Sopra il piè ferito , e 
leditacerufiche nc fuellonoia punta che vireftò.e mendican la ferita : cosi Tetum 
corpus ( dice S. Agoftmo J contrabitur , &fedet homo. Curuaiur fpinadorfi ,vt 
quaraiurfptna , qua bafit in pianta . Omnia membra , quicquid paffuti, f aduni , 'Ut 
de infimo exrgua loca,fpina qua inbaferat, educatur . Ma Se 1 application del rimedio 
è opera di tutto il corpo , non è già, che il male fia in tutto il corpo, Senon in quan- 
to Ver concordiam ebaritatis ( come altroue dice il medefimo Santo ^l'vn membro, 
ancorché Sano, conSente nel dolore dell altro infermo , e Se ne lagna , e ne cerca ri- 
fioro . Ma, lodato Iddio, che infili tutti gli huomini non fono si corti di veduta , nè 
sì poucri di Senno , che non fian per conofcerc , come arte propria de’calunniatori, 
è fingere la medicina , perche fi creda il male : e non fian per vedere , che piu fa per 
ifiima della Compagnia, ledere ella tale, che ilviuere in ella con ambitione,è 
men tolerabile ,che buttarli viuo nell' inferno ( poiché Quid elìClauftralem rt • 
dire ad feeuium, ditte il BlefcnSc , nifi cali babitattrem cadere in Infernum* ) chi* 
non per Suo diferedito , hauere accozzati in vn libro vari; tefti del Suo I(licuto,ado- 
perati con maniera da farla comparir mofiruofa , nel modo, che gli Specchi con- 
caui Sconciano in si fatta guifa 1 lineamenti delle cole che raffigurano, che vn vol- 
to d'angiolo , che loro fi prefenti innanzi , vi compare dentro deforme come vn_ 
ceffo di demonio , Semata fimi lnudme in peiut . Sarautii chi giudichi , Se nouanta 
huomini , leciti da tutta la Religione , e raccolti da tuttofi mondo , in quella vi- 
tima Congregation Generale , del 1646. come i piu habili per integrità di vita , 
per zelo d’efleruanza, e per pratica dell'lftituto : dopo tanto penfare ,e difeutere. 
videro nelle cofe noftrc , si poco , che loro fàceflè bii'ogno la luce d vno , che allo- 
ra fu illuminato a vedere le macchie dell’ habito , che portaua , quando,' Se lo gir— 
tò miseramente di dolio : e ’1 Senno d’vno , che allora di uentò tutto file di Sapienza, 
quando fi ri uolfe al mondo, da cui Iddio l'hauea ricauato . Che Se intanto nonJ 
mancherà chi voglia leggere cotali Suoi libri, e giudicar di noi fu quello, che iru, 
elfi vedrà ; ciò non Sarà di maggior marauiglia , che quello, di che fi dolfe Clemen- 
te AleSsandrino -, che i Gentil i per credere a lor modo , fi perfuadeuano , che vn-, 
conio , gracchiando , profetaflé , e non credeuano , che vn'huomo discorrendo, 
diceflè il vero . Miferabtli , e infelici ( dice egli ) vi fate a credere, che vna gracchia, 
e vn coruo , gracitando , e crocitando faue liino cofe melTe loro in bocca da Dio , e 
come numi; di Dio liriueritc , c l’huomo.che non parla daanimale,ma con ra- 
gione , e con difeorfo fauella ,non che vdiate , ma di vantaggio perfeguitate? 

Quello, che mi è fiato lecito d’accennare, in pruoua di quel, che di Sopra ho 
detto, che la Compagnia, nafeendo fui Monte de' Martiri , hebbe la Croce in.» 
Ascendente, non è piu che vna parte di quelle influenze , eh’ ella ne Significò , ed 
impreffe - , ma pur tanto badi all’ intendimento. Hor'auuerto. che quelle doglien- 
ze di compadrone «che alcuni taluolra fanno fopra< le cofe noftre, menrre ci ven- 
gono si mal conci . come che nafeano da vna cortcfc pietà > non è però , che non_, 
ha da vna pietà ingannata ,comc quella del buon Giacobbe, che piangeua Sopra 
gli fquarcidella velia del Suo Giufeppe , crede ndo rompimenti del corpo .quelli 
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eh’ erano oltraggi folo della tonaca > ed opera non delle fiere dc’ bofehi , ma d-_j 
gl'inuidiofì fratelli. E certamente . quanti incontri di perfecutioni . e quanti ol- 
traggi . e danni potran venirci di fuori» non faranno mai piu che Arati j della ve* 
Ila, e forfè anco per merito di guadagnarci maggiore afÙItenza.e fauor di Dio , 
anche qui fu la terra, Noi babbiamo orteruato ( fcriue in cerrefue memorie il 
P.Girolamo Natale) fin dal primo nafeere della Compagnia . che quando Iddio 
l'ha voluta innalzare > e farla degna d'al.un nuouo fauore , 1 ha in prima abbaffata, 
e meda fotto le percortc di qualche fiera perfecutione. S. Ignatio niuna maggior 
tempefla temeua alla Compagnia, che la troppa bonaccia, niuna piu fiera perfe- 
cutione , che il non elfere perfeguitata . Fu vna volta veduto con faccia di malin- 
conico , c fofpirofo ; cofa notata per miracolo in lui , che Tempre hebbe coslinua- 
riabile il volto .come imperturbabile 1 animo: e di quella infolita trilli: ia era cagio- 
ne il vedere , che in vna certa Prouincia > le cofe della Compagnia andauano con 
troppo lunga tranquillità , e con aura communc della corte, e del popolo: e di. 
quello , onde gli altri di piu corta veduta , faceuano fida , e ringratiauano Dio, egli 
cheda piu alto, c piu lontano feorgeua, era fuor di modo dolente *, e dirte,chcj 
fofpcttaua molto , che in quella Prouincia, le cofe del frruigiodi Dio non andaffe- 
ro di buon fedo. E non haueaeg'i con ciò fidamente il lume della prudenza de' 
Santi» che glie lo feopriffe, ma la lunga fpenenza di se medefimo glie n'era (lata.' 
fedele maeftra. Imperciochequandaegli curaua fidamente sé (ledo, e 1 profiito 
dell’anima fua, non che vi forte chnl maltrattane, che anzi era riuerito con ofle- 
q ij da Santo ; quando vfciua a trattare co’proflimi, fi daua alle armi contro di 
lui, e haucafubito pronti accufatori, carceri, catene, precetti di filentio, e publi- 
ci caflighi di folleuatore . Gran triegua è cotefta , che vi godete ( gli dille vna vol- 
ta vn’ amico in Parigi , mentre , per non haucr la lingua Francefe , non trattaua pu- 
blicamente co’proflìmi, nè v’era chi gli torceffe vn pelo) Egli è vero, ripigliò 
il Santo ; il mondo ha fitto triegua con me , perche io non fo guerra a lui . Lafcia- 
te eh’ io porta vfeire in campo , e vederete Parigi in armi , e me in battaglia . Que- 
llo medefimo era il fentimento di que’ due gran Francefcbi, che ha hauuti la Com. 
pagnia, ilSauerio Santo ,e’l Borgia Beato : quegli tremaua in veder sè » eia Com- 
pagnia fenza perfecutioni , quelli gioiua vedendola, e fperando vederla dal Cielo, 
Tempre perfeguitata. Dunque ella non ha a prendere fpiuento di quello» ondo 
anzi de’ trarre argomento d effere horala medefima, che fu , quando nacque ; poi- 
ché verfo lei dura quel primo tenor di fortuna, che fin d'allora incominciò . Quel 
folo, di che le Religioni pofTon temere , fono erte medefime . Le fpade de gl' infe- 
deli, ci daranno de' Martiri. L’odiodegli Hereiici,ci prouerà unto migliori, 
quanto da erti piu diuerfi, e contrari/. Le perfecutioni de’ Cattolici , ci renderan- 
no piu purgati i c piu cauti ; ci faranno piu flretti fra noi, e piu dipendenti da Dio. 
Al peggio de’ mali , i turbini di fuori, ci potranno fcuoterc.c sbrancare, ma con 
quel guadagno, che farebbe ( come diceua il P. Baldafiar AIuarez)fe vna gra- 
gnuola di perle tempeftarte l'opra vna vigna, con vna rouina la piu felice, e con vn 
danno il piu pretiofo del mondo. D'entro folo può nafcerequel che può nuoce- 
re : Se l’amor priuato, padre delle diuifioni , e machinator delle feifme , fnodaffej 
l'ordine , e fcatenarte l'vmone del pubi ico , mettendo li ngua di fèparatione , douc. 
le parti non fi mantengono , fenon congiunte al lor tutto. Se il crefeere foprA. 
gli altri, forte guadagno d’indurtria,non frutto di meriti. Se leamicitie, o lo 
protettioni de' Grandi, guadagnate a corto della Religione, fi adoperartero con- 
traeffa, in difefa delle proprie inorteruanze, oude entrarti quella lagrimeuole ne- 
certitì, di tollerare vn male, perche non ne venga vn peggiore. Se per intereffo 
di quel prò , che da certi fi caua , o di publico honore per gran talen ti , o di priua- 
tc fperanze , per vtil proprio, fìchiudefierogliocchifoprail lorviucre, rallentan- 
do con erti quel rigore di difciplina , che poicia da gli altri di minor Icuatnra , feue- 
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or‘i.ii. «mente fi rifcuote. In fine, fe come il Nazianzeno ditfe, mentre fi hi di fuori 
tempefta , i marinai (ledi , mal' vniri fra loro , vna peggiore ne faceffero dentro la 
nane : c limili . All' incontro doue vn trattare incolpabile , e vn viuere innocente, 
fia quel che ci foftenga , e porti , non hauremo a temere nè turbini , nè tempefte, 
più di quel , che S. Agoitino difi'e , fi faccia vn' ifola > la quale , fe bene perche è in* 
torniata dal mare , non /orge burrafea , che non percuota, e rompa ad alcun de* 
fuoi fianchi, pur' ella è si ferma in sè medefima,che Tundi poteft , frangi non pi- 
teli . Quanto fin qui fi è fcritto tutto inlieme vuol contèrmai-fi col grauiflìmo te* 

L»ri '»•*«& H. ftimoniodclP-Frà Luigi di Granata delfacro Ordine de' Predicatori , di cui anco 
altrone hauremo alar mentione :huomo intendentifiimo delle cole di Dio, e vn 
de'piuficuri maeftridifpirito che fieno fioriti in quell’ vltimaetà. Elladunque 
è vna fua lettera , ferina pochi meli prima della morte delS. P.Ignatio «venutami 
vltimamente alle mani , degna di riferirli tutta al diftefote loccafione dello fcri- 
nerla , cria di. hiara l'Autore della fua vita, con le feguenti parole. Quinto ben 
tnentatos habbiail P.F.Luigi di Granata l'amore , e l'affetto della Compagnia, ba. 
# fleuolmenteil dimoftra vna fua lettera a vn Religiofo della medefima Compagnia, 

in vnaperfecutione, che contro a lei foJIcud vn certo Religiofo graue , dotto , e 
Cano, cioè vecchio , che procurò metterla in ifcredito all’ Imperadore ,ea tutto 
il mondo . Gli fi oppofe Fri Luigi , non folamente con quella lettera , ma nel pul* 
ptto . in ella apparile: l'amor fuo verfo la Compagnia di Giesù , e, la dima in che 
Ihauea. e piu chiaramente, la (ingoiar bo'ntì ,e candor dell'animo fuo. La let- 
tera è la feguente. Sa lddiocon quantomio dolore io habbialetta la letteradi 
V.S. perche ben vorrei io veder crefccre , e profittare le Riuercnze voftre , ma non 
a cosi gran collo nollro : con ciò fia che in quello negotio io tema il danno di chi 
faringiuria,nondichi lariceue. Molto ben fo io, che ftilc di N. Signore è far 
dolci le acque colfale, medicare la cecità de gli occhi col fango, fanar le piagho 
con l'impiallro de' fichi, multiplicare i figliuoli difraello con la perfecurion di 
Faraone , e il pppolo Chrilliano con le guerre de' tiranni. Anzi, il piu ordinario 
fuo modo d’operare, è valerfi de’ fuoi medefimi auuerfarij a condurre a fine! fuoi 
difegni : come fe’ nella vendita di Giufeppe ; che i fratelli fuoi con elTa pretefer di 
renderne falG i fogni, e con erta gli auuerarono. E appunto qua mi parche hab- 
bia finalmente a terminare cotella nuoua contra Jittione , la quale auuegna che 
miri a diftruggere la Compagnia, le ha nondimeno adeffere occafione di crefccre 
nell’ h umiltà , e diuenir fempre piu religiofa , piu efemplare , piu circofpotta , piu 
diuota,e per confeguente.in maggior credito, e piu amata dal mondo. Cosi 
. quel medefimo, chcquel Religiofo prende per mezzo da abbatterla , vfalo Iddio 
perfolleuarlaiepiu vero riefee , eh' egli lauora per le Riuercnze voftre , che non 
elle per l’Antichrifto ( com' egli diceua .) Quanto a me, io tengo certo , che que- 
gli di cui dille Giobbe, quii ponti venti/ penduti e che prouide S. Paolo di quel* 
lo (limolo della carne, a fin che la grandezza delle riuelat.oni noi leuaffe in fuper- 
bia, habbia altresì proueduto le Riuercnze voftre di cotcfto flagello, a fin chela- 
grandezza de gli applaufi , e de' buoni accoglimenti del mondo non li facciano in- 
uanirc . Raccordili ■ che ifeminati, a certi tempi vogliono dolcezza d aria, a cer- 
ti altri , rigidezza , e gielo ; a fin che con I ’vno germoglino, e vengano alti , con l’al- 
tro fi profondino , e mettano buone radici . Dd medefimo han bifogno altresi le 
piantefpirituali,chelddiomettenellafuaChiefa,per glorifi.arfi in effe: perche 
slcomeconle lodi, quando non fono eccedi uè, crefce la virtù, cosi la fortezza, 
con le tribolationi . Rallegrili V. R. che la Compagnia vada al medefimo ftilo 
della primitiua Chiefa : e guai a Roma , quando le manchi Cartagine : e guai alla. 
C ompagnia , quando le manchino perfecutioni, e battaglie . Quel di che io prie- 
gola R.V. è, eh' ella con zelo di perfetta carità fupplichi a Dio , che noncipunifca 
tutti per la colpa d vn folo ; che quello c quel di che temo piu che di null’altro: &c. 
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Cosi egli di Lisbona l'vltimo di di Marzo del t jf6. < 

L’altracofa «che rifguarda il tempo della prima fondatione della Compagnia, è *9 
quella, che il P.Simone Rodriguez.vn de’ primi compagni di S. Ignatio , lafciò 
fcritta in vn brieue racconto, che di ciò fece, che concependoli la Compagnia in incili di Mi- 
cafa di NoRra Signora, e nella piu gloriofa, e (bienne delle fue fede, i Padri, di 
commune confeutimento , la prefero per Madre, e Protettrice ; e sè , e quella pri- c ^ C fiu° mcJ 
ma loro offerta , e le fperanze in auuenire , ripofero in fua mano , confidando , che 
colfauor della i loro difegoifortirebbono felicemente a quel fine, che fi hauean 
prefifso per gloria del fuo Figliuolo. Horchipervna parte mira , la diuota , e fe- 
delferuità della Compagnia verfo la Madre di Dio, e per l’altra le grandi ricom- 
penfe che ne ha riceuute, intenderà facilmente, che fin d'allora fi (labili vnionc- 
d'affetto , come fra Madre, e Figliuoli, c fcambieuol permuta d'o(Tequii,edigra* 
tic , come fra Signora ,e ferui. £ a dire il vero, si come certa cola è, che alla Rei- 
na del Cielo piu caie dell' honore del fuo Figliuolo, che non del fuo proprio, e i 
fcruigi fatti a lui , ella accetta per fuoi , e li paga come fofier fatti a fuo conto , non 
è da dubitare ,ch' ella non raccoglieffe con particolariffimo affètto vna Religione, 
che ciò eh' è ,tuttaèado(Tequio,ea gloria di Giesù: la cui fede, il cui fanto nome, 
e le cui diuioe grandezze, Tanti fuoi figliuoli ( per vfar le medefìme parole, con- 
che il Pontefice Pio V. parlò della Compagnia in vna fua bolla ) lafciati tutti gli al- 
lntamenti del fecolo , si Rattamente rilegano al Saluatore, che» conculcati i re- 
fori, che la ruggine ,e le tignuoleconfumano, e Rretti i lombi con la volontaria 
pouertà ,c con l’abbaflamento di sé ; non contenti de' termini del noffro mondo, 
fon penetrati fin nelle Indie dell' Oriente, e dell'Occidente, doue l’amor diurno 
ha si fattamente infiammati alcuni di loro, che gli ha fatti prodighi del proprio 
fangue ; onde , perquiui piantare piu efficacemente il conofcimento di Dio , fi fo- 
no efpoft i a volontario martirio ; con tal frutto de' loro fpirituali efercitii , che hati 
tirati alla Fede di Chriffo i regni interi: le quali tutte fono parole di quel fantiffi. 
dio Padre. Hor (e, come ho detto, a pari palio vanno le grandezze della Madre, 
c gl'ingrandimenti del Figliuolo, e quanto a quello crefce di gloria, tanto quella 
diuenta piu glonofa , al certo la Vergine lkatilsima troppo caramente accettò per 
fua la Compagnia , per mezzo di cui vedeua fin d'alloraquanto largamente fi do- 
uca Rendere il conofcimento , propagar la Fede , e ingrandire la gloria del fuo fi- 
gliuolo, con vn' acquilo lènza numero d'anime conuertite . 3Q 

Ma oltreaqueRi vfficidi feruitù, chefatti dalla Compagnia al Figliuolo, fono Ettori 
èli commune olfequio anco alla Madre, hauuii particolari d'eflà , e quelli non leg- chc 11 
gieri, enon pochi. E primieramente ; non è fàcile a dirli quanto vaglia per ac- f^aiìi ivti- 
crefeere il numero de'diuoti della Madre di Dio, l alleuare, come dalla Compagnia <hc di Dio ■ 
fi là per tutto il mondo ,la gioucntii , in tal maniera, che non menche le lettere , 
periftruttion dell'ingegno , apprenda la pietà, per coltiuamento dell' anima ; e in 
ifpecie la diuotlone verfo N. Signora, confacrandolefi fin da principio con formoli 
di particolare ofièrta , aferuirla mai fempre ,e ad hauerla in pregio , e riuerenza di 
madre. Atal'eRètto feruonole Congregationi, iRituitein tutti i Collegi) noRri, 
fiotto vari; titoli delle principali folcnnità della Vergine. Chefir ero non valeflè a 
piu, che acondurlci piccolini, come ChriRo defiderò , checonlui fi faceffe, pur 
farebbe non poco : poiché c^ni feRa ella vede raccolti a lodarla , c ad vdir le fue lo- 
di, molte migliaia di giouinetti, e ne riceue gli ofièquij delle lettioni de’ libri 
fanti , delle vilite degli (pedali , della com muntone , almeno ogni mefe , e d altrej 
tali opere, e penitenze .diche capeuole è quella tenera età. Ma oltrea ciò, la- 
fpcrienzadimoRra. che quefti primi femi didiuotione, non muoiono, ma met- 
tono radici , che durano, e crefcono , e fanno frutti di benedittione per tutta la- 
vita, di cui l'età puerile fuoi 'edere 1 inuiamento . £ ve ben materia per vn intero 
volume, achi fiprendeffc a fermerei fcgualati fauori fatti da NoRra Signcga- 
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a’giouinetti delle Tue Congregationi , in tefiimonio di quanto Angolarmente ella 
gradifea , e liberalmente paghi la lor feruitù. Tali fono, libentioni miracolofo 
da gran pericoli si dell'anima, e si del corpo: mutationi di coftunu , con maraui- 
glia, e allegrezza incredibile de padri, e de’parcnti, che ne difperauano . Atti di 
heroica fortezza, in difefa maflìmamente dell'honeftà. Vocationi Angolari ad 
Ordini Religiofi, a’quali le Congregationi mandano ogni anno gran numero di 
fuggetri : Apparitioni manifefie di N. Signora , abballata per tal' vno , fino a info- 
gnargli doniefticamcnte lettioni di grammatica : e finalmente morti da fanto , fra. 
le braccia della medefima. Hor fe la Madre di Dio ta nto gradifee la feruitù di que- 
Ai fanciulli, quanto l è cara la Religione, che glie li fa ferui / Al certo, fe vna_ 
delle ragioni , che Arrigo IV. adoperà col Parlamento di Parigi , per rimettere nel 
fuo Reame di Francia la Compagnia tacciatane parte dalle calunnie, c parte dal- 
la forza della fattione Vgonotta ,fu, l'elfere in pochi anni vfeiti delle nofirefcuo- 
le piu di cento mila giouani .applicati, chi alle leggi, chi alla filofofia, chi allo 
matematiche , chi alla medicina , chi alla morale , o alla fcolaftica theologia , con. 
si grande vtile del fuo regno, con si bell'ornamento delle fua corona ; non può di 
manco, che gran protettone non habbia della Compagnia la Reina deCieli, per 
fauorirla,e per difenderla , poiché, per fuo feruigio, e per gloria del fao Regno, 
A alleua vn innumerabile numero di giouentù , in tutti i regni del mondo . Nien- 
te meno di que Ao, è Iruttuofa la feruitù, che la Compagnia fa a NoAra Signora.* 
co tanti libri, che ha fino ad hora Rampati , quali per eccitare i fedeli alla diuotio- 
ne d'erta , quali per dar materia di lodarla a'facri Oratori , quali per mantenimen- 
to d'alcunluo pregio (ingoiare, e quali anco per difenderla contrai moderni he- 
rttici , im pugni tori della fua gloria . E in ciò fi è ben veduto , che quando S. Igna- 
tio , la notte dcll’Annuntiatione di Nofira Signora , fece la vegghia delle armi in- 
nanzi alla fua imagine di Monferrato , ella 1 accettò per fuo Caualiere, e da lui 
prendendo la fpada, che m ale hauea voluto adoperare cootra il facrilego Moro, 
jmpugnatore della fua Verginità, in quella vece , altre glie ne fumminiftròdi piu 
fina tempera , e di miglior vfo : cioè a dire le penne, eie lingue de' Padri Canifio, 
Torriani, Riceomo , Cottone, Pelletario.che fi guadagnò il gloriofo fopranome 
di Dottor della Vergine, e d'altri fuoi figliuoli a gran numero, i quali hanno vaio- 
rofamentc combattuto contro ad alcuni heretici di quella età , arditi di metterei 
la feelerata lingua nelle glorie della Madre di Dio , per ofeurarte . Al qual genere 
di feruitù, per dir cosi, militare, poflono anco ridurli due brauedifele, fatte per 
mantenimento di due fingolarilTìmi pregi di No Ara Signora. L’vna fu del P.Fran- 
cefco Tcrriani , grande , ed erudito Theologo, a perfuafione delle cui ragioni fu 
rimelTa nel Calendario la feda della Pimentatone della Vergine , che n'era fiata, 
ritolta, come nouitio ritrouamento, ed egli la dimoi! rò cfler folennità d’antichif- 
fima memoria , e di prouata veneratione in tutta la Chiefa . E ben parue , che N. 
Signora volerti: con fegnodi (ingoiar ri compenfa dare a vederequanto accetto 
le forte cotal feruigio , chiamando da quella vita il Torriani , nel di medefimo del- 
la fua Prefentatione . L'altra , del P. Francefco Suarez , inpruoua, anzi (per non 
poche contradittioni , che in publicarla , incontrò J in difefa della maggioranza, 
de’meriti di Noftra Signora , ad incomparabile ecceflo fopra i meriti di tutti infic- 
ine iPredefiinati. Delqual feruigio la medeGma Reina del Cielo ringratióil P. 
Martino Guttierez , che hauea indetto il P. Suarez a fcriuer di lei . 

Estui dcI |- a . Hor con quali teftimonianze d’afiètto ella habbia moftrato di mirare la Coni- 
more delia Ma pagnia come fua Religione, e famiglia, fi può ottimamente vedere da quello, in. 
fo'u'co'n” 1 - che c " a fi adoperò , prima per formarla , e pofeia per crefcerla. Equanto alpri- 
gnià! ° n ' r * mo, certo è , che noi dobbiamo in gran parteil noftro Fondatore alla Verginea, 
dacui , conucrtitochefu .hcbbelapnma viGta,le prime gratie,cla prima im- 
preflìone della fantità : e fegnalatamentr quel si raro dono di purità , che gli fuelfe 
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dal cuore tutti gli affetti , egli cancellò dalla mente tutte le imagini d’oggetti men 
chehoneftr, e per fin che ville, il rendè comeimpaffibi le alle fuggeffionidi carne. 
Il qual dono > almen quanto alla fuitanza, diviuercin quella parte irreprenfibil- 
mente , non fi fermò gii in S. Ignatio , ma fitrasfufe, come heredità, nella fua_ 
Religione, i cui figliuoli fembranopoffiin poffclfo , di guadagnarli con la fermili, 
e con la diuotione di N. Signora, vna grafia si neccffana , achi , come elfi, trat- 
ta , e conuerfa con ogni grado d’età , c con ogni condition di perfone ; etiandio in. 
paefi di gente barbaramente ignuda, edoue la foli tudine de gli operai , e la libi- 
dine de gli habitatori , farebbe di gran pericolo al cadere , fe la particolare affi- 
ftenza deila Madre de Vergim f il cui fauore , chi meglio l'intende, piu li procac- 
cia ) non folle .in quello genere, gran parte di quella, che chiamano Graria della 
vocatione; edèfufficienzianco abbondante, d'aiuti perviuerc,cd operare giu- 
fta la profeffione del fuoiftituto . Quindi leaffettuofe benedittioni di Iode,chej 
\no de’piu antichi Padri della Compagnia , daua lòuente a Dio , in ringrariamen- 
to per tre (ingoiati miracoli della fua grafia, eh 'egli diceuadi vedere in ella; e de' 
reltarne memoria apprelTo i poderi , perche lìa loro d’eterno incitamento a man- 
tenergli ; e fono ; Tanta varietà di uarioni ,con tanta vnione di cuori ; Tanta no- 
biltà, e fapere ,con tanta humiltà,e ritiramento da ogni preminenza ; e Tanta. 
Giouentù, con tanta boneftà. Crebbe dipoi fcmpreS. Ignatio , e quali li alleuò 
alle poppe di Noftra Signora , riceuendone continue, e rileuantiffìme grafica. 
Teftimonio ne fia , l'elTerglifi fatto , per tutto il tempo che ville , molto domcfiico 
il comparirgli N. Signora, hor fola,edhorcol fuo Figliuolo; altre volte trattan- 
do iamigliarmente con lui , edaltre introducendolo alladiuina Trinità, cornea 
vedremo nel quarto libro ;e lempre con nuoue aggiunte di quelle grafie , che fe- 
co portan le vifite di tal Signora» in dimoffratione di tanto affètto. Fra le altro 
cole, di che S. Ignatio li prouide , per metterli in habito di penitente , due furono, 
cquefte le piu care, portate dalulfopraifpetto,e ricoperte col Tacco, che \efti- 
ua. L'vna , vn Crocififfo d’vn palmo e mezzo, che ,o gli (offe per diuotione ru- 
bato^ egli itdonaffe per gratitudine » rimafe in cafa Pafquali ; e quel Giouanni 
che ho raccordato piu volte nel primo libro, fe'l renne, come vn teforo di cafa. 
Tua. L'altra, fu vna imagine di Noftra Signora a pennello; e quella egli portò fo- 
co , infeparabil compagna , da che fi conuertl , fin dopo fondata la Religione . Pri- 
uoflene nondimeno vna volta, per confolatione, ed aiuto del P. Antonio Araoz 
fuo parente, che mal li riduce ua a partire da lui tonde il Santo, che cortcfiflimo 
era, non foffè rendo, di vederlo dolente , trattoli delfenola detta imagine, glie la. 
donò , con quel fornimento ,con che altri darebbe il cuore *. e si gli aggiunfo ;chc 
non la deffe a veruno , e fapeffè, ch'egli l'hauea portata foco, da che mutò habi- 
to , e vita , fino a quel di ; ein tanti bifogni dell'anima, e in tanti pericoli del cor- 
po, n'haueaprouate infinite mercedi d'opportuniffimi fouuenimenti . Tanto gli 
baffo dire, per eccitamelo a diuotione. Ma non fu permeilo goder gran tempo 
la detta imagine al P. Araoziperciocheinquel medclimo viaggio che faceua in. 
Ifpagna, ito per certi affini , a Loioia, D. Marina nipote del Santo , vedutala , lo 
la volle ; almeno in preffanza , fino a tanto , ch'egli al ritorno , per colà ripaffaf- 
fe : e perciochemai piu , fin che vide , non vi tornò , l'imjgine fi rimafe libera alla 
nipote . Ella poi , vedendoti già d'Jo. anni , perche , morra lei , non rimanelTe vn 
tal teforo in mani , che noi pregiaffero com' era degno, mandolla a’Padri della. 
Compagnia del Collegio di Saragoza. In detta imagine Noftra Signora fta dipin- 
ta in atto di addolorata , con fette fpade al petto : i colori fono affai fuaniti , per lo 
lungo portar che la fece il Santo Padre, etanto piuèin veneratione, e dima-, 
quanto piu da lui , e con si gran giouamento , fu adoperata . Ma il principale aiu- 
to , che Noftra Signora delle a S. Ignatio , fu nel fondare la Compagnia . lmper- 
èiochele Coftitutioni,egli Elerciti; fpirituali , due lingolarilfi.ne parti, dello 
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quali, la prima è come la radice, la feconda l'alimento, onde viue,e fruttifici, 
quefla pianta jfappiamo » che furono in gran parte dettatura di particolari ifpira- 
tioni, che mentre egli fcriueuafvna , e l'altra di quefle opere, hebbe dalla Ver- 
gine, che perciò fpefso gli compariua. Onde Paolo IH. fauillìmo Pontefice», 
che in legger la forma dcll'IRituto della Compagnia, difse quelle memorabili pa- 
role , Digitus Dei eli ile, poteua vgualmente dire , che , col dito di Dio ; v’era an- 
cora la mano della Madre di Dio. Nè mi pare fuor di ragione auuertire, che il 
luogo , doue nacque la Compagnia .che fu il Gicsù di Roma , era prima dedicato 
aNofiraSignora, detta della Strada. Corrifpondendo il fuo nafcercin Roma. , 
al fuo concepirli in Parigi , in maniera , che l'vno , e I altro li facefse in cafa della. 
Vergine : fenza che , pare ua , che altroue meglio non fi potefse riceuere la Com- 
pagnia di Giesù , che in cafa di Maria . Quanto poi agli accrefcimenti d'efso : fe fi 
tratta dello Renderla in varie parti del Mondo, ne dàfubitoteftimonianza del la» 
uoreincio hauutoda Noftra Signora , S. Francefco Sauerio , il quale , preli la 
Madre di Dio per guida del fuo viaggio a'iontanifiimi Regni del Giappone, per- 
che non reflafseluogoa dubitare, ch'ella flefsa ilconducefsea quella apoftolica 
imprefa , guidò si fattamente la fua nauigatione per que'burrafcofifiìini mari , che^ 
appunto quel medelimo giorno della fua gloriofa Afsuntione,in cui , quindici an- 
ni prima , la Compagnia era nata a’fuoi piedi , Io foce metter piè nel Giappone , c 
quiui aprire la prima porta alla Fede, alia Compagnia ,al zelo di tanti Martiri, che 
iìno ad hora vi fi fon fatti. Niente meno aiutò il P. Confaluo Silueria a portare 
in Africa la Compagnia , e la Fede , finoa conuertire il Re di Monomota pa, eia 
Rcina Madre j il che egli lece per mezzo d'vna imaginc della Reina del Ciclo, che 
gli die’marauigliofe forze perquelf imprefa. Moltillìmi poi fono quegli , eh’ ella , 
etiandio con apparitioni , con efprelfi comandi , o con grafie miracolofc , ha chia- 
mati alla Compagnia, o aiutati ad entrami, perche la fàcefsero crefcere, nonfo- 

10 in numero di fuggetti , main iflima di fiatiti , e di lettere . Cosi alla gran Ma- 
dre di Dio dobbiamo i due Beati , Stanislao KofiKa, e Luigi Gonzaga •, e quel ve- 
nerabile huemo il P. Bernardino Reatini, e quell’altro operatore di tante maraUH 
glie il P. Giufcppe Ancicta ; e il primo fra’noftri afsunto al Patriarcato d'Ethiopia , 

11 P. GiouanNugnoBarretto, e Tomaio Sancez , quello che sì dottamente fcriise 
del Matrimonio, e parte della Somma ; e irbafliano Barrada, fcrittore anch'egli 
illufirc , e Diego Leddma , cd altri come efii , de’quali a pieno fi dirà , oue il tem- 
po in che vifsero , farà loro luogo in quefta hiRoria . Horper finire quefia digref. 
(ione: Tante pruouehauute di sì afiutuofaprotettione della Rema del Cielo fo» 
pra la Compagnia , fua, e del fuo figliuolo, hanno Tempre dato grande animo a'fuoi 
Generali , di fare a lei ricorfo nelle tempeflc , che le fi leuano contro : e i fucceflì 
non han mai fallite le fperanze: e ce ne tiene ancor’ hosgidl viua la memoria va. 
picciol tributo, che diamo ogni giorno alla Vergine , d'alcune orationi, che furo- 
no vna volta preghiere di tribulatione, hora fono debiti di ringratiamento ,e mo- 
tiuodi confidenza . Quindi le lettere pa florali ferine a tutta la Religione da alcu- 
ni fuoi Generali , con caldiffimi intriti ad amare , come Madre , e a leruire corno 
Signora , la Reina de gli Angioli , per mantenerci quella protettione, ch'ella mo. 
Arò d'haucre della Compagnia , quando al P. Martino Guttierez la fece vedere tut- 
taraccolta,e allogata fotto il fuo manto. Hor ripigliamo il filo . 

I compagni di S. Ignatio, fatti i!orvoti,e vniti in vna, fenon communè , al- 
meno limile forma di viuere , attendeuano ad auanzarfi di pari nello fpirito , e nelle 
lettere. Egli però non contentodi quel folo.che hauea prefcrittoag!ialtri,piu 
largamente fodisfaceua H fuo feruorc in ogni maniera d operc di proprio profit- 
to, e d'aiuto de’ prolfimi . Fuor di Parigi vna mezza lega, verfo N. Signora de Mar- 
tiri, era vna miniera di geflò ,che fi cauaua d’vn monte rotto perciò con varie, e 
lunghe fenditure , che gli penctrauano in molte parti. Quiui Ignatio fi hauea fceL 
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ta vna caucrna , nafeofa piu dentro , doue lontano da gli Crepiti della città , come 
in vn folitario romitaggio , palHua i giorni in penitenza , e le notti in oratione.. 
Altrettanto faceua in certa Chiefa , detta N. Signora de' Campi , ne’ borghi di S- - 
Germano, luogo ritirato, e diuoto. E quello fu ordinario fuo cofiume , malli- 
inamente quando le occupationi dello Audio gli toglieuano buona parte delle ho» 
re , che haurebbe fpefe nell' oratione , ritirar A a certi tempi in luoghi folitarii , ed 
ermi, equiui, datoli tutto alla contemplatone ,e alle penitenze, rimettere in cer- 
ta manieralo fpirito nella fucina, erinfocarlo. A'prolfimi poi non mancaua demo- 
liti aiuti . RidulTe molti heretici al conofcimento della verità , e li menò all' In- 
quifitore » perche li riconcilialTc con fanta Chiefa . Molti (lìmi altri indulfe a vedi- 
le habiti di varie Religioni oderuanti . Serul ancora ad vn' appeftato , medicando- 
gli con lefue mani le piaghe , onde fubito ne contrade deridimi dolori, principii, 
o fegni di contagione : e gli conuenne Hard alquanti giorni lontano da gli altri ,ed 
eCliato fuor del Collegio : ma Iddio miracolofamente nel liberò. Infine tal vita, 
menò in Parigi, e tali opere da Santo vi fece, che vn famofo Dottore, fuo già co- 
nofcente,edifcepolone!lecofedeH'anima,detto il Peralta , dando autentica, e 
giurata tedimoniauza del merito della vita d'Ignatio , dille • che quando non vi 
lode di lui altro , fuor che quel folo > di che egli fu tedimonio di veduta , nel tem- 
po , che conuersò con lui domefticamente in Parigi , quel folo gli pareua di vantag- 
gio per canonizzarlo. Cosi viuendo « piacqne a Diodivifitarlo con acerbi dolo- 
ri di ftomaco , che ogni di piu rinforzando, il riduifero ad vn’ eftremo fuigorimen- 
to > fenza babilità a nuli' altro efercitio , che d’vna inuitta parienza, con che li foi* 
feriuatepercioche vani erano riufeiti tutti i rimedi , nèaltroreftaua , in che inie- 
ttici bauefiero fperanza di giouamento. che il ridurli per qualche tempo all'aria.' 
natiua ,i compagni fuoi tanto nel ripregarono, che alla fine gliel perfuadettero. 
Vero è , che a ciò egli non s'indufie tanto per rimedio del fuo male > per cui non. 
baurebbe fofferto d'allontanarlì da' compagni , quanto per vtil loro, e per afficurar» 
li da quel pericolo, che alcuni d'ellif le cosi è lecito di parlare d’hu orni ni diquella 
virtù, di che elfi erano Jhaurcbbono potuto incontrare .s’egli per loro non prendeua 
Il viaggio di Spagna : impercioche ilSauerio,ilLainez,e'l Salmcrone bauean ne- 
ceffità di tornare alle patrie , per aggiufiar le rinuntie de' loro beni , fecondo il vo- 
to , che ne haueano . Ma , oltre che ciò farebbe riufeito a grande feoncio , fe tanti 
di loro fi fodero fparfi , c cimili , Ignatio , che troppo fapeua quanto tenace fia il 
vilchio delle commodità della cafa paterna, e quanto potenti gl'incantefimi delle, 
perfuafioni de' parenti, per iflrauolgere, e mutare vn cuore volentieri fi riduflè 
a prendere, come per si, quello, che piu veramente faceua per i compagni . Ma. 
fui partire, ecco vn'improuifo ritegno. Il demonio, che il vedeua andar come 
trionfante , arrabbiando non tanto d'inuidia , come di fdegno, per non elTergli riu- 
Trito di fcatenar quella Compagnia , di cui troppo temeua in auuenire , prima ch'e- 
gli partifle , fi prouò a far fopra ciò l’vltimo sforzo . Per tal cagione mife fofpetto in 
alcuni , che qualche mal principio di fetta d’heretici coualTe lotto quella vnione de' 
cuori, eh' era fra fette compagni , viuenti in maniera fuori dell' ordinario. Nè piu 
ci volle, perche elfi delTero all' Inquifitordi Parigi, come huomo da e fa mina rii, 
Ignatio, che fapeuano ellerne autore; fenza però faper dire di lui altro, fenon che, 
da nuoui effetti, fi vedeua, ch’egli infegnaua nuoua dottrina: qual' ella fìfolfe, 
buona , o rea , di ciò non haucr contezza ; fofpetto s) , che folle non buona , perciò, 
che amaua troppo il fegreto, e fi teneua da' compagni nafeofa . Poterli però tener 
ficura traccia , per arriuarne a piu chiara cognitione , efaminando vn certo libric. 
ciuolo , componimento d'Ignatio , ond’egli cauaua tutta la forza di quel mutare , e 
tirarea sé tanti discepoli , come faceua. Quella fu in rifinito l'accufa : la quale, fe 
fiha rifguardo a chi la diede , potè nafcereHa buon zelo, ma fe a'demonij, che la 
procurarono, non venne, come ho detto, fenon datimore di quello ,che pofeia 
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cadde loro Copra la teda , dalla compagnia di S. Ignatio , e da quel tanto odiato li- 
bricciuolo , eh’ era non altro che i Cuoi Efercim fpirituali. Ma Iddio a piu alto di 
-fegno guidaua il fofpetto degli vm , e la maliria de gli «Ieri . i nperoche douendofi 
dopo alquanti anni .folleuare in Roma cantra S. Ignatio, e i fu>i compagni, vna 
fieri Rima perfezione .fondata in gran parte Copra quella menzogna, loro efler 
naCcoCamente fuggiti di Parigi, per non eiTerui abbruciati ,(ìco ne conui iti d'he- 
rrfia -, ed eiTerli fatto nelle loro ftatue ciò che in elfi non lì era potuto , volle Iddio, 
che quiui Ci faceto Copra Ciovn pieniffimo dame, perche trattandoli d poi in Ro- 
ma, a’ tempi di quel infogno, quel medelimoche l'h.tuea fatto , potefT. dar fedi- 
monianza della loro innocenza; ciò che per altro farebbe flato difficiliffimoad ha- 
ucrfi . Era dunque Inquifltore in Parigi il P. Maeflro Matteo Ori, di cui vn' al- 
tra volta ho fatto mentione . Coi il chiamano le antiche no il re Hiftorif : vero è, 
che la tedimonianza , che l’inquifitorfeguente diede della purit.1 della vita , e della 
fede di 5. Ignatio ( e me n è venuto alle mani il proprio originale^ altri menti ■! no- 
mina: cioè Frà Valentino Lieuin Domenicano. Hor quelli, ben ad -tuonato era 
alla virtù del Santo, e in particolare alzelo della fede, ond' era nato il condurgli, 
come dicemmo , molti heretici ; perche li riconciliato con Canta Ch.efa. Nondi- 
meno, per fodisfare al debito dell' vfficio, ed allei danze degli accufato ri, fece fe- 
greti efami della vita, de gl' infegnamenti , e d'ogni altro trattare d Ignatio, e de' 
compagni; e trouato,come appunto afpettaua, materia d'ammiratione, ondtj 
altri traheua fofpetto d’errori, fodisfàtto con ciobadeuolmente alla caufa, lenze. 
piu fi ridette. Ma non gii Ignatio, che il tutto rifeppe; e ottimamente vedendo, 
che la partenza che daua per Fare a accediti di rimedio, potrebbe efTer prefa a fo- 
fpctto di fuga ,ea pregiudicio di colpa , andò egli (lelfo non chiamato , a prefen- 
-tarfi aU’lnquifitore.cadarconto di sè , qualunque co fa rcdalfe a faperlì ,o a fard 
di lui . Ma al faggio loquifìtore non era redato altroché vna fanta curiofiti di leg- 
ger quel sì polfente libretto, con che egli guadagnaua tante anime a Dio, e si det- 
tamente glie le legaua ; onde il pregò a fargliel vedere , non a titolo d efa ne , ma di 
diuotione. Hebbelo.e auidamente il lede : e come huomo eh' era non foto nella, 
fpeculatione delle fetenze , ma nella pratica della perfettione , eccellente, ititeli: , ed 
ammir 1 la forza dello fpirito di Dio , che in quelle poche carte nauea ridretta tan- 
ta virtù, per purgare, per illuminare, e per tirare vn' anima dallo daccamento 
? del mondo , all’ vnione con Dio . Da che modo egli «tornato che fu Ignatio per 
rihauere il libro, il pregò a concedergli di trafcriuerlofi per fuo prò , e d’altri , 
*. quando fapeffe valercene ; e l’ottenne . Mail Santo, che non ptu Colo, come gii 
in Barcellona , nè con appredo compagni liberi , e in tutto padroni di sè , come in 
Alcali , e Salamanca , ma era fatto nouello padre d'vna allora piccioU famìgliuo- 
la, ma eh' era il Cerne di quella, che rcncua conceputa nell animo. Capendo per 
{Cperienza , quanto a chi s'impiega in aiuto de' profltmi , (ia ncceflana la riputano- 
tic , e'1 buon credito , e indouinando , che il dem mio, douunque egli s'andatfe, non 
lafcerebbe di feguitario ,e di muouergli guerra, fu pi i volte a pregare linqu Cuore, 

1 che gli piacefle compire giuridicamente la caufa , e venirne a Centcnza; perciochc 
douendo egli tornare in ìlpagna , e i compagni Cuoi , fra non molto , partir di Pari- 
gi , non voìeua , che reftato di loro fofpetto , ni di rea dottriua , nè di vita conta- 
minata ; ciò che facilmente auuerrebbe , doue fi rifapetoro le accufe , e le inquifi- 
tioni fatte fopra cfli , e non 1 dito , e l'innocenza . Ma si chiaraera nufeita all' In- 
quifuore la vanità dell: accufe date contro di lui, e nate non altronde , che dal non 
Capere la forza dello fpirito di Dio, maneggiato da chi ne haueala pratica, come 
Ignatio, che non fi riduceua a fpenderc in vna caufa, che a lui fembraua inutile,, 
quel minimo tempo, che ci voleua ; e appagaua Ignatio con dirgli , che gli douea. 
efTer d ambitione , anzi che di limare , federe accufato , percioche gli efami che 
fi làceuano contra lui , riufeiuan per lui proceffi di lode . Ma non fi appagaua egli 
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nò fol ditanto yondejprefo vn di il notaio, con elfo alquanti Dottóri ^autorità, 
fu a pregare l’inquilitore, che, poiché le accufehauute non gli pareuano degne da 
Arno oaafa , onde fi veniflè a Temenza che il dichiarafse innocente y aln eno fi nm- 
piacefsedifarfedediquefto ftcfso, siche per autentico ano ne apparile la venti; 
che ciò haurebbe egli per altrettanto , che fe fofse per Temenza dichìi aro innocen- 
te . Fecclo di buona voglia l'Inquifitore, con tale aggiunta di Iòdi del Siirto, che 
nel mandò confuTa, non Tolamente contento .t . 

Libero dunque da queft’vltimo ritegno, raccomandati i compagni a Pietro Fa- », 
bro , che Tolo Tra efli era Sacerdote , e gli altri ihaueauo in conto di fratello mag- s.Ignatjo rice- 
giore, e; determinato per di prefiflo a rirrooarfituttiinfieme in Venetia , il vente- 
fimoquinto di Gennaio del ry3 7. dopo Tcambieuoli abbracciamenti di trneriflìmo roYci'viue ere 
affètto, parti per ITpagna ; Se cotal dipartenza legni , come fi ha nella ftoriamanu- md» da Santo, 
ferina del P. Polanco , fui fine dell anno ij 5 j. ( ciò che pofeia dà lui trafportaro- 
no nelle loro , l'Orlandino , e’1 Maffci J è mamfefto , che non prima , che fui cade- 
re dell’anno feguente porri giungere a Venetia- Percjoche, viaggiare nel peg- 
gio della vernata, vn huomo cagioneuole *e mal concio della perfora » non men^ 
difettecento miglia . quante ne lòno da Parigi ad Afpeitiaj'e in ATpeitia fermarli, 
come fcce , tré meli ; indi fpedire i negoti; de compagni in varie città , e finalmen- 
te partir di Spagna in Italia, punto meno di tanto non richiede. Vero è, cheli 
tempo della partenza del Santo da Parigi , nont’uverfoil fine, ma ne’primimefi 
dell’anno irtefiò ronde forza é , che nella ftoria del Polanco fia vno fèorfo di pen- 
na. E pruouafi chiaramente : percioche fe il Santo era nella patria ( come piu in- 
nanzi vedremo ) nc'dieci giorni fra l’Afcenffòne, e la Pentecofte del (al 
che va confeguente il teftimonio giurato de’Padri della Certofa di Valle di Chri- 
fio, che attillano, ch'egli quiui vifiti» vndeUor Monaci, il medefimo anno, o 
quando già haueafpeditoi negoti; de’compagni Jeuidcnte cofaè,chenon potè 
partir di Parigi fui fine di quell’ anno, prima del cui mezzo, cioè al principio di 
Maggio ,cra già nella patria . Che poi egli giungelfe a Venetia fui finire dell’ anno 
iy?y. col teftimonio autentico d’vna fua lettera ,a Tuo luogo il renderò indubita- 
to. Hor benché Ignatip per alcun tempo fi allontanane daj) fanti , e si congiunti 
compagni ,cb'erano il fondamento delle fue-' fperanze, andaua nondimeno alle, 
griflìmo, fi comeben’afficurato dalla virtù , che fapeua qual folle in tutti, chcj 
niuno d’eflì, lui afiènte, gli mancherebbe. Ne s'ingannaua punto’, perciocheli 
lafciauasl forti di fpirito,esi collanti ne' conceputi proponimenti, che come vn 
di loro ne lafciò Icritto , fe folfe auuenuto mai , che o per morte del loro Padrej 
Ignatio,o peraltro accidente, difciolto il nodo che li teneua mficme vniti.lòf- 
fer rimali ognuno da sè, erano niente meno difpofti di farcii pellegrinaggio di 
Terra Santa , ed impiegar quiui le fatiche , eia vita in aiuto degl' infedeli . Era- 
il viaggio , che S. Ignatio faceua da Parigi in Bifcaia , troppo piu di quello , cho 
Vn’inièrmo, come lui, poterti fare, fe hauefiè prefo quel camino a piedi : perciò i 
compagni l'haueano proueduto d'vn causilo di poca leuatura , e da pouero , e tale» 
che donato pofeia da lui allo fpedale d'Afpeitia, feruiaportar legna peri poueri 
della Terra. Con quello ficondulTe alla patria : c haurebbe egli voluto entrami 
feonofeiuto; cosi per fuggire ogn’incontro de'fuoi, come anco. perche non gli 
Contendeflero il ricouerare nello fpedale -, ma non gli potè venir fatto . Percioche 
mentre flauainvn 'albergo due leghe lontano d’Afpeitia, vi fopragiunfe vn tal 
Giouanni d'Equibar, molto famigliare di Cafa Loioìa.e chiefe, com'è coftumej» 
fe v’hauea foreftieri ; e intefo dall'holliere , che folamente vn pouero, mal'in arne- 
fe, ma di buon’aria , e che, alla fàuella , fembrauadi quc'contorm, sì però , cho 
non fapean rauuifar chi fi fofic , Giouanni , tratto da curiofità di prouarfi , fe il co- 
nofceua, andò a fpiare per le feiruredell’vfcio, dentro alla camera d’Ignatio; e'I 
vide ginocchioni orare con vn profondo raccoglimento , tutto a/Torto, e fido con 

S 2 l’ani. 


14© Della Vita di S. Ignatio . 

l'anima in Dio. Subito , alle fattezze il raffigurò per quello ch’era, e lènza fargli 
motto di nulla , rimontato a cauallo , corfe con grandiliì ma allegrezza a portata u 
la nuouaa'SignoridiLoio!a,ea tutu laTcrrad'Afpcitia. Fu incredibile non fo- 
lamente la fetta , che fenefece,maiirentimentodidiudtione>cbe tale annuncio 
cagionò : onde , come lì haueilè a riceuere, quale veramente egli era, va Santo» 
tuttoilClerod'Afpeitiafiadunópervfcirgliinconcroinproceflione. Anco ifuoi 
fratelli , e nipoti , che li erano apparecchiati al medelìmo riceui mento con vna no, 
bilecauakata, entrati in fofpetto, che forfè conquella dimoftratxone d'hoùort» 
l'atterri rebbono si, che fuggirebbe della patria prima di ginngérui , cnnligliati dal 
timore di perderlo, lì ridettero, e folaraente gli fpedironoall' albergo vn Sacer- 
dote di rifpetto , che da lor parte gli dette il ben venuto y e gli raccordali!: , che Lor 
iota «luahora si come Tempre, loafpettaua. CperciocheTaggiamenteauuiùroìtw 
ch'egli infoTpettito di qualche honoreuole incontro, per cantarlo, haurebbe potu- 
to , in vece della via commnne , prender quella di certe montagne , oltreché rouin 
noie, mal ficure peri ladroni-, anco per quella parte fpedirono feruidori armati , 
che fotto fembiaote di fàr lor camino , f accompagnalTero per difefa . E appunto 
l’indouinarono : perche Ignatio, rifiutato raodeftemencc l'inuito de'fratclli fattogli 
dal Sacerdote, e licentiato lui ancora, perche non gli contendere i Tuoi difegm , 
s’auuiò folo per la ftrada de' monti , che il portaua non aLoiola, ma ad Afpeitia , 
com 'egli voleua , per quiui prendere albergo nello (pedale . Ma pure incappò negli 
honori, che fi credette fuggire. Peroche giunto prefio alla Terra fi vide vlcire In- 
contro in proc effione tutto il Clero con efso vngran numero di parenti, quelli ri. 
ceueiuìolo come Santo , con fcgnidliumiliffirna riuerenza , e quelli come del fan. 
gue , facendogli mille inuitj, per condurtelo aLoiola . Ma fenon potè fuggir e», 
che non indouinòdouergli incontrare , quello che (taua in Tuo potere , non fu gii 
che s’inducefse mai ad accettarlo , per prieghi , e feongiuri che glie ne facefsero f 
Cache vfcldicafafua, non pensò mai piu d'hauer cala propria nel mondo-, per- 
ciò era indarno a tal titolo inuitarlo teda che fi fece volontariamente poueroper 
Chrilto, fi tenne come aperte da lui tante calè, quanti fpedali il riceueuano : per- 
ciò niente curando il rifentimento de’ fratelli , che fel recauano ad affronto, ri- 
couerò nello fpedale della Maddalena. Ciò dunque, che folamentej reftaua a'po- 
tcrlare,fu mandargli vn letto honoreuole , c prouifione da viuere . Ma, quanto 
alletto, egli mai non l'vsò -, beasi lo feomponeua ogni mattina , quanto baftauL. 
a far credere , che fé ne valelfe ; in tanto prendeua il Tuo ripofo (opra la terra ; u 
ciò , fino a tanto , che accortifene i feruenti dello fpedale , rimandarono a'padro- 
ni il lor letto, e in vece d'efiò.vno glie ne apprettarono tolto dal commune de» 
gl’intermi, ed egli Tene valfe. Del piatto, che ogni dì gli veniua , non prefe mar 
boccone : anzi il di frguente al Tuo arriuo , che Ai vn fabbato , comparue per la-, 
Terra a chieder limofina, ciò che dipoi profegui a fare ogni altro di , dì que’cre me- 
fi , che dimorò in Afpeitia - Cosiviueaedi pouercà, e co'poneri , fedendo eoa 
J eflì alla mede-lima menfa, e dando loro il meglio dell’accattato, di che folo ferbau* 

per sèi tozzi piu vili, e piu da mendico. Solamente vna volta filafeiò perfuade- 
re ad entrare in cala Tua, e ciò a prieghi della cognata , che dopo mille feongiuri 
fattigli indarno, in gin occhia caligli innanzi, ne'l pregò per la palfione di Giesti 
Chrifio-,ed egli fi rendette, piu perinfegnarea leiatàr conto di quello , onde ii 
pregaua , che perche hauelfc rifguardo , nè a eonfoUr lei , nè a prender per sè agio 
veruno della Tua cafa : perciò andatoui la fera, dormito in terra la notte ; la matti. 
&a , prima che alcuno fi rìfentiirc > tornò allo fpedale . 

*4 Già le languidezze, c i dolori dello flomaco haueanoin gran parte rimefio, 

etiandio prima che giuugelfe all’aria natiua -, per tanto potè ripigliare l'antico vfo . 
lanino in A- delle lue penitenze , cingendo fu la nuda carne vna catena di ferro, oltre al ciliccio, 
ijpciua . che vi portaua , digiunando, flagellandoli , e dormendo fpeflè volte fopra la terra. . 
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Anco migliori forze hebbe per adoperarli io aiuto delle anime , ciò che fubito co- 
minciò a tare . Infegnaua aTanciuili la dottrìna chriftianaynè il fratello fuo mag. 
gioie DGarzia» che miraua le cofe di Dio con gli occhi dette prodenza monda- 
na, potè diftorlo dal pen fiero di £irlo , con difgli, che non haurebbe anima , che 
Jo Icntide ; gli nfpofeil Santo , che quando non haneiTe piu che vn fol fanciullo a 
cui. ihftgnare, farebbe fiata ottimamente impiegata ogni Tua fatica. Manoa/u 
nèd'vnfolo , nè di pochi, ileòheorfo de gli afcoltanti ; peroche glifi face uà intor- 
no vna gran raunatadi perfone ,etiandio principali, alle quali tuttedaua pafcolo 
proportionato , d’infegnamenti per fapere, c di pratiche fpirituali per viuerechti* 
fiianamente» In talc&rcitio gli auuenne d'antiuedere, e predire ciò, che douea 
efsere di due fanciulli . Chiamauafi il primo Martino d’Halartia r Quelli , nei ri» 
fpo ridere alle interrogationi delcatechifmo, perciochc era di volto deformerà 
alquanto fcilinguato , raofse vna volta fra le altre, a riderà alcune delle Signore 
circolanti : alle quali riuolto Ignatio ; Voi , difse , vi burlate di quello inhocem 
te, perche non mirate piu oltre, che a quello, che di lui vidtconoi voftri occhi; 
Sappiate , ch'egli è aitai piu belio nell’anima , che non i deforme nel corpo ; e Cai 
bellezza erdeerà Tempre in lui. Riofcirà- gran Temo di Dio, e nella Tua patnafav 
ràcofe grandi,eilluftriin aiuto de'profiìmi: e cosi appunto feguj. Fù vn finto , 
e zelantillìrao ecdefiaftico , e fi adoperò , fin che vifTe, con gran frutto de -fuor cip 
ladini. L'altro fi chiamauaFrancefcocf Almare, fanciullo d'otto anni. Preferì- 
toglielola madre, perche il bcnedicefse , e pregafse Dio , che gliel conferuafse 
per Tua confolarione , cd aiuto. Ignatio .alquanto il mirò fidamente-, poi riuolto 
alla Madre yandateui, difse, confolata i Quello voftro fanciullo haurì lunga vi- 
tate molti figliuoli : e l’vno.c l'altro fi auuerò. Hebbe quindici figliuoli , e mo- 
li d'ottanta anni . Predicaua ancora, oltre alle fette, tre giorni della fettimana, il 
dopo ptanfo, e ciò etiandio quando per vna febbretta lenta , e continua, che gli fo» 
prauenne, ftaua grandemente indebolito; e dùraua ogni predica due, e ttehoce 
feguite, ciò che anco a'piu robulli riefee di gran fatica. Mail leruore dello fpir;- 
to,e vn particolare, e miracolofo aiuto di Dio, gli daua lena, e vigore per farlo: 
perche efsendo forzato di predicare alla campagna, a cagione del troppo gran, 
popolo, che da Afpeitia, e dalle Terre d'intorno concorreuano ad vdirlo ,e noto 
Capiua in ninna delle Chiefef anzi ancor in campagna era rantala moltitudine. 
Che alla piu parte conueniua vdirlo di lontanilfitno , onde faliuan fu gli arbori più 
vicini Jdouc nel Tanto predicatore mancai» il vigor naturale per faru fentire, Id« 
dio il fuppliua con euidente miracolo *,percioche parlando dadebole,e infermo , 
fiaccamente , era intefo piu di trecento palli difeofio , sì fpiccatamente , comedo 
quelli , che gli ftauan da prefso. Ma piu bel miracolo fìimoio quello, che fece 
l’humiltà d'Ignatio , nella prima di quelle prediche : e fu dichiarare , con mofir» 
efentitnento dèft rema coofufione , e dolore, che vna delle cagioni, che l'hauea- 
no indotto a ritornare alla patria, onde tanti anni prima era partito .con pende- 
rò di Don mai piu riucdcrla , era (lata , vn continuo rimordimento di cofcienza, 
che gli tenea Tempre detto , che qui , doue giouane , e fciolto di vita , era flato ad 
altrui di mai'efempio per peccare , douea anco elTerlo di buono , per emendarli. 
Per tanto fapeffero , ch’egli da che parti , fino ad hora , non hauea intramefiò mai 
di chiederne à Dio, con ifpargimento dilagritne,edifangue, il perdono . Glie’l 
dettero anch'efiì ;e per quella pietà, che a’miferi peccatori ,come lui, fi vuoici 
hauere , f aiutattero con calde preghiere , a feontar con Dio i Tuoi debiti -, E fe v’e- 
ran qui di quegli', che l'haueano con Ior danno imitato nelle colpe , hora piu fag- 
giamentei'imitafl'ero nella penitenza. Oltre a ciò ( foggiunfe ) vn debito di giu- 
ftltia richiedeua . ch’io ntornafli qua , per riflorare dell’honore , e della roba, per- 
fona,cbeper mia cagione, n’era fiata condanno . Cote (lo innocente ( e nomi- 
nò, c notò col dito cerco huomo,cb’craiuiprefente jfu carcerato, e condanna- 
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to a rifar del fuo le rouine d'vn'horto , fatteui , non già da lui , che conrra ogni do- 
vere ne fu incolpato, tua da me 1 , e da alcuni compagni giouani , e pazzi come me , 
con cui netoliì di nafcofo le frutte. Horafappia ognuno la fua innocenza, e IL 
mia colpa : e perche fia rifatto del danno , che ne patì > hibbiilì due poderi , che» 
ani rimangon dei mio ; che io qui , a publico teftimonio di tatti , che mi feti tiro , 
per titolo di debito, e nelfopra piu, didono, giteli cedo, e confegno. Il frutto 
poi , che fece nelle anime , comfpofe veramente allo fpirito , con che Vi fi adope- 
rò.. E in prima , riformò ilCleio , che nera bifognofifiìmo -, pe roche molti, etian- 
dioSacerdoti. fi teneuano in cala le concubine*, e d'vn ti briaco, e fachlego vi- 
ttcrehauean perduta la vergogna , in tanto , che le mandauano , fecondo l'vifanza 
di quel paefè/veflite a foggia di mogli. Quefti dunque ri dulie all'honefti, cal- 
la pariti domita a quell angelico grado. Predicò de'd.mni del giuoco ,e della, 
perdita che vi fi là , dePtempo, edclla cofcienza , oltre aqnella de' danari indi- 
ftruggimenrod^lè famiglie . I/effetto che ne feguì, fu, che per piu di tré annijfe- 
gltenti, non fivideroin Afpeitiacarte , nè dadi te quelli', che v erano , quandi» 
ne parlò , fùron gittata , come hauea configliato, nel fiume. Parlò della vanirli dei 
venire, delfadornarfi , e del comparir poco honefto delle donne : efi teUÒ ,' iiu 
vdirlo ,vn gran pianto delle colpeuoii, e con elfo , vn batterli il volto, e /carmi- 
gliarfi , e gittardasè ogni abbellimento di vaniti. Inque’diecidi,che corrono 
ira P Afcenfione , e la Pentecofte , fi prefe a fpiegare i dieci precetti , vno per da- 
fcun giorno : e gli riufcldi fare feendere lo Spirito fantoin molte maniere nel cuo- 
re dichi I vdioa, ancor prima, che fe ne celebrali la folenne venuta, per cui que- 
ile predichc feruirono d'apparecchiamento . Nei lécondódi, icuò da quella Ter- 
rai giuramenti vani , c fallì , che per inuecchiatct abufo , fi eran fatti famigliari (fi- 
mi . Nel fedo , riduffe a penitenza alcune merceria : c le toccò Iddio sguarnen- 
te, per mezzo dello fpirito i e delle parole del Santo, che non contente di sé» fi 
diedero aconucrtir le compagne . Tre di loro, pervfcirdel pericolo di ricadere, 
«per pagare a Dio qualche, particella de 'loro debiti, andaronoa piè pellegrina» 
in lontani par li .-vn 'altra di manco forze , fi ritirò in vno fpedale folitario ; a fpen- 
der fua vita in feruigio delle inferme, lllituì vnaConfratemttà del Santifiìmo Sa- 
cramento, e le diede in cura i poueri vergogno!! ; per prouedimento de’ quali, 
aflègnò egli del fùo, vn buon capitale, cheli amminillra per lo Reggimento di 
quella Terra; e ogni Domenica, dall’Economo d'erta, fe ne difpeniauoa poueri 
le limoline . Introdurti vfanza di pregare a mezzo di per quelli ,che viuonoia 
-, peccato mortale,' e (labili lamercede io perpetuo, achi ne douea dare il fegna 
con la campana del Cummune. Rinnouò il collume di fareoratione ogni feraj 
per idetomi . Obligò la cafa di fuo fratello a quello carico di pietà , che ad ho- 
sorde gli A portoli , ogni Domenica, fi difpenfafiero nella publicachiefa, a do- 
dici poueri, altrettanti pani. In fomma , quanto bramò per feruigio di Dio in 
-Afpeitia, tutto vi fece : che quelle appunto fono le parole, in che epilogarono 
lutto il loro efameitellimoni; di quella Terra. Vero è, che a poter tanto, olirei 
alle fatiche della fua cantà , cooperò in gran parte Iddio, col credito di Santo, in 
che lo mife , facendo per lui di molti , efegnalati miracoli . Fugli condotta , an- 
zi fi rafeinata, da vna Terra lontano, yoa donna, già da quattro anni pofleduta. 
dal demonio, nè gli feongiuri adoperati per liberarla haueano potuto piu che» 
alficurate , lei veramente cflere fpiritaca • Riferbaua Iddio il farle la grada per in- 
tercclfìone d'Ignatio , il quale , medile la mano fui capo , e fegnatala con la croce, 
fenza piu, la mandò libera, e profciolta. Modi da ciò alcuni altri, vna gliene 
prefenrarono ,che menaua grandiflime (manie, c in tutto pareua, edera credu- 
ta , indemoniata . Il Santo per ì, in vederla, alficuró, per lume che n’hebbe da_' 
Dio , ella non effe re inuafata dal nemico, ma follmente con eflerne imagini di fpa» 
uento , portele innanzi dal demonio , mclfa in que furioli agitamenti ; e da quello 
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mede fimo , col fcgno della croce, la Iberò. Piu. mirabile fu la finità, che rendè 
uad vna mif.ra donna , confuma da incurabile» e difpcrata tilìchezza .onde pare- 
ca.che non le rcftaifc altro , che lo fpirare. Pregato a benedirla, fe ne ritirò, 
omc da vfficio di Sacerdote > e non da lui, che per anche non lèra. Ma furo- 
no tanti i prieghi dell'inferma , e de'circoftanti , checonuenne.che J’humiltà ce- 
dette alla carità . Diedele la benedizione , e con dia le iofufc tal vigore di forze , 
che da sè ritornò a Gumara fua Terra , onde l'haueano portata : e poco dipoi la- 
na , c benin carne , lì prefentò di nuouo innanzi al fuo medico celefte , con vna 
poucra offerta d'alcune frutte , ch'egli , forzato ad accettare , per non rimandarla 
fconfolata , comparti fubito fra' poueri dello fpcdale. Niente meno marauiglio» 
fa fu la falute, che diede avntpouero, detto il Baftida, che da molti anni pati- 
ua fpeflì accidenti di mal caduco , e ftaua nel medefimo fpcdale dellaMaddalcna^ , 
doue anco Ignatio ricoucraua. Sopraprefclo vn dlilfolitomale.fu -bocchi del 
Santo , il quale modo a pietà di quel mefehino, e convnbreue alzar d'occhi vcr- 
fo il cielo , fatta oratione per lui , gli pofe la mano fu la fronte. A quel faluteuolcj 
toccamento , colui fubito lì riferiti , c rinuenne , è rizzatoli , ne andò allora, e fem- 
pre dipoi per fin che vide , libero di quel male . Nè fola virtù del tocco delle ma- 
ni di S. Ignatio , era recar falute : anco le co fe fue operaron miracoli Cosi il prò- 
uò vna donna , a cui , per rihauere vn braccio già perduto , e (ecco , badò toccare 
alcuni panni-dei Santo, preli da lei a lauarc per diuotione.e fperanza di douer* 
eflèr pagata di quel piccolo vfficio di carità , con la gran mercede di ricouerare , li 
come fece in vn momento , la fanità . Ma mentre per i meriti di S. Ignatio , molti 
impetrauanomiracolofo rimedio alle loro infermità , piacque a Dio, per dare a 
lui a.crefcimentodi meriti, e a gli altri efempiodi patienza, farlo cadere infer- 
mo ; onde haueffe a valerli dello fpcdale, non folamente per albergo, ma per cu- 
ra. Imperoche le preghiere di D.Garziafuo fratello, e delle parenti, per ridur- 
lo a pillar quinci a Loiola , niente piu vallerò in quella occalionc , che quando da 
principio venne ad Afpeitia : onde , per non mancare , né alla diuotione, nèall'af- 
{'etto loro quc'di cafa fua , ventilano ad alliffergli nello (pedale :e fra gli altri , D. 
Maria d’Oriola ,e D. Simonad’Alzaga , fue cugine , vi dettero alquante notti : in_ 
vna delle quali auuenne colà di marauiglia ; che volendo effe nel ritirarfi alle loro 
danze per ripolarc , lafciar nella camera dell'infermo vna candela accefa , per qua- 
lunque bifogno fopraueniffe , egli la fr'loro fpegnere, con dire in fine alle molte 
«danze, che glie ne faceuano, che bifognando , Iddio non gli mancherebbe di lu- 
ce. La fpenfero, e fe ne andarono . Egli, la cui anima per vnirlì con DiO,non~ 
dipendeua da qualunque fi foffe, buono, o reo, lo dato del fuo corpo, mcffofiin 
oratione , vi durò alcune horc ; c gli G accelési gagliardamente il cuore di quel 
fanto fuoco dell'amor di Dio , che altre volte 1 hauea ridotto a non poterne (offeri- 
re l'ardore .fenzasfogarG con voci alce, e con gagliardi fofpiri,che allora puro 
diede alcune grida . Corfero immantcnentc le due cugine, e trouaron la camera 
piena d'vno fplendore celefte, el Santo coniuliffimo, per vederfi , fuord’ogni 
fuo penderò , (coperto con quella luce : onde con gran prieghi le richiefe d’vn'e- 
terno Glentio. 

Rihauuto del male, G difpofe alla partenza; il ehe quando G feppe , hebbe d’in- 
torno tutto il Clero , e’1 popolo d'Afpcitia,a pregarlo con lagrime , che G rima- 
ne Gè con loro ; nè antiponeffe il bene di qualunque altro luogo , a q elio della fua 
patria, doue pur vedeua , che non feminauale fue fatiche indarno ; poiché quanto 
hauea voluto di bene, tutto v'hauea raccolto. Ma egli fe ne ritirò, con dire ( ciò 
che veramente era ) che Iddio il chiamaua altrouc : e oltre a ciò , che Afpeitia non 
era buona ftanza per lui > perche dando quiui in mezzo a' parenti , ci viuea corno 
Gaffe nel mondo. Hebbe in oltre a litigare con D.Garziafuo fratello , il quale ba- 
ttendo Gno allora ceduto all' humiltàd Ignatio, con permettergli la Ganza nello 
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(pedale , e'I viucre mendicando , pretendeua di douer’ eflére , almeno in queft’ vl- 
timo, confidato con prouederlo di caualcatura,c di feruidori , fenon piu oltrej, 
almeno fino al porto , doue fi hauea ad imbarcare per Italia. Cosi richiederlo, ol- 
tre all' affetto di fratello che gli era, anche vna certa honòreualezza, nel colpetto 
de gli huomini , a’quali mal lì pervaderebbe , che non foffe mancamento d'amore 
in lui, quello, eh’ era eccedo d’humiltà in Ignatio ; tanto piu, eh egli non era an- 
cor si franco della perfona , che fenza pericolo dì ricadere infermo , fi poteffe arr 
rischiare a vn s) lungo viaggio, in tempo , che già la ftagione voltaua in verfo il 
verno. Ignatio , nè potè vincere, nè cedette : accettò la compagnia del fratello, e 
de gli altri parenti fino a’confini della Bifcaia , eh’ era tratto di non molte miglia : 
indi , lìcentiatofi da elfi per non mai piu riuederli , prefe a piè il camino verfo Sa- 
lterio , Almazano , e Toledo , per quiui fpedire i negotij di Francesco Sauerio , di 
Diego Lainez, e d'Alfonfo Salmerone , natiui di quefti luoghi . Pofcia, ito da Va- 
lenza a Segorbe , vilitó D. Giouanni di Caftro già fuo maeftro, e ftrettirtirao ami- 
co, che fi era dtfrefeo renduto Monaco nella Certofa di Valle di Chrifto. A lui 
per quella antica confidenza . ch’era fiata fra loro in Parigi , feoperfe di venire inj 
Italia , per pafiàreaTerra (anta, e quiui, odouunque forte fiato voler di Dio, fon- 
data vna Religione di tale ifiituto , che alla falute de prolfimi , niente meno , che 
alla propria perfettione, attenderti: . Diflegliene anco l'idea, in quell' abbozza, 
mento delle parti fuftamiali, che Iddio fino allora gli hauea riuelato. Scoperfegli 
i compagni per tal fine raccolti ; vn Sauerio, vn Fabro, vn Lainez, c gli altri da- 
tai ben conolciuti; e per vltimo il pregò di configlio, fc nulla hauea che dirgli,» 
d'orationi. Prefe il Cafiroa rifpondere per la mattina feguente, in tanto, tutta- 
quella notte trattò fopra quello , con Dio . La mattina » tutto fefteggiance , fi come 
certificato per lume particolare , che ne hauea hauutb di fopra , quella elfere ope- 
ra della mano diuina, animò Ignatio a profeguire l’imprefa jc aggiunte, d'elfer 
tanto ficuro , che ciò douea riufeire a fomma gloria di Dio, che non dubitaua d'of- 
ferirfigli per compagno, pronto a lafciar per lui la Certolà , doue era Nouitio di 
pochimefi. Ma il Santo noi confentf. Confermollo nella vocationed'vn cosi fan- 
to ifiituto, doue Iddio I hauea chiamato, e con ifcambieuoli promeflc di tener 
Lem pre appi-elfo Dio meraorial'vno dell' altro, parti . Che quanto ho fentto eflèr 
partito fra S. Ignatio , e'I Caftro , babbia pruoue d'indubitata certezza , ne fanno 
fede gli antichi manuferitti dell'archiuio di quella Certofa di Valle di Chrifto, 
che ne ferban memoria : e la teflimonianza di molti di que Religiofi , che l'vdi- 
ron di bocca del Cadrò, huomini , hauuti in illima di (ingoiar lanciti , e vltima. 
mente la fede di tre di que' Padri , formata giuridicamente con atto publico , a gli 
otto di Gennaio del 1641 , come appare nel proprio originale, di cui piacemi ri- 
ferire almeno alcune particelle, che efprimono immediatamente la maniera del 
fatto . Santi um Ignatium (_ dice il P. D. Antonio Martino d' Altarribaj anni mil- 
lennio qutngentefimo trìgefimo quinto , eduitate Vaienti* , in regium V alili Cbrilìi 
Cartbujìanorum Conuentum , accejjtjfe , yl fuum videret diletti Jpmum Pracepto- 
remP. D. loanncm de Catìro ; Crfuum infuper aperiret animum , de fundanda So- 
fielate Iefu , antea conceptum : in eius ad Deum prceibut felicem tanta rei exifum 
tolto caia! . Annuii D.loannes de Catìro votit Ignatij, ir Ula vtfpere , noti e que 
proxima , Deum ardentiffimì, fuper bae vna re , precatus ejl . Sequcnti die ,fic etl 
Ignatium aUocului . Ita ,0 Ignati , tua de fundanda Socielate lefu, arrident vota, 
Vtji iubet , Caribù fi am deferam . Nouitiut Jum r.ondum Voti! adfìritìus: meam 
tpem , operam , vira , conjìlium in te vnum transferam , dummoio tanta moli 1 ne- 
gotium ,/elicem filitum confequatur . Ad qua Ignatiut : Uequaquam Reuerendc ^ 
Pater : Ila imaptis : tuis me precibui Dea commenda ire. V aggiunge il P . Andrea 
Soler , del medefimo Ordine, nella fuatefiimonianza, alcune particolarità : S.lzna - 
lium accejjifit ha nc Cartbujìam V aìlii Cbrifìi, vi videret prafatum P.D. loanncm 
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àeCajIrt y anus l & ut conferrct cuto ilio cincrptumdc condendo Societon Xefa 
anirnum . Tirar S. ÌPHJtiuc expeBoat P. D. Coltro Niuitiam ,*vrfper<i.iii borii 
adfìanttm cum reliqaa Rtiigiaforum f umilia , fedii ad Crucciti Carnet erg Con- 
tieniti! &c. finalmente , okrealfopraderto,il P. D. Nicolò Bonec icftiiìca; Se 
infuper auditiiffc a di Bit Patribut , S. Ignatium , nunquam babuifte juimum in- 
grediendi oliam Rcligionem , ntc Po /rum Carthujìanirum . Che dunque S. Ignatio, 
veniflc in Italia , con difegno di fondare la Compagnia i fi ha con la certezza ■ che 
qui fi è veduta, dall' abboccamento col Qaftro: anzi, che, molti anni prima, nu 
haueflè thiariffimariuelationeda Dio( per tacerne molti altri teflimonij,che po- 
trei riferirne in pruoua ) fi ha euidenteraente dalle due autentiche profetie,con. 
tate nel primo libro di quell’ opera ,1'vna fatta in Barcellona a Michele Rodcs,a 
cui prediffe , che vn fuo figliuolo veilirebbe Ihabito della Religione, eh' egli ha- 
uea a mettere al mondo*, l'altra in Anuerfa a Pietro Quadrato , die fonderebbe^ 
alla medefima fua Religione vn Collegio in Medina del campo : e l'vna , e l’altra di 
quelle fSredittioni fedeiiflìmamente fi auuerò. ■ -i 

Imbarcatoio Valenza, dopo il ritorno dalla Certofa^S. Ignatio con altri paf = 6 
faggierifopravnanaue mereatantefea fi mifein mare per Genoua. Corre u a allora 
vnnauigarepericolofo , perochc vna grolla armata di galee Turchefche, menata, f r '",o 

in corfodalBarbarofiàjfaceuacontinoue prede di legni, e d‘huomini,cbe ne ali- eh* fa* 
dauanofchizui. Ma da quello pericolo il rifeattò vn pericolo affai maggiore, d’v- neUean “K- 
nafuriofatempc(la,che piu volte bebbe a mettere in fondo la nane, e fu mira 
colo vfeirne , latto getto delle mercatantie,faloo le vite,e'l legno: pere iochcj 
fpezzato il timone da vn colpo di mare , e rotte le (arte che comandano alla vcl i_-, 
foron forzati a metterli a corfo di vento, ca difceetion'di fortuna. Le grida» el 
votide’ miferi pafiaggieri , erano, come di chi, ad ogni feontro d'onda li crede, 
affondare tali' incontro il Santo, juuezzo a trouarfiferrtpre nelle médelime mani 
di Dio , (lauafenzaniun penderò ,n> timore disè, col cuore tranquillilfimo ,e 
col volto fereno . Solamente, com'egli dille dipoi ,fentiua pungerti l’auima da_ 
vnamorofo dolore, di non hauer corrifpoBo,comé per debito di gratitudine gli 
pareua eflcr tenuto, a tanti doni riceuuti da Dio. E quella è l'afflittione propria 
de' Santi , che bene intendono , che i gran beneficij fono egualmente gran debiti; 

«fide, quanto piu fe ne veggono accrefduti, tanto piu tremano al , penderò del 
renderne conto . In tanto piacque a Dio che allentane la furia della tempefta, con 
che riarmato il legno a! meglio che fi potè, (ìcondulfcro in porto a Genoua - Ma 
Ignatio trouò maggior pericolo in Terra, che non hauca fatto in mare ciò fil 
fu i gioghi dell' Apennino , per doue dal Genoucfe fi cala in Lombardia : perciò? 
che (marma quiui la Brada , e auuiatofi per vna faflbfa fpaccatura di- monte , che» 
pareua andane alla Uefa in vn piano ,e finiua a precipitio fopra vn torrente itane 
t’ oltre, fenza auuederfene ,simpegnò, calando Tempre a falsi giu perle pietre* 
che quando fi riuoltò per rifalire , prouò il farlo si difficile , c pericolòfo, che oltre 
all' andar carpone afferrando i falli » non alzaua volta la vita per guadagnare vn paf- 
fo f che non temefle fallendogli il piè , o i falli, di precipitare . E quello egli fole» 
ua contare per lo piu horrido ,e pericolofo di quanti altri rifehi di morte haueliè 
«orli in fua vita . Era gii fopragiunto il verno , e le vie di Lombardia , per inon- 
datione di continue piogge , si rótte , che il viaggiami a piè , com' egli faceua , gli v 
riufeiua d'incredibile patimento, onde giuntoa Bologna infermò ; e fluidi darglie- 
ne occafione vna pericolofa caduta, nella fofia di detta Città , doue, all' entrami, 
rouinò giuda) ponte, e ne vfei tutto inzuppato d’acqua, e lordo di fango: e ciò 
tanto maggiormente gli nacque, quanto piu fi portò addolTo quell humido, c 
quél freddo . Perochc recandoti tal caduta agran ventura , per l'occafione » che. gli 
porgeuad'entrarein Bologna trionfante dell' honor del mondo, fi diede a girarla 
tutta a fuo bell' agio » accattando per le Brade piu publichc, e piu frequentate . E 
veramente trouò Ja limolina > ebe ccrcaua , che fu vna gran copia di beffe, c di mot- 
ara T ti: 


1 46 Della Vita di S. Ignatio . 

ti : non già di danari, che in vna città sì coitele ,e limotinjera , non colle , per mi- 
racolo, vn quattrino . Fu però accolto dalla carità d'alcuniSpagnuoliiCbequiui 
hanno vn ricco Collegio , e curato del fuo male ,cbe fu di folo vita fettimana di 
febbre , e dolori di ftomaco . Indi ricoucrate le forze , pafsó a Venetia; doue giun- 
fe fu gli vltimi giorni dell' anno i j 3 y. ed hollo indubitatamente da vna leneradi 
fuo pugno , ferma in Venetia a’ 12 . di Febbraio del ijj 6. all' Arcidiacono di Bar- 
cellona , in cui ,Fa .dice vn mele , e mezzo, eh’ io fono in Veneriate fiegue a 
dire, che vi continoua gli (ludi deiIaTheologia,e farallo lino alla quarefima. 
dell’ anno vegente ; polcia rimanderà alla Rofella i libri , di che, per cotale^ 
Audio, lì valeua. U che anco ripete in vn’ altra, ferina pur di quindi ,il No- 
uembre del medefimo anno. Lo Audio però delle lettere, come in ogni altro 
luogo , cosi ancor quiui , vn) con la cura de' prolHmi ; e non fu fenza guadagno. 
Erano in Venetia due freccili , tornati non molto prima dal pellegrinaggio di Ter- 
ra Santa , natiui , e nobili della Nauarra , e chiamauanlì l'vao Oiego , e l'altro Ste- 
fano d’Eguia. Quelli, auuenutifi in Ignatio, di cui haueano hauuto in Alcali 
Conofcenza , non (blamente gli fecero allegre accoglienze , ma il riceuettero co- 
me inuiato da Dio, perche toglierti: loro dall’ animo vna gran dubbiezza, e per» 
plertìti , in che amendue A trouauano ; percioche hauendo , per mercede di quel- 
la fanta peregrinatione , riceuuti da Dio gran de Aderii d'vfcirde! mondo, e Cer- 
nirlo piu da vicino , e non fapendo rifoluerne il come , (1 raccomandarono ad Inna- 
rio , perche de (Te loro perciò indirizzo di conAgli , ed aiuto d'orationi . Fecelo col 
/olito mezzo de gli Efercitij, incui Iddio dichiarò loro quel che voleua , c fu .ri- 
manerli compagni d'ignatio , il che per allorafecero , feguitandolo da lootano , fio 
che dipoi .formata la Compagnia , ne veAirono I habito . Non cosi facilmente ti» 
rò alla medelìma rifolutione vn Baccelliere natiuodi Malaga, per nome Diego, 
che traheua ilfuo nafeimento dalla nobile fchiatta de gli Hozes, famiglia dirama- 
ta in molte parti dal ceppo originale di Cordouain Andaluzzia ,egià ab antico, 
pergran meriti con la corona de'Rè di Cartiglia, honorata col titolo di Signori 
dell’ Albaida . Horquefloiliurtre, edotto huomo, quantunque anch’egli fteflc 
con accendimi deAderijd'auanzarA nella rtrada di Dio, e hauerte per ifperienza^ 
ortéruatain molti, conofciuto , di che efficacia fodero perciò gli Efercitij fpiritua- 
11 d'ignatio , nondimeno , tanto hauca in lui potuto il vederli calunniati , e medi 
ad efami d'inquifnori , come fofpetti di rea dottrina mafeherata di fpirito,che 
dubitando d'infèttarfene contra fuo volere , non fapeua rifoluer A a domandarglie- 
li . Ma pur finalmente , non gli panie ragione, per vn’ ombra di dubbio, perde- 
re vn ben certo ; tanto piu , eh’ egli poteua , quando vi folfc per entro fparfo alcun 
veleno d’errori, preparar A con buoni antidoti ;i quali furono vna gran mafia di 
Concili j .diSanti Padri , e di Theologi , che apparecchiò. Ma poiché egli hebbe 
paffuto non piu di tre,o quattro giorni delle prime meditationi, e fenteadofì 
trasformare in vn' altro , vide , che virtù delle nude verità Euangeliche era quella, 
ch’egli hauea fofpettato eflcr forza di Urani, c pellegrini infegnamenri, riden- 
dofi de'fuoi timori, anzi piangendo la fua fciocchrzza, che l'hauea per tanto 
tempo tenuto lontano da vn cosi gran bene , e meflò in pericolo di non bauerlo, 
feoperfe ad Ignatio i fuoi antichi fofpetti , e gli mortrò l'apparecchio de’ libri, eoa 
che s'era porto contra lui indilcfa-.echiedendogliene perdono, prolégul gii Efer- 
citij con frutto niente minore, che di rimanerfifin d’allora fuo compagno, e le- 
gnare del medefimo irtituto : in cui vero è che vide poco , ma egli hebbe con ciò 
vna forte da ihuidiarfi, che fu d'eflere il primo della Compagnia non ancora ben 
piantata in terra , che andarti a trafpian tarla in Cielo . Oltre a quelli , vfando pur 
del medefimo mezzo de gli Efercitij, tralfe a Dio ,e a sé altri compagni in Vene- 
ti.! . Ma fopra tutto .guadagnò vngran protettore, e padre dellaCompagnia, che 
fuil Signor Pietro Contarini » allora deputato dallo Spedale di 5anGiouanni,c 
Paolo, e polcia Vefcouo di Baffo; anzi non lui /blamente, ma di quella Nobilifii- 
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ma Cafa,i Signori /Saccheria, Marco, Filippo ,ed altri, da’quali la Compagnia, 
e per fondarli , c fondata che fu , riccuè- fingolariffìme gratie di paterna protettio- 
nc . Sarebbe dato miracolo , fe linterno cosi in Venetia , come fempre altrouo, 
non fi folle rifentito contro d’ignatio ; nè tardò molto a farlo , con maniera tanto 
peggiore, quanto piu diffìcili a conuincerfi di. tallirà furono le calunnie, conche 
li diede a combatterlo . Impercioche lì trouó chi andaua diuulgando , lui e (Terc_> 
vn'aftutifiìmo ferainatord'Herefie. Hauerne empiuta la Spagna , e la Francia, ed 
hora eficr venuto ad appellarne l'Italia . Riufcirgli firn prefa lelicemente , perche 
fegretaniente adoperaua . Chefepurgliauueniua d edere alcuna volta feoperto, 
al predo auuifo che glie ne daua qualche demonio fuo famigliare , metterli in fat- 
uo con la fuga per tempo , laiciati dclufi i tribunali dell lnqui(itione,eicadighi, 
che glierano apparecchiati . Così hauer fatto in Alcali , in Salamanca , in Parigi; 
doue , ad eterna infamia , poiché altro non era rimalo che fargli, gli lì era abbrucia- 
ta publicamen te la datua . Cominciarono a trouar credito apprettò molti, que- 
lle horamai publiche dicerie: ma non prima ne fu auuifato Ignatio ,ch’ egli, len- 
za punto marauigliarfene , si come chi ottimamente fapcua d’onde venifiero , e a 
che bcrfaglio mi rullerò , andò a Monlìgnor Girolamo Veralli , allora Nuntiodi 
Paolo HI. a quella Sereniflìma Republica , e dipoi Cardinale; e pregollo a fargli 
giuridicamente la caufa , fe era accufato , come a reo , altrimenti , come ad attore; 
non giàcontraifuoi calunniatori, che ciò nonpretendeua, macontra le loro ca- 
lunnie. FcceloilNuncio compiutamente , col folito guadagno d’Ignatio , d vna 
publica fentenza , che dichiaraua lui innocente , e i Tuoi accuutori rei di calunnia, 
cdifalfo. 

Cosi pafiàron le cofc fue in Afpeitia , e in Venetia . Intanto Pietro Fabro iiu 
Parigi, mentre lì afpetta iltempoprefifloalla partenza,ei compagni prolieguo- p; TO0 Fabrò 
no i loro fludij , cominciò ad addedarG nell’arce di guadagnare anime a Dio, ad in Parigi gua- 
imitatione del fuo macdro,in cui vece craquiui rimado. Nel che con quanto ~ 

frutto d adoperadè , e quali acquidi facefic , meglio che contandone a minuto i Ùi compagni , 
particolari, rìntenderà tutto inliemedaquedofoio,che quando li rifeppe , ch'e- 
gli trattauadi partir di Parigi , per feguitare Ignatio, vn famofo Theologo di 
quelle Accademie , ed huomo di gran cofcienza , gli mofle dubbio di colpa mor- 
tale , fe al feruigio che faceua a Dio in quella città , con l’acquido di taDte animo 
che conuertiua , hauefie antiporto vna dubbiofa,e lontana fperanza , di fare iru 
compagnia d'Ignatio ,cofe, che per grandi che folTero, non farebbono mali altret- 
tanto ; e aggiunfe, che fe a lui in ciò non daua fede , lì ofièriua a far fottoferiuere 
il medefìmo fuo parere da tutti i Theologi di Parigi . E certo , fe Iddio non ba- 
uefie ben annodati i cuori dique'fei auuenturolì compagni, e vnitili ad Ignatio 
con vna tal fìcurczza , d'hauerli per mano del fuo feruo eletti a cofe non ordinarie 
di fuo feruigio, vn gran crollo haurebbe hauutoil Fabro, per diuellerfi da lui, 
con pericolo, odi tirarli dietro gli altri, o di riuolgerli alcroue. Peroche troppa 
appare nza,fenon di gran colpa , almeno di gran perdita, pareua che hauefie., , 
lafciarevn mondo d'anime in Parigi, che sì felicemente rifpondeua con la ricolta 
del frutto alla fatica del coltiuamento , per pattar di là dal mare ad ifeonofeiuti 
paefi ; a gente di non intefo linguaggio , e di religione non men barbara , eh e pro- 
fana ; con vna troppo incerta fperanza di poterui operare , e operandoui , di ca- 
uarne altro , che il merito delia fatica , non già la corrifpondenza del frutto . Ma 
in fomma , la machina d’Ignatio era difegno , e lauoro delle mani di Dio , né mai 
le poti contro, nè quello, nè quanti altri contratti le furon fatti, per metterla^ 
in falcio, o indebolirla .franandola d'alcun de 'compagni. Anzi piu torto fe no 
aggiunferdenuoui:efenedcelhonorc,ela mercede almedefimo Fabro. Egli 
era d’vna Angolari dima deflrezza in framettere ne’ luoi difeorfi famiglia» , ragio- 
namenti di lpiritojfàudlandone con vna f'ua tal maniera fchiettamentc dimelli- 
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ca.efenza moftradi niuna arte , ma pur d'vna sifina arte , e d’vn far si pofiemeji 
che pareua metterti: le mani dentro al cuore diebi l'vdiuai e v« Rampartela noti- 
ria , e gli affetti delle cofe di che parlaua . Per ciò fare ,entraua dertrifiimamento 
ne' mede fimi difeorfi ; che trouaua eflete fra coloro in cui lì auueniua , come fe an- 
cor egli fi mettefie nella medefima naue , per ire con elfi a diporto . Ma polcia a. 
poco a poco mettendo la mano al timone ( che cosi chiamò Clemente Alcilandri- 
no gli orecchi , fi come quelli per cui tutto l'animo fi maneggia Jtorceua j ragio- 
namenti al fuo difegno , ch’era Tempre della litote dell'anima , e focena . che lenza 
auuederfcne fi troualsero doue da principio meno penfauano. Quindi nalccua_ , 
che il non hauer fofpctto di lui , quafi di chi vien con l'arme feoperta , rifoluto di 
inuertirui ( ch'è vn certo inuitarequé'medefimi che fi vorrebbon vinti, annetterli 
in guardia , e in parata ^ faceua , che niun fi ritirarti* dal fuo conuerfare , eh era- 
ancor per altro amabililfimo. Ed egli intanto , infondendo , come olio che pe- 
netra infenfibilmente, molte cognitioni di efficacilfime veritì non prima peniate , 
operaua con ciò frequenti , e marauigliofe mutationi di vita- Oltre a quello fi 
manierofo, e deliro trattare di fpirito, maneggiaua gli Efercitij di S. Ignatio 
con tanta maellria > che a giudicio del medefimo Santo , non hebbe niun altro 
eguale. Hor con quelle arti egli guadagnò moltilfime anime a Dio > e di piu an- 
coraacquiflò ad Ignatio tre compagni, Claudio laio , Pafcafio Brouet, e Gio- 
uanni Codurio; huomini tutti tre fceltiflìmi, maeilri in Theologia, ei primi 
due, Sacerdoti. Era Claudio di preflo a Geneua, d'vnaindole angelica, e d'vn- 
rarilfimo ingegno : Pafcafio da Bertancour Terra cinque leghe francefi lontana da 
Amiens : e Giouanni da Arnbrun Città nel Delfinato . Così i primi Padri della- 
Compagnia furono in tutto dieci : numero , che ha dato a gli Heretici argomento 
da fare Urani milleri ;benche alcuntdefli non in tutto lontani dal vero., ll nu. 
mero Dieci ( difle Mifeno Caluinifta J appo i Pitagorici , hebbe fopranome d’At. 
lante : onde non fenza millero i primi, che s’adunarono a comporre la Compa- 
gnia , fu rono Dieci , peroche cosi i Gefoiti follengono il Papato , come V erticefup- 
poftto fiderà fuUtt AiUi . Così egli Ma piu faggtamentc lcherzò fopra tal nume- 
ro Fiorimondo Remondo , erudito, e cattolico fcrittore, nel libro delie origini 
dell'Hcrefie- Come Iddio ( dice egli ) tutte le cofe difpone a pefo, numero , cj 
mifura, così anco in quefta prima Deca d'huomini, che fondarono la Compa- 
gnia, nafeofe vn prefagio delle marauiglie , che per effe s’haueano ad operaro. 
Cioè , che quello farebbe quel marofo decumano , alla cui percofia la folla di Lu- 
tero ladrone, e corfale, haueaad affondare. Hor'ancor quelli tré nouamentej 
aggiunti, fecero ilor voti, mentre gli altri li rinnouarono ,neldldeIl'Affunti<>ne 
di Noltra Signora , e nella medefima Cbiefa del Monte de’Martiri , i due anni del 
ij3y. e 3 6 . ne'quali fi fermarono in Parigi . 

Intanto , perla morte di Francefco Sforza Duca di Milano , nacque lite , e guer- 
-- tafopta quello flato , fra l'Imperador Carlo Quinto , elChriftianilfimo Re France- 
I- feo : e già l Imperadore fteflo con vn poderolìHìmo efercito di Tedefchi, Spagnuo- 
' li, e Italiani, era entrato nella Prouenza-, per la qual cagione i compagni dlgna- 
tio , che fecondo l'accordo fattone quando parti , douean non prima de'venticin- 
que di Gennaio del t {3 7 . trouarfi in Venetia, fi configliarono d’anticipar la par 
tenza , prima che fi cbiudcflero i partì , per entrar dalla Francia in Italia . Per ciò , 
rimali alcuni di loro per raffettar le cole communi, e dare apouericio chequiui 
haucano , gli altri s’incaminarono a Meaus , Città lontana di Parigi da trenta mi- 
glia, doue fi douea far la mafia di tutti, per inuiarfi infieme : e fu quella prima, 
partenza a'quindici di Nouembre del iy3 6 . De venuti innanzi , vno fu Simono 
Rodriguez , a cui Iddio volle dare intanto mentre afpertaua i compagni , vn pegno 
di particolare affitto , inuiandogli vna improuifa infermità , e liberandonclo con- 
tra ogni fperanza nttrauigliofamentc . lmpercioche,per vn fubito concorfo d 'hu- 
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mori , gli fi enfiò fi rana me tue vna fpalla , e con erto l'enfiatura , il fopraprefe vna- 
gagliardiffima febbre, onde tra per erta, eperlo fpafirao.chc quell' infiammato » 
e duro tumore gli menaua ; tutu vna notte) non fece che fmaniare , e rauuol tarli fu 
per Uterra.cb'era illetto ,doueeffo,ei compagni pofauano , In vn pouero al. 
bergo. Ma piu, aliai del male affliggeua l'infermo il vedere, che mentre fi coceua 
quella cruda materia, finche sfogarti? , o con aportema dasè.o con apertura di 
taglio > era neceflàrio trattenere i compagni > con pericolo, che intanto fi finirter di 
chiudere i partì , o egli fi rimanerti quiui folo , in abbandonamelo . Per ciò , do* 
ue peraltro gli eracarirtima quella occafione di praticare la partenza, perche non. 
dimeno gli metteua in rifehio vn troppo gran bene , fi diede a pregar Dio con la* 
grinte d humili (fimo affetto, che perciocheegl) ben vedeuadi nonefler degno di 
quella Tanta compagnia, nèdiquelfaportolicaimprefa ,achc Ignatio lo guidaua., 
mirafle a' inerito de gli altri , e in gratta d'erti paflùrte ancor lui per loro feruo ; che 
a ciò di buon cuorp fi offerì ua . Similmente gìialtrifupplicauanoaDio,cbe rea* 
detti al fuo feruolgnatfo il compagno , che glihauea gii dato ,e non permettere, 
che oreftaflèro tutti ,o partiflero fconiblati : e furono efauditi i prieghi loro si ma- 
rauigliofamentc ,che paruc , che Iddio mandarteaSimone quel male, perche con- 
tnogni ragion di natura. Panandolo, intendertero tutti la curach'egli hauea, che 
di loro non fi perdette vn folo , mentre per ciò faceua si volentieri vn miracolo . 
Pattata dunque linfcrmo quali tutta la notte in ecceflìui dolori ,nel far del dì pre* 
fe va bricue ripofo ; e fuegfiato , fi trouò fenza febbre , e fenza enfiatura , anzi fen- 
za alcun fegnod’hauerla hauuta : onde fopragiuntidi lì a poche horei compagni, 
ch'erano in Parigi, potè con erti metterli allegramente in viaggio. Rimale con- 
cio Simone si confermato nell'antico proponimento di feguitare per qualfiuoglia. 
difficile ftrada le orme di 3- Ignatio , che gli riufd vn giuoco il vincere vn nuouo , 
c per altro poflènte contrailo , che di U a due giornigli fecero , *>n fuo fratello , ed 
vnfuopaefaeo, cantico, checanUùiofìeme fludjauaoo in Parigi. Querti.au* 
vedutili ,chc la partenza di Simone, non eradabrieue ritorno, come haueano 
imaginato , ma per feguitare i veftigij , e le maniere deliavita d’ignatio , prefe lo 
porte , gli andarono dietro : e fopragiuntolo, il fratello al primo incontro abbrac- 
ciandolo, epiangendo, adoperò con lui le piu calde preghiere, e i piu gagliardi 
motiui , che gli dettartè l’ affetto in cosi grande occafione : Ch' egli non baurebbe 
cuore da ritornarli mai piu in Portogallo, a vederli innanzi agli occhi confumare 
in lagrime la dolente fua madre,e(èntirfi mille volle rimprouerare dhauerlc lafc ia- 
to perdere vn figliuolo , raccomandatole a a maggior cura , con le eftrcme parole , 
e con l’vltimo sforzo dell'affetto del loro padre moribondo. A'motiui di pietà del 
fratello , aggiungeua l’amico quelli di giuftitia : non poter lui ingratamente tradi- 
re le fperanze , e defraudare le fpefe , che il Re gli hauea fatte , mantenendolo fino 
aquel di allo Audio, per fin idi fuo feruigio, non perche andaflè dietro ad vn’huo- 
mo, cacciato, o fuggito da tuttofi mondo, e che lui anco titaua.doue, Iddio il 
fa. Manès’intcneri per lacrimare, nè fi morte per apparenza di ragioni il collan- 
te huomo, a torcere vn patto fuori del camino, per doue Iddio l’hauea inuiato ; e 
rifpofe all’amico , e al fratello in maniera ,’ che li vide , ch’era piu facile , ch'egli 
perftiadelfe loro il feguitarlo , che non elfi a lui il torcere addietro : perciò dolenti , 
e confuti i tornarono a Parigi . 

Neanco al Sauerio mancarono i fuoi incontri, e furon due; benché il primo; 
veramente non degno di lui . E fu vn Canonicato di Pamplona , la cui fpeditio* 
ne gli giunfe appunto mentre egli rtaua fu l’vfcir di Parigi . Ma quel gran cuore , 
che hauea fatta alla Croce vna piena rinuntiatione di ciò, che non era Ch rido , e 
baurebbe gittato tutto il Mondo , fe l’bauertè hauuto in pugno; non degnò nè pur 
di mirare vna s i lieue offerta , non che fe ne moueffe . Ben grande fu il pericolo di 
perdere Ignatio, perdendo lavica, in che egli medefimoper e eccitino femore li 
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pofe. Conuiendire, che il Sauerio , riandando miniitametite tutto il corfo del* 
la Tua vita , e Dotati i debiti che hauea cdn Dio per le colpi commieflfe , (i fotte pre-, 
foa lime minutamente il faldo , pagandogli ftome puraltriSanti han latto ) per 
ognuno d'else, altrettanto dipendenze*. Hor percht^egli , si cóme di vita difpo- 
ftittìma,e agile a marauiglia , fi era dilettato di correre, èdi (altare, che lòlcud 
eflère l’ordinaria ricreatione de gli fcolari in Parigi , ed egli forfè , ci hauea hauti* 
to qualche vanità •, in pena di ciò ( ma con gran pruou», cn'egli non hauelfe colpe 
graui da (contare, mentre sì largamente pagàua le leggeriflimejcqn cene funi* 
celle inafpritc di fpeflì nodi , fi legò , e ttrinle fortemente (e braccia ,• e le cofct al 
ginocchio ; e con quel tormento, di chtadogni patto, fenriua rihnó'uarli il dolore,' 
s’inniò con eflòi compagni in Italia . Dcttolla in tal modo alquanti giorni ; maio 
fine non andauan del pari in lui le forze della natura , e’iferuor ddlò (pirico : on* 
de abbandonandoli d’iniprouìlo, con vno sfinimento che il miftf aterra , conferà 
sò , di non hauer forze da regger piu oltre il viaggio. Madirnela cagione > gli erta 
di pm tormento, che il male ideilo : pe roche gli conueuiua f opn re cola , ch'egli 
hauea fatta a debito di peeearore»egli&ltri Ihaurebbon prefa aferubre di Santo* 
Pur gli conuenne renderli alle preghiere de compagni, eallanecellità di predo ri- 
medio , per non trattenerli inutilmente in viaggio • Ma poiché egli feoperfe loro 
la cagione di quell'accidente sedarono convguale marauiglia, e dolore, atter- 
riti ; percioche la carne, oltrechcrutta dintorno rofa, era di piu fopracre (cinta 
tanto, chele funicelle infondate, e incarnate dentro, nonfi vedeuano. Sei re* 
carono fu le braccia , e’1 eonduflcro , come il meglio* poterono , alla piu vicina' 
Terra, e v adoperarono vóCeruficofranCcfé, che quiui era; il quale poiché vi- 
de per vna parte la recediti ] eper l’altra il pericolo del taglio , fi perdè d'animo , 
edifiìdando di poterai adoperare intorno il fèrro, fenza toccargli qualche neruo» 
e droppiarlo , o metterlo in ifpafimo , non volle pomi mano ; e dille , che la cura 
di quel male toccaua a Dio , per cui amore quel buon giouanelhauea prefo.ToI- 
fecoduiin vii medefimo ,e diede animo scompagni , ne’quali canto crebbe di 
confidenza verfo Dio , quanto minore (pcranza redaua loro nella cura de gli huo* 
mini. Ebcn ricordeuoli della gratiafatta non molto prima aSimone, fi diedero 
tutti a raccordare a Dio con caldidìmi prieghi, la fua folita pietà verfo loro ,ela 
cura che hauea , che niuno d’efii, per accidente di male né dì corpo, nè d'anima» 
fi perdette . Tanto piu , che quiui pareua , che il male (letto, prefo volon tariamen* 
te per fojo amor di Dio, gli domandane da sé qualche rimedio- Nò bilognò mol- 
to pregare , per impetrar da Dio quello, ch’era, per dir cosi, fuo interededi con* 
cedere : che non douea mancare nel primo viaggio vn'Apoftolo , eh’ era per anda* 
re fino a gli vltimi cofini del mondo , a portami il conofcimento, e la Fede di Chri- 
fto . Perciò dato all'infermo la notte ripofo , il fe’cotnparir la mattina con tuttej 
te funicelle rotte da fé in piu pezzi , (gonfiata, e faldata la carne , e fenza fegno, non 
folo di piaga , ma ne anco di legatura . Per quello accidente del Sauerio , non if* 
marrl punto Diego Lainez, fi che s inducete a trattarfi meno rigidamente ,chej 
non faceua ; ma vn’afpro ciliccio , che partendo di Parigi fi pofe fu le nude carni , 
portò, fenza maitrarfelo , fino a Venetia ; e pure , oltreche dilicatiflìmo, di Parigi 
. parti piu infermo , che conualefcente . . j 

, Q 11 rimanente del loro viaggio , pieno di dolcittimi patimenti , d'incontri con he* 

incontri perì- retici , e di pericoli, da' quali Iddio con miracolofa prouidenza li traffe , fegui in 
coiofi , ch« i quella maniera . Andauano tutti a piè, poueramente vediti, in arnefe di peliegri- 
S^Jguatiohob ni > con h abito alquanto lungo , quale vfauanogli Accademici di Parigi: vn battone 
bòrOcógiiHc in mano , e alle fpallc vn fardellctto di ferini: e andauano consìraramodeftia,e 
raccoglimento, che quanti gl’incontrauan per via, fi iérmauano a mirarli , e ne con- 
qii.il niodo'w- cepiuano riuerenza . Eauuenne, che la prima giornata del viaggio , abbattutili in 
renano invìig alquanti foldati Francefi, ch'cran di guardia de’ patti, e interrogati , chi fodero , e 
« don- 


. ? Libro Secondo. • • 1 5 1 

d’onde veni Aero, mentre va di loro rifponde, e i faldati io oltre domandano la 
patria d’ognuno ( ciò eh era per elfi di pericolo , eflendouene alquanti Spatrinoli 1 
vn’ huomo rtifticaoo , che fi fra fermato a guardarli) riuolcoa’ foldari , e quali ril- 
pondendo perefli, Laici ateli , dilTc ; che quelli buoni huomini vanno a riformar 
qualche paefe . il che in bocca d'vno>che non fapeuaquel chediceflé.fu veramen- 
te motto ; ma farebbe paruta profetia.fe non hauelTe tifi retto a qualche paefe quel- 
la rilormatione ch'efii andauano a dare ad vna gran parte del mondo . Haueanb poi 
compartite le bore del loro viaggio tanto aggiuftatamente,che alcune ne dauano al- 
la medi catione delle cofe di Dio , altre a recitare , e taluolta anco a cantare , con vo- 
ce fommeffa i falmi ; ed altre a communicare infieme ,con fanti difeorfi. i fentimen-— 
ti di fpirito tratti dall'oratione . 1 Sacerdoti > cherano tre. ogni di celebrauano; gli 
altri fi communicauano. Cosi ognun prendeuacome in fua compagnia Chrifto, e 
per tuie con lui inficine pellegrinaua. Giunti all'albergo la fera,e prima di metterli 
in viaggio la mattinaitutti inueme ginocchioni, fpcndeuano qualche tempo in ora- 
tione, ringratiando Dio de'beneficij riceuuti ,e fupplicandogli per la fua protettio- 
ne:il che era miracolo a vedere nelle hofterie. Si hauean ritenuti certi pochi dana- 
ri , per lo neceflirio prouedimento del vitto ; ma la lor tauola era sì fobria , e parca , 
che fembraua vn digiuno d’ogni di . A' volontari) patimenti aggiungeuano i uc- 
cellari j delle vie difficili ,e de’ freddi della ftagione. Per tutto la Lorena , per doue 
s'inuiarono , hebberoogni di piogge dirotte: nell' Alemagna poi dou'entrarono, in» . 
contraron neui sialte, che conuennc loro afpettar taluolta tre giorni, fin che fi bat- 
tefle qualche fentiero nelle publiche 11 rade, e iblfe praticabile il paefe. Ma nondi- 
meno per grandi che foifero i patimenti , e volontari; , e neceflari ; , che foffcrjua. 
no , rinfeiuano leggeriffimi al feruore dello fpirito , e all’ allegrezza d’ vna dolciifi- 
ma carità, con che tutti infieme andauano d’vn medefimo cuore- £ certo, ognun 
di loro poteua dire d'haucr nell'amore otto fratelli per compagnia , e ncH'olTcquio 
altrettanti (èrui per aiuto ; sì fattamente ciafcuno era a cuore a tutti, e si volentieri) 
per feruire a gli altri ,diinenticauano sé medefimi . Erano nell' autorità tutti pari, 
perche non vi fù di loro dii volefle comandare come fuperiore de gli altri : e doue 
erabifogno di prender configlio , correuano i voti di tutti, e alle piu voci fi ftaua. 
Prefero, come dilli, il viaggio della Germania, per non hauer incontro delia fol* 
datefea Imperiale , fe per la Prouenza foifero partati in Italia : non andaron però li- 
beri dallelercito Francefe-, che per la Lorena'entraua negli fiati di fiandra; c perle . 
continue rube, che ifoldati sbandati faceuano, era si pericolofo il viaggiare, che 
ne pur que'del paefe ardiuanod’vfcir delle loro terre;e doue i nofiri pellegrini cotn- 
pariuano , mctteano tanta marauiglia di se , come Iddio ben li guardarti: , clic v era 
chi domandaua loro s'eran venuti peraria , già che per terra, fembraua impoffibile. 

H far viaggio. Ma fingolarmentc fi vide la protettione del Cielo fopra dii, vn di, che 
li auuenncro in tutto il grotto dell'efrrcito Francefe ,e mille voice efaminati, chi fof- 
fero , e doue inuiati; rifondendo per tutti vno della lingua, ch erano fcolari di Pa- 
rigi , e che andauano per diuotione à S. Nicolò ( che ila fu’ confini della Lorena , e 
vi doucano veramente pafsare) non fumai fatta loro altra richieda, onde fi feo- 
prifserogliSpagnuoli,ch’eranfraeifi;chericonofciuti , farebbon rimarti in ma- 
no de'nemici. Pafsati nell' Alemagna, altri incontri hebbero , ed altri pencoli; 
Chefebcne non mancaron loro taluolta cortefiifimi riceuimenridì Cattolici ,cbe 
s inteneriuano fino alle lagrime, in vedere nouc huomini , che con le corone di 
N. Signora al collo, fi dichiarauano apertamente Cattolici, in paefe pieno dhere- 
tid .nondimeno hebbero fpefse volte a prouare gli effetti dell' arrabbiata infolen- 
za de' nemici , e ribelli della Chiefa, fino a vederli io mamfefio pericolo della vita. d 
Appena entrauano in vna città Luterana ,cfubho veniua loro fopra vna truppa di 
Predicanti a sfidarli a difputa . non per deiiderio di mettere in chiaro la verità ( che 
per cercar verità niuuo mai lafciò la Fede Romana) ma per quella baldanza , chi 
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propri* loro » e qtiiui eia attizzata. dillo fdegno, parendo vn venire a sfidarli » alme- 
no vn non temerli l'entrare in cafa loro con quella publica moflra di Religione* 
contraria. Nè ricufauano inodri divenir con effi alje mani. come che poco frutto 
■fperalfero d* gente» che a difefa d'vn mal' intelletto , hauea v na peggior volontà yc 
che, ipiud’eflj,credeuànoa lor modo , perche volean vinere a lormodo . Ma il 
difputare feruiua almeno a difèndere la riputation della Fède , e della Ghiefa Ro- 
mana ,e a rifcattarfi accodagli improperi ,cbeÌTibaldi haurebbou lor fatti, con 
dire d'hauerli fatti ammutolire ; con folo inuitarli a parlare 5 e d hauer conumW di 
falfità quella Fede , per cui , chi la difènde , non Ita che rifponderc ; In tal cimento 
* d'ingegno fpiccaua marauigliofamente fra gli altri Diego Lainez, la prontezza», 
delle cuirifpofte , e la forza delle cui fode iftanze, era intolrrabile «'Predicanti 
Vno però ve ne fi», clic non fi vcrgogiòdi confettarli publicamcnte vinto: ben- 
ichefi arrendette al Lainez si, ma non alla verità, redando nella prima credènza 
de fuoi errori , o almeno nella libertà del viuere della fua fetta. Mafealui noiu 
giouò, almeno valle per gli altri, che v'eran prefenti , eimpararonoa non crede- 
re a colui , che vedendoli difingannato , non lafciaua perciò nè gl’inganni fuoi , nè 
l’vfGcio d'ingannare . In tutti poi rilaceua , non men 1 he l'ingegno , la mbdeflia, 
el’bumiltà,checompariuanotanto piu belle , quanto veoiuan polle all'incontro 
della fcompollezza , c dell'orgoglio de Predicanti , eh* logliono , doue manca loro 
^-ragione «aiutarli con ingiurie ,e fchermirfi con maniiV. di difpregio , da’colpi, on- 
de non fanno altramente difenderli ; con che ,fe bene apprettò gl'ignoranti , chea 
prendono la baldanza di chi difputa ,per fegno di vittoria, guadagnavano ap? 
plaufi , non vi mancaua peròdc'piu iàui , che ottimamente vedeano, chei lor Pre- 
, dicanti vinceuano con le ingiurie, i noli ri ,con la ragione, e con la modeftia: con 
ebe rellauano loro affèttionatiffimi , e anche co fatti li moftrauan cortefi, fino a dar 
loro limoline, albergo , e guide per indirizzo, e ficurezza de’ loro viaggi. Giunti 
lèdici migli» preliba Cottanza, avn Cartello tutto heretico, vn Minidro Lutera- 
no, che prima era Pallore delle anime di quclluogo,e poiapoftatando fen'er* 
^ fitto lupo , vedutili entrar nell'albergo, e troppo ben conolciuto loro effer Catto- 
lici , chiamò alquanti de'intgliori del luogo , perche fodero fpenatori d' vna , com' 
egli fi prometteua,illuftre vittoria di noue Papi (li, e Tenta lafciar lorovn momen- 
to di ripofo, fu fubito a sfidarli «difputa. Accettaronladi buonavoglia; e Die- 
_ 00 Lainez, quanto quieto di natura, tanto ardente di zelo, fi fa' innanzi il primo 
ad attaccare la mifchia , che durò alquante hore , fremendo il Predicante, che do- 
tte s'era vantato di vincerli tutti in vn fàfcio ( peroche era di grande ingegnosità 
tanto tempo 4 non potette liberarli dal primo. Finalmente fianco , o affamato che 
fotte : facciamo triegua,dittè, intanto mentre fi cena, e ceniamo inlicme d'ac-> 
cordo ; indi ripiglieremo la zuffa; e per domani v'inuito a vedere Meoi librai , dif- 
fe egli ,& miai liberai . Acconfèntirono' all inuito della nuoua difputa dopo cena, 
ma non già a quello de! cenar feco : onde mangiarono in difparte , etti fobriamen- 
le , e da poueri , doue il Predicante s’empiè di cibo, e di vino fino a redime vbbria- 
co- Leuate letauole,li ripigliò la difputa ; c vera vn gran cerchio d'vditori , con- 
corfial pt imo gridare, e afpettanti il fine del fecondo attalto ; il quale riufe» fuor 
—di modo piu agro ; percioche nell heretico parlauano tutto inlieme l'ingegno , e’I 
vino,cheg!i daua parole, e caldo da troppo piu , che da difputa. E veramente 
fra il Lainez, elui,v’era[a differenza, ch’èfravnfobiio,evn’ebbro . Ben’è ve- 
ro, che il Minidro non era si fuor di sò ,che non intendefle d’elTer tanto dretta 
dalla forza de gli argomenti , che l'altro gli faceua, che perquantofi dibattette*; 
e nonne poteuavfcire. Onde, operando in lui il vino, cioche S. Ambrogio ditte 
±•2, elfer Tuo proprio, di far come gli equulei , e la tortura, confettare la verità lenza. 
” •dolore; cominciò a dire : Voi haucre vinto : io non ho che rifponderni : volete di 
piu ì Anzi si ; ripigliò vn de’compagui ; e'ci vuol di piu , che vfeito voi d erroro, 
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ne trahiate anco quelle anime ,cbed ftannoper voi. Perche difendete, e infe- 
— gnate voi rio , che non può Ilare a fronte del vero f e pur fapete , che l’errar nella- 
Fede, molto piu l'ingannare, lì paga a Dio con la morteeterna . A quefte parole 
entrò quell' vbbriaco in vna tanta fmania, che mutando linguaggio di latino in- 
tedefeo , cominciò a dir cofe fconce , minacciandoli fieramente , e dicendo , chea 
intenderebbonoacofto loro la mattina feguente,s'egli hauea altra maniera da- 
difèndere fua ragione , che col difputare : che farebbe metterli in fèrri ; e poi, del 
refto , fe ne auuedrebbono e con ciò fe ne andò beftemmiando . Vi fu fubito chi 
interpretò a'Padri le parole del predicante , e li configliò a fuggitene quanto pri- 
ma, peroche colui era h uomo ponènte in queila terra, ehaurebbe fatto ancor piu 
di quello che minacciaua . Ma non vollero dar con la fuga, queftanotadi viltà al- 
la Fede Cattolica , quegli , che ne baueano dato cosi buon teftimonio con le difpu- 
te : e quando anche fotte flato bifogno di morir per eira, qual maggior ventura. , 
chetrouare nella Germania quello , per cui cercare, andauano a Terra Santa. I 
Perciò oftèrfero le lorovite a Dio , e gran parte di quella notte palTarono facendoli 
inficme animo, ed orando. La mattina, al primo J'puntar dell’alba, mentre l'he- 
retico ancor digeriua l'ebbrezza della fera pallata, comparue all'albergo de'Padri vn 
giouinedibellittìmoafpetto ,e di perfona alta, che moftrauavn trenta anni . Que- — 
ìli , con fembiante allegro , in fauella tedefea ( e , poiché s'auuide di non ettère in- — 
tefo Jcocenni,gl’inuitò afcguitarlo. Andarongli dietro tutti infieme , fenza- 
verun contrailo, conducelTeglidouunque voleua. Egli s'inuiò fuor della Terra. , 
per certi fentieri fuordi mano, e dell’habitato; e voltauafi fpelTo addietro, efor- -> 
ridendo , fàceua atto di confortarli a non temere , nè fofpettar di nulla . Ma noru. 
era in e Ili timore , ma ben si vna gran marauiglia , peroche vedeuano , che per do- 
ue eran condotti, non v'era nè via calcata, nè velligio dorma; e fembrando da-> 
prima luogo impraticabile, pofeia riufciuaageuolilfimo. Oltre a ciò, con efler - \ 
tutto il paefecopertod'altiflimeneui,folo quel fentierfuor di mano, eh’ etti fa - 
ceuano , era feoperto , c afeiutto . Con tal guida fatte otto miglia , fi trouarono fu 
la ftrada commune,doue giunto il cortefe conduttore, moftrando loro il cami- 
no , che douean tenere, e con nuoui fegni d'affètto accommiatatoli, li lalciò . Que- 
lli, fe non fu vn'Angiolo in fembiante d’huomo , come alcuni di loro credettero, 
almeno, fu vn’huomo, che fece vfficiod' Angiolo, liberandoli dal pericolo delta- 
mone , di che l’vbbriaco , efùriofo roinillrogli hauea minacciati. Pairati oltre a 
Coftanza , città altresì tutta a diuotion di Lutero , vn miglio vicino a non fo qual 
Caflello , fi videro vfeire incontro da vno fpedale , vna donna di tempo , la quale , 
al fegno de 'rofari, che portauano al collo ,conofciutoqucfti efler Cattolici , co tu 
moltra d'incredibile allegrezza, veniua quali a riceuerlire latta loro da preflo, in- 
■^crocicchiando le braccia, e alzando gli occhi piangenti al cielo, mille fegni diri- .. 
uerenza verfo lorofaceua : poi accollatali, cominciò a baciar le corone , ei rofari 
che portauano al collo , parlando in tedefeo cofe da loro non intefe, fenon quan- 
to conghietturauano , quelli eflère affètti di fede , e diuotione , in vna donna Cat- 
tolica : e tanto piu fe ne affiorarono , quando ella , pregatili con cenni di quiui vn 
poco afpettarla,corfe nello fpedale, iodi tornò con in fenovngran fafeio di co- 
• rone , rofari , e frantumi di Crocifitti , e (fatue di N. Signora , fpezzate da Luterà - 
ni , e da etti raccolte , e ferbate .' Moffe a lagrime i ferui del Signore quello firatio 
latto delle fueimagini, e proftraodofi fu laneue,diche era copertala terrario -- 
adorarono , e baciarono, come reliquie della Fede quiui fiata, ed fiora cacciata 
da'feguaci dell’herefia . La donna , riportato in cafa il fuo teforo , s’auuiò innan- 
zi , ed entrata nel Caflello , e moftrando a dito i Padri , cominciò a dire ad alta vo- 
ce , a quanti incontraua ( cornetti di poi feppero da vn interprete ) Mirate ribaldi , 

' , che non è vero ciò che voi dite, che tutto il mondo ha prefa la fcaedel voftro Lu- 
tero , e che non v 'è piu velligio dell’antica Religione Romana. Quelli d’ondcj- 
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vengono? di fuor del mondo? e doue vanno ? fuor del mondo , a cercar paelcj 
doue (i viua Cattolico l Buon per me , che non vi credetti . Ma voi credete mej - 
pazza , perche non mi fon lafciata ingannare ; e i pazzi Ji liete , e li farete voi . In- 
tefero dipoi i Padri , che qnefla era vna coRantilfima donna Cattolica , la quale» , 
perche a tirarla al Luteranelimo non haueano giouato ne perfuaiìoni , ni minacce 
de'Predicanti , come pazza haueano cacciata fuor di quella Terra, e ridottala alio 
fpedalede gli appellati . Tale accidente tirò foprai pellegrini da tutto il luogo 
molti Miniflri , che gli sfidarono a difputa , ed risi la tennero prontamente con 
tutti , ma fenza verun guadagno ; prroche glihcretici, doue fi vedeuano flretti 
da) la ragione , ricorreuano al fello della fcrittura , e ributta uano ogni altra , fuor 
che la fola tradotta in tedefeo, fallì fica ta, e tronca . 

3 1 Tal fu il viaggio de' noue compagni , da Parigi , fino all’ entrare in Italia ; in che 

Opere di fin- fpefero cinquantaquattro giorni ,fra continui pericoli, e patimenti. Ma di tutto 
momficjt’òne' lì riflorarono in loio arriuare a Veneti^ ildìottauo di Gennaio del ifÌ7- e quiui 
«^Compagni riuedere il loro Padre . c Maeftro S. Ignatio , che con lagrime d'allegrezza li rac- 
d* s-lanaun co |p e ^abbracciò , benedicendo mille volte Dio, che non che fani,etutti,ma 
Vcu'cua . ‘ ' con acquiflo di tre nuoui, pari a gli altri fei» glieli rcndeua. Non volle chesin- 
uùflero lubitamente verfo Roma , ma che fino a migliore Ragione , prendeflero 
•«- alquanto ripofo > ma ripofo da Santi , eh' è mutare» non lafciar le fatiche. Perciò 
fi diuifero in due (pedali, Ivno de gl’incurabili, che toccò fra gli altri al Sauerio, 
l'altro di S. Giouanni,e Paolo, doue già S. Ignatio praticaua. Quali opere di 

— publico efempio , e di priuato merito facefiero in quelle due fcuole di carità, e di 
mortifìcatione , non v'è Rato chi di loro ci babbia lafciato memoria ,ondc li polTa. 
fcriuernevn pieno racconto . Ma pur quel poco, che n’è giunto a notida, e d'on- 
de fi potrà far conghiettura del rimanente, è tale , che ancor Ira huo mini di non- 

/ » ordinaria virtù, trouerà piu ammiratori «che imitatori. Vi fu di loro chi richie- 
do da vno flomacheuole infermo , che tutto era coperto di croRe di mal contagio- 
fo,di fargli certo leruigio intorno alla fchiena, mentre vi mette mano, e fente vn 
certo horrore della natura fchifa di quelle laidezze , fi colfe fu le dita di quegli sfi- 
lacci di marcia, e fe li pofe in bocca, con heroica vittoria di sè medefimo. Piu 
fece Francefro Sauerio , che mife la bocca flelfa , e la lingua in vna piaga vermino- 
fa dvn'incurabile ,e vi leccò la marcia di che era piena. Vn' altro , peroche per 
mancanza di letto nello fpedale di S.Giouanni,e Paolo, ('Infermiere rimandaua 
vnpouerolebbrofo , venuto la notteachiederd'e(Teruiammeflb,fiofièrfe a fargli 
parte del fuo letto, e in fatti vel riceutrte ; mala mattina fi trouòegli tutto infetto 
di lebbra , ei lebbrofo fparito dallo fpedale . Non perciò ne lènti rammarico , nè 
pentimento hebbe della carità vfata con quel mefebino, anzi fi Rimò ben pagato 
«da Dio, con quella occafione di patienza-Ja qual nondimeno pochiffimo durò; 
percioche la feguente mattina fi trouó fano . e mondo come prima , che s infr trafi- 
le . Tali fono alcuni de gli atti dellacarità.e della heroica mortifìcatione di que’ 
fami buomini . Benché l'ordinario feruire ,che quiui faceuano ,fo(Te vn'elcrcitio 
continuo di flraordinaria virtù. Rifare i letti , medicare le piaghe, lauare, e re- 
carli in braccio gl 1 infermi per le piu fchife neceffità, nettarli d'ogni immondez- 
za ,d’ogni lordura: oltre al vegghiarcon elfi la notte, confolarli con difeorfi del. - 
le cofe di Dio, aiutarli d'orationi , e di faluteuoli auuifi , per prendere il male cott 

- - frutto ,e la morte con rafTegnatione ; finalmente , trapalati , lèpellirli con le proa 

prie mani. Quefie cofe latte da elfi con quell’allegrezza, modeRia, e dinotio. 
ne , con che fa farle chi fi prende a feruire a tali infermi , riconofcendo i n ognun di 
loro la perfona fiefla di ChriRo , a cui fi fa quel che fi fa a'fuoi poueri , tirarono 
a sé ben toRo gli occhi di tutta Venctia,e veniuano principaliflimi Senatori di 
quella Republica , a vedere vn «1 nuouo fpcttacolo , nè il vedeuano fenza lagrime.» 

- di tenerezza . Dall' altra parte il demonio ne arrabbiaua : e fe ne dichiarò con la. 
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lingua d'vna fpi rifata, la quale, quante volte i Padri entrauano nella cucina d’vno di 
quegli (pedali, dou'ella feruiua , torceua loro incontro il vifo, con fembiante dif- 
pettofdimo , e li guardaua in torto , borbottando feco medefima parole noninte- 
fc, e da principio non credute na/cere dal demonio che l’haueainuafata, percio- 
che ancora non fi era feoperto : finche vn di in vederli , diede improuifamente in* 
altifiime fl rida , e tutto rabbuffandofi, cominciò a gridare : Ahi, quanto ho io fat. 
to, perche coftoro non capi tafien qua: e tutto indarno. Maladeitochive li tirò. 

S apea ben' io perche . Voincn li corofcete. Sono huomini da molto piu, cho 
non paiono : di letterei e di virtù troppo grande. Da quel di in poi , ogni voltai 
che ne vedeua alcuno ,fmaniaua -, e perche vna volta non fo qual di loro la vollo 
acquetare con parole piacetoli , montò in tal furore , che corfe verfo il fuoco , per 
gittaruifi dentro : e ritenuta a forra , nondimeno tanto s'inarcò fu la fchiena , pie. 
gando verfo la fiamma , che v'hebbe a cacciar dentro la t< fta , e profeguì a mandare 
vrli fpauentolifiìmi , fine he fopragiunto il Sacerdote dello Spedale , e fattala a for- 
za di molti huomini tirare in Chic fa , lacc^ninciò ad elorcizzare . Nel qual fatto 
non è da taceri) ( come che fia fuor del mio propofiio) vna parola di gran fenti- 
mento ,che per bocca di lei , dille il demonio, mentre forzato a recitare il Credi, 
e facendolo interrottamente ,e afaltid'vno in altro articolo , poiché pur giunfej 
a quello, Inde verturuieSÌ iudieare •vinci ,& nottua , mettendo \n’altiflìmo 
grido , con voce , e fembiante compaflloncuoliilìmo, dille : Ahi difgratiato mej 1 
che farò io in quel giorno tremendo ì e buttando con ciò a terra la donna come* 
mortai fi tacque. Stettero! Padri in quelli fpedali fervendo fino a tanto, cho 
pafiato il verno , folle piu comportabile il viaggiare • Indi verfo la fine della qua- 
refima, due meli, e mezzo da che eran giunti a Venetia , ne partiron per Roma.,* 
tutti indente , trattone Ignatio. 

Cagiondelfuo rcflaruifuvnfiiggioauuedimento, dinoti arrifehiare a vnapo- 
co felice riufeita l'intento, per cui i compagni prendeuano quel viaggio : e ciò po- Viaggio*’ 
teua ragioneuolmente temerli, fe anco egli fra loro fode comparito in Roma. Im- 
perciochc bauendo incontrato in Venetia poco fauot euole l'animo di D.Gio.Pie R oma , pieno 
tro Cara fa , ed eflèndo quelli allora in Roma , eCardinale , haurebbe ageuolmen- di gran pati- 
te potuto, in rifguardo di lui, attrauerfarlì alcommune negotio de’ Compagni. ™XcoÌ» t alI 
Enel vero, che ragionruole fofle temerne,! fucceffi che ne feguirono, chiara- venetia. 
mente il modrarono. Percioche per ifcrittoche ne babbiamodel P. Diego Lai- *» 
nez.ch'eravnodi que' noue Compagni , Tappiamo, che in fatti il Carati , con* 
incolpabile intentionedi zelo, loro fi comrapofe. In tanto i Compagni prefero 
verfo la fanta Cittì il camino , che fecondo i lor defiderii di patir molto, riufcl, 
come nuli' altro, fortunatiffimo , cioè pieno di mille occafioni di merito. Per- 
ciocbc, primieramente, venuti da Venetia interra ferma, e caminando lungo il 
mare vetfo Rauenna . per tri di non trouarono di limofina ne pur'vn pane, con 
che rompere il digiuno -, onde indeboliti gii per grandi penitenze, e fatiche to- 
leratein Venetia, cadeuano fu la terra hor lvno, e hor l'altro, lenza poter darei 
vn palio pia oltre , con eftrema compalfion de' Compagni • E giunfe a tale la ne- 
cediti, che entrati la Domenica di Pallìone in vna pineta, fi diedero a corre al- 
quante pine ancor acerbe , e a trarne , e romperne i noccioli : benché collo lafciaf- 
fero quella fatica , eh’ era troppo maggior del guadagno . Hauean poi addilo ac- 
- qua continua, perche quella fiagione correua piouolilfima : e cosi moIli,cd in- 
zuppati , alcune volte padàron le notti allo feoperto , ed hebbero per grande agio 
vn mucchio di pagliariccio da coricami!! fopra. Ma per paflàre i fiumi , non ha- 
uendo danari con che pagare il porto,bifognauacbe dettero, quando vn calamaio, 
quando vn coltello , e altre tali coferelle di loro vfo -, e per fin’anco parte delle po- 
uere vedimenta di l'otto. E fra Rauenna, e Ancona, per lodi sfare a vn furiofo 
barcaiuolo , bifoguò , che vn di loro » che non era in facris , vfeifle ad impegnare^ 
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il' breuiario , refi andò gli altri come per ficurtà , nella barca , finche tornato que- 
gli col prezzo , li riluttane , c dopo e (li iJ breuiario • Spargendoli tutti per Anco 
naia cercare d'vfcio in vfeio , limofina . E perch e con le continoue piogge i fi li- 
mi, e i torrenti vfciti delle ripe haueano allagato gran paefe d intorno, vi lu volta, 
che caminaron per le campagne vn miglio intero . con l'acqua fino a mezza vita , 
ed anco al petto ; di che piacquea Dio dare a vn di loro vna mercede fuori d ogni 
Speranza; peroche hauendo vna gamba inferma, per fobbollimento di Sangue^, 
vfcl di quello Urano bagno guarito . In Rauenna , bebbero alquanto dirilloro, 
perche almeno ripofarono al coperto dello Spedale . In letto nò , Senon due , che 
per farlo hebbero piu mortificatione, Percioche elfendo dato lorovn Ietto, e di- 
fpòtto diripolarui tre i piu bifognol] , poiché videro la lordura delle lenzuola «o- 
macbeuolilfimc , s'accorfero , che per viàrie , ci volea piu virtù , che neceffità : on- 
de SimoDe Rodriguez, ch'era vn di loro, Se ne ritirò, e per bipolare » gli parue, 

Se piu dura , almen piu decente la terra . Ma n hebbe pofeia si gran rimordimcn- 
to, come di poca mortificatione , chela Segnò, per ifcontarla con Dio ; nc tardò 
molto a venirgliene opportuna occahonc ; la quale non m i paruto di douer na- 
scondere , per men decente che Sembri a riferirli; peroche il bello della virtù, che 
in efla , forfè non lafcerà, che fi badi a quel poco di Sordido .che vi ha la materia. 
Dunque in vn'altro Spedale dou’ hebbero albergo, vna donna, per cui lolpedale 
fi gouernaua , feufando la pouertà del luogo, perche non hauea lenzuola , Soggiun- 
se : Anzi pur ve ne fon due di bucato, ma percioche han Seruito ad inuolgere vn 
poueroh uomo, che bieri fi mori di mal di pidocchi , ed hor boragliele han tratte 
di doflò per fepellirlo , non ardirei io mai d’offerirucle . Edcraveril!imo,fico- 
jne a eli occhi il moflrauano infiniti di que' ftomac'neuoli animali, che bollica- 
uano fu per quelle lenzuola . Parue a Simone quella occafione da non perderli , e 
faccettò, come inuiata da Dio , perche Scontafie la troppa dilicatezza , come a lui 
pareua , dell’ altra volta . Perciò Se le prefe , e ignudo vi fi pofe fra mezzo, e vi flet- 
te tutta la notte, pagando con vn continuo, e molcftiflimo tormento affli piu di 
quello , che l’obiigatione del debito richiedelTe . Hor chi vedeua que’noftri Pelle- 
grini, huominid'oltre monti, e tutti invn medefimo habito , andar verfo Roma, 
credeua ("e Se l’intefer dire piu volte ) loro efler gente di mal affare , venuti in Ita- 
lia per chiedere al Pontefice d eller profcioltida qualche cenfura, oafloluti di qual- 
-- che enorme delitto :e quello eh' era effetto d’apoftolico zelo, veniua interpreta- 
to come Sodisfacimento di qualche gran colpa. E Hi però, in tanto patire erano 
confolaiifiìmi ,sì con le interne vifitationi di Dio , per cui Solo amore patiuano, 
comeanco perlafcambieuole carità, eh’ era fraloro. Andauano ripartiti a tre a 
tre, vn Sacerdote, c due, che ancora non l’eranoiSpagnuoli, e Francelìinlicme; 
si volti di cuore , come fodero non Solo vfciti d vna patria , ma nati d vn medefimo 
ventre . E certo , ognuno fentiua piu il male de gli altri , che il proprio , e gli aiu- 
ti ne’bifogni ,e i prouedimenti nelle necefTità, fi cercauano prima per i compagni, 
pofeia per sè. E riferisce vn di loro , che quando in Ancona fi fparfero a ccr car li- 
mofina , per rifeattare il breuiario impegnategli venne veduto nella piazza vtu 
de’ compagni , che con la vetta alzata fino al ginocchio , e i piè Scalzi per terra. , 
andaua dalle donnicciuole del mercato , con eli rema humiltà accattando, da qua- 
le vn frutto , e da quale altra vn pizzico d’herbe : fi fermò a mirarlo, e confidan- 
do la nobiltà , le ricchezze del Secolo ,ei gran talenti di lettere, e d’ingegno, ol- .. 
tre a quelli delle virtù che hauea, onde Sarebbe potuto efierpiu che di qualche 
lieue conto nel mondo , Senti grandemente intenerirli , e chiamò sè medelìmo in- 
degno jd’elfer compagno d'huomini come quegli. E Soggiunge, che quella era 
riflclfione , che fpelTe volte faceua , e da cui fentiua animarli ogni dì piu a (limarli, 
eferuirli. Anzi, perche quello era Sentimento comm une di tutti verfo dafcun_, 

de' compagni, ne oafceua il Sentir poco i proprij patimenti, prefi in compagnia- 
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d’huomini , fornati tinto maggiori di sé ; c il diportarti ciafcuno con gli altri , co- 
me folle loro non fratello, ma feruidore. Piacque anco a Dio diconfolarli tal. 
uoltacon fegni di particolarprotettione , e dimoftrar che hauea cara d'eflì : e ba- 
dimi riferirne in pruoua vn cafo folo. Stati in Loreto tre giorni, che lor furono 
di doppio conforto , con la diuotione all’ anima , e con alcuna quiete al corpo squ- 
illarono verfo Roma; e giunfero a Tolentino di notte, fenza ne pure vn pane con 
che riftorarfi della fame, e del viaggio di tutto il d) ; nè s’incontraua a chi poter 
chiedere limofina, nè albergo ;fenza che piouea anco dirottamente. Andauano 
innanzi tre di loro , e due d'elfi fi teneuano fotto le gronde de’ tetti , per qualchej 
riparo del! acqua . il terzo per lo bel mezzo nella ftrada ; perche ( diceua J non- 
pollo nè immollarmi d’acqua, nè lordarmi di fango piu di quei che mi fono 
mentre appunto penfaua cosi fra se mede lìmo , fi vide venire incontro vn' huomo, 
anco egli per mezzo la ftrada , e’I fango , di datura grande in età d’intorno a trenta 
anni, e quanto potè vederli, di bellilìimo volto. Quelli il fermò, e prefagli la- 
mano , e apertagliela , vi pofe dentro alquante piccole monete d'argento , e glie la. 
ferrò, e parti, fenza aggiunger parola. Con ciò arriuati all'albergo , hebbero 
onde comperarli pane, vino, e fichi fecchi;che fu lautiflima cena per elfi, e per — 
altri mendiri.con cui trouarono a compartirla. Giunti a Roma , ricouerarono 
ognuno nello fpedale della fua natione ; benché dipoi tutti, c SpagnuoIi,e Fran- 
celi , fodero cortclemente accolti nello fpedale di S Iacopo , e mantenuti da poueri, 
ma bafteuohflìmamente a chi eraauuezzo a viuere da mendico. Videli , e rico- 
nobbeli quel Pietro Ortiz, che già dicemmo edere fiatoin Parigi si contrario alle 
cofe di S. Ignatio , ed hora in Roma , appiedo il Papa , difendeua per Carlo V. la- 
caufa del matrimonio di Caterina , riprouata a sì gran torto da Arrigo VII I. Re 
d'Inghilterra . Ma egli non era piu verfo Ignatio quel d'allora ; peroche in fine la 
virtù del Santo, da lui pofeia ben conofciuta ,preualfe ad ogni finiftro giudicio, 
o affetto d'interefiè , che glie lo hauea renduto contrario : e perche Ignatio non era 
con elfi in Roma , in fuo nfguardo , volle fauorire i Tuoi compagni introducendo* 
gli a Paolo III. allora Pontefice tonde glie ne parlò , lodandoli come huomini 
nella virtù, non meno che nelle lettere eccellenti; oderuatori d'vnaeftrema po- 
uertà , zelantillimi della falute delle anime , per la qual fola cagione bramauano da 
fua Santità la benedittione, e la licenza di padare a Terra Sanca, per quiui predi- 
car l'Euangelio . Volle il Papa vederli , e vdirli : e perche hauea in coftume , men- 
tre Usua a tauola , d'vdire hora difeorfi , e hora difputed'huoniini letterati, ordinò, 
che il feguente di venidero a farli fentire . Comparuero , c ve li condude il mede- 
fimo Pietro Ortiz :eriufci la colà in modo , che il fauio Pontefice non fapeua che 
piu ammirare , o la modedia , e compodezza nelle maniera del difputare fopra lej 
quedioni loro propode , o l'acutezza dell’ ingegno ,e la profondità del fapere ; e 
ad elfi delti il Lignificò , con quede parole appunto , che allegrillimo in volto, e riz- 
zato in piè, loro dide; Ci fenciamo confolatlffimi dal vedere tanta eruditione df 
lettere congiunta con tanta humiltà- Richiefeli pofeia, fe nulla domandauan da- 
lai ; e vdendo, che non altro, fuor che quel medefimo, di che gli hauea fupplicato 
POrtlz , allargò le braccia , e fece fembianrc di dringerfeli tutti in feno , e li bene- 
dice. Indi , pcrciocbegià fi negotiaua vna lega, traUChiefa, l’Imperadore , e 
la Republica di Venetia contra il Turco , foggiunfe ; che non credeua , che il paf- 
farquelfanno a Terra Santa, lode loro per riufeire. Hebbero oltre a ciò , per or- 
dine del medefimo Pontefice, fettanta feudi di limofina, e licenza, che i non an- 
cor Sacerdoti , compre foui anco efpredamente Ignatio adente, potedero prender 
gli Ordini facri da qualunque Vefcouo, e a titolo di volontaria poucrtà ,cdi fuf- 
Sciente dottrina . Sopra che il Cardinale de'Santi quattro , die’loro lettere di Pe- 
nitentieria, fotto iventifetted' Apri ledei 1737. nelle quali anco fi difpenfaua nel- 
l’età AlfonlòSaImcronc,e gli li concedeua di poterli ordinar Sacerdote quanto 
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prima toccatte de' ventitré anni* Con ciò fi rimifero in viaggio per Io ritornoa 
Venetia , a piè come puma , e menci leardo- - perciochc della limofina hauuta, sì 
come ancora d'altri cento quaranta feudi , dona') loro da alcuni dinoti Spaglinoli, 
non (i vaifero per prouederii di nulla > ferbandoli a fio (olo delle Ipefe nccettaric 
per rauigare a Terra Santa. Giunti a Venetia 1 ritornarono alle fatiche di prima 
negli fpedali , finche , fatto a piè del Nunrio Versili , voto di perpetua Pouertà , e 
Cattiti 1 il giorno di San Giouanni Battifta dell'anno iy37.fi ordinarono Sacer- 
doti > con sì gran piena di (elette confolatione, che ne ridondò lafua parte anco 
nel Vefcouo ,che liconfacraua,chefu Moni. Vincenzo Nigufanti-, chein tante 
ordinationi da lui tenute , ditte , non hauer mai prcuato fornimenti disi tenera 
«diuotione . Celebrarono poi i nonetti Sacerdoti le fante loro primitic in vari; di 
folenni , ciafcun fecondo fuo de fiderto ; trattore S. Ignatio ■ che a quel grande at- 
to deftinò per ruouo apparecchio vn’anno intero. Anzi ne pur di tanto fi fodìf. 
fece , ma il prolungò fino a diciotto meli > e foto il Decembre dell’anno feguente> 
nella Cappella de I Prefepio di Chriftom S. Maria Maggiore di Roma,ilfolennif> 
fimo di dei Santo Natale , offerir a Dio i primi famficii, e conefsi sè medefìmo , 
ft. hottia di volontaria oblatione adogni ofTequio della fua gloria . Intanto le fperan- 
zedel patteggio a Palettina, andauano ogni dì piu feemandoi perche Solimano 
ImpcradordeTurchii eia Republicadi Venetia, rotta infieme la guerra, appa- 
rccchiauan di mettere in mare vna poderofa armata . 

3 3 1 Padri dnnque, mentre per adempimento del voto , piu che per ifperanza che 

tòp*lmn°rpar hauctterodi nauigare li trattengono in Venetia, giudicarono doucr fare vn com- 
ioiio pei varie n'iune apparecchio, per difporfi a celebrare con maggior fentimento , e diuotiono 
Terre dd Ve- j c lor prime mette :e ciò fecero , ritirandoli in varie folitudini , doue lontani dallo 
nfohuriLela ftrepho , e come fuori dette cole del mondo, potettero meglio entrare in sè mede- 
pofcia a prèdi- fimi ,e vnirfi con Dio. Per ciò fe ne andarono, Ignatio, Fabro, e Lainez a Vicen» 
c a><- 2a . Sauerio, e Salmerone , a Monfelice ; Codurio , & Hozcs ( ebe bauea prefa af- 

fatto la medefima manieradi viuere de gli altri dicci ) aTeruigi; laio,e Rodri* 
guez ,1 Battano; Pafcafio.e Bobadlglia.a Padoua. Intorno a quetteCittà, e Ga- 
ttelli , doue trouarono qualche tugurio lafciato in abbandono, quiui ricouerarooo. 
11 letto commune , era la nuda terra , o doue piu agiatamente , vn mucchio di Ara- 
rne: il vitto, quel poco pane, che entrando nelihabitato, accattavano» efemplice 
acqua : I oratione di molte hore ; le altre penitenze a mifura del feruore d’ognuno. 
S. Ignatio , per quello che a lui ne tocca » trouò Manrefa in Vicenza ; la medefima 
frequenza di vifioni celefti, le medelìme delicie dello fpirito, con tanta copia di 
foauiffime lagrime , che quiui gli occhi cominciarono a patirgliene , ciò che dipoi 
hebbe tutto il rimanente della fua vita . Stati in quello Tanto ritiramenco piu di 
quaranta giorni , cominciarono ad vfeirne > per compartire anche con gli altri Io 
fpirito, di che Iddio gli hauea riempiuti. Perciò entrati nelle cittì » fi diedero a 
predicare; nèbifognaua loro prouederii perdo nè di pulpiti , nèdkhiefe: chiefe 
eran le publiche piazze » e pulpiti , qualche panca, che quiui trouauano . Sopra ef- 
fa , col cappello » e con la voce inuitauan le genti, che da prima ci vennero, credei», 
doloro efforc giocolieri, cfaltambanchi; ma la forza dello fpirito, che in elfi par- 
laua , benché con la lingaa Italiana mal pronta , e guada , foce ben totto , che pat- 
tinerò molti d'etti con le lagrime a gli occhi , di coli , doue eran venuti foto per ri- 
dere . E nel vero compariuano tali , che per efortare a penitenza, ch'era quello do- 
ue batteuano, fi vedeua, che ottimamente fi accordaua in etti il fare col dire; si fat- 
tamente erano pallidi , e fmunti , appunto come chi veniua per allora dal diferto 
Ciò latto, firitornauano a' loro tuguri;. Piacque poi a Dio, di vibrarne alcuni 
con graui , e pericolofe malattie , frutti de'gran patimenti, eh: tolerauano:efra 
gli altri ne toccò la forte aSimone Rodriguez . Staua egli con Claudio Iaioin va 
Romitorio pretto a Battano , detto S. Vito, efe gli hauea raccolti ne{Ufua pouera- 
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danza vn Tanto vecchio , per nome Antonio , che viuea quiui folitario ; e ad accet- 
tarli sindufie per interno auuifo , che n'hebbe da Dio; pcrciochc hauendo per l'in- 
nanzi accolti alcuni, che fi erano offerti a viuer con lui i e come lui, perche dipoi 
non potendo reggere all'afprezza delle penitenze, ch'egli faceua, l'haueano abban- 
donato, era rifoluto di viuere da sè Tolo . Hor'a quelli due diede in vn cantone del* 
la Tua cella vna nuda tauola per letto ; che ad buomini auuezzi a dormir su la terra, 
non Tu di poco agio . Si rizzauan la notte ad orare , e a cantar de'Talmi ; digiunaua- 
no , e faceuano altre penitenze tutti tre di confetto . 

In tanto, nel mefe di Settembre, cadde infermo Simone ; e montò il male fino 34 
a pericolo di morirne, si che vn medico condottout dal Romito > il diede per di- 
fperato. Seppelo S. Ignatio in Vicenza , e Cubito, prefo Ceco Pietro Fabro (poi- y^fo ,nfto° 
che Lainez egli altresi era infermo nello Tpedale ) stnuiò vcrTo Badano. Qual le- compagno m- 
na gli delle la carità > tnafTìmamentc verfo i Tuoi figliuoli , ben fi vide anco in que- fo™no .'chTÌ! 
fta occafione.che efièndo deboliffimo di forze, anzi egli pure intrrmodi febbre, volle abbondo 
nondimeno fece quel viaggio da Vicenza a Balfano di si gran palio , che Fabro fa- nlre • 
no, e gagliardo, non gli potea tener dietro , e bifbgnaua , che Ignatio, per non* 
fi dilungar da lui, s’arreftatfe taluolta ad affettarlo. Effètto di feruentiffima ca- 
rità , fomigliante a quello , che vnaltra volta moffrò verfo Diego Lainez , fopra- 
prefo da vn (ubico affalimentodiièbbre, mentre amendue infieme viaggiauano 
a piè . Percioche Ignatio , oltre a prouedrrlo di caualcatura , e a fpogliarfi de’pro* 
prij panni per ricoprirlo, (cordato della Tua debolezza .che male il tcneua fu lo 
gambe, gli correua ionanzi al cauallo, si velocemente, che appena l'altro affret- 
tandoli, il feguiua. Fior quelle pofate , che Ignatio faceua , allcttando il compa- 
gno, gli feruiuano a raccoglierli tutto in Dio , e a viuamencc pregarlo per la falu- 
te dell infermo ; c ne fu efaudi.o; onde fopragiunto vna volta dal Fabro ("che <1 
trouòcon la faccia infocata , quale foleua hauer quando oraua J gli potè dire ,con 
quella ficurezza, che ne hauea riceuuta da Dio, che Simone, al certo, non mor- 
rebbe. Nè follmente gl'impetrò la vitaco'fuoi prieghi,ma gli rendè anco in^ 
gran parte la finità : allora che giunto all albergo > e quiui, al primo arriuare , ab. 
tracciatolo llrctumente.e affioratolo della vita, con ciò , oltre al conforto , rin- 
vigorì tanto i che da quel punto gli diede volta il male > e cominciò a guarirò. 

Fecegli anco mutar le dure tauole,foprale quali giaceua, con va pouero letticel* 
lo,percui bauere fivtlfe d-lla carità del Romito. Ma Ignatio , riacquisto il 
Compagno, che la morte gli toglieua , fu tolto per perdere, nonfofe mi dica il 
medefimo ( fecondo il communfòfpetto, che di lui è rimalo )o pur'vn'altro de’ 
due,i!che non Timbra credibile (fiaccato dal Santo, per fonile aftutia d’vnain- 
ganneuolc illufione . Percioche vn di loro , allettato dalle dolcezze del viuere ri- 
tirato, cominciò a paragonare (a quiete del Romito, co' pellegrinaggi d' Ignatio » 
il raccoglimento della folitudine , con ledifirattioni del conuerfare, il non hauer' 
altro penfieto.che di sè, e di Dio 1 con la faticofa cura de'prolfi ni : e mede in bi- 
lancia quefte due vite 1 di ciafcuna delle quali hauea prouato il bene ,e'I male, pa- 
rendogli trouire in quella d'Ignatio piu fpefa di fatiche , che guadagno di meriti , 
in quefiadel Romito , manco pericoli , e piu ripofo ( oltre che con Ignatio era , fi 
potea dire, fU’I cominciare, col Romito, ftauacome nel termine , 'e nel centro ) 
già piegaua affai pio verfo quella , « S ritiraua dall’altra . Pur nondimeno , la fedel- 
tà delUpromriTa , il voto farro a Dio, e lefempio de'compagni , huomini inten- 
denti di fpirito, e bramoft della perfettione, niente meno di lui ,j>li metteuano vn 
gran contrapefo alla fua inclinatone. Cosi dubbiofo,e perpleflo , non faprndo 
rifoluer dasè , pensò per vitimo,di metter l’anima fua in mano del Romito, e fta- 
re al Tuo configlio . Perciò Sottrattoli vn difurtiuamenteda’compagni,da Bafi'a- 
no fdoue ignatio con effì fi era raccolto ) s'inuiò verfo il Romitorio di S. Vito . Ma 
Iddio che guidaua le cole di quella fua piccola Compagnia > ancor'in efempio della 

gran- 
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grande , che di efla fi douea formare , perche da' figliuoli di lei s'intendefle, chechi 
eglichiamaua alla falute delle anime nella Compagnia d'Ignatio , non gli piacetu , 
che per attcnderca sè folo , l 'abbandonane, attrauersó il camino di quell ing inna- 
to , con incontro tale , che a gran mercè hebbe di correre pubicamente nelle brac- 
cia del luomalc abbandonato Maefiro. Perciò che appena vfeidi Ballano , che gli 
fi parò innanzi vn huomo armato di ficridìmo afpetto , che con lofguardo terribi- 
le , e con la fpada Iguainata il minacciò. Riflette egli alquanto, fopraprefo da tur- 
batione , e atterrito-, ma pure, non indonnandoti fine di quell’ incontro, fifece 
animo a romperlo ,e tentò di proleguir piu oltr<-;ma l'altro, latto vn fembiante adi- 
raci dìmo, venne in atto d auuewarglih per inueflirlo; fi che ilmefchino diè vol- 
ta, e verfo la Terra, e l'albergo, corte precipitofamente ; marauigliandofi ognuno 
dello fpauento , e della fuga d'vno , che non vedeano , nò di che temefle, nè da chi 
fbfle cacciato . Intanto S- Ignatio , a cui Iddio hauea riuelato tutto il fucceflo , era 
vfeito incontro all'infedele compagno ,e allargando verfo lui le braccia, come per 
riaccetarlo, convncerto iorrifo , gli diflc quelle parole , con che Chrifto dolce- 
mente correffe I ìflabilità della fede di S- Pietro : Madie* fidti , quart dubitajlt t 
Ma non rifletterò qui gli auuenimenti fri Ignatio, e I Romito di Badano. Egli 
era veramente vn fanto huomo : e mi conuien farne qui alcuna mentione , sì per 
mercede della carità, che vsò col Rodriguez, e si principalmente per quello, che 
nel medefimo tempo gli accadette con S- Ignatio. I padani dunque d, quel contor- 
no , ed altri , che videro alcun tempo con lui , ne riferiuano cofe ftupende : malli* 
inamente d’vn lungo orare , e d-vn-eftremo patire , ch'egli foleua dire edere il graf- 
fo de gli eremiti . Ma tacente ogni altro , parlano a baflanza di lui i fuoi detti li 
come regole formate su la pratica del fuo viucre;e d'alquanti di quelli ne ha larda- 
to fedele memoria Gafpare Groppelli , già fuo difcepolo, e pofeia della Compagnia! 
( benché non ci durafle gran tempo ; perciocbe auuezzo alla padronanza , che di 
sè ba il viuere folitario , non potè mai renderli maneggeuole alle difpofitioni del- 
l’ vbbidienza. )Rifcrironne alcuni pochi , leciti fra gli altri ,eparutimii piu degni. 
Egli dunque diceua : che quello , che fa morir di freddo l'anima , è il non ifpogliar- 
fi aifatto di sè medefimo teche la piu alta, edvtile fapienzadel mondo, è il notu 
faper fare la propria volontà . Che chi non ba pace con Dio, ha fempre guerra.' 
consè medefimo-, e che indarno s'inuia pergiungereaDio,chi prima non parte 
da sè Aedo. Quella vita, la chiamauavn continuo rifeuotere, e pagar debiti : e di- 
ceua , che non c ricco , fenon chi , per guadagnar Dio , perde sè Aedo . Si rideua 
dellamaggiorpartedeglihuomini, cheli configliano con vn pazzo, e con vna_ 
pazzatilpazzoè il Mondo, la pazza è la Carne, ed elfi ,in ciò fare, fono pazzif- 
fimi. Per morir bene, diceua, che conueniua prima eflèr morto. Per far cofej 
grandi , bifognaua conofcerfi da niente. Per viuercon la felicità di veroChriftia- 
no, faper cauar bène anco dal male. Ringratiaua Dio , che non gli hauelTe lafciato 
parenti in Badano , onde era natiuo -, percioche i piu dome dici fono i piu nemici ; 
c trouerebbe fra loro piu difturbatori,cbe imitatori. Il Paradifo , diceua, chi- 
Iddio non vuol darlo a quegli > che ftimano che codi caro, ma a quegli, che quan- 
tunque caro il paghino , fempre par loro d'hauerlo a buona derrata . Spicgaua quel 
luogo di Dauìd .In eircuitu impij am'uljni; che gli huominidel Mondo fanno 
vn cerchio , che dall'amor di sè medefimo cominciando , e girando per le creatu. 
re, nel medefimo amore ritorna : al rouefeio de'Santi; che il lor cerchio comin- 
ciano dall'amor verfo Dio , girano a quello de'profliml > e per elfi , e con elfi ritor- 
nano a Dio . Ad vn ricchidimo huomo , che vna volta gli diire, ch'era vn bello da. 
re in queflo Mondo; ripigliando -, fe la Arada è fi bella , di Ife , il palagio qual farà è 
Ad vn'altro gentiluomo di carne, che gli lignificò, che torrebbe apattodi viue- 
re fempre di qua, e rinunrierebbe a tutti i Paradilì del mondo; vna di quefte due, 
diflc i c vera ; o voi non credete , che vi fia altra vita che quella % o vi trouare si ca- 
rica 




Libro Secondo. 161 

ri'ca la cofcienza , che con ragion temere d'andar dopo morte in luogo peggiordi 
qucfto. Taleera il fuo dire , e conforme ad effo il fuo viuere, il quale non hauea^ 
altro maggior conforto , che la fperanza d’vn predo morire : onde a non fo chi, che» 
per confolarlo infermo, gli prometteua venticinque anni di vita, Se me li volede 
vendere , dille , io non ve li pagherei vn quattrino . Vicino poi alla morte , che fe- 
guì il venerdì innanzi la Pentecofle del tffi. fenriua vna edrema allegrezza ; e 
i peflò dice ua-, O morte, tu hai afpcttato me tanto tempo , hor io afpetto te : e ab- 
bracciaua afTettuofamente la Croce , vnico conforto del fuo morire , fi come vnica 
compagna era data del fuo viuere . Di tal perfcttionc , e fantitì era quefto feruo di 
Dio , albergatore vn tempo di Claudio Iaio , e di Simone Rodriguez . Ma pur, co- 
ni’ i si facile, che chi mena vita penitente in aufierità,e rigori , fi perfuada, cho 
altro che in quelle fpioe Iddio non arda , o almeno , che quiui foto dia il midollo 
della perfettione -, il buon Romito, che d'Ignatio hauea intefo dir da’ compagni 
gran cofe , vedendolo andare in vn'habitocommune.e vfar d’vn trattare, che non 
hauea modra di cofa (ingoiare, il difpregiò nel fuo cuore, e lo pafsò per huomo 
niente piu che ordinario . Ma piacquea Dio di prouedere in vn medefimo tempo 
a due, difendendo 1 honore di S. Ignatio, e cauando d errore il Romito. Per 
ciò, mentre quedi vn dì daua diurnamente orando , vide al lumed'vna celederi- 
uelattone, in che fublime grado di draordinaria fantitì folle apprelfo Dio quegli , 
che da lui era dimato non piu che huomo ordinario. E il contaua dipoi a lui. 
confulione , il buon vecchio > addottrinato dal cielo , per intendere, che la feorza 
none altrimenti il midollo . 

Rifanato Simone, S. Ignatio tornò a Vicenza, e quiui chiamò tutti i compa- 
gni , si perche diconfenfocommune fi rifoluelfe ciò, che toc calia alfimpoflìbili- I compagni di 
ti del nauigare a Terra Santa, come anco, perche i noudli Sacerdoti , offenderò Sant-I "natio si 
a Dio le loro fante primitie,per cui principalmente haueano prefo quel ritiramen- 
toin apparecchio. Riceuetteli tutti nel fuo albergo, ch'era vn’antico monidero ma pero riiol- 
fuor delle mura, diroccato già in tempo di guerra, e allora rimafo in piè confolo 
alcune pareti , e vn coperto roumofo . Porte non v’erano , nè finedre-,uè altro, pagaia di Gie- 
con che adagiarli , che vn po di drame, che fèruiua per letto . Non mancò già lo- su - 
ro pane , ed acqua per viuere-, perche fe bene in quaranta giorni, che S. Ignatio, - 

e i due compagni, Fabro, e Lamez, dettero quiui, poco altro facendo , che ora- - '■ 
rione , era neceffario, che ogni di due volte giraffero per la città, cercandoli cia- 
fcund'edivn pane; poiché fini il .ritiramento, e cominciaronoa predicare, tro- 
uarono tanta amorcuolezza , che della carità , ch eralor fatta, potean viuere tutti 
vndici infieme . Nondimeno , tanto era il difagiodelia danza aperta all'aria , e al 
vento , che due d’efli infermarono , Francefco Sauerio , e vn non fo qual altro : o 
conuenne , perche non fi morilfer quiui di dento , condurli allo fpedalc de gl’in- 
curabili , anzi a vnosfafciume dicale quali deferte, vicine allofpedale, doue det. 
tero d’habitatione poco miglio, Che doue prima erano : ma pur vi fu vn pouero 
letto ; benché vn foto per amendue . Quiui fi batteuano le lor febbri molto gagliar- 
de , e fpeflò auueniua ,che mentre l'vno ne ardeua, l'altro , che ne hauea i primi 
riprezzi, treinafTe; nè fi potcua dare all’vno rinfrefeo, e all'altro calore. Ma tan. 
topiu concorreua Iddio con abbondanti confolationi dell’anima a ridorarli, quan 
to meno haueano d’humano fu Indio alla necellità del corpo . E fu (ingoiare quel- 
la , che toccò a Francefco Sauerio : fe bene , perche fofle confolatione degna di 

Ì ui , non gltleuò i patimenti ,che fofferiua , anzi gli diede fperanza , di douerno 
offerir de’maggiori. Apparuegli dunque di mezza notte S. Girolamo ,.di cui er» 
fommamente diuoto, e come feppc farlo vn tàl perfonaggio, il confolò, e rinui- 
gori con parole di paradifo ;dipoi gli predille il ripartimento, che fi douea faro 
de’fuoi compagni, per alcune cittàprincipalif-e tutte glie le nominò) e che a lui 
toccherebbe Bologna , doue l’afpcuaua vim croce t che gli darebbe altrettanto da. 

X me- 
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meritare , quattro da patire . Come il Santo predille , cosi appunto aunenne . Per- 
cioche mefla fuor d’ogni dubbio l'impoHibilità di palTarea Terra Santa, per fo- 
disfare all'altra parte del voto , rifoluettero > cbe Ignatio, Fabro, eLainez, an- 
dall'ero a Roma , ad offerir sé, e i compagni al Pontefice: intanto gli altri fi diui- 
deffero per alcune città , doue follerò Accademie di Sedenti , a fine di guadagnare 
a Dio molte anime, c a sé qualche nuouo compagno. Prima perdchefi feparaf- 
fero , vollero prender per legge commune , qualche vniforme maniera di viuero; 
C ftabilirono daoiTeruarfi le cofe feguenti , doue però non dettaficro altramente , 
la neceflità , e la prudenza . Che fi mantenefièro di pura limofina , e albergafTero 
negli fpedali . Che fofiero fcambieuolmen te fuperiori l'vno dell’ altro , ciafcuno 
vna fcttimana, e ciò perche non fi prendere il patire a mifura del proprio feruore, 
ma a difcretione della prudenza del compagno fuperiore. Cbe predicaffero per 
le piazze , e douunque loro fi concedeua ; e della bellezza , e premi; della virtù , e 
della bruttezza , e caftigo de' viti), (argomenti ordinari) del lor dire ) parlaf- 
fero con piu efficacia di fpirito , che artificio d’eloquenza - Che infegnaffero a’fan- 
Ciulli i principi; della Fede, e le maniere debuoni codiami. Che qualunque altro 
mezzo fi ofTerilfe loro per giouamento de’proflìmi , 1 àdoparaffero come proprio ; 
ma di quanto faceflero a prò d'altrui , non prendefiero né pur' va danaro per ri- 
comptnfa -, Misfatti , e paghi di dar con ciò gloria a Dio. In quelle leggi tutti 
d'accordo conuennero. Indi , percioche fpefiè volte erano interrogati, chi folle- 
rò , di che regola , e come fi fàcefièr chiamare ? fi cercò qualche vniforme rifpofta, 
con che appagare chi loro ne domandarti: . Ma quella non fu propofta , che an- 
dalfe a partito; percioche S. Ignatio già ne hauea la determinatione , non d’allo- 
ra, nè di fua mente, ma ,come fièferoprc tenuto per collante da quanti han pra- 
ticato con lui , fin da che in Manrcfa Iddio gli moftròi primi lineamenti della. 
Compagnia , nella meditatone degli Stendardi . Perciò egli dille , e tutti v’accon- 
feotirono , che, percioche eran Compagni raccolti iniìemefolo per amordi Gie- 
sù ,efoloag!orja dtGjesù , non altrimenti, che, della Compagnia di Giesù, li 
chiamafiero . Così rifoluto fra loro , e fatto feelta delle città , doue h»ueflèro a fa- 
ticare , abbracciatili infieme tenerilfimamente, s'auuiarono, Ignatio, Fabro, e Lai- 
nez,a Roma, Sauerio , e Bobadiglia, a Bologna .Rodriguez, e Claudio, a Ferra- 
ra , Pafcafio, e Salmerone , a Siena , Codurio , ed Hozes , a Padoua . 

Muore J pri- Ma i fuccellì delle loromilfionifuron vari; , e diuerfi : perche altri hebbero piu 

no della Coni da patire , che da operare ; altri, con felice riufeimento , raccolfero frutto d'ani me 
paem a ,e San, pari alle loro fatiche - Codurio, ed Hozes in Padoua, pochi giorni da checomin- 
ciarono a farli fentire negli fpedali , e nelle piazze , il SufTraganeo del Vefcouo , x. 
in Faradi/o . fofpetto , che foffero huomini di malaffare, che permeglio ingannare altrui fi fla- 
gellerò Santi , li fece pubicamente prendere , e mettere in ferri . Qual folle il lo- 
ro fentintento per cosi nuouo accidente, lo inoltrai! modo, con che partirono 
quella prima , ed vnica notte , che vi dettero : e la partirono tutta recitando falmi , 
e parlando dj Dio, con tanto giubilo, che il buon'Hozesera moltevolte forzato» 
sfogar l'allegrezza con dolcilfime rifa . Rifaputa la prigionia, andarono al Suffra- 

S anco tali e tante teflimonianze della loro innocenza , e virtù, che il dìfeguente 
irono rilavati >con ampia facoltà d’operare a prò delle anime quanto laro pia- 
certi . Ma non poteron valerfene 4 gran tempo , perche vn di loro , fi può dire fui 
cominciar delle fatiche, fu da. Dio chiamato alripofo. Quelli fu il Baccelliere^ 
Hozes, il quale hauendo vn di predicato fu la piazza di Padoua , fopra quelle pa- 
role di Cbrifto; Vigilate , gretole , quia rtejìith diem, rttque boram ; appena finì, 
che il fopraprefe va gagliardilfimo parolifmodi febbre, e fencl fubito auaifarfi 
dal fuo cuore, che , quella volta , egli hauea fatta la predica persi : onde ritiratoli 
al publico fpedale , tutto fi diede ad apparecchiarli alla morte , moftrando Tempre 
Unta allegrezza per la fperanza della vita eterna , che nulla fentiua la perdita , per 

dir 
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dir Cosi , inumi tempo, di quella temporale. Mori felicemente, egli toccò la. 
buona forte di quegli operai, ch'effeudo venutigli virimi alia vigna, furon chia- 
mati i primi ariceurrne la mercede . Intanto S. Ignatio fi tronaua in Monte Ca- 
lino , per dare gli Efcrciti; fpirituali a quel Pietro Ortiz Agente di Carlo V. di cui 
piu fopra lì è fatta mentione . Quiui egli hebbe auuifo della pericolofa malattia, 
del compagno ; e mentre il raccomanda caldamente a Dio, con favore fomiglian- 
te a quello, che il Patriarca S. Benedetto nel medelimo luogo riceuettc, quando 
vide l'anima del Vefcouo S. Germano falire in Cielo ', egli ancora Vide quella del- 
l'Hozes intorniata di raggi di chiari dima luce , eflèr portata da gli Angioli in Para- 
difo . Nè fu cotal veduta d’vna fola volta : percioche andato , Indi a non molto , a 
vdir Meda (che ancor non la diceua, benché già Sacerdote ) in dirli quelle paro- 
le del Confiteor, Et omnibus Santi ir, vide con gir occhi dell'anima il Paradifo aper- 
to, e quiui ,in vn gran cerchio di Beati, il compagno fuo luminofo,e bello, 
come vn di loro . Di che rimafe si confo laro ,che per molti giorni non potè fre- 
nare le lagrime, fempre parendogli vedere la medelima gloria, e l'auuenturofo 
beato in ella. Ecertoparue,cheil corpo Aedo del defonro delie alcun fegnodi 
qual foflè lo flato della fua anima : peroche offendo egli , mentre era viuo , di color 
bruno, e di fattezze alquanto deformi , poiché mori > doue anco i belli li sforma- 
no ,c cimentano horridi a vederli , prefe vu fembian c Angelico ; il che il Codurio 
appena il rauuifaua per delfo , e non poteua fatiarfi di mirarlo, di piangere per te- 
nerezza . e baciarlo . .o uj r.: 

Morto il Bacceliere conuenne a Simone Rodriguez cambiar Ferrara con Pado- 3* 
va, per confolatione,» aiuto del Codurio , che rimaflo quiui foto: non baflauaa 
tante fatiche : anzi , dopo non molto j tutto il pefo rimafe al folo Rodriguez, per- cu»i de’ cornea 
che il Codurio infermò. Iddio però prouide a tempo di buon fuflìiio al male 
deU’vno,ea’ patimenti dell’altro. Percioche vnncco, e nobile Eccielìjftico.a Bolojna. 1 ' 1 ” 
cui il Codurio hauea fanata l amina da vna invecchiata lafciuia , lino a quel diffici- 
Jiflìmo sforzo , di cacciar di cafa la concubina , con cui era viuuto molti anni in te- 
neriffìmo amore , e di cui hauea figliuoli -, per mercede del beneficio , il leuò dello 
fpeda!e,e in cafa fua il fè'curarc con ciattiffi na diligenza. Parimenti a Simone non 
fu permeilo di viuere nello (pedale : conuenendogli i-enderfi alla carità d'vna prin- 
cipal Signora, due figliuoli delia quale hauea aiutati , 1’ vnoamorir fintamente, 
l’altro a fantamente viuere , in vna Religione oflèruante ; con che ella , che vedoua 
era rimafla fola , in luogo de' due figliuoli per duti , volle prenderli a mantener lui; 
maflimamente ,die I vn de’ figliuoli morendo , e l' altro partendo , l'haueauoper 
eftremo amore , pregata ad hauer lui in lor vece. Ma prima ch'egli partiffe di Fer- 
rara , doue indente con Claudio Iaio trauagliò in aiuto delle anime , hebbe a prò-' 
uare vn’altro Amile effetto della carità , e prouidenza diuina ■ Viueuano amendue 
da principio in vn poucro fpedale , doue hebbero danza , e vieto : benché di que- 
llo non fi valefTero -, peroche prouedeuano a sé medefimi , accattando quel po- di 
pane, che loro baflaua per viuere. Intanto predicauano per le publichc Arade, c 
per le piazze , feruiuano negli fpeda li , e faceuano ogni altro efercitio , che loro era 
permeilo in aiuto delle anime . Tutto ciò oiTeruaua vna donna attempata, e faggia , 
fopra mende nte delio fpedale, c marauigliata, come huomini,che tanto faticauano 
per altrui, tanti patimenti prendeflero in aggiunta per sè, viuendo in vn continuo 
digiuno, e in vna ftanza si malagiata dogni riparo a'freddi eccefliui della flagione, 
e del paefej volle curiofamente (piare quel che li faccffer di notte, buona parte del- 
la quale, da gli fpiragli deil'vfcio s'era auueduta che teneuano il lume accefo. Per- 
ciò meffafene vna notte in i/pia , vide , che dopo breuiflìrao ripofo , battendo il fu- 
cile ,e accefa vna lucernetta , amendue ginocchioni , e tremanti del freddo , reci- 
tauano l'vfficio diuino: il qual Unito , fi flauano fino al leuar del dì in vn profondo 
Alenilo d' oratione fatta pur gtnocchione : indi vfeiuano a dir meila , e fi fpartiua- 
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no a'foliti efercitij di cariti. Hor mettendo ella con quello, e’hauea vedutOj fluel* 
lo, che delle loro fruttuofe fatiche vdiua di fuori, cominciò ad hauerglt in mima 
d’huomini fanti. Intanto niente meno li faceua fliraare il grande efempio d numii* 
tì ,di patienza,e di zelo ,chedauano alla città; onde, fra gli altri, laMarchele di 
Pefcara, che allora quiui era, defiderò di conolcerii; e di trattar con efii le cole del • 
l'anima fua ,s) veramente, che li trouafie tali nel viuere , quali erano nel prediaut 
Perciò auuenutafi in vn di loro, e dimandatolo , s'egli per auuentura fofle vn di que 
Sacerdoti venuti in Italia , per paffare a Terra Santa , e douc albergane / inteioche 
sì ,e che ftauano nel publico fpedale , ella , fenaa altro aggiungere «cola ne andò . e 
fattali chiamar la vecchia, di cui poco innanzi ho parlatola richiefe molto da vero» 
che huomini fodero que' due Sacerdoriforedieri ■ che iui albergammo ? Ella , con 
moftra di grandidimo iéntimento ^cominciò a dire , ch'erano Santi. Che, tolte 
alcune bore della notte, tutto il rimanente vegghiauano orando , hor’ inficine » hor 
tacitiedi per sè •,ech , ellan’erate(limoniodi veduta. Che non accettauaoo, per 
fodentamento , nè pur quella poca carità , che lo fpedale loro offeriua , ma cerca- 
vano per limofina vn po'di pane dentato ; c tanto loro baltaua per viuere. Che co- 
si mal in arnefedi panni alla leggiere, come li vedeua, in tempi si crudi della verna- 
ta, non fi accodauano mai a veder fuoco. Cheilloro viuere era incolpabile , e il 
loro parlare fempre di Dio . Le fatiche poi , e le opere di cariti , tutta la città le.* 
vedeua. Vdiua laMarchefc quello appunto, che defideraua; perciò toltili dallo 
fpedale , e data loro vnà cafa vicino al fuo palagio , quiui con limoline d ogni di li 
mantenne : e cominciò a valerfene per quegli aiuti della fua cofcienza, eh' ella de- 
fideraua. Di quiui ancora li portò piu alto^elurono dimandati in Corte, dout» 
Claudio rimalo folo in Ferrara, operò Gngolari colè difpirito , e gran frutto , mai- 
fimamente nella perfonadel Duca Ercole, che fe lo p refe per padre dell anima- 
fua ; e per rilperto di lui fauorì , e difefe , con e dì caci (Timi aiuti . la Compagnia io-. 
vna fiera perfecutione, che poco dipoi contro le fileuò. Intanto a Fraocelco Sa- 
lterio uon mancò il fuo che fare, e che patire in Bologna. Sui primi di, che vi 
giunfe, volle dire la Medanclla cappella del Patriarca S. Domenico , eh' è 
honorcuohfiìtnamente fepellito : e come egli n’era fommamence diuoto , celebrò 
con illraordinario fentimento , e gran copia di lagrime . Ode mollo vna nobile, e 
fanta donna » monaca del terzo ordine di quella Religione , venuta di Spagna, per 
menare , c finir fua vita approdo il fuo Padre S. Domenico ; e moda da vn gran den- 
derio di conofcer chi folle quel pouero Sacerdote, in cui hauea feorti flraordinarij 
fegm dvnione con Dio, prefa in compagnia vna fua amiciflima,il domandò per 
faucllargli. 11 difeorfo fu di cofe di fpinto;di che il Sauerio ragionò con si alci 
fini intenti, che la compagna, eh’ era vna tal Suor'Ifabella Cafalini , anch eda del 
sncdclimo ordine ,conoiciuto , quello edere vn’ huomo pieno di Dm , tornatali a 
cafa, tanto ne dille a D. Girolamo Cafalini da Ford , fuo zio , Canonacodi S. Pe- 
tronio , e Rettore della Chiefa di S. Lucia , che il perfuafe a torlo dallo fpedale , e 
dargli albergo in cafa. Ne ci volle molto a fare, eh' egli ftelTo,lin dal primo di 
cooolccfie d’hauer prefoin cafa vn Santo ; perche il Sauerio , anche al folo parla- 
re. diffioftraua chi era - Molto piu poi quando vide il tenore della fua vita sì mor- 
tificata nell' interno, e si auftera nell’ vfod alprifltme penitenze ; ma però allegrif- 
lima , e fempre giuliua , si come di chi godcua tanto di piacere a Dio , che pareua 
non hauedè fenfo d’alcun dolore ne'patimenti . Noi potè mai indurre il buon Ret- 
tore , a prendere altro cibo , che quel pezzo di pane» eh' egli lì andana cercando 
per limofina , nè a rimetter punto di quel rigore , a che pareua non potefle lunga- 
mente durare » madimamente aggiuntaui la fatica del predicar per le piazze , e del- 
l’ adoperarli in altri continui efercitij di carità - Intanto il Sauerio afpettaua conj 
gran dedderio 1 adempimento della promeda, che S. Girolamo gli hauea fatta ia 
Vicenza tdhaucre a patir molto in Bologna i nè tardò gran tempo a venire i e lin- 
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cominciamento f u da vna rincrefceuoliflìma quartana d'alquanti meli , a lui pcno- 
fa aliai piu , chefe haucfl’e hauuto vn corfo di febbri , fenza alcuna intrame (fa con- 
tinoue : perciochc , con effa , e patiua da infermo , e opcraua da fano ; non paren - 
do al luo leruore , vna quartana, male da cclTar pereffo il lauorare in feruigio delle 
anime, nc da rimetter punto del rigore delle fedite afprezze. Ma per l'altra parte 
tacitagli la natura infiacchita fentire pefantì al doppio le fatiche, e molerti i pati- 
menti , che toleraua . Riiloraualo nondimeno Iddio eoo interne confolationiic 
jnalfimamente con quelle delle conuerlioni delle anime, che per fuo mezzo ope- 
raua . Del che, fe debbo dare alcun fegno per conghiettnra , già che non ci fono 
rimafte di ciò memorie particolari, mi conuien riferire ciò, che alquanti anni do- 
po gliauucnne, e fu , che conuenendogh nel viaggio che fece da Roma a Porto- 
gallo, e di colà alle Indie, paflar per Bologna, poiché firifeppe la fua venuta, fu 
tanta l'vniuerlale allegrezza, e'I deliderio di vederlo , e d’hauer da lui almeno gli 
vltimi ricordi, e la benedittione , che gran numero di gente concorle due horo 
innanzi giorno alla Chiefa di S. Lucia ( perciochc era alloggiato in cafa delfopra- 
detto Canonaco Caolini : e quiui afpettd , che feendefle per celebrare -, e poiché.» 
comparue , gli furon d attorno con légni di teneriflìma affettione ;eg!i conuen- 
ne vdirli , e consolarli tutti a vn per vno . Diflc la MelTa con gran copia di lagri- 
me, e molti ne communicò, ciò che dipoi anco fece altri giorni, che quiui flette 
con l'Ambaiciadore del Re di Portogallo : in si continue occupationi d'vdir con- 
feffioni ,e di fodisfare alla pietà de’ diuoti,che in vn« fua dell vltimo di Marzo 
feriuendone a S. Ignatio , dice . che in Bologna hauea affai piu che fare , che noru. 
prima in S. Luigi di Roma : doue tanto fruttuofamente operò. 11 di poi della par- 
tenza , gran numero di conofcenti , e diuoti , accorfe a prender dal Santo lor Pa- 
dre l'vltima benedittione : ed egli raccomandandoli alle loro orationl,foggiunfe, 
che non fi farebbono piu riueduti in quella vita : con che fi leuó in tutti vn gran-, 
pianto , e vi furon di quelli, che fi offe riero ,afeg'uit»rlo douunque andafie , etian- 
dio per l'Oceano fino alle Indie. Ma come non potè accertar veruno per com- 
pagno di quel troppo lungo viaggio «non pope nc anco vietare, che non raccolti- 
pagnaffero per grande fpatio di camino -, benché con riufeita d'effetto contrario * 
quello che hauean pretefo ; pcroche quanto maggiormente fi confettarono, go- 
dendo piu a lungo in vederlo, e vdirlo, tanto piu fconfolati lì trouaron dipoi, 
quando connennelafeiarlo, e ritornarli addietro. Nè fini con tal dipartenza l'af- 
fetto di quella Città verfo il Sauerio, nè del Sauerio veridici : peroebe in riguar- 
do d'effo fu chiamata la Compagnia in Bologna , e le fu data la medefima Chiefa 
di S. Lucia , doue pofeia , la flanza , ch’egli hauea habitata , fi confacrò in vna di- 
uota cappella . Egli poi non ha fino al di d'hoggi inrrameffo mai di rendere a vna 
Città tanto fua benemerita il contracambio , facendo miracolofc, e continue gra- 
fie , per mezzo dell’olio della lampana, che tempre arde innanzi alla fua imagine 
in detta cappella . 

Tali furon le cofe , delle quali ci è rimafta memoria , accadute in Padoua , inJ 
Ferrara, e in Bologna , a'compagnidiS.Ignatio. Ma egli ancor prima di giunge- 
re a Roma , doue diffì che fi era inuiato col Fabro ,ecol Lainez, Irebbe da Dio vna 
flupenda vifione, in telhmoniod effergli fingolarmenre accetto :e fegni in quefla 
* maniera. Da che egli venne di Francia in Italia , rihebba queirintima vnlone con 
Dio, quelle delicie di fpirito, e quella frequenza di vifite celeffi, che già hauea. 
godute in Manrefa, e gli fi erano in parte feemate, mentre tenne occupatala men- 
te intorno alle fpeculationi, nello Audio di Parigi. Hor menando vna tal vita di 
Paradifo,efatto, come dicemmo, Sacerdote, deputò vn'anno d'apparecchiamen- 
to, per meglio intanto difporfi ad offerire a Dioleprimitie del Sacrifìcio. Tutti 
gli affetti del fuo cuore , e l’efficacia maggiore delle fue preghiere in quello tempo, 
fpendeuain fupplicare alla gran Madre di Dio, che quanto , era, e quanto effer 
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poteua, tutto il facete del fuo figliuolo . I quali prieghi nafceuanoda vn'accefif. 
fimo defìderìo » che ogni di piu fi fentiua arder neicuore , d efprimere in sé, quan. 

10 poflibil gli foffe , vna viua i manine della vita di Chrifto limitandolo} mammà» 
mente in fare, e patire còfe grandi per accrefcimento della gloria di Dio , e per fa- 
iute delle anime . Fra quello mezzo d'apparecchiamenti, e d i prieghi, prelc il viag- 
gio di Roma: nel quale, in rifguardo dell - offèrta , che disè,c de compagni an- 
Saua a fare al Pontefice , quanto piu vi fi auuicinaua, tanto piu gli s'inieruoraua^ 

11 cuore, e nuoui defiderij glicrefceuan nell’ anima, onde raddoppiaua i prieghi, 
e le dimanded'effèr tutto di Chrifto, perch’ egli tutto a’fcruigi della fua gloria- 
l'adoperaffe . Con tali affetti nel cuore .incontrata, non molte miglia difeofto a 
Roma ,nel venirui da Siena, vna chiefetta > o cappella mal ridotta, e calcante, che 
mettcua fu la publica fi rada , fot tra troll da' due compagni ,quiui tutto folo fi ri- 
tirò a raccomandare, con brieue , ma infocata orationcal Figliuoi di Dio quella 
piccola Compagnia, che gli veniua a confacrarc, con metterla a piè del fuo Vi- 
cario , e douea effere incominciamento di quella grande , di cui tante volte gli ha- 
uea parlato al cuore , con promeffa di farnelo iftitutorc.c padre. In cori lare, fi 
fentl improuifamente forprendere l'animo dà vn dolcifitmo rapimento , che tutto a 
sèilritolfejelmife in ifpirito-,e allora chiarillìmaraentc vide il Padre Eterno, 
con vn volto difembiante fopramodo amabile , riuoltarfi al diuin fuo Figliuolo, 
che quiui era in imagine di dolore , con la Croce allefpalle-, e con parole di tene- 
xiffimo affètto raccomandarglielo , dargliel per fuo , e per vfar le parole, delle di S. 
Ignatio , metterlo con lui, cioè confegnarglielo ; e tutto farlo di fuo feruigio . In- 
di il Figliuolo, accettatolo , come a tal raccomandatione fi douea, il vide a sèri- 
uolgcrfi , con maniere di fomma benignità , c,vdl cfprcffamente dirli querte paro- 
Je: Ego vobìi Rom* profilila ero . Ciò finito ,rinuenne , etornòinsè. Percolai 
vifionc , gli nacquer nell'animo vari;aflètti , principalmente di gran confidenza , e 
di non piccol timore. Impercioche., quel tarligli Chrifto vederemarrod'vnirlo 
non tanto a sè , quanto .alla fua Croce, gli era vn ficuro prefagio, di douer' incon- 
trare in Roma trauerfic di non poco patire : ma il confortaua affai piu la promeffa 
di Chrifto-, onde era ficuro, che non potrebbe mai effer si greue la Croce , che 
l'aiuto di tal compagno a portarla , nonfoilè per dargli forze di gran lunga mag- 
giori delpefo. Per tanto, vfeito della Chiefa, tutto infocato nel volto, e giubilati, 
te nel cuore , e fopragiumi i compagni, per animarli ad ogni incontro, che loro 
fopraftaffe , quanto hauea veduto , e vdito , loro raccontò , e foggiunfe : Io non so 
fe croci ,o ruote fieno quelle , che ci fi preparano in Roma, doue pare, che Iddio 
ci conduca, come vittime al facrificio: ma che che ila, andwn loro allegramente 
incontro :chenon hauremo la croce fenza Giesù , efempre piu varrà l’alfiftcnza 
del fuofauore per difenderci, che per offenderci» le congiure di tuttofi Mondo . 

Giunfero alla fama Città , l'Ottobre del i j 3 7, c furono fubito a fare , fecondo il 
40 voto , efibitione di sè , c de gli altri compagni , al Sommo Pontefice : il quale ac- 
Acquiito , che cettò, e gradì l’offèrta con (ingoiar dimoftratione d'affètto, e difegnò Fabro , e.» 
fi^rancefeo' Lainez lettori nello Audio della Sapienza , Fabro di Scrittura , e Lainez di Theo- 
Juada. logia fcolaftica. Ignatiopiu immediatamente attendeua all'aiuto dell' animai. 

Diede gli Efercitij fpirituali ad alcuni principalilfimi perfonaggi, c fra quelli al 
Cardinal Contarini : dipoi ( come dilli di fopra ) per lo medefimo fine , (lette con 
l’Ortiz quaranta giorni a Àlonte Calino -, d’onde , mentre ritornaua a Roma, fi 
compiacque Iddio di confidarlo , con rendergli vn compagno in vece dell Hozes, 
che gli hauea tolto . benché la morte d'efl'o. Ignatio non la poneflè in conto di per- 
. dita , poiché hauendo veduto l'anima fua fra Beati , ne fperaua maggior' intcr cef- 
fione in Cielo , che non haurebbehauuto dalle fue litiche aiuto in terra. Unuouo 
compagno , che guadagnò fu vn giouine Spagnuolq, di rari talenti , per nom^> 
Frwcefco Strada. Quelli .venuto a Roma a cercare, come molti fanno , fortuna 
, in 




Libro Secondo. 167 

in Corte , poiché s'auuide d'hauere incontrato vn terreno si Iterile , che le fperan - 
ze fole gli ooflauano piu» che non valeuano le Tue fatiche» volte le fpalle all a Cor- 
te»** Roma, s inuiò verfo Napoli, per renderli quiui faldato t e camparla alla, 
meglio, fenon ricco ,alraen libero. Ma volle Iddio, che prima di giungenti* 
trouafle miglior ventura , che non cercaua : percloche auuenutofi in Ignatio, co- 
me fogliono gli fuenturati lagnarli volentieri delle proprie difauucnrure con gli 
amici, fi fermò alquanto a sfogarli con lui, che gli era conofcente : diflégli anco- 
ra il nuouo difegno c hauea , e che perciò fe ne palTaua a viuere a Napoli . Ignatio, 
flato al quanto fopra sé, fi come prefoda compallioue piu della cecità, che dellej 
difauuenture di quel pouerogiouine, gli rifpofe tutto altrimenti di quello, ch’e- 
gli afpettaua , e gli difTe; Voi vi lamentate del mondo, e non ne hauete ragiono , 
perche egli, ingannandoui, ha fatto quello , che fuole. Anzi piu tofto hauete a 
lodarui di lui , perche veramente non v ha ingannato , mentre fu i bel principio vi 
ha feoperto chi egli è, e come tratta i fuoi fcruidori , e con che moneta pagale lo- 
ro fatiche . Peggio faceua , fe vi trattaua meglio •, perche non 1 haurefte conofeiu- 
to , fenon quando l'haurefte hauuto a lafciare per neceflità , morendo, doue bo- 
ra, viuendo , potete lafciarlo con merito. Se hauete buoni orecchi per intender- 
lo , egli Aedo vi perfuade, che vi cerchiate vn’altro padrone , a cui feruendo , non 
perdiate , come con lui farefte , gli anni della voftra vita , e’1 merito delle voftro 
fatiche . Ma voi fate come chi hauendo rotto in vn mare , maladice la fortuna , e 

va a cercarne vn'altro; e in vece di fuggire, muta il naufragio. Dalla corte, paf- 

fate alla guerra , e da vna città ad vn’altra : come fotte per trouare il mondo piu fe- 
dele in Napoli , che in Roma . Ma, crediatemi , che fe interrogherete i paffaggie- 
ri di quella mede (ima via , ne trouerete di quegli , che da Napoli vengono a Roma, 
condottiui da penfieri famigliami a quelli, che bora portano voi colà; dico di 
cercare in vn'altro luogo quello , che piu faggiamente fgrebbono fe il fuggilìer da 
tutti. Per tanto io vi compatifco piu perla fperanza, che v’é rimatta, che non. 
per quella che hauete perduta ; e le , comeamico , configliar vi pollo , o almen dir- 
ui quello , che amico ad amico dee , ciò fìa , che il mondo non è per voi, e voi non 
Cete per lui -, e che indarno cercherete altroue quella contentezza d'animo ,che, 
fuor che in Dio , in nuli altro fi truoua. Perche quando il Mondo vi (la , non che.» 
fedele , pagandoui la feruitù con la douuta mercede , ma piu che cortefe , vincen- 
doi voftri defiderij.con farui maggiore dogni fperanza, egli per molto che vi 
dia , febeo tutto vi dette, non vi farà mai sì pago, che né andiate col cuor conten- 
to, econ l’animo fodisfatto : doue all'incontro, con Diohaurete fin dal primo 
dì tanto di meglio, eh e non curerete nulla di tutto il mondo, anzi tutto il mon- 
do vi parrà vn nulla. Furono si opportune , e si efficaci quelle parole del Santo, 
cbegliaperfero lattrada al lume della veritàtonde vedendo quegli manifèttamen 
te , che nel mondo è male (larui male, e peggio è ftarui bene, fu’lmedefimo patto 
fi rifohiè di voltargli le fpallc ; e Io fece . Tornò addietro con lui , prefe gli Eferci- 
tij Spirituali, fi fece fuo compagno, e riufcl vn’huomo di Ipirito apoftolico, co- 
me il prouarono le grandi fatiche , che tolerò nella predicanone, -e ne’viaggi per 
tutta Italia, Fiandra, Spagna, e Portogallo , con innumerabili conuerfloni d'ani- 
me , che guadagnò. 

Cosi andauano le cofe di S. Ignatio . e de’due compagni in Roma ; quando , pa- 
rutogli tempo di dar qualche primo auuiamentoalla Religione, che era quello , in opere in aiuto 
che (empretencuagliocchi,chiamòasé conlettere tutti gli altri compagni, per dc’proiimu di 
la Palquadel i j3 *. E vi fu ben che fare a fiaccarli di doue erano, percioche il gran- f u Jfcnmp»gid 
de vtilc , di che ri ufeiuano alle città , non lafciaua fen tir parola di loro partenza. . io Roma. 
Hebbero, alcuni détti, cortefittìmi accompagnamenti di perfone aflèttionate al- 
la loro virtù : e fra gli altri Simonc Rodrieuez,e Giouanni Codurio, furono fe - 
guitatf fino a Loreto , e Tempre a piè , comedi , da vn princi pale Canonaco di Pa- • (/ 
t doua 
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douai il quale quiui lifciaronoammiratiflìmo,d’hauer veduto duehuomfni infi. 
ticabili , che oltre al digiuno d’ogni di , per riftoro del viaggio , prendeuan la not- 
te il ripofo fu la nuda terra , e quello di pochiflimo tempo ; perche fpendeuano il 
tettante orando ginocchioni , fino all’hora d i rimetterfi in camino . Staua in quel 
tempo S. Ignatio co’due compagni» Fabro, e Lainez , nella cafa d vna vigna apiè 
della Trinità de’monti. Hora , per vna maggior famiglia, hauea bifognodi piu 
ampio albergo . Nè gli mancò la carità de 'diuoti in prouederlo , fi come dell' altra 
hauea cortefiflimamente fatto Quirino Garzonio gentilhuomo Romano , che n’e- 
ra padrone . Giunti i compagni , e riftorati dalla carità del loro buon padre > maf* 
fintamente Francefco Sauerio,che ficondufTeaRoma tanto disfatto , che ilgiudl- 
cauano inhabile a mai piu rihauer fanità , non che forze da faticar come gli altri , 
S. Ignatio , poiché era difperato il patteggio oltremare , ed etti difobligati dal voto , 
rimandò fino a Valenza quattro feudi d oro , che Martin Perez gli hauea dati i>u 
limofina per tal viaggio , e que’ducento e dieci , c'haueano hauuti per lo medefimo 
fine , parte dal Pontefice , e parte da alcuni diuoti Spagnuoli rendette all’ A gente.» 
Ortiz, che loro gli hauea procurati , perche a fuo giudicio nedifponeife . Dipoi, 
per licenza che n’hebbedal Cardinal Gio. Vincenzo Carafa,rimatto in Roma. 
Legato del Pontefice «che fi era trasferito a Nizza , per comporui le differenzia 
fra Carlo V. e Francefco I Redi Francia', diuife i compagni per varie Chiefea. 
predicare , ad infegnare a'fanciulli la dottrina Chrittiana,ea praticami ogni altro 
lor miniftero in aiuto delle anime . Prefe S- Ignatio Nottra Signora di Monferra- 
to prefTo a Corte Sauella ,Sauerio , eFabro, S. Lorenzo in Damata, Lainez, S. 
Saluatorein Lauro, Salmerone,S. Lucia ,Iaio,S. Luigi de Francefi, Rodriquez, 
S. Michele in Pefcheria , Bobadiglia,S. Celfo a’Banchi. TraiTeda principio gran 
gente advdirli , la nouità di veder Preti con le cotte in pulpito predicare : dipoi, 
vditi che furono, l'efficacia dello fpirito di Dio, che in effiparlaua, auualorata. 
dalla forza deH'efempiod'vnaifantittìma vita, aggiunfe alnumerode gli vdicori il 
frutto d’vna gran mutatione , che ben rotto fi vide in tutto il popolo di Roma. Si 
rimife i n piè la frequenza de’Sacratnenti , andata da gran tempo prima , in di fu fa n- 
za , e dipoi mantenuta fino a quello di , e propagata per tutta la Chrittianità , con^ 
incredibile riformatione de'popoli , e profitto delle anime. Si prouide alle zitel- 
le pericolanti , a’fanciulli orfani , a'Giudei ridotti alla fede , e alle meretrici con- 
tienile dal dishonefto guadagno, d'opportuno rifugio, e mantenimento ; princi- 
pi; tutti d'opere, che poiS. Ignatio (labili , e fece, come hora fono, perpecuej. 
Sucgliottì ancora, ad riempio loro, vnafanra, e fommamente deiiderabile emu- 
latione delle altre Chiefe , di fare ognuna d'effe altrettanto in aiuto sì de 'fanciulli » 
ammaettrandoli ne principi; della Fede, e si anco di tutto il popolo, predicando 
per vfo fi abile , tutte le domeniche , e le fette . Ma conciofottècofa che nel fernina- 
re la diurna parola. Lainez , Salmerone , e Bobadiglia, come grandi oratori, ol- 
treche zelantifiìmi , riufeiffero con marauiglia, non v’era però chi pareggiarti: Igna- 
tio nella vrhemenza dello fpirito «nell'efficacia de'fentimenti , e nella forza delle 
ragioni- Onde huomini di gran fennoi che l'vdiuano, foleuan diredi lui, che in 
bocca fua la parola di Dio haucua il.fuo vero pefo ; e doue gli altri , vedendola- , 
egli all'incontro Spogliandola, la faceua comparir bella , e grande. Perche fuo 
proprio modo era, ridurre le ragioni ,con cheperfuadeua «come l'arme per com- 
battere, ad vna certa nuditi, che le moli raua in loro fteire «anzi che nel fuo dire, 
quali veramente elle fono . Era poi tanta la contentezza commune di tutti , in co- 
gl crei frutti delle loro fatiche, che, occupati dalla mattina per fino alla fera, di- 
menticauano sè medefimi ; e fpeffe volte auueniua , ridurli dopo tramontato il di, 
non folamente a prendere vn po di cibo , ma ad vfcir’effi fletti a mendicarcelo , poi- 
ché altro non haucan di che vi u ero. 

Tale era il profpero inuiamento delle cole di S. Ignatio , c della fua picciola 
- . " Coni- 


Libro Secondo 169 

Compagnia : quando , fui piu bel fiorite delle fperanze, fi leuò vn tnrbine di per- Perfeeimon*-» 
fecutione $1 violento, che, fe non che Iddio porfe la mano e ’1 riparò, piu non ci vo- JjjjSw 5“; 
leua a mettere ogni cofa in fondo , con rouioa irreparabile. Primo tnouitore di «uwcccovie 
quella perfecutione fu vn tal Frate Agoftino , di narion Piemontefc , di profeflio- ^j° con P*m- 
ne Eremita Agofliniano , di fede , in apparenza cattolico, copertamente però finif c ,° neflTberif- 
fimo Luterano. Coftui vedendo, che!' aflenza del Papa, e della Corte, pafià‘4 fc- 
«‘confini d'Italia, gli fàceua buon giuoco per feminareinRomala pefiilenzadel* 
l'hereiìa, fiarrifebiòdiprouaruifi per mezzo del predicare, nel che hauea vnatal 
dolce maniera di dire difinuolto, e naturale, che marauigliofamente allcttane ad 
vdirlo gran numero d'afcoltanti. Non ardi egli già nè da principio, nè feoperta- 
mente, di publicarfi: ma poiché G vide in poflèflo della dima, e della ben iuolen- 
za del popolo, cominciò a far comparire fra moltecofericeuute dalla Chiefa, al- 
cun articolo Luterano, moftrandolofol di palfaggio; e perche niunodi leggieri il 
rauuifaife , mafcheraualo artificiofa.nente di buona apparenza . Portò Iddio ad 
vdirlo alcuno de’ compagni dIgnatio,i quali, si per lo Àudio fattoui.e si ancora 
per le viue difpute tenute con molti heretici nella Germania, fapeuano ottima- 
mente il tenore dell’herefie correnti : perciò s'auuidero fubito , che in coftui parla- 
ua Lutero , benché con lingua tronca , come chi vuol farli intendere , e non ofa_ 
fpiegarfi. Tornaronui vna,epiu volte ,e’l trouarono femprè il medefimo,fc non 
peggiore. Reftaua foloa difenderlo l'ignoranza, siche in lui l'elfere ingannato 
fenza faperlo , folfe cagione d'ingannare il popolo fenza volerlo. Pertanto, l'an- 
darono atrouare, e con amicbeuoli maniere, come folfer licuri d'vna finceriflìma 
intentione , tutti a vn per vno , gli palefarono i fuoi errori , inoltrandogli eh' erano 
imedefimi di Lutero ;e ciò perche fapendoli, prima sè,e poi , bifognando , difin- 
gannaffe anco gli altri. Miracolo fu, chccoftuiin vederti {coperto, non ilmarrif- 
Sc al timore di qualche fuo danno : ma ilfauore del popolo, e l'appòggio d'alcuni 
grandi , appreflo i quali poteua non poco , gli diedero aoimo di prendere a difpet- 
tol'auuifo ,e d'incaricare chi gliel faceua, di maligniti, o d'ignoranza , mentre 
ardiuano di fare ■ maeftri ad vno , che de' pari loro non degnerebbe hauerne fcola- 
ri . Se non fapeuano , imparaflèro . fe non cran da tanto > per loro meglio , taccile - 
ro . Nò voleflèro fare i (accenti , condannando , non tanto lui , quanto vna Roma, 
che fenza trouar che apporgli , si volentieri l'vdiua . Che fe forfè era inu idia del fuo 
bene, nè poteuan,fenoo con pena, vederlo in quella (lima, in checlli non erano, 
haurfler per loro meglio d'iogegnarfi anco elfi di fare altrettanto , e non cercaftèr» 
digiouare ì sè,con nuocere a lui, appuntandogli per difettuofì i fuoi infegna- 
snenti , che altre che di dottrina fanu, e incorrotta non erano ■ In tanto a fin che 
vedeflero in che grado gli hauea , e io qual conto teneua fo 1 iglianti auuili , venif. 
lèro il primo di ad vdirlo, e intonerebbe loro a gli orecchi piu alto quelle medelì- 
me co fe , onde il faceuano, quali perauuentura elfi erano , heretico : e doue pur, 
mal grado loro , vedeflero mille altri da piu di loro , applaude rgli > imparaflcro ef- 
fi a confonderli, almeno a non contradire. Come il promife , cosi il mantenne. 

Onde accortili i Padri , che l'amido priuato era riufeito si ftranamente mutilo, 
ftimaronli obligati di metterli , ad ogni lor potere , in riparo del danno , che po- 
teua venirne al popolo : e faliti elfi ancora in pulpito , nelle Chiefe loro aflegna- 
te, cominciarono ad intrecciargli argomenti morali delle lor prediche, condì- 
feorfi, equeftioni , del valore delle indulgenze, dell' autorità del Pontefice, del 
pregio della con tinenza , della neceflìtì delle buone opere oltre alla fède ; che era* 
no gli articoli ,doue il Luterano copertamente preuaricana. Punfelo fortemen- 
te vn cosi fatto ardirete perche vide di non potere , che per fuo male, metterli a. 
publico cimento di dilputa, e dichiarar ciò , che, fenon inuolto , e con maniero 
d ambiguità non potea dire, con vna contrarce fuggcritagli dalla fua malitia, ero* 
uò maniera d'aflìcurarfi in opinione di bum cattolico , con metterei l'uoinemici 
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in fofpetto d’heretiei - Pertanto , ingrandita con inoftra di fedeliflimo zelo , la fin* 
ceriti dell'antica religione, e lòbligo di mantenerla, calò dipoi Copra Ignatio il 
colpo , dicendo, che fi guardaflc ognuno davncerto lupo traudii to , non cheda 
pecora , ma da pallore ; c he non conofciuto per tale, Cenon tardi , era ito Incendo 
perle prime Accademie d'Europa , grandiflìmi Arati; , e prede damme; cdhori_ 
Catto piu ardito , e piu Corte con la compagnia d’alquanti , tutti del medtiimo pelò 
Come lui, era venuto a Roma a Carui l'vltime pruoue . Auuertifiero , eflère arte or\ 
dinaria de'mae Ari de U’herelia , accuCarne altrui , perche in tal guifa non li prenda; 
foCpetto , loro baucr quello , di che , con finta di zelo , condannano gl'innocenti . > 
Sapcflero anco, che le piu pericoloCe Cctte deribelli nemici della ChieCa, erano 
Hate le naCcoCe Cotto ipocrita di Cantiti! . VeAir pouero , digiunar rigoroCo , par- 
lar humile , viuere auftero , moftrarfi lontani Almo da ogni interelTe , fchifiAi no; 
d’ogni macchia di colpa. Non fofii Roma meno auueduta,di quello ch'era iU-> 
to benché troppo tardi ) Alcali, Salamanca , Parigi, evlrimamente Veneria. , 
doue Ignatio, conuinto di mateie herefie,horcoldifdirfi, ehorcol fuggire , fi era 
Cottratto dal Cuoco , a cui egli , e certi Cuoi Ccritti furono condannati : ciferui J{ ciò 
in Roma tcAimonij della fua medefima natione , huomini di Cede incorrotta ;anzi 
della fua fetta vno , che inefeato da lui con inganno , al primo cooofce.-lo , fe u'e- 
racon horror del pericolo .ritirato. Pcrteftimonijdi fede incorrotta intendala 
colui tre Spagduoli , vn Pier diCaAiglia, vn Francefco Mudarra, e vii tal Barre- 
rà, infettati da lui della fua medefima pece, e mandati perle corti, doue baueua-: 
no entrata libera ,sl come huomini ch'eran di qualche conto nel mondo, a dar per, 
veriffimo quanto egli hauea detto . 11 fuggito poi , era quel Michiele Nauarro, che 
perduto 1 appoggio del Sauerio conuertito , volle vcciderc S. Ignatio; diche a» 
tuo luogo parlammo . Co A ui, indi a non molto , o ColTe tocco da buon penderò , 
o coprifle qualche Cperahza di ridurre il Sauerio allo Aato di prima.,, in Parigi fit 
oflcrfc ad Ignatio per compagno : ma non reffe a quella maniera di viuere» che era»; 
Colo da anime grandi , non come la fua, vile ,e per cosi dirla, di carne :p:rcii»naa , 
che prouaflè, ma appena vide copie gli conncniua viucr conlui, e toftolabbaa- 
donò. Dipoi , non Co per qual nuouo fine , pentito del fuo medefimo pentimra-, 
to,hebbe animo di venirgli dietro fino a Vcnctia , e di fargli la medefima doman- 
da , di Aarfi con lui . Ma non vdito come i Aabile , e da non fidarfene piu che d' va’ 
huomodi vetro, prefe ad ingiuria la ripulfa; e di feguace , e difcepolo, che gli 
voleua eflère , alla prima occafione gli fi mutò in calunniatore , e nemico . Vena -j. 
• Roma prima di lui ,e quiui entrato, per mezzo degli altri tre che ho detto., tnJ- 
lega con 1 heretico predicatore, gli Ceruldi turcimanno a Cpargere r e autenticare , , 
come teftimonio di pruoua, e di veduta, quanto quegli diceua. E arriuò finoa_- 
darne, per danari che n’hebbe, legittima acctifa innanzi a Monfignor Benedetto 
Conuerfini , allora Gouernatore . Cosi giudicò il falfo monaco, che haueodo | ; 
noftri che far per sè,Ufcerebbono ogni penfiero diluì. Diuulgate cotali menzo- 
gne per Roma., non fi può dire quanto preflamente mutaflèro feena le cofe d’I» 
gnatio, ede'compagni . Ipriina vditi,e refpcttati per huomini granferuidi Dio, 
pofeia ,douunque fi lafciauan vedere, eran moli rati a dito, e motteggiati corno 
falfatori,heretici , e ogni cofa peggiore. Per tutto Ce ne parlaua con lama di.geo»: 
te feoperta perdi catiiuo affare, edi pc Aliente dottrina. Ogni loro atto, e manie-- 
ti di viuere , onde poco prima erano riucriti come Santi , hora interpretata a fin-,» 
rione d'ipocrifia , li rendeua piu abbomineuoli . Nèfolaraentc non v era chi par- 
laflèpereflì,manèpurchiardifièdidired'haucrmai parlato con effi : percioche 
afpettandofi ogni dì di vederli da vn palco di giu Aitia condotti alle fiamme , niuno. 
voleua parer d'cflcre ftato partigiano , oennofeente decretici . E potè tanto il ti- 
more di ciò in due Sacerdoti ,che perefprefia licenza del Cardinale Vicario, aiu- 
tauano S. Ignatio in vdir le confefltoni del popolo ( a che , per eflcr tante , nè egli , 
ri nè 
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n? i compagni baflauanoj^he vedendo le cofe in irreparabile precipitio, per non 
reftarui ancor elfi di fotto, abbandonato quanto haueuanoin Roma fuggirono 
fuor dello flato della Cbiefa , e fi nafcofero , non fi fa doue. Conformi poi al con- 
cetto, che di loro correua ,eranle nuoue,che fc ne fcriueuano in ogni parte . Chi 
li fàceua fcoperti , econuinci d’herefia, e di mille altre enormi ribalderie chi li 
daua per condannati, e poco men cheperarfi. Intanto pareua,che Iddio dor- 
mititi , come già nella nauicella de'fuoi Apoftoli.per dar licenza alla tempefla di 
montar ben al fommo, perche pofcia Vegliandoli > e fgridando i venti ,e minac- 
ciando il mare , fi faceflè > come d’allora dille Origene , De magna temperale , ma- 
gna tranquillitai . Trionfauano i nemici del Santo , e n’erano i ben veduti , e i r in- 
granati, come fcopritorid’vn morbo, che fol tanto può , quanto fi nafeonde, e 
ricuopre. Ma egli , alla cui tefla principalmente mirauano quelle rouine , non le 
mirò efic mai come rouine da atterrirtene, ma foto come pruoue da praticare 
quellaconfidenzainDio,chehail perfettilfimo fuoatto,in ifpcrar tanto piu in^ 
lui, quanto piu i cali fembrano difperati . Rincoraua egli Hello i compagni , fe al- 
cuno fe ne moflraua fmarrito \t in tanto non cefiaua di raccordare a Chrifto ,coa 
humilillìme lagrime , la promefla fattagli nel Tuo venire a Roma , di cui efTcndofi 
ben auuerata quella parte , che gli prefagiua tacitamente vna croce, adempiefiefi 
horamai anco falrra , del fauorc elpreflamente promeflogli . Piacque a Dio efau- 
dirlo , e perche fi vedefse , ch'egli era il tranquillatore di quella tempefla, ne co- 
minciò la calma appunto d'onde meno fi poteua humanamente fperarr. Non ha- 
ueano abbandonato S. Ignatio tutti i Tuoi conofcenti , si chealmenfra tutti ,vno 
non glie nefofse rimalo ledi le . Quelli fu quel Quirino Garzonio,che, come fu 
detto , raccolfe da principio in caiafua il Santo, c dal continuo, e dimellico trat- 
ur con lui, era entrato tanto dentro a couofcerlo, che per fargli llrauolgere il 
concetto che ne hauea , non poteron nulla i giudici;, e le dicerie di tutta Roma : 
edera huomo sì franco , e di cuor sì leale , che il renderli al rifpetto degli altri , ab- 
bandonandolo , gli farebbe panico viltà . Oi quello gentilhuomo era amico , e pa- 
rente 1 Cardinale Gio. Domenico de Cupis , Decano del Sacro Collegio , huomo 
grauiflìmo , Quelli ■ intelb l'affetto , che Quirino , profefsauaad Ignatio , vn dì lo 
ìgridò agramente, dandogli infine per mociuo daluilupparfi dalui, non folamen 
te la macchia , che ne hauea la fua riputatone , ma il danno , che glie ne verrebbe 
all' anima, domellicandoG con vn’ huomo impattato d'ogni feccia di ribalderie ; di 
che fede , non fi fapeua, ma non fi poteua prefumere altrimenti , fenon che andaf- 
feroin lui d'accordo » vn mal viuere, con vn peggio credere. Seguitò poi a dirgli 
vna parte di quello, che ne fapeua, feeleraggini tutte grauiìfime , ma tutte com- 
tnelse in altri paefi’,in Alcali, in Salaman.a,in Parigi, in Venetia,doue fi dice- 
uano fatti giuridicamente i procedi , e date contra lui le fentenze , doue di elilio , e 
doue di fuoco- E percioche Quirino replicò al Cardinale, che non vedeua, per- 
che douefse credere alle lingue d alcuni, che contauano cofe lontane, anzi che a 
gli occhi fuoi propri! , che gli erano tctlimnui delle prefenti', egli , facendo verfo 
luilémbiante di compatitone ; appunto , dfse,v’è ancor quella fra le altre malitie 
dicottui, che fa veramente incantare, e trarre di ceruello chi vuole', cosi fihale- 
gati alcuni compagni, e quanto veggo, haurallo fatto anche con voi. Tutto mi- 
nutamente quello difcorlo riferì il Garzoniolo (IctTo dì ad Ignatio ; il quale non fe 
ne turbò , piu che fedi lui non fi fotTe parlato : anzi lodi il Cardinale , di zelante^, 
e fedele , mentre tenendo vno in conto d huomo di così mal'atfare , coufigliaua vn’ 
amico aliargli da lungi , perche la vicinanza non gli attaccane la medenma fcab- 
bia. Del rimanente , lolle pur certo , che piu poti ebbe Iddio per lui ,che contri, 
lui tutto il mondo: e l vedrebbe afuo tempo. Equantoal Cardinale - , a'tefo 1’huo- 
mo faggio ch'egli era , confidata , che tanto fol che ti poteife far fentire da lui , il 
trarrebbe Acutamente d'inganno ; perche , in fine, la verità i luce , e tenebre la^ 
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menzogna , e perche quella fi diffipi , bada che quella compaia. Accettò l'amico 
d otte nerglil vdienza,c indi a non molto, ne fece parola al Cardinale, evel'in- 
dufieageuoliflitnamente, con dirgli, che, fcvditolo ilcondannaua .allora ancor’ 
effol'haurebbe percondanneuole, e fenza piu fu ne diftorrebbe . Ma nel dar la_ 
parola d’vdirlo ,il buon Cardinale fu profeta , fenza faperlo , perche , venga pur, 
difTe,ediorvdirò,esl lo tratterò come merita vn fuo pari . E come il dific , cosi 
veramente il fece; benché tutto altramente di quello, che, dicendolo, fi credet- 
te . Andò Ignatio , e fu ritirato fin ncll'vltima danza . Quel che gli fi dicefle , noti 
fi fa, fuorché dagli effetti, eh e furono, non folo fgombrare a quel Signore mal* 
informato , la mente di tutti que'rei concetti , che prima v'hauea , ma ridurlo anco 
a taldimoftratione di pentimento d hauergllhauuti, che.leuatofiin piò , non du- 
bitò di gettarli innanzi ad Ignatio ginocchioni ,C chiedergli, con maniere di ec- 
certiua humiltà, e con parole di gran fentimcnto, perdono. Equefto fi rifeppe 
dal Garzonio , a cui il Cardinale fteflò il riferì. Egli intanto ftaua afpettando I cia- 
to di quell'abboccamento , che durò ben due hore: finche il Cardinale vfcl accom- 
pagnando Ignatio con légni di non minor riuerenza, che affetto -, facendogli adat- 
ta voce offerta ,d'eiTergli difènfore in quella, ein ogni altra fua'caufa. Dipoi or- 
dinò , che da indi innanzi , ogni fettimana lì mandarti limofina di pane , e vino 
per erto, e per j compagni; il che continuò a far fin che virte - Dacotal fuccert» 
auuedutofi il Santo, che Iddio haueua cominciato a prendere Iafua difefa,fi fe’a- 
nimo a profèguire , ciò che in fua parte gli toccaua prudentemente di fare . Ciò fu 
vna rifoluta iftanza al Gouernatore di Roma , al cui tribunale eran venute le accu- 
fe di Michele , che fi formarti giuridicamente la caufa , fino a venirne a fentenza'. 
Pertanto, intimato il di alle parti, comparuero in contradittorio , Ignatio , e lac* 
cufatorc : 11 quale incominciò sfrontatamente adire, che, lui prefente ,in Alcali , 
in Parigi , ein Venetia, Ignatio era (lato condannato di manifelle herefie , e d’a- 
troci misfatti :eche,fottrattoficonla fuga dalcartigodouutogli per fentenza, era 
rimafo in contumacia di quc'criminali : e che ciò folle vero , come l’hauea veduto , 
cosi fantamenteilgiuraua . Ignatio all'incontro: con vna imperturbabile fereni- 
ti , per prima rifpofta , tratta fuori vna lettera , la prefentò all'auuerfario , chie- 
dendogli, ferauuifaua quel carattere di cui forte ? egli , di nulla fofpettando , mi- 
ratala , la riconobbe, e confefsò per indubitatamente fua, si come in fatti era fua. 
Hor ben , ripigliò il Santo : io ho , fino ad hora , fentito parlar di me , per bocca*» 
voftra , non voi , ma chi v'ha fatto fuo interprete , e v'ha porte fu la lingua le cofe, 
che hauete detto per voftre • Hora , io vo' , che vi vdiatc voi medefimo , ma (ince- 
ro, e difinterertàto, e parlante fecondo il conofcimento, c’1 concetto, che.vo- 
flra mercè , hauete di me : e gli lelfe la lettera . Haueala colui fcritta ad vn 'amico , 
prima che lecofcd'Ignatiofi metteflero in riuolta, edegli ne concepirti mal ani- 
mo : e parlaua della virtù > e dell'innocenza del Santo , prou ita , come a tertimo- 
nio di veduta , douunque era flato con lui , con si ampie forme di lodi , che Igna* 
tio flelfo non l’haurebbe potuta voler migliore , fe a fuo prò gliel’baueffe dettata. . 
Impallidì il ribalvo, vedendoli conuinto da sè medefimo di maniferta contradit- 
tione , e gli mori la parola fu le labbra, doue prima parlaua si baldanzofo. E norf 
fapendoben fcdouelTc confortare la verità, o negare la tenera, trouar qualche.* 
feufa , o qualche nuoua calunnia , pefeando dentatamente alcune parole , confufe 
in maniera quel che lòggiunfe,chenon diffenèper sè,nè contra Ignatio cofa di 
fenfo;econciofidifciolfeque! primo abboccamento . Ma quella non fu nè l’v- 
nica , nè la miglior delle pruoue , con che fi mife in chiaro l'innocenza del Santo . 
Volle Iddio , che , percioche le calunnie eran venute a Roma fin da Venetia , da_ 
Alcali ,e da Parigi ad accufarlo, fin di colà ancora venirtè la verità ad afloluerlo . 

E veramente fembra miracolo, come ciò auueniflè. Imperciochc, nel medefimo 
tempo » concorfero inficine , e fi trouarono in Roma i tre giudici , che 1 haueaao 
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affollato come innocente, la quelle medefime tre Città > doue l’accufatore giura- 
ua , lui edere Rato condannato colpeuolc , e conuinto . Di Vcnetia venne Gafpa- 
re de Do&s Vditore del Nuntio jd' Alcali, il Vicario Giouan Figueroa ; d, Pari- 
gi il P.Maeflro Ori eoli Inquifitore . De gl’intcrcffi priuati,che cohduffero a_ 

Roma eiafcuno di quefii tre , Iddio ff valfc a gloria di S. Ignatio . mentre li raunò 
inficine , e di giudici , ch’erano flati , li fece teftimoni; > perche nel primo tribù- 
naie del mondo , faceffero vna concorde , indubitata , e publica fede della fua inno- 
cenza. E con ciò anco pareua, che fi dichiarane di metter fine all'vltimo atto del- 
la vita perteguitatad'Ignatio , mentre fece comparire indenne , come in palco, 
fmafcherate ,e palefi tutte le accute, e tutte le affolutioni, che, fino a quel dì, con. 
tra lui ,e per lui, haueuano fatte si brauamente le loro parti . Rimanala pervl- 
timo compimento , che fi prouaffe l’innocenza ancor de’compagni •, i quali , tebc- 
ne , quanto ad elfi tocca, reflauano affo luti in Ignatio, dalle cui fole qualità veni» 
uano giudicati, rileuauaperó di molto all'intera riputatione del medefimo, chej 
ancor d'efli fi haueffero efipreflè, e particolari teftimonianze , e parimente di quello 
Iddio il prouide . Impercioche ,rifaputele maluagità.chc loro erano apporto , 
vennero fubito da Ferrara, da Padoua,da Bologna, c da Siena ,a lor difefa , let- 
tere de’Vicarij , e de’ Vefcoui , con ampiffirae atteflationi di lode , e protetti d'in- 
colpabile innocenza . Oltre a ciò , Ercole Duca di Ferrara, commileal fuo Am- 
bateiadore in Roma , che ,douunqueera bifogno,per Claudio Iaio,eper Simo. 
ne Rodriguez, interponeffe la fua autorità, e fpendeffe la fua parola in fede del* 
la loro virtù . 

Pareua horam ti, che abbonacciatala tutto la tempefta, altro piu non rertaffej . ( 
adIgnatio,cherenderneledouutegratieaDio,egoderfi inpace la calma . Tan- 
to piu, che fi era dichiarata la caufa a fuo fauore, condannando pubicamente al* Follinone d. s. 
J efilio Michele Nauarro ; come falfario, e calunniatore; e i tre altri iftigatori del 
detto Michele, citati da S Ignatio a mantenere giuridicamente quello, che di lui, gJJj 
e de’ compagni haueuano fparfo per tutte le corti di Roma , rendendoli vinti, ado- tori . 
perauano potentilfimi interceditori , perche egli fi chiamalle pago , eh’ erti faceflè- 
ro publica , e autentica fede , che non baueano che apporgli , né mai di lui , e delle 
cote fue hauean parlato altrimenti , che come d’huomo incolpabile , e interiflimo. 

Ma egli , che ottimamente fapeua, che ancorché i rami fi tronchino fin fopra ter- 
ra, fe ne retta viu a la radice, tempre ripullula qualche getto, e doue nulla com- 
pariua , col tempo la mala pianta rimette , volle fuellere ogni cofa dal tondo ; on- 
de rifoluette d'vltimare la caufa , tirandola fino a temenza ; fi che doue l'accufa era 
fiata giuridica , eia difeoipa indubitatamente prouata , l'affolutione ancora fofse, 
per via di ragione, autentica, e maniferta. Altrimenti, come non haurebbon pò- 
tuto gli auuerfarij.huomini al fingersi deliri, di re d'hauer ceffate le irtanze,e tron- 
cata,© fopita la caufa,per violenza di gran prieghi fattine loro a fuggeftione d lgna- 
tio i e doue erano ite le calunnie , e le nuoue anticipate della condannatone, di che 
mezza Europa era piena > qual fede haurebbon trouatli contrari) auuifi dell'affolu- 
tione , te non fi mandauano autorizzati con fede indubitata del pubhco ? A ciò an- 
che il mouea non poco , il vedere, che in vna fola fentenza fi diebiarauan giuftifica. 
te tutte le accufe hauute fino a quel dì , in Ifpagna , in Francia , e in Italia, onde non 
(blamente fi ferraua per tutto l'auuenire la bocca, ma fi cauauano.per dir cosi ,i den- 
ti alla mormorartene, fi che ne pur volendo, potette lacerarlo, nè morderlo. Che 
fe fotte corte fama di lui in male non d altro, che d’huomo ipocrito, ftregone ,e 
ribaldo , quale anco il faceuano, era da foffcrirfi non che con partenza . ma con al- 
legrezza, per materia di merito; ma che vn' huomo, che aduna compagni, per vfeir 

con eflì a maneggiar la falute delle anime, doue predicando la Fede.e doue l offer- 

uanza dell'Euangeho , corra in fofpetto d' herctico , e te ne fappian le accufe , e fe 
non la condannartene , ciò paia effere fiato, pcrcioche te ne troncò a mezzo la cau- 
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fa : ad Ignatio, che liuellaua tutte co fe fue colI'interefTe della maggior gloria di Dio, 
non parue da fofferirfi . Ben so io (fcriue egli al Signor Pietro Contarmi^ che con 
ciò io non haurò legata la lingua a gli huomini, si che non l'adoperin contea noi : 
nè fono io fimaleauueduto, che alpi ri a tanto. Manondouea lafciarfi compari, 
recomemacch ata d'er-ori, quella, eh' è pura dottrina di cattolici infc°nimenti, 
nè colpeuole quella maniera di viuere, eh' è non altro che immaculata°. Che ci 
habbian per rozzi , groflòlani , e ignoranti .anzi per ingannatori , i (Ubili , e ribal- 
di , noi non ce ne daremo mai noia; ma che pcrfalfa G prenda la dottrina , che pre* 
dichiamo , per condanneuole , c vitiofa la forma del viuere .che profefHamo, il 
fofferirlo tacendo , non era in noflra balia , peroche ne l’vna , nè l’altra di quelle 
cofeè noftra, madella Chicfa.e di Chrifto. Cosi egli. Da cotal proponimento 
di condurre lacaufa a fine, il rieirauano alcuni de' compagni, piu humili,che 
auueduti. Pareua loro, che ciò farebbe vn’vfcire oltre a'contìni della pura necef- 
fità , che di ragione haueuano, di rifeattarfi dal pericolo dell’ oppreffione . Hor di 
piu riuoltar le rouine dalla lortefta a quella degli auuerfarij , facendoli comparire 
per publica fentenza , ricreduti, e menzoneri, fembraua haucre,fenon colpa di 
fdegno.almen faccia, e imagine di vendetta. Attraucrfauafi anche alle giudeo 
domande d'Ignatio, vna, che da prima, fembraua lentezza, poi li feoperfe ripu- 
gnanza del Gouernatore, in compiacerlo dvlrimare lacaufa. Iprieghi de gli au. 
uerfari; , huomini che poteuano in corte, l'baueano indotto a promettere con buo- 
ne parole , quello , che non poteua negare , e a negar co fani , quello , che pur non 
voleua concedere . E perche il Santo non intendeuaquel doppio linguaggio, il 
Gouernatore , per torlofi finalmente dinanzi, gli dichiarò , che volontà del Cardi- 
nal Legato era , che quella caufa s’hauefTe per finita , e che fe ne mettere filentio al- 
le parti. Ma il fatto riufd tutto in altra maniera. Percioche tornato a Roma il 
Pontefice ,indi ito a Frafcati a pafTarui in ripofo i primi tempi dell' autunno.lgna- 
tio ricouerò la perduta fperanza d’impetrare da lui quello, per cui hauere, G eraJ 
fino allora adoperato in vano col Gouernatore . E nel vero , la dimanda era si giu- 
fla , che per hauerne dal Pontefice gratia , non ci abbi fognò piu , che femplicemen- 
te proporla. S'intimò al G >uernatore da vn Cameriere del Papa , effer volere di 
S. Santità , che la caufa d'Ignatio , che tuttauia pendeua al fuo tribunale , G termi- 
nane , e fecondo i meriti fe ne de(Te fentenza • Con ciò G venne a gli efami de' tré, 
flati in Alcalà ,in Parigi , e in Venetia .giudici , e aGolutori del Santo ; G produf- 
fero le teftimonianze in prò de’ compagni, fi diede a difeutere il libro degli Efer- 
citijfpirituali; e trouate concordi le voci di tutti, in pruoua della fincerità della-- 
dottrina , e della innocenza della vita di lui , fe ne formò, e pronuntiò fentenza.; 
di cui lì mandarono i trafunti, douunque gli emuli hauean mandate le calunnici 
edèlafeguente. 

BET^EDICTVS C 0 H V E R S I 7VJT V S , 
tlettus Britouorienjìs , Vtcecamerarius , AlmaVrtis , eìufque 
dijinctui Generali s Gulernator . 

Vniutrfii , & fingulit , ad quei pr aprile s noftra attera peruenerint , /li utem im 
Domino . Cùm HeipublicaC.bnfiian a multum interfit , <vt eoi , qui in agro Domi- 
nico , <vitd exempio , & dottrina plurimo 1 ddificant in falutem: item illor , qui 

i conuerfo potiàs fuperfeminare •videntur zizania , publicì noto / effe-, O nonnuili 
rumore s fparfi effenf , & delationes ad noi fatta , de dogmalibut , O conuerfatione 
•Vita , ó- fpirituiUbut Exercityt , qua alijs conferunt , Venerabilium Virorum Do - 
minorum Ignari/ dt Lojola , Cf Socioram : ’vidtlicet Petri Fabri, Claudi [ay,Pa- 
ftboftj Broet , lacobi Lainez , Francifci Xjuicr , M/honft Salmeronis , Simonie Rode. 
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rici 1 Io anni 1 Codardi & Nicolai de Manilla Magilìrorum Pariftrnfium , preibj- 
ttrorum fccularium , Pampibnen/ii, Cebennen/ii , Seguntmenfis , T oletanenfii, Vi- 
fenfit , Ebredunen/h , ir Palentinenfis refpettiuì Diaecefii . Qua quidem corti m dtjrc 
mata , ir Eoceni Ha à quibufdam dicebantur erronea ,fuperilttiòfa ,ird Chntìn- 
aa do fi ritta nonnibil abbcrrcntia. Noi prò offici} mitri debito , ac /pedali etiam 
mandato Santtifi. D.N. Papa , circa hac diligenter animoduertentet . qua vift-, 1 
fan! ad pieniorem caufa cognitionem opportuuam , inquifiuimus ,fi forti , de quibut 
predilli culpabantur ,rjera effe deprebenderemui . Quadre a examutatu prima a 
quibufdam obloeutoribui cantra ipfos , ir confideratii partirà pubkcis tellimonyt, 
partim J entelli ys de Hifpania , Parifijt Vene tifi , Vicenda, Emonia, ferreria , ir — - 
Ser.is , qua in pradittorum vcncrabilium virar um D tminorum Ignaty , & Socio- 
rumfauorem aduerfut eorum criminatores prolata fuerunt : & ad bac ex ammattì 
iuduialiter nonnulli i lefiibui , ir moribus » ir dottrina , ir dignitate omni exteptio. 
urmaiaribut , tandem omntm murmurationem , Cr oblocutionem , & rumor es contra 
tot fparfot , nulla veritale fnbnixoi futffe ccmpcrimut , Quamobrem nu/lrarnm-, 
effe pirtiumiudicantei , pronunciatemi , ir declaramui , predili um D.lgnatium^,, 
ir Soeiot , ex predilli t delotionibui ,& fufurru , non folum nullam infamie nolani, 
fiuede iure , fitte de fatto incurri ffe , veràm pùtidi maio rem 'vite, atque d.ttrìne 
faua claritatem retuliffe: cùm certi videremui.aduerfariot vana, ir pen tut d vi- 
ritele aliena obiteifft , ir contri, optimot viroi , optimum prò illtj,,gxb,ibl“ff‘ tq 
fìimonium . Hanc igilur fententtam ,ir pronqnelfUititem noflram yt publicum. -a 
eh teftimonium fit lontra omnts aduerfarioi veritath , & in Jirenationem om- 
nium , qutcunque.jinifìrjrnvl/am de eit fufpicionem ,pratextu talium delti ir um, 
if criminJtorum c-.nceperint ,faciendam du.ximw. Monentcs infnp ' , ir ex’ur- 
tantes in Domino , ir rogante! vmaerfui , ir /iugulai /ideici ,vt dittai venerabi- 
les vini D. Ignalium ,ÌT Soeiot, babeant , ir teneant prò taibus , qua noi effej 
eomperimui , ir Catholcot , omni prorfit fufpicione cefi ani e . Ita tamen qnatentti 
tu eodem vite ,ir difìrtne tenore, Dco adiuuante ( quid /per amai )permanferint, 
Datum Rome in adibiti no firii, die decimaottaua Nouembrii , Millfim quingen r 
tefimitrige funi oli ahi. Nè pur qui rift.-tte il corfo di quella caufa, ma andò a fi- 
nire col ptccipitiò de' tal li acculatoli : c appunto Iddio lìcolfe reidi quello dello ,in 
Che fedi fecero ilorosfòrzi , difar comparire Ignatio colpcuole . Le cofe appoderi 
ciano principalmente, che cooui ncod herelia > e condannato al fuoco » fc n'era l ot- 
tratio con la funav e che in vece fua.gliera data aria la (fatua. Tutto quello fi au- 
uetò nel Muda rea. Fu feoperto heretico, fu- conuinto, e condannato alle filmai^: 
alle quali ( perciochcle 6e ritolfe col fuggir di prigione ^fottenojò in fua vece là. 
fuaftatua , abbruciatagli in Campo di Bore. Pier di Cartiglia , per In mcdclìma 
colpa fu condannato alla prigione in vita , ■ 11 Monaco predicatore a che fu il primo 
ingegnere di tutta lamachina. Vedendola minacciar rouina io verfolui,fi fuggi, 
né li ritenne , fino a buttarli in predpitio a Gcoeua . Quiui gittò l'habito Religiq- 
fo , di cui fi era feruito folo come per paflàporco , da entrar ficuramcutc nelle città 
cattoliche, ad infettarle, fc gli vemualacto , col morbo dell’herefia . Di piu diucq- 
tò Predicante , e dipoi ( per quanto èiàmi fautore di quel peftilentiofo libro in- 
titolato Summartum Scnptura. Finalmente , come fi ha da vno fcrittor del fuq 
tempo, terminò lefcelerjggmi,c Invita nel fuoco , Ben' è vero , che f, trattone 
il Monaco ) tutti gli altri, tocchi da miglior cofcienza, prima, di morire fi rau iri- 
derò , ritrattarono le falle accufe date al Santo, e vollero finir la vita in buona gra- 
tiaconlui. Così Pier di Cadigli», (lato gran tempo pertinace ne' Cuoi errori, ro- 
dendo la catena del fuo perpetuo carcere , alla fine, fpiraco da miglior grafia, fi ri- 
conobbe , e mori in mano ad vno della Compagnia, che fu il P. Aucglianeda. li 
Mudarra cambiò fi fattamente concettò d Ignatio , che confidò di ritrouare in lui 
quella carità , eh’ c propria de' : Santi .cioè render ben per male .onde a lui ricor- 
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fe nelle fue efirrme necelfità,cn’hebbcfo!Ieuamento. Finalmente il Barrerà , fu 
l'horadel morire che gli giunfeindia non molto , li ritrattò , e diMiflc , e rendè al- 
l'innocente la fama. 

Cosìrimeifi nel creditodiprimai Padri, cominciarono a poter comparire iiu 
Cant^di s i- P U ^ 1C0 » e * ripigliar gli eferciti; in alcuna parte intrameffi, per aiuto delle anime, 
gnatio , c eie* Nèandògran tempo, che piacquea Dio diraddoppiar loro la grafia, e Ultima. 
Compagni^»- appreflo il popolo, in riitoramentodiquena,cheperle pallate calunnie, hauea- 
nimciKode'po- no perduta: ecio fece, dando loro occafione d'efcrcitare , in tempo di gran bifo. 
«ri di Roma, gno , vna grandiffima cariti. Quel medefimo anno, in cui quelle cofe accadette- 
intcropo di ca- ro f cor f c c ft r emàmante necellìtofo per careftia , e fi ridufiè in Roma il viuere a tale 
fcarfità , che molti poueri, confumati dalla fame , giaceuano per le ftrade.fenza. 
forze nè pur da condurli a mendicare , quando haueflèr faputo doue trouar del pa- 
ne. Era, oltre a ciò, vn verno freddiamo. I Padri, che pur' anco elfi viueuano 
accattando , fatteli animo fu la confidenza in Dio , a cui mai nulla manca , fi pre> 
fero a cura di prouedere alle necelfità di tanti mefehini . Perciò fi diedero a racco* 
glicrli dalle firade , e condurli , e portarli ancora fu le proprie fpalle , alla ior ca- 
la aflai ampia , che in quel tempo era preflb alla Torre , che chiamauano , del 
Melangolo ; e a dirne appunto il doue , per contezza del vero , a non pochi chej 
tuttauia ne cercano, già chele rouine di quella vecchia parte di Roma, nmeflà 
in altro piu nobii'eflèr d allora , ne han fotterrata la memoria ,e'l nome , nè fe ne 
truoua veftigio che apparifea , fiior che fu certe Rome , che durano tuttauia,ftam- 
pad oltre a cento anni, ingtan forma, e ricercate con diligenza : ella mettea can- 
tone fra S. Catarina , che chiamano de Funari ,e Piazza Margan», doue hoggidi 
i Signori Altieri hanno vna lor cafa , fiata della famiglia Delfini . Di colà poi il 
Santo pafsòa prcndcrcafaqui doue bora dubbiamo: e il quando, può trarli , di 
preflo al vero , dalle lettere del P. Pietro Fabro , che nel Febbraio del i y 4 1. le io- 
nia da Spira al S. Padre, dirette, Alla Torre del Melangolo, in cafa di Mcfler An- 
tonio ( fecondo i titoli di quel tempo) o come ancofcriue, Antonino Frangipane: 
e nel feguenre mefe di Marzo , glie le iuuia a S. Maria della Strada , preflo a San 
Marco : doue horaè il Giesù noflro ,ela Cafade'Profcflì, nel cui comprefo era- 
no in que'tempi quattro Chieficciuole ,e vn mucchio di cafipole mai contcfte. 
Hor nella prima habitatione alla Torre , ratinati quanti piu letti poterono, t doue 
di quelli mancò, fiefiui mucchi di paglia, ve gli adagiaron fopra,il meno feona- 
modamente che fi potè. DiJoro alcuni alfifieuano al feruigio de poueri in cafa : 
lauauano loro i piedi , li nettauano delle immondezze , curauanli , cercando ogni 
Jor bifogno , per hauere in che adoperarli intorno a quegli , nelle cui perfonefer- 
uiuano a Chrifto : altri andauano perla città cercando di che mantenerli: e li pro- 
lùde Iddio della carità di molti diuoti , si largamente ,che non filo haueano chej 
dar magnare a piu di quattrocento mendici, che haueano raunati, ma hebbero 
ancora con che copritela nudità di moki, e ripararli dal freddo. E vi fu chi ve- 
nuto per curiofitàd’vn cosi beilo, cnuouofpettacolo di carità, intenerito alia, 
veduta de’poueri,eaquelIa dell'allegrezza, e del giubilo , con chef Padri rado, 
perauano in feruirli » fi traile infino i panni di doflò , e ne coperte de'mezzo ignu- 
di. Sparfa poi la filma di queita publica carità ,e parendo a gran Signori di Ro- 
ma troppo difdiceuoje , che mentre huomini , i quali non bauean nulla , fuftenta- f 
nano vna s) gran parte de'poueri, elfi ch erano ricchi, non faceflèro almeno al- 
trettanto , cominciarono a mandar larghi fulfidij ,e in danari, e in viueri , con* 
che fi arriuò a mantenerne in piu luoghi , fino a tre mila : e do dal verno » fino al. 

]a nuoua ricolta . La minor parte però del giouamento che i poueri di Roma m- 
heflero dalle fatiche de’Padri , fu quella de'corpi ; il meglio furon gli aiuti , che* 
ne riportarono le anime . Perciocbe al primo venir che faceuano in cafa, fi efig- 
geua da elfi Uconfcffione ; s'infegnaua la dottrina chnfiiana , fi faccao loro diuo- 
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ti ragionameli tl , e ogni dì , a certe hore, tutti infieme recitauanovn tal numero 
d'orationi : il che non foiamen te giouò a far loro pafTar con frutto quel tempo, 
che fletterò quiui raccolti, ma in molti imprefle forma di viuere piu ebriftiana- 
mente inauuenire. 

Hora tra per quella sì riguardeuole carità, che marauigliofamente illuftrò la vif- 
tù de’Padri , e tra perche /coperta , e meffa fuor d' ogni dubbio la loro innocenza , 5 ^di- 
prima quali opprefla dalle calunnie degli emuli , erano entrati in maggiore flima, e |,0 “ *- om ' 
concetto , fi cominciarono alcuni ad affettionare alla lor maniera di viuere , e chie- 
fero d'efler riceuuti fra elfi . Intanto il fommo Pontefice, fi dichiarò con Ignatio, S ,one 
di volerli preualere in feruigio della Chiefa, d’alcuni de’ fuoi com pagni : allora egli 
giudicò elTcrhoramai giunto il tempo, da liabilire a forma di Religione quella- 
Compagnia, che fino allora era fiata vnita follmente per volontà libera de’ com- 
pagni. Per tal cagione, raccomandato a Dio con cfficaciflìme preghiere quello si 
grande interefie della fua gloria, e fupplicatogli a muouere le volontà de'fuoi com- 
pagni fecondo il fantiffimo beneplacito della fua, vn dì, chiamatili, e detto lo- 
ro, che lì erano per diuidereindi a poco, ognun verfodoue il Pontefice gli hau- 
rebbe inuiati , pofeia foggiunfe ; E ci haurà Iddio raccolti infieme con ammirabil 
modo , huomini di diuerie nationi , e vniti , e ftretti con si forte nodo di fcambie- 
uole carità , e ci haurà dato vnsi vniforme fentimento degli ileffi voleri in ordi- 
neavn medefimo fine della fuagloria, perche dopo lunghi (ludii, e faticofi pel. 
iegrinaggi , venuti a Roma , quicihabbiamoadifciorre ,ea tornarcene foli , len- 
zaaltra vnioncfranoi,chediquelfèmplice affètto , con che lì legano i lontani? 

Vn così grande apparecchio, Iddio mi dice al cuore,emiaffìcnra edere per mol- 
to pi«t:e che quel zelo-di propagare il conofcimento, e lagloriadi Dio, che ci 
ha fatto abbandonare le noftre patrie , le cale , gli haueri , e in gran parte ancora- 
la nofira medefima libertà, non ha a mancare, nè a morire con noi: il clic auuer» 
rebbe , quando non lalcialfimo dopo noi heredi de'noftri delìderii, emuli del no* 

Uro zelo, imitatori della noftra manieradi viuere. Ma quello come farà, fefra 
noi non fi fiabilifce forma indiflòlubile di Religione/ Iddio ci ha ferrato il pa'fo 
di Palellina , e pure in noi va Ogni di piu aumentando il zelo di faticar per le ani- 
me : con che par che ci dica, che mal ci fiffringeuamoad vna prouincia, doueil 
bifogno è poco men che di tutto il mondo. Ma perche anche per abbracciarsi 
valla imprefafiam pochi, mirate, chcc’inuia compagni. Madie? Debbono ef- 
fere fciolti , indipendenti , tanto liberi alafciar l'Imprefa, quanto ad intrapren- 
derla? Altro credito ha vna Religione (labilità con autorità Apoftolica ; altri 
aiuti fi truouano,douecvnione di tutte le parti , che formano vn corpo ; altra- 
virtù,doue il viuere ha regole fide d'oderuata perfettione. Ben veggio io, chej 
a grande imprefa , grandi oftacoli lì opporranno ; ma non Derò infuperabili a quel- 
lavirtùdiuina,chepuoquantovuole, e in cui fola confido ; onde non mi difa-* 
nimo. Sepertimordi ripulfa.o per incontro di pcricolofo contrailo fi fodero 
ritirati dalla grande imprefa di fondare le loro Religioni.quc’due auucnturofi 
Patriarchi Domenico, e Fraucelco, di quante anime beate andrebbe hoggidl me' 
noin Paradilò ? E di quanti feguaci,e figliuoli farebbe piu pouera in terra la 
Chiefa? Che-iplendore di fapienza , che feforodi meriti, che efempi d’hcroica 
perfettione mancherebbono al mondo? Ioper me non veggo tanto onde teme- 
re , che non vegga piu albi onde confidare , mentre mi reco alla mente , che qua- 
lunque grande opera intraprendiamo ptr feruigio di Dio, hauremo pronto il fa- 
uore di Chrillo in Roma, di che eolici ha data in pegno la fu.i parola. Sol ci ri- 
manea temere di noi medefìmi ,leauuerrà ,che donatoaDioil rellantedi noi, 
co'voti , che già facemmo , c'increfca di dargli quello auanzo di libertà , con fug- 
gettarciper vbbidienzaa vn capo, vnendoci infiemein vn corpo - Ma per nfol- 
uere piu maturamente indo, ben veggo, che ci abbifognerebbono que'quaranta 
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giorni di ri tiramento, che in altro tempo hauemmo , in luogo romito , e folita- 
rio, per vnirci piu ftrettamente con Dio ima noi confente il pericolo, che intan- 
to il Pontefice ne dipana; e voi ben vedete quanto il diuidere fia vicino al disfa- 
re , anzi che fperar fi debba , dopo tal feparamento , piu intima vnione. Pertan- 
to a me pare, che per alquanti giorni, con nuoue penitenze, e piu lunghe ora* 
rioni .cidifponiamo ad intendere qual fopraciofia il voler di Dio . Indi ci rac- 
corremo alle rifpofle , e prenderemo inficine panito . Poco mancò, che imme- 
diatamente alla proporti di S. Ignatio , i cotti pago i non deffero la rifporta del si t a 
che già 1 vniiorme volere , le ragioni da lui addotte, e la fòrza del medefìmo zelo 
gli hauea molto prima difpofti. Pur nondimeno fi raccolfero ficco meddimi,ej 
con Dio , per certo numero di giorni, pofciaalla prima raunata , tutti inficine, 
coucordiffigiamente vennero nella medefima deliberatone , di ftabilire con leg- 
gi ,e forma d'aggi uff «a Religione, quella loro libera Compagnia. Equi fi rin- 
nouarono ne lor cuori quelle fante allegrezze , di quando in Parigi fecero il pri- 
mo, erozzodifègno,diquella, che dilponeuandi far riufeire opera compiuta- 
mente perfètta . Ma percioche il giorno tutto fe l'afiorbiuan le occupationi con- 
tinue in falute de’proflimi, rifoluettero di raunarfi per alcune hore ogni notto • 
a ftabilire 1 oliatura , c formare le parti fuftantiali, e prime del loro iftituto; e que- 
llo vnirfi , e conferire , durò lo fpatio di tre meli . La maniera di farlo fu , che ac- 
cioche vna cofa fi hauefle per immutabilmente determinata,fi procedcffe perque- 
fti tre gradi , di Premeditare , di Conferire, e di Rifoluere. Perciò, proporto il 
punto , che douea andare a partito, con efiò ognun da sè fi metteua innanzi a Dio, 
spogliandoli d’ogni affetto , e mirando la cofa , non come propria , ma come foftèji 
affatto d’altrui ; con che tolto l’interefiè , che fuol tirare a se , quali naturalmente , 
il giudicio, rcflauafuperiore, e libera la ragione, a vedere, e a prendere il me- 
glio. Di quello poi, che in quella maniera hauean pentito, niuno facena parte- 
cipe alcun altro , accioche il rifpctto dell’autorità , non preualcfte al giudicio della 
ragione. Pofcia fi proponeua nelle raunate da ciafcuno il fuo parete , e fi ventila- 
ua per ogni parte .finche rimafa fenza contrailo la rifolutione , ne correuano i vo- 
ti, efi flabiliua . Concio , alle propolle d'Ignatio feguirono fempre concordia 
confentimcnti di tutti ; trattone vna volta Nicolò Bobadiglia , che mai non fi ren- 
dè ad accettar perobiigationc di voto , come tutti gli altri vnitamente voleuano , 
1 iufegnarc a’fanciulli la dottrina Chriftiana. Onde, per lo rifpetto , che a lui, 
piu che alle fue ragioni, portarono , cotale efercitio rimafe fenza piu ftretta ob- 
ligatione , che gli altri , che la Compagnia profeta . Veroé , che il Bodadiglia_ , 
ancor per quello, andò con qualche nota di pertinacia. E percioche a troppo 
grande fconcio farebbe riufcito.fc la durezza del giudicio, piu che la forza delta- 
ragione d alcuno , hauefle potuto annullare le rifolutioni flabilite da gli altri , de- 
terminarono, che , doue forte auucnuto ,che vnooftinatamente fi contraponefle, 
aquello ,in che gli altri foffer venuti d'accordo , il fuo voto s haueffe per caffo , ej 
nullo . Ili tal maniera formato il difegno dell'iftituto della Compagnia , nftretto 
in cinque capifdichemiriferboadarpiu minata contezza nel libro feguentoj 
S. Ignatio per mano del Cardinal Gafpare Contarini l'offèrfea Paolo IH. allora- 
Pontcfice : ed egli benignamenteaccettandoio, il dièadifeuterea F. Tomafo Ba- 
dia , Maeflro del Sacro Palazzo , che poi fu Cardinale del titolo di S. Silueftro . 
Quelli , tenutoui fopra cfame di duemefi, e trouatolo in ogni parte lodeuoló , 
il rendè ,-con picniflìma approuatione , al Pontefice , il quale pelatamente il leffe , 
e con occhi feorti da lume diuino, vedendoui dentro femi , e principi; di gran co- 
fe ,dirte, Chequiui era il dito di Dio ; e l'approuò Viu® vocis oraculo , in Tiuoli 
a’ J. di Settembre del 1 539. nelqual medefimo di, il Cardinal Contarini, a cui, 
teftimonio il S. Padre, la Compagnia dee il felice riufcimenio'.edi quella prima 
approuatione, e dcll’altre che feguirono apprcrto, (pedi a Roma confua lettera 

par- 


. Libro Secondo. 179 

particolare al medefimo S Padre rallegro annuncio, lignificandogli tutto infic- 
ine , il godimento . che il Pontefice hauea moftrato leggendo que' cinque capi , c 
la prontezza io approuarli . 

Ma perbauerne l’intero fiabilimento, con Apoftolic» confermatione ( cioche fi V’ 
profegul a domandare ) non v’andò nè sì brieue tempo, nè si leggiere fatica '• Im* Jf oSS**»,! 
percioche inchinando» il Pontefice a compiacerne Ignaùo »ma non altrimenti, automa Àr°- 
che fe del medefimo fuo parere fodero altresì tre Cardinali, feelti perciò huomini f' ,rn « 
non men di gran fenno, che d'incorrotto, c feuero giudicio , il negotio incappò Kcll S lonc - 
in vn d'edi , con eludente pericolo , s'egli era cofa altro che di Dio , di non dar mai 
piu oltre vn patio . Quelli fu il Cardinale Bartolomeo Guidiccioni , valente Cauo- 
nifta, di vita intera, e huomo per gran talento di virtù, e di fenno si vicino al Pa- 
pato , che quando morl,Paolo 111. hebbe a dire , effer morto il fuo fuccefsore -, ma- 
era di tal fentimento verfo le Religioni, che, anzi che piantar fe ne douefsero nella 
Chiefa delle nuoue , ftimaua , che fe no douelfero fpiantar delle antiche , riducen. 
dole tutte aquattro Iole :e fopra tale argomento , e fama , ch’egli hauetfe comporto 
vn libro. Hor poiché glifucommefTo il negotio di quella d'ignatio, appena foffer. 
fe d vdirne la propofta ; certamente non volle vederne la forma , e nc condannò 
il penfiero', dicendo, che, di qualunque idea ella fi folle, darebbe fempre meglio 
alla Chiefa mancarne )C hehauerla :percioche rilaflandofi , coll andar del tempo, 
le Religioni , le fono di maggior danno durando , che non le furono primi di gio- 
uamento nalcendo . E come huomo dliquelta autorità ch'egli era , tirò , fenza. 
vetun contrado , al fuo parere gli altri doe Cardinali . Non ifmarrl per quedo , nè 
lì perdè d’animo il Santo , ma a gran contrado intendendo douerfi contraporrej 
gran forza , fi diede , fecondo l'vfato fuo , a negotiar con Die efficaciffimamente la 
gratia-, ficuro ,che,ie gli veniua fottoferitta incielo, non haurebbe in terra chi 
glie la difdicefie . Nè andò gran tempo , che iddio , con maniere in apparenza af- 
fatto contrarie a quello, che pareua bifogno , cominciò a dargli grandi fperanze di 
riutcimenco cpntorme a'fuoi defiderij . Impcrcioche per idanze fattene da gran- 
Principi , e Vefcoui al Pontefice, fu medieri Scompagni diuiderfi . Ma non si to- 
lto furon ne’ luoghi loro adegnati , che cominciarono ad hauerfi in Roma da ogni 
parte relationi di marauigliofi fuccedì delle loro fatiche. Fabro in poco tempo, 
léce , fi può dire , fanta la Cittì di Parma -, e perche il dirne i particolari è d’ altro 
luogo, badi hora folamente per faggio , raccordar quello che alrroue fi accennò, 
che in vn tempo medefimo, a piu cento perfone, Sacerdoti, e laici, dauagliEfer- 
citij (pirituali; di che ,perciocheetiandio tra’buoni pochi fono capaci, fipuocon- 
gbietturare , quanti fofTcro gli altri, onde tanti fi feelfero, habili a metterli nella via 
della perfettione . Niente meno fruttuofe rinfeirono in Piacenza le fatiche di Lai» 
nez : Onde il Cardinale Ennio Filonardi , ne fcriueua continui auuifi di (ingoiar 
confolatione al Pontefice, da cui gli hauea ottenuti amendue per compagni nella. 
hgatione in quegli dati. Altrettanto faceua da Siena il Bandini, Arciuefcouo di 
quella Cittì, per Pafcatio, e Rodriguez, che con molte maniere di fanti efercitij 
riformarono il popolo , e'1 clero ; e fra gli altri , vn monidero di Religiofe , che ha- 
u«a , fino a quell' hora, latte battaglie implacabili coll' Arciuefcouo . Similmente, 
nel Regno di Napoli Bobadiglia , (aio in Bagnarea , Strada in Montepulciano , e in 
Brefcia , fecero per faluce delle anime opere di marauiglia : nudi inamente lo Stra. 
da , che pur' era giouine , non ancor Sacerdote , e quali Nouitio di primo femore. 

Olire a ciò Giouanni III. Re di Portogallo , cbicdeua al Pontefice per le Indie, fei 
de' compagni d'Ignatio; e bifognò compiacerlo di due, che furon Salterio, e Ilo- 
driguez. Anche all’ Ortiz , Agente di Carlo V. fi concedè Pietro Fabro , per aiu. 
to della Fede Cattolica in Vormatia , nel tempo della Dieta •, e dip^i , per benefi- 
cio della Spagna . Quefte sì ampie , e si efficaci pruoue della infaticabile cariti di 
que’ Padri in aiuto delle anime, e in feruigio della Chiefa , fecero manifeda mente 
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vedere al faggio Pontefice, che quella era vna vena di fpiriro apo ftolico, deriuata 
da S. Ignatio, la quale , quando fi poterti trajfondere apcbe ne' tempi auuemre io- 
altri huomini come quefti , incredibile giouamento n’haurebbe laChiefa, e tem- 
pre , e allora principalmente , che correuan per lei nel Settentrione calamitofiffi- 
mi tempi con tutto ciò , per quanto egli fel defideraffe , non fi conduceua a da. 
re alla Compagnia forma di Religione , mentre pur’anche il Guidiccioni , mento 
piu perfuafo di prima , o fidatamente fi opponeua . E pireua ben , che Iddio vo- 
lerti condurre la cofa in guifa, che tettarti fuord’ogoi dubbio , cotal' opera effer 
fattura delle fuc mani , mentre la fece riufeire appunto .quando non pareua , che 
boramaipiu vi folle che fperare per erta. Parue ancora che volerti far la grafia 
come conceduta ad Ignatio jacciochc egli, che hauea metti in terra ifemi della. 
Compagnia , hauefle anco , per merito delle fue lagrime , la gloria d'hauerli fatti 
fpuntare . lmperciochc continuo era il fuo piangere, raccordando ,con humilif- 
fimeiflanze , aChritto la prometta fattagli del fuo fauore. Cosi Applicando , gH 
fouuenne vn di, di raccogliere quafiin vno tutti i cuori de'fuoi compagni , e infic- 
ine col fuo .dare vnnuouo artalto a quello di Dio. Ciò fece , offerendogli a nome 
commune di tutti , tre migliaia di inerte ,in riconofeimento di gratitudine, quan- 
do il facerte degno della gratia . E quello pare che forte l’vlti no colpo , che gli diè 
vinto : pcrcioche il Cardinal Guidiccioni, fi trouò , fenza faper come, tutto altro 
da quel di prima : tanto ch'egli mcdefimo'fi marauigliaua disè, nè fapeua ridurre 
cotal mutationc operata nel fuo cuore, fenon ad vnafoaue violenza , che gli Ve- 
niua fatta di fopra- Chiefèdasè la forma dell’Iftituto , la vide, e l’efaminò; e pa- 
rendogliene fommamente bene, ditte, che, Nuoue -Religioni , era pur 1 ancor di 
parere .che non fidoueflerointrodur nella Chicfa ; ma quella d'Ignatio , si. In tal 
manierafembraua.cheinluiparlaffe vn’ altro fuori di lui. Nè gli baflòildare in 
quello la fua approuatione ; fi adoperò ancora con gli altri due Cardinali; e appref- 
foil Pontefice diueotò per erta efficaci (fimo auuocaco. Cosi tolto via ogni contrai 
Ho , e pefata prima minutamente ogni parte della forma offerta a’Cardinali , Pao- 
lo III. Sommo Pontefice formò la Compagnia Religione , e ne approuò l'Iftituro, 
e’1 nome, con la bolla Rtgimini militintis Eccltfi > , fpedita z zy. di Settembre, del 
1540. Ben’ è vero. che per alloralimitòil numerode'Profeflì,a foli fefsanta ;ma 
cotale riftringimemo difciolfe egli medefimo indi a due anni e mezzo , coll altra- 
bolla IniunRum ntbis , tatto i quattordici di Marzo , del 1743. Qual forte la con- 
folatione , e l’accrefcimentod'vn generofo affetto verfo Dio nel cuore di S. Igna- 
tio, non èpoflibile dirli. Dopo si faticofi pellegrinaggi, e lunghi (ludi;, dopo 
tante preghiere , e lagrime d’ardentiffimi affetti , dopo si fiere , e pericolofe tem- 
pefle di varie perfecutioni , vide finalmente condotto in porto , e metto in (icuro 
l’vltimo compimento de'fuoi defideri/>ch'ertno di far perpetue le fue fatiche^ 
apròdellaChiefa,e’Ifuozelo,ela fua feruitil per gloria di Dio , in aiuto dello 
anime • Si diede fobico egli , e tuttii compagni , a pagare a Dio il debito dello 
tre migliaiadi mette, di cui ognun per fua parte teneua cfatrifTimo conto; e l’A- 
pofloloS. Francefco Sauerio , da Lisbona, dà relatione ad Ignatio di quante no 
hauea dette , dall'auuifo che n'hebbe , fino a quel dì • In tutta poi la Compagnia 
è rimafla vna immortale obligatione al Pontefice Paolo HI. che fra noi fi nomina 
con titolo, e fi tiene in conto di fecondo Padre. Tanto piu, che con lui nonmo- 
rì l'amordi Padre verfo lei , ma fembrò tramandato per heredità ne' Principi del 
fuo fangue.come I handimoflrato con opere di magnificenza reale, idue Car- 
dinali Aleffandro,eOdoardo, in Roma, ei due Duchi Aleffandro in Fiandra ,0 
Ranuccio ne’fuoi flati . 11 fecondo debito della Compagnia, perquefta medefi- 
ma cagione , è con l'UAflrifs. Gafa Contarmi ; e il Santo in vna fua fcritta al Si- 
gnor Pietro ( di cui ho parlato piu innanzi ) del Cardinal Gafpare Contarmi, 
dice qucfle efpreffe paiole ; Egli è (lato in tutto fattor di quella cofa , per noi 
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tanto defiderata • E Sa ciò detto ; a fin che doue a si gtan benefattori non (i potrà 
da noi gii mai fodisfàre di quanto loro dobbiamo , in vsced’vn perpetuo paga- 
m ento . fia vna eterna conteflìone del debito . 

Ben fon'io flato lungamente dubbiolb , fe mi douellì ne pur foto accennare alcu • Vlnc 4 p rt<li[ _ 
ne riuelationi . e profetic, con che a Dio è piaciuto manifeftare la venuta al mondo, tionl ,„ t01 „» 
la forma del vioere, e i frutti delle fatiche, chela Compagnia douea prenierein iiUiurciu.au 
ieruigio della fua Chiefa ; imperciocbe eflendo elle di non picciola lode , porri per 4^. 

anuentura parere ,che da me fi raccontino, non per femplice teftimonio , ma per a Compagnia, 
vanto : del che ho fi lontano il penGero , ch’io era difpoflo a volere che non ne def- 
fe nè pur'ombra la penna . Nondimeno, fe così è piaciuto a Dio d' honorare que- 
lla fua fra tutte le altre minima Religione , per me non le fi tolga quello, che per di- 
urna bontà di ragione èfuo. E veramente, che Iddio, hor - de’Fondatori , hot 
delle Religioni, che ha mandatesi mondo in fcruigio della fua Chiefa , habbia ri- 
uelato Li venuta , le opere , e i meriti , lo dimoflrano , il fogno , con che al Pontefi- 
ce Onortofu dichiarato il foflegno, diche doueano clfere alla Chiefa ledue Reli- 
gionide'Santi Domenico eFrancefco» ch'egli con autorità Apoftolicaapprouó. 

La luminofa fcala , cheS. Romoaldo vide falir dalla terra al Cielo , e per e ili i fuoi 
Monaci in bianchiffime velli . I fette raggi di luce , che intorno al capo di Chriflo 
crocifilfocomparueroal VefcouoS. Norberto, c i pellegrini, che a lui veniuano 
d’ogni parte del mondo . Le fette delle , che in vjfionemirò S. Vgone Vefcouo di 
Granoble , figuificatrici di S. Brunone , e de' fei altri compagni . La Croce con le 
braccia candide , e. Cile lire , in petto al l'Angelo vedilo di bianco , e appretto lui due 
fchiaui l'vn bianco, c l'altro Ethiopo , veduti da Innocenzo III. in prefagio del- 
l'Ordine della Redentione de gli fchiaui , ed altri tali non pochi : onde non è da ma- 
rauigliarfi , fé Iddio ha fatto il fimile con la Compagnia , predicendone il nome , e 
defluendone , tanto innanzi, le opere , e 1 Klituto. E primieramente, haureia 
dire di Rainolda da Arneodo, donna per rare virtù illudrc, e di gran nome in Fian- 
dra , la quale l'anno a >-34. quando appunto S. Ignatio , nella Chiefa del Monte de’ 

Martiri , diè quel primo ,e rozzo incomincumentoallaCompagnia , predirti: a Pie- 
tro Canifio , allora giouinetto , che velerebbe l' habito d' vna Religione di Giesù , 
che , india non molto , fifòndertbbe per ben publico, e fingolarmente della Ger- 
mania ,cio che poi veramente feguì . Anco d' Angiola Panigarola , Monaca in S. 

Marta di Milano, che molti anni prima prediffe la venuta al mondo deila Compa- 
gnia di Giesù , e '1 frutto , che ne tornerebbe anco a quella città . Ma 1 ' vna e l’ altra 
diqueflc predittioni, io mi riferbo a contarle piu ftefamcntealtroue, con le auten- 
tiche teftimonianze, che d'cfTe habbiamo in queflo A-chiuio di Roma-, e qui tanto, 
mi bafla hauerle accennate. Non cosi da leggermente toccar fi è quella , venutami 
vltimamente alle mani *, e ne ho fatta mentione anco nella feconda parte dell' Afta : 
e truouafi nelle antiche memorie del Sacro Ordine della Santiflìma Trinità della. 

Redention de gli fchiaui, conferuate nell’ Archiuio del monillcrio di Coimbra ; 
onde l'ha fedelmente trafcritta,e riportata nell' Hifloria , che dell’ Ordine fuo 
fi. riffe FràGiouan deFigueras, conofciror di veduta di poco men che tutta la ter- 
ra» che camind. Nell’ anno dunque 1497. nel quale , come habbiam detto, nac- 
que l'Apoflolo dell’ Oriente S. Francefco Sauerio,nel medefimomor) nell' India. 

Orientale , vccifoui da gl’ Idolatri in odio della Fede che lor predjcaua , il Venera- 
bile P. Fri Pietro de Couillan , o come altri dicono ,Cuybian , già Priore di Lisbo- 
na , poi compagno della nauigatione , e conti-flore di quel celebre Vafco Garna, 
che sì gran parte dell' India Orientale feoperfe , e coDquiftò alla Corona di Porto- 
gallo . Hor mentre egli era faettato da' barbari ,afette di Luglio dell'anno fopra- 
detto , In btc iterh* prorupie ,dice l’Hiftorico . Breuiter nauut Orda exeitabitur 
in EcclefiaDei -, Cleri forum fub Nomine Ieju ; unu/que ex itili Primarie Patribui, 
d nino duflut Jpiritu , in remotijfimam India Orientali! reriotem penetrabit , maxi- 
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mam q ut partemillius : eiutque diurni eloqui/ predicanone Pidem ortbidoxa’U am- 
pUBctur . Così appunto egli ; prenuntiando tutto infieme le opere del Sauerio , c 
la fondatione . e '1 nome della Compagnia, il cuiPadre S Ignatio era allora fanciul- 
lo in Tei anni d’etì. £ ciò ila quanto al femplice nafeimento della Compagnia.. 
Hor dell' opere d’eiTa , foggiungo quello > che Iddio fi degnò di moftrare alla Ver- 
gine Santa Terefa, dalla cui bocca Tintele il iiio medeiìmo confefibre : oltre che ne’ 
manufcritrid'eflà, Ili efpreiTo col nome proprio della Compagnia. Ella dunquej 
fentl dirli da diritto , Angolarmente quelle parole : Se tu fapefi , quali aiuti , ne 
tempi auuenire , fien per recar quelli alla Cbiefa , ne' bifagni , e pericoli et efs a l Al- 
tre volte ella intefe i progrelfi , che la Compagnia douea tare per gloria di Dio , c la 
fortezza nel follenere predicando , e difendendola Fede : e do vna fra le altre li_> 
fu moftrato , mentre , con gran raccoglimento, foauità, e quiete f cotti' ella me- 
defima fcriue ) circondata da gli Angioli > e molto vicina a Dio , il pregaua per la 
-fuaChiefa. Allora, e d’alcuni huomini legnatati , e di tutu infieme la Compa- 
gnia, dice , che vide gran cofe :e in particolare ,che le furon inoltrati piu volte in 
Paradifo i figliuoli di S. Ignatio , con bandiere bianche nelle mani ; e altre cofe fi- 
ntiglianti a quelle vide, tutte di gran marauiglia. Orti liegue ella ) che bo que- 

Jt' Ordine in gran vencr aliane, peroebe gran tempo bo conuerfati co' Re ligio/ d’ejto, 
e veggo i che la lor vita ì appunto conforme a quello , ebe Iddio m' ha dimostrato db 
loro. Le quali parole, e quant’ altro d honoreuole alla Compagnia fi truouane* 
propri) manuferitti della S. Madre Terefa , conuien fapcré , che toltone da qualun- 
que fiatlata la mano, e per qualunque a noi incognito fine, non fi truoua invita- 
certa editionc,publicatane con le (lampe . Ma ben tutto lì legge nette fio origi- 
nale della medelima Santa , che, con la veneratione douutagli fi conferua nella rea- 
le libraria dell’ Efcurialc ; e da eflo fedelmente trafentto, e rifeontrato informa giu- 
ridica , per notaio , e tellimonij di veduta , ci è di cola venuto per iiponranea be- 
nignità d'vn principalillìmo Caualiere. Ma-quel che tutto infieme chiarifce il ve- 
ro , e fe alla Compagnia s’era con ciò punto nulla feemato d'honore , a molti doppi 
gliel rende , li è vna folenne condannatone di coiai troncamento , latta da’lìgliuoli 
ntedefimi della Santa Madre, nel Capitolo Generale adunato in Roma l'anno i6fo. 
la quale dataci da’ medefimi in autentica forma , percioche è da pregiarli, p ri nei. 
palmente come tetti monianza, e pruoua d’vniuerfale affetto di quel fanto Ordine 
verfo la Compagnia, piacemi regittrarla qui , e metterla a perpetua memoria iod 
veduta del mondo., Dice ella dunque cosi : Accepimut , /cripta S. Matrit N olirà 
T ere fa , edita effetruncata , quo ad i/la omnia , qua fpcBantSocìetatem lefu : ita vi 
càrnei in manuferiptis codicibus plerifque ,&• in plerifque ,exemplaribut pridem 
editti , ac in ipfomet S- Matrit contextu originali , omnia illa, qua mtantur in libro < 
cuititulut, Gloria S.Ignatij , exarata inueniantur , tamen in ea dittine, de qua.*, 
diflum e fi, omnia fuerint erafa : banc infilelìtatem editimi s, non tam Soeietati le~ 
fu ,qudmS. Matriiniuriofam,omnino tmprobamut ,&■ anobio non tfte profeBant 
tefiamur : quia immi ,fi quh ex Ordine noftro deprebenderetur tale quid admififte , 
aut fieri caraffe , impumtnm non deb tre efs e decernimut . Ipjdm quoque editionem-t 
truneotam , in vfu NoBrorum efie pfohtbcmus . Propojìtionem banc Capitalo no firn- 
Generali propoftam , & per Acclamationcm Omnium approbatam , teflamur , die 1 6. 
May lóqo.P. Prantifcut a Sanfli/t. Sacrar» . Srapojìtui Generali! &c. A quello 
Vergini , vna terza ne aggiungo , di fantilfima vita , ed è la B. Maddalena de' Pazzi, 
Fiorentina -il cui teftimonio, come che faccia fede, anzi che di cole auuenire p 
dello fpirito proprio della Compagnia, pur vagliami in pruoua di quello medefi- 
mo , e a gloria del Santo Fondatore , che in lei lo trasfufe . Scriuerolk) con le paro- 
le flette , con che (la nel libro delle fue vifioni, che fi conferua nel moniftero de gli 
Angioli di Firenze , ed bolle io di colà hauute autenticamente in quella forma . A 
di i6. di Decembre 1s99.il giorno di S. Stefano, la Beata andò in ratto, & vide 
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come Dio in Cielo fi compiaceli* , e dilettati j tanto nell'anima di San Giouanni 
Euangehfla ,cbe ,in modo di dire, non pareuahauerfi altri Santi in Paradifo i & 
il limile vedeua , cheticeua nell' anima del Beato Padre Ignazio Fondatore della. 
Compagnia di Gies à . Onde parlando diceua: Lofpiritodi S. Giouanni » e quel 
d'Ignazio,èilmedelimo, perche di tutti dua lo fcopo,e'l fineera amore, e cariti 
verfo Dio , & il proffimo ; e per via d'amore , e carità , tirauano le creature a Dio . 
( dipoi foggiunlèj 11 piu felice fpirito ,che regni oggi interra, è quel d'Ignazio, 
perche li Tuoi figliuoli nel condurre l'anime, procurano principalmente di dar no- 
tizia, quantoè gratoaeflo Dio, e quanto importa attendere all'efercizio, Se opere 
interne ; perche quello eferdziofa abbracciare con facilitile cofe ardue , e diffici- 
li, perii lume, che riceue l'anima dalla virtù interna , dalla quale ne nafce l’amo- 
re , che conuerte in dolcezza ogni amaritudine . Vedeua ancora , che tante quan • 
te volte gli figliuoli d Ignazio trattauano in terra in tal maniera con le anime,tan- 
te volte in Cielo rinouauano a Dio il compiacimento, e diletto, ebeprendeua. 
nell’anima del B. Ignazio . Cosi ella. Oltre a quelle, che ho riferite , haurei cho 
a gg' un g ere d'altre piu antiche predittioni , interpretate della Compagnia . Tali fo- 
no quelle deli' Abbate Giouachimo , che vifle intorno al i zoo. e fono fparfeper 
molti luoghi dellefue opere , incui deferiue vn’Ordine Difegnato in Giesùf dico 
eglij il quale fiorirà nella feda età della Chiefa,cioè nella fine del mondo . Quello 
farà fra gli altri fingolarmente fpirituale , e caro a Dio ;e Iddio amerà queft vltimo 
Ordine , come Giacobbe Patriarca, Beniamin fuo figliuolo; e ciò, per bauerlo 
generato nell'vltima fua vecchiezza : ealtroue:Scopriranlì nella Chiefa Do itoti ,e 
Predicatori fedeli , che ne’carnali , e terreni cuori , faranno piaghe, e ferite in ogni 
guifa ; coloro fiudi;, metteranno lilentio a'fuperbi , e tumidi magi Iteri;. E beoe 
a ragione Geremia vien detto Figliuol di Melchia , pcroche quell’ordine, cho 
verrà , farà riuolto allvbbidienza del Sommo Pon tefice . Ma tralafciate in quefto 
propoli to altre cofe , delle quali , le toccanti alle conuerfioni > si d’Alia , come di 
America , fi fermeranno aior luoghi , badimi qui , per vltimo , d’acceunar le pa- 
role, con che quell’ apodolico huomo S. Vincenzo Ferreo, è parere d'huomini 
molto fauj , che prenuntialTe la Compagnia : anzi piu rodo , perche dette parole^ 
contengono cofe di cosi alta perfettione , e di cosi eccellenti meriti , che ni un 1 Or- 
dine Religiofo , faluo la modedia , vorrà mai dirle di sè , badimi in queda veco 
riferire (e quello con le parole delfe della brieue hifloria del P. Simone Rodri- 
guez, vno deprimi compagni di S. Ignatio) efferedato fentimento communo, 
che S. Vincenzo , con luce profetica , antiuedefiè , e co’ tratti di tanto fublime idea , 
delincafle la Compagnia. Non cefiàuano ( dice il Rodriguez) in quefto tempo, 
moli illune perfone , di domandarci , fe noi erauam quegli , di cui per ,diuina ri ue- 
latione parlò S. Vincenzo , predicendo , che , ne' tempi auuenire , comparirebbe^ 
al mondo vna fantilfima Compagnia d'huomini Euaiigelici , c per zelo della Fede , 
e per ogni altra virtù eccellenti . Niun di noi , fino a quel di , bauea letto mai , nè 
intefo, ciò, che S. Vincenzo hauefTe ferino, nè fapeuamo rispondere a chi neri- 
ccrcaua • altrimenti , che ridendoci dc'loro detti ; percioche ne parca fogno , cho 
di noi, cofe tanto eccellenti fi poteifero auuerare , e i Padri erano Non aita fa- 
fitnttj tjidbumìlibai confentientcs . Dopo alquanti anni , trouandomi io in Por- 
togallo, il Vefcouo di Coimbra D. Giouanni Soarez, dell'Ordine di S. Agoftino, 
mi diede a leggere il ledo di S. Vincenzo, etenea per ficuro , che in'eiTo folle de- 
fcritta la Campagnia. VolelTe Iddio , che buomini noi fbffimo di tal vita , che di 
noi li potelléro interpretare colè si grandi. Madi troppo alto grado è la virtù , di 
che S. Vincenzo adorna quegli buomini Euangelici ; ed io per me non fo , corno 
l'humiltà reiigiofa ila giamai per permettere a ninno, l’intenderle di sè, nè de' 
fuoi. Le grandi cofe, eh 'io dico, e che defcriueil Santo, fono: Vna pouertàdi 
fpirito > vna purità di cuore , vna humiltà , vna carità fcambie uolc perfettifiima. • 
•i Non 
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Non faper peniate altro , che Giesù ; nè d’altro parlare , nè guftar d'altro , che di 
Giesù Crocifiifo . Non curarli del mondo, nè disi medeiimo. Sofpirare, e ane- 
lar continuamente alla gloria de'Beati > e per defiderio d'erta , aipctcare convna 
tal impatienza la morte. Chi può mai dir d’hauer tanto? Benha ragion difog- 
giungere a tutto queflo il Santo, efortandoi Aloidi quel tempo, a concepir viua- 
mrnte Io flato di cottili , che chiama Huomini Euangelici : Hxc imagiiutio, dr- 
itti te ,plus qudm credi potejì , in queddjm impatiem defidcrium aduentus illerurn-t 
tcmporum . Fin quii! Rodriguez. Ma vaglia il vero , a chi ben mirerà il tcnor del- 
la vita di que primi dieci Padri, che furono la Compagnia nel fuo primo nafcere 
(e d efli , bora tanto, a me baila dire) come che numerofe,e tutte in grado Al- 
biime , fieno le doti che il S. Predicatore deicriffe in quella grande idea de gli Huo- 
jn>ni Euangelici del tempo auuenire,trouerà, che di niuna parte d’eiTe mancaro- 
no . Percioche erano poueriifimi , e non folo non hauenti nel mondo altro che sè 
fteflt,elacroce, come d 'alcuni dille ilNazianzeno, ma non hauean ne pursè me- 
defimi ', tanto non curauano le proprie vite ,doue il feruigio di Dio Maialate del— 
l’anime, e l'vbbidienzaal Sommo Pontefice il richiedeua . Qui ndii lunghi, e pe- 
ricolofi viaggi, che fecero in AGa i in Africa, e in tanti regni d'Europa, c leper- 
fecutioni , che quiui (ottennero, e le grandi fatiche, che, oltre a'voiontarij pati* 
menti d vna ftentatiflìma vita, vi tolerarono. Sempliciflimi [Intanto fapere j on- 
de , per vna (ingoiar candidezza di coilumi, e di fchiettii!ime,e innocenti ma- 
niere , alcuni d'erti fi meritarono fopranome d'Angioli . Humili poi , e a tal fegno 
lontani da ciò, che fentedeHhonoreuole, e del fublime nel mondo, che cinque s. 
di erti , Lainez , Claudio , Paicaiio , Rodriguez , e Bobadiglia , ambiti da Vefcoua* 
di ,ed ancoda dignità di grado fuperiore, e fupremo , l'hebbero in conto di per- 
fecutionc ,e fe ne difeléro con gagliardiifimi sforzi. Evifuvn di loro, che potè 
dire , che fc per niuna cofa hauerte mai a pentirli d'efTere (lato compagno d’Igna- 
tio, ciò farebbe folo, fe non gli forte riufeitodi ricattarli dal pericolo, checor- 
reua.d vna Ecclefiaftica dignità, a che era chiamato. Congiunti fra loro con^ 
nodo di fcambieuole carità , si che , come habbiamo in parte veduto di fopra , af- 
fai piu fentiuanoi patimenti l'vn dell’altro, che noni proprij. .e non era già, che 
non foflero di varij geni; per natura, e di nationiqnafi nemiche per nafeimento. 
Tanto innamorati di Giesù Crocifirto , che nè altro penfauano , nè d’altro gu ftaua- 
no , nè fapeuano ragionar d’altro che di quel Giesù , che portauano fempre in boc- 
ca ;e’l prefero ancorane! nome, perche l’haueannel cuore. 11 folo piacere a lui , 
era tutto il pagamento delle fatiche prefe per lui : perciò fdegnauano ogni altr» 
mercede terrena , nè teneuano in conto d’acquirto altro che le anime , che gua- 
dagnauano a Dio . Finalmente la mifura del faticare per lui , non era in erti quella 
delle proprie forze » madeH'aflèrto,concbe lamauano,e del defiderio di por- 
tare la cognitione del fuo nome a tutti i regni , e dimettere fentimento del fuo 
amore In tutti i cuori del Mondo. La vita di S.lgnatio, mailìmamente ne’fuoivl- 
timi anni , fu da' medici Rimata miracolo ; e fi credette , che il zelò d'operare a glo- 
ria di Dio , fupplirte in lui le forze , che la natura non gli poteua piu dare . S. Fran- 
cefilo Sauerio , con tanto hauer fatto in Oriente , quando mori , era fui cominciare 
quello , che in aiuto de gl’ infedeli, a gloria della diuina maeflà haucua indifegno 
di fare. Fabro, per lo poco che viiTe,fi può dir che nonfaceffe piu, che vn prelu- 
dio del fuo operare : e pur le lunghe, e forti vite d'huomini di gran zelo, fel veg- 
gono tanto fuperiore nelle opere,quanto erti auanzano lui ne gli anni . Similmen- 
te a proportene anco gli altri . Di tali cofe , trafeorfe bora quafi in vn volo , nei 
daranno le ftorie si chiare tertimonianze col racconto de’ fatti particolari, che 
quanto bo detto, nonché fembribauer fàccia d'ingrandimento , fi vedrà effere di 
lunga mano minore del merito . 

Hot mi richiama l’ordine delle cofe , che feguirono dopo , confermata la Com- 
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pagnia . Ignatio ne diede futuramente auuifo a’compagni e pereioehe fi doueano .* 

itabilire coftitutioni , e regole, e fcrgljere del corpo loro vn Generale ,I’vna,e lai- Signatioeie,. 
tra delle quali cofe non douea forfi altrimenti , che col loro confeutimento da ha- “Generala 
uerfi a piu voti, chiamolli a Roma, e vi fijrono fui principio della quareGma del gSt. r '‘ 
1 54 1 . ma di dieci eh' erano, mancarono quattro : pereioehe Sauerio, e Rodriguez, 
gi à aerano inuiati a Portogallo per le Indie ; Fabro , era ito alla Dieta di Vorma- 
tia •, e Bobadiglia , per lo grande vtile , che ne hauea il R egno di Napoli , vi fu arre- 
flato dal Papa , oltre che era in male flato di fantità. B quanto alfapprouare lej 
Regole , i lontani fi fottoforiflèro al sudicio de' fei di Roma , e di quelli , i cinque 
concordemente fletterò alle determinationi di S. Ignatio . Egli però nulla diedej 
•mai per nfoluto, fé prima non n hebbe i pareri , i configli , c la concorde appro- 
turione de gli altri .E allora tanto, formò Toffatura, e le parti piu principali del 
corpo delle Coflitutioni,acuiandó dipoi Tempre aggiungendo, fino a lalciarlo, 
quali al prefente le habbiamo - Maperlaelettionc del Generale, niun’alrro voto 
mancò , fuor che folo di Bobadiglia , che partendo per Napoli , noi lafciò fcritto, 
come gli altri tre, che andarono in Germania e Portogallo ; e ciò , perche no il. 
preuide di douer incontrare impedimento al ritorno; ilche effendo Aicceduto , 
non mirò pofeia a mandarlo . Gli altri rimafti in Roma , volle Ignatio , che pren- 
deflero tre di per configliarfi con Dio , cui doueflcro eleggere : indi , ne portaflcro 
in vna poliza luggellata il nome , e dipoi , per tre altri giorni pregaficro Dio , a be- 
nedire, e confermare dal cielo l’elettione c haueano fatta. Go finito, fi aperfero 
le polize , e per voto concorde de' tre lontani , c de cinque prefenti, riufcl S. Igna- 
tio Generale. Mifonoparute ben degne di riferirli , alcune di quelle voci? lo 
quali ho traforine daU originale fteflò , fonia altro , che trafportare nella noftra. 
quelle eh' erano in lingua Caftiglian3 . Io Franccfoo ( dice il Sauerio ) dico , tic af- 
fermo, che nullo modo fuafus ab homine , giudico , fecondo la mia cofcienza. , 
che fi debba eleggere per Prelato della noflra Compagnia, a cui tutti noi altri hab- 
biamo davbbidire , il noftro antico Prelato , e vero Padre , D. Ignatio : il qualo, 
poiché con non pocofuo trauaglio tutti ne congregò, ne faprà anche meglio con- 
feruare , gouernarc , & accrefcere di bene in meglio, fi come quegli, che ha piu 
intima conofcenza di tutti noi . Et poli mortem illius, parlando fecondo quello, 
chel'anima mia fonte, come fehaudfi dopo quefto a morire , giudico , che Ira il 
P. Maeftro Pietro Fabro : e in quella parte , Deus eli mihi tdlis , che non dico 
altrimenti diqucl ch'io fentore in fede di ciò mi fottoferiuo di propria mano. 

Fatta in Roma l'anno 1540. a’15. Marzo . Francefco. Anchea Pietro Fabro die- 
de, dopo S. Ignatio , il fuo voto , Giouanni Codurio , eoe allignò tal ragione , che 
d'efla , il Fabro ha maggior lode , che della clettione fteffa . lt efl( dice egli dopo 
altre cole, parlando d'Ignatio ") cui tcSìimonium reddo,quem eli atti Dei honoris jtr- 
latorem , ocjdlulii ammarum ardentijfimum ,Jemper coglioni , ac ideo etiatn alijs 
deber c (rafia , quia omnium femper fi feci! minimum, ac omnibus mistilìrauit, 
bonor andai Pater D. Ignatius de Lojoia . foli quem , non minori 'virtù te praditum, 
tenfeo prxferendum , bonorandum Patrem D. Pcfrum Fabrum . Hat eli tarila! co- 
ram Dro Patre , ac D, N. tefu Cbnjlo : nee aliud putarem dieendum, fi baste boram 
'vUtmam effe mea vita certo fcircm , &r. 5. May 1 540. loannes Codurius . Diede, 
c confegnò il fuo voto tanto prima del tempo , come qui fi vede , perche, como- 
dini piu innanzi; flaua fu t'inuiarfi, di commellionc del Papa,Nuncio in Iber- 
nia.cioche poinonfogui. Il voto di Salmerone, vguaJmente degno dilui cho 
lo foriflc, e di S. Ignatio percui Io diede , è il foguente. In nomine lefu CMfti , 

Amen . Ego Affo tifai Salmeron , baita Societatis indignijfimus , pramiffa ad Deum 
trattone ,&re,pro qualicunque meo iudieio , maturi penfiata , elico , & pronuncio, 
prò meo ,& totius Congregattonis Prelato , & Superiore , Dominum Ignatium dcj 
Lamia, qui iuxta fibi datam a Deo fapientiam, ficut Mos omnet in Cbrifio gtnuit, 
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UH eque panie par nula , ita nane , in CbriSìt grandìores , filili» obedientiaeibo de. 
ducei , ac dirigel in pjjcua pingui a , & 'uberrima Parodiji, & ndfintem vita : ut 
càm gregem butte pufilìum lefu Cbrifio P a fiori magno reddiderit , ueraciler n et die a- 
mut , & nospopulus pafiua ciui, & onci monne cwnipje veri gaudente r dicati 
Domine , ex bit , quos de di Ri mih , non per didi ex eh quenquam . $uod ipfi lefui 
Paftor bonus inobis dignetur concedere. Amen . Hat fintemi» noiira . Scriptum 
Roma 4. die Apriiis 1541. Ma.fopra tutti gli altri, di marauigliofo giudicio fu il 
voto d’Ignatio * il quale ottimamente intendendo, quanto rilieui a vn Padre , tra* 
figliuoli, che tutti naturalmente pretendono voa certa egualità d'amore, e di (li. 
ma , antiporre , m almamente in si grande interrite , vno a gli altri , con vn' atto 
di (lupenda humiltà , vn' altro ne ricoperte di fqttifita prudenza : perciocbe, ten- 
ia nominar veruno, pur ibdisfecc all'obligatione d'eleggcrlo,fcriuendo cosi. 
Trattone me medejimc ,do la mia voce nel Signor Noiìro , perche fio Superiore , que- 
gli , che fi trtutrà bauer piut/oci per efferlo. Da coiai' elettione , contrarij attetti 
nacquero negli animi , c fi videro ne’ volti, di S. Ignatio, e de’ Compagni . Per* 
cioche nella communc allegrezza di tutti, cglifolo dolente , vedendoli , fuor d'o- 
gni tuo penliero, alzato (òpraglialtri,doue nell' animotuofi tenea (otto a tutti, 
non potè ridurli a cedere al loro giudicio , recando ad errore di cognitione ingan- 
nata, l'bauerlo (limato degno del grado di Generale . Perciò fi diede a protefta- 
re ,ea prouare «quanto il piu efficacemente potè, la tua infufficienza-, gli habiti 
d'vna vita mal menata nel mondo per ben trenta anni , e le pretenti miterie dell' a- 
nima tua’, oltre a quello, la lanità debole, e fiacca, e te forze da non reggerea 
cotal peto . £ ciò tanto piu gagliardamente premeua , quanto piu vedetta turbati 
i compagni per lo tuo refiftere. In fine, ferrò ogni cofa, con dire, che mai non 
fi condurrebbe ad accettar cotal carico , te fopracio non haueiTe maggior luce da. 
Dio. Ma nons'auuedeua l'humiliffimo Santo, che il tuo ritirarli era vn tanto piu 
contcrmare gli animi de gli elettori , prouandofene maggiormente degno, col ri- 
putartene indegno . Che quello appunto è quel tolo , chetembra potermancare 
ad vn compitilfimo merito per ogni grande elettione *fe accordandoli tutti io. 
vno , egli (0I0 , pertnafo altrimenti da vna (incera humiltà , difcordi da tutti . Ma 
pur’ egli, colfuo tanto dire guadagnò, te nonché verto lui carabiafièr penliero, 
almeno , che mctteffiero i 'demone vn’ altra volta a partito -, e ciò dopo quattro al- 
tri giorni doratione , e di penitenze . E ci vennero i Padri , si per vna certa com- 
patitone , che gli hebbero del tuo dolore , e si ancora per acquetarlo . Intanto 
egli, di e notte pregò, c piante innanzi a Dio, perche mettelTe a’compagni altri 
pcnlieri. Ma piu che la tua immilli, per non lafciarlo etaudire , valle il luo me- 
rito, e’I riguardo alpublico bene . Costi fecondi voti furono i medefimidi prima: 
di che mentre egli , c’hauea Conceputo qualche fperanza di mutatione , li inoltra 
mal fodis latto , e vuol dir nuoue cote , Diego Lainez rizzatoli , e rompendogli la. 
parola , con vna modella libertà , gli dille ; che fe egli fifaceua lecito di partirli da 
vn cosi manifello voler di Dio , di che bauea hauuta la feconda dichiaratione , do- 
u’ era (lata di vantaggio la prima, egli altresì (i farebbe fatto lecito, di torli da. 
quella Compagnia , che , non accettando egli cotal carico , haurebbe hauuto altro 
capo, chequello 1 , che Iddio per man loro le daua. Col Lainez, fecero anco gli 
altri la medefima proteHationc, che nè acccttcrcbbono elfi ilgouerno,nè il da- 
rebbonoaverun' altro. Ciò potè in Ignatio , te non ridurlo al confentire, al me- 
no diflorlodapiu negare . E perche egli crede ua . che dal non conofccrlo nafeef- 
fein loro Io filmarlo, dipofe il loro giudicio , e'I fuo volere , in mano di chi, ha- 
uendo piena contezza di tutta la vita fua , potelte giudicare da quello che fino allo, 
ra era flato ,ci : o, che in auuenire folte per ellere. Perciò fi elelTe per arbitrio il 
fuo Con teflbre, che era a quel tempo , vn RcligiofodiS. Pier Montorio, huomo 
di fama viti per nome Fri Theodofio . A lui per tre giorni ( che furono i tre viti- 
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mi dell* Settimana fanra , ne’quali mai non vfcl di quel Monificro, nè fi lafcid ve- 
dere a’Compagni ) diede minutiti! ino conto di tutta la vita fua , confettandoli ge- 
neralmente .‘indi gli cfpofe il f uccellò della doppia elettione, clic di lui haucan fat- 
ta i Compagni ; il contrailo Tuo > e lalorocoftanza; e che per vltimo ,cra venuto a 
mettergli in mano sé, eie cole Tue , perche , della notitia , che di lui hauea, fi va- 
Jeflè a determinare ciò, che penfandoui innanzi a Dio, gli parefle migliore. Ma- 
quegli , non hebbe fopra ciò che penfare ; perche non hebbe di che dubitare ; e gli 
comandò ,che non ripugnane piu oltre al manifefto volere dello Spirito Santo . 

E perche pur Ignatio di nuouo il pregò a mettere in carta l’vltima Tua determina- 
tione, e ad inuiarla a’ compagni .parlando loro con ogni liberti , douc non folo 
gli parelTe di (chiuderlo dall’ vfficio , ma di aflègnarne ancor le ragioni , per ac- 
quetarli •, hauutadicioprome(Ià,e pago horamaidi quanto hauea fatto, il di del- 
la Pafqua di Rcfurrcttione.fe ne ritornò a'Compagni. Tre giorni apprettò, il 
Confeflbre fteflò portò lapoliza , la quale, ragunati i compagni , e letta , comanda- 
ua ad Ignatio , che fenza piu contradire , fi renderti: al commun volere de gli altri, 
e accettali . Allora finalmente chinò la tefta.e prefe il carico di Generale a’19. 
d’ Aprile , l'anno 1541. Ma intanto , mentre li afpettaua da F. Theodofio la ripo- 
rta, parue, che Iddio voleflè rincorare Ignatio, e fargli animo a prendere volen- 
tieri vfficio di fupcriore, mentre gli fece ardere, d’hauerglidato anche fuperioriti, 
e comando oltre a'termini dell’ humana podeftà. Seruiuanella cafa de’ Padri vn 
pouero giouine Bifcaino , per nome Matteo: quelli, ritirato che li fu Ignatio iiu» 

San Pier Montorio,d’improuifofifcoperfeinuafatoda vn beftial demonio, che ' -j 
fieramente iltrattaua. Glifaceua mandare llrida.e vrli terribili, e fchiuma dalla 
bocca', lo ilramazzauafu la terra , e vel teneua taluolta si fiflb.chc dieci huomini 
appena nel poteuano rileuare . IngrolTauagli ancora fconciamenre la gola, e I vol- 
to, con Cubiti gonfiamenti,! quali, al legno della Croce, che vi faceua il Sacer- 
dote Eforcilla , in vn momento fuaniuano -, ma, lafciata quella parte , ne rialza- 
rla vn’ altra. Alcuni de' circollanti fgridarono il mal demonio , dicendogli , che 
ben torto ritornerebbe Ignatio ,e’l caccerebbedi quel corpo, e di quella cafa. . 

Allora egli , (marnando, con mollre di gran tormento, grida Qa -, Non gii nominaf- 
fercolui ,dicni non hauea maggior nemico nel mondo. Tornò il Santo, e rifapu- 
to lo Arano accidente di quel inefchino , fcl condurti in camera , e fatta per 1 ui vna 
brieue oratione a Dio , nel ricondurti fuori profciolto « c per Tempre libero dal de. 
monio. 

Creato Generale ,conuenner fra loroi Padri, di fare il venerdì della medefi- 49 
ina fettimana,i voti (blenni della Profeflione : perciò , andarono alle ftarioni del- Profcnioae fo- 
le fette Chieje ; e giunti a S. Paolo fuor delle mura , S. Ignatio dirti la niella ad vn' Ì 7 , j tlo.c d^ evi 
altare di N. Signora, che allora ftaua alla parte finiflra dell' aitar maggiore , a piè pagni;, inSaó 
degli fcaglionì , 'ed hora , trafportato a man deff rà, corrifponde al miracolofo Cro- P ao!o tuo1 ' 
cififlò , che parlò a S. Brigida . Primadi communicarfi , Ignatio, riuolto verfo i „ dl *^ 0 ' 
circollanti , e in vna mano tenendo il corpo del Signore , e nell’ altra la formolo, 
della profeflione in diritto, a voce alta, la recitò, e communicofli. Dipoi pitie 
cinque Hoftie confacrate fu la patena , e riuolto a’Compagni , che gli ftauan d in- 
torno ginocchioni , riceuettefe loro profeflìoni , che feter tutti fu la medefima. 
fòrrna -, eccetto fidamente , che la promefladiS. Ignatio fu immediatamente al Vi- » 

cario di Chrirto, le loro, a lui', come a Generale. Commun icaronfi poi; ercn- 
dutecon gran fentimento di diuotione a Dio le gratie , e vifitari gii altari priui- 
legiati di quella Chiefa , firaccolfero tutti all' aitar maggiore, eqului abbraccia- 
rono Ignatio, e gli baciarono humilmentela mano , piangendone por tenerezza. 

«Hi, e i circollanti. E per conghietturare da vn foto, quanto forte la piena della- 
fpiritual confolatione , che quei dì foprafece , e inondò il cuordi tutti, ilP.Gio- 
uanni Codurio, ch’era vn di loro, nel ritorno da S. Paolo a Roma, auanzatidi 
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buon paffo i compagni , e folo preflb a lui il Lainez , andaua come portato in ifpi- 
rito , esi arnorofi, e vehcmenti fofpiri gittaua,e fpargea lagrime ii dirotte, con 
voci i e grida di tanto affètto . che fembraua o vfcire, o già edere luor di le , e aa- 
horaadhora Icoppiare , peri in colorabile accendimelo del cuore «che il col tri n- 
geua a cosi sfogare, e refrigerarli , altrimenti noi (offrirebbe. Egli fu in quello d> 
il primo a feguir S. Ignatio nella folenne Profellìone , e'I primo altresì dc’Prolem » 
che la Compagnia già formata Religione , inuialTe al Cielo : al che non corfcr tra. 
mezzo piu che fol quattro meli : cosi piacendo a Dio efaudire i luoi de(iderij,pri- 
ma d'vdir l'opra lui i prieghi di S. Ignatio : perochc mentre andaua adolferir per 
lui il diuin facrificioin S. Pier Montorio , a mezzo Ponre Siilo fermoftì, in atto , 
e in fembiante d'attonito; indi rartirenatofi , e leuati gli occhi in cielo ; torniancc- 
ne addietro ( diffe a Gio. Battifla Viola , che gli era compagno J poiché già Codu- 
rioèmorto: e rifcontraci i punti dello I pirare dellvno , col dire dell' altro, li tro- 
uò , che giullamente batteuano . Quel che allora vide , noi ditre ; ma per collan- 
te fi ha, ch’egli altresì vedeflequel che indi a poco fcrilfe al P. Pietro Fabro , cljer- 
fi a vna dinota perfona i che in quel punto oraua, moftrato il Codurio intorniato 
di luce , falire in cielo fra gli Angioli • Era huomo di confumata perfettione, e tut- 
to picn di Dio . Nacque in Sein di Prouenza il dì del nalcimentQ di S, Giouanni 
Battifta,ond egli altresì nouiinofii Giouanni : lo (lefiò di ficonfagrò Sacerdote, e 
mori nel dì della morte del medefimo Precurfore > in appunto altrettanti anni 

5° . Cosìhebbero compimento i defiderij , e fine le feconde fatiche del Santo Pa* 

GIESv’XÌ triarca ; peroche le prime , incominciò dal lauoro di sé medefimo , fino a condur- 
li CoBipagnii f, , dall'intero flaccamento del mondo, alla perfetta vnioaecon Dio. Indi paisà 
F° rtJ - a iic feconde , d'adunar compagni , e formarli fui difegnod'vno < pi ri to apoff olico » 

comeilfuo* equi fortirono l'vJtimo fine, nella Religione, che d'ellì, come di 
prime pietre, fondò . Hor feguiranno le terze, di dare all'Ordine già ftabilito, 
lllituto di viuere , ed efempio di gouerno. Alche, prima ch’io palli , mi con- 
uienf’are alcuna brieue mentionedel nome della Compagnia di Giesù, e delle 
cagioni, che a così chiamarla l’induflèro. Diededunque il Santo a quell' Ordine 
da lui iflituito , nome di Compagnia di Giesù .Ciò che ferì sì malamente gliorec- 
• chi» Martin Kemnitio, a Bckjdiqo, a Mileno,a Stenio , a Lermeo ,ad Halenraul- 
lero ,ad Hofpiniano , e ad altri come efii, hereticidi varie fétte, che, come ai no- 
minar Giesù, gli fpiritiin elfi fi rifentiffero, diedero nelle fùrie ,ene mandarono 
per tutto il mondo, fparfe ne'loro libri , voci, e Arida, altri di beftemmia, altri di 
ftherno , akri d'ingiurie •, tutti d'abbominatione : Quello edere vn nome infoierà, 
bile, fuperbo, e di piu, ingiullo; peroche toglie al publico defedeli edere Com- 
pagnia di Giesù , c a noi foli , fopra ogni merito, e cantra ogni douere, l'appropia. 
Cosi già il titolo di Predicatori , dato comefegno d'vfficio, e come ricompenfadi 
merito, all'Ordine di S. Domenico, incontrò mormorationi , c rimprocci, di chi 
fi lagnaua , come tutto il reftante della C hiefa fodTe mutolo , già che quelli foli era- 
no /Predicatori . Ma ruppe i denti in bocca all’inuidia , l'autorità d'innocenzo 
IH. d’HonOrio III. Gregorio IX, e d'altri Sommi Pontefici, che tabihrono io ca- 
po a quella Religione vna corona sì degna del fuo hpcre, e del fuo zelo . Parimen- 
ti alla Compagnia , il Sacro Concilio di Trento, c oltre a molti altri Pontefici, Gre- 
gorio XIV. nella bolla Ecelejì <e Cat bolse jt , con tali parole .efpreflàmente confermò 
il nome ,che nafeendo hauca portato, di Compagnia dji Giesù. Quo -vr/àfd icsj 
coli ) ad reliqua , qua in eontrouerf/am 'Votata tram ; ftc fìjtuimu, . Nomea So- 
« ciclisti t lefu , quo laudabili! bie Orda , naftens , a Sede Apelìolseé nominatu i e fi , &■ 

bsflenui iiijigrtilui , perpetui! futuri* temporibus reliaeitdumejje. Che poi cotal 
nome , per cóotrallo di chi che folle per leuarglifi contro , non folk mai per cade • 
re di fronte alla Compagnia , il S. Fondatore nera sì ceno, cheto vdito dire, ciò 
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che pofciaioteruenne .chefir mai, a contrago d'emuli fi j-r . 

d°ufo 'chéatrt^R ftab.l’.to, pacche efer’ 

diDio.chequefta Religione, cosi, e non altrimenti fi nominate , )haura dìu 
d alto, che da fuo. propri; penfieri . Ci è mantello (ferine ^ luiil fùoSeercuno 
Giouandi Folancojdie Ignatio , quanto a quello nome hebbe molte illuflratio- 

cìltkmu iKTi??» “ r ”"° m " *»*> . * O«oao gli lìmi dircj , 

chele tutta interne la Compagnia, anzi tutti gli altri huominia’quali non era tc- 

f ? ,£ ° 0bl, 8° r d ; Pelato, folTero (lati di parere , che fi prendete al. 
tro nome , egli già mai non fi farebbe condotto a rcnderfi, e confenrirlo Hnr r h i 
haueaconofcenzadell'humiltà d'I, natio, e del cSefuo diS^ s^ojeit 

tenrrr^T 10 ^‘r' 0 *l ,trui » ddl vedere vna «abilità , o per meglio dire , 
I" n °" rcnden ; » nù a n S ioni > oè ad autorità humana , intendeua. , 
friL q n Hm r i Cr r lieg0t ‘° ?‘? ul 8 ia iPeecioche tal maniera non vfaua eoli mai , 
d ^ dtenrix h, fuperi °? p! determinate (a mente ; che allora ad inferior lumia 

fa te SÌ amano non fiobUgana. Ecomeche fia credibile, che moftri.epe^ 
faterò fopraquefto nome , e conferiiìer ira si molte cofe , pure , dal fopradetto fi 

drai?o™^!«?^ , "" ro ' ffr ?‘ m «" d,l «*- N ™« pol.rtt no, fi,», 

fletti Compagnia di Girsù , come prefumeffimo d’eter compagni di Giesù «elio • 

Caphanò a fotmTT Ì mi,, T C ’ ne " 3 * che ww Compagnia fi dice eter dei 
fos^ch/né?/!^ co " d ° tta Sucrreogia. -Fin qui il Segretario. Enel vero 
eosld .che, nel fuo proprio fenfo , quefto nome nollro diCotnpa<m.a , è titolo 

cep fiddrordme 6 *^""1? ’ °r P " “ egli0 dire • G concepAul primo con- 

Inlk ,?™ ’ fin ,? oli Manrefa, quando Iddio ne riuelò ad lanario il pri. 

mo abbozzamento , nella meditatione degli ftendardi -, che è f come dilli ) non ai . 

condottici c r ^»^ d, F C ^!I P ? SnÌa Ìl! a f °ì datefca » fotto la ba " d icra di Giesù , 
condottici e , c capitano . E ben s accordano infieme , tal profcllione di vita e le 

Hor pé^ h^uinm li r Cre “ ^ •° 0n * Itro ' cbe Sub CrMÌ ‘ Ùea militare. 

che eLUpÌófeteben'ÌlÌ : rnT„ P ? 8m ? ’• *T K ’ ■* ft » tuftoè ? Bl«« di Giesù (nel 
- P l j a t . ,nfil0 ^cruigio, che nonilcommun de' fedeli ) cioù di 
viuere combattendo con lui , c d i morire combattendo per lui, con voa, ouanto 
piu eie poffibile propri; ffima imitatioue del foo operare , a fin Colo della ^"aior 
gonadi Dio, per mezzo della propria pérfettione , e della falute delle anim-per- 
Zn/fìtSbi be “ a r-a° ’ COn ‘ rpec r ul M g' 0 oe . chiamarli Compagnia di Giesù . *Edi 
5 (l j drà man ‘ fc( J°. quanto fuor d ogni douere forte ciò , che vn Thcolo^ó per 
altro di gran nome fra fuoi , ma alle cofe della Compagnia , fin da’fuoi nrinfi rem 
pi , implacabilmente anuerfo , ferite , douc difeorrentfo fi, propofitd dfqudle M 

Ì , fate i^gnati^ rifiwta^i^^^^ffu»’ 

rum mare, penes fiEccUfium exifhrejirmtiaitrur . Ma primieramente , non è .ir 
"fff ?“ cll ° da fommi Pontefici con Aportolica autorità vicu conceduto ; 

IT 1 che?nz merCè ■ f h 'L e .‘ è u Con, P a S nia daI Pcnfar di riflringere la Chiefa aJ 
sè, che anzi, come i fatti ben chiaramente dimoiano, a tutto Ino potere s’ad^ 
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pera , per portarla doue ella non ^ , e dilatarla in tutto il mondo , quanto può farlo 
eoi fudorc, e col fangue,cbein tanti Tuoi figliuoli si volentieri vi fpende. Nooj 
è poi quello nome della Compagnia, vn folamcnte nudo fegno d’vfficio, ma cer- 
ta continua , e tacita efortationei a proucderci di quelle virtù , fenza le quali indar- 
no farebbe lo fpcrare di ben'efercirarlo . Raccordane dunque, di non diftor mai 
il più di fottola bandiera , furandoci alla Croce, nè gli occhi da gliefempi del vi- 
uer per sé , e dell’opcrar per altrui, che Chrifto fece, e noi tanto il feguiamo,quan- 
to, imitandolo , l'aflbmigliamo. Raccordane, il tenerci, come Compagnia , ben’ 
annodati , e rifiretti inlieme, con qutl vincolo di fcambicuole votone, che di 
molti favno, e quanto favno, tanto inoperabile . Raccordane ancora , vn forn- 
aio dipendere da cenni di chi ci guida , e conduce : con quel perfetto rigore d'vb- 
bidienza , cli’è t'anima della diiciplina e religiofa, e militare. Finalmente, ci 
conforta a non ifmarrire , per gran numero di nemici • nè per fiero incontro di per- 
fezioni, che ci contrattino , percioche ,fe niun può contra quello dicui diamo, 
egli bada a difenderci , perche fiam Tuoi : che non è quella Compagnia d'Jgnatio-, 
c quando egli mori , ella non perde altrimenti il capo, lofferiue diGarne ilP. 
Pietro Ribadeneira ad vn'amico in Roma J in riceuer l'annuntio della morte del 
P.Maeftro Ignatio, tanto per noi lagrimcuole, quanto per lui gloriola, m'haurci 
fentito fpezzar il cuore ,lcnon che, alzando gli occhi a quel medefimo Padrej, 
ch'io pur delìderaua , e alla prouidenza diuina , in cui egli tenne ictnprelo fgnar- 
do , mi fenti grandemente riconfortare , ben fapendo ,che la Compagnia diGie- 
sù, non illaua fondata principalmente fopra Ignatio, ma fopra Gicsù Chrifto, il 
quale hauea feelto quello fuo fcruo , per edificare , ed alzare quell' opera delle lue 
mani jonde anco farà potente a darci altri, ed altri, i quali, lè non faranno vn’I- 
gnatio , faranno tali , quali ci là bifogno hauere . E confolami (a memoria di ciò , 
che Fri Giouanni Hurtado dille all' hora della fua morte : che N. Signore , alla 
Chiefa nouella , e nata di fretto , volle torre in vn medefimo giorno alnendue le 
colonne , fopra le quali parea fi appoggile , dico S. Pietro , e S. Paolo , per farle 
intendere, ch'egli è quello, chela folliene, eia porta . Fin qui il Ribadeneira. 
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SOMMARIO. 

Trilla, fritti a parte di <}utjlo libro fi dà conto particolare del '[ Iftituto della Com- 
pagnia di G ietti. Che fine habbia : e come il fine che ha , foffie la regola di 
prendere alcune cofie proprie , e di lafciarne alcune communi . Di che mc%- 
K‘ fi vaglia per mantener fi . Dell' Accettare, c del Lt cerniere . Delfinio- 
ne al capo con [ Vbbidien^a ; fra le membra , con la Carità ; e di tutto il cor- 
po della Religione a Dio , con la Purità dell' ìntentione. Tacila feconda par- 
te , fi deferiue fiefamente la pratica delgeucrno di SJgnatio, fecondo Tldca, 
che ne dtfegnò nelle Coflitutioni . 

OICHE la Compagnia di Giesù hebbe forma di Religione , 
cominciò anche ad hauer bifognodi Regola. Che le bene 
per fino a tanto , che quegli che ne veliiuano l'habito> fletterò 
inRoma>baflò loro la regola viua de gli ammaeflramenti,e del- 
lefcmpiodiS. Ignatio, poiché però s’hebbero afpargercin 
varie parti del mondo > fu ncceflario di preferiuere vna ilabilc 
forma difpirito al viuere particolare d'ognuno , e va regolato 
ordine di goucrnoal commune reggimento di tutti . Ma con 
ciòfofièccfa che S. Ignatio hauefTe già da gran tempo conceputo nell'ani mo , e ogni 
di piu » coniìgliandofi con Dio, feco medeiìmo. e co' primi compagni , andafle per- 
fettionando il dilegnodiquell'Iftituto, diche il Pontefice, con Apoftolica autori. 
tà,haueuaapprouatavna fommariaidca ; nondimeno, perche il formarne tutto 
intero il componimento, fino ad ogni minima parte, era cofa, fi come di gran mae- 
ftria , cosi di lunga , e pefata conGderatione , ed egli anco voleua , che la Ipcrienza 
folle I vltima regola , che flabilifle con la riufeita delle cole prefenti la determinatio. 
ne di quelle , che douean farli in auuenire; per tal cagione differì non pochi anni 

10 (fendere in carta tutto minutamente il contenuto delle Cofiiturioni . Intanto 
formò alcuni pochi ordini vniuerfali,per indirizzo del diportarti de’ No (fri con 
Dio, co ‘Superiori ,co’proflimi , econ se medefimi :c furono i feguenti . 

t Che quanto era loro poflibile, haueifaro Tempre Dio nel cuore, c il cuore 
tempre in Dio; nè amaflèro altro, che lui, nèd'altro penfaflero, chedilui. Non Afcune Rego- 
leuafleroin alcun tempo gli occhi dalla fua prefenza , in publico , o foli che fodero. le per viucre-» 

11 tuo fa.ito volere, folle come il centro di tutti imouimenti del lorooperare. Al- {^SertaTdiJI 

tro l'oggetto del fauellare non prendeflero ; altra mercede del faticare non riceuef- s. ignatio alta 
fero, tuor che lui. La vita di Chrifto, fofle lefemplare ,eperdir cosi, ilfuggello Compagini-» 
della loro ; e singegnaffero di ricauarne.ed imprimerne in sè f imagi ne, quanto piu 1101 pr ‘" a ' 

viuamente poteuano . 

z MiratTero , quali di ri Aedo Dio ne’Superiori, per riuerirne il grado ed efeguir- 
ae prontamente! comandi : c foflèr ficuri , che l’vbbidienzaè vna guida , che non 
erra , c vn’ interprete della diuina volontà, che non inganna . A’inedelimi Superio- 
ri , o a chiunque foprantcndede alle anime loro, fcopritlèro rutto l'interno delle co- ‘ 
feieoze ,nèfi tenellèro nulla inuolto, o cupo nel cuore, onde il nemico , lauoran- 
do fegretamente, potette fenza contratto gabbarli. Molto meno voleflero efler mae- 

fl ri. 
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flri , e condottieri dj sè mede fimi ; hauendo a fofpetto il proprio giudicio, che tati* 
to (uolefler piu cieco, quanto meglio penfa vederci . 

3 Nelconuerfareco'proffimi, per cauarli fuor del peccato, fi portafiero, come 
chi fi butta per trar del fiume vn che v'annega: cioè con grande auuifo, che nellaiu* 
tar quello, che fi fommerge , non rimanga eglivnitamentefòmmerfo. Siamaflc- 
ro, gii vni gli altri, con ifcambieuole carità, non folo come fratelli .figlinoli tutti 
d’vn medeiimo padre Dio , ma come altrettanti sè medefimi . E perche dallo fcaT- 
darfi , che fi fa nell’oftinato contendere , fi fogliono fpefio accendere , fe non fiam- 
me , almeno fcintille di fdegfio , ognuno le ne riteneiTe: e doue pur foffe diuertìtà di 
pareri , non l'ambitione di vincere per reftar fuperiori , mal’ amore di far cono fee- 
rc la verità, per torre altrui d inganno/oflc arbitro della difputa, e moderatore delle 

parole. t 

4 Si guardale il filentio , fe non quanto la propria neceffitl , o 1 altrui bifogno 
richiedefièro altrimenti ;c allora fteirero auuertiti, che non maneggiale la loro lin. 
qua , nè la fuperbia con termini d'alterigia , nè la curiofità con racconti di nouellc 
del mondo , nè l’emuUtione con cenfura delle cofe altrui, nè l'otiofità con difeorfi 
vani , o giocheuoll . 

3 Qualunque cofa di conto fofse Iddio feruito d' operare per mezzo loro , non 
perciòìi tcnefser per h uomini di grande affare; nè vfurpafscro quella gloria, che 
non è dello finimento, da sè molte volte difadattifiimo alle cofe che opera (come 
la mafcelladel giumento, a (configgere iFiliftei Jma del braccio, che lo maneggia. 
Non vautalsero finezza d' ingegno, talento di dire > auuedimtnto , e accortezza di 
faggio trattare*, nè fi ftimafiero mai meglio pagati di quanto facefsero à prò d'altrui, 
chT riceue ndone ignominie , e difprcgi ; vnicaricompenfa , con che il mondo fo. 
disfece alle fatiche di Chrifto . 

6 Se cadefsero in alcun publico errore , onde parefse loro hauerne diferedito , e 
dishonore , non perciò s- auuilifsero , nè metteisero l' animo, e le fperanza in ab- 
bandono : anzi rendefsero grafie a Dio , che permettendo quella caduta, hauefse 
fatto conofcere la fiacchezza della loro virtù , onde non hauefsero adefserc Rimati 
per quegli che veramente non erano. Gli altri poi , dal caduto imparafsero anon 
cadere -, intendendo, che tutti fiamod’vn medeiimo vetro : e pregafsero Dio per 
!’ efficace ammenda del compagno colpeuole . 

7 In quel po' di tempo, che loro fi pcrmetteua per ricrearli , fi raccordassero di 
quella modeflia, che l’ Apoflolo vuole che femprc riluca in noi tnèfpargefseroil 
cuore in Smoderata allegrezza , nè troppo ftefsero ritirati in sè fteffi,e in contegno. 

8 Non gittafser di mano leoccafioni del ben pre lente , lulingati da incerte fpe- 
ranze di douerne far del maggiore inauuenire. Sapefsero quella efsere vnalot- 
til’arte del nemico , gonfiare i defiderij , perche paiano grandi, e inuogliarci di co- 
le mirabili , che mai non fi faranno, per intanto diftorci dall'operare le ordinarie . 

9 Finalmente , fitenefsero immobili nella propria vocatione, fi come radicati ,e 
fondati nella cala di Dio: perche come i demoni; hanno per vfo dimettere a’ foli- 
tarij, deliderio di vita cooimune.così a chiamati in aiuto de'proffimi , voglia di foli 
tudinc: nel che pretendono di fucilerei dal lèruigio di Dio coll'iftabilità, e condur- 
ci a perdere , iuuiandoci per iflrade contrarie a quelle , per doue egli c'incaminò. 

i Quelli furono i primi dettami di fpirito, che il S. Fondatore mandò per indiriz- 

ComeS viutf- ^deìuoi, E bene ognun vede, che fono a guifa de'femi, che in piccola mole chiu- 
don° vna gran pianta. E veramente gli effetti, che ne feguirono,dimollrarono qual 
principi), fccon virtù iu citi fi nalcondefse . 11 che non potendo io tralalciare, lenza darne qualche 
do rinuncio te ft 10 ionianza , farollo , fpero, piu accouciatamente , riferendo ciò , che del viuer 
d’ allora nel Colegio di Coimbra, ci lalciò fcritto Martin Nauarro gran Canonifla, 
e huomo di finillwio giudicio, e. d'interiffiroa vita. lo (dice egli) richiedo davn'il- 
luilre Senato, di Icriuere, qual giudicio, equal prefagio faceffi , di quello nuouo 
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Iftituto della Compagnia di Giesiì , rifpoG quello appunto , che mi dettò vna lun- l,ua ■ t» 
ga olferuatione di piu di fette an ni , fatta del Collegio di Coimbra , eh 'è il princi. D ‘ 

pale,chchoraqued'Qrduiehabbia;emifeiiibrò quafi miracolo; ede quello. 

Vincano in detto Collegio, a Ipelé del Re, piu di cento Rudenti , tutu giouani, **"*• »»*■>• 
cd'vnmcdefimotagUo ,viuaci,cfpiritafi: eviueano con non altre leggi, chele 
communi , naturali, e dittine ( impcrcioche non erano ancora datolite dal Fonda- 
tore le CoHitutioni). Perciò haueano libertà d’vfcir dogai tempo, di trattare, 
conogoi forte di gente, buona, o rea che folle tonde potcuauo bensì bauer 
molti incitamenti all'ofseruanza,* alla. virtù , ma altrettanto ancora d'inulti alla- 
libertà, e al vitto. QutG tutta poi. la Città , era loro fegrctatnente contraria.. 

Tuttauolta, con eGerequaG ogni natione nello fpiar le cofe, maifimamentc nuo. 
ue , cutiofa , e lag ace , e nel criticare, e motteggiare d'altrui , pronta , e morda- 
ce , io mai non vdi in tutto quei tempo , veruno , nè dir palefc , nè bucinar fegre* 
to, nè da vero, nè per giuoco , cofa alcuna di lor difetto ;fenon,cbe erano nella 
inortificationc delia carne , edelfenfooltremifuraecccdìui: che troppo ftrapaz- 
zauano sé medelimi ,e auuiliuano i Cafaci , vedendo .giolTo , « Arac ciato, e ma- 
neggiandoli, fenzarifparmio delle perdane, in ogni piu bado, e difpregeuol fer- 
uigio di caia ; che troppo agramente f benché non fenzagran frutto Jrinfacciaua- 
Do al mondo le fue vanità, gridando in publico a gli huomini, eh' erano poluere» 
c cenere . Le quali mormorationi, a chi ben le ripenfa,non fono altro, che gran- 
didime lodi. Qucfto, dico ,a me fembrò elfere vn ceno miracolo; perche a fecu- 
lo non li è vdito , che vna si numerala ragù nata di giouani., viuenti in libertà , fra 
moltitudine di gente tal volta male adè tuonata , e /pedo inchioeuolc a mòrderò , 
non ha’ucdè mai chele opponete nota veruna di vitiò. Anzi fembra miracolo , che 
per l'odio, in che erano molti diloro , non fo{Teroinfamati,ecoa publico , o pri- 
uato cailigo puniti . £ pur dice &. Agodino , che rari fon que’Collegi d'huomini, 
etiandio pochi in numero ,etiandio vecchi , fra quali alcuno taluolta non venga, 
notato di vitiolìtà. Quella telliaionianzaho io voluto dare , primieramente a glo- 
ria di Dio, e del Nodro Signor Giesù Quitto, db cui la detta Compagnia ha pre. 
foli nome , ed in cui e=li, con molte maniere di m olir a effer vero, -cio-che nella- 
chiola del CapoiV/y,' atvt pridcm , d? renanti at. fi dice dello SpititoSanto : 

Tufpirai vii vii, tu munir* di ni Ut vi vii, 

Scu cui dai quo d vii , quantum vis, tempore quo vi t . 

Dipoi , accioche tutti gli altri Collegi del medefimo Ordine , fp.irfo hoggimai per, 
tutta la Cbridianità , con vniuerfale etile , e fplcndore di lei , intendano , da quanto 
miracolo fia nato quello principalilfimodi Coimbra . Finalmente, perche gli altri 
dellaCompagnia . che a quello hanno aggiunto Formi dola prof andò Incrementiti 
Uui , cioè tanti , e tanti Collegi , impano da elfi» a conferuare ( come iannoj il no- 
me , e la fama nata da si ardui incominciamenri ; siche i fini rifpondano a’ princi- 
pi; . Così egli . 

Hor quanto alla maniera , che S, Ignatio tenne in formare le Coditutioni fch’è j 

quello che mi fi offerifee a dire , innanzi eh’ io ne ritragga in patte il difegno ) egli Come S. Igni- 
to ciò fare , vnl infieme due cofe edre munente lontane .efurono , per vna parte lo Coteit!om : .I 
sforzo d'vnafomma prudenza, non alrrimenti, che fe il iauoro dell’ opera che di- giunti (laorì 
uifaua , doueffe elfer Iattura della fola faa mente : per l'altra , vn totale abbandona- ^‘dÌoi^ u*i 
mento de' Tuoi penfieri in Dio , con si intera dipendenza dalla fua direttione ,co- tempo*. ' n ,U * 
me appunto Iddio foto haueflè a detare , ed egli , non altro , che a fcriucre . Vsò 
dunque perfua parte vn'edrema prudenza, nella maniera d’efaminar fra sè mede- 
lìmo le cofe, che fi doueanodatnire, e ciò era, mettendo ciafc una d'effe a partito 
di quante ragioni haueano fòrza dall' vna, e dall' altra parte , del si , e del nò ; e qne- 
de , non erano nè leggieri , nè poche ; ed io fopra vn fol punto , anco de’ men ti- 
tolanti, ne ho vedute, perl’vna parte otto, e quindici per l'altra, ciafcunadi gran- 
fi b dilli- 
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didimo pelo . Ciò fatto , fi fpogliaua d’ogni proprio affetto ,e «fogni interefle il 
fua priuata iochinatione , e ( enti mento , accioche la fola , e nuda ragione , e noti- 
altro , fofTe motiuo alla volontà per appigliarli al meglio . Dipoi bilanciata confi- 
deratidìmamente , ad vna ad vna , cotte le ragioni trooate ,e le metteua a fronte , e 
quaft a contrago delle contrarie , per vedere quanto reggefTero etafeuna di loro , e 
come fodero forti. In ciò fare egli fpendena gran parte della norie, e uluoita «n- 
co del dì , ritogliendofi a negoti j , ritirato in vn foli tario borticello , che vn corte» 
gentilhuomo gli preftaua.o nella propria camera : douc, perche niuno entradea 
dargli noia , Benedetto Palmia foieua metterli in guardia della porta. E benchc* 
cglfhauedè letto tutte le Regole degli altri Ordini Religiofi, delle quali habbiain 
tuttauia di mano del Segretario Polanco , gli eftratti : e oflèruateda’ fuccefli le riu- 
scite d'o°Du n» , e le cagioni sì de’ progredì, come taluolta ancora de’ raffreddamen- 
ti e dette tepidezze , nondimeno , in tutto il tempo , eh' egli fetide le Codi turioni, 
non hebbe in camera altro libro, che il Gerfone, egli Euangdi- Sodtslàtto io- 
quefta maniera a ciò, chealui per debito di prudenza, fi apparteneua.f opra ogni 
Regola particolare ricorrcua all' oratioue , eh’ era di molte hore-, e al lume di quel, 
le fourahumanecogoitioni, che Iddio gli foieua infondere io tal tempo , ripalfciu 
il tutto da capo , chiedendo , a guifa che s’egli lode vn fanciullo , li quale per cola- 
di si rileuante affare, e da durare io perpetuo, non haagran lunga fendo che b*. 
f)j j con iftantilfime preghiere, e con gran copiadi lagrime, di veder do, che fede 
per riufciredipiuferuigiodil)io,cbene della Compagnia. Adoperaua la Ver- 
gine N. S. per mezzana d'ottenere la grafia di Giurilo ,c Chriflo per quella del fu<X 
Diuin Padre. Néperciochefi fcntilfc quali indobitamente determinato ad vna_ 
delle due pani,*' acquetata egli perciò di fubito,»lche,p:r maggior’ euidenea. 
non prori guiiìe a piu lungo tempo le preghiere , e le idanze . E v’è riempio d vn 
«alo particolare, fopra cui hauendo hauutn dopo dicci giorni di confulta coi^. 
Dio (quanto fi poceua conofcere)i'vltimata rifolutione, nientedimeno fino al 
quarantèiimo infittene in chiederei ripenfare. Ben’è vero, che la gratta del 
chiarolume di Dio .ch’egliiii tal tempodiniandaua, era la minore di quelle che 
gli fodero concedute. Imperciochc , come già ad lfaia,e ad Bzechiello,fu di 
gran lunga minorfànore l’efTere interpreti del volere, e mefTaggeri de'comtndi 
di Dio , che la maniera , con che taluolta furono introdotti a vdirli , aprendoli fo- 
pra loro i Cicli ,doue videro il maeftofo afpetto del diuin volto, e della gloria del 
regno di Dio ; cosi ad Ignatio , il trattare ft rettamente con lui , per iftatuire i par- 
ticolari della fua Regola , fruttò incomparabilmente piu ,che non portaua il info- 
gno . Così ne foffe venuto alle mani quanto paisò nell* anima fua in tutto il rima- 
nente del tempo , dal cominciare , ialino al finir di quell’ opera : pur ce n’è giunta 
vna piccola parte ,fcrittadi propria fua mano, e ritrouata dopo morte, cipolla, 
fi come o rinarri ta.o dimenticata da lui : onde , come il reflante, nonl’atfe prima 
di morire . Ma queda potrà ben' cflerne faggio di quel che ne manca, ed io, ad 
altro propofito , ne regiftreró nel fegucntc libro , alcune notabili particelle . Sono 
quelli gl’ interni fentitnenti, e le viiioni cclefti , che godè in quaranta giorni, men- 
tre efaminò , fe le Chiefe delle Cafe Profelfe , doueffero bauer rcn lira per mante- 
nere, o pur farfela folamente con le limoline de' diuoti. Quiuifi veggono fpefse 
apparitioni della Vergine, e di Chriflo. Viiioni rimirane di Dio, nel modo, chea 
dall' intendimento d'h uomo ancor viuente , può penetrarli , con eleuatione dell' a- 
nimada alcuna fenfibile imagine, a piu altoconofcimentodi quell* impenetrabi- 
le oggetto . Ertali , e rapimenti in Dio -, infocamene interni -, lampi di luce acccla, 
ed impeti d’hjtenfirtima carità. Palpirationi di vene, impubi vehementi , foauif- 
fime tranquillità, e lagrime fino ad efTer per ede in punto d'accecare: chiari pco- 
fieri della gloria , penetranti , com' egli dice , fino alla fublimità del cielo . Ululi ca- 
tioni diuiuc , tante, e tali , che alle volte parcuagli in certo modo , non rimane ff_» 
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quali piu che intendere , quinto comporti li capacità mortale. Tutte quelle, ed 
altre fimiglianti cofe notò egli medefimo di Cua mano, fecondo il coftume che ha- 
uea » di tener conto di ciò, che di per dì gli paffaua nell’ anima: e tutte prouò nel 
defi ni re. come ho detto, non altro , che vn picco! punto di pouertà. D'onde li 
può comprendere , fev'è parola , o apice in tutte le Coftitutioni , Copra cui egli 
non babbea fparfo gran copia di lagrime , e Iddio moltiflimi raggi di lume cclefte. 
In fegno di che .come gii Copra gli Apoftoli lo Spirito Santo comparue diCceCo in 
fembiante di fuoco, anche Copra il capo di S. Ignatio, mentre Ccriuea le Coftitu- 
tioni, fu veduta poCarfi quali vna lingua di fiamma, d’vnnon Co quale apparente^ 
fplendorc , in tcfùmonio , lui eiTere , in quell' atto , ripieno della luce , e del fuoco 
del medeCtmo Spirito , 

Non Codisfatto poi , nè pago di quanto hauea e penfando , e orando Ceco mede- 
fimo ftabilito , ferina per vltimo la Cofiitutione in vn foglio , poneuala Copra l'al- 
tare j e con quella copia di lagrime , e forza d'intenftflimo aflètto, con che Coleua 
celebrare , infieme col diuin facrificio , offeritala al Padre de' lumi , perche la mi- 
nile dal Cielo , e fe nulla vi feorgeua men che conforme alle regole del Cuo Canto 
volere , con vn raggio di verità glie ne deffc conofcimento. Cosi già il Pontefice 
S. Leone , ferina la lettera di condanninone contral'herefia d'Eutichcte, prima, 
d'inuiarlaal VefcouoFlauiano.la ripofe,eper quaranta giorni. la renne Copra, 
l'altare dell'Apoflolo S. Pietro ; intanto digiunando, e con preghiere continuo 
(applicando, che fcv'era per entro parola d’errore , egli ne facefle di Cuo pugno 
l'ammenda. Enel vero le interne rifpofte, che Iddio rendeua a S. Ignatio, dell'ap- 
prouar quello , che pur' egli fteffo gli hauea fpirato al cuore perche lo fcriue(Te , noi 
laCciauanoin ciò punto dubbioCo del diuin beneplacito . Richiefe egli vna volta 
il P. Diego Lainez , fe gli parcaa, che Iddio a Fondatori delle Religion i hauefse ri • 
utlata la forma , e le regole de' loro Iflituti : e rifpondendo il Lainez, che sì, almen 
quanto alle cofe fuilantiali: altrettanto credo io, ripigliò il Santo: {limando ciò 
d'efli da quel che forfè egli ne hauea fornito inpruoua. Ma che veramente altro 
che cofa di Dio non (ia vn tale Iftituto, troppo chiaro il dimoftra , il non haucr 
mai potato forza d bumano contrailo , in minima Cua parte abbatterlo , nè crollar- 
lo . Anzi , gli articoli dagli auucrfari impugnati , con nuoue , e particolari , e in* 
dubitate confèrmationi della Sede Apoftolica, fonodiuenuti affatto iaefpugnabili . 
Nè altro può riufeire delle cofe , che Cono veramente di Dio,fiabilite da lui in Ciè- 
lo , e pofeia in terra coll' autorità di coloro , che alla Chiefa vniuerfale prefìedono 
in (ua vece. E di quelle vna c l'Iflituto della Compagnia ; il quale , per vfar Io 
parole , con che di lui parla il Santo Apoftolo dell' Indie Francefco Sauerio , in. 
vna Cua lettera ferina da Cocino , Iddio legatamente prefcrifTe al Cuo feruo > e no- 
ftro Padre Ignatio , e pofeia il fuo Vicario pubicamente approuandolo con apo- 
llolica autorità, rendette immobile, e dureuole in fcmpitcrno . Cosi egli. E de’ 
iàperfi,chc il nomedi Coftitutioni del Santo, comprende vgualmcnte il teflo,e 
le Dichiarationi , che gli fi veggono alato : ciò che non Caputo da alcuni , ha Catto 
lor credere , e dire , le Dichiarationi cfler fattura del P. Girolamo Natale , o del 
P.Polanco. Ma elle indubitatamente Cono del S. Padre ; il quale , fin da princi- 
pio , organizzò , e diuife in tre parti tutu la materia dell' iftituto , fcriuendo fepa- 
raumcntequel eh’ era da collocarli nelcorpo delleCoftitutioni, quel che per piu 
chiarezza, daaggiungerfi nelle loro Dichiarationi, e quel che da porli efprefla- 
mente nelle Bolle fuftantiali , in confermatione dell’ Iftituto . Cotal ripartimene 
ci moftrano gli antichi manuCcrittr , che ne habbiamo :e quanto alle Dichiararlo 
ni , fi veggono anco in effe , cafCacure . aggiunte , e muta tioni di propria ma no del 
Santo . E in molti luoghi delle Coftitutioni , alcune lor particelle chiufe in fri* 
certe linee, con al margine di pugno del Santo, che il quiui comprefo fi rapporti 
nelle Dichiarationi. Talché elle non bau forza folamente in quanto confermata 
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r»n/.M).»u. conia fuprema autorità de’ Pontefici, per cui anch’ elle (ònoCoftitutioni Papali, 
come fi vede fenrenriato dalla Sacra Ruota Romana .'ma altresì come dettatura, 
del S. Padre , cosi legittima ,e Tua ,come il rimanente delle CoftitutioDj.di cui 
elle fon parte. Hor’entriamoa vedereilmagifterodi tutta quell opera ; si Atta- 
mente però , che ne fia lecito non folo di riferire le cofe » ma oue conuenga , di da» 
re anche conto di tal' vna di quelle » le quali forfè il non intenderne la ragione ,c 
flato ad alcuni cagione di riprouarle . i-a uà. Ju 

E primieramente» percioche il fine nelle cofe morali (fra le quali gli iladdc gu 
buomini tengono principalifiimo luogo ) è il primo conflitutiuo » che dì la torma 
all’cffere » il grado all’efficacia » e la regola all'elettionc de’mezzi, S. Ignatio « prima 
di nuli 'altro , ,il prefilTe , e «abili . E percioche in tutte le cofe del feruigio di Uio, 
egli vsò di mirar Tempre altiffimo, fingolarmente in quefta« di cui non hebbe altra 
maggiore« pofe gli occhi nel piu fublimc efemplare » che fia , per ricauarne nel mo- 
dello del fuolfliruto , quanto meglio fapcfTe« vna copia fomigliante^Pereiò, otier. 
uata l'inteutione della venuta « e gli andamenti della vitadiuina di Cimilo f di cui 
certo è, cheniun'altro» nè vgualmente intefe , nèsi veracemente maneggiò gl in- 
terellì della glora di Dio ì e veduto , eh e q uanto viuendo operò , e quanto morendo 
patii tutto riduffe alla propria perfettione «calla falute altrui, egli altresì quelli due 
attillimi fini « legati infcparabilmenre inficine» con ifcambieuole dipendenza dcl- 
l'vno dall’altro , prefilTe, coaie primo, ed vltimo termine del fuo Iftituto; e dichia- 
rollo con quelle parole . Finii buius Societatii efl , non folùmf aititi ,(T perfidila* 
propri ir um animar um , cum diurna gratin » vacare ,fed cum codem , imperni, infn- 
\utem & perfecliemm preximorum incumbere . Cosi ella è , Tonai maiorem Dei 
glortam «come altroue dice il medefimo Santo , mentre ella è tutta Ad vniaerfale 
benum , &• vtilitatrm animar um inftituta. Con le Conflitutioni noflre van di con- 
ferro le Bolle Apolitiche , che ne confermano f Iftituto : Fra le quali vna di Gre- 
gorioXIII. Si come (dice) ilfinedi detta Compagnia è la dilatatone , e la ditela 
deliaffiede ,e'l profitto delle anime nella vita, e nella dottrina Chriltiana , cosi an- 
che è proprio della gratta di fua vocatione» (correre diuerfi paefi, fecondo la dirct- 
tione del Romano Pontefice, e del Prepofito Generale della medefima Compagnia. 
Hò detto , che il Santo legò quelli due fini don ilcambieuole dipendenza dell' vno 
dall’altro , percioche l'adoperarfi tutto nella falute de’ prolfimi , è parte intrinfeci , 
fullantiale , e infeparabile dalla perfettione propria di quello Iftituto: sì come all in- 
contro » tutti i mezzi , che fono gioueuoli all'acquiflo della priuati pcrfrttioned o- 
enun di noi » fono anco difpofitioni ordinarea renderci habili ad impiegarci , come 
da noi fi dee, nella falute de'proffimi. Rapporteronne qui per piu piu euidcntt no- 
titia vna notabile olferuatione ,che fin da'primi tempi ci lafciò in ifcritto vn de piu 
t.BSM Uhm, cari figliuoli di S. Ignatio : Halli da auuertire ( dia egli jche l’Oratioue , e la Me. 

ditatione, non fono prìncipal fine del nollro Iftituto, ma vniuerfale flrumento 
d'efficacilfimo aiuto, per 1 acquifto di quelle virtù, che alla pratica de minifteri j del- 
la Compagnia, bifognano. Lequali virtù però, non a forzatolo doratone, e di 
meditatane , ma ben si , ( e principalmente ) di mortificatone , s’ acquillano. 
Onde perciò il P. Ignatio pofe nelle Coftitutioni il fondamento dalle lode virtù, 
che foftengonoil uoflro Iftituto , nella continua annegatone di se medefimo. S» 
come ancoChrifto Giesù Signor Nollro , la medefima volle folTe fondamento del- 
la Cbriftiana perfettione, onde diflc, Abnegit/emetipfum & tollat cruccmfnam. Per 
tanto, dell oratione , e della meditatone hauemo a valerci , per far con effe acquifto 
d’vna intera , e perfetta mortificatione de gli affetti noli ri dilordiniti; e/e alcuno 
per "oderfi i fentimenti, eie delicie dell oratone , tralcuralfe la pratica de mim- 
lleriin aiuto de' prolfimi «ginfla le tegole, e gli ordini dell vbbidienza, quefli itt 
ciò vfcirrbbe fuor del douereffellafua vocatione . Simigliantemcnte,nonfa ori- 
none fccorido il modo proprio del noftro iilicuto , chi li mantiene intero il proprio 
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giudicio , e fi rende difficile ad vbbidire , oue incontri ordini de' Superiori , che al 
fuo genio , e al fuo volere contrattino. Perche fi come le altre Religioni hanno vn 
modo lor proprio per confcguire il fine , che il fuo ittituto ad ognuna p re fcriue > 
così la Compagnia ba vn proprio, e particolar fuo modo d'orare, onde fi vale al con - 
feguimento dell’ interna mortificatone de gli adèrti, c del giudicio, e della p ropria 
volontà , raflegnatiffima nelle difpofitioni dell' vbbidienza : con che ci rendiamo 
finimenti ficuri, e adattiin feruigio de’ profilili , a falute delle anime loro >ch'è il 
fine del noftro Ittituto , a maggior gloria di Dio . Cosi egli . Ma non percioche il 
fine adeguato della Compagnia , è , Suas oc proxtmoru-n animai ad fine m rjìtimum 
cenfiquendum , ad qutm creata fuerunt lunare, come parlano le Coftltutioni, bau» 
ui perciò coafufione niuna dello ttato noftro con quello de’Vefcoui.i quali , e fono 
etti perfetti , e per vfficioperfettionauo anche altrui. Impcrcioche vn tale flato, è 
a gran vantaggio piu fubtime del noftro ; che il Vefcouo , di fua conditone , già piu 
non fatica, come noi, nell' acquitto della pcrfectione, ma fi fuppone perfetto , e 
giunto a quel termine , per cut lo ttato noftro ci mette in via . 

B Stabilito in tal manierail fine della Compagnia, fi riuolfe il Santo Fondatore al- 5 
la feelta de' mezzi , che le doueano dière di nccettàrio aiuto per confeguirlo. Per- 
ciò fi polé innanzi a gli occhi i ritratti , il genio, egli efercitij di quelle due celebri fe'fikdut^ 
forme di vita , lvna delle quali , a guifa di Marta affaccendata , e trauagliofa , per vite A tutu, ^ 
giouare altrui, quafisèftefsa dimentica-, tutta ( come dice S. Agoftmo J Intinta 
quomodo pa/cat Dominata . L'altra , all'oppofto , fimigliar.te a Maddalena , che fan» >1 fine dei fuo 
tamente otiofa, Cede in ripofo a piè di Chrifto, curante folo di se, e fdiifa di quan- Ililtuto • 
tolapuodiftornaredallacontemplatione, in cui null’altro cerca , che Q* omo do s „. , 7 . 4 rat, 
pqfcatur a Domino. Oiqueftedue forme di vita, prefe nel puro effer che hanno, a», 
è manifefio, che niuna era confacente,e proportionata al luo intento. Non li tem- 
pi ice Contctnplatiua -, perche chi è tutto d’altrui ,non de’inuilchiarfi 1 ali col mele 
delle dolcezze , che contemplando fi godono , tanto , che non poffa, o non voglia 
prontamente volare , douunque il chiama il bifogno de' proffimi -, giuda la voca- 
tionc propria della Compagnia , eh' è d andare a qualfiuoglia luogo , doue li fperi 
maggior leruigio diOio, ed aiuto depredimi. Neanco la femplicc Attiua , perche «- 1 
chic tuttodì lemedefimo , non de’ per le anime altrui tralcurarpuntp la fui -.per 
non far come i monti , che mandano alle valli le piogge che riceuon dal cielo ,e 
con else il miglior fugo delle lor terre -, con che elle diuentano ièrtili , e grafie .etti 
Aerili , e magri rimangono . Per tal cagione, vn) con vn perlèttif&mo mirto, il buo- 
no d’amenduc quelle vite, non molto difficili ad accordarli -, percioche in fine,Mar- 
ta, e Maddalena fono forche, e non nemiche :e fece si, che doue prefe in tutto ri- 
gore , s'impedifcoDO, temperate , fi aiutino, con vna Icambieuo le vicenda di ferui- 
gi , mentre le fatiche dell' Attiua ftnno fruttare l’otio della Contemplati ua, e l'odo 
di quella , dà lena , e vigore a quella, per faticare . Cosi- dal l vna egli prefe l'Oration 
mentale cotidiana,priflCipalilfimo finimento della perfèttione, che mette 1 ' alidi 
fuoco all'anima , e la porta all’vnione con Dio . Gli Eferciti; fpirituali , anche tal- 
uolta d’vn mefe intero , con quelle quattro bore di medi tatione .che loro fi dà 
cufcun giorno : ch'è lenza grotte , ned ifcrci ,vn bell’ vlcir del mondo, anzi di sì- 
medefimo : 00 eh' è affai piu difficile, che vfeir del mondo. Le rinnouattoni de- 
voti due volte ogni anno , con grande apparecchiamento d'orationi , di confcflion 
generali, di penitenze ,c di elètta niformatione dell’ huomo interno . Gli etami 
della colcienza, che ci rinnuouano ognidì due volte, a mezzo ,e nei line del gior. 
no.-coltrea quelli, che feruono alla commune ammenda di tutto il -noftro ope- 
rare dentro, e di fuori , quell' altro, che chiamiamo Particolare (Mi cui parlerò nel 
libro feguentc ) e vale all’ acquitto d’vua virtù , di che habbiam piu bifogao , o alla 
eflirpatione d'vn vino , che piu degli attrici nuoce. La purità dell'inten rione nel- 
l'vniuerfale della vita, e in ogni opera particolare -,fen2a pretendere di quanto è 
« nel 
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nel mondo , nulla altro ebe Dio Lo feoprimento intero , e fedele di ciò , che ci 
palla nella cofcienza , buono » o reo che fìa , da farli a chi nell’ anima ci gouerua. . 
L’vfo della lettionc fpirituale, che piu volte il di lì pratica, pub!ica,e pnuata;e 
quello della parola di Dio nelle efortationi domeniche , e nelle conferenze di cofe 
di fpirito. La frequenza de' Sacramenti. L’efercitio d’vna continua morti lì ca- 
tione interna ; e finalmente l'efatta ofleruanzade' voti . Quelli , c altri famigliami, 
fono gli aiuti , che ognuno ha nella Compagnia per auanzarlì nella perfettione ol- 
tre a'due primi , e poicia al terzo anno del Nouitiato ,in cui non s'attende ad al- 
tro ,cbe allo fpirituale coltiuamento dell' anima: e con ciò la Compagnia iella fuor 
di pericolo, che nell’ impiegarli che fa tutta nella falute de' proflimi,riefca come 
i pali che foftengon le viti , c mentre elle fan frutto , elfi aridi , e fecchi rimangono, 
buoni folo per ardere. Dall' altra poi, egli prefe in aiuto de’ proflìmi , non foto 
ciò , che immediatamente tratta di fpirito , ma quello ancora , che coltiuando 1 in- 
gegno , difpone per introdurlo . Dico gli Audi), di cui la Compagnia apre a chi 
che ila , fcuole , e accademie in ogni profeilìone di lettere , non difdtccuoli ad infe- 
gnarfi da' Religiofi , dall infimo bailo della Grammatica, fino al Tornino dell vna , e 
dell’altra Thcologia fcolaflica , e morale : e ciò fenza altra mercede , che di rifcuo- 
tcre dagli fcolari per pagamento, pietà Chrifliana , innocenza di coliumi , e fre- 
quente vfo de’Sacramenti . 1 mezzi poi , che piu immediatamente feruono in prò 
dello fpirito , e di cui la Compagnia per Tuo irti turo fi vale , riferbomi a contarli nel 
libro feguente , oue fra le virtù di S. Ignatio , di moftrerò di quale indurtria forte in 
lui il zelo della falute depredimi • 

6 Hor dall'hauerc con vn tal fine , e con s) fatti mezzi comporta vna Religione, che 

li Co»>p»t«a per Tuo proprio cilcre incrinfeco , e fuilantiale , fi ordina all’ aiuto de’ proffimi ,ne 
è veniua par nccefl'aria conféguenza, ch'agli doueffe formarla con Ordine Chericale , 

min» feoncio di cui è proprio am miniftrare a’ popoli i fulfidij dell' eterna falute . Perciò , e tale 
tfciu Gerir- egli la fe‘ , e per tale la riconofcono i I facro Concilio di Trento , e i Sommi Ponte- 
iiìci. e come fici Paolo Ill.c IV. Giulio IH. PioV. GregorioXllI. c Clemente V1H. che non 
megli» letti*-- mai altrimenti, che con nome di Chetici , o Sacerdoti ci chiamano. Chepoiella 
nbiigarScom^ fi a rtrettiflimamente Chericale ,e non altro, fi vede da quello, che di fopra ho mo- 
PontefieeTchc Arato; che la Compagnia, ciò che è, tuttaè anco in ordiuea'proflìmi, mentre quel- 
»icn a Vclcoiii. l’acquiftar eh’ diala della propria perfettione ,• vfa per difporli con efia , e perfarfi 
ftrumentohabile all'aiuto deli'anime. Da quello eflère la Compagnia non altro , 
che puro Chiericato Regolare, due notabili, eben certe confeguenze deriuano:!» 
prima è, ch’ella nella Gerarchia Eccleliartica ha propriamente luogo, in quella par- 
te ,che indirizza i popoli nel cólto di Dio , e nell acquifto della falute , che è quel- 
la del Clero . Impercioche,nonelfendoelladifuo Iftituto Monartica, in quanto 
è Religione, non ha nulla, che ottimamente noniftia nel Chericato : anzi, ciò 
ch'ella ha d’aggiunto all'ordinario di quello fiato, è aumento di perfettione fra’cer- 
nteni d’elTo . Che però Paolo III. Giulio IlI.Mircello U.e Paolo IV. foleuanofem- 
pre chiamarci , Sacerdoti Riformati. Nè perche la Compagnia, per pnuilcgio 
d’efentionc.non è immediatamente luggetta alla giurifdittione de’ Velcoui , fi come 
è il Clero non Regolare ,de'perciò dirli, ch'ella (componga , odifordini il confer- 
to della Eccleliartica Gerarchia , nè che fe ne ritiri , ò fe n'efcluda , percioche ella 
è per voto folenne , e fuo particolare , rutta dipendente da’ cernii del Sommo Pon- 
tefice , ch’è Vefcouo vniuerfale , alla difpofitione della cui prouidenza fopra il pu- 
blicodella greggia di Chrifto , Ha inuiarla in fulfidio delle Chiefe , in feruigio 
dc'Vefcoui ,e in aiuto delle anime. E veramente, fe la Compagnia non al Sommo 
Pontefice, ma a'Vefcoui li forte confecrata con voto folenne d'vbbidienza, ciò, oltre, 
che non era ncceflàrio al bene delle loro gregge, farebbe riufeito a grande fconcio 
del ben commune della Cbiefa j perche i paelidegl’/niédcli , e degli Heretici, che 
non irtauno a cura di Vefcouo particolare , non haurebbono hanuto chi vi ci ado- 
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; do Che baMO&M i Pontefici , conacquifto d'innumerabili anime alla 
1-ede , e come P» Vitcftinca fin de fuoi tempi > con aggiunta di Regni intieri alla 
Monarchia della Chiefa . Oltreche era infieme Tornino decoro dell’autorità del Vi- 
cario di Chrjfto > bauer tante migliaia d’huommi , di quelle qualità* che ne’ Profef- 
iidi quell Ordine li richieggono , che Hanno Tempre . per dir cosi, su le ali, pron- 
ti, per voto che ne hanno, adandare, lenza TcuTa, e lènza viatico* a qualunque 
krnano, e barbato paeTe, e per qualunque difficile , e perigiioTo affare in Teruigio 
delle anime li prefetto. Il che come in ogni altro tempo iàrebbe /lato T oltreche di 
unto vtiic a' fedeli ) honoreuoliflimo alla Sede Apoftolica, in quella ultima età pe- 
rò, era fommamente neceflàrio. Onde, che i Pontefici, e gli fcrittorl, che di (op- 
ri ho raccordati, auuifarono, eflrre fiato editto della prouidenza di Dio verTo la lua 
Chiefa , c 1 Tuo Vicario, in uiar loro pernuoui infogni , nuoui aiuti. Che poi que- 
llo fia fiato, non vna pompofa apparenza , Tcnz'altro vtile, cbcd'vn bel nome, ma 
con efiètti comfponden ti alla promeflà , noi lafciano fofpettare e i fatti ftclfi , che 
a far luogo oelle fiorie il parleranno, e glinnumerabili libri , che per quella fola ca- 
gione, gli Hereticid ogni Setta hanno fcritto ad infamia del nome, a condanna- 
none della dottrina, a fchcrno dell lftituto ,e a vituperio della Compagnia. Grida 
Lcrmco fra fuoi Caluinifli , che baueuam ben noi gran colè promcflbln diiifa del 
Romano Pontefice , ma , valenti huomini che noi filmo , habbiam , vinto le parole 
co’fiuti , e troppe piu della proraefsa , fono fiate Tcfibitioni dell 'opera . Ond' è che 
non contenti d attaccarla co Minifiri della Religione, che dicono riformata , infet- 
tiamo anco la femplice giouentù della Germania , e della Francia , esl po/Temi fia- 
mo nell’arte d’affèttionarlaalladiuotionedella Sede Romana, che piùfacile è, che 
fmontino di colore le lane tinte in grana, che nonché in eflà fi fmarrifea quel Piai 
téfdd Do firmi, di che gl’imbeuiamo. Atlanti del Papato, ci chiama Mifeuo Cal- 
uinifta , Sergenti del Vefcouo Romano , Elia Hafe nroullrro , Vincheto , Midolle* 
del Papifroo, Eunio, Euangelifti del Pontefice, Cauftm prò ipf, aiti Renul jtrntes . 
•vt Vtx dHqmdgrauiuipro Cbnfio prxfUri poffit . al che anco è conformeil dipin- 
gerci che fanno , accorenti a foftenere la Sedia di S. Pietro fofpiota da gl'impeti di 
Lutero. E percioche per ferire la Chiefa ('come diflèilConfiglier Fiorimondo j 
prima padano alla Compagnia i fianchi, e alle loro fpade vittima ladilègnano \ per 
huomini di pari fenno , c pietà Chriftiana, ben’ inrendendo quelle ignominie 
ciTere honori » e quelle per/ccutioui , materia piu d inuidia » che di compaftìonc ; 
HC hanno fcritto con altero fentimento ,chc non certi dei volgo, i quali, cui veggio- 
B# accufato , {limano reo « ed hanno in conto di Comma infelicità , effere per qua- 
lunque fia cagione, inodio a molti- Non cosi, ira molti altri » due fauiffimi Car- 
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temere , percioche i capeglide’ voftri capi tutti fono contati, e si cpme Chrifto 
il promife , ne pur’ vn Gaio ne perirà . Riufcirà vero anche di voi , le patirmi » ve- 
lira pofudebuu animai vtfiras . Nè fedamente polfcderete le voftre anime, ma. 
guadagnerete a Chrifto anco quelle de’ voftri nemici, i quali bora non v’odiano 
meno di quelche già gli Hebrei odiaflero Ch rifio Giesù ideila cui Compagnia voi 
liete ; accioche bora compagni fuoi ne' patimenti , pofcia gliel fiate nelle confola- 
tioni .eoe’ gaudi) /empitemi. Pertanto, ponateui virilmente, e prendete corag- 
gio. Quegli ftelfi ,a cui bora liete in abbominationc , fi muteranno fino ad inui. 
tana con grandi preghiere, e a far grandi sforzi, perche co'faluteuoli vofiri infe 
guarnenti , ed efempi , gli amnucrtrìate . Cosi egli : e l'altro L ordine ( dice 1 di I 
quelli huomini , e la maniera del viuere, è veramente nuoua : ma la fede , e la dot- A H> ' 
trina è in tutto la medclima, che ab antico iaiègnaronoi Padri,ehoggidlprofefia 
la Chiefa . Sonoindifpctto,e in odio agli Heretici , ciò che S. Girolamo a fomma 
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gloria fi cecina.' Imperoche que’ Santi huoroini , che gii furon medi da Dio in» 
battaglia conira gli Hererici, erano loro tanto in abbominatione, quanto hora que- 
lli , mandatici da Dio a rifiorar le ronine di Lutero , di Caluino , e delle altre pefti- 
lenze a quefte fi migliami . Che poi piu , che a verun'altra condì ti oned 'buominl, 
il rendere particolare vbbidienza alSommo Pontefice fia fiato bene alla Compa- 
gnia, la qual pur ha voto di non pretende re, e di non accettar dignità: ottimamen- 
te il lignificò Stanislao Refcio, dicendo ; Che gli Echi j,i Tapperà, i Roffenfi,» Mo- 
ri, gliHeflelij ,gli Hofij, iSandcti, ed altri come elfi , huominidipari fapienza, 
e zelo, che fe la prefero invoce, ein tfcritto contrai ribelli della Chiefa, trottaro- 
no poca fede appresogli Heretici , fi come prefi, fellamente,» fofpctto,chc inj 
cfli parlafie piu Tintetene , che la verità : quali , dice egli , $uam profiiebanlur fi- 
li im , terni ob Papé melarti , tb ttnfuum , rtdituum , Epifeopatuum , 6" id eemupmo- 
rem , tuertntur . Profitterà uifum e fi Domino muot bommts fnfeiure ,pnt re ,fine 
fide ,J!ncEpiJiopatibui , fine Abbai fi , t tilt sin otuUi/eeuli : ni I timtmet nifi Dei u*v 
nilfper uniti nifi a Dto ; qui mortem prò Cbrifio ìuerum fiutarmi-, eccidi ((flint, min- 
ei non pojfent . 

f ‘ L'altra confi. b 

lftitmo di SJ- rione del fuo iftitutooblig 
gmuo aggiu- c he il non hauerle il Santo Fondatore allignato tutto ciò , che altre Religioni fan. 


1 conferenza dell’elTere la Compagnia Religion Chericale, e per condi. 
fuo iflitutoobligata fecondo tuttofi fuo edere alla falute de' prolTiini , i. 
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lamento , c con gran decoro della Chiefa prole Sano, non è hauerla fatta manche- 
la 3i proprio uole di nulla , che le fi doueflc . lmpercioche , chiariffimo è ,che non meno (iva* 
f w5?octc°nóii r ' a i e feoncert» vùa coli Con aggiungerle quel che difficilmente comporta ,chej 
?adi commu- con torlc quello , che le fi dee -, e del douciifi , o nò quella , o quell altra cofa , niu- 
nc delie aitre_> na mifura v’è d'infallibile verità , fenon il fine ,ch'é l’vnico regolatore de mezzi. 

E Cosi, per efetrlpio, nell’ Architettura, non ogni Ordine ferue bene ad ogni labri. 
ca,evnaformarichicggonoiTempi,vnaltrai palagi re vn’altra lefortezzere 
benché tutti, a! come edifici), in quanto tali, Raccordino inhauer necednà d'al- 
cune co fe fuftantiali , e communi, quali fono , fondamento, e mura , nel rimanen- 
te però fono fra loro si differenti, come i fini, d h abitare, di ragunarlì al culto di 
Dio, e di difenderli . Non altrimenti le Religioni, tutte, perche fiano tali ^'ac- 
cordano in richieder quello , di che oue mancaflero , non farebbouo Religioni, 
chi la profeflìoDe nell' ofleruanza de' voti -, mi nel rimanente, fono fra loro si 
varie, cornei fini, per cui Iddio , e i loro Fondatori leifiituirono- E s io non er- 
ro, la Militare de 1 Canalini Gerofolimitani , la Monaftica, e la Chericale, non li 
confanno ìnlieme piu , che vna Fortezza , vn Tempio, e vn Palagio. Chi dunque 
vo!effe , che i Monaci del facro Ordine della Certofa , fi prendedero a Ilare, come 
noi, cinque ,epiu flore ognidfin ifcuola .infegnandoa’fanciulli ,o a Icorrere, con 
lontanifiimc Miffioni , per lino alle Indie, ancorché quelle fieno opere d eccellentif- 
fima carità , chi non vede , che Con effe tutta guaderebbe T harmooia di quel bel- 
llffimo Ordine, e metterebbe impedimenti al tineche ha,deH'vaione con Dio, per 
mezzodellacontemplatione? Merci, che non tuttoquello, che in sii buono, è 
buono perogni fiato. Non altrimenti, chi volefle obligare la Compagnia al choro, 
al ritiramento ,c ad altre fimili offeruanze , con ciò la didruggerebbe nella fu danza. 
E quello i al vero , che noi veggiamo , che que’ Religioli , che o dal la Sede Apo. 
ftolica vengono adoperati, o per confentimento dell' Ordine, fpoutancamente. 
s'impiegano in aiuto de' proffimi, hanno ragioneuolfifima efentione, e fon Jilpen- 
fati, chi dal choro,chi dal digiuno , e doue faccia bifogno, anche dall' habi to: 
onde non de' recarli marauiglia,fe vn’ Ordine, che ha quello per ellemialei flit nto, 
ha ancora per legge propria ciò , che a quelli è indulto ftraordinario .-ftraordina- 
rio dico, non all vfficlo,ma all'Ordine. 

E certo, chi ha occhi, che s'inreodan dell'arte daraminiltrar faggiamente il 
gouernod'vnacommunitài ordinata come a fuo fine alla falute delle anime, in. 
*° mi. 
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mirare 11(1 ituto diS. Ignatio , fenza altro intere®: , che d’iorenderlo, per formar 
ne giudicio , non può di meno , che non riucrifca , come mente d'alti (lìmo in tende- 
re quella, che fecondo ogni piu efatta legge di diuina.e d’humana prudenza, l'ha 
organizzato , e comporto. In fin gli heretici,chc hanno per quinto elemento 
l'odio della Compagnia, e di chi per loro feempio la formò, pur nondimeno, 
per non parere fciocchi , non hanno faputo edere , fenon pochi d'erti , in quella, 
parte maligni , condannando per poco ben concertato quell’ordine , che troppo 
meglio farebbe fiato per cfli , s’era men ordinato. Benché per altra parte, diman- 
do il fine di tirar le anime , prima alla Fede Romana, indi all’ offeruanza della leg, 
gediuina, vn'vccidere altrui, con preteftodirifanarlo, non han faputo lodate le 
Coflitutioni di S. Ignatio, altrimenti, che come vna mufica , di perfètta harmo- 
nia si , ma lauorata (òpra parole da incantare , e trasformare in moftri coloro , con 
cui da'Gefuiti s adopera. Machihaf come debuoni Architetti, e Scultori di- 
cea Michel Agniolo ) il comparto ne gli occhi , e de' lauori che mira , fa intendere 
il magiftero dell' arte ,e lacorrifpoodenza delle parti ond'è comporto, al certo di 
quell' opera di S. Ignatio , anzi di Dio , che glie ne ifpirò il modello , ne giudica, 
e parla non altrimenti, che come già il Cardinal Filippo Sega, Artem,qiia ideor~ 
pur tam pulebri , tam ape } , tam cxccllentcr coagmlntatum eli , diuinamprorfus, non 
human am fuijje ; & eiur Archile?} um Ignatium , non tam peritia Libare parta,qudm 
luce è calo imperli ta , il'ud coagmenta/ie: e l'ammira in ifpecie , non tanto per le 
cofe , che ha prefe in formarlo , qnanto per quelle , che non men faggiamente ha 
lafciate , per non disformarlo . 

E ciò hanno ottimamente veduto i Sommi Pontefici, il cui giudicio , come di S 
chi feorge piu d'alto , con occhio piu pcrfpicacc ,econ lume piu che humano,gl' 
intercrtì del publico bene della Ciucia, è di douere,chc 1 a regola, e rinfuri del fici fopra l*a£- 
lentir de- piu balli , che nelle cofe altrui, che guardano per ordinario coll' affetto, 
anzi che coll' intendimento ,o veggon poco ,o ftraueggono molto . Hanno dm. Compagnia : c 
quei Sommi Pontefici intefo, che l'Iftituto della Compagnia luxta diurna: •voca- forr, qnali pe- 
tionii difpojìtionem emanauil : c che a tarlo si acconciamente , che riuf irte di pari im " 

gioneuole all - vno , e all’ altro de' fini che ha, cioè della fintiti propria, c dell’al- 
trui, Lo Spirito Santo f come dice in vn'altra Coftitutione Apoftolica il medefi- G'*t xlti^j,» 
ino Pontefice) eccitò Ignatio di Loiola Iftitutore della medelìma Compagnia, e 
mezzi riguardcuoli , e fommamente opportuni per feruigio di quella S. Sede gli 
lugger! ,c ampiamente fumminillró . Il quale altresì nella Bolla _Qu.tntò frufluo- 
fiùi , doue raccorda lo fpartimento, e l'ordine , con che il S. Padre diftinfe , orga- 
nizzò , e com'pofe di varie membra il corpo della Compagnia , riconofce in lui, nel 
far ciò, com’ egli efpreffamente dice, vn (/lineo diurno. Dalche poi, come da vn 
indubitato principio , certirtima fu la regola , che pure in partieoi ar rifguardo del- 
la Compagnia , il medeliroofpirito dettò a Gregorio XIV. nella bolla Ecclefe Ca • 
tbolicj , ouedice. Né alla tranquillità, nè allo rtabilimento de gli Ordini proue- 
derfi.fe gl' Iflituti loro, fermi, e immobili non fi mantengono, perche crelcano 
■con quemedefimi modi, co' quali, da' Fondatori, per ifpiratione di Dio.appro- 
uantcli quella Sede Apoftolica, furono da prima fondati . E piu lotto ; Tornereb- 
be a gran danno della difciplina regolare, e della fpiritual perfettione, e a rouina, 
c feonferto grandirtimo di tutto l'Ordine , fe quelle cofe, che da'Fondatori furo- 
no fantamenteirtituite, e da tutto l’Ordine nelle Generali fuc Congregationi piu 
volte accettate , e quel che piu rilieua, da quella Santa Sede flabilite ,e conferma- 
te , auueniffe , che l'otto qualunque precedo , nonché fi mutalfero, ma s’impugnai 
fero ,e dirtruggertero . Così egli- Riufcendp in ciò , come vn'antico Scrittore dil- 
fe de' Ritratti,' che quando auuiene, che per lungheaza di tempo, o per altro ac- 
cidente fmontino di colore, ofmarrifeano laria che haueano,non fi debbono ri- 
formare con mutar loro lineamenti ,elembiance , ma con rinfrefcarli della mede- 
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(ima tempera, e fu l'amido difegoo , tornandoli all’ originale di prima , perche Ar- 
no veramente elfi, e non col nome d'elfivn' altro. E ciò nelle cofe deJla Compa- 
gnia, benché al principio potete battere altra apparenza di bene, in fine poi fi ri- 
durrebbe a tirarla a terra, come le fabriche, a cui fìmuouonole fondamenta *, che 
cosi appunto ne parlavo Pontefice, doue riièreodo le ragioni, e le (danze fatte da 
alcuni a Pio V. di Tanta memoria, permutare, in alcune cofe particolari , manie- 
ra all' idituto della Compagnia , foggiunge; A'quali, e a limili altri nuoui ritroua- 
mmti de gl’ impugnatori ,(e luogo fi defle , tutta la cofiruttura della Compagnia 
andrebbe in falcio , e rouincrebbe ; con effo anche quell’ vtile, che col (udore, e col 
fangue de' fooi pur s'ingegna di recare alla Chiefa . Perciò Gl’ ifiituti fuoi ( difléj 
con pefatifiìma ragiono Gregorio X1U. nella Bolla Afccndtntt Domino) li come 
fondamento di quel prò, che da lei ba la Religione Catolica, hauemonoi a difen- 
dere , e a mantenete immobili, e fermi , ad eiempio anche de gli altri Romani Pon- 
tefici. Finalmente perches'intendaquanto ben aggiufiate ,c quanto ficure, per 
dichiaratione ApoAolica , liano le CoA.tutioni, gli Statuti, le Regole, i Decreti , e 
ogni altra parte dell’lftituto della Compagnia, non mi bifogna dir piu, che fo! 
que(lo,cbc Colo vale per ogni cola •, cioè , che come poco auanti accennammo, 
b> ./.off.m.t. elle iono rettamente giudicate, e appellate Coftitutioni Papali, dalla Ruota Ro- 
M- R tcn mana in piu d'vna fua Dccifione ; incui , contate le confermationi , che dell’ Irti tu- 

fo della Compagnia hanno fatto Giulio III. due Gregorij XIII. e XIV. e Paolo V. 
Per quorum litteraiconfrmatur mfìitutum ,conIhturiunei ,ae fiatata , & decreta 
&c. foggiunge , Ila ut propterea dubitare nonpojjìt de uauditmt dicìarum Conili - 
tutionum , debeantqn e ceriferi Papale ! . E fpecial ragione ottimamente il dimofira. 
Pcrcioche furono fatte per efpreffo ordine del Pontefice , come il Santo Padre nel 
principio delle Coftitutioni tefiifica. Polcia , meffe da Paolo IV. a firettilfimo 
efame di quattro Cardinali, ne vfeirono interameute approuate. Indi, quattro 
Pontefici, le han confermate con molte Bolle Apofioliche in ampifsima forma, di 
Moto proprio , di Certa fetenza, e di Pienezza di podeflà -, cosi approuando , e va- 
llando tutte inficine, e io particolare ognunadeile dette Cofiitutioni , Regole^, 
Statuti , Decreti &c. come di parolaio parola nelle dette bolle fi recitalTero- Per- 
ciò , come Cofiitutioni Papali , i medeGmi Pontefici vietano a chi che fia , fotto 
grauilfime pene, la temei aria prefuntione di condannarle , impugnarle, o metter- 
le in dubbio , etiandio con pretefto di maggior bene , con ombra di zelo , e a tito- 
lo di rintracciarne la verità . Anzi ne pur quegli della Compagnia vi poffono met- 
ter le mani , piu che verun' altro fuori della . Il che tutto odali nella CoAitutiontj 
Ecclejì* embolie* di Grrgono XIV. Affinché (dice egli ) l’ardire de’contradicen- 
ti, e perturbatori .venga reprelfo, siche nò elfi, nè altri in auuenire, dal noceuo- 
le loro efempio indotti , prefumano, o pollano impunitamente fneruare, o impu- 
gnare le cofe vna volta Aabili te dalla Sede ApoAolica , principalmente dell' lAitu- 
to,c confermatone de gli Ordini Retigiofi, ne’ quali ad altrui non ifià metter 
mano ,fuor che (blamente alla medefima Sede ApoAolica , ordiniamo in virtù di 
Tanta vbbidienza ad ogni qualunque perfona fecoiare,o di qualfiuoglia Ordinej 
Regolare ( comprendendo fra' Regolari anco i Religiofi della Compagnia } di 
qualunque fiato, grado, o preminenza fia , etiandio , fe Vefcouo, Arciuefcouo, 
Patriarca , o Cardi naie , o di qualunque mondana dignità , de eccellenza , fotto pe- 
na di fcommunicatione lai* /enteriti*, e d inhabilità a qualfiuoglia vlficio, e di- 
gnità, e di priuation di voce attiua , e pafiiua, da incorrerli fenza altra dichiara- 
tione /la cui aflolutionc a noi Ioli , e a’nofiri SuccelTori rilèrbiamo ) che niuno, 
fotto q ualunque pre t : fio di maggior bene , o di zelo , o fotto q ualunque altro ri- 
cercatocolore,pre(umad impugnare, o mutare, o alterare l iftituto iCofiitutio- 
ni, Decreti di detta Compagnia. o alcun'articolo delle cofe fopradette,o qua- 
lunque altra &c. 
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Hot accennata , cosi ia vniucrfale , e alla fuccmta, l'aggio «arma dell’ Iftiruto e 

di 5. Ignatio » veggalì prima lo fpartimento.e 1 organizzatone di tutto il corpo concjccnjtJO' 
delle Coftitutiom , come egli le IcriHè , indi in particolare , la fodezza delle rieio nc del,c ,||CC ‘ 
ni , onde s'ioduifc , o per ni cglio dire , perche Iddio il morte , a non accettar peref- Somfe! 
io alcune cole, che gli altri IftitutiRelig ioli , fecondo la propria vocatione, finta- ud * S-Igna- 
-inente oflcruano . Equantoalpartimento.c all’ordine delle Coftitutiom' ; elle fu- °°’ 
ron dal Santo diflribuite in dieci parti , tutte infieme concatenate , e dipendenti le 
feconde dalle prime , giuda la naturale vnione , che han fra loro il formare , il ere - 
feere , e il conferuar tutto il conferto d’vna Religiofa , eben regolata Communità 
Percioche , nella Prima parte egli diftingue , e numera le qualità , si dell’anima è 
si del corpo,che fi richiede fiano in coloro, che hanno a riceuerfi per fcruire a Dio 
in quella maniera di particolare lftitu to -, e quelle ancora , che impedifeono , o do- 
ve da prima fi fodero ignorate, e pofeiarifapute, annullanoil ricevimento. Ma 
percioche non tutti , che lì accettano, auuien cheriefcauo a pruoua , fecondo le 
prime fpcranze che diedero , onde fa bifogno fgrauarfene , preferito nella Seconda 
partc,le cagioni, e alligna il modo di licentiare.Hor quegli che rimangono, e fi met- 
tono in pruoua , fino a tanto , che fiano incorporati con la Compagnia ( il che non 
fi fa , che dopo molti anni , come piu innanzi diremo ) han bifogno d’aiuti per cre- 
feere , e profi ttar nello fpirito , e di regola per mantenerli nel corpo , h abili alle fa - 
tiche, conche ognuno, giuftafua forza, e talento, in prò.eferuigiode’proflimi, 
adopera : e all’vno , e all’altro fodisfà interamente la Terza parte. Perche poi , fen 
za piu che ordinario capitale di lettere , non fi riefee idoneo perque'gradi , ni per 
que'minifteri;, che la Compagnia, di fuo proprio Iftituto profeto , nella Quarta ' 
patte fi tratta molto alla ftefa de gli ftudàj, i gradi delle fcuole , il partimcnto delle 
feienze , e delle lingue , e tutta parte per parte la formatione e’1 reggimento d’vna 
Vniuerfità . Parlali anco delgouerno,e del mantenimento de’Collegi, perche qui- 
vi, come in proprio luogo, a diftintion delle Cafe Profeto, la Compagnia ha. 
fcuole > e ftudio . E fin qui fi tratta delle qualità, che necetoriamente difpongo- 
no all’vnire con la Compagnia per mezzo della Profeflìone di quattro voti , alla, 
quale ( oue altri habbia fodisfatto alle pruoue ,che di lui fi fanno , e fia fornito di 
virtù ,edi fapere, quanto ne ricerca quel grado) può eftère ammeffo. Perciò 
nella Quinta parte fi diuifano le condirioni d’elfo , come ancora dell' altro inferior 
grado di Coadiutore Spirituale , doue communemente rimane, chi non è habi- 
le a falire piu alto . A'già vniti con la Compagnia, refta preferiuere , come por- 
tar li debbano , prima con sèmedefimi , malli .riamente nell olferuanza devoti ,c 
ciò adempie la Sefta parte : poi corrodimi, adoperandoli per falute delle anime 
loro ne’ minifteri; dcllOrdine, e in ifpecie delle Miffioni, fecondo il difporro , 
che ne faranno il Sommo Pontefice, o il Generile ; e di ciò fi dà regola nella. 

Settima. Tutto il detto fin qui riguardala formatione del corpo della Compa- 
gnia. Lealtredueparti,piudapre(To toccano al capo d’eto;ch'è il Genera Ito: 
e neil’Ottaua fi ftabilifcc l'vnione d’eflacon lui , la fua clettione,e il ragunarli del- 
la Congregation Generale , a cui l'clettione del capo di tutto l'Ordine appa rtiene: 
poi nella Nona fi determina l' vnione del Generale con la Compagnia : l’autorità 
eh egli Ila verfo lei , e ch’elTa ba fopra lui : e i mezzi , onde può profittare il fuo go- 
uerno. Finalmente la Decima alfegna gli vniuerfali aiuti, che può la Compagnia 
bauere per mantenerli, e crefcere . Tal è l’ordine , e la concatenatone , che diuide, 
c lega le dieci parti delle Coftitutioni fcritte da S. Ignatio . Qijcfte poi , percioche 
egli prima di morire , non le diede per finite, e immutabili, la prima Congregation 
Generale, che dopo lui fi raunó , cbiefe , fe fi poteua , o doueua mutar cola alcuna 
delle Coftitutioni iafeiate fenzal’vltima approuatione del Fondatore. Edelnon 
darle il Santo perchiufe , e immutabili , ne truouo fra le antiche noftre memorie 
atognata quella cagione , 11 voler' egli, con prudentiflimo auuedimcnto , ebej 

o.ui ' Cc * douun- 
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doutmque era.edeflVr potcflè in auuenire la Compagnia , per tutto haneffc vna 
ni e di.- li ma faccia; tal che in vn luogo non foife diffimilea sé ftefTa in vn altro, il 
che chiaramente fi vede quanto importi all’vnione . e per efla , al mantenimento : 
ciò che non può auuenire , ouc la diueriitì de'modi , o fia nel viuere , o nell ope- 
rare ila che vna medelima Religione fembra elfer molte , e fpeffe volte ne ha con 
l'apparenza anche gli effètti . Per ficurarfì di ciò , gli bifognaua li giudicio > e l'ap- 
prouatione dell'vfo ; riufeendo molte cofe in mente a chi la diuifa,chc poi fidiifeo- 
no in mano di chi le adopera. Chiamòegli dunque a sè ut Roma l'anno ijjo. 
quauti Profelli allori verino, e poterono adunarli, e diè loro ad efaminarclcj 
Collitutioni , giudicandone malfìmamrnte fecondo la perticolar notiti» de’ paci! 
onde veniuano , e appuntando , fe nulla v era , che non ideile bene a ogni luogo . - 
Non contento di ciò , indi a tre anni , ne mandò copia in diuerle parti d'Europa, 
a'Superiori, che inficine le dichiaralfero, e ne rifcotelTero 1 ofleruanza; e ciò ad 
efperimento . In ule flato trouò le Collitutioni la prima Congrcgation Gene- 
rale ,cbc s'adunò dopo la morte del Santo : e del mutar nulla d’efTc , rifoluettc, che 
nò; ma int:re,e intatte fi mantenellcro , e 6 olferualléro ; nè in auuenire maifi 
doueife rimettere a partito cofa che fu ,fe tocca nulla di fullantiale : che delle al- 
tre di minor conto, fi poffi ; macon legge , che nè pur d'effe nulla fi muti , fe fpe- 
ricnza.o ragione mamfcfta altro non richiegga. D alcune Regole poi, che litro- 
uarono fuor del corpo legittimo delle Coflicutioni , e non fi fapea,feil Santo 
baueiTc lordata l'vltima mano, la medefima Congregatione faggiamente deter- 
minò , dando a ciafcuna il luogo, e'1 pefo,che meglio le ftaua . Cosi dal pro- 
prio originale del Santo furono traferitte le Collitutioni, e rifeontrate fédelilfi- 
manicntc col redo : indi ,come proprie, immutabili , e perpetue leggi dell' Or- 
dine, fottofe ritte, e fuggcllate per publica autorità dal P. Giouan Polacco Se- 
gretario , pofeia da lui trafportate dallo Spagnuolo nell idioma latino,: dopo 
lunghi rilcontri, e ammende , per tome ogni diario , approuate ,e mede in pub li- 
co alle flampe . Hor quanto all’altra parte . 

Primieramente laCompagnia non ha forma di ve (li re determinato. 11 che* 
IO . non faputo ,o non auuertito da certo Scrittore della vita di Paolo IV. lindafTe a- 
non hT P fo™» dire , che il noflro h abito fu prefo di quello del fuo Ordine. Ciò che è si fatta- 
li' tubuo pto- mente lontano dal vero , che appunto alcune cofe particolari, e proprie del ve die 
prio,cp«ch<> di quell'ordine, la Compagnia non le vfa. Percioche , quanto al portare il col- 
lare alzato, il S. Fondatore, ch’era Spagnuolo , il prelevai ve dir modello de' Sa- 
cerdoti di Spagna:elafoprjuefta,chegliStudentinodrivfanOi in vece di man- 
tello, fu da lui adeguata ad imitatione degli fcolari di Parigi, dou'egli ftudiò , o 
doue mandò afludiarei primi giouani della Compagnia, e ve ne haucatin dal* 
l'anno i J 41 . Non fono però nè l'vna, nè l'altra di quelle fogge d’habito si proprie 
Boftre , che fi vfino in ogni paefe; e doue la ragione , o Vvfo de' luoghi il richieg 
ga,non fi polfano liberamente lafciare, c prenderne altre, come in fatti fi prati- 
ca. Noi vefiiarao daCherici, perche Cherici damo, efe altri cosi pur vuole** 
h abbiamo habito proprio del noflro fiato , cioè il communede' Cherici . Quinto 
al modo dello ; tré condi rioni furono preferitte dai Santo : Vt bontjlus fit ,vt ad 
<vfum loti , in quo vini ter, accommodjtut , Vt proftjjioni paupertatis non repugnat . 
Oltre a quefia ch’è ragione prefa daU'intrinfeco , va’altra ve neha, che rende coti* 
ueneuoiiflimo il non bauer noi altra forma dì vcftire piu proprio , e (ingoiare*.' 
Quefiaè, che hauendo nel Settentrione gli heretici mefib in cftrema abbomina- 
tione gli habiti antichi delle Religioni, edeficndo la Compagni» iflituiraanco 
per trattare ( come di continuo fa ) con gli hereticl,fu prudentiflìmo auucdimen- 
to , il darle tal habito , che vedendolo, non fuggiller da lei , come da vna fiera fel- 
uaggia, coloro, con cui, piuche altro, ij trattare dimedicogioua per guadagnar- 
li. Anzi, doue fraGentili è in piu credito Uve dire habno da letterato, qual por- 
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tano nell'Imperio della Cina i Mandarini , e nell’India i Bramani, fi dipone il Che- 
ricale, e quello , per qualche tempo , fi prendere douc in Prouiocie del tutto he- 
rctiche non fi permette maniera divertire, che Tenta punto dell' Ecclefiaflico, ci 
tras (ormiamo in perforiaggio ,chi di mercatante » chi di foldato, chi di feruido- 
rc.chi di medico , chi d’artiere ,edi qualunque altro Amile torna piu commodo 
al trattare fenzafofpetto «'Cattolici occulti . 

Di piu, la Compagnia non haChoro commune , ma ognuno , che ne hadcbi- 
to, recita priuataraeme l'vfficio. Il che al P. M. Frà Domen.coSoto fembròsi NMh \k otn 
(concia , e difdiccuole cofa , che hauendo detto alquanto piu fopra , che le Reli- c perche > e k 
gioni approuate non portono per niun conto mancare di quella si neceflaria parte 
dell* contemplatone , foggiunlé , Loquor de Rehgionibut antiqui, ,n am fi ahu, 

Religioni, modus circa buiufmodi obligationem admitlatur , certe njix nomen Re- ta.io di taf & 
ligiont, meretur , quippe qua rnaxim * Religioni, [pie udire care , . Il qual detto vn im 1~f s-"-3 
grauilfimo,einfieme modeftiffimo Dottore, non fi potè contenere, di non chia- 
marlo , Peffiml dicium, gii che riduce vn Ordine Tcnza Choro , a quali non effe- s«, » 4 ,.r,i 
re Religione : come fe tutto il reflante che manca a quello minimo Vix , che con- **.»• 
uien dire fiamoltilfimo.fihauefie dal cantare publicamente Ivflìcio. Se il So- 
lo , eh era maellro in Theologia , adirtene al Choro , o nò , a me non tocca cercar* 
lorben foche in molte olTeruantidime Religioni , a’Predicatori , a’Lcttori , e ad 
altri che praticano si fatti minifteri di gran decoro della Chiefa, e giouamento 
del pubUco.vicn data efentione dal Choro ■, e non è già perciò ch’efiì fieno Vi) t 
Re ligi oli , anzi iorlcil fono tanto meglio, quanto è piu Tublime, e di maggior 
feruigiodi Diol vfficio , ch’cfcrcitano. Se dunque vna Religione haurà per prò- 
prio Iftituto quello, onde, chi l'efercita in altri Ordini, ha efentione dal Choro , 
perche dourà chiamarli, appena Religione ? Horche tale fia la Compagnia, e che 
perciò il fuo Fondatore, e i Sommi Pontefici l'habbianodilobligata dal canto, fi 
vede primieramente dalle fue medefime Coftitutioni nella fella parte delle qua- 
li , il Santo cosi ne parla . Quoniam occupationc , , qua ad animar un auxtkum-* 
ajfumuntur , magni momenti funt, ac nffiri Inflituli propria, &• Dalie frequen- 
te,, cinque alio qui noSìra babilatio tam pi in hoc , Del in ilio loco incerta, non-* 

Vtenìur nofìri Choro ad Horat Canonici ,ve! Mtjjat , &■ alia officia decanlan- 
da ; qujrtdoquidem illii , quo, ad ea audienda dcuolio mouerit , abundì fuppetet , 

1 /ndt fibi ipfi, fatiifaciant . Per nolìroiaulem , ea truffati conuenit , qua no lira 
njocation'u ad Dei gloriano magi , funt propria. Neper altro principalmente li 
modero i Sommi Pontefici a confermare con autorità Apoftolica cotal Coftitutio- 
ne, fe non perche videro cosi richiederlo la ragione, e gli effetti corrilpondere a’io* 
ro principi» - E ben lo efprede , oltre ad altri , Gregorio XUI. nella Coftitutione , 

Ex fedi, Apoftolica , con quelle parole: Noi, confiderando icopioftdimi frutti, 
che la detta Religione ha fatti per tutto il mondo , nella propagationc della Fede 
Catolica , a lode di Dio , e che ogni ragion richiede ; ch'ella Ila mantenuta nel fuo 
primiero Irtituto ; per moto proprio , e di certa Dortra fetenza , ordiniamo, che i 
detti Religioli , acciochc piu applicatamente portano attendere a gli ftudij , alle let- 
tere, alla predicanone , .fianoobligatia recitare le Horc Canoniche, non tutti ini 
fieme in Choro, ma ciafcunoda sèpriuatamente, fecondo l' vfo della Chiefa Ro- 
mana-Così egli, il non crtèr poi la Compagnia ( come tante volte fi i detto J Reli 
gione Monadica , fa , che il mancare d' vn tale aiuto perla contemplatkme , a lei , 
che non 1 ha per fuo fine , non fia di vcrun mancamento . Che quanto allo fplen- 
dore ,che il (bpradetto Theologo moftrò d'haure in conto, poco meno che dico- 
ilitutiuo de gli Ordini Religioli , per dire il vero , il fiero Concino di Trento, e piu 
di cinque Sommi Pontefici , che hanno approuato , e confermato l' Iftituto della 
Compagnia , e quali tutti dopo ftrettilfimi clami di Canonirti , ediTheologi «co- 
me poco innanzi lì dille , e dopo haucr’ intefo quante oppofitioni gli feppero fare 

pò- 
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potentilfimi auuerfari; , non hanmaitrouato, che glie ne manchi ynafdntilla. 
Anzi all’incontro , mirando l’integrità del viuere , giuda la forma del Tuo Inauro , 
ei frutti delle fatiche del fuo continuo operare, che fono, j’io mal non veggo, 1 veri 
fplendori d’vna Religione di tale Iftituto .hanno parlato detta con si ampie ,e no- 
bili teftimonianze, d’ hauer’ella illuftrato la Chiefa (quanto polena farlo la minima 
frà tutte le Religioni )cbe il riferirle , potrebbe fembrar troppo piu di queWo , che 
a chi fcriue delle cofc proprie fi conuenga. Mercè, che hanno miratola Compa- 
gnia , come fi fa le pitture, nel loro proprio lume ,doue compaiono quel che fono, 
non alloppilo , doue fembrano vna pazza confuGon di coloii: l’hanno dico mira- 
ta in ordine al fine .ch’ella ha, di feruirc alla Chiefa nella conuerfione delle anime, 
e non nelle operationi monadiche, in cui non mancano al mondo tanti altri lantil- 
fimi Ordini , che fecondo i loro ldituti , con grande ofleruanza s'impiegano; etro- 
nato che, E' quali incredibile, quanto, in sibrieue tempo .qued'Ordme ha crcfciu- 
to, e quanto vtile habbia recato alla Chiefa di Dio, come dille Pio IV. nella Codini, 
tione Et fi ex debito : e che Gl'innumerabili frutti , che (benedicendola il Signore; 
la Compagnia di Giesu ha fino ad hora apportati al Chrifiianefmo, produccndo 
h uomini illuftri in ifeienza ,in religione , in vita efcmplare , e in fantità di collu- 
tti ; e molti religiofilfimi maeflri , e ottimi predicatori , e interpreti della diurna 
parola, ctiandio a quelle lontani dime, e barbare nationi :che tutte fono parole del 
Santo Pontefice Pio V. nella bolla Innumerabilei : e che SI vtili,e s) neceflarq mini- 
fieri efercita, e nelle Cafc Profelfc, dilpenfaudo i Sacramenti della Penitenza, e del- 
l’Eucharidia ,ed efortandone alla frequenza, e predicando , e dando Efercitij Spi- 
rituali, C altre opere della parola di Dio : cne Collegi, per mezzo , delle lettioni, 
si di buone lettere , e si ancora di Filofofia , e di Theologia , s’impiega in iftruire la 
giouentù in ifeienze , e buoni collumi , fecondo il primiero difegno del fuo Iftiru- 
to , e ladiuina vocatione, che ne ha , congran feruigio di Dio, e fpirituale vtile del- 
la Chiefa : che così difie Gregorio XIII. nella Bolla Sa.'uatorii : e in fomma ,che 
Non perdonando a niuna fatica , e non temendo niun pericolo della vita, per di- 
latare la Religione Chriftiana, e per confcruare la Fede Catolica.e doue anche 
bifogni , rimetterla , e finalmente per procurare la falute delle anime, fono vfein, 
edefconopurtuttoraacolriuareil campo del Signore, con vffici, e miniflerij di 
pietà , che fono parole di Clemente Vili. Per la qual medefima cagione da Paola 
V.' dopo vn’ illuftre teftimonianza , dell’ vtile , che la Chiefa ha fino ad hora hauu- 
to, ed badi prefente (dice egli dalla Compagnia, fù chiamata Sanila , & nun- 
quam fatti laudala Re ligio , t Gregorio XV. concedendo a Carlo di Lorena Ve- 
feouo di Verdun , il vellirfi Religiolo nella Compagnia , nel breue che glie no - 
fcriue dice : QuodReipublica Chrilìiana bono fiat , abieflì i bumanamm curarne», 
epurnque impedimenti i yproficifccrt, ad eaenfaera militi 4 Societatem , Catbolici no- 
mini s defenfiont ; & béreticorum excidfi clarijftmam . Ciò , dico , trouato in elfi 
da’ Sommi Pontefici .chela mirarono per lo fuo verfo.cauóda efsi le teftimo- 
nianze ,di cui ho riferite folo quelle piccole particelle, ma a creder mio bafteuoli 
a far vedere , fe manca alla Compagnia fplendore, perche le manca il eboro , il qua- 
le, fe non le mancatte , ni farebbe ella fiilluflre per sè , nè potrebbe, fecondo il 
fuo lfiituto , illullrare altrui . Ma oltre a ciò , fc ben fi miran gli flati , o gradi del. 
le perfouc , in cui Ir Compagnia!] riparte, manifeftimente lì vede.le in altra_ 
maniera , che fconcertando ogni fuo ordine , e forma di viuere , e d’operare , fi fa- 
rebbe potuto dal S. Fondatore obligarla al Ghoro. Tutti i luoghi eh ella ha_ , 
fono, oNouitati ,o Collegi .oCafeProfette. I Nouitii, oltre alle llraordinarie, 
che fono frequenti .hanno ognidì almeno cinque hore d’efercitii puramente* 
mentali ; vn’hora e mezza di meditatione , altrettanto di letrione fpirituale, efor» 
tationi , e conferenze, quattro efami, due vniuerfali delle attioni del giorno, e* 
due particolari il'vnofopraloration mentale, e l'altro di qualche difetto, o vir- 
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tù, che pio importa ad ognuno diuellere.o piantarli nell’anima: e fintili altri. 

Di p ,u hanno alcuni meli idi pellegrinaggio , di feruigi negli fpedali, e doperò 
rfe,c “» b »* • 1 ' ** • Né parlano mai , che di Dio , né operai 
m . ,uttI 1“ ■ 5“ e certl liU ° ri di mano , che hanno per di uertimento .come telTer 
ohcci, ed. opime. chemCerne non odano lettione di libri fpirituali. In fino 
non hanno la mente libera dalle cofc dello fpirito , fe non quanto ripofano:e fe 
' di , e^pm forzeperdaeare a ai grande applicatane la mente , 
piuancofiehg^ercbbedaefli: ecioper due anni interi. Neri vuol punto me 
no , perche comincino a tarmarli con quello fpirito, ch'è proprio del loro Irti- 
““ ’J "#■ pm *** n “ lla * rr ? • •» coltura dell’interno , nella purità della cofcien- 
za.neld'fpregio di sèmedefimo.nel dominio delle paffioni, nella fodeazadel- 
tr U C e,1 ^ eC ? 0 ,? Ì0 - Ach,ha tali, e tante fatiche di mente, ognun 
rr n i' S a T P T llC , i Ch ? r0 - Ne'Collegi fi fiudia, e s'infegna : e l’vno.el’al- 
I w r* f , rp fatl0ne da 8 l ‘ efercitij fpirituali della meditatione, eterni; ed 
altre fomiglianti opere ; alle quali è n imponìbile aggiungere altre nuoueoccu- 
pa V Y*** d, mente , che aozi quelle fiefle, a molti di fuori, fembrano oltre mifura 

chef° ,ntl ^ hire , « lo Sputar fangue . che molti fanno, dimoftra., 
cheglialtri.chefcnzi «[danno le portano.non han bifogno che lorfenca®- 
gtungano. Tanto pm. che il corta di quelle fatiche di lettere, tra °infe"naV C 
daa , Rco " c f gfu , e lo ftudiare da efia per fino alla Theologia , non é manco 
che di tredici anni . Finalmente nelle Cafe Profeffe Hanno eli Operai i ouali 
come di elfi parla lo vna fui lettera S. Ignatio , fcap* dffifi Se quafi^onL' 

noftra* ^Ifìftteuto che rC fi? M,flÌ0 °Ì f ° gni > coaformc vocatione 
noftra , e all Iftituto che nei Signor noftro feguiamo . E doue quelle non li chia- 

’ ne ’ ConlclTio nali . nelle Congre- 
gattoni .negli Ipedali , nelle prigioni , nell’ infegnare a’fanciulli la dottrina tiri- 
ftiaiia , nell affi fiere a gl infermi , nelhrfermoni, efimili.ilchepur fanno que- 
gli, che oltre a numero de’Lettori , è de gli Studenti, viuononc’ Collii . 11 

u * * c ®tnpag n, a non ha determinata mifuradi penitenze. Melchior u Com l’ 1 - 
Voleto Heretico , e Predicante Luterano, e certi altri come lui rhi./iii c r* gnu non ln_, 
rie il trafcrilfero , handiuite la F - U * nifuridi P en * 

ri. In fede di ciò, dicono, che noi habbiam nenollri Colleei certe fnri„f ? 

que di fuori . Quiui fi trouan tutte le machine , egli finimenti d osni inuenrta "S" 5 " 1 d ‘ cio - 
ne piu barbara da tormentare : ferri , c fuochi , equulci . c caualletri ferz- e éa 
tene, vncini , e tanaglie , e cento altri fim.l; a. r* . .* 1 e ca 



jb.il' **I ua ® to 1° f*o^elfcre licci dt^nig™do.ItwienStì poi fonol^" ^ e *"' 

de noftr. : de’quali , a chi peftan la vita , finche tutto il rompono^ ZuoZIZ 
braccia, e feommettono le giunture; chi immollan d'acqua gelata e chfdihJi 
lente ; vno ne collano, vrialtro ne mettono in torchio • tutti fi li ' , d bo1 ' 
Dio vel dica. Nè poflòngiàj me(chinimoftrar<3WTf*r.* •* f c °aciano , come 
addolorati col fofpirare ; percioche come le aquile oruoninn ,? 1Da,,e r fi * n .° n che 
lume del fole, cosi la Compagnia ifuoi figliuoli al caldo del f pro P ru P ulcia ‘ al 

AitaTS? ‘ A T fto 6 di giuA,cio di chi “ erita 

chi nò . di chi può andare a conuertiregli Hcretiri , e a Predicare . i ’ d ‘ 

ficurczza , che il faranno con riputatione dell’ Ordine ^r — j ’ COf V 

giu , come da vna fcuola di fchenna , doue fi auuezzanò.^^! h vfotl *?* co,i 
te , quando pofu'a l’incontrano , fono si lontani dall’hauerne ^ iSS ' iT C ° n lam ° r ‘ 
can fu le forche col capeilro al collo , e cantano nelle fiamme?' 

fo- 
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fanodi minor cuore .almeno r.c cauano lliaucr per vn giuoco il rigore delle no- 
lireoflcruanze,einaflìmameotedch'vbbidienza al cenno de Superiori . Così fi- 
noleggia di noi quello heretico, e con lui gli altri, che da lui il traferiflèro . 
Altri (criuon di no, tutto all'oppofto. Che le noftre cale fono vn pendilo terre. 
Are , doue non fi vede vnafpina c'habbia punta per darci vnaleggier trafitta, che 
polla dirli effetto di penitenza; che viuiamoagiatiftìmi di tutte le cofedel mondo; 
impattati di delicie dentro , c di fuori , fino allo fpirare ambra , e fudar mele . Co- 
si chi ci corona di fpine, echi di rofe ; e fia futa cima della penna d’ognunoil de- 
icriuerci a fuo modo, come tta fu la puma de gli fcarpelli d'ogni fcultore la hcen. 
za, di trarre da vn pezzo di faffo , qual piu gli piace , vna bettia , o vn Dio . Ho r 
lalciato ad ognuno il fingere a fuo modo ; il vero lì è , che altro è , che vna Reli. 
gione non habbia penitenze , ed altro , che non ne habbiavna mifura communio ( 
che fi applichi vgualmeme a tutti : il primo non è ìftituto di niun' Ordine nella. 
Chiefi, il fecondo è della Compagnia, e in riguardo del fuo fine , è fatto fauiftì- 
inamente ; e Iddio che dirizzò la mente , e guidò la penna del Santo Legiflato- 
rc , cosi gli fpirò a fcriucrc , e non altrimenti . E certo non era ch'egli non fapef- 
fe per lunga fpcrienza di tanti anni , quel che vagliano , quanto giouino , e a qual 
snifura fi debban prendere le penitenze: e non folte si auueduto, che difegnan- 
do vna forma di viuere d'altilfima perlettionc,non le pref'criuclTeque’mrzzi.ch’ 
erano per riufeir piu gioueuoii ad acquittarla. Obligò egli dunque la Compa- 
gnia ad aufteritl , ed a penitenze, ma si fattamente, che il fine dell' ìftituto, il 
giudiciodel Supcriore, c leforze di ciafcuno, tollero tre regolatori della loro 
inifura. Nè potè fare in altro modo, fe volle far figgiamente; percioche egli 
con ciò veramente non recife nè vietò altro , che gli eccelli, che farebbono , fe ìc_. 
penitenze impcdifTero il faticar per i prò (Timi , o fe fi prcndeftero centra il volere 
del fuperiore , o fe oltre alla mifiira di quello, che fi può difcrctamente portare. 
Tutto j! reftante è della Compagnia : alla cui regola non fodisfarebbe ,chi tanto 
i non vfiiTc di penitenze afflittiue della carne , cilicci , difcipline , attinenze , e fo- 
miglianti , quanto glie ne può portare la fanità , in ordine all’adempimento dello 
obligationi proprie dell\fticio , e miniftero d’ognuno. II che come fi pratichi, 
quando , a Dio piacendo , haurò a fcriucrc le vice di tanti , che fono nella Com- 
pagnia viuuti degni di farne memoria, il farò manifettamente vedere ne’Padri Die- 
go I.ainez,Francefco Borgia, Pietro Canifio,Silueftro Landini, Confaluo Sil- 
ueria , Bernardino Rcalini , Giouanni Carditi > e mille altri : in alcuni de quali mi 
darà piu penderò il come fcolparne il troppo,che il defcriuerneil molto . E fin ne* 
tempi di S- Ignatio, che pur tanto vegghiaua fopra il teuerei fuoi infra i propri;' 
termini delflftituto , e filmar piu l'vbbidicnza della volontà , che il facrificio del- 
le proprie carni ,truouo Collegi interi , e in etti vna numeroliflima giouencù, in 
tal: eccedi di penitenze , che molti fe ne diftruggeuano la fanità , e la vita : c leg- 
no lettere feri itegli da piu parti , etiandio da lecolari , che motti da pietà , e da_ 
zelo , gli acculano de'fuoi figliuoli , per lo ft ratiarfi che faceuano con piu feruoro 
che dilcretione ; e’1 priegano afrenarli con l’vbbidienza , fe li vuole, non cheirL. 
forze bafteuoli a faticare , ma viui . E quella anche fu vna delle cagioni , che l’in- 
duttero a fcriurretjuclla tanto celebre lettera dell’ \bbidienza,di cui piu auanti 
ragioneremo . Hor che il iSanroottimamentc facefiè , circofcriuendo l’vfo dello 
penitenze fra quefli tre termini , f fi che ancora in rifguardo di quello, Giulio III. 
Pontefice , nell’apptooatione dell ìftituto , latta da lui , viuente ancora Ignatio, 
potette di re , Nìbil quoti ttum fanttunqut non fit , in ditta Societate, eiufqu-s 
S rii Uudabilihus iniìitutù rept/iri) è faciliflimo a prouarfi . Eprimieram cnte.quan- 
' ‘ toal fine; non efTendo le penitenze altro, che mezzi per quello, a che fonodi lo- 
ro natura gioueuoii (c gioueuoii fono, come la medicina alla fanità, cl paga- 
mento alla eftimione del debito ) non doueano prenderli fenza fubordinatione, 

e- 
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e dipendenza dii fine principale, ch’eilè , e tutti gli altri mézzi c’habbiamo per 
1 acquili o della noftra perfettione , e dell'altrui falute , riguardano : tanto piu , che 
ilorocttètti fono di gran lunga men nobili ,e menoimpòrtanti , che quelli del fi* 
ne, ch è niente meno che diuimfsimo, come il chiamò S. Dionigi . Dunque 
fantaè la Co 111 turione d’ignatio , che parlando delle penitenze afHittiue del cor- 
po, dice cosi: Cor pori s cafltgatiu , tmmoHirata effe nondcbtt ,nee indijereta, ilL-i lar.sj.i, J.J* 
•vigilifs ,& ablìinentf t ,& alijs punitemi/ s externii, ac labori bus, qua ù- ao- 
cumctttum afferre , Ó" maiora bona impedire /lene . E quello vale in riguardo di 
quelle , che non fi veggono da que'di fuori . Nè differente è la regola per quelle , 
che pubicamente compaiono, comelafolitudine, e'1 vefiito ruuido,e limili; 
percioche il motiuo anco per elle è il medefimo . E nel vero , che piu inacconcio 
per conuerfarefamigliarmente co’prollìmi , riefea vna tal manieradi viuere ,nel- 
l'efteriore apparenza coni nume , non v'ha mefticri di lungo difeorfo per pruoua , 
oue altri non dubiti , che il figiiuol di Dio ,che a tal fine fi fece buomo , non ifee- 
glieflc i mezzi piu confaceuoi'i a confeguirlo . E di qui prende S. Tomafo limine* 
diata ragione, perrifolu -c- il quelito , fe conueneuol cofa era , che Chriflo me- 
natte vita nel di fuori aullern, o anzi ordinaria, e commune : dicendo che nò -, per. 
che , Qui cum ahquibus cirnutrfatur , conuenientijfimum eli , i it Jecitinconuer- 
fatione conforme! ; fteund ù/n illud Apolloli , prima ad Corinthios , nono : Omnibus j ,^.40 . 
omnia fafluifum. Et ideò' conuenientijfimum futt , m Chriftus in Cibo , &• potu, 
etmmuniter fé , ficut alg , b uberei . Il che riefee tanto piu vero nell’habito, quan- 
toegli è piu fedele interprete,*, in dichiarare a gli occhi di chi lo vede, quali fie- 
no le qualità della mente, e q.jale la rem pera dello fpiritodichi lo velie. Io non 
dico perciò , che diritto , pe rche non praticò viuere in apparenza auftero , nè 
prefe maniera di veftir rigirio , ed afpro, il condannale, quali mezzo di niuo> 

J >rò per tirare i prolfimi-a miglior vita : anzi ancor quello, come fanto, e gioueuo- 
e adoperò nella perfetta del fuo Precurforeil Battifta, habitatore , come fappia- 
tno ,de gli eremi , vestito di pungente cihecio, & Non manducane, ncque bi- 
beni. Impercioche fe bene i piu fi allcttano con l'amabilità , che va a feconda del- 
la natura , ed è co me l bamo , che prende con efli r prefo , v'ha nondimeno ancor 
di quelli, che fi tirano con la marauiglia ,che nafee dalle cofeinfolite, qual è vna 
tal iòrmadi viuet-e rigorofo ,che preiènta innanzi a chi I incontra vna rara imagi- 
re di ianticà . Perciò ditte altroue il medefimo S. Tomafo , Duplicate bombice at- 
trabunturai boaamrjitam ‘.quidam cnim per fpeciem fanti itafit, alt/ perniami tu t.u. Uteri, 
familiaritatis . Dominai autem , ó- laurina-, diutfcruut /ibi duas mas . Ioannes , 
imo Domimi; per toaunem , elegie /ibi <viam auiìeritatis , prò fe , digit iriam leni- 
tati!- Non mi flendoquiin aggiungere maggior pruoua di teilimonianze, trat- 
te da quello, che ne han detto Ipiegatiflìmamcnte i Santi Padri. Solo raccordo, . •> 

ettere ftato coftume di Dio , di fornire , oltre a doni lopranaturali , anco d’vna- 
certa dolcezza , c amabilità naturale , la maggior parte degli feelti da lui a quello 
vfficio apoftolico, di guadagnare anime alla Fede, e alla fàlute : si che in riguardo 
della foaue, ed efficace attrattiua , conche rapiuanoa sè.epoi a Dio leggenti, 
haurebbon potuto adattarli quello , che di sé medefimo ditte il Nazianzeno ° cho 
quando compariua in publicoafauellarc .correua ilgran popolo di Collantino- 
poliad vdirlo , c pendeuan da lui ,c dal fuo dire fofpefi , come fi vede in vn muc- 
chio d'anclla di fèrro fcatenate , e difeioite, che fe vi fi prefenta vn pezzo di cala- 
mita, tutti fi rizzano in piè, e gli corrono incontro, attaccandofi a lui i piu vici- 
ni, egli abri a quelli .fino a tetter lunghe catene .legate, e congiunte folamentcj 
con vna inuifibilc concatenatone d’amore . Etileni modo , dice egli , erga me affé- ortt.ti.iau. 
fli effe vide mini. Nam ó- ex me pendetis , Ò- ali f , ex ali/s , mutuo nexu cobnren, 
tes -.Grommi ex Dei 1 , de quo , df in quem omm a. Si fatto era , per tacer di tanti al. 
tri , il Santo Apoftolo dell'Oriente , Francefco Saucrio , huomo oltre attalenti di 
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veaammirabile fatuità, anco di maniere *1 amabili, che fembraoa legarli, corno 
alcun, dicevano , con vn certo incamefimo della natura , coloro , con cui conuer- 
faua ; onde era alle volte biloguo, che per andar doue Iddio, c la ncceflìtà di tan- 
ti popoli idolatri , il chiamaua , partilfc di notte all improuifo ; altri menti , noto 
luurcbbc potuto diuellerfi dalle loro braccia, nè vincere i prieghi.e le lagrime 
c haurebbono /parie per ritenerlo. Coti egli medefìrao ferine . Et quod efì mirs~ 
uij.<ai folta < fdttTeCbrifollomod'vnfaoto gioitane Monaco , ed è, in poche linee, vn- 

i » ntntfi. Mtr4tlo j] naturale di S. Francesco Sauerio Jcxtcriari quidam cuùu nibil a catari* 
éfferre videbatur : non erti ut ag'ofìibrif , vai incomptit erst moribut, non corna ne- 
gligenti* , non omiclus vilttMe nobili t ,fcd trai communi b abita , voce , afpclìu, & 
calerti ornmlnn . Quibut cxrcbut futi urne fi, vt faci liài plurimi intra retiamo 
fa * includerci , eùm baberet iutrinfecut incrcdibilcm Utenttm fapienliam . Vni- 
uerfalmcntc poi di tal maniera di viuere, qual nella Compagnia, in riguardo del 
fuo fi ne» lì pratica, RuardoTapper Cancelliere dell' Vniucrutì di Louanio > in va 
publico ragionamento , fpegate a gran numero d'vdi tori le cagioni dell’hauer noi 
vn viuere nell'apparenza uob punto {ingoiare, pofeia dagli effetti , che vedetta- 
ieguirne , Omnia, dille ,pripemcdum J'unt communi a jfcd interim perducunt ad 
maxima : che appunto c il motiuo di tal tenore , e ’1 line' di tale iftituto di viuere . 
, , Hornon douendoli, da chi ha per fine d'operar per al tri ti, prendere le penitenze 

alia indura di quelli , che /blamente pretendono di faticar per sé, accioche in», 
quello medi-lìmo , nè 1 amor proprio ingannale col p oco , nè l'indifcreto feritore 
col troppo , /avidi inamente léce S- Ignatio , coditue rido di ciò giudice il Superio- 
re : il quale, pollo fra mezzo alle forze del fuddito , e al due dell'Iftituto , procedef- 
fc con tale mezzanità, che /i gtouaffe all'vno, e all' altro non ù noce flè. Dal che 
finalmente li caua , qual li a la differenza , che fra la Compagnia, e le altre Religio- 
ni , nell vlb delle penitenze legrete; che la regola delle altre , è ferita , quella è 
viua; quella è ad egualità, quella a proportene . Efcben li miri, non fenepo- 
teua, ragiooelifctlmente , di meno , perche /pelle volte amitene, che i piu vtiliai 
prOlSmi, madimamente in publici minidcri , lì come logorati i n lunghidimi ftu- 
dii ,e di compitinone fconccrtatj, e confunta , liano meno habtlia differire ftra- 
ordinarii patimenti , che non altri di minor talento , e di maggior gagliardia cor- 
porale : onde quel pefo di penitenze , che a quelli farebbe leggiere , a quelli in- 
comportabile riufeirebbe. In duo a barbari infegnò la natura d'vfare etiandio 
con gli animali , rilguardo di proportione , in aggrauarli di pefo , prendendone la 
indura dal fine, a che per publico beneficios'adoprano. Cosi vela pena da Theo- 
dorico preferita contra chi foffe dato ardito di caricare i caualli corridori con pe- 
c*jf d itnt oltre a cento libbre: Nimistnim abfurdum cfì( dice egli ) vt * quo ccleritar 

dito, f Ir- exigiftir , morati pondcnbui opprimami ; Halfi però da auuertire, che fuor del 
corpo delle Coditutioni , liabbiamo di penna del medcCmo Santo Fondatore , al- 
tre regole di faluteuole indirizzo, intorno al buon'vfo delle penitenze: e fono i. 
Che doue con iftraordinarii adatti di ree fuggedioni , il demonio d (limoli a pec- 
care, ^riordinati ancora prendiamo dalle penitenze gli aiuti per vincerle, a.' 
Se alcuna padìon naturale troppo gagliarda , fuole traboccarci in atti , o in parole 
fconueneuoli allo flato che protèflumo, ci tratriamocon maniere di piu rigore , 
fino a farcela interamente fuggetta ; anche obliandoci a pagare ogni caduta con 
alcuno feonto di penitenza. 3 . Che per publichc neceffità.o per prillato bea 
noftro, qual è ottenerci da Dio alcun fauore.ci affliggiamo innanzi a gli occlu 
fuoi .orando , e vegghiando , fecondo I antico vfo de Santi , in diàccio i c digiuni, 
a. Che effendoui fra le penitenze alcune di piu danno , che pena al lenfo , altre al. 

1 mcontro.di piu pena al fenfo ,che danno alla fanità, meglio Ha praticar le fecon. 
de , in cui piu i affligge la carne , e piu lv, -'"amente li dura . Doue all incontro le 
prime 9 e meno fi fcntono f c piu tofto fi loiciano ; peroebe ftemperara U finità^, fi 
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è inhabile a foflferirle . <. Che fi ha da hauer lèmpre per Ibfpetto il firnfo , il quale 
ia troppo ben fingere di non poter quello , che non vuole ; e là del debole» e dell’in • 
iermo per non patire . Perciò non gli fi de dare fpcranza di fgrauarlo di quel che 
('affligge «quando ne mormora ,ma cambiargli vn patire in vn’altro , diuerfo , ma 
non minore.6. Che piu di domar lo fpirito , che la carne ,e piu di romperli le paf- 
fioui,che leoiTa, fi de'hauer penderò . Ben l'vno e l’altro ci vuole, nu il primo , 
ietqpre» a tutti, e in Tornino» il fecondo, a ragion di douere, quanto, a chi, e quan- 
do fa piu bifogno. Con che ottimamente s’accorda quello, chevn Monaco della 
Certofa, huomo di molto fenno, c virtù , rifpofe ad Arrigo IV. Re di Francia, che 
il richiefe , qual differenza foife fra l'Ordine r, offro , e il fuo , circa Tvfo delle peni- 
tenze . La Certofa, dille egli , con la mortification della carne, fuggetta a Dio lo 
fpirito : la Compagnia , con la mortification dello fpirito fuggetta a Dio la carne* 

Reffami hora a inoltrare, fe pollo che fia, coni e di douere, che la Compagnia _ *1 

non habbiavguale, e determinata mifura di penitenze, ella debbadirfi Religione roXi, ró^- 
di Regola ftrttta ,eauffera,onò. Intorno a che, mi par di poter dire in prima. , pagaia ti» «lì 
che le Religioni ofleruanti , paragonate fra loro , fi auanzano l'vna l'altra , qual piu, 
e qual meno: conciofiacb e ognuna babbianel fuo modo di viuere qualche fingo- 
lare orieruanza , che non profefiàno l’altre . Secondo ; che l'aoileritì , non fi limi- 
ta fra’ confini delle cofe , che penofe fi fentono alla carne , ma che di gran lunga piu 
penetranti ion quelle, che giungono fin dentro allo fpirito. Hor per intenderei 
quale in quella parte lia la Compagnia, toccherò breuemente alcuni capi di quel 
rigore di dildplina,ch'c proprio noffro; e col fauore di Dio , non ci Ha fcritto 
mortamente lui libro delle Coilitutioni, ma viue nella pratica inuiolabile di chi 
■vuol viuere nella Compagnia • Primieramente , ella ha tre anni di ftrettiflimo No. 
uitiato, due al principio, quando s'entra , ed vno finiti gli fludrj-, dopo i quali fi 
torna , come fanciulli , a ripigliare le prime lettioni dello fpirito in feboia affettili, 
come chiamò S. Ignatio quello terzo anno di pruoua . Il fine d’elio è riaccender- " 

fiilcuore.flriogendofipiuconDio in lunghe meditationi , e rauuiuarfi nell'ani- 
ma qne' feruori,a’quali nel tempo de gli ftudij , che occupan la mente , e forte con • 
fumano il corpo, non può si pienamente fodisfarfi. Ond‘era,chc ilS. Padre fo- 
leuadire ,che vniuerfalmentc gli baftaua , che gli fcolari notiti finiflèro gli (ludi) 
con quello fpirito, con che li cominciarono . I mezzi poi per tal fine , fono in pri- 
ma, vnmefe intero d'Efercitii Spirituali, che lituano regolarmente quattro bore 
di meditatioue al giorno , in vn (bramo ritiramento da ogni humana conuerfatio- 
nc . Sicgue dipoi vn' altro mefe di miffìoni , vn’ altro d'efercitii baffi da laico , e in 
quello, e in ogni altro tempo, la continua pratica di quelle cofe, dice la_ «*<*• 
Coftitutione )ad profeti um in burnì litote , &■ abnegai ione m utiuerji anurie feti- 
futili , njoluntatis , & ìndie ij propri/ , .ut maiorem cogniti cirri» ,& amore m Dei 

ccnferunt. z. Oltre a ciò , ha intorno a diciotto anni di pruoua, ne' quali fi viue 
lòttocontinue ofTeruatioai , e ccnfure di varii fupcciori , e fannofi di molti efami 
fopra il viuere d'ognuno : e in tanto,doue altri non vi riefea di tanto fpirito , e vir- 
tù, quanto è di douere che habbia chi de* edere vnito con la Religione , fe per ri- 
metterlo altri mezzi non vagliano, ella fe ne libera, e lo rimanda alfecolo. Per- 
ciò a tanti anni fi difiicrifce l'incorporare nell' Ordine cou la Profelfione , o il ripor- 
re in altro grado piu baffo, fecondo icalenti »e’l merito di ciafcuno. 3. E quella- 
anco c vna delle olferuanze proprie aoltre •, lo Ilare in via , in pruoua , e per cosi 
dire ifofpefo, la maggior parte della vita, (labile ad elTer licentiato ,oue alcun de. 
inerito il richiegga: e in tanto difpofto a riccuer dipoi quel grado, alto ,o badò, 
doue, fecondo le Coilitutioni , parr) al Prepofito Generale di riporne, perdio 
immutabilmente vi lì dia tutto il rimanente della vita . Quello , a fenno d'huomi- 
ni che hanno contezza di quello che è , fi giudica per di piu diffìcile differenza., 
che non qualunque altro tenot di vita piu rigida al corpo fi fodè potuto intro- 
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durre nella Compagnia. Certo è , che per durami, conuien giucàre a punti di 
fpirito.c haucr grande vbbidienza , raflègnarione in Dio, e fiaccamente dall' a* 
more di sé medefimo.e del mondo. 4. Halalimaforda deilo fiudio di Scolare 
( comedi fopxa dilli ) dintorno a tredici anni, con rigorosi efamite continua di* 
pendenza dal volere de’ Superiori, adintermectere ,0 tralafciare i corfi incomin- 
ciati, quando altri non fia per gli (ludi;, ©gli ftudij non fieno per lui- y. Ffà que- 
lli fi contano quattro, CH>quc>c in alcune Prouincie otto, c dicci anni di (cuoi*.» 
lattea incredibilmente grauofa,e di efirema h umiltà, e partenza; hauendoli ad 
iftruire ,c allcuar nelle lettere, e nel timor di Dio > fanciulli (che tanto fol bafta 
dire Jcon aflìduitì d'almeuo cioque hore ogni giorno , oltre a quelle de'bifogni 
particolari , che fanno vna grande aggiunta alle ordinarie. 6 . Per quefto poi, e 
per ogni altro de' Tuoi minifteri in feruigio de ’ prolfimi , ha obligo di non preten- 
dere , nè riceuere per ricompenfa altro , che il (bruire con do a Dio , e giovare* 
a’prollimi : onde niun Religiolo della Compagnia , di qualunque limofina venga-, 
oilcrta per Tuo riguardo , può prender perse quanto lìa il valore d’vn ago. 7. Ne* 
anco in cafa v'è ricompenià veruna de' meriti , fi che fieno meglio trattati i piu au- 
torevoli , j piu vtili, i piu nobili ,j piu anziani : mafra tutti v'è vna fiamma cgua. 
liti : c chi già era gran (ignoro nei lecolo ,e chi bora è grand' h uomo in religione» 
non lì vede perciò vn dito (òpra i piu mefehini; nè conniuna cola , che ferita del 
temporale, viendifièrentiato,oriconofduto, nè per vantaggio di fatiche, nè per 
mcricodi talenti, nc per rifpctto d'età. Tutu la ricompenià fi attende follmente* 
da Dio , (u le cui bilance chi pefa piu , e chi meno , fecondo la differenza de' me- 
riti. In tanto nella Compagnia si fattamente fi vuole che tutte le opere,ele*a- 
letuionificnoperDio.e a Dio, che con niuoo interrili: di commodo , odihono- 
rc , non che fi paghino, ma neaoco li riconofcono. 8. Non fi acquifia dunque» 
mai nè pcrvecchiezza, nè per fatiche, nè per gouerni battuti, nè per qualunque 
altro titolo , tanto di priuilegio per e fen rione , che fi polli riceuere , o fcriuerc vua 
lettera , fé prima non paifa lòtto gli occhi , e la cenfura del fuperiore ; difporre di 

? tiano vaglia vn denaro, fe prima non fenc ha efprriTa licenza; e cosi del reftante. 

11 vna parola » tale lì è dopo quaranta , e cinquanta anni di vita, menata in liriche, 
quantunque grondi, continue, e gloriofc fieno fiate, quale il primo di che s'entrò 
Nouitio in Religione . Talché con verità fi può dire, che nella Compagnia 1 vec- 
chi viuondagiouani,ei giouani da vecchi; perche da quelli il femore, e l’ollér- 
uanza de' giouani Gefigge, da quelli la maturità, eia cofianza de' vecchi. 9. Euui 
oltre a ciò vna efirema fuggettione al comando de' Superiori, da’ quali tutto il 
gouemo della vita, e rapplicationea'luoghi,agli vft7ci,ea’minifteri dipende . U 
che in poche parole è pur anche tanto; e chi>religiof©,o mondano che ha, -ulta 
in tutto, o in parte il dolce della liberti, e della padronanza di sè medefimo, po- 
trà, argomentandone la natura del contrario , intendere quel che fia dipenderei 
dall’ altrui volere , fino all'vltimo (pirite» , e con quella, efirema efartezza d'indi- 
fpenfabile vbbidienza , rtiandio in cofe mcnomilfime , che nella Compagnia lì 
protrila. Intomoachtfenfatiilimoèildettodel Pontefice S. Gregorio, che per 
tit.i. i»t. it tanti anni che ville Religiolo , il prouà: Longè alitarti miriti <jst propriam voluti- 
totem ohetu /empir •Uoluntati fubpctrt , quim mofitii iti un ni tarpiti attinti ,aut 
ptr compunftioncm , fi in fieri fiori facrijScjo ma fi are . Non può dunque niuno 
. procacciarli vn luogo , adagiarli vna camera, applicarli a vn’ efcrcitio , altrimenti, 
chefir ne riccue elprrifo comando : nè di quello , ache da’Superiori è drihnato, 
prende verun politilo, li che nominiti fempreful'andarfene,eful {afciarlo , quan- 
do a’medefimi paia feruigio di Dio il volerlo, io. Euui lo feoprimemo di tutto 
l'interno dell' anima tua a’fupcriori , e a chi, come Padre /pìrituale indirizza,© 
gouerna nelle cofe di Dio ,e auucgnacbe ciò fipolTa fotto qualunque maniera di 
fcgrcio ahri vholc per maggior l'uà confòUtjonc, c quiete, ciò però mai nonio- 
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glie quella naturai ripugnanza. che ognihuotno ha ,di fare altrui confapcuole di 
quanto gli palTa per l’anima, buono io reo che fia, ctiandio telàio per vitio ditta- 
tura, o per fuggeftion del demonio Gpatifca. n. Euui la rinuntiata, che ognu- 
no fa il diritto della Gta fama, cedendone ogni ragione.in quanto vuole, che chiun- 
que l'apri di lui ,fuor di confellìone , e di fegreto , alcun fuo fallo ,tia leggiere, 
iìa gtauc , lenza prima auuifarne lui, il polTa dcnuntiarc al Superiore , non come 
» Giudice perche il punifcacon caftigo eguale al demerito , ma come a Padre, per- 
che remendi ,c migliori . Fallì coiai rmuntia nell’ atto Hello, con che lì accetta di 
viuerc in Religione di tale Minuto, che non ammette veruno, che a quello non 
a obligbi . Per ciò frale interrogationi dell Efame generale, che a tutti fin da prin- 
cipio £ propone , v'è intorno a ciò la feguence .efpreiTa dal S. Fondatore con que- 
lle parole : Ad maiorem in fpiritu profettum, & precipui ai maiorem fuhm'ffianem, ^ ^ 

& bumilialionem propri am , interrogane ,an contentar ftt futura ; , vt oranti tr- (ll> 
rorn ,& dtfettui ipfiut , & rei quacunque , qu.c notata in to , & obTeruat.e fuerint, 

Superioribus per quemuii , qui extra confcjjìonem far acceperit , m.m f filo; tur , La 
qual coilitutioac , da' Sommi Pontefici apprettata , retta , fecondo, ogni do- 
uer di giullitia , e fanta , fecondo ogni regola di pcrletrione, £ paruta di si eflre- ^ 
tao rigore, che vuoScrittor moderno le ha dato titolo, di Pazza, e Prodiga profu- „ 
fione del fuo bonore . E prima di lui , il Banez , fenza nominare la Compagnia. , j 
fcriuendo di quella fua propria ofieruanza, cosi ne parla. Mibi proferii durunu/ ^ ^ ( 

•videiur ,ut Irta Communi! ai Religioni!, profiteatur tantum rigore m , in cuiut tote*- jj', 

quattone polita, qui non /aerini •Vali: perfetti , facili perturbabuneur , uidenter 
pajjim fu a delitta occulta , nota effe Pr alato . Ma pure ella, la Dio mercè, fi pratici; 
fenza pertutbatione : percioche anche per quello v'è il particolare concorlò de gli 
aiuti di quella ,cbechiamano grafia della Vocationc , c iècondo il proprio modo 
d'ogniRcligiofo Minuto, da Dio li commumca. ta. Finalmente, per leggeriflì- 
me colpe ,etiandio che non arriuino a peccato veniale, fi danno publiclie peni- 
tenze : nè li permette in chi ha da viuerc nella Compagnia «peccato mortale ,di 
che s’habbia notitia fuori di confellìone : fecondo l'intiaurione , che S. lgnatio fin 
da primi tempi mandò farne dal P. Martino Olaue, al Collegio Romano, e in elio 
a tutta la Compagnia . Quelle fono alcun: delle aufterità, e de' rigori di quello 
lilituto . Intorno a’quali è da auucrtire, che alla fuggettione del proprio giudicio, 
all' ubbidienza in tutte le cofe fino a)!’ ultimo fpirarc , alla dipendenza in ogni mi- 
nuto particolare dall' altrui volonti,all' annegatone di ciò che fentedi libertà, e 
di proprio compiacimento, all' annientamento di sè modefimo,per di gran me 
rito, e talenti che uno fia, alla rinuncia della propria riputationc ; non indura mai 
l'anima, nè fa il callo, si che coll' andar degli anni, e coll’ efercitio continuo, fi 
giunga a non fcutirlo, come là la carne il digiuno, e il citicelo canai all'incontro, 
quanto piu fi crefce in età, in giudicio , in autorità ,o in meriti, tanto piu fi è , per 
condi tion di natura, difpoilo a lenti rio, e per debito d'olTeruanza abligato « non 
rifentirfene. 

Hor vengo abradi delle perfone . Alcuni nella Compagnia fono in Via , altri in p tr ch* nell* 
1 fiato. Invia fi dicono e (Ter quegli ,chc fi pruouano ;e fono primieramente i Compagnia 
Nouiti;, che per due anni fperimencano la Religione > fe fa per ellì , c la Religione 
elfi , fc tanno per lei : e doue fcambieuolc fia la iodisiàttione fanno i tre voti ordì- fe.R, dì (,'m- 
narij de' Religiofi : nè perciò entrano in iftaro ; ma incominciano vna feconda via. 
di pruoua, piu lunga, e differente in quefto;chcla Religione pruoua effi , per co- 
nofccre in quale fiato li debba collocare , ma non eflì la Religione ; anzi fi obligan « 
con voto particolare , ad accettar quel grado , che al Prepofiro Generale parrà lo- 
ro douerfi . Quelli (liti , doue fi termina con le pruoue , fono due : di Coadiuto- 
ri Spirituali, e di Proicfii. E a fin che meglio s'intenda la neceflità , e la conuenen- 
za diqueftediueric vie >e fiati,èdafapere,che fi come la Natura, quanto è io 
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lei, Tempre min a fare il perfetto, ch'è il principale intento del Tuo operare, ma 
non Tempre le ri effe di tarlo; così anco la Compagnia ha per Tua prima inrentionC 
di formare tutti coloro che riceue , Profelli di quattro voti , che Tono la parte pia 
importante , e come il fuftantiale di lei . Ma s! come nelle cofe naturali , non ogni 
aiateria è capeuole di tutte quelle qualità, che difpongono, econducono al per- 
fetto , ond'è ,che ti formano midi di lega piu, o men balfa, fecondo Phabilitàdel 
Tuggetto; e riceuonovu' edere veramente fuor dell'intento principale, ma non 
dimeno ancor' tdo gioucuole in q uan to può , e vale : fimi (mente nella Compagnia, 
non Tempre riefeehauer anime , e ingegni capeuoli di quella virtù, e faenza, che 
fi richiede per eder Profedo ; quindi è , che ve vn' altro inferior grado di Coadiu- 
tore fpirituale , e di Profedo di foli tre voti . Finalmente , come nelle co fc natura- 
li nonfigiunge il primodiail'vltimaperfetrìone, ma viti va auuicinando a poco 
a poco , (alenilo per certi gradi di qualità , che fono infieme difpoiitioni , e pruoue 
della capacità del fuggetto, cosi anco nella ibrmatione de'Profefsi di quattro vo- 
ti , non té ne compie il lauoro tutto infieme , come fi faceifer di getto, ma pian pia- 
no, introducendo lettere, e fpirito, fecondo il fine de’ loro minifterij. Nel quai 
tempo, che tiiol’ellère di molti anni , quegli che in tal guifa fi difpongono alla. 
Protezione , tòno in via , c in pruoua per edà , c fi chiamano Scolari approuati . 
Uaffi tutto ciò molto chiaramente fpiegato nella Bolla Accendente Domino , tatù da 
GregorioXIII. in confcrmarione del noftro Iftituto. Colorof dice egli ) che alla 
Protezione di quattro voti fi douranno ammettere , vna tal vocatione richiede, che 
fecondo le Coilirurioni della Compagnia, e i decreti, e le concezioni Apoftoliche, 
fianohuomini totalmente Zumili , e prudenti in Ch rido, e per lettere, e purità di 
Vita riguardeuoli , e prouati con lunghi , e diligentitfimi (perimenti ; e fian Sacer- 
doti, e verfati gran tempo in opere proprie di tale Iftituto . e ciò perche hanno a 
praticare ardui minitlcri : Ond'è, che non tutti podono riufeire idonei a cotal Pro- 
fetitene , né farti , ne conofccrfi habili ad eda , fenza lunghe pruoue , e fperimcnti. 
Per la qual cagione il inedcfimo Ignatio , con diuino iftinro , giudicò douerfi il cor- 
po della Compagnia ripartire nelle Tue membra , fi fattamente , che oltre a quegli > 
che il Prcpofito Geueralc giudicherà edere idonei alla Profetilo ne di quattro voti , 
e alcuno, che taluolta potrà ammettere alla Profedione di tre voti , gli altri, anco 
Sacerdoti, la vita, e dottrina de'quali dourà edere lungamente prouata nella Com- 
pagnia , e dal Prepofito Generale conofciuta , di Tua licenza fiano ammedi al grado 
di Coadiutori Spirituali formati ; per mezzo di tre Voti , publici , ma femplici ,da 
fard nelle mani del Supcriore. Quegli ardui minifteri, che il Pontefice dice edere 
vdicio de'Profctfi di quattro voti ,rifguardano l'aiuto de' protfimi» e fono princi- 
palmente lemitlìoni, per le quali edi fanno voto folenne , fch'è oltre a tre ordina- 
ri, il quarto, onde quello flato fi coftituifce ) d' andare in feruigio della Sede Apo* 
ftolica, a qualfiuoglia luogo del mondo, fra gente comunque fia , barbara , o colta > 
idolatra , o hcretica , e ciò fenza interporre feufa , nè voler fuflìdio e viatico; con 
che edi fono , fi come in vn’altra bolla dille il medefimo Pontefice , Velati viatori t , 
omni tempore parali , txpedantefque dieta , àr boram , qua , vel ad extremas Orbit 
rtghnes , càm veitit vfui ,emittantur - Al che ben vede ognuno richiederli vn to- 
tale abbandonamelo di sè medefimo vna continua preparatione , a facrificarc la 
propria vita a Dio in mano de' barbari , e de' nemici della Fede ; vn gran fapere, ouc 
infogni venire a cimento di difpuce, madìmamcntccon giiheretici*,vna prouifio- 
ne di molte virtù neceflarie a tal vocatione, quali fono, zelo della falute delle ani- 
me , patienza ne' patimenti , fortezza nc’ pericoli , bumiltà ne' felici (uccelli , vnio- 
ne con Dio in tanto fpargimento di pcnfierico' proflìmi , e gran purità di cofcien- 
za , douendofi viuere molte volte foto , fenza altro teftimonio delle Tue anioni, 
che Dio,c in mezzo di mille occafioni d'ofténderlo. Enei vero ogni giorno 
prouiamo, che tali miflioni, nelle quali il Generale, come Miniftro della volon. 

tà 
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ta del Pontefice , adoperi continuamente i Tuoi , fcuoprono huomini di virtù apo- 
ttoliche, che fono le proprie di quello grado: e inficine dimoftrano , che niente 
meno ci vuole, per fo disiare all' obligo disi alti, e ardui mini fieri. 

Hor quegli, che non giungono a tanto, fi rimangon nel grado dj Coadiutore 
fpirituale -, lenon fc per qualche rifguardo , o ad alcun talento gioueuolc , o a’meriti 
con la Religione io a fimiealcro, pareflè al Generale d’ammctterli alla folennej 
Profe&ione de’ tre ordinarli voti : il che di rado auuiene ie folo per vna certa di. 
fpenfatione , con che fi folieuan dal grado , che peraltro lor fi dourebbe , di Coa- 
diutori fpirituali ,e fi vnifeono , e incorporan piu Areicamente alla Compagnia.' nel 
che fi ha riguardo piu ad efsi , che alla Religione , si come al contrario , ne’ profelfi 
di quattro voti , fi mira al bene della Religione, che di efsi principalmente fi com- 
pone. L’ordinario dunque è concedere i tre voti (empiici , a chi non è per Cabro 
piu alto . 

Quelli medeGtni voti, quanto alla fultanza, Canno, come bo detto di Copra. , 
ancor quegli, che non han grado, ma Cono in diCpofitione ,e in pruoua d’hauer- I voti Amplici 
lo.-edilorov’baalcunecofe fingolarichc dire. Laprima fi è, che chiunque Cra «U» Compi- 
imi * finito il nouitiato, fa i tre votiideHa Religione , benché fiano non Colenni, ma Rumente Re 
femplici , è veramente, e propriamente ReligioCo , come i Profeflt della Compa- ligiofc. Sono 
gaia , c di tutti gli altri Ordini . Così efprdTamente il definì Gregorio XIII. nel* 2ca- 

la Bolla Quanto frufiuojiut . E percioche,cio non ottante , non mancarono cer* me con ciò iin 
ti, che ardirondi Ccriuere.e d'inCegnarc, nonv’cflcre nella Compagnia altri, poter eflire li; 
che veramente Religiofì fi jpofiàn dire , fuor che i foli Profelfi ; tutto il reftantej , o"diac% iuc- 
che non ha voti folcimi , eifere Cecolari , fuggetti alla giurifdittione de’Vefcoui , ner dominio , 
« padroni di sè medefimi . qualunque volta piacene loro d'entrare in altra Reli- * 

gione , o di tornare al fecolo : e pur nondimeno, percioche il Pontefice troppo 
chiaramente definiua il contrario nella fopradetta Bolla, etti accecati dall' emula* £W.7 *«, u 
lione , che fola gli haueua motti a contradire , fi erano in fine ridotti a feri uere_> > 
che il Papahaueaquiui parlato come Dottore priuato, nel qual cafo può errare : fum Sedenti, C* 
perciò il medelimo , due anni dopo, publicò l'altra Bolla , Afiendcnte Domno , nel - 
la quale con tutti i piu e fprcttìui termini, che dalla Sede Apoftolicafi adoprino, 
definifee, che i voti (empiici dell* Compagnia, collituifcono fuor d'ogni dubbio, *. «.i» 

veramente , e propriamente Religiofo , nella medefima maniera, che il fa la folen- 
ne proteflìone sì nel la Compagnia , come in qualunque altro Odine : e fi dichia- 
ra di far cotal definitone non come Dottore priuato ; anzi condanna di temerario 
ardimentochiprefunfcdi darsi rea, eperuerfainterpretationealla fua mentej . , 

La feconda cola è , che tali voti fono , di loro ittitutione , perpetui , nè mancano , 
fenon per accidente : percioche chi li fa , liberamente fi ohliga a vi nere, e morì* 
re nella Compagnia *,e quetta , quando elfi riefeano quali è di do uere che fimo , 
mai da sè non ghfcaccerà . Ma perche, come habbiam detto , lo (lato di chi ha i 
votifcmplici, è di pruoua .che la Religione fa d'etti , e la pruoua ha di fua natu- 
ra l’accettare, non in qualunque maniera riefean le cofe.ma tanto fot , ie elle fi 
truouioo quali fi richiede che fiano -, doue altramente fucceda, la Compagnia pu» 
licentiarli. Nè potcua ella già prenderei fuggetti a pruoua, baciandoli penanti 
anni liberi da ogni voto: che bene ognun ve le che (concerto farebbe in vna Re- 
ligione , tenersi gran numero di giouani difobligati dalla pouertà . dalla cattiti in 
ordine al matrimonio, edallavbbidienza. Ncanco douea obligarli con voto , fo- 
llmente fino al tempo d'ammctterli a qualche grado; perche, come faggiamente 
parla Pio V. nella Bolla Aequum reputamui, compiuti li ftudii, o poco appretto, oo- 
trebbono > a lor piacere andarfeue , e ritornare al mondo ; con che la Compagnia » 

Dclujd ,& defraudata virisfua impenfa , C> \*b ore' do flit , eareret Utteratis , qui 
operane invine* Domini, iuxta ipfius Societarie inilituta ,moremque pr 4 fiori fa- 
Ut am , valer cut odi m pie re ; perciò cra necettario 1 che per la patte loro fodero vo • 
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ti perpetui: del die edendoefli , prima di fieli , confapeuolidimi ,ed accettando* 
li liberamente, non i con verun pregiudicio del douere, fe i'obligatione non é da 
ambe le parti vgualmente fcambieuole . ma erti fono tenuti a perfcuerare.e non la 
Compagnia a ritenerli quando, per giufle cagioni,anzi(come fta nelle diebiaratio- 
nidcH'efamc giuflidìme,tode neceflariodi liberarlene. Terzo, Licentiato che fia 
legittimamente alcun di quelli dalla Compagnia, viendaeflà in tutto profciolto 
da'voti, e fi rimane fenza niuna obli gallone, piu che quando v'entrò. Perocheef- 
fendo il legame , che haueano con Dio , e con la Religione, non vltimo termine 
del loro fiato, ma foto inuiamento perrfio ,oue manchi il fine, non dura la ragio- 
ne del mezzo . Quarto. 11 voto della Pouertà,a quegli che in quella guifa fi pruo- 
uano , non toglie il dominio anticode'bcni , che prima haueuano , né li rende in» 
capaci d'acquifiame de'nuoui -, e ciò fino a tanto , che prendano grado , e frano in 
iftato. Ben toglie loro , per necedario effetto dell'efler fuo , ogni vfo d'efli . nè 
pofiono valerli , o difporre d’vn fol danaro , indipendentemente dal volere de’ Su- 
periori, piu di quel che pofiano i Profefii . Altrimenti, fe col metterli in pruo- 
uà de (grado , perdettero ogni diritto a tutti i beni • che haueano, oue la Compa- 
gnia , non riunendone elfi degni, dee licentiarIi,conuerrcbbc che il facedè a trop- 
po gran riferbo -, e d'incredibile fconcio tornerebbe a licentiati, l'hauere a viuer 
nel mondo mitéramente mendici . 

Hor prima ch’io puffi piu oltre, a dimofirarc il rimanente delle cofe noftrej, 
debbo auucrtire , nonelferfì altrimenti ,che con fomma equità ,ccon ìfquifita. 
prudenza , determinate dal Santo Fondatore le cofe fin qui raccontate, fi come* 
tutte aggiuPate con l' infallibile regola del fine, che è l'vmco qualificatore dc'mez- 
zi : il che pur'ancovo’cbe qui fi vegga piu chiaramente, mettendo in brieue foni- 
niario tutta infieme ordinata , e Pela la concatenai ione , che per ncceflària dipen- 
denza hanno l'vna dall’altra, le cofe di quello Irti tufo . Hauendo dunque la Com- 
pagnia per fuo fine adeguato , e intero , non la propria perfettione folamentej, 
ina con eda anco la falute depredimi , ella non potea prendere dalle Religioni 
Monadiche, le offcruanze ch'elle fantamente profdTano , con altra mifura,cbe 
dell'aiuto , che n'era per trarre al confeguimcnto di cotal fine ; lafciandolc in tut- 
to , o in patte, fi come 1 erano piu, o meno d'impedimento : e quindi nacque la~ 
moderationc del ve Aito, del choro,edell' vfo delle efirinfeche penitenze. Ma 
perciochc quello vniuerfale aiuto delle anime , ha di piu vna maniera particola- 
re, cb'è di fpendere le fatiche, e la vita nelleMilTioni,aqualfiuogIia parte del 
mondo, di che facciamo vn quarto voto folenne d'vbbidienza al Pontefice ,eper- 
che tal minifiero non è che d'huomini di molto fpirito, e fapere, cofe che non* 
£ acquifiano in poco tempo , nè fi pruouano fenon dopo lunghi efperimrnti, per- 
ciò fu necefTario iftituire vna condition di perfònc , che fi difpoDefTcro a cotal gra- 
do , con efcrcitii di lettere , e di virtù , e in tanto deffero faggio di quali riefeano : 
e quelli fono gli Scolariapprouati . 1 quali , perche tutti non fonod’vna medefi- 
ma habilità , e talento, non era neanche douere, che hauedero tutti vnegual tem- 
po di pruoua , ma piu o meno , fecondo la riufeita , cì merito di ciafcuno . Que- 
lli poi , fe riufeidero tutti a quel grado di qualità ,pcr cui hanno dalla Compa- 
gnia vgualidima applicationc d'aiuti, tutti farebbono indubitatamente Profedi; 
maperocheamolti manca habilità , e difpofìtione per tanto, fu necedàrio cofli- 
tuire vn grado piu baffo , ch'e quello de’ Coadiutori Spirituali , e per accidente. , 
doue alcuna particolar cagione il richiegga, quello de'Profedi di tre voti. In tan- 
to , mentre gli Scolari fi pruouano , non era douere, che fodero feioiti da ogni vo- 
to , e di propria libertà , a guifa dc’fecolari ; nè con voti determinati , obliganti 
foto perfin che duran le pruoue, fiche dopo loipefe, e lt fatiche ditantianni, e 
di sì lunghi fludii, quando fi fiaua per incorporarli nella Compagnia potettero ri- 
tornartene al fecole ; perciò fi obligarono a tre voti ordinarli , non folcnui , ma. 

fem- 
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fcmp)>c> : eia che bill* a coftimirli perfettamente Reh'giofi : perpetui però, quatt- 
ro è dal canto loro , onde li legano al , che non rimangono liberi a partire , ma. 
può bea la Religione mandarli; benché non a fuo piacere, nè fenon giallamen- 
te, e per cagione d'mhabilità.e de ni trito ; percioche non li prende altrimenti, 
chea pruoua ,ed etti liberi (lìmamente con tal conditione l’accettano. Dal po- 
terli poi licentiarc , naloe , che vfeiti che fieno legittimamente , vengano difpen- 
faó erimangan difcioltidaogni obligationedi voto, lì come da prometta fatta- 
folo in ordine a vn termine , che fatto impoffibile ad bauerfi , confeguentemente 
s'annulla : e di piu , che mentre ifaa h o fra noi , e poflòno effer mandati , ritenga- 
no l’intero dominio del loro j nongiàladifpolitione , nèl'vfo, licome ripugnan- 
ti alla pouertà » di chc.han voto . Aggiungo qui per vltimo;che accioche i Sa- 
cerdoti , e gli altri , che fono per effetto a luo tempo , poffano , quegli a’Ior mini- 
fieri, quelli attendere aloro ftudi , v’ha l’vltimo grado, che noi chiamiamo de 
CoadiutoriTemporaliiCosl detcLdall' impiegarli che fanno neferuigi domeflici 
ciufta la vocatione propria di tale flato. Anchetti dopo il nouitiato fanno itre 
voti fempbci ; non però mai protettone ; che di ciò non fono capaci . Ben si do- 
po la pruoua d'alquanti anni, che fuoleffere dintorno a dieci, s'ammettono a_ 
oue medelimi tre voti , publicì , ma non folenni : onde anche dopo elfi , meritan- 
dolo poffono effer Ucentiati dall’Ordine. Fra’Co.idiutori Temporali , chefono 
Laici’, e Spirituali, che fono Sacerdoti, quantoalla fuftanza de'voti publici.che 
fanno , formandoli , precifamente non v’ha differenza : e gli vni , e gli altri , in vir- 
tù d’elfi, rimangono incapaci d hercdjtà, e di fuccelfione. Ma quanto alla ma- 
teria intorno alla quale s’adoprano ,v'ha quella medefima differenza , ch’è fra- 
l'ammin iftrare cof? temporali , e fpirituali : ma temporali folleuate advn fineal- 
tiflimo , difcruire in effe a Dio , e d'aiutare alla falutc delle anime, in quanto , a tal 
fine faticano perquegU,che in ciò immediatamente s’impiegano. Anzi immediata- 
mente anco elfi vi fi poffono, e debbono impiegare , adoperandoli .entro a' termini 
del loro fiato ,conefortationi,e buoni configli , per tirare i profiimi a beo viuere- 
Queftoèilfommario diquinto fino ad hora'fièdetco. Hor che in vn Ordme 
RToolare vifia, effer vero Religiofo con voti femplici ,e voti feraplici, ma che non 
poflbno difpenfarli da' Vefcoui ; Pouertà vera con dominio ; obligatione per par- 
te de'riceuuti a perfeuerarc , e non della Religione ( almeno nello fteffo rigore J 4 
ritenerli, buoni, orci che riefeanoj e finalmente, totale fcioglimcnto davoti, 
con vn legittimo vfeire; tutto quefto è vn ius Nuouo , o Rinnouato comunque^ 

piaccia chiamarlo. Per tanto alcuni» come dice Gregorio XIII. Mifurando ogni 1 

cofa col ius commiste , con le forme , e con gli fiatati degli altri Ordini Religiofi, 
e punto non intendono l'Iftituto della Compagnia, le fue particolari Coftitutio- 
ni , e la forza de’voti femplici , in lei dalla Sede Apoftolica approuati; e malamen- 
te interpretando alcune cofe della col ius antico, fanno ogni sforzo per spian- 
tarla. Cosi egli. Ma il fuo lftituw è sì fermo fui equità, c fu l’autorità Apoftoli- 
ca, che l’ha con molte Bollea partea parte efprelfiflimamente approuatojdie^ 
non che lia lecito di condannarlo , non fi può ne pur metterne alcuna parte in 
-t.iKt.ir» , fotto qualunque protetto , nè farui fopra commenti , nc interpreta- 
tioni • 

Cosi dichiarata la natura dell'effcre, gli aiuti deU’operare, e l'ordine degli fta- 17 
tidella Compagnia , refta per vltimo a vedere i mezzi , che a lei i! Santo Fonda- 
tore preferiffe , per conferuarla , edaccrefcerla . De’quali , fenza venta contratto, t0 j* r confer- 
ii primo è , la feeltezza di quegli , che in etti fi ammettono : percioche li comej «uè, £ 
per buona che lia la virtù nutritiua d'vn corpo , fe l’alimento , che prende , è cac- p E 
tìuo, noi traiinuta si, che non ne tragga gran copia di reequajità.c di noceuoli iwlMUa fcti- 
humori , onde pofeia fi genera lo ftemperamento , e la diftruttione della unità : fi- 
ntilmente , fe nell'accettarc non 11 và con ileelta , li riempie la Religione d humo- c /rj . 
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ri guadi i e corrotti , cbe dipoi fa bifogno ,o gittar eoo ifeominodo , o ritenerci 
con danno . Ogni altra porta per introdur gente nella Compagnia , fuor di quel, 
la fola, che per ciò il Santo aperfe nella prima parte delle Coftitutioni, fi hauri 
con ragione a chiamare coi titolo, cheti B. Francefco Borgia nella fua lettera pa* 
fiorale le diede, di Porta della perditi otte. Non ha dunque ragione il mondo Ai 
lamentare , con dire , cbe pefchiamo i fuggetti , non con la rete , doue, come difl e 
S. Ambrogio, Turba conctudilar , ma con i'hamo , ctìn cui SinguUrit digitar: 
percioche. oltre che L- Religioni tìoh fono iófcaricatoio delle cafe, per ifgraunlc 
de gl'inutili, che molti vorrebbono dare» Dio, come Caino le frutte ruftiebe 
della campagna -, ragioneuol cofaè , che tanto maggiore foltezza fi vfi io ammet- 
tere altrui ad vn Ordine, quanto egli ha piu alta vocatione , e piu ardui minifiqr 
rij. Ondequelle Religioni, che non ifìanno ritirate nelle celle, per folamentc 
attendere alla propria falute , ma efeonoa prò d’altrui, di piu che ordinari; fug- 
getti li debbono prouedere. Altrettanto fòiofdiflè Arrigo IV. Ré della Frahcia* 
rifpondendo al Parlamento di Parigi, cbe gli Scontra noi quella medefima op* 
politione ) che nel formare vna compagnia di fóldati , feelgo i migliori : il che le 
nonfacelfi.haureigliefercitidi gentepiu pronta di piè pdr fuggire, che prò Ai 
mano per combattere. Ed appunto v'èfopra ciò I aforiftno di quel fauio mae- 
firo di guerra. Vira regni, & Romani nomimi Jundamenium , in prima detrito* 
rum e nominai irne confi fiere. Con tutu poi la-diligenza , cheli può adoperare in 
ciò , non corrifpondono mai $1 felicemente gli eliti co'principij, cbe vna gran par- 
te di quegli, che pareuan prò mettere ogni gran fuccellb, non traligni dalle ipe— 
ranze , e non riefea a guifa d'inutili feondature -, onde fé ne - pur tanto fi facefie > 
e fi prcndeiferoi fuggetti a numero, non a pefo, chi non vede, chela Religione 
farebbe vna Lia feconda, ma piangente, per vederli multiplicata la gente, ma non 
magnificata l'allegrezza ? Hor fecondo le leggi , cbe fopra ciò ci ha lafciate S.Igna- 
tio > altre cole non debbono hauere quegli , che li riceuon fra noi , altre conuie- 
ne,chenebabbiano. Non debbono edere fiati , per colpa loro particolare, im- 
brattati d herclia,o per ifdfma ,diuili mai dalla Chiefa; nè homicidivnè per 
enorme delitto pubicamente infami ; nè obligati altrui per matrimonio , o per le. 
giitimaferuitù-, nè per debolezza di mente, o per notabile indifpolìtione di corpo 
inutili -, nè hauer portatoaltrohibitodieremita,o di rcligiofo ( trattone quello 
de' Caualieri ) profetandone però infieme la via . In niuno di quelli impedi- 
menti fi difpenla mai, nè li può difpenfare fuor che dal Sommo Pontefice • e da_ 
Chi per lui nehapodefià fpeciale. Vn’ altro ve ne aggiunfe» per giufte cagioni, 
ancorché di non cosi (fretto rigore, la quinta Congregation Generale, cb' è, di-, 
feendere per lignaggio da Hebrei.o da Saracjni. Oltre! a quelli ve n'ha de' piu 
leggieri, de' quali fi là giudice la prudenza di chi ha facultl d'accettare , fc monti- 
no a tal grado, che rendano inutile al line dell’Iftituto. Tali fono, età minor di 
quindici, e maggiore di cinquanta anni ,difetto notabile di giudicio,di memo- 
ria, e d'ingegno-, fierezza di natura rubelle alla virtù, e indomabile per difciplioa'» 
habito lungo di vita male accoftumata -, intentione torta nel fine;obligatione di 
debiti -, e fiacchezza di faniti; benché a quell' vltimo, quando non raancaflèec. 
cellenza d'ingegno, edi virtù , il S. Fondatore non hauea gran riguardo, folcndo 
dire, che quelli tali , ancor mezzo morti , vagliono piu , che altri interamente fa. 
Di. Le qualità poi, che fi richiede che habbiano quegli, che fono per noi, vai* 
utrfalmentefi contano tutte quelle del corpo, e dell' anima, che difpongono a*, 
ben viucre, è a ben operare : ma vna fra le altre mi fembra rileuan tiflìtna , ed io 
vo’riferirla con le medefime parole d'vn antico Padre della Compagnia, e fon» 
quelle : Ho detto (Tenue egli) che il P. Ignatio ha vna cetta chrifiiana magnani- 
miti , che l'ha indotto ad abbracciare, con l'aiuto diuino , nella perfettione del no- 
firo iflituto molte cofc , e molto grandi , ed eccellenti di feruigio di Dio : e quella 
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virtù anco 4 noi è uecdltria ; perciocbe h abbiamo ad e(Terc di gran cuore, e ap- 
parecchiati ad efeguire qualunque , anco perfertiflima cofa egli nelle Coftitutìo- 
nic impofc. Nè vi(ìa chi penfi ,che ila arroganza , o prefuntioue della propria 
virtù, intraprendere per v bbidieoza lecofe difficili, & ardue del nofiroifiitu- 
to, impercioche quella magnanimità , che ci dà perciò ardire , fi fonda fu l'hu- 
miltà , e fu la cognitionedi «è medefimo. Cosi egli. Dal fopradetto fivedej, 
quanto faggio fiail detto d huomini fenfatiffi ni , si della noftra Religione, e si an- 
cora d'altri, che la conofcono -, quefla non eflère vocatione per molti. Filippo 
Mclantone , heretico pe fidente , giacendo in letto vicino al morire , e vdendo da 
non fo chi de'circofianti , le nuoue dell’arriuo di S. Francefco Saucrio alle 1 ndio, 
«delle tante conuerfioni, che iàceoa,maladifse la vita fua,che l'hauea tenuto 
al Mondo fino a quel di, in cui vdi.ua cofa, che il faceua morir di dolore innanzi 
tempo; e rizzandoli con vn certo impeto, e girando intorno gli occhi difpetto- 
famentc: Bone Deui,(difie )quidtii hot l Video tatui» Mundum plenum lefui - 
tsrum . Che haurebbe detto cofiui ( (oggi unge il Configlier Fiorimondo ) fe ha 
uefse veduta la Compagnia .quale eùa è hoggidl , accettata da tutto il mondo , e 
con tante Prouincie.Cafe Profefse, Collegi, c Refidenze/ Arnaldo poi, della- 
tnedefima terra nera di Melantone,impaftò quella parte della fua Filippica , doue 
ai acerbamente fi duole , che efsendofi pur moftrata prouida , e faggia la Natura., 
in lare, che gli animali, quanto piu fono fieri, fiano tanto piu Aerili, perochcfej 
troppi falserò renderebbono inbabitabile il mondo; con noi, oefsa, o duchea 
altro il douea, habbia dimenticata ,o trafeurata vna legge si falutcnoleal publi- 
co ,ond'è,chcmultiplichiamoognidl tanto oltre numero, chein termine di po- 
chi anni, potremo inondare tutta la terra. Non era ilciecohuomo capeuole di 
vedere, molto meno di credere buona la cagione d’vn* effetto a lui così trillo» 
comeodiofo. Altrimenti ben ventìcinque anni prima l'baurebbc potuta inten- 
dere dalla bocca del Santifsimo Padre Pio Quinto, che in vn Breue all' Ardue- 
feouo eletto di Colonia, Salentino de’Conti d’ifemburg , con q uefie notabili pa- »*• 
«ole la dichiarò; Per c ber fi ( dice fiale altre cofe j veduti i grandi , evadi frutti, ,ftl 
chela SantaChiefa ha riceuutidaquefta Compagnia «per la pietà, carità, epu- 
ritàde’coftumi,efanra vita di coloro, chein cfsaviuono, in pochi anniè cre- 
sciuta tanto quefla Religione , che appena vè Prouinda alcuna de’ Chriftiani , 
dou'ella non habbia Collegi . Piacefse a N. Signore , che ne haucisc molti più , 
Specialmente nelle Città tocche , e infette dall’ bercila. Per quelle ragioni dob- 
biamo abbracciare , e proteggere quella Compagnia , come facciamo , dee. Tut- 
tauolta fe per, empire il Mondo , fi aì.argafse fouerchio la mano in accettare , fi 
potrebbe vna volta ridurre ad empirlo piu d’operai, che di opere . Imperochu 
quegli che fanno , non fono i molti , ma gli feelti , e i buoni ; e gli altri riefeono di 
impedimento , anzi che aiutino ; e {tracciano la rete , come i troppi pefciin^ 
quella degli Apoftoli ,doa’crano buoni, e mali; e mettono la barca , che li por* 
ta, in pericolo l’affondare . Mibi tumulti! ifle fujpc finteli [ditieS. AmbrogioJ 
ne plenitudine fui, nauei peni mergantur . La ragionepoi fi puo prendere da. £ ' 4 " 
S. Agoftino, che della medefima troppo abbondeuole pefea, parlando : Vndcs Tr*s. 
(dice )exilìuntin Ecclejìa tanta qu et gemimuj , nifi cùm tanta multitudini obfi- I*"- 
ili non potefi, qua ad fubmergtniam propemodum difiiplinmn, inerbi rum mori- 
bui futi , a fan3oram itinere peniti 1 adenti ì Che fe la rete fi butta, non al- 
tro , che In dextcram , fecondo il comando ebe Cbriflo ne fa, cioè , quan to a noi, 
fecondo quello , che per dettato del fuo feruo S. Ignatio ne preferiue , allora con- 
verrà , che fauorendo Dio la pefea , fi facciano prede grandi d'hnomini di (ingoia- 
ri babilità , fopra i quali, per compimento di lode, pofsa dirli quella parala di 
marauiglia , Et cùm tanti effint , uonefl feijfum rete : nel che , difie altrouc S, Ago- ***' 4 
(tino , Adite it LuaugeUJla rem necejfariam : Cr cùm tam magni ejfent non ejl feif- tlfm 
si E e a Jum 
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Jnmrett. E 4(1 non efierfi (tracciatala rete .ciò che efsendo jì grandi , pareua 
douerli ragioDeuolmentc temere , quella appunto dice egli efsere (lata la vera 
cagione , augni rrnnt, JEd è troppo vero: pereioche chi non è habile a quel- 
lo , che richiede vnifiituto , cheda si vuoi li uomini di oon ordinaria virtù , ordi- 
naria cofaè ,cfieo pretenda quello, die nou turrita , n operi quel che non può,, o 
fi volga a cafc ia tutto fuori de termini d’e/so . One i habbi» a mifurare chiùdo 
chi dc'efsere della Compagnia , a quella datura , che dtfrgnò il P. Girolamo Na- 
taje^anzi piu veramente iÌP. Pietro Ribadeneira» chenelueglil’autore, edèpar- 
te d vna tua lettera ■ che andò vn tempo affini alia prima facciata delie CoAitutio- 
ni.nonfo ,fe fipotrùhancrper foperebio alcun rigor d 'dame, o efpcrimcntodt 
pruoua. Horaines , dice egli , mando eruetjfxoe , & quibut manditi ifft fit tronfi- 
>c us , 'vii* no fi rara! iu nos ejji poflulat . Hominrs, inquam ,nouos , qui futi fi* 
ajjefìibus exuerint * vt Cbrifìum inefntmtfì fibimortuot^t tufhti» utuerent . 
Qui , ut Diuus Pattiti i si/, tu tubi ri bus ,ia •vtrtltfJ ,in tetani/ 1 , tu ca fìtta" ùu 
/denti» » in longanimità" /attutiate, in fpiritm /ondo , in ebaritate non fida , 
it verbo vtrìtatis ,/o Dei ■miniftrot ttebibeant ,per arma tu fìtti» a dextrtt , tir 
JintJirit , per gloriam , & ignobili latrai , per tnfamiam , & ben am /amano ; per prò* 
/pera doatqaa, & adaerfn /magate Utncnbus ad taleflcm patriam,0 ipfi conteso* 
don I E alici eiiant , qualunque pojfsmt epe ,ftudtoque comprllanl : Maximum Dà 
Glori am /tmper insanirti lo , dille vna volta S. Ignatio , fé hauelTì a bramar di 
viuere,ciopiucheper altro > farebbe , per effe re filetto, e fcarfoin accettare » 

E fin che viffe » il fece ; ma nondimeno con accettar pochi ,e licemiar molti ( cò- 
me piu abbaile dirò )fecc laCom pagaia maggiore , che fc d’vna Compagnia i ho- 
Utile fatta vn'Eicrcito. Conlidcraua innanzi moltobene, come intendentiffiiiio 
archi te ito , la pianta , cioè K babilità della Natura , e doue non la vedefTc acca *. 
fabrica drgna defTer cafadiOio,e albergo d’vno fpinto Apoflolico, come non 
lata per lui, pcliofianze,o prieghi, che gitene fofTer fatti, non linduccua a» 
valerfcne. . 

Dietro all' accettare, vengono gli fpe ri menti , e le pruoue , delle quali il mede!*» 
B,i!« nnieiit mo Santo era fcuenfTimo efattore . Noi ( dice egli in vna fui lettera Jfuk prime, 
tk ' !a (-, agl* nctecrtati .prefcrtuiamotaDti gi° r ni <i Efierciti j fpiràtuali «Con ri tiramento da 
farcitati iprim* ogni Humana conuerfatione , con efami , confèflìoni generali , medirationi di moU 
di promuoucr- te hore , equant’altrodi piu vale a riformare la vita , e ad intendere il tenore della 
lj, ? f v? ? a ” t ~ > fuavocatione -.dipoi ci diamo a mortificarli, e abballarli, con due e piu meli di 
minifleri d'auuiliroento , edifpregio , ne gli \ffici piu abbietti di cafa . Dopo qual- 
che tempo , gl'inuiamo al feruigio de gl intèrmi in vno fpedale : e ciò per va mefe : 
indi per altrettanto a pellegrinare, fenza danari, nè altro fiumano iuflldio ; per- 
che , albergando co' poucri oc "li fpedali , perdano irifpettidel mondo, e dipen- 
dendo nel viuere d'ogni di dalle limofine , che vanno accattando per via, fi ({Migli- 
no dell' affetto delle cafc paterne, e degli agi del fecolo , e imparino a tener gli oc- 
chi follmente alle mani diDio, per afpettir da lui folo, comunque gli piaccia di 
far loro, boemi,® rei trattamenti. Coti egli. D'ognuno poi di quelli (perimenti, 
egli faceuaefame>eprendruaconto: eandaua egli Aedo, o mandaua il MiniAro 
a chiederne agli ammalati degli (pedali, doue, mentre feruiuano, eran tranati a bel- 
lo Audio molto acerbamente da gl infermieri, con riprenfioni , Arapazzi , e ado- 
peramento continuo ne' piu fordidi ,e puzzolenti feruigi , che fi facciano a gl' io- 
fermi . Vfaua ancora di lafciare a’Nouitii l’habito , che portaron dal mondo , fin- 
che logoro, e confumato cadeffe loro di dodo a pezzi. Costa D. Giouandi Men- 
doza, flato capitano del Cafiello Sant’ Elmo di Napoli, ad Andrea Frufio,ad Aa. 
tonio Araoz fuo parente , e ad altri com' tifi , vediti riccamente di velluto, c d’oro, 
lafciò due anni interi il loro primo habito , e con edo li fece feruire , come gtuneri 
in cucina , andar con le biiàcce mendicando per Roma , c lauare anco nella publi- 
• e 2 H ca 
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ci ftrada,a*ift* di quinci pattinano le fcadrile. Voleua che intendettero, cht^ 
non I» veda eftcriore, ma l’l»«i>ito d Va». intera* morti ficatione, era anello, chej 
dina laro il vero eflère della Compagnia, fi cosi l intendemmo con loro gran prò 
i nomai; come diaèmed.iimoiircftjficòil Padre Oonzalo Stlueriaf quegli , che 
dipoi fu sì glorio! amente vccifo perda Ade se) regno di Monomotapa ) che quan- 
te volte fi ve il iua , e fpogliaua de’ fuoi antichi panni del fecolo , lafciatigli a quello 
fine, dicena feto medefimo:MefchiBorae sii mondopenfa, ch’io fiavn' altro,* 
fino ad hora non ho mutato ne anche veftito. Ma conriofoffccofr che il Santo 
grandi fperimenti taccile dello fpirito , e della virtù d'ognuno , che riceucna , mol- 
*o maggiori peròfcria quelli, coricbemettcua «cimento le perfope riguardeuok 
pet-f ran n obiltà , proùaodole lungamente con Jftnordinarie , ed efquifite manie* 
ce - Impercioche , fi come doue quefte riefcano'quali conutene , fono alle Religio* 
ni,comeS. Ambrofio dille che a Gerufalemme era la bellilfima torte di Dauid, 
Subjidio p*ntcr,& dctori\ cosi all'incontro, fe auuiene, che manchi loro lo Ipiri* 
to , e la virtù , doue non vogliono Ilare addietro , hi pollò no andare innanzi a (or. 
za di meriti, ordinaria colà è, che cerchino di farti largo con le armi del fecolo, 
ripigliando que'fenfi mondani »chc inficine col móndo ,lafciarono alia porta del 
Nòuitiato, quando y'emrarono. Quindi il cacciarli nelle corti, il.paragonarfi con 
dispregio de' minori , H pretendere douerfi loro altro rifpetto , il viuerc inquieti 
ne gli vmei non cosi riguardeuoli , che loro fi afiegnano , e’1 querelarli continuo, 
che nellaReligione il gouerno fregola ad arbitrio, anzi a capriccio, e che non fi 
cien conto de gli huOmini:ccio perche quello, che noni fenon mancamento di 
•trito in elfi , Timbri difetto di ginftitia io altrui. -E non è giù, che corali doglien- 
te non facciano, il piu delle volte scolpo in chi le fente s perciochei! mondo , che 
sona 'intende delle cofedi Dio, efolo ammira, e pregiale fue, non è capace d’io. 
tendere ,che le ricchezze ,lagloria, e la nobiltà , rendono mericeuóle vn Religio* 
fo , allora folo, quando egli per effe non ne pretenda ' alcun merito. Hanno elicei 
S* Ambrogio, anche icaualji vna certa loro proportionata nobiltà, Te anuienebe 
fiifeendano da a menati regii , o guerrieri : ma fe mettendoli in aringo , doue folo fi 
piemia fa virtù del corfo, elfi rimangono addietro , e fono appena fuor delle mof- 
fc , mentre gli altri roccan la meta , che prò delia lor nobiltà , oche ragione di que- 
relarli , fe di loro non li tien conto ? Niki! tffud cumntrm inuat . Non datar nubi* 
fani film* i, ft 4 rvrfui . In vna Religione poi , doue le dignità «egli vffici non 
fi danno a titolo di ricompeufa, nè a paga, mento di meriti, fi come difdicenolilS- 
roo è il pretendere, cosi intolerabileè il fondare lepre tendoni fu ragioni prefetti 
preftanza dal mondo , e in tutto oppofte a quello , che fra’Retigiofi raggia, nenie fi 
pregia. . 

Il terzo mezzo per conferuare la Compagnia, èil purgarli ch'ella fa , delle in offesi 
uanze , licentiando da sé gl'inotteruanti; il clic é si nccettario, come sia vn corpo vi, 
uente lo fcaricarfi de' mali humori, prima che imputridendo fconcertjno, con dan- 
no irreparabile , la finiti. lmperciochecosìdelleRelieioni, comedi tuttofi cor- 
pò della Oncia , fi può acconciamente dire con S.Àgofilno: Sunt in torpore Ciri. 
Sii qutdammodo , bumorts mali . Quando tuomuntur , lune releuatur corpus : fie & 
mali , quando excuitt , lune Ecctejta releuatur : Et dici ! , quando tot eutimie, ut qui 
froi/cit corpus : ex me exierunt iumtres ifliifed non tran I ex me. Quid et non irant 
tx me} Non dea carne mea prueifi funi ,/edptffut mihipremebant^ùm ineffent . Ex 
nobis exierunt, fid steli le Irifìos rffei non trans tot nobis. Nè co tal purgatone è gip. 
uenole folamente a tutto ilcorpo , per mantenerli fario , ma aocora allé membra, 
particolari d'elfo , prrconferuarli incorrete : conetofiache fi cornei fulmini , diflfe 
vn’antico , cadono Paucorum perieulo , multorum mesa , cosi lo fcacciamento de 
gl'indegni , infegna a gli altri , a non lafciarfi tirare da alcun demerito fin fu qitef. 
l’orlo, donde laReligione, con vnalofplouj li butta nel mondo . Perciò ben dif. 
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% I Z Della V ita Hi S. Ignatio . 

fe in vua fua lettera S. Fnncefcé Sauerio : faluteuolifiima cofteflère ,' il co nfid tri- 
te , thè mollo piu habbiam bilogno noi della Co mpign il , che non ella di noi . Ne 
fi de’giàafpeàtate, che sfoghila militi» con enormi, opubhcfae ferie rate zze ,4_ 
viu di fcapeftraro : peroche in ni modo li il licentilre non fare bbe preferuanno wt 
Km • tmMt ■confeniàrfi , ma folameWte rimedio per riftotarfr. Icani , appena lon natii dtfle 
uMmi " S.Bafilio» che contra chi gli (luzzica.fiauueman per morderli , e pur non bau 
denti:» vitelli di lane, abbiUan la tefta.perimieftircoolecorna.e pur non bau- 
no ancor’armata la fronte, ina con ciò dimoftrano douc hauranno col tempo i den- 
*» <i, e le corna yc ciò che bauendoii, faranno* E iroui , ofieruó S. A ^o^moj quan- 

do fono herbe ,non pungono ; ma quelle, ebe allora fono fila di morbida, e m»- 
•nuta lanuggine, colcrelccre in età, diuemnno fpine lunghe , e acute. E nella,. 
Religione, non fonoda tollerarti certi difetti, benché non per anco grauifltmi, 
’ ' ^oue per lunga, edilmente ofièruatione, che fi fa delle inchinationi de' fugpetti, 
■fieno argomenti di cofe maggiori , che dipoi fpunteranDO , quando coloro cheli 
-commettono .incorporati con la profcflione, e perciò liberi da vn gran timore ,ope- 
,reranno piu alla fcatenata • E certo, non altro che di grandiffimo danno farebbe 
al la Compagnia , fe vna cotale , che S. Ignari o chiamò , Imprudtnttm m ritinta- 
lo (bar itatcìa , ingannando hor con la compalfione , hor con rifpetti humani , hor 

<on vna certa credula fperanzad’emendaiione.riducelTc a tolerar lungamente di 
quelli, che fin da principio chiaramente dimoftrano » che non faranno per lei. 
(Perciò il medefimo Santo, a certi , che taluolta fi iraponeuano interceflòri , perche 
a-iteneflè tal vno ,‘che gli parca da cacciarli , foleua dire : Quello , per cui pregato» 
fe l'bauefte conofciuto ,1 haurefle voi accettato / cerio che nò. Hor dunque, la- 
centritelo : che per quefto, accettati che fieno, li pruouano per conofcerli : e fi 
vuol conofcerli , per licenziarti , oue non riefeano quali è di douerc che fiano . E 
aggiungeua: A voi altri io lafcerò il riceuere i riferite voi a me il licenriate. Ed 
a’ foreftieri, che taluolta ventilano a vederla cafa, poiché hauea loro mofiram 
ogni parte d ella , vi rimamente , giunto alla porta , foleua dire ; Quella è la no- 
-flra prigione, che ci la liberidall'hauere in cafa nè prigione, nè gente da impri- 
gionare . Quelle qualità poi di nobiltà , e di fapere , che , a’meno faggi , fan con- 
trapefo demeriti di chi le ha , onde pare , che ad alcuni non fopporti il cuore di 
vederli tornarfene al fecolo , a lui non erano di verno pefo , per tirarlo ad afTetciO- 
aarfiloro» siche li ritenelTe, oue nonne fofiero degnilo punto firifentiflcjper 
doglia .quandoriufcitalorointolerabile la difciplina religiofa , pattinano . Cosi 
liberò sè > e la Compagnia dalle inquietudini di D.Theotooio, figliuolo del Du- 
ca di Braganza.cmpoted’Emanuello Rè di Portogallo; e licentiò vn fratcl cugi- 
no del Duca di Biuona , parente di Giouan di Vega Viceré di Sicilia, grande ami- 
co , e gran benefattore del Santo , nè per ritenerlo vaifero le ragioni , e le fuppliche 
di Pietro Ribadeneira, a cui il giouane, piangendo dirottamente, e fuggeteandofi 
a ogni piu feuero caftigo , fi raccomandò,perche gl'impet rafie dal Padre Ignatio , co- 
i m' egli diceua , mifericordia . E oltre ad altri buomini di gran fapere , de' quali fin 
poco dirò > fpedj ancora Chriftoforo Lainez , fratello di quel Diego Lainez,che 
pur gli era si caro . E perche egli non hauea di prefente nè di cheviuere in Ro- 
ma , nè con che ritornarfepe in ifpagna , e il medefimo Ribadeneira pregò il San- 
to, a dargli perciò qualche fufiidìo di denari , negollo rifolutamente ; e aggiunfe 
quelle efprefie parole : Pietro • s'io luucffi tutto l'oro del mondo , non aiuterei d'va 
iol quattrino quelli , che per demerito , fi rendono indegni , che la loro Religione 
li tenga, llche ragione è che intcndan bene coloro, che voltando a Dio, e alla. 
Religione le fpalle.o riufeendo ( ch'è il medefimo J indegni d'dlcrui ritenuti, 
pretendono , che in vfcire,fi paghino loro le fatiche , che , viuendo in efià , duraro- 
no : come fe non le hauefiéro donate a Dio , ma date a cenfo alla Religione , fi che 
tiratone i frutti del mantenimento d'ogoi di , pofeia al patire , fi douefle loro , co. 
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ne à feonto di debito , renderne il capitalo . 

Hor quanto alle ragioni mouenti a liceo tiare , ioanzi che commentar do, che il »» 

S. Fondatore ne fcrilTe nella feconda parte delle Coftitutioni, meglio farò di mo- 
Arando, col racconto d' alcuni particolari auuenimenti, la pratica , e lo fpirito,con ìi iicomarc 
che fi è retta fin da’fuoi principii la Compagnia: e bafterammi perciò addurne S. djjjk Compt- 
Ignatio , S. Francefco Sauerio , e Simone Rodriguez . E quanto a S. Ignatio : met- |n‘ 3 E Sj U j| 
tali in primo luogo la Purità , la quale volle foffe nella Compag nia , Angelica, e tale fi di mn non 
fi mantenere , con non permetterai ombra del fuo contrario . Per tal cagione dif- Vl tu “ crll& - 
cacciò vn certo , ancorché molto caro al fopradettoDuca di Bitiona , e con lui’altri 
otto, giouani , dicheconto, e per qual colpa , odafi dal Segretario del xnedefimo 
Santo ,che ne tenne memoria. Cum hoc anno (dice egli) quidam ir» Collegio parùm 
bonejlè/egejjìjjet , fimul eumalgs olii , qui r vei minimum culpa babere videbantur , 
aP. Ignatio de Societate cxpuìfut rii, oc in Stelli am rtmiffus ; quamuii inter bos ef- 
jtnt aliqui ’valdc nobile t , Ò-in latin il , & gradi littori t egregi è 'uerfati. A quelli 
(accedono i duri di tefta, e di giudicio infieflìbile , e pertinace. Tal fu vn Fran- 
cefco Marino Andaluzzo,hnomodi molto fapere, e che nclfecolo hauea maneg- 
giati affari di gran conto. Quelli , nell’vfficio , che il Santo gli diede , di Miniftro , 

della CafaProfefla di Roma , fi feoperfe il radicato, e fiflo de'fuoi pareri , che do* 
uevna volta haueilé afferrato, appena vi ptìteua autorità di comando, non che 
prieghi , o ragione il moueffero . S. Ignatio non giudicò habile a comandare, vno , 
che con la durezza fua fi faceua si intubile ad vbbidire . 11 rimolfe dal carico ; po- 
scia tentò , fé con mettergli a ricuocere il ceruello nella fucina de gli Eferci ti; Spi - 
rituali, glielpo teffe ridurre a tempera piu dolce. E parue, a grari proponimenti, 

C promefie che fece, che l'intento feguifle. Ma veramente Io fpiritonon gli pe- 
netrò piu dentro, che amarrai l’humido de gli fcilocchi -, ondi, che fembrando 
di fuori flruggerfi in acqua , e liquefarti , dentro fono niente menduridi prima. ■ 

■E ben l’bauea indooinato Girolamo Natale, che di fse fin da principio, di teme- 
re, che incofhiigli Eferciti; rellerebbono infamati, cioèfenza quell' ordinario 
effetto, di trasformare in vn' altro chi da vero li pratica. Tornoilo il Santo Padre 
all’vfficio di prima , ed egli tornò alle durezze di prima : il che rifaputo da lui, per 
relatione lattagliene dopo ch’eran paifate molte hore di notte , il mandò lubito a 
far rizzare del letto, e inaiare alla porta, perche fenza indugiare alla mattina, co- 
me indarno pregaua , fe ne partiiTe , e ciò ad efempio , e terrore de gli altri > e per 
inficine corrifponder co fani a quello , che tante volte diceua, che con huomini 
duri di capo, non fofferirebbe di ilare nè purvna notte folto il medefimo tetto. 
Somigliantea quello fu vn' altro Marino, per nome Antonio, di catione Spi- 
gnuolo , Dottor Parigino, e'1 primo , che leggefle filofofia nel Collegio Romano . 

Egli hauea fentimenti intorno ad alcune colè dell'lilituto delia Compagnia, chej ( 

non gli andauano punto a verfo, perche non erano a liuello del fuo capriccio ; ej 
come finiilramente ne fentiua, così lenza molto guardacene, ne difcorteua- . 

CbiaroOfTelo S. Ignatio, e molto dauero fi adoperò per trarlo d'inganno, ino- 
ltrandogli , che Ari itotele non douea cifere il regolatore dell' Euangelio , nè la fi- 
lofofia , giudice dello fpirico: ma il trouò cosi radicato ne’fuoi fentimenti , chc_, 
fuindarno ogni fatica per iflaccarnelo -, onde fubitamente il licentiò . E perche^ 
la fc arii tì , che inque'principii v'era di fuggerti habili ad infegnare , ridufle con. 
la partenza del Marino, lo fludioa grandi ftrettezze (tanto cheinquel corfoiì 
adoperarono , l'vn dopo l’altro , dieci Maeflri ) il P. Luigi Gonzalez non fi potè 
contenere , che non faceife col Santo doglienze della perdita di coftui : ma eglifor- 
ridendo -, Andate voi , dille , a conuertirlo : che fu altrettanto come darglielo per 
imponibile -, perche in verità, ceruelli di lor pianta oibnati , li poiibuo anzi rompe- 
re , che piegare . Eli prouò chiaro in in altro ftudrnre Teòrico, a cui il demo- 
nio hauea fìtto nel capo vna ftrana pazzia ; ch'egli era efente da ogni fuggettione , 
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e comando, e fi potcua in tutto reggere afuo piacere! percioche hauea'lo fpirito 
di S. Paolo , Tutti i Tbeologi della cafa , e altri di fuori, e & Ignatio fteflò noi po* 
ttronomaitortoareinbuonfenno.ne diuellergli della mente quel fu perbo con- 
cetto , fi che fi riduceffe a credere, e ad vbbidire ronde in fine conuenne licen- 
- ejarlo . Huomini poi , che fi conduceuan per vie pellegrine di fpirito Annegante * 
-non li fofftriua. Era nel Collegio Romano vn tal Soldeuilla Catalani, Sacer- 
dote, e Theologo. Quelli, facendoli inuentore di nuoue maniere dorare, e di 
andare inifpirlto, Iauorate tutte a forza di gagliarda imaginationcf di che nulla. 
è piu fuggetto ad dindoni ) abbandonò affatto lo flile vfato della Compagnia : ne 
gli badò elfere egli^vfcito fuor di via, fc ancora ad altri non fi faceua nueftio di 
errare . Perciò con pratiche , che fopra rio fegrctamente tencua , indulTc alquan- 
.ti dello dello Collegio, a raunarfi con luiin vna cappella di notte, e quiui con. 
lunghe , e ftrane meditationi, paflarlcla molte hore : dal che fegul , che ben toflo 
alcuni de gTingannati , fi fconcertarono la fauità , evn de' migliori, intilìchi. 
Vennero a notitia quelle notturne raunatc , per accorgimento del Rettore , chej 
fpiando le origini di que'firauaganti fpiriti , che vedeua in alcuni , pur finalmente 
gli venne fatto di forpreuderli con arte , nel òlio . 11 Santo faputolo , fece torna- 
re il mal di tutti (opra la teda del Soldeuilla , che n’era l'autore. Gl'intimò lun- 
ghe difcipline ne d uc refettori del Collegio, e della Cafa ; indi il difcaccid, e man ■ 
dolio a tenere pubicamente , fevoleua, (cuoia di fpirito al mondo , poi che in., 
Religione non j'arrifchiaua di farlo altro che di nafeofo ; confapeuole , che preni 
deua le parti di mac dro , mentre non era.ancora interamente icola re. Poco man- 
cò, che a’medefimi termini non fi. vernile con due , per altro fcelcifsimi huomini t 
Andrea d Ouicdo ,chc dipoi fu Patriarca d’Etbiopia , eFrancefco Onofrio, i qua- 
li in efcati dalle dolcezze della contemplatione , vollero effer della C ompagnia si, 
tna viuere nel difetto: e fopra ciò fcriflèro a S.Ignatio, non tanto chiedendo li- 
cenza di farlo, quanto dando ragione dhauerlo fatto. Ma perche in fine erano 
huomini di foia virtù, e pronti, doue ciò li mettefsc in qualche pericolo d'eiser 
diuifi dalla Religione , a fuggettarfi all'vbbidienza del Santo , disegnarono tutto 
il loro volere in fua mano. Egli acerbamente gli fgridò , e minacciolli , d’vfarc 
con efso loro quello appunto, di che fon degnigli autori di diuifionc; cioè di 
diuiderli : e fopra ciò fcrifse fenfatiftimc lettere al B. Francefco Borgia , perche fi 
adoperafse a rimetterli ìd idrada : ma ci tornaron da sè : peroche loro badò di fa- 
pcre, che in ciò non piaceuano a Dio , mentre difpiaceuano a chi fopra cfsi era in 
luogo di Dio. Molto meno toleraua difetti , che potèfseroad altrui cfserfemi di 
finidripriDcipii. Predicò vn giorno a’Banchi di Roma il P. Girolamo Natalo» 
non meno per propria mortificatione,che per aiuto dichi l'vdiua . Vna anione 
sì fanta , puzzò di viltà a Francefco Zapata nobile Toletano , c condannolla come 
indegna d'huomo , che hauefsc fentimento d'honore ; c fopra efsa andaua per ca- 
fa fcherncndo ii Natale > e chiamandolo , prcdicator ciarlatano . Quanto prima. 
Segnano il rifeppc , e fu di mezza notte, fenza farne ( come per alerò vfauajné 
confulta , nè motto ad alcuno , il fé rizzare del letto , e riuedire del fuo habito fo- 
colare , c fu la prima alba vfeir di cafa . Ciò valfe a farlo conofcente dcH’errorfuo, 
ma tardi: peroche il Santo non s'indufse a ritenerlo, quantunque egli piangendo 
fi rimcttcfsc alla fua mercè . Cosi perduta di fperanza la Compagnia , vedi Du- 
bito del facro Ordine di San Francefco , douc vifsc inidimadi grand' huomo in 
lettere , e virtù : e confcruò , fino ail'vltimo , verfo la Compagnia , e'1 Santo , ben- 
ché fotto altro habito, riuerenza, ed affetto di figliuolo. Pervltimo racconto di 
qucdicafi particolari , aggiungo ie pazzie, e’1 cadigod’vn farnofo Sacerdote per 
nome Guglielmo Podelli da Barcnton Terra della Normandia . Quedi era valen- 
tiffimo in Àiatematica , Filofofìa , Medicina , e Theologia ; dotto a marauiglia in 
lingualahna, greca, bebreai iìriaca, caldea , e tante altre ( d'alcune delle quali 
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compofe , e publicA metodi , e redole } che vantanti poter* andare dalla Francia 
fino alla Cina » e fenza interprete che T-Jiutaflè , fard imV.’idere da quante natio- 
ni s'incontrano fino aquell' vltimo capo del mondo. V’èlama . che caminaflo 
tutta intorno la terra . per ofTeruare le maniere de'coftumi, le forme de'gouerni , 
e i riti della religione di tutee le genti. Era cariflimo a Francefco Primo Redi 
Francia , a Margherita Reinadi Nauàrra.ea molti (lìmi Cardinali : e in Parigi, 
doue lcITe alcun tempo , fu ammirato come vn miracolo di memoria, e d'inge- 
gno. Horquefii .accefod'vngran defideriodi feruire a Dio nella Compagnia., 
le neobligò fotto promeflà di voto, e vn di, vietandole lètte Chiefe di Roma , fo- 
pra l’altar principale d’ognuna d’effe, lofcrifse,e ratificò*, clprimendo Ango- 
larmente, che lì obligauaa fuggettare il fuo volere, per reggerli in tutto a’cen. 
ni del P. lgnatio , e di qualunque altro fuperiorc gli comandaflè in vece di Dio . 
Accettato che fu , cominciò, e per qualche tempo profegui, vn felice corfo di fpiri. 
to , edaua fperanza di non ordinario rlufcimento nelle colè di Dio: quando d'im- 
prouifolidièafardel Profeta, con predi ttiom di cofeauuenire, tratte da’ mifteri 
della cabala , dalle chimere de’Rabbini,eda!ledirettioni dellafirologiate le hauea 
per sì vere , che quantunque S. lgnatio v’adopcrafiè il Lainez, il Salmerone , e altri 
grauiflimi hnomini , ben’ intendenti di matematica , e di lingue , che le condanna- 
rono di vaniti puerile (oltreché i fuccellì ftcflt, con le riufeite in tutto contrarie al. 
le predizioni , dimoftrauan , le fue elTer menzogne , non proferie : ) non pertanto 
mai non potè ridurlo a tenerli per ingannato, e a cralafdar l'vfo di quelle arti fcioc- 
camentc indouine . Lungo farebbe a dire quante maniere di cura il Santo via fio, 
per guarir quell' huomo della fua pazzia : ma tutte riufeirono fenza prò : onde for- 
zato d'applicare ad vn nule Urano , vn rimedio difufato , il diede in mano al Vica- 
rio del Papa , huomo fauiflimo , perche coll’accortezza, e autorità fua, e col giu- 
dicio de’ primi letterati di Roma, il caualTe d’errore: altrimenti , fenza rimettere 
di colà il piede in cafa noli ra, fene tornafle conlc fueprofetie a caulinare il mon- 
do. Potè con lui il Vicario , e con efio le ragioni, ed anco gli fcherni di molti va- 
lenti huomini , che il conuinferodi manifeflo inganno, tanto , che li rendè »e 6 
diede per vinto: e fcriuendo di fuo pugno vn protetto, ritrattò, edifdiflè tutte le 
predizioni fané fino a quel dì, spronandole come fondate in aria , efenza verun fo- 
Regno di probabile verità ; e premile di non mai piu adoperare la penna , e Tinge- 
gno in quel pericolofo raeftiere, nè di por mente a qualunque fpirito diprofetia 
gli foffiaffe all’ orecchio- Con efio tal protefto , e promeflà, il Vicario lo rimandò 
ad lgnatio , accompagnato da calde raccomandationi, perche il riceuefse, hora che 
il troucrebbe tutto altro da quel di prima . Racconcio il Santo , benché con niente 
miuor cautela, che carità-, peroche , trattone la fomma di S. Tomafo , gli tolfe ogni 
altro libro *, l’occupò in efercitij manuali di cafa, egli vietò per alcun tempo il cele- 
brare; il che tuzo il Poftello accettò di molto buon cuore , fi come quegli , a cui il 
demonio della fua temeraria curiofitàdauatriegua, perche tornafte , affinché alle 
prime fuggeftioni , ricadendo come huomo inftabile quanto ce ne capiua , tàcefse il 
iuo demerito afsai piu graue *, e in tanto , fe gli venifse fatta , imbrattale anco altri 
della medefima pece , non foto di fare il profeta , che quello non era il peggior de’ 
fuoi mali , ma di credere in molte cote , fecondo la rea lede , di che egli poco dipoi 
fifeoperfe. Quanto però a quella parte , non gli riufeì : peroche S. lgnatio, che 
l'hebbe fempre in fofpetto , quanto prima rifeppe , eh’ egli era tornato alle primie- 
re fciocchczze , il riueftì de’ fuoi panni, e mandollo al fecolo ; vietando Arena- 
mente acuzi di ca^, che non che praticatici- con lui, ma ne pure incontrandolo, 
il falu tallero, come col ui, che ftaua fui traboccare in qualche pcricolofa dottri- 
na. Né per molto che vn Cardinale fl adoperane per ottenergli , ancor dopo qy-'- 
fta ricaduta, il perdono, acconfcntì già mai diriceuerlo. Vfcitoil Poftello, rùt- 
te a quel Cardinale , che fel scenette in cafa , molte , e grandi predizioni , «utan- 
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do repentemente medie re , anjto'per la Marcaoredicando ; ma come abbandonato 
dallo fpirito di Dio , cad^t in graui ertoti , e dilfe cofe di fbandato fino a farli mae- 
ftro di mahifcfte lr/efie : indi tutto improuifo fi rifuggi in Venetia, doue entrato jn 
iftrcttaamicina con non fo qual donna i e datofia lauorarle loprade’fuoi indoui- 
namenti .arrlud a dire f cosi accecandolo il demonio , doue imaglnaua effeqe illu- 
minato da Dio 3 eh' ella farebbe Redentrice di quel fefso , sì come Chrifto de gli 

huomini. in certa nuoua venuta del Media al mondo , eh egli andana fingendo. 
Ma nel piu bello delle fperanze, fu mandato da Venetia a Roma in fèrri, e quiui 
in prigione guardato in luDgamiferia. Allora accortoti doue la fuperbia, madre 
del proprio giudicio.l’hauefse condotto, e temendo vncaftigo pari al fuo deme- 
rito s'ingegnò di fottrarfene con la fuga -, perciò pittandoli da vna fioeftra della pri- 
gione , in vece d'vn falto , hebbe a fare vn precipitio •, perche dato in terra Vn gran 
colpo , tutta fi pedò la vita > e s’infranfe vn bracco: onde , alle grida fcopcrto, c ri- 
condotto in carcere , quiui bene incatenato , vi flette per molti anni , imparando 
ogni di meglio, come forte fallace l’arte dell’ indouinare , che a lui non hauea fapu- 
to prediresi graui ,e pericolofi auuenimenti. Finalmente fodisfatto allagiuflitia, 
fenon fuggito di nuouo , come altri fcriue , ricouerd alcun tempo in BaliJea : indi 
tornò in Francia , doue viffe cbirnerizzando da pazzo, e infegnando da Herefico . 
Campò preflo a cento anni , e v è fama, che in fine fi rauuedeife, e difdctti i Tuoi er- 
rori, morirti cattolico. Dal racconto, che ho fatto di folo alcuni pochi, che S.Igna- 
tio difcacciò niuno penfi , eh' egli foffc riftretto , e fcarfo il liccoriare . In vn gior- 
no di Pentecofte , ne fpedl dal Collegio Romano dodici tutti infieme : e perciocbe 
intendeua , che non era di minor bene il mancare di gente dannofa, che l 1 haucrne di 
profittcuole, comparite quel di con vn (èmbiante piu del folito allegro. Al che con- 
forme era quello che il B. Francefco Borgia ( comccen’è rimalo memoria ) folc- 
ila dire ; che de' fuggetti della Compagnia in tre tempi Angolarmente fi rallrgraua: 
quando entrauano in effa, quando vi morimmo, e quando n'erano licentiat Come 
poi S. lgnatio di inoltrò con la pratica , cosi anco volle, che adefempio fuo gli altri 
•fuperionfaceffcro tonde perche rifeppe che in Portogallo v' eran certi, chef! ren- 
deuan duri , c reftij all’vbbidire , riprefe acerbamente il Prouincialc , perche cor» 
vna pocofauia cariti, sì lungamente li tollerarle, e a lui, e a tutti infieme gli altri fu- 
periori della Compagnia, mandò precetto in virtù d’vbbidicnza, che quanti trouaf- 
fero riuoltofi , inquieti , e difubbidienti , tutti , di qualunque conditione fi ioifero, 
irrcnocabilmente li difcacciaffero. Secondo tal 'ordì ne, il P. Leonardo Clefelio , 
Rettore in Colonia , di quindici fudditi che hauea > ne licentiò piu della metà, ma 
percioche dipoi fi fenii rimorfò da cofcienza , come quella fofTe fiata cfecutionc di 
gran rigore , l"c riffe a S. lgnatio (Contandogli il fatto , e chiedendogli, doue il giudi- 
carte reo , penitenza , c perdono : ma perdono non gli mandò , doue colpa non era , 
anzi piu tolto benedittionijC lode, cvn nuouo ordine, che fei rimali erano co- 
me i licentlati, fpediffe ancor quelli , e folo fi rimanerti . Vn’ altra volta S.Igoatio 
ne mandò dieci in vn di , e particolarmente vno , perche fcherzando oltre a termi- 
ni della modeflia religiofa , diede per giuoco ad vn’ altro vno fcapezzone. Scj 
hoggidl , che pure la Compagnia è tanto piu numerofa, fi vedeffero in vn di licen- 
tiatidaeffa ancor meno della metà di dieci, il mondo fermerebbe alle delle, che 
abufiamo i priuilegi, valendocene troppo largamente , e per troppo leggieri ca- 
gioni , e che conuicne in ciò accorr irne la briglia , riducendo a procerti, e a giudi- 
ciò il licentiare : il che pure fenza grandi confulte , non che dc’fuperiori imme- 
diati, doue conqenga, ma del Generale, e de' fuoi Affilienti mai non lì fa. E cer- 
to , fe in nulla fi de non dico rimettere , ina ben si conferuare la Compagnia , è fo- 
ri» tutto in quello primiero fuo fpirito,di mantenere il tutto incorrotto ( ciò 
che i, n to rilieua) con ricidcrerifolutamente le parti che li guadano , prima cho 
con là vicinanza corrompan le lane. Quanto meglio farebbe ( fcriue il Santo Pa. 
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dreadvn Provinciale Jdinidere dal corpo della Compagnia alcun membro pu- 
trido , ed infetto , e con ciò artìcurare la conditione de' fani ! Gii vn' altra volta vi 
icr i(n,come coiai che molto mi aggradi , che il P. Leonardo in Colonia ne fcaccid» 
tutti inficine , noue , o dieci > che n’eran degni : e indi a poco di nuouo altrettanti : 
e l'approuai come ben latto . Auuegna che, fc per tempo fi forte meffo mano al fer- 
ro , forfè co! reciderne vno, o due, fi farebbe col danno di pochi proueduto alla fa- 
iute dì molti. Cosi egli. Hor per lo detto fin qui, non fos'io rimanga indebito 
di fcolparmi ,0 difendermi come reo d'hatier figurato ilS. Padre in vn'aria di vol- 
to, che fcrnbra bauer forte del rigido : ciò che altresì dourà dirli di quel che piu 
auanti recconteremo, della feuerìtà in punir taluolta colpe leggieri ,con pefantiflt- 
®e penitenze. Ma primieramente, feildefcriuerlevitedeglihuomini degni di 
reftare in perpetua memoria , è cauarne dalle atrioni loro il ritratto , quanto il piu 
farfi porta alnaturalc, che làlioèdi chi fedelmente efprime ntJla copia quel che- 
trema erterenell'otieinale? Trauma eoli nói tnfìn iniu.,i fi. «.’lchidel fuo niudi- 



chefe Iddio nel concedette a' Padri delle Religioniil proprio, cVero, di quel par. 

ticolat modo di viue re, e gouemare , che fi con uiene a gli Ordiii,che loro diede a 
iftituire ,e a reggere , perche eflì fodero efemplari da imitar ncle opere, come fu- 
rono Legislatori da vbbidjrc ne gli ftatuti; mi fi dica, a chi altri dopo efli l'haura 
egli communicato ? Se gi.\, nulla in quanto a ciò dubitando, noi iìvoleffe rifug- 
gite allincertczaa, e non renderli a credere , fenon prouato , chelian veramente- 
35l Santo i latti, che a lui in quello genere attribuifeo: talché it nc debba alle- 
gare in fede le fcritture onde gli ho tratti , e nominarne gli autori ,i quali appunto 
eccoli , elaDio mercè , teftlmonij di veduta , e alcun d’clfi anco a parte dell’efecu- 
tione: e fono, il P. Giouaa di Polanco Segretario del Santo, e primo Hiftorico del- 
la Compagnia , cui lafaò ricca d’vn teforo di tutte le antiche noli- re memorie , or- 
dinate, e comprefc in tre gran volumi . 11 P. Luigi Gonzalez , che di P er dì rcgt ftra- 
ua i deni, e i fatti del Sa nto ,cui leruiuain vfficiodi Mini (Irò :e/ P er Ucer di P‘ u a ** 
tri , il Pi Pietro Ribadeneira,che fopra vn poco difiìmile argon“ cnto compilò certo 
libro, e’1 die a correre manuferitto , già che non gli confentij*» il publicarlo, la vi- 
ta tuttauia durante d'alcuni , le cui miferabili cadute ,o fcac .■"iamenti dall’ Ordine- 
quiui li contano . Che poi nonforte piu difcrctamentc fatto cc l Jr quello, che huo- 
mìni di tanto feuno vollero far non che pub!ico,ma ne'la*° ferini perpetuo, il per- 
fuade vn fauioprouedimentocheinciohebbero all’auuc n * re • potendo vna voÌta_ 
parere, a chi non la piu auanti , (tuona liberei vfurpata' «quella , che vedendone- 
fvfo antico , s’intenderà lubito effere piu torto moderat * » c h e eccedente . Ben mi 
verrà in quello medelimo libro , fono altro argomenta 0 » a ' tro luogo da dimoftra- 
rc la fomma diferetione , e la piu che materna tenerezza di S. Ignatio , inuerfo altri 
difettuoli , e tentati d’andarfene ,e le mirabili indoli rie della fua carità , e pruden- 
za , per indurli a rimaner nella cafa , c perfeuerare nt 'l feru^io di Dio : onde anche 
apparirà maniferto, che i rigori da lui taluolta coa^lkdrtìinamente viàri , non- 
erano effetto di natura pulito agra , ma elenioue , e! prudenza di fpirito , che a tali 
pedone, e in talicircoftanze ,e malli inamente pcr/ammonitione degli altri, detta- 
la douerfi tal modo . Dal che è facile intendcre.'qumto andrebbe fconciamente er- 
rato , chi G prendere a imitare it Santo folo in quello , e non anche in quello: o 
fenza ladirettione della prudeuza, che dà concio, e regola al modo conuenien- 
te alle cofe particolari , prenderti ad vfare indifferentemente , e continuo il rigore , , , 

che il Santoadoperò con difeertiflìma elenione.Cosl auuertito.partum ficuramen- Come >1 
te a vedere quali in quefto medefimo foflero i fentimenti di S. Franccfco Sauerio . 

Egli andò sì ben di confetto con S. Ignatio, che Tenta laper . vn dell altro, perche Comjujmi—, 
«medefimo fpiritodi Dio, che haueua fondata, e perman loro ftabiUua laCom- 
pa"nia . li moueua amendue , ciò che 1 vno fcccua nellDcddente , 1 altro a ppunto & sESKT 
v ° • Ff t opera- 
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operati» peli’ Oriente . Ma de’ ft minienti che in ciohebbeil Sauério.non porti» 
dar miglior conto , che riferendo alcune particelle di tre Tue lettere. Egli dunque 
in vna ferula da Cocin a S. Ignatio , dice coti . Io fon di parere , che non fi debba 
vfar con veruno fòrza ( fe non forfè quella della carità , e dell' amore J per ritener- 
lo contra fua voglia nella Compagnia •, anzi chi non ha Io fpirico d'erta, flimo,che 
debba elferne licentiato, ancor con tra fua voglia .Et invri altra fcrittada San- 
cianal p. Gafparc Berzeo Rettore del Collegio diGoa: Di nuouo ( dice ) io vi co- 
mando ! che accettiate nella Compagnia poca gente , e quella idonea a gli «udii» 
o a feruigi di cafa : e per cotali feruigi > prouedeteui anzi di feruidori i dà ieruidoji, 
dico, piu tofto che di gente, che animella nella Compagnia non faccia riuscita- 
degna di lei. Se vi corti alcuno di quelli, che io ho licenziati ,giiardateui di riac- 
cettarlo , perche ejli non è per noi. E quando pure alcuno d’efli con publiche.-, 
e lunghe penitenze .lauri , a voftro giudicio , fodi sfatto perle colpe paiTate , e dato 
certi legni d'amminda per l'auuemre, potrete mandarlo in Portogallo a'Supcrio- 
rj j ’ C r,ic , c °0 lodarlo con voftre lettere , non riaccettarlo corti j perche fen- 
** dubbio non è *to per le Indie . E fe auuerrà , che alcuno della Compagnia , fia- 
Sacerdote , fia quaunque altro fi vuole , incorra in qualche .ecceffo, con Scandalo 
altrui , licentiatelr | ubito , nè vi conduciate a ripigliarlo mai , per quanti prieghi 
ve ne fieno porti . j] che intendiate > quando egli rauueduco , e dolente , non facef- 
le tal penitenza , fie ,1 voi parcire douer tare altrimenti- Quandocio non fia , non 
vo che vi pieghite a riceuerlo i ancorché il Viceré , e tutta l’indiave ne pregafle. 
linai mente , I v< ima cofa che il Santo raccomandarti; , e faceffe in vita fua , fu circa 
il ficentiare dall^ Compagnia gl’ indegni di ftarui . e di ciò v'é l’eftrema iua lette- 
ra lenita dall' lfoi a di Sancian , men di tre fettimane prima chequiui morilTe. Le 
lue parole almeii-fimo Rettore diGoa , fono quelle : Vi raccomando lollcruaa- 
za de gli ordini , e-fte v i lafcias ; ma fopra tutto * che accettiate nella Compagnia, 
pochi , e quegli fce,j t j , c c |j e facciate grandi fperimcnti de gli accettati , per cono- 
Icere quale ,equan, a v j r tù fia in erti. Ciò dico , perche dubito , che già iiaoo am- 
aierti , e di continuo ammettano nella Compagnia di quegli , che meglio fareb- 
be licentiaru ile vi iofir e(0 , C Qe ammetterli, non vi elleodo. Con cotal gente io 
vo che vi portiate coti-eho fatto io con moltiinGoa, equi ultimamente coi mio 
compagno, che trouato" l0 {labile per la Compagnia, ne l'ho fcacciato. Regge- 
lem ancor voi col medefHojo ftilc, nè vi fpauenti fopra ciò cofa che fia > si che fac- 
ciate altrimenti • Fatelo, tonando ben vi douefte rimaner foli. Cosi egli. Chi 
legge le Jetterediquertog rande Aportolo, altre a S. Ignatio, altre a Simone Ro. 
dnguczi vede con quanta caldezza d'ertìcacirtuni prieghi egli chiegga d Europa fuf, 
lidio d huomim della Corap. jgnia per le Indie . Defcriue i valli regni di quel gran- 
r ’ pien * d ‘ Be ““ *• -dolane , che non fi riducono alla Chiefa, piu per ilcar- 

ficàdicbiliconuerta.che pc fa* fieno duri, e reftij alconuertirtì . Maialino 
perche allora la Compagnia c ra di pochi , c quelli occupatidìmi in Europa, pic- 
coia patte, le ne poteua lare al !f=»,erio. Hor eh ■ egli , doue si pochi ne hauea , e per 
bifogno d im prefa di cosi gran gloria di Dio , con tutto ciò forte sì liberale in Jicen. 
Uarne quelli , che quantunque itioucuolialla conuerfione de gl'infedeli, manca- 
nano in quelle parti , malf, marne,,* d'vbbidienza , che ne' figliuoli della fua Reli. 
gione debbono edere , ben fi vede df qua i c importanza fla a mantencre nd f uo 
miero , e tondamente fp, rito la eajmpagtMi , fe p«. rciò , a d; cio di qutl 

tirtimohuomo, era di minor dann iv la perdita del fruttole nella conuerlioiio 
de gl inledch , Cffcndo ella in man g , 0 r numero , fi farebbe raccolto . E può di 
rrarf, argomento ,fe per ifpcranze di molto minor rilievo , e molto inceke, debba 
trafeurarfi d. far ciò , eh egli, fenza rifguardo a vo ri certo , e gran bene , rifiuta. 

mXfr^cnnVot^n^l dal S* 0 »» 0 & Francefco Manfilla di narion P or . 

toghefe, condotto da lui bid Europa alle Indie, douc fivaife delle fuc fatiche 

per 
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per conuertir gl' infedeli , e colti uare i gii connertiti nella coda di Percheria , e nei 
promontorio diComoria. Cagionedii, centiarlofuvnaoftinara durezza di prò- 
priogiudicio , che il rende ua difficile al maneggio dell'vbbidienza. Nè mirò il 
Santo * "tenerlo , per rifpetto di lafciarlo in paefe, oltre che barbaro .lontaoiffi. 
mo dall Europa, donde Ihauea portato , e fenza humano fuffidio.odi viatico 

per ritornare, offifoftenumento per viuere, altro che flentatiffimaracnte . D’ai- 
tnmiglioruleQtifChe nonil ManHIia 9 fu Antonio Gomez nobile Portoghefo . 
brauiflimo Canonifta,e che prima d entrar nella Compagnia , hauea dato per Dio 
.'peneri vn ricco patrimonio .che poffedena . Quell, fi adoperò nelle miffionf io. 
Portogallo con si gran talento di fpirito,che gli andauano dietro i popoli interi 
per vd, rio ,e per confeflàrfi con lui . Parue al P.Siraone Rodriguez . quello eflbre 
vn huomo fatto perle Indie; e per lo gran zelo che hauea della falute di quegl' in- 
fedeli , ve linuiò con carico di Rettore del Collegio diGoa. Ma percioche e-li 
era di piu feruore , che prudenza , appena prefe il gourrno , che , come l’India fof. 
le I Europa .volle con iftranc nouitl riformare , o per dir meglio , trasformare, 
le maniere di Goa in quelle di Coimbra ; e percioche le nouità cagionano noni ti. 
in poco tempo mile ogni cofa in riuolta . In tanto però non tralafciaua d’operare 
apro de Chrmiam.e de Gentili, pervna parte con grandiffimo frutto, fncruan- 
do la forza de Bramani, che troppo piu del douere poteuano impedire la con. 
uerfionede gl infedeli,, ftruendo il Redi Tanor.edando principio al Collegio 
di Coen : per 1 altra facendo Arane indifcretioni .onde daua che dire , e diche la- 
mentarli a non pochi. In Unto fottentrò al goue.-no del Collegio di Goa il P.PaoIo 
da Camerino e perche in molte cofe egli non andaua a verfi del Gomez , quelli , a 
poco a poco fi andò ripigliando l’autorità di Rettore , fi che in fine ne fchiufe affat- 
to il legittimo ; al quale , come eftremamente humile , c mortificato , il fortéti con, 
patienza . Ardi ancora di licentiare dal Seminario .iflituito per allcuarc nella Fé- 


: . r* M.UIH.IO ai quell nuomo , rimile lubito 

in iflato il Rettore, ,e voi e mandare il Gomez a viuere altroue . Ma egli, fidato 
fu Viceré dell India , con cui hauea legata amicitia piu firma , che 

non farebbe fiato douere, e fu la beniuolenza de 1 Portoghefi , de 1 cui figliuoli fi era 
fatto , a corto de gl Indiani , si benemerito, fi canfaua dall' vbbidienza ; e come ciò 
torte poco , fi diede ad interporre, parte i prieghi.e parte ancora l'autorità del 
Vicert ,e degli amici . Ma con ciò .ondefperaua fuolgere il Sauerio dal fuo pro- 
ponimento, maggiormente ve l’affifsò, fi che fe d’altro non (offe flato colpevole, 
che di quello indegno ricorfo, dirò così , al braccio fecoiare ; per fottrarli dalla Re- 
ligiofa vbbidienza . a quello fol titolo meritaua d’effere , non che tolto di Goa . ma 
cacciato della Compagnia . E appunto l'vno, e l’altro gli auuenne. Il Santo, che 
pereleguirctoch'cradiferuigiodi Dio, non hauea rifguardoa faccia d'huomo , 
flette infleffibile alle domande. Cacciò il Gomez di Goa , e non di Goa foto, ma 
inficine della Compagnia . Due altri, che gli ftauano appoggiati , Michele Nobrc* 
ga, e Andrea Monterò, rouinando egli, tirò feco in prccipitio. Ma non andò 
molto ■ che la pagarono tutti . Iduc compagni furon preli da’ Turchi nelle mani 
de quali il Monterò lafciò la terta, il Nobrega la libertà per molti anni -, finche ri- j, 
lcattato,dallapruquachehaueafàtto,ch*eran piu greui le catene , e piu ftretti i 11 P- Simone 
nodi della feruitùfra Turchi, chedell’ vbbidienza, e difciplina fraReligiofi.pen- 
mo , e mutato , ritornò alla. Compagnia . 11 Gomez, nauigando in Europa . per 
trouare in S.Ignatio qualche pietà , ruppe , cd annegò . guano, e Sao_* 

Bafterebbe.fi come io veggo, haue, fin quidimollrato qual forteto Itile di pra- rcn“ci°Jn-‘ 
ucar quello mezzo di confcruare la Compagnia , con ifpedirnc gi'inhabili, raccon- tiarc dalla Có 
tando ciò, che fentirono , c fecero i due fupremi huomini d’efia, Ignatio , e’1 Sauc- r Jf nia fiI ’ ltl4e 
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rio : tali , che quando intorno a ciò ci mancarti: ogni regola , con quello > eh’ erti fe- 
cero, poffono eflère a’ pofleri regola di quel, eh' erti debbono lare. Tuttauolta, 
perche due fìngolariffimi cali occorri in Portogallo al P. Simone Rodriguez , vn de 
pumi compagni di S. Ignatio , oltre che efprelTameute confermano il fòpradetto , 
di piu ancora contengono documenti di fpirito , emmi parato ragione di riferirli , e 
fono i i'eguenti . Fabricauafi il Collegio di Coimbra» e i noflri fteffi vi faticauano 
intorno, ftempcrando la calce , portando rena, e pietre, carreggiando, e facendo 
quant'altro era bifogno a farli ; e ciò in habiti da cotal feruigio , poueri , e vili : con 
tanta applicationc , e d ifpregio di si medefimi , come fe non per virtù , ma per pro- 
prio mt (fiere fortero manouali. Era veramente quefto fpettacolo di grande honor 
di Dio , & edificationc della Cittì ; e fi veniua a vedere vn gran numero di giouani 
nobili , trauaghare con tanta modeflia inficine , ed allegrezza , che moueuano i ri- 
guardanti a lagrime di diuotione. Hebbe inuidia I* inferno d-vnas' bella opera ,e 
co’foli ti argomenti singegnò, e in partegliriufci, di {turbarla: perche ad alcuni 
di fpirito manco forte , mile in cuore, quello eflere vn’ efercitio di vituperio, piu 
che ai mortificartene : e cominciò a parer loro d’ eflir notati per gente di bafTo af- 
fare , degna da adoperarli come garzoni, eopcrai in sì vile faccenda. Quindi da 
principio oacquein elfi vn tal vergognarli d'elTer veduti , pofeia vn ritirarli, e finaU 
niente vnproteftare feoperto, che incafatrauaglierebbono,in publico nò, che noi 
conlcnrtua la riputatione di quelle perfone , che finalmente erano . Contriftofline 
il Rettore , ch'era il P. Luigi Gonzalcz ; parlò con quegl'ingannati, e poiché vide 
che per ridurli a vincere sè medefimi» e il mondo, tutto era indarno, ne diede au- 
uifoalP. Simone Rodriguez Prouinciale di Portogallo : ed egli rifpofe con quella 
lettera. Tentate di nuouo,fe cotefti fratelli, a cui parlallc , fono apparecchiati 
per vfeire in publico con la carretta : e fe pur’anche fe ne ritirano , fe ne vadan con 
dio -, che io mi vi offerifeo per carrattiere , e in ci o goderei molto piu , che con ef- 
fe r maellro del Principe. La Compagnia non ha bifogno di gente, che lì regoli con 
rifpetti humani : conuicne fpedirli , e con elfi il mondo , e non andar dietro a vani- 
tà .Chrillo portò addotto la Croce , e la portò non in cafa fittamente , ma per mez- 
zo Gerufalemme, e ancor fuori d'erta. Chi non ama Chrillo Crocifirto, habbiafì 
per abbonirne noie , ed ilcommunicato . Chi non ama i dishonori della Croce di 
Chrifto,non è di Chrillo. Già molte volte vi dirti, che meglio era che fortimo nel. 
la Compagnia pochi, anche fol quattro : hora v’aggiungo, che farei contento d'vn 
foto. Chi non leguita Chrillo fìafcommunicato : partali •, vada ; fiadiuifodanoi : 
leuifi di corta, e vada a prouederfi d'vn ’ altro Ch rido , peroche quello , che noi cer- 
chiamo , i Chrillo Crocifirto . Fin qui la lettera del Rodriguez. L’altro calo facce- 
dette nel medelimo Collegio di Coimbra , e fono il medefimo Rettore . Vn Sacer- 
dote e due fratelli, per non so qual lor fallo, furon corretti con la debita penitenza. 
Erti >ìd vece di piangersi ftertì ,e i propri; errori, fi diedero a mirare il Superiore 
con occhio di qualche difpetto, come troppo gli pefalfe la mano, e indiferetamen- 
te li trattali: : indi cominciarono a viuere fuogliati della Religione , e malcontenti; 
onde fu facile al demonio , trouati li deboli , dar loro la fofpinta per buttarli in pre- 
cipitio, mettendoli in penliero di tornarfene al mondo .-diche mentre fi configlia- 
no jfouuenne loro d’vn tale amico , che haueano nel Collcgiodi Lisbona > e rifol- 
uettero , s'egli altresì forte del medelimo fentimcnto,o vel potelTero indurre » d'an- 
darfenc tutti in lieme- Per tal cagione gli ferirtelo vna lettera piena d’ amare do* 
glienze , non tanto contra il Superiore, quanto contrala Compagnia , onde» fe f*g- 
gio egli forti, e buon'amico, fe ne fottrarrebbe per tempo, com'clfi, ch’eran difpo- 
fti di farlo , doue anco egli v'acconfentirtc . Confegnaróno fegrctamente la lettera 
ad vn fcruente di r-fa,che per certi affari del Collegio di Coimbra andaua aLisbo . 
na , promettendo, ! gran mercede , fe la daua non altrimenti che di nafeofto , e in 
propria mano all’ amico .Fecelo : e quelli hauutala ,c veduto , che tinnito , che in 
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({la gli fi fact uà , era come il Mine te Actrfum , che il demonio dille a Chriftoi abbo- 
nilo andò , e non hauendo in conto d’amici , gente, che perche efii cadeuano, \o- 
leuan tirar lui altresì al precipitio, andò fubito con la mede (ima lettera al P. SiniOne 
Rodrigucz Prouinciale , e glie la confegnò , perche (òpra ciò taccile quello , che gli 
parcuadonerfi. Egli, rimandando il (cruente a Coimbra, ordinò al Rettore, che 
letta pubicamente la lettera de’trè malcontenti,e feduttori, fubito gli fcacciafie del- 
la Compagnia , e con efii fpedifiè di cafa il famiglio, che a così mal ferguigio hauea- 
no adoperato. Tanto fece il Rettore. Ragunati rutti di cafa nella Cappella commu- 
ne, fatta leggere, con molte lue lagrime di dolore , la lettera di qucglinquieti , e 
confatili com’era di doncre, tolfelorol habito,dicui nonbauean Io fpirito,e pie. 
ni di vergogna , li rimandò al fecolo. Ma le parole, con che il Rodriguez intimò 
cotal'ordine al Rettore , fono degne di riferirli . E'parola di Chrifto (dice egli Jchi 
non è meco è contro di me : nè (ono con Chrifio coloro , che ferirti al fuo ruolo , 
non lieguono la fua bandiera , fono la quale chi da , comenci , che ci fummo chia- 
mati ,'de’hauete vnfol cuore, e vnfolo fpirito. Tcftimonio m'è Iddio quanto mi 
peli il vedere , che in tutti noi non fia il medclimo fentimento. E perche alcuni 
hanno hauuto ardire di diuidcre gli animi de’ fudditi da quello de’ Superiori , giu- 
do giudicio di Dio è, eh' efii reftin diuifi da noi . Dite a cotefti tré, che fc ne vada- 
no alla buon’hora fuori della Compagnia ; che gente che fi guardai (òtrrahe da’Su- 
periori , e mette diuilione Irà il capo , e le membra , non là per noi : perche do uen- 
do profittar de’ configli di chi li gouerna,con tali maniere s'inuiano per camino, 
da nongiungeruimai :echi fa poco conto de gli ordini, c regole della Compa- 
gnia, giuda cofa è, che la medefima Compagnia tenga poco conto di loro. La. 
fcurefUpoda alle radici dell' arbore . Chi vuol feguitar Chrido, nieghi sèmede. 
fimo, e prenda con lui la fua croce . Dichiarate ad ognuno , che qualunque io fa- 
prò, che feriuadi fimil maniera, nonmofirando prima le letterealSuperiore, lo 
lcaccerò della Compagnia : perche noi non habbiamo a piacere a Dio con la mol- 
titudine dellagente , nè conia forza de gli huomini , nè coll ingegno di chi vuol fa- 
per piu, che non gli da bene. Chi fra noi non è rifoluro di portarela Croce di Chri - 
flocon verafuggettione,edhumiltà, nonèpernoi, nè noi damo per lui. Efevi 
fembra, che per colpa leggiere il cadigo fia grande , Tappiate , che niente meno è 
da farli , quando i difetti fono di pregiudicio al ben commune : altrimenti , le leggi 
diuencano abbufioni, onde può nafeere tutto il male della Religione. Per amordel 
Signore , fate si , che cotedi fratelli intendano, quanto importa, che noi fìamo tali, 
quali dobbiamo eifere: ilchedouenonriufcifTe, per minor trauaglio haurei di ri* 
tornarmene a Coimbra, c (ormami di nuouo il Collegio. Pongo Giesù Chrifto 
condannato , e crocififio, fra me , c tutti i noftri di codi , e voglio, che li dilingannia* 
te, dicendo loro, che quedo è il Signore, che habbiamo a feguitare , Tenia alcuna 
interpretatione , o commento :cd erti altresì difinganninome, con dichiararli, fe 
fou contenti di fpofat le anime loro con Cbrido, neH'olferuanza delle Coditutioni 
della Compagnia, e di mantenere intera, e leai fedeltà a Giesù Chrido, ea’ Superio- 
ri, che in vece fua li gouernano. S’iofoffi nelle Indie, doue incentioa mia era 
d andare , quando d’Italia io venni in quedo regno , non mi parrebbe drano di tro- 
uaretràgenteinfedelechirepugnadealIaperfettionedeilavicadiGicsùChrido: e *> 
fe quedo non fi trouaflc fra noi , hurei per troppo ben’ impiegata la mia dimora in de’Suddirioa* 
quedo regno. Al portatore diqueda, famiglio di cafa , perche ha recate lettere Superiori per 
lenza voftra licenza , e rendutele qui a chi andauano , fenza modrarle , direte , che 
vada a far fua vita altroue , c da hora in poi non l’adoprerete in feruigio alcuno del innario ' pn-1 
vodro Collegio. fcrifi al fuo 

Hurprofeguiautoadefcriucregli altri mezzi, fopra il cui valore S. Ignatiodabi- Sfonoidi^I 
Il loipirito,ealTicurò la conferuatione della Compagnia. E viemmi al quarto luo- uerno Monar- 
gola llretta vnionc , che volle tòlfe fra le membra » e’ilorcapo, e ciò per mezzo di 
- 1 tutto 
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tutto quel 'fornaio dipendere , eh e può ne'fudditi fare vna perfettiffima vbbidienza- 
Diede egli dunque alia Compagnia forma di gouerno Monarchieoi e alle fole mani 
del PrepoGto Generale riportò tutta T amminiflratione dell’Ordine» con afiòluta 
autorità, e fuor che dal Vicario di Chrifto, indipendente da ogni altro, s) nella elet- 
tione de fuperiori , e sì ancora in qualunque altra difpofitionc , che far lì debba de’ 
sudditi . doperò fu da lui concertato in tal guifa, ebeadvn fupremo poterò, 
non mancartela parte douatagli di quel meglio , che ha ilgouerno de gli Ottimi, 
che chiamano Àriftocratia,ed è il giudicio,e’l configlio de’ piu faggi, lmper- 
cioche primieramente gli roife a canto quattro Affilienti , d’Italia , e Sicilia di 
Germania , e Francia , di Spagna , e Portogallo , e delle Indie -, a quali dipoi l'anno 
1608. dalla fefta Congrcgation Generale s'aggiunfe il quinto , difgiungendoG dal- 
la Germania, la Francia, horamai grande di Prouincie bafleuoli ad vna intera.' 
Affiflenza. Si come già nella prima Congrcgation Generale , Portogallo fu po- 
llo con le Indie fuggette a quella corona, e fattone vn' Affiflenza. Vfficio de gli 
Affilienti è, di foprantendere ognuno con particolare auuedimento a quella par- 
te , che hanno in cura, ed'efaminare,edifcuterc i ne goti j dell'Ordine piu rile- 
uanti , perche da' loro configli maturati , e difpofli ad hauer giuda rifolutionu , 
riefea piuageuolealGeneraleil prendere fopra elfi qual partito che innanzi a Dio 
gli parrà meglio conuenirG . Hauui , oltre a quelli, le Congregationi Generali , io. 
coi i piu leciti huomini di tutta la Religione > a giudicio, e fcrutinio d'ogni Prouin- 
eia , fi raunano . E quando da elfi alcuna dctcrminatione , alcun' ordine fi (tabili- 
fca , il Generale non vi può , fia per mutarlo , fia per annullarlo . Anzi e»li è si 
fuggetto a cotal Congregatone , che doue fi trouaffe hauer trauiato dal fuo douere, 
può eflèrne giudicato, corretto, diporto, e caffo dall' vfficio , ed anco , cosi bifo- 

S nando , cacciato dalla Religione . Ha egli ancora vn' Ammonitore , che fi elegge 
al publico,huomo di gran pratica nelle cofe dell' Ordine , e di fenno (ingoiare, 
acuì ila configltarfi con Dio fopra gli andamenti del Generale, e doue alcuna co- 
fa in lui fi richiegga , nel tenore del viucre.o del gouerno, con eguale modeflia, 
e libertà auuifarnelo. Simile prouedimentodi Confultori ,e d' Ammonitore fi £ 
datoaognia]troSuperiorc,sìdc’Collegi,edclle Cafe , come anco delle Prouin- 
cie intere : nè debbon,nè poffono regolarmente , Rettori , Prepofiti, o Prouinciali, 
prendere rifolution di momento fopra negoti;, o perfone loro fuggette , prima, 
che intefo Gabbiano ciò che a' Confultori ne pare. Ad vna sì perfetta, e sì ben, 
concertata forma di reggimento, che vnendo con vgual dipendenza tutte le parti 
al lor capo , le mantiene in elTere di vere parti , ciò ch'è sì neceffario perche com- 
pongano vn tutto, e fi conferuino, non fon mancati ancor dentro , de' ccruelli 
riuoìtofi, e inquieti , che con diuerfe machine , etiandio di ricorfo a’ Principi fo- 
colari , e con ogni altro loro maggior potere , fi fiano contrapofti : fino a porgere 
al Sommo Pontefice memoriali fottoferitti, con vna fuergognata bugia, a nome 
di rotta la Religione , mentre pur la maluagità era di pochi , pretendenti di fottrar 
sò , e feco alquante Prouincie , dall' ordinaria fuggettione , ed vbbidienza del Ge- 
nerale , e viuere fotto vn proprio lor Comme(Tario,o Vifitatore perpetuo : non, 
badando perciò a (tracciare la Compagnia , facendone d'vna molte , nè a rompere 
quella concorde vnità di tante nationi, che la compongono, non (blamente a fua 
gran gloria , come ne parla Paolo V. Pontefice, ma a neceflario mantenimento 
del fuo pr miero idi roto . Effetto ordinario de' malcontenti è , doue habbian per. 
duta la fperanza di riufeire a lor difegni , per non publicarfi a proprio danno ambi- 
tiofi , condannando feopertamente di mal' auueduto , o d’appaffionato , chi non li 
cura, enonlipromuouea'gradioueafpirano,riuoIgerfi contravna tal maniera^ 
dì gouerno d’vn fol capo ; e quefto perpetuo , e fido in Roma , come per ciò fug- 
getta a giudicar di cui mai non fi vdl, a difpenfar le preminenze , non a proportio- 
ne di merito , ma a piacere d’arbitrio . Veder meglio piu occhi prefenti, che va. 
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foto 1 acuì le cofc non ti rapprefentano fuorché di rifletto in vna , non Tempre infal- 
libile carta d’informationi . Prouederfi a ciò pienamente , con fare, che chi folo 
tntto non può comprendere , fparta con molti l obligo che ha di conofcere , c con 
cflidiuida l’autorità di tifoluere. Con ciò darli alla Religione quel che ad vji folo 
fi toglie - ,ed effer ben di douere , che non babbia a poter quanto vuole, chi non. 
può Tempre voler quel jblo, cheli doutebbe. Aggiunto poi all' interefle delle pri- 
llate pretenfioni, ve’ ecceffiuo amore, ed vna intolerabile fiima del fuo publico, 
fe ne compiè , in chi n'era sì fattamente pafsionato , il non volerli vedere a par de gli 
altri, e non potendo fouraflare, volerli dhiidere , per riconofcere il fuo, e farnej 
vn tutto (ingoiare «anzi eh’ efler con gli altri vna parte commune. A .coftoro, i 
quali la quinta Congregation Generale chiama figliuoli preuaricatori ,e degene- 
ranti , turbatori della pace commune , architetti di nouità , arditi di contraporli al- 
l’ vniuerfal giudiciodi tutta la Religione, c ( ciò eh' è infoflèribile a .vdirli ) di dar 
per mal penfato,econ ciò degno della loro emendatione, quello, che il Sanco 
Padre , e Fondatore , al chiaro lume di Dio, e tant'ojltre veggendo , determinò , e 
preferirti: , e pofeia la Santa Sede , dopo nuoui , c replicati climi , fenza trouarui 
mai vn folo apice da torre, o da mutare, come op.;ra di Dio, lodò, confermò 
tante volte, e fece in perpetuo immutabile, fino a punjir di feommunica , c d'altre 
grauirtìme pene , chi , etiandio per rintracciarneil ver» . o con pretefio di zelo , il 
metteflc o in dubbio, o in difputa.a coftoro, dico: , li die' mercede condegna, 
della loro temerità. Si dichiararono fcommunicatij;c con pena confàceuole al 
delitto, poiché vollero diuilìone, diuifione hebbero :i (cacciati dalla Religione, e 
fetanto con alcun di loro non lìpotè,priuati d'habiiiitàad ogni vffìcio.e premi- 
nenza dell’ Ordine, e lafciati ad efempio de’poftcr.' t/e mai piu alcuno da fomi- 
glianti penlìeri fi fentiflè ftrauolgere il ceruelio . Indi a non molto , con Bolla- 
particolare diPa0I0V.fi confermò l’antica maniera del gouerno , iftituito daS. 
Ignatio , e fino allora praticato ; fi ftabill la perpetuità del Generale ; il fuo rifedere 
in Roma; el'vguale .einterafuggettioncdi tutta la Compagnia, douunque fia_ 
fparfa , e di qualunque natione comporta , al fuo reggimento . Quiui anco dal me- 
defimo Pontefice, a’Geaerali , e ad ogni altro Supcriore, con graui parole s in- 
giunte , che in auuenire mai non fi diano vinti , nè ad intercertioni , nè a minacce 
di Grandi ,doue le interpongano a volere alcuna cofa,onde ne torni fconcio.e 
dannoaU'idteiaofleruanza,emantcnimento dei primiero Illituto della Compa- 
gnia : anzi , fe alcun de' noftri indo fede ardito di macbinar nouità, ancorché a 
mi’ effetto adoperaffe autorità , c richiede di Re, fi punifea come perturbatore del- 
l’Ordine, emettitore di fcandali. Quefto mi baftihauer detto perbora ,dx ciò, 
che a tempo , e luogo fuo , richiederà piu intera , e fpiegata narratione . Aggiun- 
go lolo , che non v'è qui giu in terra forma di si perfetto , e si ben' incelo gouerno , 
che , percioche finalmente non da Angioli di mente celcfte , ma da huomihi , c fra 
huomini d'intendere limitato, fi maneggia , h abbia vna cotale infallibile prouiden- 
aa, che con certezza di mai non errare, e Tempre, e ad ogni particolar fuggetto 
(Scuramente prouegga . Horaltroche intollerabile maluagità noaè.pcrimpatien- 
za di qualche proprio difagio,o per pretefa ammenda di qualche accidentale ,« 
raro difordine , chi ufi gli occhi ad innumerabili , e troppo vantaggioie vtilità , che 
da tal maniera di reggimento prouengono .volere ( (Seguane ciò che vuole ) tra- 
mutarne la forma : come fe ogni altra, che di nuouo in quefia vece «.'introduca. , 
nello fieffoproueder che farà ad alcnnifconferti, non.lìi; per aprire ia.firada a ca- 
gionarne a fuo tempo altri, di lunga mano maggiori ri quali, dotte a Tintili altri 
malfodisfàttivengaiupenlìerodiraggiuftare, con la medefìma manieradi variar 
gouerno, conuerri , che Tempre fi fiia fui guadare ,e form ire naoue idee, con quel 
danno del publico , che naturalmente cagionano, in si importante materia , le no 
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T'unì! d'vbhi- mi del tutto alte mani di Dio Signor No Aro , ed a quelle di chi mi goucma 
di '* 1 igriur, f - Mio defiderio doari e fière , che mi regga vn tal S uperiore, che batta a fog^ 
■'erto iltinnl» giogare il miogiudicio > e a domare il mio intendimento, 
aeiufiuviu.^ 3, In qualunque colà noD interuiene peccato , debbo fare la votanti del mio 
Superiore , non la mia . 

+. Tré maniere vi fono d’vbbidire. Vna, quando mi fi fa precetto d’vbbi- 
dienza : e quefta è buona . Vn’ altra , quando per far’ vn*,o vn’ altra cofa » non. 
mibifognapiu che vnfemplice comando; e quefta è migliore. Piu perfetta dà 
tutte è la terza » d vbbidire anco doue il Superiore non me ne di ordine cipreffo » 
badandomi imaginare.chetal fia il fuo volere. 

y. Non debbo far differenza fra Superiore, e Superiore , mirando s’cgli è il 
maggiore, il mezzano, o’i minimo, che mi comanda: ma rieonofeere in tutti 
egualmente Dio , il cui luogo fortengono . Altrimenti , fe fi di^fcrentiano le pee- 
fone , fi feema , fecondo loro , la forza dell’ vbbidienza . 

6 . Quando io fia di parere , che il Superiore m ordini cofa contraria alla mia. 
cofcienza ,e peccato , e a lui paia altramente , doue io non ne babbia euidenza , a 
lui debbo rimettermi. E le in ciò non m’acqueto, hoa fpogliarmi del mio pro- 
prio giudichi , e parere, e di porre ogui dubbioin mano d vna, due, o tre pec- 
ióne , e ftarmi a quanto effe ne definiranno. Se neanco di tanto m’appago, mol- 
to lontano mi truouo da que’ gradi di perfettione , che lo fiato d’vn Religiofo ri- 
chiede . 

7. In fontina , non debbo effer mio, ma di chi mi creò, e di chi in fua veco 
mi regge, egouerna.epercui mano ho a lafciarmi condurre, come fòlli cera.; 
.qualunque colagli piaccia far di me ; fiaintornoa fcriuere, e a riceuer lettere, a 
parlare, o nò , econ quella, o con quell’ altra perfona , e limili: e debbo porre-» 
ogni mia diuotione , e prontezza in efeguire quanto mi verri ordinato . 

8. Ho a riputarmi inguifa d’vn corpo morto, che non ha nè intendere, nè 
volere; e come fedi vn piccolo Crocififfo, che lènza punto refiftere,fi lafcia ag- 
girate verlo ogni parte ;< come vn baftoucello in mano d’vn vecchio , che ladcn 
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viti. Hor dunque ccrtiffimo il Santo Fondatóre, si come di colà haunfa non da 
sé , ma dachi di fopra glie la fpirò , ellère ottimamente coftituito nella Compagnia 
l’ordine del comandare , tutto firiuolfea preferiuere a’ fudditi la maniera odi ub- 
bidire . E di nuli’ altro , in efempio de’ pofteri , fece maggiori pruoue ne" ludditz, 
nè punì con rigore di piu notabile lèuerità le tralgreflioni . Quefta li dichiarò ede- 
re lo fiabilimentodella Compagnia , e la virtù , ond’ ella haurebbe fona da mante- 
nerli, e da operare. Quefta volle folle la diuifa, che ci fàceffe Angolari ti» le altre 
Religioni , delle qualìalcune nella lunghezza de’ digiuni , altre nell’auftericà del 
vcftire , o nel riciramento ci auanzano. E Ira le Regole , che il S. Padre diè ad of- 
fcruare a’Noftri di Roma, intanto mentre componeua le Coftitutionlfeda effe 
il P.Euerardo Mercurico quarto Generale della Compagnia, prefe gran parte 
di quelle, che chiamiamo Communi, come altresì delle particolari proprie d’alcuni 
vffici jvna fra l’altre ven’era, per cui li ordinaua,che delle publiche efortationi, 
ebe per incitare iNoftri alla religiola perfettione, fanno i Superiori, o altri a ciò 
Angolarmente idonei, l’argomento fopra che ragionare , folle vna voltatimele, 
la virtù dell’ Vbbidienza. E tantoglienecalfe,chefentendofivicinoa lafciarmi, 
come altro piu che I vbbidirinza non gli fteflè nel cuore , per vltimo fuo ricordo , 
volle farceue vna publica rac comandatone . Perciò chiamato il P. Giouan Filippo 
Viti , che feruiuadi conipagn o al Segretario, fcriuete , diffe ; che alla Compagnia 
io vo’ lafciar memoria di que Ilo , eh’ io fento intorno ali’ vbbidienza >c gli dettò le 
cofe fegueuti . 

1. Nel bel primo entrare in Religione > o poiché già vi farò, debbo raffegtur» 
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pera doue ne ha piu aiuto, e lo ripone doue glie ne vien meglio : é cosi debbo io 
edere in mano della Religione , per feruirla in qualunque cofa glie ne tomi com- 
modo . 

9 - Non ho a domandare , nè a pregare il Superiore , che mi mandi al tal luo- 
go i e m’adoperi nel tal vffìcio. Potrò (blamente proportela mia intentione »e'l 
mio delìderio , ma si , che io mi metta come in terra a piè del Superiore > pronto 
ad hauer per meg'io tatto, ciò > che alui parrà douermi comandare eh’ io faccia. 

io. Nondimeno per cofe, che non rilieuan molto, eche fon buone, non fi 
difdirà chieder licenza : per efempio , d andare a Stationi , o a pregar Dio di qual- 
che grafia , e limili. Sempre però con animo apparecchiato , mi fi nieghi,o con* 
ceda ,ad baucrlo per meglio . 

1 1 - Quanto poi alle cofe , che toccano alla pouertà , ho a dipender niente me- 
no dal fupcriore, cioè a non hauer nulla, eh' io reputi mio, ma con quello, ch'io 
adopero per mio vfo , trattarmi non altrimenti , che s’io folli vita ftatua, che a 
chi vuole fpogliarla,pcr qualunque cagione fel faccia, non relitte, nè fa con- 
tratto. 

Non fi haueua però S. Ignatio riferbato fino all' vltimo della fua vita , in cui det- : J 

tòquefti vndici aforifmi dVbbidienza, a metterne ttefamente in carta il Aio pende, 
ro : ma fece allora per vniuerl'alc ammaeftramento di tutta la Compagnia , ciò , che fopra I S 
alquanti anniprima, hauea fatto, per priuataittruttione d'alcuni Collegi. Imper- none dell 1 vb- ' 
cioche permetter regola , e freno allo (moderato fcruore , da cui trafportari alcuni mìu^ì' 3» 
de'uottri in lfpagna , e in Portogallo , fi faceuano lecito d’ effer macttri di sé mede* della Compi- 
limi nelle cofe dell'anima, gouernandofi con piu animo , che prudenza , ond era , E' ul • 
che altri fi abbandonatilo nelle penitenze , e vi fi dittruggeuano dentro , altri ine* » 
fcati dal dolce della contemplatone , per viuer foto a se medefimi , cercauano Atti- 
tudine , ed eremo , dimenticati e quelli , e quegli dell' obligo della loro vocarione ; 
il Santo inaiò loro lettere piene di faggi am maettramenti, e di manifette ragioni , 
in prnoua , che fottrahendofi dall' vbbidienza , per reggerli ognuno a proprio pia- 
cere, doue penfauanocaminar piu diritto, andauano piu trafuiati . Impercioche 
ritogliendo a Dio il meglio, che gli hauean dato, cioè la libertà del proprio volere 
quant’altro in quella vece gli deaero , a paragon detta , era nulla . Ma l'opra quan- 
to in tal propolito dcll'vbbidienza fia vfeito mai, non che della penna del Santo, ma 
tòrte ancora d'ogni altro , che ne habbia trattato , è vna lunga , ed ammirabile let- 
tera , che a tutta la Prouincia di Portogallo inuiò l'anno iy j3 . Quella abbraccia , 

& ordina ne'fuoi gradi quanto di perfettione tal virtù puohauere. Eimperciòil 
6. Francefco Borgia attunto al Generalato , hauendone a fcriuere in vna fua lettera 
Pattorale, non trouò che aggiungere a quella di S. Ignatio . Quanto alla virtù dcl- 
' l’vbbidienza C dice cglij a cui la Compagnia ogni cofa riduce ,come al Agno a cui 
mira , alla bandiera lotto cui milita, alla torre in cui è ficura, auuengache lotte alcu- 
na cofa mi fi rapprefentattè a dire , nondimeno , perche il N. P. Ignatio ce ne lafciò . 
vna lettera , non fittamente profiteuole , ma degna d'ammiratione, fi come quella , 
acuì non G può nè aggiungere, nè torre cofa che Ila, a lei vi rimetto, con quella fo- 
la voce deH'Euangelio , Htcfac Impercioche ci polliamo promettere nel 

Signore , fc adempiremo co’fatti gl' infegnamenti , che di tal virtù egli quiui ci die. 
de , figliuoli di perfetta vbbidienza potremo nominarci, ed clfere. Cosi egli. Hor in 
quella lettera ,il Santo , fopra chiarittimc autorità delle Scritture , e de’ Padri , e fo- 
pra indubitate ragioni , ftabililce tre gradi d’vbbidienza l'vn piu fublime , e piu ec- 
cellente dell'altro. Efeguire i comandi : quello è il primo, e'1 piu batto . Accorda- 
re non fitto l’efecution coi comando, ma anco il volere col volere del Supcriore: 
quello è il fecondo , e piu alto . Giudicar, che cosi lì debba, perche cosi giudica il 
Superiore douerfi •• quello è l' vltimo , e'1 piu per fetto . E non vi fi giunge per altra 
vja a che di riconofcere in chi comanda, nonvn'huomo, horfaggio, hor'impru 
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dente, hor finto, lior'imperfetto, ma quella perfona fteflàdi C^fto , che^linel- 
lvfficio rapprefenta . Nè altra è quellvbbidienza , che i piu antfch. , e tauPito, 
che viffcro ne’ Monifkri , Maeftri della religiofa perfcttione .chiamarono con cer- 
ti nomi in apparenza contrari), cioè, floltczza di laggi, ignoranza di dotti, impru- 
denza di ben’auucduti, pericolo di Gcuri.e cecità d'ot imamente veggenti; che non 
altro è che cecità , non fapdr difeotrere contra le ordioationi dell vbbidiCQM ima 
cecia nata da vn perfetto vedere , e riconolcere in vii huomo fultimtodi Dio, Dio 
fletto , che in Tua vece il pofe . Se poi fi riguarda alla pratica d' vua tal maniera , « 
cieco vbbidire «ella ha formati , fi come anticamente tra Monaci , cosi hora nella 
Compagnia, huomini e in inumerò molti, e in grado di virtù fingoUrmewe perfet- 
ti. U che effendo flato di tempi in tempi, dal primo fuonafeere uno aquefl bora 
notifiìmo, fembra veramence miracolo , come mai potette cadere in penliero ad vn 
tal Giuliano Vincenzi, natiuo d Angió, huomo pur della Compagnia, di formaro 
vn'accufa comporta di mille pazzi ritrouamenti del fuo cerucllo, e rapprefentarla ad 
vno de’ fupremi tribunali , condire, cherocffolì in traccia per rinuenire la prima 
fonte, onde tutti gli errori del credere, e le inofferuanze del viucte della Compa- 
gnia deriuauo , l'bauea finalmente trouata in vna cotal lettera , che chiamiamo del- 
Tvbbidienza, incoi Arane ccfe s' infegnano , e conferenze di gran pregiudicio al- 
la Fede fi cauaoo . £ (opra ciò diflefe a piacer fuo , e prelentòvn lungo dilcorfo. 

E fu ben cofa oltre ad ogni credere ftrana , che effendo ciò, che cofl ui appofe all vb- 
bidienza , che nella Coni pagnia fi pratica , ed è, come ho detto, la piu alta, che nel . 
lafcuola dello fpirito s’ inlegni, appunto quel medefimo , con che in vari; tempi 
J’ hanno oltraggiata molti Hcretici , come ne’ loro libri publicati contro alla Com, 
pagnia , fi vede , nondimeno quelli ne andarono , secondo lor merito , condannati , 
come huomini animali, in cui fenfo delle cofedi Dio non cape, all'incontro il 
Vincenzi , come portafie mirteri di fopra il cielo , trouó tal credito al fuo dire , che 
Infine fimifead efame cofaindubiutaal Mondo, fin da che inetto è fiata perfét- 
tionc d' vbbidienza ; fi come fodamente prouò in tre difefe che fopra ciò fcriffe il 
P. Roberto Bellarmino, allora non ancora Cardinale. Tanto è vero, che piu aiu- 
ti truoua per nuocere ad vna Religione vn fuo do medico , con prctefto, e fiottone 
dizelojthe molti ftranieri,che la perfeguitan come nemici con odio manifefto. Ma 
pcrciocbe quella era pur caufadi Dio , egli fe l'auuocò,eguidolla(comc a fuo luo- 
go diremo) per altre vie non penfate , fino all’ vltimo atto , che le fi douea ,diren- 
dere al Vincenzi la condegna mercede dentro a vna prigione di Roma , guadagna- 
tagli da quel medefimo fuo mal talento di farli alla libera accufatore di ciò, che. 
non gli andaua a capriccio. 

Non era poi S. Ignatio diuerfo da sè medefimo nel dettare le regole della perfer. 
ta vbbidìenza , e nel rifcuoten.c rigorofamente la pratica . Sua legge d immutabile 
otteruanza era, non tollerare huomini di certa, pertinaci , e infleflìbili ne lor 
giudici! , chi cheli lotterò , e per qualfiuoglia gran talento riguardeuoli . Per 
tal cagione , molte volte ne licentiò a piu inficine ; e doue nc hauette trouad Colle* 
gi pieni ,eradifpoftoa votarneli .fino aUfciarli,bifognando,con le fole mura- 
glie del tutto in abbandono. Agli fl udenti del Collegio di Gandia, peroche in 
quella parte moftrauano d’i nuiarli alquanto fuor di mano , fcriffe vna lunga , e for- 
te lettera fopra qual fuggettione in eilì voleua vcrlo chi in vece di Dio li gouema- 
ua ; indi , e la lettera , c quanto in ella hauea detto , conchiufe con quelle rdolute> 
parole : Chi non fi lènte difpoflo dvbbidirc nella maniera, che fin qui ho diuifato, 
lior fiadi cotcfli , che al prefente danno corti, hor de gli altri , che foprauerranno 
( ecomprendouiancoil Rettore ) difpongafi a prendere altra vita-, che la Com- 
pagnia non è per niuno , che non poffa , o che non voglia fuggeturfi a quella forma 
d’vbbidieuza , che qui ho dichiarata . Per addeflrar poi i Tuoi nella pratica d'vtv. 
perfetti filino vbbidire alla cicca, vfaua di comandar certe cole affatto difutili , certe 

altre 
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aitre fuor di tempo , ed anco alcune in apparenza imponìbili ; come eflèrc a vn me- 
defimo tempo Predicatore, e Procuratore, Maeftro di Filofofù.e di Grammati- 
ca; anzi , che il Cuciniere folfe pronto a infrenar Thcologia, fi come il Theolo"o 
amutare la fcuola con la cucina . Faceuafì alcuna volta chiamare i Sacerdoti già ve- 
fliti de iacri paramenti per celebrare > e fpogliati che aerano > li rimandaua , fen- 
fa volerne altro, che quella prontezza invbbidire. Tal' vno facile a prolungare^ 

1 efeemione de gli ordini imponigli , per troppa libertà d'interpretare ad arbitrio 
iuola volontà del Superiore , era da lui fatto chiamar d imprimilo , etiandio men- 
tre vdiua le confeflìoni : e perche vna volta > vn certo di quelli , immediatamente^ 
all auuilo i non fi rizzò, fu per eflèrne a mal partito , Vietò, che niuno induccflc 
fecolari a frametterlì nelle dilpofitionidel luogo ,o de gli vffici di ninno de'no- 
ftri . Ad vn Sacerdote , che troppo ardente voglia mofirò in pregarlo d'vn pelle- 
grinaggio, impofe alquante difcipline. Nonché il chieder ciò folle colpa, ma_ 
il chiedere con piu difpofitione a pellegrinare, che ad vbbidirc. Alche appunto 
rifponde vna (frana penitenza, con che punì il difubbidire, ancorché leggerifli. 
mo, che léce il P. Emcrio de Bonis, allora giouinetto ,e nella Religione poco 
mencheNouitio. Qo fu per quella cagione. Vna donna non molto honelta, la 
quale habitaua rimpetto alla no Ara Chiefadi Roma, haueaprefo collume, di git- 
tarui innanzi tutte le immondezze , che litraheua dicafa. 11 Santo, iòfferta vn 
tempo quella fua indifcretion e , alla fine ingiunfc ad Emerio f accettato , per iodif. 
ferente, come in que’ principii fi collumaua.e allora Sagreltano J che anuifaflé 
la vicina, c la pregafié a riporre in altro luogo meno indegno quelle fozzurej. 
Egli , che moddlillm-.o era , per non venire con quella femina a parole, fenza altro 
chiedere , gliel fe' dire per altri . Rifeppelo il Santo, e come che ne approuaflé lho- 
neftà,purnepuniladifubbidienza. Durò il calligo fei meli ; ne' quali il condan- 
nò a ftarli nel refettorio communc,con vna campanella appefagli al collo, e a 
dire ogni di in voce alta quelle parole . Volo, & Nola, non habitant in boc domo. 
Se alcuno gli li gittaua a' piedi per chiedergli perdono, o penitenza, e al dirgli, 
Leuateui ,fubito non fi rizzaua ,con lafciarlo quiui ginocchioni , e andarfene , il 
fàceuaauueduto,chel'humiliationenonédi merito, quando è contra vbbidien. 
za . Cosi ad vn Fratello Coadiutore, a cui fe’ cenno, che fedeffe , perche egli per 
rifpetto , e del Santo , c d’vn Caualiere quitti prefente , vergognandoli , non vbbid), 
impofe, che li mettefle lo fcabe Ho in capo, e così ftefieper quanto durò il fauella- 
re con quel Signore, che fu di non poco tempo'. A vn Sacerdote Fia mingo, per 
nome Cornelio Brughelman , il quale , per vna intolerabile oppre (Itone di fcrupoli , 
confumaua gran parte del giorno in recitare il diuinovmcio, ricominciandolo 
cento volte, e ridioendo quel che hauea già detto, poiché perquanto huomini 
dotti, e di cofcienza glie ne diceifero , non per ciò profittaua , il Santo, per vno 
ftraordinario male, vno ftraordinario rimedio adoperò; e quello ben lecito con 
pedona difobligataa quel debito, per lo pericolo in che era, che il ceruello gli fi 
ftrauolgefié . Ciò fu , Arenamento ordinargli , che entralo fpatio d'vn’ hora com- 
piefTe il recitar di tutto l’vfficio f e a tal fine gli fc'confegnare vn' horiuolo a poi ue- 
re , per mifurarla }fe oltre a quel termine glie ne auanzaflé alcuna parte, poca, o 
molta ch’ella fi fonò , do utile del tutto tralafciarla . E tanto finalmente valle a 
trarlodi quell' impaccio , e a rimetterlo in miglior fenno : pcrciocbe l'obligo par- 
ticolare c' hauea d'vbbidire,e’l commune di tecitare intero l’vfficio,gli dauano 
tanta fretta , che fin dal prìmodi cominciò a fodistàre interamente al (uo debito 
entro allo fpatio d’vn' hora , fenza rimanergli tempo da litigar co’ fuoi fcrupoli , e 
da confonderli , e difeccarfi il ceruello . Con sì dichiarata rifolutione di voler da' 
fuoi vna periéttìlfima vbbidienza , c col rifcuoterla tale ne gli atti, li ri dulie a tal 
légno di non hauere intorno a cofade! mondo, proprio volere, e non volere, che 
quegli ftefsi ,chefi adopcrauano io Affari di fommo feruigio di Dio , oue pare fio 
■ :;.l al 
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al Santo di richiamarli a sè d'iouiarli altroue, od applicarli advn altro diuerfifli- 
mo miniftero , eran si pronti a leuar mano dalla ricolta del frutto , che Iddio dalle 
loro fatiche traheua nella conuerfione delle anime , come nella voce d Ignatio ha- 
ueflero intela vna efprefTa intimatione di Dio. Cosi, fra gli altri, il P. Antonio 
Araoz , che in Barcellona fìoccupaua con incomparabile vtilità di quel popolo, 
poiché parue a! Santo di fcriucrgli , che di coli quanto prima partito vcrlo piu 
dentro la Spagna, non dolcndofi punto, nè per sè.acui fi toglieua di mano si 
«•rande occafìone di merito , nè per quegli , che delle fue fatiche unto profiuaua- 
no,nè finalmente per Dio, alla cuigloria.il Aio partire pareua effere di feema- 
mento, con vna Comma prontezza in vbbidire gli rifpofe in quella maniera . Quan- 
to all’ ordine, chem’inuiate, che verfoil principio di Settembre , altroue miuca- 
mini , Parami fum,& non fu m turbatili , Vbbidirouui Con grande, e per fola- 
bontà del mio eterno, e buon Signore .intera allegrezza del mio fpirito , hauendo 
per fteuro fé non ne debito ) la voftra , efTer la voce di Chriflomio Redentore , la 
quale odono qncgli, che fono delJafua greggia. Ancorché tutti quei che qui l'han- 
no intefo, ne vadano mormorando ,in riguardo del bene, che veggono operarli. £ 
così c veramente . Che tanto mi dan che fare , che doue io voglia attendere a tutti, 
non mi rimane tempo per fodisfarea quello , che per mio conto , dourei : e perciò 
mi vaglio della notte, e ne rubo alcuna parte per me ; ciò che in tutto il di non m è 
conceduto . L’vdir confeffìoni , molte di loro generali , il dar gli Efercitij fpirituali, 
l’aggiuftar paci importantifTime fra' Caualicri, tanto m’impiega, che molte volte 
(c l dico perche habbiate compaffione dell anima mia J mi tolgono il tempo anco 
da cclebrare-Cosi egli. Ma in eflrema prontezza di tralafciare ad ogni primo cenno 
dell'vbbidienza, cote per altro di Cornino feruigio di Dio, e d'incomparabile prò del- 
le anime ,non ve chi pareggi l'Apoftolo S. FrancefcoSauerio, che ouc ne haueffe 
hauuto comando , eradifpoihiTìmo d’abbandonar l'Oriente , con eflò le fperanze* 
di conquiltarlo alla Fede , e tornarfene in Europa . La cariti voftra ( fcriue egli a 
S. Ignatio ) mi lignifica il gran defìderio , che ha di riuedermi , prima di partire di 
quefta vita. Iddio Signor Noftro fa quanta impresone m’habbian fatto nel cuo- 
re parole di sì tenero affetto , e quante lagrime mi cauin da gli occhi ogni volta., 
che mi ritornano alla mente : e in folo penfarc , che ciò potrebbe riufeire ( poiché 
alla Canta vbbidienza niuna cofa è imponìbile ) mi confolo . £ in vn’ altra fcrittagli 
pure il medefìmo anno , che fu l'vltimo di fua vita ; Faccia Iddio ( dice J che ci ri- 
ueggiamoin Paradifo : e fe cosi è per cflere di fua gloria, egli anco in quefta vira- 
ci riunifca. Ciò per vbbidienza farà agcuoliffìmo a farli : e fi farà , Col che da voi 
mi fi comandi . E fe il Santo Apoftolo foprauiueua , fi farebbe hauuto quefto am- 
mirabile efempio d'vbbidienza , e S. Ignatio baUrebbe riueduto il fuo Sauerio , ti- 
rato a sè con viaggio di preflo a diciotto mila miglia , da tant’ oltre alle Indie : e dò 
mentre egli era nel colmo delle fatiche , e nel fommo delle fperanze , di penetrare 
all'Imperio della Cina, e conuertitolo, con elfo guadagnare a Dio anco il Giappo- 
ne , offeruante i riti della medefima foperftitione. Impercioche veramente San. 
t’ Ignatio di colà richiamò il Sauerio in Europa, e glie ne fe’ precetto d'vbbidien- 
za, come taluoka vfaua co’ Cuoi cari, per accrefcimento di inerito, e perche niu- 
no fi frametteffe per impedirlo. Voleua commettergli J'amminiftration del go- 
uerno di tutta la Compagnia , e con ciò difporlo a fucccdcrgli Generale : ma la- 
lettera, che portaua quel gran comando, noi trouò viuo. 
li Concatenati in tal guifa in berne con dipendenza, & ordine di perfetta vbbidien- 

SdTcJ^r « . » Aiperiori , fecondo lor grado, l’vn lotto labro , c con effi i fudditi, rimane-» 
icn«io ritkK- vederli , come con altrettanto perfetto legame di fcarabieuole carità vnifft fra loro 
detfc fra; fuoi. gli animi di tutti , affinché nè la lontananza deiluoghi , nè la differenza de' gradi , 
né la naturale contradittione del genio di si ditierfe cationi, che qneffo corpo com- 
pongono , cagionato alcuno feonferto , o diuifione . Al che conferire di quanta 

im- 
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opportuni, ed efficaci aiuti il Santo ci prouederte , meglio che difcorrendone in 
ifpeculatione, porrafli comprendere dagli effètti. Certamente i colà da roaraui- 
gliarfene f cosi fcriue il P.F. Luigi Strada Monaco deJ facro Ordine di S: Bernar- 
do ) e parche fia qualche diuino ìncantclimo ,ciocheio ho veduto in alcuni luo- 
ghi della Santa Compagnia, cioc , perfone non /blamente di diuerfi legnaggi, ma 
di varie nationi ancora, e di linguaggio differente , ffudentigiouani,e maeffri 
vecchi , in pochi giorni diuenir tanto conformi d’animo, e congiunti conifcam- 
bieuole carità , che nel vero hanno vn’ anima, e vn cuore: si che chi altro non fa, 
dirà che fieno tutti nati d'vn padre , e d'vna madre -, o almeno tutti d’vna medefi- 
tna tempera di compleffìone. II qual teflnnonio d'vno Bramerò ,ma teflimonio 
diveduta, può rendere indubitato ciò, che vn' altro de' No (fri , pur del medefi- 
mo tempo , e prouò in fatti , e ci lafdò Icritto con quelle parole . Io non ho ( dice) 
confolatione pari a quella , di vedere nella Compagnia in tanta varietà di geni), 
tanta vniformitàdi voleri -, in si differenti gradi , e gualità si lontana da ogni diffe- 
renza -, in s) diuerli linguaggi d’ogni nationc, conlònanza de'medefimi affètti si 
amicheuolc, e concorde. Qui non lì difeerne limonio d'autorità, il letterato, e 
quegli, che nel mondo era ricco , elignore, dal pouero» dall’ignobile, dall’igno- 
rante . Dire , il tale i mio amico , ed io fono amico del tale , farebbe vn parlare^ 
affatto Bramerò, si come linguaggio del mondo-, e cagionerebbe marmigli» io, 
vditfiS percioche doue tutti li aman l’vn l'altro come sè Belli , niuno v’è, che amico 
non fia . Nel licenriarfi poi , doue l’vbbidienza ci fparta »e inuii a varii luoghi, nel- 
l'accoglierli venuti di lontano , che abbracciamenti , che giubili, che lincere dimo- 
ftrationi di cordiale beniuolenza ! Ogni cafa , oue altri de' noBri giunga , è fua : e 
quiui in tutti truoua altrettanti fratelli . Riconofciamo in ciò la gratia di Dio , fian- 
gliene grati. Godiamo che ancor 1 hoggidi li mantenga nella Compagnia queBa 
communicatioue di carità, efpcriamo, che fia per ellèruifempre -, e perche Tem- 
pie vi fia , ognuno per fisa parte con ogni sforzo li adoperi . Cosi egli . Quinci na- 
fceuail non bauerniun rifguardo, comeacofadi niun fofpetto, a formare vn in- 
tero Collegio di predicatori, di maeflri, difupetiori, cd'opcrai per ogni altro limi- 
le affare , tutti per nafeimento fudditi di ladroni, non folo fra sè difièrentii ma tal- 
volta ancora alla fcopcrta nemici. Anzi far fomiglianti raunanze d huomini tutti di 
paefe diuerfo, era, fi come vna delle maggiori confolationi dell animo , cosi anco 
vna delle piu bellearti della prudenza di S. Ignatio -, perche, quanto crapofiibile , 
tutta la Compagnia , per cosi dite in compendio, fi trouaflè in ogni luogo-, e quella 
diuerfità di lingne , Spagnuola, Italiana, Francefe.Tedefca, e dC ogni altra, che fi parla 
nel Mondo , douunque la Compagnia è fparfa, s' vdiflè in ogni Collegio -, e vi fi fa- 
cefiè, per dir cosi , quell'antico ^"<racolo della Chiefa nouella , quando in tanta va- 
rietà di Braniffime lingue , par(auivyf 0 i cuore, in tanta confufione di barbari idio- 
mi , fi faceua da tutti vguuiment'r Stendere vna medefìma fauella di carità, in tal 
maniera fi fornàil Collegio ii'Meflìna l’anno 1*48 didodici Padri» de' qualinè 
pur due ioli eranv d’vno ttelfo paefe^ i piu di loro di regni, e lingue totalmente di- 
uerft : ciò che a ' uella faggia Città fu con ragione , di noo picciola marauiglia., 
pei oche le pani* di vedere in ciò efpreflb quello , che S. Agollino dille delle cetete, 
ognuna delie cui corde ha il fuo proprio, e naturai Tuono, ma sì d’accordo con 
quello delle altre, che, ò poche, .0 tutte infieme fi tocchino , Fit funutjjimui con - 
tentai ,ex diuerjis,/ed non inter fi aduerfit . E queBo fpogliamento di particolare t»if*l.ijo- 
affètto verfo la propria natione, oon era (blamente in riguardo de'NoBri,per amar- 
li infieme lenza veruna eccettuine , ma altrettanto per adoperarfi co' proBìmi di 
qualtìuoglia paefc ,sicome fe in tutti a luoghi follerò paefani. Quindi era, chea 
a’Principi (permetterle anime loro in mano de NoBri ,vno Beffo era , ehc foffero 
batiui de gli ffarilorojadi qualunque altro Bramerò -, peroche tanto ibi , che fof- 
lèro della Compaglia (litcncua indubitato > chehaucffero ogni città come patria, 
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e ogni natione come lor propria. Così fra gli altri, Gicnanni /ll. Re di Portogallo* 
al P. Diego Mirone, che fi rìparaua dall' elìcigli conte Ifore con dire , cotal vtficio 
non convenirli ad huomo,come lui ftranicro, rifpole, che non hauea per iflranic 
ro niuno che iòfl'e della Compagnia. , 

Hor quanto a’ mezzi valeuoli all' efficace confeguimento di quella sì rara, e a d 
Ntezri* fKfcnt huonaini d'vu tale ìftituto ,jl nccclfiria vmonedi cuori, ballerà il fol riferirne al. 
udis.ignauo cuoi pochi , lafciati dal Santo Fondatore nelle Coftitutiom , e mi fembranoipiu 
alla CópagDia p 0 (Xcmi. In prima dunque egli vuole, che come h uomini vfcitidel mondo, cifuel- 
liamo dal cuore ogni particolare amore del proprio noftro paefe natiuo. Nè tanto 
vm,.uc di ti- n)i bada ; ma che anzi verlò quegli di diuerfe cationi , pieghiamo con vn certo che 
**“• di maggior' aftcttionc; facendo, per modo dire, come le acque, le quali , tantOi quel- 

le che calano gii) de'ir.onti , come le altre, chccorrono fui piano delle campagne * 
ogiu in fondo alle valli, pare, che lalciata la fónte onde nacquero, vadanotn certa 
maniera incontro a quelle d'altra origine , e trottatele , fi tanno vna cola medefima 
con loro , e quali fi perdono l’ vna nell'altra . Nel qual propofito mi paion degno 
di rimanere m eterna memoria le parole, con che il P.Euerardo Mcrcuriano ficca- 
tici la Terza Congregation Generale, che l’bauea eletto Prepofuo vninerfale dell'Or- 
dine. Elle furono in raccomandatjone di quella fcambieuole vnione di cuori, oeu 
ti da ogni priuato affetto di propria nati one . Obftcro uos , dille egli , per miferkar- 
diam Domini , ut buie quammaximi inuigi letti : alter de altere in kenilote fc mim- 
ici , ut vtrique inuicem benèfentiamur : Omncs enim eiufdem Vecatienis Cf fruire f 
Ò-filij eliis , Itaquc nulla , obfeero, fit Sarmatia ; nulla Hìfpania, Italia nulla, noi - 
la Germania , aut Gallia ,fcd una Società t , unut in omnibus Deut , omnts in uno 
Domino Ufu Còri fio , cunei membro e flit. . E perciocbe il raccontare auuifi di guer- 
re fraPriucipi inficine nemici con fuccetfidi vittorie, e di perdite, potrebbe cagio- 
nar mouimenti di contrari affetti ne'fuddiri ,hor de' vincitori, horde' vinti > che ne 
vdiffero ; il Santo Fondatore tolfe dalle bocche , e fterminò delle cafe notine cotali 
rapportamene . Obligó ancora ognuno ad apprendere la lingua propria del paefe 
doue habita >e ne rinnovò lordine anche l' viti ma anno della iua.vita : e ciò ( Ag- 
giunge il Segretario del Santo J perche la cariti lenza la fcambieuole commumea. 
tione degli animi col fauellare , non può mantenerli a lungo :peroche,o fi tace do- 
ue altri parla, e quiui lì è come alfentc: oli parla, manonimefor efiècome bar- 
baro , o almeno llranierc-, e ftraniere non dc’elfer niuno , doue tutti hanno ad ha- 
uere vnmedelimo cuore, e vna medefima aoima. in efecutionc di ciò, quiiq Ro. 
ma, per decreto del S. Padreggili dì sidatiaa'Noftri vnalcttionedi lingua Italiana, 
e l'vdiuano quanti v' hauea fbreflieril E beu'riufcitta doppiamente ammirabile, 
parlarli, comeauuisóil poco fa raccordato tb.D'-fty Mirone, nel Collegio Roma- 
no, Tedici lingue diuerfe , perle altrettante h, ,llj ni , def/equali v’hauca maeilri , e 
fiudenti ;e pure, come li fodero /cordate f pciCÌw il r rjo fa.diuiliooe) vdirli 
tutti fauellare vuamedclima lingua Italiana , pendio 'itta/propr. di tiafaiuo , per- 
che ella era commune a tutti. Oltre a ciò , vuole il Santh^hefivocr eèfi'-sltro ccttj • 
lidcri Chrifto, quiui rapprefènuto come in vna propria , e vàia ; -t , magiari; ciò, 
perche col mettere Tocchi ai n co/a sibelia.esi amabile, nón^h'abbia riguardo 
qualunque altra diuerfità di genio , o difetto di natura , ó di , colpa ; coffe,. ohe in 
vederli , naturalmente cagionano auuerfione d'animo, o almeno feemamentó d j£. 
fetto. Diuerfità di pareri , quanto è poltibile , non vuol che Vi fiat tperchefuolc ti- 
rar feco a diuifione la volontà, die leva d tetro .come le correnti del marcai fof- 
pingimentodc'vemi. Di piu , perche l'imereilc ha per pritntfua legge, di ritirare 
da gli altri ,e riuolgere tutto in verfo se fòle l'amore ;e perche il pretendere mette 
fra concorrenti fegrete diuilioni, e tal volta anco contentioni , e gare palefi,alle 
fole mani de'Superiori maggiori rapportò tutta la difpofitioae de’ fùdditi ; Ha de' 
luoghi , de gli vfiici , de' mi tu fieri , o degradi : e con eff® tal di pendenza dall’ ar- 
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bitrio dichigottefna , toifeogni pretendere, ogni guadagnare, ogni pofTedere, ogni 
preicriuere . Se poi fra alcuni nafceua qualche ruggine d' animo , o qualche offe fa 
di poco amoreuoli parole, per leggieri che in ciò follerò i difcni , caricaua si forte la 
mano col cafbgo ,chenehauea il colpeuole correttione ,egli altri timore. Cosi 
vna volta punì con vna terribile penitenza I 1 inconfìderatione d‘ vn Padre , perfona 
di principal conto , perche riferì per ifcherzo a certi di fuori i vaneggiamenti d'vn’ 
inférmo , il quale, per farnetico, dcliraua. Quanto piu caro l'haurebbe pagata- 
chi (offe ito lpargendo d'altrui, cofe .onde glie ne tornaffeauuilimento,e disho- 
n ore> finalmente Seminatori di diffeofiooi , c artefici di fconcotdie , con rappor- 
tar male dell’ vno all' altro , come geme appellata , quanto folo il fapeffe , non fof* 
ferma, che ftcflcro vn mezzo dì fotto il medefimo tetto con gli altri . Et auucgna- 
che d'vn di coftoro ,fopra il cui fcacciamento lì radunarono dodici Padri a confi- 
glio , dieci di loro , per vn certo riguardo a non ifcandalczzare ( come diceuano) 
la Città , configliaflèro a ritenerlo , e correggerlo, e due foli a licentiarlo ; il Santo, 
contra l'vfato Tuo ftile, d attenerli al parere de’ piu rilbluerteco'duc, dicendo, che, 
fe fcandaio fi temeua , quale fcandalo era piu enorme , che rifaperfi in Roma , che 
Vera fra noi diuifione , e fe ne comportami , con vna fciocca patienza , fautore? 
Pagolla al medefimo pefo vn tal" altro che del P.Simone Rodriguez,di cui era. 
flato compagno in viaggio , poiché giunfe a Roma , raccontò cofe non degne del- 
la virtùdi quell’ huomo. S-lgnatio, poiché gli vennero a gli orecchi , ne volli, 
veder la verità fino al fondo : e percioche altro in fin non trouò.che falfe imagì- 
lUtioni, e chimere (òpra arcioni affatto incolpabili, e prefe feioccamente a fini- 
Aro, obligò il mormoratore a difdirfi , indi , come che pur egli foffe huomo di gran 
fapere , e di raro talento nel predicare, il licentiò . 

Dietro a quelle due importantilfime vnioni , dico dell' vbbidienza , che ci con- 
giunge co’ noftri capi, e della, carità, che ci lega fcambieuolmentc fra noi, vna- 
terza ne foggiungo , che rifguarda a Dio, a cui ci porta, e farà l’vltimo di quelli 
pochi mezzi, che ho prefi a riferirete fono parte de gli adeguati dal Santo per 
conferuatione della Compagnia. Quella è vna ecceilentidima purità d'intentio- 
ne,checi toglieal viuere,e all’ operar nilfro ogni altra pretenfione , fuorché fo- 
lamcntedi piacerea Db , e di feruirc all' accrefcimemo della fua gloria . Per tan- 
to, nè riceuer mercede , nè attendere ricompenfa dobbiamo, qualunque cofa fi 
faccia per noi in prò , Ga della Religione , fia de’ proflìmi. E ciò perche il nollro 
operate fu in fepiufanto,a’prolfimipiuaccetto>canoi piu continuo ;che certo 
a chi fatica folo per Dio, quantunque faccia, non può parer mai d’haucr fatto al- 
tro che nulla . Hordi quello non pretendere cofa che fia del Mondo.principalif- 
(ima parte è intorno alle dignità; il procurar le quali ci è ftrettamence vietato ,tl 
dentro , come fuori dell' Ordine : anzi quelle di fuori , non che procacciarli , ma 
non poffono nc pur acccttarfi , offèrte che fiano dal Sommo Pontefice, altrimen- 
ti che teglia ciò ne obliga, e coflringe con efpreflò precetto dvbbidienzi ; e di 
ciò tutti i Profefli fan voto particolare , fecondo lordine, e la forma che il Santo 
ce ne lafciò nella decimaparte delle Coftitutioni . 

Auucnnc , che ne' primi tempi della Compagnia , non pochi d'effa luron chiedi 
•'Sommi Pontefici , chi per mitre, e chi per Cappelli : ma il Santo Fondatore in. 
contraporfi alle domande de' Principi , non fece punto meno con Dio-, e con gli 
huomini, che fe in entrar le dignità nella Compagnia pervna porta ,'doueffè per 
l'altra vfeirne, al medefimo paflo, lhumiltà cacciata dall'ambitione. E con ciò 
lafciò efempio di quello, che in fimiglianti occafioni rimaneua a farli , a chi ne* 
tempi auucnire douea fuccedergli nell'vfficio di Generale. E percioche le nuouo 
fperanze, che di riunirli allaChiefa Romana, daual'Imperadorc d'Ethinpia , in. 
duffero Giulio Terzo Pontefice a concedere al Re di Portogallo per quell' apoftoli- 
caimprefa,vn Patriarca, e due Vefcoui, tolti dalla Compagnia, il Santo volle, che 
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ci rertaflè eterna memoria , che non che egli ci haueffe acconfentito , per la fperan - 
radei bene, che da cotal' demone fi promettcua , ma che hauea adoperato ogni 
fuo potere ,per dift ornarla. Cosi nelle dichiarationi della decima parte delle Cofti- 
tntioni , lalciò fcrittO,che In Pntriarcbaiu,& Eptfieopatibur Aeibiopin aàmitte -di s , 
refifìi non potute : e poco dopo: Refi fiondi midut definii . Le quali vltime parole, 
commentando nelle dichiarationi , che fece dell' Uiituto , il P. Girolamo Natale, 
Refi fi ondi modus definii (dice) Vaiamoti , toc Praceplo Stimmi Pontificie fiblus tnim 
ille potè fi Socie totem compel/ere. Indi come difimendo la mi fu radi quel refifterc 
alle digoità c he la Compagnia , fecondo il debito del fuo Iflituto , c l' efempio del 
fuoIftitutore,de’vfare,foggiungc immediatamente: Omnet igieur modi , t> r,». 
tioncs refifltndi , Gf impedii ndi fune excip end*, & exercendx, ornati lapis, ve aiunto 
mouendus , ne dignità i occifistur ; net defijlendum , vel animus eli de ponentini , do- 
nec omnit indù firia nos deficiot : quod nunqaam effe debet , nifi quando dfierti obli- 
gobi t Sedei Apofiolica ad mortale peccatum, nec admittere vllam plani excu/attonem 
voìet. Hor veggiamo almeno in alcun particolare ,1'efempio di cotal refifterc, che 
il Santo Fondatore ci ha lafciato. E primieramente, nella domanda, che Ferdinan- 
do Re dc’ Romani fece del P. Claudio laio per Vcfcouodi Triefte, S. Ignatio in- 
duccndo il medefimo Padre a porgere al Pontefice Paolo 111. vna efficaci (lima fup- 
plica , per fottrarfi da cotal dignità , con eflii impegnò le preghiere di tutto l’Ordl. 
ne , fupphcantc col laio , che la Santità fua , eh- era fiato Padre della Compagnia i 
poiché le bauea dato la vita formandola Religione , hora non glie la toglierti , ciò, 
che farebbe, priuandola del primo ,e vero fuo fpirito , di cui folo ella può viuere, 
e mantenerli . Polcia , percioche l vltiroa rifolutionc $■ haueaa prendere indi a tre 
giorni nel proftimo Conciftoro , il Santo non lafciò Cardinale ( trattone quell' vno % 
che douea proporre il negotio, e vn cert’altro , che rinuntiato da prima vn Vcfco- 
uado , pofeia, a guifa di pentito • hauealo huol utopia cui non fòrte a dar ragione del 
non douerfi intromettere in queft’Ordine, dignità: c ne traile vna gran pane al fuo 
parere. Ma perche anco molti intendeuano in ciò piu l' vtiledellaChicfa, che il 
danno della Compagnia , e dellaChiefa infìeme , fi riuolfe ad altro partito. Impe- 
trò dilatione alla propofta . In tanto si grandi dogliente fece , e si efficaci ragioni 
propofe al Re , che in fine il diftolfe da quel penfiero , e liberò laio da vn gran ti- 
more^ la Compagnia da vn gran pericolo. Dal medefimo Re Ferdinando, alquan- 
ti anni dopo nuouiafTalci fi diedero a Giulio III. per ottenere il P. Pietro Cani fio 
Vefcouo di Vienna, eda S. Ignatio nuouc machine fi contrapofero per nbuttarlije 
furono ragioni potentiftìme , con che vinfe 1 animo di quel faggio Pontefice, s) fat- 
tamente , che fi guadagnò promefià, che non fi promouerebbe il Canifio , le igna- 
tio non v acconlentiua . Di che non hauendo alcuna fperanza D. Diego Laflo, 
Regio Ambafciadore, e premendo con nuoue iftanze, che fi tacerti al Canifio pre- 
cetto d'accettare il Vefcouado , quantunque Ignatio ripugnane , il negò rifoluta. 
mente il Papa, con quelle Angolari parole. Oqucftonon mai:Noi habbiam bi. 
fogno di loro : Cioè , come poi dichiarò al Cardinal Santa Croce , fi diftruggereb- 
be vna Religione di tanto feruigio della Chiefa.fc con le dignità vi penetrarti: l'am- 
bitione •, ciò che di certo auuerrebbc . Onde Ignatio , che il vedea di lontano , f'ag- 
giamente faccua ad opporli , mirando anzi al gran male, che ne verrebbe cql tem- 
po, che al picciol bene , che di prefente fc ne fperaua. Per difturbar poi il Cappel- 
lo, che l’Imperador Carlo V. hauea dal medefimo Pontefice impetrato per la per. 
fona del P. Francefco Borgia , quanto s'adoperarti il Santo,e come glie ne fuccedcf- 
fe l eflètto , riferirono con la lettera appu nto , che il Segretario ferirti al P. Borgia , 
per dargliene conto. Cariflimo Padre mio in GiesùChrifto. Per molte altre ma. 
nierc habbiamo intefo , quanto a Dio N. S. piaccia in V. R- lo fiato di fempheiti , 
e di baflezza : c ’l veggiamo piu chiaramente bora , che Iddio 1' ha liberata dal gre - 
ue pefo d'vn tal Cappello , che non è da vguagliarfigli niuno di quelli , che Anto- 
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dio Rion fuol fare in Refettorio . Hauri dieci , o dodici giorni , che vfcendo del 
Conciftoro il Cardinal della Cucila» lece intendere a Noftro Padre, che fi era de. 
terminato di tar V. R. Cardinale . Ed effendo io quello fteflb di andato a parlare al 
Cardinal Mafleo .egli pure con grande allegrezza mi ditte il mede fimo. Anzi per- 
«oche io riprouaua coiai' elettione , come feonueneuoie allo flato noftro. ra- 
gliando il Cardinale , E io , ditte, vorrei , che la voftra Religione fotte vn Seminario 
d ', V /nT’ edlC * rd 'r a Ì* HorhauendoN. Padre d.fcorfo fopra ciò col Cardi- 
nal della Cueua , e intefo dalle fue ragioni anco quelle de gli altri, rifoluè di parlar, 
ne al Pontefice , e feeelo in maniera , che S. Santità moftró d' intender benifiìmo 
che la maniera del viuer prefente di V. R. è di maggior feruigio di Dio che non ' 
fe loffc .Cardinale-, e venne fino a dire , ch’egli per sé defideriìia lo fiato diV R o 
d’vnodi noi altri, anzi che il fuodi Pontefice : perche , difle, voi non haueté che 
penfare fuor che di fcruire a Dio, Noi habbiam troppi impacci , che ci difiraggon 
la mente : e con ciò fi rimafe, che contra volontà di V. R.-e fe non fe vifottecer 
tezza , ch'ella lo accetterebbe , non le fi manderebbe il Cappello . Hor ve""aV r* 
le 1 vuole. Già N. Padre ha detto al Papa, che nò: e che non altro, che il timor d vn 
Cappello , 1 hauea fatta vfcir di Roma in tempi si rigidi, e freddi , onde Sua Santi, 
ta hariuolto il penfieroad altrt . Ha poi anco N.Padre parlato fopra ciò co' primi 
Cardinal 1 , ed a gli altri ha fatto parlare, fi come pur anco all'Ambafciador Don Die- 
go di Mendoza , lignificando a tutti la mente del Papa. E benché non vi Ha flato 
chi non defiden V. R. in quefto facro Collegio, e molte ragioni non ne habbia ad. 
dotte m pruoua,nondimeno fono in fine rimarti molto pprfuafi , che ciò veramen- 
te non conucmua . Sipheil negotio fi ha pe r disfatto ( ancor che Roma ne fotte 
piena 1 ettendo rimetto all arbitrio di V.R la quale credo, che vorrà andare con la_ 
tettai coperta al fole, e alla pioggia, anzi che accettare vn tal Cappello, per coprirli 
con ello.Hor per la buona nuoua,che io le inuio.la priego d'vna metta dello Spirito 
Santo , per guadagnarmi maggior gratia di feruirlo . Di Roma . i-di Giugno.a 
Per comrmffione del Noflro Padre Ignatio: Seruo in Chrifto. Giouanni di 
Polanco. Ma pn ma che il Santo entrale a negotiar fopra ciò col Pontefice, e co'Car 
dinali , nc trattò per tre giorni molto fintamente con Dio ; e non contento delle 
fue fole preghiere , ordinò a Sacerdoti , che offerilTer le meflc , e a gli altri , le ora- 
tiom, perche Iddio gli feorgeffe ipenfieri aquello, ch'era di fua maggior "loria. 
E ne riportò tanta chiarezza, effer voler di Dio, che quella dignità fi efcludeffe dal- 
la Compagnia ,chc ditte , che non fi riterrebbe dall'iro pedi ria, fe ben fi vedette tur- 
to il mondo a pie ginocchioni pregarlo a non contraporfi. Niente meno era per 
lare , le lolle riufcito ciò , eh era vicino ad auuenire , che il P. Diego Lainez fotte 
egb ancora promoffo al Cardinalato da Paolo Quarto , che allora Angolarmente l’a- 

. ; Dt0 d,lfc , ad vn Pad ; e ? uefte ef P re{re parole : Forfè fra pochi 
d. haurem Cardinale Lainez : 1 1 che quando l/a , io ne farò tal remore , che s inten- 
derà tutto il mondo, come la Compagnia accetti le dignità . E nel vero (liane 
lode a Dio 1 in maggior numero fono fiati fino ad horaque' della Compagnia , che 
hanno inculato Vefcouadi oflcrti loro con gagliarde ifianze, che nonque<.|i, c hc a 
forza di precetti intimati loro da Sommi Pontefici gli hanno accettati . Si come.» 
aoco aliai pio fono ftau i Cardinali , che hanno chiedo di cambiar la porpora . e 
la dignità , nell babito, c nell'humile fiato della Compagnia,chc non queglid’ef- 

Ù ’ifm ftatl ^ c Card,D;ll i! 0 • Che fe noi foffimo ambinoli non di pie- 
cole Prelature, ma foto d Emmcntillìme dignità, come non ordinariamente fuper. 
bi (eh è vna delle mille calunnie, che Arnaldo nella fua Filippica, e prima di lui e 
polc.a molti heretici ci hanno appofte ) al certo , di tanti Confetto», almeno di Rè, 

nc vedrebbe ,fe non piu, almeno vno , attuntoa fimili ecclefia- 
Iticlic digmtà. Ma nel vero fino ad hora non v’è. H non perche non vi foflero buo- 
mini di merito pari ad ogni gran ricompcnfa , e fotte cari al lor Pri ncipe • Ma io fi • 
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ne altro ban prometto a Dio , ed altro infcgna loro a volere lo flato di fuggettione, 
e d humilità » in che viuono volontariamente. . . . f 

Hor’ vn tal ntiramento da quatti uoglia dignità , e prelatura , ad h uomini laggi, 
e fanti , è paruto fem pre , qual veramente è , vn de’ piu neceffan ,ed efficaci aiuti, 
u faggi ,n- cb e babbia , per fuo mantenimento la Compagnia , non folamente come Keligio. 
waffuggir „ e , ma come di tale Iftituto, a cui piu facile, e pio che alle altre dannofa nufe*. 

rebbe l'ambidone . Ed altri Sommi Pontefici, oltre a’due riferiti di fopra,cho 
li ,g J* tede* l hanno conofeiuta , ed amata da’ Padri, ancorché ottimamente vedeffero diquan. 
-.jftithe . vti i e torn e r cbbe alle Chiefe , prouederle di Paftori tolti da noi, fcegliendonu 

perciò huomini infamità, e raperei piu illuftri.in rifguar. però d'vn bene 
affai maggiore , nè da sè , nè richiedi da gran Principi , mai vi sinduflèro. Anzi 
Gregorio XIII. che tanto amò la Compagnia , e di lei tanto li valfe in feruigio del. 

laChiela, entrato vn di fopra ciò in difeorfo col Cardinal Comaro, dopo vn mu- 
co ragionarne , gli dilli in fine quelle efpreffe parole : Noi ce n’andremo all altia 
vita V.S. come piu giouane , fi rimarrà dopo noi . Raccordifi di non conlencir 
dia mai , che niuno della Compagnia fi promuoua a prelature : perctoche le mai 
ouefta porta s’apritte , entrerebbe per effa lafua rouina . E conforme a tal fonti* 
merito era i 1 configli , che daua alla Compagnia , di contraporfi con ogui dorao, 
auanto in leifoffe , a fomiglianti elettioni ; faluo , fe fi doueffe prouedw di Patto* 
ve alcuna Chiefa, per cui di rutto il gran numero de; Sacerdoti feco an, niuno 
Cnffieiente a reggerla fi trouaffe: eh’ era quantodire vn imponibile • Vero e, che 
in ciò tutto altramente fentiua ne’ tempi di S. Ignatio , a cui era grettamente ami- 
il Cardinal S. Croce , che poi fu Marcello II. e fuccede nel Pontificato a Giu* 
L 111. Impercioche, diceva egli , per riformare la Chiefa, certo è, che niun piu 
fnediio.nè uiuefficace mezzo può etterui , che prouederla di dotti, e fanti Patto», 

; ji or f e (i hauetfe a formare vn’ Ordine Religiofo , di tale iftituto > che mirafie 
.j introdurre ne’ fuoi quelle tre doti sì proprie de' Vefcoui , cioè Lettere, Spiti- 
m e 7e/o della falute de' proffimi.qual parte potrebbe aggiungerli , o qual leuaru 
atta Compagnia , perche ella fotte dello / feifuoi figliuoli fin da primi anni sal- 
ivano , e nello Audio delle facre lettere , e nella cura della propria perfettione , e 
nel zelo delle anime , per la cui falute , con ogni maniera di gioueuoli mimften li 
ado Derano? Dunque di troppo fi defrauda la Chiefa, togliendole quegli, che a 
rimetterla e a comeruarla , neceflàri piu che altro farebbono. E fopra ciò vna_i 
voTa gli aùuenne di fare vn lungo d.fputare col P. Martino piaue;.! quale vera- 
mente ner quanto vi fi adoperatte col dire , mai non indouinò rifpofta,che ba. 
fteuòl fitte ad appagare , c trar di dubbio il Cardinale : finche , come ad eftremt» 
So , fi ridullealf autorità d’Ignatio ,che pur hauendo mirato a formare la_l 
Compa n niatuttaqnanta a'bifogni ,ea feruigio della Chiefa ,.n co nond.men® 
diuerfamentc fentiua . Equefta fu vna palladi luce, che feorfe lamented, quei 
£ Ordinale , a vedere lenza ninna pascolar ragione , ogni p.u g.ufta rag.oJ 
ne rperche cosi far fi doueffe . E. ripigliando tutto m diuerfa forma : A quello , 
ditte, io mi rendo , e mi do vinto : che in do appretto me , il femplice nome d I- 
gnatio vai piu di quanto in oppofto mi perfuadeuano le mie ra 8 1 ° n, - < J^* lc "* 
io non è discredere, che noi lappiamo la volontà di Dio meglio , di chi Iddio ftef- 
r h i (rrlrn c con tanto lume , e tanti aiuti ha condotto a mettere al mondo i tu» 
Smni s riTfa’ftrofi ,e"l contrari alla fua Chiefa, la vodra Religione . Chi gli ha. 
dauivno fpirito, e vna gratta qual bifognaua a formare lidea di quello Iftituto, 
e a motlraoie in pratica il gouerno , non è da dirli , che gli fia mancato di lume, 
onde vedette con qual forte di mezzi Iddio voglia eh’ el la m fuo feru.gto fi adope- 
ri , e con quali nò -, perche non tragga danno per sè , da quello , con che è profic- 

” Ecerto ,fe a S.' Ignatio per tftabilire decreti di non unto affare, Tappiamo die 
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furifohiarata U mente con si eoidenri notitiedel diuin volere, qui, dotte di sì rile. ?i 
uanti conleguenze era ognuna delle due rifolutioni , d efcluderc , o d’ammettere c,rc 
1 ecclcfiaftiche prelature > non gli (i mancò di lume bafteuolc a sì gran bifogno. g** 
Benché forfè anco , a chi non vede tant' oltre come lui , pofsano , rapprefentarti poter ut si prò- 
ragioni a/ tal pelo , che perfuadano ,cotaI coftitutione eflcr fatta fccondoo°ni ot- c - ac ? lr I d, *!j* 
rima regola di fpirito ,e di prudenza . E primieramente , fe il zelo deliquio 1 
delle anime, che folo potrebbe aprir nella Compagnia la porta alle dignità, ne_> 
tenefle egli medefimo dipoi fempre le chiaui , e fuorché a’meriteuoli , a ìiiun’ altro 
le apnOè , non farebbe si intolerabile il danno . Non che grauc non foife , concio- 
nache sfiorare vna Religione, togliendole il meglio degli huomini,e i piu accon- 
ci che s habbia a minifteri del fuoiffituto , è come fare , che davn corpo, che de’ 
faticare , e adoperarli afiài , fu a pori il piu fottiIc,e’l piu viuo de gli (piriti , onde 
ha lena , e vigore per maneggiarli . Perciò fu ben da faggio qual' era, la rilpotVa, 
che vn Generale d vna olferuantiilìma Religione diede, a chi il domandò, quale Ifti- 
tuto Regolare gli pareflé meglio proueduto d'aiuti perconfcruarfi nel primo fpiri- 
to della (uavocatione. Quello, diflc egli, delia Compagnia di Giesù, ilquale ritie- 
ne il buono, percioche le dignità eccleiìaftiche non gliel tolgono , e fcaccia il cat- 
tiuo.Iicentiandogl moOeruantis Tutta volta, fe altro che quello danno di perde- 
rei migliori , non vemifc dall'introdurfi nell'Ordine le dignità .egli non farebbe il 
lommo a paragon di queft' altro; cioè, fe quello, che da prima li concedette al 
zelo,non(ipotefle dipoi negare all'ambitione . Eauuerrebbe di certo. Percio- 
che non li potendo ri Bringere aioli meriteuoli il portarfi alle prelature , quegli 
che fc le procaccerebbono, al lìcuro , non farebbono i migliori . SI perch c chi piu 
le menta, le ne riputa men degno, e fe come pericolofe non lecerne per fuggirle, 
almeno come honoreuoli , non le defidera per procurarle. SI ancora .perche io 
vna Religione, che ha per ifti tuto d'adoperarlì contante maniere cTefficaciftimi 
mimltenin aiuto delle anime , chi cercalfe dignità paftorale , già noi farebbe per 
femore di zelo , che in lui lolfe della falutc de' proflimi , per cui , viue ndo in Reli- 
gione, mal non può faticare quanto effa defidera, e gli concede . Dunque , o te- 
dio d ofleruanza , o defiderio di libertà, o (limoli d’ambitione.o neccfiità di pa- 
renti, odifgufii co fuperion.o amore delle proprie commodità .trarrebbe i piu 
de pretendenti ad auanzarh a gradi honoreuoli di prelature. Doue, quando be- 

Shi JSS flì: v dl f U f Qgere * nondimcn ° finuiarfi per giungerui , non farebbe 
ancor non fi ha a?* U j P ^ ranzi r ’ che vn non so < J njl 5° der dl lungi di quello, che 
?fch?^r f vn ’f , P ,° d c lce ^° ra » e non c °ft» nien te : e fi vede ogni di n elle cor- 
nuouos^ba?rfn« c jl e fort,fce a buon porto , ancorché a mille fallifca , mille di 
neri rd a- . T qUaDd ^ C, ° fotre ne,,a Compagnia , la quale pur ha fug- 

Coni d e co’ Prinrfn- 6 e "f ' * * do P era ,n minifteri di qualche riguardo , e nelle 
Corti, eco Principi, non fe ne cagionerebbono forfè quegli effètti, che da fomi- 

fcdir7 e rd?le Cn,e , derÌUan0 ' ?° è ’ n0n V0? ^ ad °P^e che in cofe 
Iplendide, e grandi, che guadagnino credito , e mettano in iftima, quali certa- 

L ,ef P edal, » a " dir per villaggi, e montagne, ed anco, per dir cosi, 
foor delMondo , fra gente lontamftìma , e barbara, in miffìone. Di piu, ne ver 

«SSeirT ,°r m T } nC le C ? rti VCnire 8 riffa ’ c a perfezioni feoperw co’pZ 

con feconda^l^tó»^*» 

quelle ree quahtà, che dall vfar louerchto in Corte a’Religiofi s’attaccano ( e 

l’ef- 
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ferui il piu che G può continouamente, a chi vi pretende, è regola di prima necef- 
■ Gtì ) non può ageuolmente fpicgarG quanto elle iieno noccuoli, c dannofe. Con- 

ciona che achi peraltro fine , che di puro fcruigiodi Dio,o troppo frequente vi 
pratica , auuenga per ordinario , di portare piu del Cortigiano in Religione, che 
del Religiofo in Corte. L’humiltà , il riciramento,la pouertà,la mortitìcatione, 
la femplicità del viuere regolare , mirate con occhi auuezzi a veder tutto’l di pom- 
pe, e grandezze, agi, e fèruitù, firma ,id honori , compaiono balsezze,e in- 
certa maniera viltà , e vi fi fta dentro con increfcimento , e fe n’vfcirebbe con gu- 
fio. Oue poi riefea d'aflìcurarfi della grafia, e fiabilirfi l’appoggio de' Grandi, 
non v’è gente nè piu infofferibile, né che piu necefsario lia (offerire di quella : per- 
che interelsaudo le proprie co fe , co’ gufti , e co’ difgufii de’ Padroni , e non temo- 
no, e fi fanno temere. Trilla, come fuol dirli, la pietra , che loro tocca il piè. 
Pretendono , che per eflì le inofseruanze pallino per neeelfità , c il volerle caliga- 
re , per ingiuria, non tanto propria loro, quanto di quegli cui feruono. Ne (pen- 
dono , quandoil piacere, e quando la parola , e doue anche lor cada in concio » 
s'aiutano con minacce: e ciò , perche per timore di maggior male, fi chiudagli 
occhi (òpra il viuere, che vogliono fare a lor talento . Il voltar poi la lingua contra 
lapropria madre, per farli tenere dilinterefiati ,e fedeli , parlandone con libertà 
di chi fcuopre quanto fa, e condanna quanto gli fpiace, sì nel maneggio del publi- 
co , come nel viuere de' priuati : il prenderli a foftenere certi, che da sé mal reggen- 
doli, cercano appoggio; il farli feguito di partigiani , c aderenti : tutti quelti, e 
altri a gran numero, fono frutti di quella pefiilentiola radice. Diche mentre ho 
delcritto adattamente la natura, e gli effetti, ho inficine dimoftrato ciò , chtj 
nella Compagnia farebbe, fe vi folfe lecito il pretendere prelature, e necellarioil 
praticar per tal fine , piu che a Religiofo fi conuenga , nelle Corti . 

Il timo vv Aggiungo per vltimo, che la fperienza ci ha dimoftrato, che tal forta di voca- 
feouo"™ pii- tione, quale Iddio ci ha dato, fembrahauere vnatale (dirolla cosìj innata , e in- 
mo Cardili, le trinfeca ripugnanza alle dignità, che quegli fteftùcheperefprelTocomaudo de’Som- 
uuto'h'coìn- m ‘ P° nte fi c ‘ v ‘ fono fiati affiniti , in virtù di quello fpirito , che dalla Compagnia 
pagnia^iunto portarono , mai non fono viuuti con elfe ,come prima d'hauerle, contenti -, e gran» 
icontéti sì sicn di sforzi han fatto per ifcaricarfene . Daronne in lède , e tanto fol badi al bifogno , 
u£ U digmti7è •* primo Patriarca, e il primo Cardinale, che la Compagnia habbia hauti to. Patri ar» 
guato Sabbiati ca d£th iopia fu il Padre Giouanni Nugnez Barretto, religiofo in ogni virtù fin- 
fWoperrumn golare , e perciò anco fingolarmente caro a S. Ignatio . Quelli, ito d’Europa in Alia, 
per far da Goa, città capo delle Indie, patteggio alla Tua Chiefa.tiouó quiuivn 
Giouanni Belmudes , che, ragione o nò che fe ne hauefie ( che a me non tocca di- 
fcuterlo ) fe ne faceua Patriarca , e veduto (opragiungere il Nugnez , volle venir 
conluiapruouadilite.'l’Ethiopiagiàda molti anni dferfua; hauerla a lui com- 
metti il Pontefice Paolo III. fc non ne moftraua bolle, o patenti, hauerne péròin 
fede fhabito , che ne portaua , e in tefiimonio alcuni , che non iui folamentc , ma 
io Pogtogallo l’hauean veduto trattarli da Patriarca. Ma al buon huomo, per vin- 
cere , non faceua bifogno , nè hauer ragione , nè litigare ; peroche il P. Nug nez , 
chebauea quella dignità ad intolerabil pefo, agran ventura firecaua , l’hauertro 
uato chi persi volendola , a lui la toglielfe di dofso. Scrifse fubito lettere pienej 
d'incredibile gl ubilo a S. Ignatio, e quanto poteua pregarlo , iftanremente il pre- 
gò, fi adoperafsea ogni fuo potere col Sommo Pontefice, perche liberatolo dal. 

1 Ethiopia , aniun'altra Chiefa l'obligafse. Se tanto non impetraua , aggiunte di 
efserdilpofto a rimetterli in mare , edall'Indie venir fino a’ Roma ,e quiui prò- 
ftefo a piè del Pontefice, tanto piangere , e pregare, che infine ottenete di non 
rimettere , con nuouo carico d'anime , a nuouo cimento, la falute dell’anima l’uà. 
Ma percioche egli era il legittimo Patriarca, gli conuenne fuggettare il capo all ’vb- 
bidienza , e le fpalle al pefo . Non potè già bauere il pafsaggio in Ethiopia , per- 
che 
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che quell Imperadore, ritolte le fperanze , clic date li.iuea ,di riunirli con la Chie- 
fa Romana, glie necontefe l'entrata . Intanto egli ftaua nel Collegio nofiro di 
Goa, in quello foto differente dagli altri jch’egli era il piu fuddito , il piu hunu- 
le, c il piu pouero di quanti quiui allora viuefsero. E perche, morto S. Ignatio» 
era fottentrato Generale il P. Diego Lainez, anco a lui icriflè efficacillìme lettere, 
rinuntiando per man fuaapièdel Pontefice la dignità, ed offerendoli, oue tanto 
impetrane , a cambiare l’honore di Patriarca , nell 1 vflficio di cuciniere , in qualun- 
que il piu pouero, c mefehin Collegio della Compagnia . Il primo Cardinale poi 
tu il P.Franccfco Toledo, riguardeuole per due gran parti, di fpiriro, e di faperej 
che' in lui del pari furono eccellenti. Quefli,come fi troualfe feontento di quella 
eminentiffima dignità, e quanto adoperane per liberartene, meglio cbedallamia, 
s'intenderà dalla fuamedefima penna. Pur’ era caro al Pontefice Clemente Vili, 
che l'hauea promoflo al Cardinalato, e si caro, che vn dì gli hebbe a dire, che-» 
amaua lui folo piu , che tutti due inlìeme i fuoi nipoti. Non gii mancaua in che fa* 
ticare per feruigio della Chiefa , peroche a lui i piu rileuanti negotij del gouerno fi 
nmctteuano. Nondimeno quella virtù della primiera fua vocinone, auuerfa, fe- 
condo l’eflèr fuo , alle dignità , fece fempre in lui fentire i fuoi propri effètti , d'vna 
inconfolabilefcontenrezza,d'vno (lare in quella fublime polla, come in luogo 
violento; e d'vna gagliardinima brama di ritornarli alla ficurezza, e alla quiete 
dello fiato di prima. Perciò non ancora Compiuto il primo anno del Cardinala- 
to ,fupplicò efficacemente al Papa, di rinuntiare il cappello, e glie ne fcrirte la- 
feguente lettera ,cbe qui regiftro , quale appunto (lanci fuo proprio originale. 


Beatifsimo Padre , 

, i :*ch 

Non attribuifea la S. V. quello . che aderto lignificherò ,a leggerezza , e precipi- 
tatìone , o a pafsione alcuna ; perche fono molti meli , che fio fopra quello penite- 
lo , e deliberatione , c l'ho raccomandato a Dio , & alla gloriofa Vergine Madre* , 
e fatto raccomandare a’ferui di Dio. Dopo tutte quelle cofe , quanto è in me, fon 
rifolutifsimo di rinuntiare il cappello, con ogni altra cofa , e ritirarmi in Solitudi- 
ne « a finire il poco reliduo di miavita. Quattro ragioni infornata , m’inducono , 
& impellono a quello. La prima è, il poco progredì» , che fo nello fpirito,con 
quella dignità; che mi pare. perdere piu torto, clic guadagnare . e tornare addie- 
tro , non che andare innanzi. La feconda è, efpehmentar moiri impedimenti, 
difiurbi, diffrazioni, dcoccafioni di raffreddarmi nell'amore verfoDio , il quale* 
io prepongo a tutte quante le cofe di quello mondo . Laterzaè,ildefiderio,che 
Iddi o per fua grafia mi dà , di lafciare per fuo amore quanto ho , e vorrei hauerej 
per quello effetto molto pili che lafciare. Quelle tri ragioni in breue dette , fono 
in pratica cosi ampie,emuhiplici,che percfplicarle, broglierebbe fare vn libro. 
E parlando come innanzi a Dio, mi tengono con perpetuo feontento, e trillina 
d'animo, che fe bene alcuna volta la occulto , fpeflo non la porto difsimulare , e mi 
fanno viuere con fartidio quali continuo di tutte quelle cole citeriori . La quarta 
è acceflòria , e manco principale; le poche forze corporali, che veramente mi 
llruggono , in venire a Congregationi , Conditori , Scaltri publici conuenci, e pa- 
rifico f uor di modo ; aggiungendo il poco , che in quelle cofe feruoa Dio . Non fo 
con che parole polla esprimere il fentimento di tutte quelle cofe , ma fi potrà dai- 
l’effctto vn poco conofcere , che mi fa lafciar con fomma contentezza quello che il 
mondo tanto brama, & abbraccia. Supplico a V.S. con la maggiore iftanza- 
chepofso, per amor di Chriflo Nofiro Signore, che tanto léce per noi, Qui cùm 
(timi rjfct propter Mot tgtnuifjtlìus rii , e per amor della Madre fua facratùsima , 

di 
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di cui Voflra Santità è tanto dinota ,c per amor di cui io fo tutto quello, accetti 
V.S. quella rmuntia di dignità ,e penfione ,e di ciò, che ho, e mi laici ritirare 
a morire , come io tanto defidero, c gran tempo ho deliderato : che poco, o nien- 
te perde V. S. con quella mia partita . E non lirilbluaa negarmi quello, fenza pre- 
gare Dio, e la l'uà gloriola Madre , la illuminino perquello ,che conuiene,&è 
lalua Unta volontà tche'per quella caufa ho fatto quello in lcriptis: e conlidcri 
quella idanza non hauere altra miracoram Deoviuente, che il luo diurno Temi- 
tio , e la ialute dell’anima, con quella pcrlettione ch'io deuo a Dio , Se alla Madre 
Santifsima . Per tanto io la torno a applicare iflantilsimamente , e con ogni hu- 
tniltà: e lai. V. moilriin quello l’amor che mi tiene tanti anni !òno»emi ha mo- 
li rato i n tanti modi . Nè pigli quello per argumento d’ingratitudine verfo lei , e_> 
di non conolcere i benefìcii riceuuti dalla S. V. che fa Dio , che ci ha da giudicare , 
che do lontanìlsimo da tale ingratitudine, perche, le non Ibfse altro, che hauermi 
dato cofe , le quali io potefsi lalciare per amor di Dio , rederei obligatifjimo , per 
fempre amare laS. V. Quanto piu , che i beneficii in fe ftefsi lattimi dalla S. V. ej 
l'amor , con che me gli ha fatti , lono grandmimi , Se efficacissimi per obligare ad 
ogni gratitudine. Dio fia fempre con V.S. e le dia ogni bene. Rello afpettando 
il comandamento di V. S. quando farà feruita di farmelo intendere . 3 . di Settem- 
bre if 94 . 

Humiliffimo & Obligatifs. Seruidorc, e Creatura . 

11 C. Toledo. 

Quella lettera valfe ad aecrefcergli il merito, non a torgli la dignità. Percho 
mentre egli, cr.dcndofi ,che Iddio ,c'l Pontefice 1 haueflero efaudito, andaua. 
fra fediuilàndo luogo doue ricouerare, lungi da gl'impacci della Corte , quattro 
giorni dopo cotal domanda, richiamato dal Papa, lènti darli con quelle parolej , 
ch’egli dipoi regillró, la feguente rifpolla. Noi vi comandiamo con tutta la no- 
lira autorità , che in auuemre piu non pentiate a rinuntiare il cappello . Quello 
parole non fononollre, ma di chi ce le pone in bocca. Chiedeuate nella voftra., 
che raccowandafsimo a Dio il negotio : Noi l'habbiam fatto : e sì vi dichiamo, che 
fubito , che ci pofimo ad orare , fentimmo come vna voce , ebe ne difse ; Adopera 
con lui tutta !atuapodellà,e comandagli, che diponga ogni penfiero. Cosi il 
comando che ve ne diamo , ci è pollo in bocca da chi vuole, che vi lì dia - Ciò det* 
to , pafsò ad altri negotii , i quali finiti , rizzofsi , e abbracciandolo , e forridendo , 
foggi unfe : Io vo'che amendue indente ce ne andiamo al deferto. Quelli a me fon 
paruti non tanto effetti communi deil'humiltà , quanto proprii della vocatione di 
quelli due primi Prelati , che foli ho prefi a raccordare , corueche di que’ pochi , 
che la Compagnia ha hauuti , afsunti a limili gradi , non pochi hauefsi potuto ri- 
ferire , come flati del medefimo fentimenio , c non mancherà doue ragionarne itu 
piu altri luoghi «quando il decorfo deli bi diaria il richiederà . Nè de' parer mara- 
uiglta, che quegli, che per virtù infeparabile dal loro Idicuco , s’alleuano con si 
fatto ritiramento dalle dignità, coftretti che fieno ad accettarle , non vi truouino 
dentro quella fodisfattione , e quiete , che per ordinario vi gode chi tale obligatio- 
ne già mai non hebbe . Impercioche di lunga mano maggiore è l’auuerfione ,cho 
ne imprime vn voto obligaote s) dettamente a Dio , che non quella , che folo da_ 
vna libera humiltà fi produce. E nondimeno v’è nella Chiefa efempio di tanti,che 
per non cfscr trouati dalle Prelature , che li cercauano per bonorar le loro mitro 
padorali con tede si degne, andarono a nafeonderfi nelle cauerne , oa perderli 
ne-diferti :c non pochi, che da vna certa riueentc violenza de' popoli afsunti vi 
furono, datiui quanto poteron durare all'interno Scontento che ne haueano, poi- 
ché fi prefentò qualche apparente occafione di farlo, fi ritirarono alla folitudi:ie_: 
ea’monidcri. Quindi quel V*ltcatbcdra\ inuidiofum , & ptriculofum fadigiuni. 
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di S. Gregorio Nazianzeno > e que'tanti Valete, che chieda , o tolta licenza di riti- 
rarci , diede alla lua , già non piu Tua Coflantinopoli,al con fefso di cento cinquan- 
ta Vefcoui quiui raccolti a Concilio, al Tempio, all' Imperadore , al Clero fal- 
nieggiame, a Cbori delle Verdini consacrate, al popolo vditore delle Tue predi- 
che , alle cafe foccorritrici dcTuoi bifogni . e iu fine a tutto il mondo : Non enim 
(foggi unge egli ) Dei quoque iafìuram fjciunt qui t brani, celerini ; fed fupre- 
mam catbedram bubebunt , bis multò fublimxorem , &tutiorem . 

Così dunque prouide il S- P. Ignatio in vn fol fatto a due bifogni : e della Com- 
pagnia, togliendole l’ambinone, e della Chicfa, togliendole, in quella parte, gli 
ambitiofi. Ma quando purfofsc auuenuto, che a'Vicari di diri Ilo , al cui foto 
potere vien conceduto , piacefse di portare a forza d efprefso co t.ando , e folto pe- 
na doffcfa di Dio, a dignità, e prelature EcdeGaftiche alcuno della Compagnia. , 
il Santo, con auuedutifjimoprouedimento,ne afsicurd l’amminiflrarionc, per- 
che riufeidè alla cofcienza di cbi Thaueua a maneggiare , fìcura , e al publico bene 
gioueuole. Ciò fece, obligando tutti i Profetò alar voto , che allumi chelìanoa 
Prelature , sdiranno i configli del Prcpolìto Generale , o di qualunque altro egli in 
fua vece fuflituiri , e conofciuto effer meglio , e piu fecondo il feruigio di Dio , ciò 
che loro farà propollo, cfcguiranlo. Del qualvocov'ba alcuna cola clic direj. 

1 . Che il Santo ne fece cofhtutionc due anni prima della fua morte : e non con- 
tento d'hauerla rifoluta con Dio, la fuggettò , com’eraluo ordinario collume, al 
giudicio de'Padri , e ne volle j lor voti . Confrruafi di tutto ciò nell' Archiuio no- 
ftro di Roma , 1 originale , che contiene le propofìrioni , fopra quello efaminatej , 
col giudicio , che le ne diede, eia fottoferittione di propria ma no di dicennouo 
Theologi ,che v interuennero. Eccolo a verbo a verbo. Communi omnium Po. 
Srum, qui congregati funi , confcnfu,couclufum eli primi : Licere •vouercvot ' firn- 
pliei , quid fi quii ex S° cicute jJJumatur ad Prllatiuttem , nudici confslìum Gene- 
ratit Societatis le/u ,'veleiutin boeCommiflarij exequetur quid e i confultum 
fnerit , modo Praluut iudicauerìt ,id, quod confutiate , meliusejje. Nontamentii • 
debitur licitum ,ita obedientiam ditto Generali vouere , ut it per hoc condita., tur 
fuperior Epifcopo. i. Hoc "jotum expedirt . 3. Licere ,0 expedire Confìitutionem 
de hoc facere , modi ita expheetur , %>t nullu, meritò offendi poffit : 4 . Nonexpe- 
dire mentionem f ac ere de /ìrupoUs , yelalyi buiufmod, . Conclufafunt predili 
omnia Roma , in Domo Seeietatisleju , ly.Septembris , Anno Domini if 74 . Fra gli 
fotcofcritti , il primo è Diego Lainez , che folo vai per cento : Andrea d'Ouiedo,che 
fu Patriarca d'Ethiopia, Melchior Carnero Vefcouo di Nicea, Mattino Olauo 
Dottore della Sorbona, ChriRoforo Madrid, Benedetto Palmia, Pietro Ribade- 
neira , Cornelio Vifcauen , ed altri rom’ efsi , buominidi gran là pere , e prudenza. 
Fattone decreto , fu inferito nelle Collitutioni , e quelle , per ordine di Paolo IV. 
rigoìofamente eliminate da quattro Cardinali ,1 Alefsandrino Domenicano, che 
poi fu PioV. Pontefice *,il Moniliano, od' Araceli, Franccfcano , lo Scoto Teati- 
no ,el Suauio , Vefcouo |i quali non v'hebbero a torre , nè a mutare vn'apice . Di 
piu , le dette Coflitotioni , con autorità Apollolica ,fono fiate in molte Bolle , ej 
da molti Pontefici approuate, e confermate ( come piu fopraho detto ) non vni- 
uerfalmente folo , ma in particolare ognuna, li come tutte fofsero di parolaio pa- 
rola elprcfsc , c recitate nelle Bolle : e li vieta fotto graui cenfure . e altre pene la. 
temeraria profuntione di contradire, od'efaminarc, etiandiocon preteflo di ria. 
tracciarne il vero , tutte le dette Collitutioni, oalcuna lor parte . Tutto cip fia det- 
to a fin che lì vegga da che fpirito mofso , e con che fapere pofsa vno bauer voi uto 
prouare vn tal voto cfscre inualido , e nullo , vfando di piu , arte da metterlo in fo- 
fpetto ,anzi da farlo comparire di pregiudicio all Ordine dell’ Ecdefiallica Gerar- 
chia, con dire , che rende fuggettò lo flato de' Vefcoui a quello de’ Religipfì . Nel 
vero baurà a dirli, che tane oltre non vedefsero ncgl interefsi della Chiela , nè Pao- 
li lo 
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lolV.nè Gregorio XIII., eXIV.nè Paolo V,( oltre a quattro fopradetti , efami- 
natori delle Coftitntioni ) il che quando con autorità Apoffolica , c con pienezza 
di podefti , confermarono ogni ftatuto , ogni decreto .ogni regola dell' Iftnuco di 
S. Ignatio , lafciaflèro di cancellare , a cbi meglio di lorci v edeua , quello » Ex co 
la /cicli* , che pofero nelle Bolle, e non idi, come ben ognun vede , coli ignora 
re vnaco/à, che Caputa, approuare non fi potcua. Sarà poi anche fiata tutta vna 
Religione > che pur non è lenza cofcicnza, nè lenza letcere , ori ignorante , che_> 
non diftingua vn facrilegio davo voto, osi empia, che diftinguendolo il voglia. 
11 che giudicare , può fembrare da huomo ,che Ih mi ogni altro ( come quel mezzo 
cieco dell'HuangelioJ tronchi d'arbori, che fimuouono. E'dunque vn tal voto 
lecito , e Cauto , si come di maggior bene , e non pregi udiciale al Cubiime fiato del 
mt ‘ s ' Vclcouado. Percheilprenderconfiglio,nonl'aCuddito,nè il darlo , tà fuperio- 
re e 1 obligarfì a vdir chi configlia ( eh 'è anco meno , che obligarii a chieder con* 
figlio , al thè Colo fi è tenuto per forza di cotal voto , il quale non perciò arringo 
la Compagnia a configliare : ) non è dargli giuriCdittione Copra si ,che quello non 
può eilér'atto di huomo particolare ■ SI come anco l’obhgarfiad eCeguir quello, 
cbes'intenderàeirermeglio,edi maggior Ceruigiodi Dio, molto meno inducej 
fuggettione, ed è vn'obligarli anzi ale me de fimo , e al fuogiudicio, che a chi con. 
figlu , entro i Coli termini del proporre . Che poi quella , e non altra Ila l'intentio- 
ne del Santo, eccolo elpreiTamente nella decima parte delle Coilitutioni ,al para- 
grafo Cedo. Non quid b aitai ,qui Pr alatui eli, aliquem de Svarine Stipe riorii 
C loco ,/edquod /ponte , in Dei eonfpe fin , t/ull ad idfaciendum obìtgan ,quod addi- 

uiuum obfcquium mcUui effe intcltexerit ■ Quìdque placeat effe aliquem, qui ftbi 
rum ciarliate , ac liberiate Chetili un a ad gloriam Dei , (X Domini nojlri id preponat. 
E di qui c, che le alcuno mancale alla promefia di cotal voto , mancherebbe a. 
Dio, nonaperfonad'huomoche fia, ni fi potrebbe collringerc , ne pur' indiret- 
tamente, con quella, che chiamano, Vim coati iuam. Finalmente, obligare a_ 
cofa , la cui efeeutione non fi adempie fuorché mentre fi è difobligato , ed efentej 
dall’vbbidienza delI Ordiue , non è vfcir de'fuoi termini : come ne pur Ce n'efcej , 
facendoli giurare i Cardinali , che alianti che Ciano al Papato, non daranno gli fia- 
ti della ChieCa in feudo ; fecondo laCoilitutionc di Pio V. L efeeutione del voto , 
che il Prelato fece , mentre era nella Compagnia , non s'adempie per vigore di re- 
gola, nèdidominio, ofuperioriti , che (opra lui la Religione ritenga : ma è la. 
mera forza del voto , che a ciò il coflringe. Potè ben’ egli eflere affretto a fare il 
voto , mentre era Religiofoi perciocheerafuddito, di chi per obligaruc lo , hauea 
con autorità Apoffoli. a, giuriCdittione. Cosi , pèrcioche diuerfiffìmi fono i due 
atti,di(ar‘vnvoto,ed'elèguirlo,e diuerfi i principi; d’amendue, fi può ottima- 
mente far'vn voto per fuggettione, e fuor di fuggettione eCeguirlo. Chi poi s’a- 
uanzalTe a dire , che hauendo Gregorio Xllf. nella batti A/cendrnte , fatto mentio- 
ne de quattro altri voti, che i Proieffi fanno , e taciuto il quinto , che gli obliga. , 
allumi "che (iano a Prelatura, con ciò il riproualfc . fecond ila communc regola. , 
Exccptio firmai reguUm in conlrarium , nel vero haurebbe in ciò non poco d'ine- 
fcufabile inauuertenza . Percioche, primieramente la Bolla Af rendete, cottici 
mapileffoachi Ibi ne legge il fuo principio, fu fatta da Gregorio a queflo Col fine, 
di confermare, c flabilirc l’Iflituto della Compagnia, nel (uo efier primiero, ed an- 
tico, e con do abbattere allora, einauuenire, il temerario ardimento di chi con 
ifpirito di contradittione l'impugna : hor come può edere , checontra ogn legge, 
e ogni douere , ciò che fi pone ad vn fine , operi il contrario , sì che rieica a di- 
firiìttione d'vna parte di quello Iffnuto, quello che per nuouo ftabilimento di tut- 
to elfo , e d'ogm fua parte in ifpecie , come quiui efprelTamente fi dice , fu conce- 
duto? Al certo sl,chefortirebbe il fuo fine l intentione della paterna prouiden- 
za i onde molfo il Pontefice publicò la fopradetta Coflitutionc e fe ne dichiarò 

ben' 
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ben'egli ( lodato Iddio ) non mica ofcuramente . Noi ( dice ) vniuerfalir Ecelefix 
•Utili tati , qu am ex intitolato & inconcuffo dille Socielxlii Iniìituto , & rcligiqfe fo- 
boli! educatione Jentimut , &• maiorem in diti fperamut , profpicientcs ,&• prateria 
eiufdemSocietJtiiinJemnitati,paci, quieti , incremento confuitre volente s , &e. 

Leggali poi la Bolla , doue li fi mcntionc de'fopradetti voti . Si lontano è dal vero • 
che U Pontefice quiui eccettui i quattro voti fcmplici , che dopola prolèflìonefi 
tanno , onde ne habbìa a rimanere fchiufo il quinto, fecondo la forza dell'Eccet- 
tiooe , che neanco il conferma , ma femplicemente racconta quello , che fecondo 
l'Iftituto noftro , già confermato , tacciamo : e le parole narratiue , nulla difpongo- 
no ; dicono faggiameute iGiurilti . Douc poi nella medefima Bolla il Pontefice 
viene a ftabilire lecofe delllflituto dellaCompagma , non folamcnte non neeeeet- 
tua parte veruna , per Schiuderne le non comprefe; ma dopo nuoue dichiaratio- 
ni ,c conlermatioui delle mefie temerariamente in dubbio da alcuni , di nuouo an- 
co tutte, e ognuna d’effe in ifpecie , con le medefime forinole dell'antica loro con- 
fermatione , riconferma , e ft abilifce , fupplendone ogni difètto iuris , & fa£li,qua- 
lnnqueeffere ,0 fingere fipoffa. Ma fenza aggiunta di niun'altro difeorfo, le pa- 
role della fopradetta Bolla Afcendente ,doue li fa méntione de' foli quattro voti ,t 
non del quinto , ne dichiarano da *è fole sì manifeffa , 8c euidente la legittima ca- 
gione ,chc iembra miracolo , effe vi lìa chiabbifogni d’altrui, che glie le fpiegbi , 
ed Interpreti. P lì emiffdm Profeffìonem , fiue quatuor , fiue trium votorum(di- 
ce la Bolla} Pro/eJfi,ad paupirtatii , qua rtgu/arii infittati munii eft ,& propu- 
gnaeu'.um , perfedionem tuendam , omnemque ambitionit oc tifi meno exeludeudam , 
nonnulla alt a /implica vota emitf uni &e. Hordouefi dice,chc i Prolèflipcr mag- 
gior pertèttione di pouertà fanno voto di fempre piu ftringerla , oue conuenga in- 
torno ad effa fare alcuna mutatione , e elici medefimi per torre ogni occafiond am- 
binone , fan voto di non procacciarli mai dignità nè dentro , nè fuor dell'Ordine , 
anzi di feoprire a [Generale, fe hauranno contezza di niuno,che fele procacci, 
potcuaentrarui , altroché fuor d'ogoi prò polito , c fcioccamente , il quinto voto , 
d'vdire , quando già li lia Prelato , ilconliglio del Generale ,e di efcguir ciò , che 
innanzi a Dio lì haurà per lo migliore l E tanto balli hauer detto piu indichiara- 
tione ,che in ditèfa di quella , come tutte le altre , faggia , e fanta , e per autorità 
Apoffolica,inuiolabile Coflitutione diS. Ignatio. 

In tal maniera dunque hebbe la Compagnia dal S. Fondatore , quali in difegno, & otti 
la pianta, fu le cui mifure ella hauea da alzare la fabricad’vna vita, per sè,e per al- mo^fanpU^ 
trui , vgualmente perfètta. Ma percioche fui prendere quel primo inuiamento, le afuoi P cr *f~ 
cui impreflioni durano pofeia gran tempo, di troppo farebbe Hata mancheuole, ^dc'fbuónsó' 
fc nella parte e piu importante , e piu difficile a maneggiarli , eh è quella del go- ucrno. 
uerno.non hauellè veduto efprcffo da S.Ignatio, con l’vfo, quanto egli (òpra ciò 
le hauea difegnato in idea , piacque a Dio , che ancor in quello haueffiwo da lui, 
come da regola pratica , e viua , vn perfettiffìmo eferaplare . Ed io per me noiu 
reco ad altro principalmente, che ad effetto di (ingoiar prouidenza verfo la Com- 
pagnia , il non hauer potuto mai S. Ignatio , per quanti sforzi in ciò adoperane , 
vincere , nè piegare il cuor de’ compagni , che lui concordemente cleflero , e co. 7* 

llantiffunamente vollero Generale . Hebbe Iddio in ciò rilguardo , piu che alla 
priuata fodisfattione dell humiltà del Santo , al publico intereffe ,e a quel gran prò, 
che ci veniua, le chi era flato alla Compagnia padre, anco le foffc, niente meno 
vtilmcnte , maellro . E certo .nelle Religioni, nel gouerno delle quali la minor 
parte li è quella dell amminillration ciuile , troppo vero riefee ciò, che S. Grego- 
rioNazianzenodiflè, che il ben reggere altrui , è l'arte delle arti, e la feienza del. 
le feienze: la quale per vn certo eftrcmo di malagcuolezza , a cagione della mate- 
ria intorno alla quale li adopera , è d'affai piu arduo fare , che non curare i corpi, 
e rimetterli in finità, ciò chela medicina procura. Impercioche ella confiderà 
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le parti d'vn corpo , che fi hanno a rifanare, e la tempera degli humori , che fi han- 
no a rimettere in conferto , e quali le confiderà tali elle fono veramente : nè va la 
natura ne'corpi ammalati macinando contra se della , né ingegnandoli di opporli 
a quello, che viene ordinato dall* arte • Doueall' incontro noi habbiamo quello 
uoflro intelletto , quello amor di noi (tedi , e quello non làpere , nè poter tolerare 
d'elfer facilmente vinti, che ci fono vn grandifiimo impedimento alla virtù, e ci 
mettono come a battaglia contro quelli, che ci aiutano. Equanto Audio bau- 
remmo a mettere per ifeoprire il noftro male a quegli, che ci curano, tanto ncj 
mettiamo in fuggir la cura d’efsi , e ci facciamo valenti huomiui contra noi ftcfsi, e 
0*u.n, dotti contro alla noftra fanità. Cosi parla il Nazianzeno . Horpercioche a com- 
muti giudicio de’piu faggi huomini , che videro con S. Ignatio , o ièpper di lui, 
egli in queda parte fi potè dir fenza pari , dico non folamentenel dilegnar quali 
fpeculatiuamente l'idea d'vn perfetto gouerno , il che fece nelle Collitutioni ( li- 
bro (limato da Diego Lainez vnico per riformare in poco tempo il mondo J ma- 
nell'efprimerneancoraconre(écutionelapratica,altroche gioueuolidimo non- 
. farà , far fopra ciò vaa fuccinta narratione , per aiutar quegli , che hanno vdìciodi 
reggere altrui , a formare in sè buone copie di quell' octimo elempiare. E folle 
piacer di Dìo, che come già il P.OIitiiero Minarci, il quale fu piu d’vna volta- 
Rettore, Commefsario, e Prouiuciale.diceua, che negli adiri dell’ amminillra- 
tione del gouerno , glipareua , che la mente d Ignatio gli adìftefse . e ciò, perche 
douegliconuenifse prendere alcuna rilolutione, riguardaua in lui, e come gli pa- 
reua, eh 'efso in ciò farebbe, fecondo la cognitione , che haueua di lui «coti egli al- 
tresì rifoiutamente opcraua -, altrettanto facefse ogni altro Superiore ; a cui ,auue- 
gnache manchi l'efser viuuto col Santo , e l'hauerc ofseruato co' propri occhi i 
Tuoi andamenti , non manca però , per alfidergli , la mente del medeGmo.efpref- 
fanell'idituto , che fcrifse , e la pratica dei fuo gouerno , che io qui horadefcriuo. 
In tal maniera ageuol cofa farebbe indouinare , s-e gli fopra quello , e quell' altro, 
chiuderebbe gli occhi, con ladidtmulationc,ch’è la prima madre del rilalsainen. 
to,o anzi efiggerebbe fortemente l’olferuanza di quegli Gatuti «ch'egli riccuè piu 
dtU'adìdeiua idi Dio , che dal fuo penfareje fopra i quali fparfe piu lagrime, che 
tionfoooi caratteri , con che gli fcrifse: efe cederebbe agl'incontri delle diffi- 
coltà, chetaiuolra nei mantenimento della difciplina religiofa s’incontrano , per 
goderli vna tal pace co’fudditi , e vn concetto intcrefsato d'amoreuole, e difere- 
to iuperiore : cosi del rimanente . Il che lì come indarno farebbe fperarc ,da chi 
U. pofto , come S. Gregorio diflè , Vt alttrum chIpm corrigli , quod refcca'C debiti ! , 
ipfi commuti! , cosi ancora da chi non vfalfe le regole della prudenza , richieda da 
S. Ignatio in chi gouerna, altrettanto , e piu , che la fintiti llefsa . E percioche el- 
la è veramente dono di pochi ,doue fi prendefsead imitarechi l'hebbe in grado si 
eccellente ,con ciò ageuolmente fi otterrebbe di fupplirne almeno in parte il di- 
letto . Hor quale , c quanto S. Ignatio riufcilse in queda parte , il dimo Uro nel ri • 
manente di quello libro • 

55 E primieramente : fe fi rairaua l'efquifira diligenza, il lungo peofare.l’antiuc- 

VnimK simili- dere, ildifcutere.ilconfigliarfi .ch'egli taceua (opra le cofe del gouerno , pare - 
raMc s e j” oaben eh' egli ad altro fquadro non lì reggelTe, chea quello della prudenza , e che 
g"iuo,<li fom- da lei fola prenderti: l’intero dettame del fuo operare. Efaminaua la natura de' ne- 
mi Prudenza , g 0T j j ) ollcruauai geni) delle perfone ,con cui fi haueanoa trattare, e leopportu- 
abbandonim^ nità de’ tempi, e i mezzi gioueuoli a condurli, e ciò che poteua attrauerfarfi , e 
to di ic inDio. impedirne l'adempimento. Ogni fera rcgidraua a minuto le cofe, che ildifèguen- 
te t'haueano a fare , e a cui daua penfiero d efeguirne alcuna, fuggeriua a gran copia 
indirizzi, e partiti . Sopra le piu graui , faceua innanzi fra sè lunghe , e pelate con- 
fiderationi, poi le mctteuaa dibattere a configlio d’altri . Ni fortèriua certi , eh' e. 
glichiamaua Decretalilli, huomini, che fu due piè, come fuol dirli ,fopra qua- 
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lunque importante affare , in folo vdirlo proporre, cioè in folo mirarne la fuperfi- 
eie » fententiano r Coluta mente per l'vna , e per l'altra parte , feconueneuol fia,fe 
vtile . fe facile , o malageuole ad operarli . Egli riguardaua piu a’fini , che a'princi- 
pij delle cofe . Oue s' h lue fièro arifoluere; quali effetti buoni» o rei ne leguiteb* 
bono: rifolute , che tofferoiqua contratti, edonde,equanto,ecome vincibili, 
fi attrauerferebbono . Et ciò egli vedeasì da lontano, che fra lui , ealtri h uomini 
tenuti perd'elquibta prudenza , e di fauiffimo accorgimento , v’era tanta diuerfità, 
quanta fra chi I copre paefe dalle cime d vn monte , e chi piu baffo nel piano 0 ri- 
guarda d' attorno . Per ciò il P. Diego Lainez, tanto. defiderà, e tanto lece , affin- 
ché anche S. lgnatio foffe vno de Padri deftinati al Concilio di Trento : che oltre a 
qur Ho , che perciò haurebbe potuto appreffo Dio con le fue orationi, anco per con- 
figlio di quella grande adunanza, in negotioallaChiefa si rileuame , farebbe (lato 
d’mcomparabile giouamento. Non vfaua rifoluere.e immediata merita efcgiure ne-» 
gotijdi momento, oue l'opportunità dell occafione ,o la neceffità, altrimeme non 
richiedeffc . Lafciaua polàrui fopra , c acquetarli il giudicio per alquanti giorni , 
pofeia ne rifaceua configlio-, e si come la prima volta hauea pollo a partitoti nego- 
tio,così hora ne metteuaadefamc ladetermtnatione,e per a(ficiirariì,che vi decor- 
rerebbe fopra il giudicio (incero , non la palliane interefijra , lamjr.auacome cofa 
d'altrui , quiui meffa a cenfura • Le lettere poi, che fopra ciò conueniua mandare,, 
tré» e quattro volte gli tornauanofotto la penna, Vn, total’ vfo di conliglio ,e di 
prudenza , e fopra tutto, vn s> perfpicace accorgimento , per far vero prefàgio del» 
le cofe , Coprendone tanto da lungi gli effetti, eie conlèguenze, faceua, ch'egli 
taluolta prendeflè rifui utioni , a prima faccia Arane , e in tutto all' oppotto di quel- 
lo «che a menoauueduti, parena douerfi -,o che, per metterle adettètto .faccio 
clettione di mezzi , che fembrauano di uiun prò. Ma da gli accidenti , che pofeia 
furgeuano,e ad ed, che non gli haueano,come lui ,antiucduti, companuano 
improuilì, fi dimottraua ,chc così, e non diuèrfainente , fe volea Uggia mento 
farli , procedere fi doura . • ■ ■ ■ 

Horcon vn si pruderne » e conGgliato operare , fembra miracolo, come egli 
vniffe unta diffidenza disè , e tanta dipendenza da Dio , che come da vim parte fi 
adopcraua , non altramente , che s’egù da sé folo haueffe a fare ognicofa . cosi dal» 
l'altra fi abbaudonauaiu Dio , come fe tutto il Imo penfare,e'l fuo fare valeffe me- 
no,che nulla. Ogni determinatioue» che prefabaueffe, prima di metter (amano 
* ad efeguirla , raccomand aua lungamente a Dio , carrellato fra’ cqnfultori vn par- 
tito, era fuocoffume di dire, Hor reila dormirci (òpra; cioè trattarne con Dia 
nell' oratione ; nè per infallibili , che gli parcllèro i mezzi , che tene ua apparecchia- 
ti , fi mettcua ad eieguirc , fe prima non hauea conchiufa la grafia con Dio : e Iblea, 
dire , che auuegnache tutte le ragioni del mondo pareffero rendergli indubitabil- 
mente buona alcuna determii»tione, marinamente tè di qualche imporUnza,egli 
non s’ardirebbe a fidarcene , oue prima non 1» folle ititelo con Dio fopra ella . Dal 
ebe poi nafceua , ebe le cofe fortite a buon fine , le miraua come fodero gcatie -, an- 
corché nel procurarle unto adoperaffe i mezzi fiumani, come da elfi totalmente* 
pendcll'ero. Anzi, dou' egli intrapreqdelfe cofe .dfgun feruigia di Dio, fiauea 
per primo principio di vera prudenza» non iftare a quello , che le corte regole del- 
ihumana prudenza prelctiuono-,cd(ceua,cheiBcgfe tali» nonfi camma ma» me- 
glio, che quando fi và contri vento-» Così egli grandi opere, con niuno humanó 
tulli dio , anzi con eftremc contradiiuoni , incominciò , e condufic a fcliciilimo 
fino. •: ,»roi:f >l- •• }S 

Era poi in S.lgnatio.immirabilc va affolptilfima. imperio delle fue palfioni .e 11 gundomi. 
fopra tutto dell’ ambre, c dello l'deghoji quali nwneggiaua,e icui effetti, di pia- 
ceuolezza ,e di rigore , compartiua deliberatifiuaa mente , daodo in oltre loro un- pra cucci i dio- 
io moto alle parole »c agli atti che da effe veniuano, tanto peto» quanto ai le circo- 
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ftanze del luogo , del tempo , delle perfone » e delle cofe fi richiede!» • Diqui au- 
uennepiu volte, che trouandofi con alcuni Padri, quale era fermare, di volto le- 
icno , e d'animo tranquilliffimo, e fattoli chiamare alcun di cala, colpevole per 
qualche errore da correggerli connotatile riprenlione, al comparirgli innanzi 
che quelli faceua , fi trajlormaua in vn'altro , prendendo tal Ambiarne di volto , e 
vfando tal forma di graui , e penetranti parole , come fe tutto dentro bauefle com- 

moflb,e turbato l'animo, neH’abborrimento, e dereftatione di quel difetto. Li- 

centiato poiché l’hauea, immediatamente ripigliaua il volto , e la feremtà di pri- 
ma, e profeguiua il parlare intrameflb , niente meno tranquillo , e aggiuftato .co- 
me Ve quel mouimento di fdegno , fofTe fiato vna mafehera , che fi mette fui volto , 
c li leua , fenza niuna alteratone dell'animo . Di qui anco nalceua ,chc le fue pa- 
role , nel maggior calore del riprendere ( e d vti riprendere taluolta si gagliardo , 
che chi l’vdi ne lafciò fcritto , che pareua.che le mura della ftanza tremaffero; 
erano nientedimeno sì aggiuftate, ecompofte.chenon vi fi poteu. tronar dentro 
vna filUb» , che pareffe detta dallo fdegno, ma tutto dalla fola efficacia della ragio- 
ne Mai non fu intefo d.re a veruno , per Sregolato che quegli folfe .voi fiele vno 
fcompofto , vn’immodefto , vno fmemorato , né altro tale, che fan riffe punto del 
dfibrezzatiuo.o dell'ingiuriofo: ma tutta la lorza del fuo riprendere era ,n iar 
«mnarire. ouafi insù medefitna, la deformità dell' errore commeffo, con quant* 
altro il rendeua piu graue , in riguardo del colpeuole , de proffimi , e di Dio . Per* 

* A.enli non vote!», che le pafsionì.e maffimamente l'ira, ne Superiori , foffero 
„°lT ma ben si mortificate -, perche in vna cala, che con altronon i fi gouerna, 
Sie con vna imperturbabile dolcezza , fia d’arte ,odi natura , 1 i viri, fanno ficura. 
mente il nido f ciò che vn' antico difie ) come gli alcioni nella bonaccia del mare. 
Conforme a quefto i egli difse al P.Oliuier Manareo .il quale era nfokuodi rl- 
"tiare il -ouernodel Collegio Romano , percroehe doue.efiendo fuddito.fi 
hauer perduto affatto ogni mouimento di fdegno, fupenore, li fentrua an- 
«r viui ; che non bifognaua cacciar da sé l'ira , ma comandarle ; e lare , che non- 
il Surèriore , ma egli lei , e con lei i fuddiri.gouernafse . Ben è vero, che gran 
d fe ti o'nn virtù , conuemua che fofsero in coloro , che S. Ignatio riprenda» 
con quelle" maniere di fcuerità.che ho detto ; petcioche hauea gran riguardo a 
far' intendere «'Superiori , che , altroché per gran cagioni , o per 'neofilia delpu- 
blico efempio , non fi de' vfarc co’ fudditi, molte volte teneri nella v.rtù.o fac.U 
ad inombrarli .certo rigore, ond'efsi pofsano.o concepire alienatane dan.mo 
“ ‘ efsi.o credere ,che don tanto difpiaccuno i loro difetti .quanto le loro 
«erfone 11 che quando accade , i mali , chedalla diffidenza prouengono , fono di 

1 , mano ma»-iori, che non il bene che dalla correttione fi prometteua.-c ac- 
cade ciò d ordmTrio , dooc il fouerchio fpcfso riprendere , già non fembra zelo di 
difciplina.ma impatienza di natura re il «irlo con troppa feuer.tà , pare sloga- 
mento di paffione . Ho detto , che gran difetti , o gran virtù conuemua , che false- 
rò in coloro , co quali S. Ignatio vfaua riprenhone di rigore, peroche huomin. 
di fpiritofado.edi virtù marchia, e prona», e perciAda luiamatiffimi coftuma- 
ua trattare, e riprendere afprameme, «danàio per, difetti di pochiffimo conto ; e 
fri o ucfli truouofegnalatamert te -nominati i Padri Girolamo Natale . e Giouan di 
Polanco.fuggettiamcndue'di rara virtù, e cariffimi al Santo E ciò egli face ua 

con doppio auucdi mento : cioè , per tirare a maggior purità d'anima quegli , che 
Vedeua defiderofi , e capaci di gran perfettione , a che affai valeua il nmprouerarfi 
loro da vn huomod. gran perfettione, ache affai valeua il nmprouerarfi loro da 
Vii huomo , qual' efsi conofceuano effere S.Ignatio, anco i mimmi talli : e per dare 
a'piu deboi. ammaeftramento, ed efempio di fofferénza , e d'humdtà , doue au- 
ueniffe , eh* efsi per colpe , o famigliami , o pio graui , loffero taluolta affai pm dol- 
cemente ri prefi . Ben' è vero , che quefia ( per cosi dirla ) artificio!* aiprezza ver- 
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fo huoniini di fegnalata virtù, vfaua con tale accortezza, che non foiTe loro pre- 
giudicio alla ftima , in che meritauano d'edere appreflo gli altri , fe per auuentura 
la moltitudine, o la grauicà de' loro dilètti, fi l'ode giudicata , dallo fpeflò , o ga- 
gliardo riprenderli , che faceua : perciò, partiti di' erano • vfaua di lodarli appref- 
lo gli altri , manifcilando la fodezza della loro virtù , e quanto erano innanzi nella 
d rada di Dio : conche noti (blamente li rimetteua in credito, ma eccitaua amnu- 
ratione delti «come d'h uomini, ebr fi tencuano a martello, e tanto piu li affoda- 
uano nella virtù, quanto era piu continuo il batterli con que‘ rigidi trattamenti, 
di priuate ,e publichc mortificatiooi. 

Ancora fu offeritalo in lui , come effetto di fommadiferetione, l 'accotnmodarfi 
in tal modo a quello , che particolarmente richiedeua la tempera della natura , e le s 
inchinationi del genio d'ognuna , che pareua , non ch’egli folle vn Supcriore folo 
con tatti, ma che tante forme di dtuer.fi fuperiori rapprelentadè.quanto diuerli era- alia 
noifudditi,chcgouernaua. A ciò gli valeua vna eiquifita prudenza, prima in fa- j!*'! 
re, per dir cosi, la notomia dell animo di ciafcuno, offeruandogli andamenti del vi- Cl 
uere , le inchinationi del genio , ei moti delle paflìoni.fino a giungerne a sì chiaro, 
e minuto conofcimento , che niuno meglio intendeua sé mede lìmo , di quello, che 
Ignatio fi faceffe ond erà il dare à Nouizzi , fenza e Ili auuederfene, campo di mani- 
feliarfi , e dalle parole, eda'mouimeuti dell' animo repentini, onon prim a confi- 
derà ti, palefare di che natura folfero tem peratije qu al palfione in elfi particolarmen- 
te fignoreggiaire : poi in eleggere quella maniera di trattare , graue , o affabile , ri- 
gido, o dolce, ritirato , o confidente, che a ciafcuno era piu confaceuole, e pro- 
pria , e finalmente adoperarla con tanta naturalezza , come fe altro modo d'vfare 
non haueffe hauuto,che quel folo, che quiui adoperami. E quindi nafceua la mara- 
niglia in molti, che non vedendo piu oltre ,non inteodeuano, perche le medelì- 
me colè , con diuerli . diuerfamente , anzi con vn medefimo , fecondo le vane dif. 
pofitioni che in lui feorgeua , variamente trattaffe . Si feorgeua però da gli effetti , 
che nefeguiuano, che non altro, che q ucl la di Hi mulatione, quella piace uokzza, 
o quella feuerità, e quel rigore, clic il Santo hauca vinto, adoperar li douea. E per- 
che troppo rilieua al buon gouerno de'lu àditi, l’baucrne il Superiore intera cogni- 
rione, oue il Santo mandalfe da Roma in altre patti alcuno de'fuoi , vfauadi rag- 
guagliare il Superiore di coll , con vna fchietta informationc delle qualità , e dif- 
potìuoni del fuggetto , che gl’inuiaua • Di quello medefimo auucdimeuto vfaua , 
«molto piu, nel condurre al la perfettione ognuno per la fui via. Il tenore della 
vita di S. Ignatio ■ ficomecauato da luoghillìme fpcrienze di quanto può formare 
vn Santo , dico di grandi peni un te , di lunghe orationi , di pellegrinaggi , di pcr- 
fecutioni , d'anditi, e gu Ili di fpirito, di tentationi, di fcrupoli, di vifitc celelli , di 
fatiche in ai modelle anime c r a si aggirato , e perfetto , com'era douere ,che (òf- 
fe in vn'huomoicbe nulla elrggeua , orifiutaua, fènon per punto di ragione frutte 
cofe che incomparabilmente gli vaifero a ben formare leCollitutioni.edacon- 
ucniente forme al vi aere, e all operare della Compagnia, hauendo egli in ogni par- 
ticolarità mae/lra, e regolatrice l' ifpericnza:) nondimeno non fece mai le lidio 
mifura de gli altri : anzi riprendeua colóro, che le cofe prouate gioueuoli a sé , vo- 
glion che fiano infallibi le regola ad altrui , e da uno per fuori di fi rada quanti non-, 
cambiano le medelime vie,perdoue tifi incontrarono di profittare nella virtù :co- 
me fe la gratta non iabrieaffc la Santa Città l’enon con vna folafpeciedi gioie, e l car- 
ro di Dio, non li tirtliè da animali d'altro, che d'vn fol volto, e non di boucrd'aqui- 
la , di lione , e d'huomo , tutti si diuerli di fpirito , come diffimili di natura. Co- 
me dunque egli , parlando delle cofe pratiche , foleua dire , che per bene operaie , 
conuiene accouimodar sé a’ acgotij, e noni negati; a sé , cosi nel condurre anime 
alla perfettione , egli fi faceua sì diuerfo con tutti, che fembi aua edere di non altro 
fpirito, che diquello, per cui ognun fi guidaua, doue però non trafuiaffedall' lidi- 
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tuta. E ciò marauigliof «mente gli guadagnata la confidenza di tutti, per Scoprir- 
gli quanto loro pallina nel cuore ; pc roche eran ficuri, eh' egli coltrerebbe U lor 
buono , non Io iuelle rebbe, per piantami in quella vece il fuo meglio, a che elfi , 
per auuentura , non erano inchinati , né Iddio , che fuole accora modarfi alla dii", 
pofition de’fugget ti , li chiamaua . Cosi guidando i fuoi , chi per vna, e chi princi- 
palmente per altra virtù, fi come ad ognuno meglio tornaua , non però fi accom- 
modaua all* tepidezza di veruno, con lafciarlo contento d'vn tenor di vita fem- 
plicrmente buona ,ma non quale l'altezza della lua vocazione, e i mezzi per tal fi- 
ne alTegnati , richieggono . Perciò ftaua Tempre loro intorno, lauorandoli con att- 
ui li ,coo indirizzi , con lindi cari , con penitenze, con efami particolari , con efer- 
citij fpirituali,con vfod'interne mortificationi •, ne v' ècofa ,o maniera, che ado- 
perar lì polla con vtile , per accrefimento di virtù, e per condurre alla pcrfcttio- 
ne, ch'egli non l’ adoperane. Ciò nondimeno egli temperaua con tanta diferetione, 
che non efiggeua da niuno,fenon quanto egli poteua dare . E come ottimamente 
conofeea quali foflèr giganti , e quali bambini nella virtù , cosi , a proportion delle 
forze (li caricaua, vfandopuceuolezza, o au (lenti ,difpenfatione,o rigore, a m*- 
fura di quello , che al profitto loro meglio tornaua. Pertanto, h uomini di fpirito 
grande, eprouaro, metteuafcnzarifparmioadimprefedigrandifficulti, a pati- 
menti di lunghi , e feommodi viaggi , di fatiche apoftoliche, di necelfiti eftreme , 
e di perfecutioui. Al contrario i deboli , ch’erano d'ordinario i nouelli , perche non 
fi perdettero d’animo , impiegaua in cofe, alle quali erano fupcriori di lorze : e ciò 
taluolta con vn certo mollrare di trattarli da deboli , perche intendendo, che ha- 
uean poco capitale di virtù , anco per vergogna pendettero animo afarfi habili per 
cole da piu perfetti. Cosìal Frate! Bernardo dination Giapponese , battezzato, 
e mandato in Europa da S. Francefco Sauerio, perquel riferbo, con che era doue- 
re , che fi maneggiatte vn nouitio nella Fede , non che nella Religione , non conce, 
dè vfficio di fatica ( come che etto con grandi iflanze il richiederei altrimenti , che 
facendofi dar prometta, che doue il prouatte o di noia, odi dento , odi fouerebio 
aggrauamento , fubito l'auuiferebbe. Parimenti nel correggere, adoperaua, fecon- 
doì'habilità de’fuggetti , il fifchio,o’l battone , per rimetterli . E fu notato di lui , 
che fi come pareua , che con gli occhi fapette dir quanto voleua.cosl molte volte, 
auuifaua , e correggeua i piu teneri, fidamente guardandoli , Et veeem per ipfum 
intuii um emittenti come Chrifoftomo ditte del Sai uatore, quando miri S. Pie- 
tro, e tanto badò per confonderlo, e cauargli le lagrime. Ancor co’medefimi 
vfaua taluolta parole, chaueano della lode , piu che della correetione . Cosi rifor- 
mò vn nouitio viuacilsimo d’occhi, dicendogli con fembiante,e parole amore- 
uoli-.FratelloGiouan Domenico, la modeftia, e la compodezza.che Iddio ha 
data all’ anima voftra , perche non fate , che vi fi vegga anco negli occhi f Ma col 
P. Oliuict Manareo huomo giù prouetto nella Religione, e di confumata virt% 
vsòattra maniera. Quelli, amauaS. Ignatio come gli foflè Padre, e’I riueriua co- 
me Santo-, e hauendo a partir di Roma, Rettore del miouo Collegio di Loreto, 
quando andò a prenderda lui l vltimo cootmiaeo ,e la benedittione , dubitando di 
forfè non hauerlo mai piua riuederviuo, fino a tanto, che gli parlò, Tempre gu 
tenne "li occhi fifsi nel volto: nèil Santo moftfò J auuederfene. Ma poiché egli 
fu fu l\fcir di cafa il P. Giouan di Polanco Segretario il richiamò , egli diise , che, 
a Noftro Padre era fpiaciuta non poco quella poco modella fua liberti di mirare, 
e voleua fe «’emcndafse : e perciò vi faeelse ogni di efame particolare , e recitafse, 
in pena dei pafsato , e in ammenda dell' auuenire, certo numero d orationi : e d ha. 
uer fatto rvno,e l’altro, ogni fettimana defseauuifoal P. Ignatio, con lettera par- 
ticolare . Fecelo quegli , e durò in cotai cura quindici meli, dopo i quali gli li con- 
cedè di celiare . 

Co’ Nouitij . mafsimamente giouinetti, si come con piantetene tenere, c che 
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hanno ancora fcco di quella terra del Mondo, onde poco prima furono fuelri,trat- a* 
taua on lcmiaia dcflrezz4,e foruità: e come Iddio Signor noftro per finire di flac- 
carli dalle poppe del Mondo, fuol dar loro a gallare il mele delle dolcezze fpiritua- No- 

li ■ con lagrime di diuorione , erenerezze, le quali pofeia , fatti che fieno piu foli , uinj;ing'>Ur. 
piu parcamente loro comparte , cosi anco egli non alt ro per ordinario , che dolce « jj'™* J d! cal 
ecompailìoncuolc era condii . Prendeua da lorocio che potcuan dardi prefenre * co. 
e non miraua, che in alcuni folle poco , mentre da quello, che in efiì vedeua .come 
virtù ancor' iu Teme , giudicaffe, che inauucnirc farebbono rello fpirito riufeite 
non ordinarie. Entrò nella Compagnia periferuigi dicafa , vngiouane, che nel 
mondo era agiato » e bendiamo; e portò (eco vn Crocifilfo ,cnn al piè N. Signora, 
amendue di gran prczzo,c gli haueuaeftrenumen'c cariai pcerhc erano d’c. celien- 
te lauoro , e si anco, parche nera fonicamente dinoto. S. Ign atto, fenza punto mo- 
Arare , nè che folle dfidiceuol cofa tenerli , nè che mai haudite in alcun tempo a le- 
uargliel», glieli permife . Incanto egli crebbe in ilpirito ,e maffimamente in vna 
foda morti heatione , c difpregio di sè medefimo nel che i’iunfead liauer pochi 
pari, etiandio fra’ veterani. Quando il Santo il vide (lacca io, non che dalle cofe 
del mondo ,mada sì medefimo-, flora, dille , che queflo fratello ha il crocififlò 
nel cuore, è tempo di toglierlo d»- Ile mani. E cosi fece: e quegli, non piu fe no 
rilenti , che di cola, che mai non foire (lata fua. Ma piu da marauigliarfi è della— 
tolcranza , con che si lungamente tafferie le leggerezze di Pietro Ribadeneira , al- 
lora glouinctto , e per gran vinacirà di natura, impatiente il affi (Tarli nello fpirito, e 
di viuerc in tutto fecondo le tegole della religiofa ofT.ruanza : ond erà , che i Pi* 
dridicafa,fouente gli faceuaao ìlbnza , che il liccntialfe : ma egli, che ottima- 
fnentrefeorgeua, che quegli cran peccati piu dell ctA, che del vitto, e che fu quel 
fondo di natura , col tempo fi lauoretebbono cofe grandi , fempre il foflenne , lòf- 
ierendolo come fanciullo. Anzi , quando il Ribadeneira Aedo , annoiato di quel- 
la vita, per lui troppo maliaconiolà , ofeontento per qualche caftigo, volle par- 
tire, S.Ignatiofemp e il raffermò, e ritenne con arte di (ingoiare amoreuolezza, 
e tanto il foffèrfe, finche il trasformò, come poco innanzi diremo , affatto in vn’ 
altro, con incomparabile guadagno della Religione ,efuo. Simihnent- con h uo- 
mini di gran conto , o p:r nobiltà , o per lettere , mentre erano ancor frefehi del 
iecol o.tractaua con termini di parncolifrilguardo, vfand.o con elfi titoli, che> 
nel mondo loro fi dauano , di Signore, di Dottore, e (ìmiH-,e ciò linoatanto,. 
che gli parca cosi conuenirfi alla lor debolezza , o efiì , accoiWendofenc , e vergo- 
• gnandulidelTere rifpettati piu che altri lor pari, da sè medesimi il pregauano di 
trattarli alla comtnune. Ma poi, quando haueano meife radici profonde nello 
fpirito, e li vedeuahuomini da fidartene, piu quelli, che altra, mortificaua, met- 
tendoli a pruoue di non ordinario rigore.. I piu dotti , confouidetia piu fpe(To,i 
piu nobili humiiiaua piu di propofito , nè in ciò reflaua , fino a- tanto , che gli vni , 
egli altri ,o dimenticaflero, perdircosl , quello che erano, o fi diportaflero , co- 
me le uon haueffero nobiltà , nè fapere . E ciocgli diceuadi fare per piu cagioni . 
Primieramente , perche clli.c tutti gli altri, in’cndrflero , che hella Compagnia, 
nooli fa conto delle cole del feco'.o, ma di quelle di Dio-, cioè dè Ilo fpirito, è del- 
la virtù -, c che non e grande qui, chi l’era colà nel mondo , ma chi 1 fi (à picciolo per 
Chrifto , mettendoli il monde fotto i piedi . Poi, perche non è perdita , o gua- 
dagno ordinario, la buona, o mala riufcitad’vno (ingoiami ente nobile, o lettera- 
to -, c con ifperienza d'ogni di fi pruoua , che da quelli , piu che da altri , le Reli- 
gioni jiceuono o aceri feimcnti ,o p. rdite filettanti. Finalmente, perche douej 
tamiglianti perfone di rif'pettonon ridiano , onde come di peli , non foto inutili, 
n»a che pericolan la Religione , conuien farne getto , e renderli al mondo , ne tor- 
na ad elsa tanto maggior pregiudicio , quanto efst fono in maggior credito appref- 
fo il Mondo : ed imperciò , fi come in riccucrli, fi de’ andare molto confiderata- 
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mente , cosi in formarli , riceuuti che fieno , non v’è diligenza > c i he | d ' b ^? f‘ r ^' S° m 
uerchia- Vno di quefti, che S. Ignatio fingolarmentc prouò , fu il P.Oaip - 
arte Predicatore , e Maeftro di Theologia molto celebre in llpagna , e venuto alia. 
Compagnia dalla fcuola di quel fan» huomo , Maeftro Giouanni d Ani a » o 

con altri ve l'inuiò . S. Ignatio, quando gli parue tempo di metterlo» vn o • 

mento di fpirito , il raccomandò al P. Luigi Gonzalez , allora Minili» della ca a, 
perche il trattalTc rigidamente , olferualTe come riulciua alle pruoue , e ogni e 
{didelfe minutiamo comodi quanto in quel dì folle auuenuto. Egli però in tan » 
come di ciò nulla fapeffe ,vfaua col nouitio maniere dolciflìme. E quella era v 
delle belle arti dell' ammirabile fua prudenza , verfo coloro , della cui virtù f* ce “ 
efperimento , per non ; metterli a rifehio didifperatione , far si , che di due Super» 
ri, che fono in ogni caf», fe l’vno procedcua con rigore , all' oppolio , 1 altro via- 
le maniere d'amoreuoiiezza . Anzi a quelli , che daua in cura al Minili» , P erc P'r' 
li mettefie a pruoua df, morti ficatione , vfaua in prima di lodare il medehmo M»- 
niftro, ( c feeelo col fópradetto Loarte ) d’huomo interiflìmo, fpalfionato «e cncj 
folo per zelo della pubica ofteruanza, e del particolar profitto di ciafcuno , upren- 
deua penfiero di foprantendere alo» portamenti, e di correggerne i diletti - , 
che gli haueuano a prof.'elTare ogni grande obligatione . Hor' in quelle due dmer- 
fe parti , di mortificare , e di confolare , riufeiron si bene verfo il Loarte , S . lgn * 
tio , e'1 Miniftro , che d omandandolo quefti vna volta, che gli parefte del P. *6°^ 
tio i fentl dirli ; Ch’ egli veramente era vna fontana d’olio, cioè tutto foauità : e * 
me , foggiunfe il Miniftro , che vi par' egli ? Voi, ripigliò l'altro con fomma abiet- 
tezza, mi fembrate vna fontana d’aceto : volle dire d afprczza,e di feuerita - La 
qual riipofta intefà dal Santo, il rallegrò fingolarmente : e nondimeno ordinoal 
Miniftro che cominciane a rimettere alquanto del rigore ,e a inoltrarli piu dolce* 
Ein vero, egli ne bauea bcn’efercitatalapatienza ,con le piu dure pruouc ,che far 
fe ne pollano, e difficili a teneruifi, altro che vna gran faldezza di fpirito: e per giun- 
ta « parueche anche Iddio concorrerti al medelimo tempo a raffinarlo dentro nci- 
1’ anima con altrettante afflittioni , quante glie ne veniuan di fuori : peroche , doue 
prima nel fecolo egli orando, e meditando, fentiua gran tenerezza, c confolatio- 
ni di fpirito «fra noi , e da noi tribolatiftimo, e perciò in maggior n ceflìtà di con- 
forto (pirituale , trouamafi abbandonato a vna penofifltma aridità: il che ad ogni 
altro meli di lui ammieftrato nelle cole di Dio, farebbe (lata vna pericolo!» tcn- 
tatione; interpretando, che Iddio noi volerti quiui, doue ertindo , pareua hauer- 
gli voltate le fpalle. Come poi il Gonzalez folo non badarti ad affliggerlo , il con- 
fegnò alle mani d’vn nouitio giouane , feelto a bello Audio vn tal thè ve n era di 
poco fenno , il qual e mirabilmente il trlbolaua,humiliandolo innanzi a gli altri. 
In modi , e parole si .penetranti al viuo «che taluolca il conduceua a piangere come 
vn fanciullo : la qual e era al Loarte vna gran lettione di conofcimento di sè mede», 
mo molto uccellar io ad vn venuto dal fecolo con grande opinione di maeftro nel- 
lo fpirito i maquamtogli bifognartefarfene da vero difcepolo , gliel diceuano quel- 
la interna commptionc, e quelle lagrime, le quali auuegnache procedelfero dal 
folo rifentirfi in filila natura, nondimeno, ben chiaro gli dauano a vedere , quan- 
to da lungi fòrte, 1 » goder dell’ humiliatione, c deldifpregio di sé fleflò, chi tanto 
fe ne conturbala . Vero è , che come i medici , quando taluolta hanno a trarre a va 
grauemente infermo , fanguein gran copia , gli tengono il dito al polfo , e dal bat- 
timento dell'arteria .intendono, quando fi debba chiuder la vena prima che fopra- 
uenga il tramortimento : cosi il S. P. Ignatio in vedere il Loarte giunto a vn cotal 
giufto termine d’aflflitione,il chiamata a sè, e ragionargli dolci Almamente alcun# 
cofa di Dio , confaceuole al fuo bifogno ; e tale , che per ella egli tutto rinueniua , e 
come nulla folle del già fino allora partito , ripigliaua fpirito , e lena, da fortemente 
durarla a quant’ altro gli rimanere a patire. Ed io fiegue il Gonzalez, non faceua 
* ‘ ’ altro 
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altroché intonargli agli orecchila mortificartene interna, la vittoria della propria 
volontà , la grande indifferenza , e iuggrtuone all’vbbidire , che nella Compagnia fi 
vuole e adoperarla con lui fouente quella forma di dire , Bifogna venircal piato. 

11 che ripetendogli io vn giorno , egli me ne dimandi il lignificato piu chiaro : ed 
io glie! dichiarai con quella (inulnudine . Se vn h uomo li legalTe con vna fune, 
raccomandata coll'altro capo a vna traue del tetto , e pendete da lei , ma in tal mo- 
do che tutrauia toccate tetra co piedi, c'non li potrebbe giudicar della fune, sella 
Qa forte a foftenerlo , e portar tanto p< fo : ma fe al cosi legato , li toglie di fotto la 
terra , ed egli fi rimane tutto in aria pendente , allora ben li dimoftra la fune eflèr 
falda, e reggere a quel pefo , cui follie ne, e r.on rompelì. HorcosìN. P.lgnatio, 
eia Compagnia ; ancorché i fuoi, perla volontaria obligarione a fcruire a Dio in 
elTa .(ìanoben legati , fc nondimeno toccan terra co' piedi, cioè, fe s'appoggiano 
alle cofe terrene, con hauer loro affettione, non I'han per di ficuro (pinco: ma 
fe fottrat togli ogni colà qui giù appetibile .siche punto non tocchi terra, nondi- 
meno pur li mantiene , e non cade , allora si , che dà a conofcere , che Io fpirito che 
ilfoftienc è faldo ,c può ficuramente fìdarfene : e il giungere a quello è quel Ve- 
nire al punto, eh’ io vi foglio ripetere. E quello io gliel dilli tanto da vero, e in 
si efficace modo , che non potè vdir[o,e non piangere, dicendo, Ahi mefchino r.t 
me {quello è vn dirmi, tu hai ad etere impiccato. Ma il fucceflbfu qualei! S.Pa- T 

dre antiuedeua , non qual pareua al Loarte, acuì quella allora fembraua vna vita 
forte amara ima in pochi mefìgli riufei tanto dólce 9 ch’egli da sèandaua cercando L 

le mortificationi , e i difpregi : e il Santo ,I hebbc per huomoda fìdarfene tanto, — -•:« * 
«he in fra brieue tempo , il potè far m adiro de’ Noflri nelle cofe di Dio , Ululando- 
lo a Genoua Rettore di quel nuouo Collegio . 

L'hauer poi cura di sè, il moflrar nelle colè proprie, volere, e non volere, mol- 

to piu l'adoperarfì, per giungere a qualche difegno, era ne' fudditi d. S.lgnatio, J* . 

appreffo Jui , altrettanto , come prenderli tacitamente licenza dalla Religione , da CI ^™lTsT- 
cui ripigliauan sè ftefli 9 mentre lì Tottraheuano all’ vbbidienza . Voleua in tutti crucio nel di- 
tale fpogliamcntò di sè , e tal rafsegnacione nelle mani del Supcriore , che corno T° rred < fud ‘ 
vna morbida mafsa di creta Ila Tempre fui diuèn tare ciò , che piu vuole, chili ma- 
neggia, non altrimenti i fuoi , doucano cfsereappdiWchiati, c difpofti vgualmen- 
te , ad cfser cosi Theologi, come Portinai , ahauigardi là dall’ oceano in capo al 
mondo, come e non metter mai piè fuor di cafa. Anzi il non hauereil msdefimo 
lentie digiudicio .concorde in tutto a quello di chi goucrnauà , era, come dilli in. 
nanzi, (lamella Compagnia con vnpièfolb: II quale era ordinario detto di S. 
IgnatiOjConfeguente a quello", che foleua intimare a Nouitij.che acccttaua, fui 
primo entrar che faceuano in cafa ; dicendo . che quel palio , che dauan venendo 
dal mondo alla Compagnia, ihtendetero , <ffie non era per riufcire fiabile, e per- 
manente , fe noi faceuano cori quefti due piè , della volontà , e del giudirio , pron- 
to a fuggettarft all’arbitrio di chi , in vece di Cimilo , gouerna . Con tutto rio , il 
fiso comandare fentiua piu del priego , che del comando :’edoue pure modi-atei 
autorità , e imperio , ciò era in tutto a maniera di Padre , con vna certa libertà di 
amore ,edi confidenza . Anzi molte volte in cofe di qualche conto, o inafpetta- 
tc , o malageuoli a farli , fcendeua fino a dar ragione di ciò ebeordinaua ;e beiu 
póteua farlo , perche non da altro , eh e da ragion (f mouea , e da ragione dettata- 
non foto dalla prudenza humana , ma dalla carità di Dio, il cui feruigio, e la cui 
maggior gloria, era il primo motiuo ,e l'vltimo ftabifimemo delle fue rifolutìoni . 

Anco nell applicar de’fuggetti a gli vffici , e a'roiniftri dell Ordine , hauea diremo 
riguardo alla iDChinatione nartirale d’ognuno , per incontrare, quanto poffibil foC 1 
fe-rnonfolamenteil talento, di cui ellaècohienuntia, ed interprete, ma ancora 
la fodisfattione i el godo . Benfapendo , che, a lungo andare, niuna cofa sforza- 
ti è dureuolc •, e che ottima riufeita fortifeono d’ordinario fol quelle , a cui la vo- 
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lontà fi conduce , non illrafcinata dall’imperio, per violenza, ma portata, per in- 
chinatione, dal genio. Perciò fuo coftume era, a quelli, del cui vfficio, o minifte- 
rios'haueaa determinare, proporre ifeguenti tre punti, da con (iderare innanzi 
a Dio , per rifoluerne la rifpofta : i. Se erano apparecchiati dvbbidire, comun- 
que fodero adoperati. %. Se piu ad vno, che ad vn altro miniftero , fi (cntiuano 
inchinali. 3. Sepolti nelle tali, e tali circoftanzc , piu volenrieria quello, che. 
a quell'altro fi appiglierebbono , e a quale . Vero è , che doue taluolta gli auueniua 
d'incontrare in alcuni si grande fpogliamento d'ogni proprio volere» che latta, 
fedamente la fopradetta confideratione, tornafiero con quella rifpoila , di non 
faper che rifpoudere , fenon che a null’altro fentiuan portarli dal defideno, fuor- 
ché (olo ad vbbidire , come trouati huomini appunto fecondo il fuo cuore , etlrc- 
mamente fi rallegraua . Di quelli vno fu il P.Oliuicr Manareo.da cui non potè mai 
ritrarre , a qual di tre luoghi , che in fua mano pofe d’eleggere , fi fentifle piu in- 
chinato : che altro non riipofe egli mai, fuor che fo)o,che, feper vbbidi.enza gli 
conueniflc morire, morrebbe per vbbidire . Cosi anco il P. Girolamo Natale, il 
quale in altra famigliarne occalione rifpofe , di non inchinare ad altro, che a non 
inchinare a niente . 

Oltre al dominio de'propri affetti , oltre alla cognitione accertata delle inchi- 
x ouauittai .»* nationi buone, o ree, e de talenti de’fudditi , lo (limare, e l’amare ognun de Tuoi,- 
Igiutm erano non fintamente , né con arte affettata , ma di cuor lineerò , e leale , furono in S. 
m grande ih - Tgnatio due parti , che Angolarmente amabile , e caro rendeuano il fuo gouerno . 

£fuo(feruato,comecofadi non picciola marauiglii , che ciafcuno fi credeuaef- 
lere apprettò lui nel primo luogo .‘tanto fenza pregiudicio del publico ,e amaua, 
e fapeua mofirar d'amare ognuno (ingoiarmene. E quanto alla (lima ; era cofadi 
nurauiglia vdirlo parlar di tutti, come d'huomini perfetti , o che a gran palTl ca- 
rminano alla perfettione ; e quello era il concetto, che veramente egli ne Jiauea , e 
fecondo eflo parlaua : e il manteneua , con non efser facile a fofpettare de fudditi , 
nè a porgere orecchio alle finillre informationi , che altri dauade'fatti loro: tut- 
to al rouefeio di quello , che i mal prudenti del mondo cpnfigliano , douerfi fo- 
fpettar fempte il peggio, e v4ir volentieri chi che Ila, che ci parli male d’altrui; 
del che , comunque fi vagliaaoin acconcio del fine a che mirano, nell' intercise, 
de’ loro gouerni , certamente , oue cotal pratica entra fra'Religiofi.e piu fra quel- 
li , che lupino regola di gouernare da padri , altro che ellremamente noccuole non 
riefee. Imperciòche oltre all'aprirfi con ciò vna gran porta allo slogamento, delle 
paifioni de’fudditi .concupente pericolo d’vdir da elfi piu falfe calunnie , che 
vere accufc , non può efser mai , che i fofpetti , e le accule non giuftilìcate , non 
imperino vn certo lor naturale effetto, di foipcndere la (lima, e lamore verfoco- 
loro ,de’qualicofe finillre s'vdirono tonde poi nafcc,c.heil mollrare di filma; li , 
ed'amarlicome prima, lìa tutto machina d’arte, la quale non è mais! coperta , e 
limile al vero , che quegli , con cui fi adopera, e nelle cofe proprie fono tutto oc- 
chi , o torto i o tardi non fe ne auueggano ; con que’mali effetti d’ombre, di fo- 
fpetti . di ritirarli in sè (lelfi , ed auuerfioni d’animo verlb i lupe riori , di che niu- 
nacofa è peggiore ne'fudditi. il P, Luigi Gonzalez riferendo di S. Ignatio q nello 
fletto , che ho fcritto , e aggiungendo , che a creder male d'alcuno , non s iuduce- 
uaneancoperrelationc,che glie nefacelTeil P. Polanco, huo.no di pari equità, 
egiudicio,in fede che ciò da lui fi facefTc fauittìmamentc, foggiunge.vn tefto 
tratto del fecondo de’cinque librile Confideraiione,ihe S. Bernardo iuuiò ad Eu- 
genio Papa , ed è il fegueute . EHitem •vitium , cuiqs fs te immune m feutii , in- 
ter ontnet , quos noui , ex bis qui eatbedras afeenierunt , fedebis , me indie , folte a. . 
rimi q u ‘ J ver aci ter, /ìngnlariterque leuafii te fuper te , iuxta Vropbetan . Paci - 
li tas creduli talis bue eli : cuius callìdi fi me vulpecuU > Stagnorum neminem com- 
peri fatis caufse verfutias . Inde eis ipjii prò nibilo ira multa, inde innoceniium 
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frequens addi cito , inde preludici* in abfentei . Mapercioche finalmente p:io ef- 
frrr * chi gouerna , noce uo le cosi il mn vdir oiuno ,cbe acculi , come l'vdire in- 
differentemente ognuno , foleua S. Innario molte volte imporre achi riformagli 
altrui difotti «che metteffe incarta ciò, che gli pareua douerfi Capere; e quefto piu 
volentieri vfaua con coloro, che nelle forme d'vn dir vehementc, moftrauano 
qualche pa/fionc , o troppo zelo . Impercioche le parole , diceua egli, efeono del- 
la penna piu confiderate , che della lingua , e (i vede quel che li fcriue, non gii 
quel che fi parla . De’lontani poi , che non Capendo ciò che altri Ccnua di loro , 
non polTóno darne ragione r andaua affai piu a rilento in Cormar^iudicio , c molta 
piu in prender caftigo . Evi fu volta, che per aflìcurarfidi quali fodero i poita- 
menti d'vno , che opcrana cofedi gran feruigio di Dio in Corlica»e da gente co- 
pertamence beretica, gli veniua' delcritto perhuomo turbolento, e riuoltofo, 
mandò di Roma fin colà craueftito vn Padre , d accortezza ,e di giudicio (ingoia- 
re, perche fegretamente fpiaffe di lui quanto potea rinuemr(i,ecio che di buo. 
no ,o reo trouato haueffe , portaffe in ileritto , autenticata con tefiiroouianze de’ 
primi dell'ifola. Fin nel proporrei difetti de’fuoi figliuoli, per metterne a confi- 
glio o l'ammenda, o il caftigo, vfaua circofpettione, di non ne far confapeuoli , 
fuorché follmente quegli, che di neceflità fidoueate auuennegli vna voltadl 
confettarli, come di cofa , che gli pungeuailcuore,d‘hauere,ataI fine, feoper- 
to vn leggier mancamento di non fo chi , a due Padri , badando » come pofda gli 
parue, confidai lo ad vnfolo. Perche poi l'antiporrevno a gli altri, come ch<u 
meriteuole egli ne fia, Cuoi cagionare fornimenti d inuidia ; e da gl'intereffati , in 
tal giud.ciocommunemente s'interpreta a proprio difpregio, perciò grandidtmo 
auuedimento vsò in fuggire ( quanto fuor di neceflìtà fi poteua ) ogni atto, o pa- 
rola , onde appartile, appretto lui effere in maggior conto d’huomo letterato, fag- 
gio , o virtuoiò ,vnopiuche vn'altro. Egli amaua Angolarmente IIP. Pietro Fa- 
bro, fuo primogenito nel Signore , e l'hauea in iftinu d'huomo fanto, e faggio , 
quanto bifogno era che foffevn fupcriore vniuerfale della Compagnia: nondi- 
meno «quando fi venne a farne lelettione, non nominò nè lui, ne'verun'.altro , 
ma con prudentiffimo auuedimento , diede , come fi diffe , il fuo voto a chi f trat- 
tone lui folo Jhauea piu voci per effere Generale . Parimenti, quando Paoa Mar- 
cello ll.il richiefe di due della Compagnia , che gli douefferoalìiftere in P.h ;io , 
e aiutarlo di configlieri nella publica riformatione del Clero, che haueain difogno 
di fare, non volle egli farne la feelta , ma ne rirtii ft il giudicio a vna confitta di 
molti . Vero è , che per non priuare i prouedimenti , che'fi prefentauano a fàrej , 
del grande aiuto, di che perelfierail tuo configlio, foleiia proporre le conditio- 
ni ,che gli parea di □eccllìtàdouer'effcre , in chi haueffe a maneggiare ilnegotio, '' 
percui li ricercaua fuggetto \ ed erano veramente quelle vniclie ,e fole , chela. . J,, . i' 
natura del negotioricercaua. Ma peri altra parte, que fio medefimo era vn cer- 
to mettere innanzi agliocchi de’confultortquella perfona appunto, chetali re- 
quilìti hauea, e vn tacito dire , che douc faggiamente voleifero fare , non fi dipar- 
tirebbon da effa . Dal che auucniua ,che lomigiianti eletrioni.che non erano ve- « 

ramente di S. Ignatio » nondimeno fodero fue , trattone intanto il pericolo d'in- 
contrar mormorationi , e amarezze, qualuolta, chi ècomnun padre di tutti» 
fra molti eguali, dichiara alcuno piu faggio, piu retto , piu da (limarli de gli 
altri . 

Con la ftima andaua nel Santo di pari l'amore verfo i fuoi : ch'è l'altra delle due 
parti ,che di fopra accennai,'*! è ad ogni buon gouerno di Religione, e fingo Amore fui/ce- 
larmente della Compagnia, per fue proprie ragioni, fommamente necefsario. . rito di s.Igiu 
La Compagni» di Gicsù ( dice in imi fua lettera S. Francefco Sauerio ) non è al- * “°* 

tro , che Compagnia d amore , e di concordia , dalla quale in vero è lontauilTima 
ogni rigidezza, e ogni timor feruifo. E poco innanzi nella medefim* lettera ha; 
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«cadetto -, Che dal ferii vn Supcriore piu temere, che amare, e dall'vfare piu 
afprczza , e dominio di padrone , che affabilità , cd amoreuoiezza di padre , ncj 
verrebbe l'vfcita di molti > e l’entrata di pochi aiella Compagnia . Horquanto iru 
ausila parte , (ingoiare , e marauigliofo forte il gouerno di S. Ignatio, baderebbe, 
per farlo intendere , riferire ciò , che ne hanno lafciato fcritto alcuni de'primi pa- 
dri ,che lungamente il prouarono; Ch'egli era tutto affetto , e amore , e quando 
incontraua alcuno de'fuoi, tal fembiante di volto glidimoitraua, tali parole gli 
dìceua,chefembraua volerfelo metter nel cuore . Che non v’è forfè padre, che 
fia (lato si teneramente amato da’fuoi figliuoli , come Ignatio da' fuoi fudditi . Che 
di tutta la Compagnia , che pur'era a'fuoi di numerofa , trattone vn foto, nè fo ve- 
ramente chi, non vera alcuno, che nonhaueife verfo lui vn cuore fui (cerato , cj 
che piu che d’altro, non fentiife pena dello dargli lontano . Quelle dimoflrationi 
poi di si tenero affetto , non erano da S. Ignatio riflrette fra i termini di que'foli , 
che gli viucano innanzi a gli occhi nella medefìma cafa: ma come padre vgual- 
mente di tutti, tutti cosi i lontani , come i prefenti , riconofccua come figliuoli, 
e come figliuoli amaua . Parlaua d’effi con maniere di particolare aflèttione , e vi- 
vamente fentiuai loro difagijhorlòfTerodipcrfecutioni, hordi pouertà, hordi fa- 
tiche. Teneua continoua memoria di loro nelle fueorationi, delle quali faceua. 
a tutti gran parte , fpargendo per effi di molte lagrime innanzi alcoipetto del Si- 
gnore. Taluolta ancora li confolaua con lettere di faluteuoli ricordi, e con di. 
modrationi di teneriffimo affetto , ch’era il maggior compenfo, che hauer potef- 
fero le loro afflittioni . Fecelo Angolarmente l’anno tjyy. con alquanti de'fuoi fi-, 
gliuolitrauagliatiffìmi in Francia , c fieramente minacciati da vna potente fattio- 
jied Etclefiaflici. E valfe egli tanto con la fua lettera per rimetterli in cuore, e 
confortarli , che fi offerfero pronti a morire, prima che leuar mano dall’adopc- 
rarfiin aiutodelle anime, percui erano per fegui tati . Confidò ancora fra gli al- 
tri il P- Alfonfo Salmerone , che per fouerchio faticare , e patire , caduto infermo 
inPadoua.e vifitatocon vna letteradi S. Ignatio, ne fentltal conforto, che co- 
me prima potè, gli rifpolè con quelle parole. Per lettere di V. R.ho comprefo, 
qual fia flato il fentimento dell'anima fua fopra la mia infermità. Conofco in ef- 
fetto le vifeere fue, e l’amore di vero padre, con che ci porta fcritti nel cuore: 
ed ho per indubitato , che le orationi principalmente di V. R. habbiano impe- 
trato dal cielo ciò , che non haurebbe potuto per me operare arte di medico ,nè 
virtù di terreno rimedio. Iddio ,ch'è benefico verfo i fuoi poueri, per nuouagra- 
tia , mi conceda forze da corrifponderea cotanto amore, con che V.R. ruttici 
confola, cd aiuta, come vero padre che ci é. 

4* Ma non è già , che gli effetti dell’amore di S. Ignatio verfo i fuoi , Snifferò in-, 

vna Aerile apparenza di volto cortefe, nèinvn leggier conforto di lettere, odi 
d, pioutdcrt-. parole . Ouc fòrte pofltbile con argomento d’humana diligenza fouucnire alle ne* 
ceflìtà de’fuoi figliuoli , non perdonauaanulla , che fare per loro fi poterti . Quin- 
menù Se sì*ijb- di era il non volere, che niuno, fino o infermo che forte , haueffe vn minimo pen- 
sami. fiero di si medefimo , per procacciarli cofa, che per mantenimento ,o riftoro,gli 
bifognartè, badando a ciò abbondeuolirtimamentc la follecitacura ch’egli ne ha- 
uea- Nèafpettaua d'cfferrichieflo,perprouedere alle neccflità de'fuoi: leanti- 
uedc.ua, e le preueniua ; e perche non glie ne fmarriflè la memoriale notaua con 
diligenza: e fu offeruato, che doue per la moltitudinede’negoti;, che portauai! 
carico di Generale , foleua commettere ad alcuni quella , e quell’altra cola da farò, 
foloibifognide'fudditi egliil primo raccordauaagrimmediatiminiftri, perche 
• r loromettcfferoprouedimento . Niuno faceua viaggio,che il di innanzi alla parti n- 

■"’• za , non fi prefentaffe al Santo, il quale per minuto cfaminaua, fe nulla gli mancaf- 

fe di quello, che a poueri viandanti fi conuieue . Niuno cadeua in qualche necef- 
± fità di pericolo , che , prefente » o lontano che forte , egli in fouuenirlo non s’ ado- 
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graffe con lollecitudine , e affetto di Padre . Veniua per mare d.i Gandu , doue 
hauea letto Filosofia , aRoma, doue il Santo il chiamaua , il P.Giouanni Guctano 
Francefc.buomo di faenza, e virtù Angolare. Nelmegliodel viaggio furie yna_ 
fiera tempefta , che il gittò alle fpiagge di Sicilia, prelso alle quali fu rrefo da cor- 
ali, e condotto fhuuo in Africa. N'hebbe il Santo Padre efttemo dolore, t» 
volentieri fi farebbe venduto , per rifcattarlo . Schise efficaciflìme lettere al Vi 
a di Sicilia, fuo grande amico teda tutti i Padri di quel Regno ordino, chea 
mancafsero a niuna poffibile diligenza ,e a niuna fpcla , per ricomperare allo 
frhiluo la liberti; e perchein ciò fofsero, quanto alui pareua douerfi, R>, leciti, 
ordinò in virtù dvbbidienta a’due Rettori , di Medina, e di Palermo, che ogni 
fettimana gli defser ragguiglio di quanto perciò hauean fatto. Ma piacque al 
Sonore di coronare la patienzi delP. Guttano, anzi che di confoUre la carità 
drlS Padre :percioche, prima che fe ne conchmdefse il rifeatto, il liberò dallo 
«tene dalle feruitù infieme ,e del corpo . Ma piu che in nuli 1 altro follecita era in 
lui la carità verfo gl'infermi, Voleuaognidl più volte intendere d. loro flato, e 
non li ordinaua dal medico cpfa , picciola , o grande che folle , eh egli non voleffe 
hauer conto dagl’infermieri , fe com era douere , fi foffe compiutamente eleguita . 
e doue quelli per trafcuraggtoe ,o per dimenticanza , mancaffero , feueriflwu* 
mente li caftigaua. Evna volta fra le altre, che al Minidro, e all infermiere vfd 
di mente di prouederea te m più di Medico vn infermo , mandolli di mezza nottcj 
amendue fuor di cafa.con dir loro , che fenza Medico non c. tornaffero . E perche 
* A; Momn fi nr> al venire dell alba li trattennero. 



trarono incafa, cfubito ammalarono , e appunto allo a , per gran numero d altri 
infermi fi ftauain eftrema ftrttezzadi camere, oltre alla pouertà , che appena, 
dauadi che viuerea tanti. Perciò vi fu chi propofe , di mandarli allo 
fino a tanto ,che ricoueraffcrclafanità : O quello nò ,diife il Santo , q u ' 0 • 
che non truoui luogo in cafa noftra,chi ha lafciatoil mondo per Dio 
di che prouedcrli , e Iddio pereffi troue-i di che prouedere an o noi. /U vn al- 
tro fratello pur Coadiutore , infermo, paruc al Medico douerfi vn talcibo di fu- 
danza , bifogneuole al fuo rifioro. Lo Spenditorc , auuilato di comperarlo , mo- 
ftrò ad ignatio tre foli giulij che hauea, quanto appena baflauaa prouedere per 
tuttala Cafa il viuere di que 1 di . E quelli , ripigliò il Santo , fi fpendano per [in- 
fermo : noi , che fumo fàni, potremo farcela con folo del pane. Altrevoltej, 
che non v'eran danari , per lo medetìmo effetto fece vendere i piatti dtllo Ragno , 
e le pouere mafferitiedicafa. Anco ad alcun malinconico per iftraniczza di ma- 
le , ordinò taluolta.cheda’Nouitij che v’erano intendenti di mulica , fi cantaOej 
alcunacofa fpirituale per ricrearlo: e vna delle regole dell Infermiere er , fee- 
glierlra quanti v’hauca in cala, quegli che piu in grado riufc ‘^° n ^ 
fato . e hor gli vni , hor gli altri a vicenda condurglieli a confidarlo. Oltre a que 
fta sì paterna carità , che dir non fi può di quanta confolatione nufcilfe accanirne 
de gl’iiilermi , fopra il neceffario alleuiamento , che ne haueano i corpi , ’ e sj l 
adìfteua loro, e liconfolaua con dolciflimi ragionamenti delle cofe di Dio • 
quando rinfottaua il male.ofitraheua (angue ad alcuno, due , «wwta l S te- 
uaua di notte , c vifitauali chetamente , per timore , che fciolte le fafee, non ‘ tia- 
prifle la vena , o qualche pericolofo accidente fopra prcndeffe ; In hne , quanoo 
p Cr e (Iremo abbattimento di fan iti , e di forze.rinuntiò il genera ato, e con eff 
^ni attra cura del publico.queftafoladegtinfermi ritenne -, e folea dire, eh o 
«rande obligatione haueua a Dio ,che con f irlo moto patire , gli h *» e » 

: compatire" e dalle proprie «cediti gli hauea latto comprendere come douelfa, 
prouedere alle altrui. Come poi voleua nefam lode vnaeftrema carità, ertene 
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rezza d’affetto verfo gl'infermi , cosi negl'infermi gran partenza , ed humile rate» 
gnatione nelle paterne mani di Dio. E fe v’era, chi per dilicatczza, opereccef- 
iiuo amore di sè medefìmo ,tìmoftrate Arano del Medico, e querulo, e mal con- 
tento della cura , clic di lui fi hauea , il foffcriuacon partenza', e parte con amore- 
uoli auuifi il rimettena, parte dirtimulando, fccondaua la debolezza-, finche , fa- 
nato ch'egli foffe gii interamente, ragguagliaua con lui le partite, e fecondo il 
demerito il puniua. Che fe auueniua , che certi fafiidiolì mentre erano f ani, gra- 
ui al commune , e di troppo viue naflìoni , per cui domare pareua , che Iddio li 
delle in mano alle malattie, come fiere, che nons'addoftiertican fuor che col ba- 
itene, cadelfero infermi, egli in rifguardo del prò, chi dal prefente patire no 
trarrebbono in aiuto dell’anima, ritiraua alquanto (ansano da quella fuaeftrema 
amoreuolezza , che vfaua si largamente con gli al tri , * foleua dire al Signore per 
effi le parole di Dauid ; Conttre brachi um peccatori r . 

1 tfultrie sin Qucffa era la cura , che S. lgnatio hauea de’corpi infermi de’fuoi figliuoli: veg- 
gobri di^S- 1- giamo hora quale l’hauefse delle anime, e conche efficaci induftrie , infegnategli 
guano per aiu- da vna fomma prudenza, e carità, adoperafse , o preferuatiui per mantenerle, o 
diti nrUodjaki- correttiui P f r emendarle . Egli non crasi tenero dell' amordi veruno , che doue 
ro . gli fofse chiedo cofa , che mirando, come fòleua/la lungi , antiuedefse , poter' cfser 

noceuole a chi la chiedeua , o di mal'efempio ad altrùi , fi piegafsc a concederla. . 
E lappiamo , che al P. Nicolò Bobadiglia , vn de' prtmi noue compagni , che gli 
domandò di pafsare da vn anguftiflìma camera, doufchabitaua, advn'altra alquan- 
to piu ampia , e meno difagiata , perche con cio fi farebbe potuto insegnare ad al- 
tri a sfuggire gli feommodi della pouertà, fece rifpondergli , che nò: anzi in quel- 
la medehma picciola che habitaua , fi ritirafse.sl chic vliauelser luogo due altri, 
ch’egli quiui , quanto prima, porrebbe. Al che il Bqbadiglia confcntl volentieri 
efileec- Vero è, che con chi non era si innanzi nella virtù, il fuo Nò, in tali oc» 
calioni , compariua sì giuftificato , e si dolce, che avi che amareggiane con dilgu- 
fio , mandaua piu contento negando , che fatto non haurebbe concedendo ciò, di 
che altri il pregaua: Mercè ch'egli non eravn N6afciutto,e quale molti indi- 
fcreti vfaadi dare ,piu per mofira di quello che pofsono,che perobligo di quello 
che debbono. Daua ragione d'efso,e si chiaramente mofiraua non altrimenti 
conuenirfijChepiu volte auuenne, che quegli fteffi, che i erano interpoli come 
mezzani per impetrare, perfuafi , che in ciò erano fiati maleauueduti,eche,fen- 
za faperlo , cooperauano al danno di quelli, per cui entrauano intercefsori, fi ri» 
noltauano ad acquetarli , con dar loro a conofeere ,per le ragioni del Santo, que- 
llo , e non altro douerfi al bene delle anime loro . Se fi auuedeua che gli Audi riu- 
feifser noceuoli ad alcuno, perche in efsi inuaniua, o daua in ifirane nouità di 
tantaliche opinioni , per di grande ingegno che coftui folle , ue lo fioglicua ; cu> 
folca dire, che non bafiaua , che altri tote buono per le lettere, fe anco le lettere 
noneran buone per lui . Per ammenda poi de’dilèrri d'ognuno hauea vtiMfimo 
indufirie. A certi, che per naturai rrafeuraggine andauano mal comporti della- 
perfona, edifmodati, daua ad interpretare quelle regole della modertia,ch’ egli 
hauea ferine ,e a farci /òpra pubiche efortationi : accioche infegnandolc altrui, 
lein.paraterocffi,e pervadendone l'olTeruanza , con le medefime ragioni, se 
ftenìmoueiferoadoireruarle. A chi Acca bifognodi riformationc per mal co- 
fiume portato dal mondo, vfaua <f allignare vn huomo di carità , e prudenza, che 
gli forte Sindaco, e quanto in lui ogni di oteruaua di difettuofo , tutto gliel deffo 
fedelmente in ifcritto, perche in dìo fpccchiandofi, e vedendo le fue deformità, 
ne procurate l'ammenda . Benché vn tal profitteuoJc efercitio di feoprirfi fcam - 
bieuolmente lvn l’altro i difetti, ne'tempi di S. lgnatio, fòfse commune di tutti, 
anzi che proprio fellamente d’alcuni. Perciocbe v'era immutabile vfanza di rac- 
coglierli ogni Vcncrdi tutti inficine per vdirfi da quattro a ciò deputati, auuila- 
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rede'proprii mancamenti . E nel Collegio Romano , fi cominciaua dal P. Marti- 
no Olaue, che quiui era (ragli altri il piu autorcuole, eriuerito. Daaltri.ogni fé- * 
ra fi faceuadarcontodiquancevolte fofTer caduti in quel difetto , al la cui vittoria 
particolarmente, per Tuo configlio, attendeuano ;e mctteua loro innanzi a ri (con- 
tro partita, per partita; l'vndì con l’altro, perche \ edefiero quanto haueano auan- 
zato , o perduto *, e si dal guadagno , come ancor dallo fcapiro , fi faceflero animo a 
crefcerc, o rinnouarfi. Taluolta ancora , compiuto che altri haneflè il maneggio 
di qualche riguardeuole affido , prima d‘ adoperarlo in altro fomigliante, faceui. 
fopra efso far publico efame. Cosi cTvn Tuo gouerno ci lafciò ferino il P. Girolamo 
Natale, Che dopo effo, fù pollo alla Centura di quaranta Padri dicala, c ripigliato 
con graui parole da S. Ignatio , pertroppa acerbità , e durezza , che vfato hauea_ 
poco difcrctamente co’fudditi . 

Ma piu che in null'altro , campeggiò la finezza della paterna carità del Santo , 44 

in prouedere con opportuni rimedi; a pei icoli di quegli , che per mere fuggeflionj 
del nemico , prefo ad increfcimento , o a difperationf il viuerc rehgiofo, fi rifoluc- pendè S-igiu. 
nano di tornarfene al mondo . Per tal’vno di quelli , (lette tré giorni interi digiu- ,,n fetcor - 
no , fenza guftar boccone , affliggendoti , orando, e piangendo inccflànremente in 
nanziaDio. Tal'altrovinfe, con dargli per molte bore della notte, batterie ga- tendUvoca- 
gliarditfime al cuore, mettendogli innanzi, con quella inuincibile efficacia, che 
baueanelfuo parlare, potenritTime ragioni, ed horconfolandolo, hor atterrendolo J ifii . 
fino a cauarne grida come di fpauento, e dirotte lagrime di contritione. Cosi do- 
po vna lunga difputa di molte hore, rammollì la durezza d'vn'o (linaio , il qualo 
gittandoglifi finalmente a' piedi, e le importune in flanzeche prima faccua d'andar- 
fene, cambiando in (uppliche per effere ritenuto, fi offerte ad ogni gran penitenza, 
in ifeonto della tua inabilità • Ma il Santo, abbracciandolo, la penitenza fia,difle, 
che tu mai piu non ti penta di fcruir Dio : l’altra di che fe degno, farolla io per te, 
ogni volta, che i miei dolori di flomaco mi prenderanno . Se poi quel lu me , chcj 
hauea per conofcere le diuerfe origini deglifpiriti buoni, c rei , gli daua ragione 
di dubitare, che quella peruerfa rilòlutione d abbandon i re il (eruigio di Dio , na. 
fcetlc da qualche graue colpa, che il tentato fi teneffe celata nel cuore , meiteua- 
la mano alla radice, e ficuro,chc tratta la malignità , ondcrjno quegli accidenti 
mortali, efsicon ciò manchcrebbono,cerraua di tirarli a vna Cedei confefsione : al 
che,oueduri li trouafie, con vn’arte prouata daini alrre volte efficace , lì mctteua 
a far loro vn (incero racconto delle piu graui colpe della fua vita,menata, com'egli 
diceua , perdutamente nel mondo ; e ciò, non con vna femplice narratone, ma co- 
me (offe innanzi a Chriflo Giudice, con si viui affetti di vero dolore, che intenerì - 
ua ,e moueua a lagrime que’ miferi che lvdiuauo. Così difpoftili aconfeflarfì , 
non ne diiferiua l efecutione vn punto : e gli auuenne di far rizzare da mezza not- 
te il confelfore di cafa, perche gli vdifTe . E gli effètti moti rauano , che non gli ha- 
ueafalìtto il giudicio : perche da piè del conleflore tornauano a’ fuoi, a domandar- 
gli perdono , gii mutati ,c (labiliti nella Religione ,ein Dio . Altre poi di quelle 
cure , fembraron miracolo di certa occulta virtù, che in lui foffe , per trafmutaro 
i cuori, lì come altre veramente il furono d vna piu che humana prudenza, che gli 
feopriua mezzi adattifsimi a operare con infallibil fuccelsocta, cbeacommune 
giudicio fembrauaimpofsibile aconfeguirfì . Quel Pietro Ribadeneira, di cui piu 
innanzi ho detto, ebe vifuron di molti, a cui parendo troppo difdict-uoli in vna ca- 
fa di unti hnomini graui, e di fpirito, le fanciullelche leggerezze , in che taluolta 
vfciua, «'adoperarono per ifcacciarnelo,hebbe da’ demoni vna gagliardissima fo- 
/pinta, perche doucS. Ignatio noi maudaua , egli da sé medefimo fi prccipitafsc. 

E in vero il mezzo , che perciò vfarono, fu il piu proprio, e’1 piu pofsrntc, diquan. 
ti ne potefsero adoperare . Percioche flrauoltandogli il cuore , gli miferoS.lgoa- 
tjo in tanta abbonandone , e difpctto', che , non che trattar volefse, come puma, 
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domeflie-imente con lui , ma non (offerii)* di mirarla . Vezzi, e careggiamene , 
maniere da vfarfi con vn poco men che fanciullo , come Jui, erano invano, Sop- 
portaualo nondimeno il buon Padre , e come di nulla fi /ode auucduto, difsimu- 
landò, non mutò mai verfo lui volto , o maniere . Dietro a quello implacabile ab- 
borri mento, feguì nel Ribadeneira vna rifoluta determinatione di tortigli dalla, 
fuggettione, e dagli occhi ,e tornarfene al mondo ; il che rifaputo da quegli ,che 
mal volentieri fel vedeuano in cala , e non mirauan piu oltre, fu recato a (pedale 
prouedimento di Dio. All'incontro S. Ignatio, chehauea verfo il Ribadeneira. 
altro cuore per amarlo , lì come bauea altri occhi , per conofcerlo , n’hcbbe gran- 
difsima pena -,e fattole! venire innanzi , con quelle ragioni, onderà habilea muo- 
uerfi vn di quella tenera età , e con maniere piu che mai amoreuoli, e paterne, ten- 
tò di fmouerlo dal fuo reo proponimento . Ma tutto fu in vano: perche egli, ch’era 
infaftidito di lui ,prcndeua ogni atto, e ogni parola fua a difpetto .Poiché dunque 
$'auuidc,che l'adoperar mezzi humani .erafenzafperanzadi verun prò , li riuolfe 
a Dio, e con lunghe orationi gli chicle quell'anima in dono ; e l'hebbe, e ne fu cer- 
to : fiche chiamato il Ribadeneira, con folo tre , o quattro parole , che gli difse, gli 
penetrò si dentro al cuore, che il mefehino, dando in vn diro ttifsimo pian to, co* 
minciò a gridare: 11 farò Padre , il farò : e intcndeua de gli Elerciti) Spirituali , a 
che non bauea voluto mai prima ridurli , come S. Ignatio il configliaua: E fentiua 
in mef dice il medefimo Ribadeneira in vna relatione giurata, chediciodiedo J 
tal violenza al cuore, che non pareua folTe in mio potere il fare altrimenti . Appe- 
na cominciò gli Elerciti;, e volle confitfiàrfi generalmente da S. Ignatio , e confi- 
dargli tutta la vita, e l'anima fua. Egli l'vdl, eillicentiò , fenza dirgli per auuifo 
altro , che quelle preciie parole : Pietro , vi priego, a non edere ingrato a chi v'ha 
fatto tante gratie, c tanti doni v’ha dati, quanti nehaueteda Dio. Al proferire 
delle quali parole ( licgue il medefimo Ribadeneira J mi caddero lefquame dagli 
occhi , e mi li mutò, e ftabilì lì fattamente il cuore, che in cinquanta due anni, cioè 
dal if 43 - nel qual tempo ciò auuenne, fino adhora, non hofentitomai piu, nò 
pur leggeridlmafuggeftione d'abbandonare la Compagnia. Di non punto minor 
efficacia furono le parole con che il Santo raffermò nella vocatione vn nouitio, Si- 
milmente tentato di tornarfene al fccolo. Era quelli Balduino ab Angelo, il qua- 
le , entrato nella Compagnia l'anno i yyt. appena vi fu, che volle partirne. Quel- 
lo, con che i demoni il tirauano a perderli , era vn tcnerillìmo amore verfo vn fuo 
nipote, che Ufciato da lui al mondo quando ne vfcl , hora gli ftaua continuamente 
nel cuore, egli pareua hauerlo innanzi agli occhi,evdirfi rimprouerar dalui vna 
inhumanità da barbaro, pcrcioche , doue gli douea elfcr padre, l’hauea,come co« 
fa che a lui non coccalfe , falciato crudelmente in abbandono . Con do miraua la 
faa entrata in Religione , e’1 fuo durarui , come vna certa empierà , che il ccndan* 
nafle innanzi a gli huomini , e a Dio-, e già rifolueua d’vfcime; c lbauerebbe fatto, 
feS. Ignatio non poteua per lui con Dio, piu che contra lui il demonio. Guada 
gnollo dunque prima con le orationi , pofdacon alcune femptici parole, che badò 
dirgli . Perocché chiamatolo d improuifo, efattofcl federe a canto, con vn fem- 
biantc piaceuolilfimo ,come parlalle di cofa da prenderli a giuoco : Io, dille, quan- 
do mi diedi a Dio , ed era, come voi, noueltonel fuoferuigio , hebbi vn moleftif. 
fimo affai to : c mirate come il demonio mi tentaua, ccom’lddio m’infegnò a libe- 
rarmene. Fra leimaginideU’olficiuolodiN- Signora, ch’io recitaua ogni di, ve n’ 
era vna certa, che tutta s'aUòmigliaua ad vna mia cognata, ed io quante volte m’au- 
ueniua in elTa coll'occhio , fentiua fncgliarmi nel cuore mille penfieri del mondo, 
e vna fciocca tenerezza verfo i miei parenti, c la mia cafa . Hot’io, per ricattarmi 
da cotale importuna moleftia ,m’ era propofto di tralafciarc quella diuotionej, 
amando meglio d'ellVr ficuro di non fare alcun male, che di guadagnarmi alcun be- 
lle . Poi, piu faggiamentc inteudeodo, m’auuidi,che troppo guadagnaua il nemico, 
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fe mi faceuapsrdereil meritò di quel bene: per tanto r òom’egli nella materia ,t> 
nel mudo ,trattaua me da fanciutiar. wsi peri fai iodr liberarmeuecome da vna ; co- 1 
fanòn piuchefanciullelca •,e’l feci, con nieiite piu ,trte!fbarapbrfe vati femplicej- 
carta a quella intaglile , lì che piu non m’apparifle auaiitl : e t formili da gli occhi 
quella , e dalla mente l'altra , ch'ella mi racordaua , fa vmnedelimo fare Non* 
a 1 fi c il Samo piu oltre , ma rizzoflì , e abbracciato , come in tali occKìoni foleua,' 
tenerilfimamentc lo fconfolato nouitio, il liccntiò . L effètto fur'foptabtaondantfr 
al bifogno. Riferirono con le parole (lede, con che egli tutto ciò con Giuramento 
dipofe. Invnfubitof dice )lo mi fentl tutto (Iruggere in lagrime; e prouai nei 
cuote vna tal foauitj di fpinto, e dolcezza d'aficttocelefte, che tutto I'arh0re,cb' , i8 
prima portauaa’ parenti , mi fi riuolfein Dio ; e da indi in auueniie, quel mio nP 
potè mi fu non altrimenti , che le mi tòrte (fato o incognito, o ftranicro^ Mairi!) 
quell' altro, l'amor paterno d’Ignatiogrinfegnò vn colpo veramente m.ifftro; edl 
tanto maggiòr’arte di fpirit .iale prudenza, quanto meno egli parue litro con. arte, 
eoo vn nouitio Tedefco, oftinatiffimo di ritornarfene al fecolov II Santo!, poiché 
vide , che 1 vfar con lui ragioni dvfpiritoi era altrettanto coni’ parlare afarneticòj 
oche il moftrargran voglia di ritenerlo, era vn raddopiarglt la vòglia d’ andarfeJ 
ne ,•<! diede-come vinto, e in Atamano lafciò libero il partire, e 1 rimanerli : fola- 
mente il pregò , che dell hauerlo tenuto in cafa tanti mrfi , gli renderti quella , o 
mercede, ogratia, di reflarui ancor quattro di foli, madifobligatoda ogni llrcN 
tezza di regola , da ogni iuggrttione dvbbidietua , da ogni odèruanza di dif.iph- 
na, come hofpite; non come religiofo ; mangiarti, doriti irte, parlarti , quando ,ej 
quanto meglio glie ne pareffe . Al nouitio ciò parue vn giuoco , e per voglia c’ha, 
uefle d’andarfene , facilmente fi rendi a vna domanda dicondihoni sldarghe,c pep 
tempo sibrieue. Horchi haurebbe creduto , che quello /che pareua gli doucfTu 
anzi accrefcer la voglia di ritornarfene al mondo, la cui liberti cominci aua in parte 
a guftare , forte appunto quello , che gli tolfe quella medelima'yche ne hioea ì Per» 
cioche viuuto il primo , ed fecondo di così alla difcioka , nel ritirarli che iàceua la* 
fera in camera, lentiua vna certa amarezza di cuore, che co ampolla alla foda con» 
folatione , che fino a quell’hora haueaprouata neiferuigio di Dio', il cominciò * 
far conaicente dell error fuo, con metterlo in dtfeorfo fopra la differenza delle due 
maniere di viuere, rdigiofo, e mondano , delle quali la prim i, fi ben manca delle 
pazze allegrie del mondo , non è però , che non habbia tan:o di vera, e fuftantie- 
uole contentezza , quanto ne può dare laquiete d'vnacofdienza innocente , il po£- 
ièdimemo della gratia,edella figliolanza dr Dio, e quella licura fpeme , d ha nere 
a goder con lui vita immortale, e beata: doue alliucontra quella , che piu oltre*, 
non parta , che a lodistare i (enfi , e a contentare quelli vile , éanimalefca parte di 
noi , finifee con la vita , anzi col giorno , e oltre al rammarico , che qui dopo sè la- 
ida ,iaii piu delle volte reo d'eterna danninone . E tanto fot gli ballò intendere, 
per diuenir piu faggio. Prima uhe finiflcroi quattro di , preferirti alla dimora. , 
andò a gittarfi a' piedi del Santo , e confidando con lagrime la Aia fioltezza , gli fi 
rendè di nuouo, per non mai piu dipartircene , luddiro , e figliuolo . Parimenti 
arte d'accorto configlio fu quella , clic vsò per ritirare alla Compagnia , fc Inutile 
voluto valertene, vn Sacerdote Fiamingo,per nome Andrea: e cioegliiece, met- 
tendogli , per cosi dire, a mezza ftrada la rete, perchevincappaffcdi nuouo, equi- 
ui per fua faJute perdertela feconda volta quella pazza llbertà, cheli pórtaua a per- 
derli lontano da Dio • 11 léce dunque pregare- a prendere , in quel ritorno fuo in 
Fiandra, la via di Loreto, e quiui nella captila di N. Signora, ritirarli alcun'hora, 
a ripenfar cio.chc Iddio hauea fan»' per lui ira quelle facre mura, doue (iritroue- 
reboe : poi riflettdTe loprasè, onde venirti , douc andarti , a ch e fare , c perche è e 
s'egli vdirte , che fino i farti diquel facrolanto. luogo , gli rimprouerallèro la- Tua in- 
gratitudine, gli feop riderò il trio pericolo , e gli l’piraflerocoofiglio piu laluteuole , 
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e foggio, tomafle alle lue braccia, Cicurcyche quell'andata non s’haurebbe in altrot 
conto , che di pellegrinaggio , ed egli nieote mcn caro glj farebbe , che prima d 'an- 
datene . Intanto haurebbe fupplicato alla Madre di Dio, che non lafciallè fug- 
girli delle mani quello fmarritp , che le inuiaua ,già ch’egli non haoea hauuto fo- 
pere, nè merito per ritenerlo. Il rendeflè al fuo figliuolo, con renderlo alla Coni} 
pagaia ,edouc tutto il mondo hauea bauutolafuafolute, vn'anima .fcveniua a. 
cercaruela,ve la trouafle . Per viatico poi ,glialTegnò nonptuche tregiuli. Eil 
prouederlosì focrafamente,per$llungo viaggio, fu veramente effètto di pouerti, 
♦he non gli peimetteua far piu ,hauendog|i a dar del proprio, che pochitfimo era; 
ma il non voler prendere a conto fuo denari» come haurebbe potuto , c molti di 
cafa pregarono che faccfl'e', fu auuedimento, e faputa di gran prudenza; imper- 
cipche( come diffe dando ragion di quel fatto Jadvno, del cui ritorno v'era fpe- 
ranza non lì douea aggiungere nuoua tcntatione di profeguire il viaggio inco* 
minciato, con fouuenirlo di quanto gli abbifogoaua,da Roma fino in Fiandra. A t- 
fai piu adoperò per vincere l’oft inata durezza d'vn altro Umilmente tentato. Que- 
lli era vngtouinetto Sanefe , nouitio di quattro roefi, forte nella virtù, ma fino a_ 
tanto , che non hebbe , chi glifacefle contrailo. Hauendolo il P. Luigi Gonzalez© 
Mimftro della Cafa , mandato per pruoua ad accattare per Roma, incontrollo vn 
fuo parente, e recando a dishonore della famiglia ciò, chefatto per Dio, non è 
altroché honoratiflimo, l’accolfecon lcmbiantc,c con parole difpcttofc , dicen- 
dogli ; Se non hauea vergogna di quella vita vile >e diquel piu vii meftiere? fe fi 
era dimenticato di cui follie figliuolo ^e fe di cafa, dicui alcuno mai fi folle veduta 
andar mendicando > finalmente, fc noti v’era altro luogo , nè altro modo da fcrui- 
re a Dio , con fuo honore , e giouamento, e fenza ingiuria, e danno de' fuoi? Pren- 
defle felino, e con figlio da vno,che l'amaua come fuo fangue: riportaflè a cafa quel- 
le bifaccc, e quegli ftracci C'hauca in dodo, e ritornane a lui ,che il prouederebbo 
dvubcneficiodiChiefa ,conchenon gli mancherebbe che dar perlimolìna, non 
che lhaurlTc ad andar cercando per Roma,, come vn vii mafcalzone. Parlò per 
boccadfcoftuiil demonio-, K’I rollerò giouanegli diede orecchio , e non fi tenne 
a martello. Ritornò a cala sì malcontento, e sì altro dà quello.chcn’era vlcito » 
ebedoue prima gli parcua Dare in vn paradifo, bora non vedeua cofa chegli pia- 
celle , anzi , che non gli mcttelTe fa(lidio,e feontento , e vn certo occulto doloro » 
per effe rii lalciato ridurre a vuo flato, che il rendeuaabbominabile finoa’fuoi pa- 
renti . hor che farebbe de gli altri; fi percioche chi s'abbandona nella malinconia, 
non habifognod'altro demonio cheto configli, da lei perfuafo , in brieue tempo 
rifoluette d abbandonar quella vita , in cui non gli ritnaneuafprranza di durare.; , 
altroché fconfolatiflimo. Hebbe fubito il S Padre auuifo, si della temanone del 
nouiiio , come ancora della cagione d’efsa , e per queU'eltrcmo di malinconia, che 
^sorbendogli tutta la roenteil tcneua come fuori di sè, giudicò , che oltremodo, 
diffìcile riufcirebbeal P. Girolamo Natale, che allora in fua vece maneggiaua Itu 
cofe di cafa, poter con maniere communi ridurlo a piu fono configlio ; perciò egli 
del fuo v'aggiunfe tré ftraordinaiij mezzi , adatti (Timi al bifogno ; e furono : Che 
noi lalciafsero mai fo!o,ma tèmpre vi folse chi ragionafse con lui alcuna cofa di Dio, 
acclocbe , fe molti erano i demoni che lo combattevano , molti ancora falserò i 
mimllri di Dio, che l’aiutafsero a vincere. E perche 1 piu opportuni tempi, che il 
nemico habbia permettcrt'in i Arane chimere, ria pericolofe rifolutioni i malin- 
conici , fono quegli della notte , gli fi defse compagno di camera, e prometttfscj , 
quante volte egli (i fuegliaua , fuegliare anco lui ,e metterli in alcun djfcorfo ,on. 
de gli li d i (foglie lie la mente dall' afiìfsarfi ne' fuoi penlìeri . Promettefse ancora, 
rifòluto chehauefse d andartene , di rimanerficon efso noi , quindici giorni, difo- 
bligato da ogni oCseruan z i di regola ,e padron di tè ftefso ■ E fe ne pur tanto gio- 
uahe alargli mutar penhero, raunau ìnlicinc tutti i Padri di cafa, contafse loro 

ti. -a ’ v ' .1 ’ febiet- 


I 


. ci : l Libro 1 orzo . 

fchiettamente il fucceffo dell* fuatentwione,^ miti imotiui onderà perfuafo di 
voltarle fpalleaDio, evdiffe quel che ognuno fopra eia gli direbbe. Forfè quel 
publico fcopririhfenza pia, d* sèri confonderebbe, e gli Aprirebbe .gli occhi pe»< 
rauuederfn ofenò; parlerebbe Iddio per bocca d'alcuno tal col* che gli fa- 
rtbbe di falutc. - e cosi fu , Contro a tanti aiuti non refTela forza de'demoni; , 
efn tolta loro di mano la preda, che già fi portauano. Benché d'infelice prr- 
deffe dipoi di ououo la graiia , e doti effa anco sé (ledo. Turo allopp»- 
fio. adoperò il Santo con Lorenzo Maggi , raccordato altroue , colà one par? 
hmtno de gli elerdtij fpintuali dell'Abate Martinenghi fuo zio . Egli era. 
nouitio , giduine d'anima innocente, e per qualità dinatura, edifpirito, babilea 
riufdre quel grand'huomo, che di poi l'hcbbe la Compagnia. Hor egli altresì 
combattuto, e poco mcn che vinto da vna importuna rentatione d'audarièue , poi- 
ché ne diè conto al S. Padre, quelli gli fi iriofiró non punto difficile a «infeltrir- 
glielo, tanto fol, dille , che voi mi prò mettiate, al primo fuegliarui di quella notte • 
in qualunque hora ciò (ìa , di comporui fui Ietto, iup no >ediilefo, tutto iuatro 
d'agonizzante: equantoil piu viuamentc potrete, imagiuateui d’agonizzare, lon- 
tano vnbrieuc quarto d' hora ad vfdr del mondo, e presentami a dar conto a Dio 
della vita vofira, e riceu«rne la feorenza . Còsi (lato vnbrieurfpatio , dimandate 
a voi fteffo:lnquefto punto, che vita vorrei io hauer menata? e a chi vbbidito è 
a Dio, che mi chiamò à fcruirlo ì o al demonio, che mi perfuafe d'abbandonarlo è 
E fentitoquel che l amina volita vi nfpondrrà , ripigliate: Hor non ho io a giun- 
ger da vero vna volta a quello punto ì Nè palsò p:ii auanti ; che il rimauente era di 
pòr sé chiaro a vederfi . 11 buon giouane promiìfe di cosi appunto fare, e fedelmen- 
te l'attenne : e non dubito che il S. Padre non vegllaffe per lui quella notte: la qua* 
le appena pallata, fi vide innanzi Lorenzo per quclbireuc si , ma troppo etficaccj 
difeorfo, si conuinto, e confermato nella primiera fua vocatione , ch'egli era difpo- 
fio, a chiedere con ogni pofiìbilc iilanza, la Compagnia fc non viibflé : quanto me* 
no già efiéndoui ,. abbandonarla ? Chiudo le prefeuti pruoue della paterna carità di 
Sé Ignatio verfo i (boi figliuoli tentati , con va atto di prudentiffimo auuedimenta » 
con che li guadagnò vn nouitio, togliendogli a tempo l'occalione di perderli . Si 
alzaua fu la publica via va muricciuolo , per chiuder con elio d* quella parte la ca- 
fa -, e in quell'opera , per ordine del Santo fi efercitauano i Nourtij . 11 femore ,la 
modeftia, e'1 dispregio di fe medefimi , con che iàticauauano in quel lauoro , era. 
di grande edificatone a quanti paffauano ,e huomini di conto veniuano a bello Au- 
dio, e lungamente fi feroiauano a riguardarli . Fra’nouitij , vnovfc nera nobile » e 
affai conofciuto in Roma, e perciò forfeit piu olléruato , e IpiÌLammirato degli 
altri, benché egli nel cuor fuo tutto altramente credeffe -, onde q urlio, onde altri 
haurebbe hauuto materia d’inuanire, cominciò a riufeire a lui di tanca conlulione , 
che non potendoli ritirare, e non volendo comparire, (laua< più che.poceffe ^trat- 
tenendoli lungi dalla (trada', e perche noi rauoiialléro,con le (palle volte a chi pai, 
faua. Scendeuat aluoltaS. Ignatio a vedere non tanto l'opera, quanto ifuoi operai ; 
cvn di» che gli auuenne d'olferuare colà quel nouitio in dilpiàc,. nel mirarlo, gli 
{corte nel voltola vergogna, e nell'animo la fuperbia, che glien’cra cagione i e in- 
tendendo fubito doue farebbe ito a finire quel mal principio,, fe a tempo noe fi 
foccorreua, chiamato a sèilP. Bernardo Olirne ti > Mimttro. a cui haiica comincila 
la cura d'impiegare in quell’opera i nouitij ; Non vedete, gli djffe, che quel fratel- 
lo ritirato colà giu lontano, è tentato / appettate che fe ne vada i e non vi cale di 
perderlo per il poco è Si feusò il Miniftro, con l'ordine, che hauti hauuto, di chia- 
mar tutti a quel lauoro : E ibe f ripigliò il Santo; quando io vi diedilordine, vi tolfi 
la carità, e la dilc rettone è E (lato quiuì alquanto, ofièruando ciò perche tra i fini- 
to, nel ritirarli , incontrato il nouitio, come non fi.foffe primaauueduto di lue pii 
chiamò con parole, ccoufcmbiantepiaccuolilfimo, c della debolezza del corpo 
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Valendoli per medicar quella dello fpirito > Ancor voi > dLTc> ficte venato a cote ila 
fatica ì Ritiratimi in cafa ; nè ci eomparifte mai piu eh ella non è faccenda per voi./ 
E con quefto il guadagnò di metro perduro ch’era ; perciocbe , Come dipoi da lui . 
mede lìmo fi rifeppe, cominciaua a penfarech tornaricne al inondo . Vero è, che./ 
come altra volta ho détto, quella eftreaucompaffionealla debolezza della virtà 
dcTuoi figliuoli, non fi 'praticaua da lui egualmente, con tutu , ma con que'foli, che 
tralpiantati noucllamente dal mondo nella Religione » non hanno ancor mefTe ra^ 
dici profonde nello fpirito, come altri , che da molti anni vilono-.ll noilro Padre 
( tenue Luigi Gonzalez ) co’Nouitij tentali, fuolewfar gran dolcezza r, al contrario 
i con altroché per elTcrc antichi nellaCompagnia ,di douer farebbe , che haueffcro 

gran capitale di fpirito, vfa molto rigore - , particolarmente oue il truoui rcftij. 
all'ubbidienza , e olliuati nel proprio giudicio , contro alle cole, eh? loro da'Supe* 
riori s’impongono. :r ' ib ■«■> ■ ' • " *»*f> 

E di qui palliamo a dire alcuna cola di zelo della religiofa ofTertianza , dimoftra • 
toei liocho. to dai', lgnatio nella corre ttione . e cartigo de’trafgreflbri . Nel che non è si facile 
S. ifriutio hrb accordare la diferetione col zelo, che mentre fi correggono i difetti j non fi peg* 
bc iiciu dit^- giorino i difettuofi.Percioche>Comcne’corpi (dille S.Gregorio Nazianzeno) non 
e e™ tilcfas- lì di la medefima medicina, nè il medeGmo cibo, ed altri altre cofe richieggono, o 
pio auucdimé' fani , o ammalati che fieno ; cosi le anime, con differente ragione , cgoucrnolì. 
ùoiu"?^ difetti «turano . Altri fi falciano condurre col parlare , altri fi formano con l' efempio , al- 
dc-iuo. ma®- cuniban bifogno di fprone, altri di freno, efTendo quegli infingardi, e duri albe-, 
reamente pìu ae , e perciò da fuegliarlì con la sferza delle parole-, quefli di fpiriio vchemciite*'; 
**“ ' piu che non lì conuiene , e piu difficili da contenere da gl’ impeti loro, come puU; 

kdrigencrofi, Che trapanino oltre alla meta. A certi è giouato taluolta il lodar*, 
li, a certi altri il biafitnarli, ma l'vna cofa ,e l’altra a tempo. Altri s'mdrizzanocon. 
l'eforutione , altri co'rabbuffi : E cosi ceni, quando fono affrontati in publico , e 
certi quando fono ammoniti in fegreto; percioche alcuni fogliono non curarli det- 
rarrmi onitione da folo a folo , e fi correggono per elfer taflati dalia moltitudine- ; 
ealcuni altri, perquella liberti, che ognuno fi piglia di (indicarli , dinotano im*'. 
pudentr, c fegretamenre riprefi pigliano ammadìramento, e alla compadrone, cliC' 
li inoltra d'hauer loro , nfpondono con 1’ vbbidienza . Di certi è neceflario oflcr- 
uarc diligentemente ogni cofa, fino alle minime, come con quegli, che per creder- 
li di non elfcfcfcqperci (poiché quello s induftriano di fare) gonfiano .come piu. 
faui che fi tengono: e di certi altri è neceflario lafciar pat&r cene cofe , come non 
vedeffimo quel che vediamo , e non fenriffimoqucl che fentiamo , fecondo che dà- 
ce il pronerbio ye quello per non indurli a difpérationc,fofFocandoli con le troppe 
riprenfiori, c per non farli all vltimo piu audaci ad ogni male , leuando lor la ver- 
gogna, la q ual'è rimedio dell vbbidienza . Oltre di quello con alcuni ci dobbiamo 
adirare non adirandoci, e difpregiargli non difpregiaodoli , e difperarci non dilpe- 
randoci; con quelli cioè , la cui natura il richiede . Ed altri s’hanno a curare con U 
moderili, c con l'bumijtì, e colmollrarfi inficine con crii animati ad aiutarlia me- 
glio fperar defitti loro; e con quelli di vincere, con quelli molte volte mette piu 
conto d'cfièr vinti . ■ E in quella cara , non s’è prouato, che vna medefima cofa fa- 
niflìma, e licur.flìma lia fempre, e con ognuno. Anzi cheacerti fari buono, cd 
vtile quefto, e vn’altra volta iati il contrario di quefto, come portano (fecondo me ) 
le occafìoni, le cofe» e il coftume di quegli > che lì curano . Fin qui il Nazianzeno. 
Che tutto è (lato vn deferì uere fedelmente le maniere da S lgnatio adoperate nel- 
ia cura dc’fuoi , con quel tanto neceflàrio auucdimenro , di mutar mano , fecondo 
le condì rioni, in vnodiuerlè dall’altro-, anzi nel medefimo , fecondo i vari j tempi, 
diuerfo da tè rielfo . 11 che tutto come egli diurnamente adempierti:, c dalle co fo 
dette fino ad bora, e da quelle , chenefoggiungo.fipuòolferuare. Nei darpeni- 
tenze, vniuerfalmente ptaticaua ciò, ebe bauea in vfo di dite, che contiene ctlerne 
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liberale: e «'Superiori , volle, che fofiè vna cotal liberti di farne dono, etiandio 
doue il mamtcfto demerito delle colpe non le richiederti per debito . Quello però 
egli vlàua folo io certe penitenze leggieri , che feruon piu torto a raccordare I of- 
Jeruanza, che a punire le molle ruanze . Altrimenti adopenua doue i difetti fòrtèr 
di conto, ola corre» ione efèmplare : che allora chiamaualìil colpeuole innanzi , 
martimamente s era ancor tenero nella virtù , e faceualo prima ben conofcente del- 
l’errorfuo, ecio, non con ingrandimenti di parole ricercate , nè con maniere di 
dire fiudiato , ed cccertiuo , ma con vna certa fcbicttczza, e lealtà, pefando la cola 
in sè medefìma, e dimoflrandoia -qual veramente era : modo fuo ordinario di dire , 
(empiee in apparenza, ma efficaciflìmo a penetrare perfino nell anima di.ui Ivdi. 
ua. E non lì sì di veruno, che corretto dalui.partilfemal fodisfatto di lui, ma foto 
di fe medcfimo. Oltreché non rimaneaarofpettare a niuno.chc la memoria della 
colpa da lui commeflà, forte per eflèr nella mente del Santo cofa indelebile : ondo 
poi douefse parer loro fentirfela come tacitamente rimprouerare , ogni volta cho 
s’auueniuano in lui : con quella rea credenza che ne conGegue ( ed è la pi u noce- 
uole che polla cadere in vnfuddito Jd’efler poco in grati» al Superiore. Anzi tut- 
to alfoppofto , gli emendati da lui intendeuano d'eflcrgli oltre modo più cari dì 
prima. E non s inganuauano : conciofia chequellafeueritàdl parole, e di volto, 
conche taluoltacorreggeua icolpeuoli, e quel pefargli tanto la mano con legraui 
penitenze che daua, etiandio per leggerirtìmi falli, non che procederti: da niuna- 
interna comuaotione di fdegno, che anzi , lodi sùtto che haucuaa quel debito di 
carità, e di giuftitia» altra impreflìone non gliene rertaua nell'animo, che d vn più 
tenero affetto verlo il colpeuole emendato . E sì ben glicl moli raua, che i I P. Diego 
Mirane, che tante volte il vide, folca dire, che N. P. Ignatio medicaua le ferite iu_» 
modo, che non ne reffaua neanche la cicatrice : togliendo con altrettanto amoro, 
quanto hauea vfato rigore , da sè ogni memoria , e dal corretto ogni légno d'edere 
{tato vna volta colpeuole . Alcune volte poi fpiegata , come poco fa diceuamo , al 
reo la grauità del fuo fallo, altra penitenza non gli ingiungeua , che compoffolì io. 
vnfembiante grauirtimo, liccntiarlocon quella fola parola, Andate-, e ciò il piu 
delle volte con huomini, che teneramente l'amauano .-edera da erti fentito sì , chej 
ogni altrocaftigo farebbe lor paruto leggiere. Anche vfaua di rimetterli alla di- 
fcretione del reo , ordinandogli , ch'egli ffclfo fopra il fuo fallo delle Temenza > e lì 
condaunarte a quale, e quanta pena giudicaua dhauer meritato : il che era vn rin- 
goiar tratto di prudenza, percauar dolcemente, hor da certi dilicati piu di quello , 
ch'egli in rifguardo della loro fiacchezza nello fpirito,haurebbe importo, hor da 
huomini diraraperfettione, ammaefframenti per altrui, d'humiltà,e di fuggettio- 
ne, e di quelli mi balli riferir due fegnalatiflìmi efempi . Predicati» in Roma il P. 
Girolamo Ordii , operario fèruentiffimo Dell'aiuto dell' anime, e di mano sì delira 
nel ridurleaDio,cheeirendoconuenutoaS. Ignatio mandarlo in Sicilia-, come-, 
hauefle tolto a Roma vn'Apoflolo , ne fu tal Tenti mento, che infino vna vecchiarel- 
la , che fi trouaua al la melfa del Santo , il di dopo la partenza del Padre, poiché egli 
nella Confeflione giunte a quelle parole , Mei talpa, enea maxima culpa , alzando- 
gli dietro la voce, Si , difiè. Padre Ignatio, c il douere , che vi chiamiate in colpa. , 
hora che haucte priuato Romad'vn’buomo si fanto,csìgioueuolca! publico,<]uan 
to era il P. Girolamo. Hor quelli vn di predicando, ed entrato col folito zelo a 
riprendere certa fconucneuole libertà di peccare, che fi permetteua, trattorie a di- 
re : che poiché a metterci regola , e freno non valeua punto con Roma nè l'amor 
di Dio, nè il timore della dannatone, farebbe bifognato, che il Pontefice ponefle 
mano a’caflighi, e cacciarti fuori del luogo Tanto le feeteraggini col flagello . Non., 
molto dopo finita la predica , S. Ignatio il chiamò, e domandollo, quanti Pontefici 
fodero al Mondo ? Quegli rifpofe, che il folo di Roma. Dunque, ripigliò il San- 
to , voi vi fate lecito di nominar dal pulpito , non folo perfone particolari , ma per- 
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fone tali; nè foto di nominarle , ma di metter regola aJ lorj>ouerno,come voi fa- 
pelle piu d'elfe, o fapendo , doueft e da vn cotal luogo auuifarle ? Andate, e ritira- 
teui a penfarc innanzi a Dio, quello, di che Cete degno, e prima di fera tornate con 
la rifporta .Andò il buon padre oltremodo confufo, e dolente; e fatta lunga con- 
Gderatione fopra il Tuo fallo , venne a gittarfi a piè del fanto fuo Padre Ignatio , e 
gli prefentò in vna carta parte di quello, che ftimauadouerglifi. Ciò fu, andar piu 
giorni per le publiche ftrade di Roma flagellandoli : pellegrinare a piè nudi lino a 
Gierufalcmme , e digiunare alquanti anni in pane, ed acqua : e oltre a quello, quel 
di piu, che parclfe al Superiore d'aggiungerui. Mail Santo pago lopra ogni debi- 
to della fola efìbitione di tanto, gl'impofe per altrui ammaertramento , non altro, 
che certo numero di difcipline priuatamentein cafa. Ancor di piu ammirabile^ 
efempiofu la fentenza, con che il P. Diego Lainez, per piu leggier cagione , a piu 
graue penali condannò. Egli era Prouinciale d’ Italia; e perciocheS. Ignatio rac. 
coglieua in Roma gran parte de'piu riguardeuoli fuggetti d’allora, così richiedendo 
il bene vniuerfale della Compagnia, a che egli haueua in primo luogo rifguardo , 
parue al Lainez, che troppo fo(fe,che molti Collegi impouerilfero , perche, vna fola 
Cafa Profelfa folle la ricca : e fopra ciò ne fcrilfe vna volta al Santo in doglienza, let- 
tere di fommo rifpetto : e perche quelle poco giouarono , replicò le feconde : Al- 
lora S. Ignatio ,acui piu che null'altro premeua , lafciar nella Compagnia efem- 
pio , di qual douefle edere la fuggettione del proprio giudicio a quello de' maggio- 
ri , con vna fenfatirtima lettera ricordò al Lainez, che per far bene la parte di Supe- 
riore , non facelfe male quella di fuddito : cercalTe l'origine di quello affetto, che_» 
noi lafciaua acquetare fuori del proprio giudicio ; mira(Te,feproueniuada puro 
dettame di zelo, o da vna occulta vena d'amor di sè medefìmo: e douein ciò li 
troualfe colpcuole, gli feri uefTc qual pena gli fi douefle . Allora il buon Lainez aper- 
fe gli occhi, non follmente a vedere , ma , come egli me delìmo fcriue , a piangere 
dirottamente quello , che per giudicarli da lui condanneuole, gli era di vantaggio , 
che Ignatio il condannale . Rifpofc con fentimento d'eflrema humiliatione, chie- 
dendo mille volte perdono, e pregando , che in penagli lì tog! ielle il carico di Pro- 
uinciale, e inauuenire ogni altro goueruo: anzi ancora le prediche ,equalunque^ 
vfo di lettere . Aggiunfeui , di venir mendicandoa Roma, e quiui.o nella cucina, 
o nell’horto.o fe per tanto non gli reggclTero le forze, in vna fcuola di grammatica , 
lpendere il rimanente della fua vita > infegnando a fanciulli, mclfo in abbandono, 
non mirato da niuno,o non curato , come la piu vii cofadcl mondo : e doue ciò 
non parefTe , adifciplinc , a digiuni , ad ogni altro più rigido trattamento li offe- 
riua. Di che nulla accettò il Santo ; valendo piu d'ogni debito della colpa. , 
la loia offerta di farne la penitenza . Ma ben li vede , quanto egli faggia- 
mente incontrane , fecondo i talenti della virtù d’ognuno, i modi piu accon- 
ci di farli auueduti de’ loro errori , e di trarre in vn medefìmo tempo da_ 
elfì tali efempi di rara humiliatione , che fe ne hauelTero a confondere gl' im- 
perfetti, fe caligati per colpe maggiori , con pene affai piu leggieri , ardiffero di 
rifornirli . Aggiuftaua anco taluolta le penitenze, si che non folamente feruilfero a 
fcoutarc il debito della colpa , ma a far piu conolcente d'erta i colpeuoli . Cosi ad 
vn certo ,che li era fatto irueftro di fpirito, e non n’era ancora buono fcolare , on - 
de non picciol danno hauea cagionatolo quegli, ches'hauea prefì a guidare ,fcce 
far publiche difcipline , con vn paio d’ali portiate attaccate alle fpalle , intonando- 
gli dietro vu non fo chi : Che non G mettale a volare prima che gli foffero nato 
l'ali - Ad vn altro , che ft aua in camera mal comporto, con ogni cofa in difordine, 
fece mettere in vn facco allaconfufa, libri , fcritti , e vcftito, e quanto hauea, e con 
erto in ifpalla girar d’attorno per cafa dicendo fua colpa - Ma gratiofa fu , fopra_ 
ogni altra la manieradi correggere vn fanciullo, che viueua fra' Nortri, rac coman- 
dato a S- Ignatio dal padre fuo , ch’era flato Hebreo , fatto non molto prima Chri- 
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fliar.o. Quelli vn di (lizzato, mandò a non fochi il canchero. Il Santo, per met- 
tergli horroredi quella parola , le’ tfomperarc vn granchio viuo, il piu grolTo , che 
fi trouaffe; echiamato il lanci ulló'; Sai tu , dille ,che brutta cofa è quel canchero , 
che tu hai pregato al tale? Hor vedilo ,epruoualotu in primate fattegli' legar le 
mani dietro le (palle , gli fc appenderealcolloquelgranchio.il mefehino, vederi 
doquell'animalaccio aggrappar figli per fui petto, con quelle branche si grandi , e 
credendoli douerne edere (trattato , mandaua (Irida, e pianti grandilfimi, e grida- 
ta, e prometteua; che non mai piu . Cosi Italo in pena per fin che-parue al Sante, 
gli furono fciolte le mani , e tolta quella beftia di dodo . Quelli di poi fu Religiofo 
dell'Ordine diS. Domenico , e riufei Vefcouo di Forlì, e foleua contar quello fat- 
to con molta grafia , lodandola prudenza del Santo , che con inuentione di peni- 
tenaa si proportionata all’età ,e alla colpa fua ,1'haueadifuezzato da quella parola 
in modo , che fin che vide , mai piu non gli venne in bocca .‘Non v'era poi alcuno; 

«he a fidanza dell'amore, che S. lgnatiogli portami, potefl'c farli lecito vua meno, 
ma trafgreflìone della commune oderuanza ; nè fperar ch’errore , benché leggiere» 
s’hauefse a pafsare impunito . Cariffimi gli erano i Padri Martino Olaue , Pietro 
Ribadencira ,e Luigi GonzaleZ; nondimeno, perche iti con licenza ad accompa- 
gnar fuor di Roma due Vefcouf della Compagnia , che andauanoin Eth iopia, tra- 
Icorléro , lenza auuederlène, piu oltre di quello che la cortezza del giorno lor 
permettcua , per tornare a cafa prima di notte , egli , oltre al digiuno , che a tutti 
trediede in pena, ne ripigliò si agramente il P. Gonzalez, chegiunfe firma dir- 
gli ; Non fo che mi tenga , ch'io non «'allontani di qui ,sl che mai non mi vediate 
in faccia '.ch'era la piu acerba di quante altre minacce potefse adoperare con vn' 
buomo, che l'hauea piu che in conto di padre: e pure almeno in parte ghel fe’ pro- 
uare , ordinandogli , che in quèll'hora delia , ch'era prefso alle due di notte , par- 
tifse della Cafa, e liritirafse alCollcgio, d’onde, fenon dopo alquanti giorni, noi 
richiamò . Ancora ed Ternamente caro gli era il P. Diego d’ Eguia fuo confclsoru 
dimoiti anni , e di vita si intera, c perfetta, clic Pietro Fabro non vfaua mai nomi- 
narlo altramente , che il P.S. Diego: anzi ancor S. Ignatio foleua dire, Quando 
faremo in Paradifo, vedremo il P. Diego alto l'opra noi quindici canne, fichu 
appena giungeremo a conolcerlo . Hor quelli , percioche il Santo gli hauea chiù» 
fa la bocca con vn precetto di non palefarc altrui le cofe,chc gli conti daua dell’ani- 
ma Tua , non potendo nè parlare , nè tacere , daua in certe fdamationi , Che il 
Padre Ignatio era Santo , e piu che Santo , ed altre parole di tale ingrandimento, 
che fembrauano eccedi d'Iiuomo fuor disè, piu per femplicità,chc permarauiglia: 
e vi fu tal'vno , che vdendole , ne andò fcandalezzato . Seppelo Ignatio , e oltrej 
al prouederfi d’altro confefsore , do che al buon vecchio fu d'eflremo cordoglio , 
il fc’difciplinartre fere,quantoduraua il recitar di tre (almi ; fra ognun de' quali 
gli veniua raccordato, che piu ritenuto andafse,e piu circofpctto nel parlare, e non 
defse a' deboli ,che di leggieri fi offendono , occafione di lcandalo. g 

Hor per intendere dalla qualità, e dal pefo delle penitenze, quanto fotto il reg- q»anci> coitaf- 
gimento di S. Ignatio , collafsero a’ trafgrefsori della difo piina le inofseruanzc, mi i«® Icinoffci- 
fabifognodiriterirefommariamenrealcunicali, parutimi piu degni d' haucrne 
memoria , per altrui ammaellramento . Trouòegli vna volta due fratelli Coadiu-, Ijuano. 
tori, che come sfaccendati , e otiofi , fi cratteneuano contando nouelle . Chiamo!- 
li ,e moflrata loro vna gran malfa di pietre inutili ,ch'erano nel cortile della cafa, 

■ordinò, che fubito le portatura fin fu lacinia d'efia , come ve ne loflè colà di prc- 
fente alcun bifogno : e quante altre volte li vide tornare al inedefimogiuoco, tan- 
to l'c* loro riportare fu , e giu , le medelime pietre , finche intefero quella non efie- 
re necelfìtà di lauoro , ma correzione d otiofità; e da sè fi procacciarono altro che 
fare . Di due altri , che feruiuano in cucina , rifeppe , che fcherzando fecolarefca- 
mcnte , s’eran gittata l’vuo all'altro dell’acqua nel volto . Pagarono vna si fconcia 
3 . M m immo- 
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immodeflia con lunghe difcipline, con magnar per molti giorni nella Dalla con gli 
animali , con gittariì nella Della maniera a villa d'ognuno , acqua lorda in faccia , 
econ vn publico >e si alpro cappe Ilo, che chi do rtfierifce , dice» che haurebbo 
fpezzate le pietre. Per vltimo, il Santo diede loro licenza d'andarléne-, perciò* 
che, dilTe, le huomini Rati dieci, e dodici anni nella Compagnia, a si fconce,e_, 
jnconucneuoli leggerezze fi riducono , che altro può crederli , fenon, che religiofi 
nonpiuched'habito,nel rimanente fìano , come quando v'entrarono, fecolarii 
Piu dolcemente corredi: vn diuoto , e fpiritual fratello , per nome Lorenzo Trifta. 
no , d'oratipne,e mortificatone fìngolariflima; e si offeruanre del fìlentio , e a (fi- 
duo nel fuo lauoro , che , perciocbe egli era muratore , S. Ignatio fóleua dire , che 
piu eran le pietre, ch'egli metteua, che le parole che diceua. Hor mentre egli la- 
Dricaua il battuto del terrazzo di cafa , nel chinarli , gli cadde di feno vna mela, da- 
tagli per rinfrefearfeue : e perche s'auuide , che S. Ignatio , quiui pre lente, fé n'era 
accorto , ne lenti vergogna , e fingcndofidi non hauer veduto, fi voltauaaltroue, 
lafdandofi la mela dopo le (palle : ma il Santo col badoncello, che quali femprej 
malconcio della perfona vsò , tacendo , come per ifcherzo , gliela rimifp innanzi, e 
tante volte il fece, quante il fratello arrollàndo, e voltandod altroue, cercaua di 
sfuggirla . Così confufolo quanto baftaua,fenza inoltrar fembiante , nè dir parola 
di difpiacerc , il lafció . D’altra maniera trattò con vn giouane maeltro in Venetia« 
infegnandogli a pefar le parole innanzi di dirle: percioche, edendogliene slug gite 
inconfideraramente alcune poco prndenri , e di qualche offefa per cuifurono det- 
te, il mandò a pellegrinare tre med ,folo, a piè, e mendicando. Ma vn Fratello, 
Infermiere , di vita per altro incolpabile, e di gran partenza , e carità nella cura de 
gli ammalaci , per vnofcherzo,cbe parue oltre a’ termini di quei che vnaefirema 
honcftà , e modedia comporta , S. Ignatio mandò fubiro a Iicentiarlo della Com- 
pagnia :e fe non che egli hebbe tutti i Padri di Cala , che fi frapofero inrercedòri, 
e della innocenza de' fuoi coftumi ■ e d'vna (ingoiare honedì , diedero concordo 
tedimonianza, gli conueniuipartire . Sterminollo nientedimeno da Roma ,e da 
Italia , e feoza habito , il mandò piu di mille , e ducento miglia lontano , a pie > ej 
accattando . Del medefimo fcacciamcmo minacciò il Fratello Giouan Battlda Bo- 
rdi i ,che pur l'h auea feruito molti anni , ed era rehgiofo di rara virtù, fe ricadeua 
in altra limile colpa, di prenderli , come hauca fatto ifurtiuamente, da ina calfet- 
tuccia del Saoto , vn grand benedetto, riponendone in quella vece vn' altro nien_ 
bello , donatogli dal medefimo : che per quella prima , gli giouò lo feoprir cho 
fecefponcancamente il fuo fallo-, di che al Santo bad > cauargli , con vna acerba ri. 
prenfione, le lagrime. Non potè gii quel Soldeuiglia, di cui piu innanzi contai 
leiudifcrete nouitìd'vno fpirito pellegrino, che andaua occultamente introdu- 
cendo, con danno di molti , per quanto pregalTe, e piangelfe , impetrare dinoto 
edere fcacciato della Compagnia ; benché dipoi , dati euidenci legni di pentimen- 
to, e d’amcnda,efatte gagliardiflime indanze, folfe riaccettato, non però prima, 
che in pruoua, e in pena, fermile cinque continuimeli ne’ piu balli anniderà dvno 
fpedale • Solcua anco tatuai ta liccn ti.i re di cafa , per qualche tempo, o tenerui co- 
me dranieri, di quegli, la cui ammenda non era ancor certa, o le colpe meritaua- 
no cotal pena . In coral modo punì il buon Padre Cornelio Vifshauen , facendogli 
rendere il fuo bordo ne il di medefimo ,che di Fiandra entrò io Roma , e mandan- 
dolo a mendicare , fino a tanto, che raccoglicfTc certa fomma di denaro, che bifo- 
gnaua , a cauare non foqualdifpenfa , da lui con poco auuednncnto promelTa. E 
non fo qual Sacerdote Fiamingo, mandato di Francia a Roma, perche delle ad Igna- 
tio conto di sè , per certe riuelationi hauute ( credeua egli da Dio ) fopra le rouine 
d'vn regno ,accolfe in cafa non altrimenti , che fe folle firaniero , fino a tantoché 
tumulate da fei de' piu intendenti Padri quelle fue profetiche fantafie , li vedeffe , 
«egli fuggettaua il fuogiudicio al loro , per bauerlc io conto di buone , o ree, $1 
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come effi hauefléro giudicato. E indouinò il buon'/iuomo, che per altro era di ' 
fpirito.e difcnno, a moftrar fubito tanto di fuggettione, clic dandole tetti dac- 
eordo per illuboni traoeftite da prol'etie, egli ancóra confeoti d'hauerle per tali , e 
le riprouò . Ma non pertanto,in pena della liia prima durezza, onde non volle ren- 
derli agli auuifi del fuo Superiorein Francia, gli conuenne ftarfi fei meli al feruigio 
degl infermi invito fpcdale di Roma, lènza partirne mai dine notte ; edopo irti, 
alquanti altri ne'piu baffi minifteri di cafa co'Fratelli Coadiutori: acquali turti, 
datapieniffima fodisfattionc, meritò d edere riceuuto da S. Ignatio nella gratia. 
primiera, e rimandato in Francia con carico di Rettore. Somigliante efclufiono 
terminata a fine d'vn’allegriffimoriccuimento fu quella d’Antooio,Moniz , nobi- 
le Portogliele . Quelli, fui primo entrar che fece nella Compagnia , e pofeta anco 
per molti i meG, diede grandi fpcranze di non ordinaria riufeita nelle cole dell'ani- 
ma, e ferie i fucceffihaurebbonrifpoftoa'principij , feil demonio inuidiandoglie- 
ne , non li fede attrauerfato al proicguirgli. Perciò gli mife in cuore prima vtu 
certo rincrefcimento di quel viuete , onde innanzi era si confelato ; e alla nnfura_ 
dello perdutone l'amore, cominciò a rilallirlì: india fofpirare.altro dato, altra 
vita-, già che in quella fua ncgudauadi Dio, nè gli era permeila diguftaredel 
mondo .-dietro a quello feprauenne ina ri feluta voglia d'andarfene. Ma pure il 
pungeua nel cuore l'ofiè rta di fè medefimo fatta a Dio, e vedeua.quanto condanne- 
uole fi rendedè lardandolo .Ma tanto andò tintali icando tra sé, che trottò bcn’egJi 
modo d'accordare la cofcienza, c la libertà ; e.ciò con prendere vna vitarche latita • 

fede , e nonluggetta. Percioche, quel non haucrdi fuoneanco sé niedelìmo, M 

e, disè medefimo , neanco vn muouer di pado, gli pareua vno druggerfi l'auima, .ut, 

vn intilichire . La vita dunque, acui fi rifoluettc, fedi pellegrino :.e perche oku- ' ""t 

no non gliela contendede in veruna maniera di forza, o di parole, lì fuggi di nafcoi Vrùi'ISS 
fo del Collegio di Coimbra , doue da Valenza l'haueanoinuiato, perche quiuiila.- •-•"■••-n 
cura di Pietro Fabro, il rimcttedc . Il primo viaggio, fa a S. Iacopo di ò ijlitùi do- 
ue {'incarnino a piedi ,c foio, benché Itilo nou lungo tempi»,, perche tolto lì.trouò; 
a’ fianchi il pentimento , nato da vn tardo aprir d'occhi lòprailfuo fello. Profcguì 
nondimeno il pellegrinaggio ; e daS. Iacopo , ripigliò il fecondo a N- Signora di 
Monferrato. Quiui già non piu reggendo a contino ui rimordimenti della cofcien- 
za, alla malinconia del cuore , e agl 'infoile ribili patimenti d'vn 'andar che faceua. 
fenza riparo dal freddo in tempo di rigidillìmo. verno, econ mun fudidio pervi- 
uere : ma fopra tutto, aiutato dalla pietà della S. Madre di Dio, che i! mirò co tu 
occhi di compaffione, rifoluette di finir fuoi viaggi , venirtene a Roma , e buttarli 
a'piedi di S. Ignatio, per elfer riaccolto in.quella Compagnia, che non b altea impa- 
rato a conofccre, fe non quando ftiauea abbandonata Cosi , dicendo a vi mede- 
fimo le parole dei figliuol prodigo, quale appunto pareua , illemilèrie, al pouero 
babito, e alla indegna vfeita della cali del Padre, Surgam, & ibo ad Patron munì, 
prefe il camino di Roma . Confermofii polcia anco nel conceputo proponimento, 
poiché cadde infermo in Auignone,donerac<olto nel publico fpedale, e trattato, 
quale all’habito fi mollraua da metodico, portò due irteli di si grauc malati. a , che.- 
ne vennea gliellremi,eli vide predò afinir la vita, prima ebei pellegrinaggi. 

Pur’in fine rihcbbeli, e fi ftrateinò fino a Roma : ma non ardirgli gii di comparire , 

innanzi al S. Padre, prima di placarlo con vna lettera d'huruiliffima fallimento» c 
bagnata di molte lagrime , foratagli dallo fpedale di S. Antonio de'Portoghefi,do, 
uericoucrò. 11 Santo in leggerla {'intenerì a compaffione di lui , e mandò leuarlo 
dello fpedale ; non già a condurfclo innanzi ; che non volle si toflo ammettetlp -, 
ma il ritenne invnacafa non lungi dalla fea, perche quiui finilTe di purgare la ppua 
di quii si brutto c foandalofo fuggire . Intanto egli non contento di quello fedo, 
vfclper Roma Ignudo dalla cintola ad alto, difeiplinandoli,e facendo feonto de'fuoi 
debi ti con Dk3,e eoo la Compagnia, a veduta del publico. JE certo, ella nonfe 
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cerimonia d'apparenza .’peroche, come il Santo fcriuein Ifpagnaad vna Duchefià 
parente del Giouine, gli Icorreua dalle piaghe il /angue in abbondanza, c ne bagna- 
va le fl rade delle ftationi , che andò facendo: ed era per tornarui altre volte, ft» 

S. Ignatio rifapntolo, non glielo hauefTe vietato. Indi a non molto il fì chiamare , 
e con tanta tenerezza d afletto il raccolfe. ed abbracciò, che il buon giovane, chcj 
gli fiera buttato a'piedi piangendo dirottamente percon/ii/ione, cambiò quelle 
lagrime in vn maggior pianto d allegrezza : c gli panie rina/cere, o rifilici tare . Co- 
minciò poi a viuerc con tanta ofl'eruanza,e rigore, che pareua che indouina/Te d'ha» 
uerne per poco . Perche di II a non molto, all'alito da vna lena lébbre etica , fi an- 
dò a poco a pcco confumando*, finche, dopo vn lungo tormentare, mori . Aggiun- 
go per vltimo, che per difetti di fudditi, S.Ignatio vsò taluolta dar graui peniten- 
ze a Superiori, fe poco auucduti erano, o in prouedere, che non fi liceifero , o io. 
punirli lattiche iofiero. Perciò veduti due (rateili andar poco comporti per Roma, 
ierr dare vn terribil cappello al Mini Uro della Cafa, come poco auueduto io ac- 
compagnar due , niuno de'quali poteua edere aliai tro incitamento , & efempio di 
modefiia. Similmente al P. Scbaftiano Romei, Rettore del Collegio Romano, 
perche dando a ceni tempi licenza d'andare alle fette Chiefe, permctteua, che fi 
portafic pane, e vino per delìnare . Nè gli valfe il dire , cotale vfanza non hauerU 
egli introdotta -, perche colpa era, come dilfe il Santo, trouatala , non leuarla *, el- 
le odo anzi allora peggiori, e piu da torli i dilètti, quando pattano in vfanza . 

S i-nm.n io,,- Auuerto però, che iè ben egli correua fubico con la mano a fuellere i primi getti, 
tino da òr or- delle inotteruanze , le quali niun pentì che ne pur haueifero ombra di colpa graue , 
dini vmucrui, a n 71 la maggior parte ne anche di lcggenrtima, ma o dimenticanze, o poco auuedi-. 
plmcoUr!':"' ment0 > c bmili ; era nondimeno lontanidimo dal far leggi vniuerfali, per ammenda 
nemiciiGmo' di dil'ordini particolari, nè fierpaua, come difié vno, le viti, perche alcuni mal'vfan- 
dcllt nonni . jjj j[ vino; s imbracano, ma vi conduceua predo le fonti>onde fi temperafle. Quan- 
do il Nouitio , di cui innanzi contai, mandato dal Miniftro a mendicar per Roma » 
tornò a cafa tentato d'andarfene, non léce il Santo legge, che in auuenire, muru 
Nouitio andafiéad accattare; ma vi pofe tal moderacione, che, non altrimenti, 
chefegli, che conoAeua quanto ognun lode da fidarfenc,il confentittc. Perche 
noneradouere, che fotte di pregtudicio alla virtù di molti, ciò, che fol per mal \ 
vfo, era fiato di dannò ad vn folo . E certo fc debolezza quella , onde altri taluolta 
i crede mofirarfihuomo di petto, fa.endo vniuerfali diuieti, che tolgono a tutti 
ciò, di che altri fi feruecon vitto: percioche il decreare vn tal'ordine , non coda, 
loro piu, che lo fcriuerlo, o il dirlo ,doue all'incontro ,fc voletfero , ciochedi ra- 
gione dourebbono, cafiigarc chi pecca , tonte incontrerebbe» rammarichi , e eoa, 
tradì, fiche non vogliono. Quindi poi J'intolerabfi moltitudine delle leggi, (ti-, 
mate fempreda'faggi, peggiori troppe , che troppo poche .perche oue manchino , 
pofiòn farli, oue non fi oficruino fatte, o fi perde , o mal fi truoua il rimedio . No. 
ulti nò , benché Icggeriifimé, non fofièriua , che da niuno s ardiffc d'introdurre^, 
perche mai non fi fermano doue cominciano, e vna leggiere, apre,efpiana la via. 
ad vn'altra maggiore. Perciò faputo che il P. Martino Olauc foprantendente del 
Collegio Romano , col P. Ribadeneira , ed altri , haueano inuentato alla vigna, 
vn coiai giuoco, di gitrarfi in cerchio l’vrto all'altro viva melarancia, con quefta 
legge, chea cuicadiilc di inano , recitalfe ginocchioni vn’ Auc Maria; ieucra. 
mente li caftigó. F. molto piu I -ha urebbe fatto, con chi fofiè fiato ardito d’intro- 
mettere nelle fcuole nouità d'opinioni . peroche lolcua dite, che fe haueflè trecen- 
to, e Cinquecento anni di vita, non haurebbe celiato mai di gridare, Fuori le nouità 
in Theologia , in Filofofia, in Logica , e per fin anco nella Grammatica . Nè per, 
che a prima faccia mofiraflcro apparenza di bene , fi lafciaua ingannare a permet- 
terle. Fugli propolto di lormaredigiuno laftinCnzai che vfiamo il Venerdì : cht. 

• purera mutinone poco meu che di nulla: uon volle, lntefe che il P. Andrea Gal- 
1 ua nella 


Libro Terzo . 


177 


& ' \ 


uanelli, Rettor del Collegio di Veneti» «ogni dì vn'hora ,c le fede due, fpendcua. 
in fare »' fuoi fudditi elortationi , c conferenze di fpirito : benché l'opera riufciflè 
profittcuole a molti , victolla «fenon quanto la riflrinfe a vn giorno la fettimana. . 

Punì il fopradetto P. Olaue , perche introduce per ordinaria letrione a tauola cerro 
libro vtile , ma fuor d'vfo: benché pofeia per fuo ordine fi profeguiflè . Cosi, e non 
fraudò di quei bene il publico , e non perniile quello , che non li conucniua ad vn 
priuato . Piu caro coflÒ il fuo zelo al P. Girolamo Natale il quale, tornato da vi- 
etare la Spagna , tentò vna , e due volte , troppo piu caldamente, che non li doue.i, 
di perfuadcre al Santo , che allungaflc l’ordinario tempo dell' oratione , che a gli 
Rudenti la regola preferiuea : egli , con vna acerbiflima riprenfione il ripigliò-, in- 
di gli tolfe in gran parte dimanol'amminiftratione della Compagnia, alquanto 
prima nominatagli . Vedeua il Santo, che per disfare tutto vnlflituto , la prima 
via è cominciare ; che quanto ad vno par bene douerlì mutare alcuna cofa , tanto 
ad vn 'altro il parrà douerlcne cambiare alcun'altra: con che a poco» poco fi fcatr. 
na , e difcioglie quello , elle altrimenti non fi mantiene, che tutto inficine, peroche 
fu comporto con ifcambieuole dipendenza d' vna parte dall'altra , ciò che molte 
volte non veggono i priuati,a cui Iddio non dì il lume, che a’ primi Irtitutori del- 
le Religioni. Oltreche fottentrano regole dliuomini .invece di quelle, che flabi- - 
lite da' Fondatori , erano ordinationi di Dio. E in ciò S.lgnatio fu siprouido, e si 
gelofo , che , ctiandio io cofe leggieri , per quanto potè , fl abili vn modo certo, ac- 
docile quegli , che verrebbono dopo lui , non haueflero occafione d’introdur ac- 
uità , quando ognuno , a fuo talento , poteilè prefcriuerlo . Per tal cagione egli 
diflè d’eiTerfi indotto a comperare in tempi d’ertrema pouertì ,vna vigna al Colle- 
gio Romano , per riftoro degl'infermi « e degli Rudenti, accioche in quella , gli al- 
tri haueflero Rabilita la maniera d'vfarla . E a’ fuoi tempi, correua quella voce, che 

10 tutta la Compagnia non v'era piu che vn Superiore ; perche si vniforme era in 

ogni cofa il gouerno di tutti ,che fembraua gouerno d'vn folo . 4$ 

Finalmente, percioche egli guardau» la Compagnia, non diro come fua, chej Cura del Sali- 
nai per fua non la riconobbe , ma come cofa in tutto di Dio, niun mezzo trafeurò 
diquelli, che a mantenerla in oiferuanza,e in credito, e a difenderla contri glìm- della Compa- 
pugnatori, era neceflario adoperare. Non permctteua , che Predicatori , o Mae- s ni1 • 

Airi vtctflèroin publico a farli fentire » prima , ch'egli , e con lui altri intendenti di 
que’ mefticri , li proluderò in priuato . A quegli de’ fuoi , che da’ Sommi Ponte 
ficierano deflinari a miflìoni , e a negórijdi gran momento , e fimilmcnte a quel, 
li, ch'egli inuiaua per affari di qual he conto, daua in voce, c in ifcritto auuerti- 
menti , eindirizzi confaceuoli al tempo , al luogo , alle perfone, e alle cofe, per cui 
trattare andammo . Fecelo col Patriarca Giouanni Nugnez Barrette , prima ebo 
di Portogallo partifle per la fua Chiefa d'Ethiopia: con Dirgoi,ainei',e Girolamo 
Natale inuiattda Giulio III. configlieli del Ordinai Morone nella Dieta d’Augu- 
Ra ; con Pafcafio, e Salmerone mandati da Paolo IH. Nuntij ApoRolici in Hiber- 
nia ; con Diego Mirone in feruigio del Re di Portogallo -, con Oliuier Manareo 
per loGouemator di Lorero, Con GfoPah Pclletario mandato a’ fcruigi del Duca 
Èrcole di FCrrara^on Lainez, e Salmeròne (òpradetti , Theologi del Papa al Con- 
ciliodiTrento -,econ altri. ! quali auuertimenti , percioche lungo riunirebbe 
contar qui le cagioni, alle quali il Santo hebbe rifguardo in darli, mi riferbo a Ren- 
derne! piu degni interamente a’ loro luoghi. Nel dif endere poi la Compagnia- , 

11 primo fuo aunedimrnto era, in vietar tutto ciò ,chc ole poteflèfòllruar contro 
nuoiii nemici, o miggiormenteefafperare i folleulti. Per tal cagione mai non ae- 
con/rnii , che ad \ oa erniari digrandiflìmo incarico, die gli Accademici della-. 

Sorbona diedero fopra MAituto della Compagnia , fi rifpoudeflc con apologia di 
fenfo , nè con maniere , che punto haueflero del contraRo . E percioche alcuni di 
cafa ne andauano , come d’ecccfliua piaceuolezza , fomenti , nè ad acquetarli gio. 
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usuilo fpeflo ripetere, che loro faceua , quelle parole di Chritlo, Poetiti mcam-> 
do uokit , facon mcam relinquo -jtbis, lece di piu vn publico ragionamento, in cui 
con pruoue di fode ragioni moArò,che nè l’obligo della religiofa perfrttione com. 
porta, cbe per ofi’elc, quantunque graui, diamo luogo nel cuore a palliom di (de- 
gno , molto, meno a /piriti di vendetta , che molte volte fi cuoprono con accedi- 
ti di difefa , nè le regole della prudenza confenr ono , che ci facciamo io perpetuo 
nemica vna coni muniti, malli inamente d'huomim di gran conto. Perla (leda ra- 
gione pur'anco , al P. Martino Olauc , apparecchiato a difputare la feconda volta* 
contra alcune Conclufioni ditele da certi Religiofi nel loro Capitolo generale, vie- 
tò d'andarui te ciò, perche la prima volta che vi fu, haueaconsl gagliardi argo- 
menti Areni i ditènditori, ch'eran rimati fenza che dire . Egli non idimò bello per 
tutti, quel rifplendcre che ofeura, nègliparue da comperarli 1' honor d’ vn folo 
con la maliuolenza di molti , fé come è troppo naturai cofa che auuenga, té rifode- 
ro recato la vergogna ad ingiuria . Parimenti col medefimo Olauc vsd altra vol- 
ta parola di priego , perche da certe fue Conclufioni di Theologia > che fi baueano 
a Aampare , vna ne roglicdè , per torre ogni anco lontanidima occafione, onde al- 
terar fi poteflero gli animi di quegli, cbe in tal materia fentouo altramente - Anzi,' 
nel guadagnare Aedo delle anime a Dio , nclche pur volea ,che fpcndedimo ogni 
noltro talento, tal'auuedimento di faggio , e giudiciofo trattare richiedeua ,cho 
a niuno fi delle materia di ragioneuole difpiacimcnto:c folca dire, che nella Com- 
pagnia, v’ha due forti di feruentj operai, perche altri fanno, e non dialinnoce 
fon quegli ,che illor (cruore vfano con tal circofpettione , e prudenza , che nonj 
nuocciono a niuno, mentre pur giouanoa tutti; perche non fi dimano lecito di» 
iar tutto quello clic podouo;anzi quel lòto dimane di potere, ch'è lecito, e ta- 
gioneuole a fard . Perciò doue s’incontri pericolo , o anco apparenza di fcandalo* 
per diluniom, e rotture, madimamente co'capi , fi ritirano, e danno alla propria 
humiltà,emodefiia quel luogo , che , per altrui diletto, hauer non può il zelo 
dellafalutede'prodìmi. All'incontro, altri fanno infieme, e disfanno : huomini 
di piu feruore,chefenno,echepiu con impeto, cbe con ragione lì portano . Non 
confiderano le confeguenze del male, che tira fecoil bene, cbe fanno ,e, parche 
guadagnino vno , non badano a perder dieci , Se nulla è loro contefo , .voglio a- 
vcderlaapunta di lite, e mettono il mondo a romore ,einriuolta : alienando ipef- 
fe volte dalla Religione gli animi di coloro , la cui beniuolenza.e il cui fauorc, trop- 
po è nccefsario, per operar liberamente in fèruigio di Dio . Cotal fatta di gente 
difpiaccua edremamente a S. Ignatio , il cui fpirito fu fempre d'humiltà , e di pa- 
ce. E fe alcun de Tuoi in ciò peccaua , doue non riufeide di mettergli regola alfer- 
uore con faluteuoli auuili , gli legaua le mani , didogliendolo da'pùblici minideri • 
Ma doue auueniife, che per calunnie, e ftlfe imputationi di fofpetta doctrina ,o 
di conuerfatione pericolofa, la Compagnia corrode pericolo di perdere, con la 
riputatone, la libertà di trattare , com’è fno idituto , co’prodimi,per gioaarli nel- 
l'anima, egli fe ne mettcua rifolucamente alla dife/à , e voleua vederne ultimata 
fentenza ; non pcrcondaunatione,ed onta degli auuerfari, ma per manttnimen- 
to di quel concerto , che , a chi fcrue a Dio nella eomierlìone delle anime , è ne- 
cetì'ario bauerc. almen non vitupereuole.e vergoguofo, Cosi fece contra icon- 
giurati col Monaco Henttico , di cui parlammo nel. libro antecedente . Così dipoi 
contra vn tal Matteo da San Caldano , Mac Aro delle poflc.d.i Roma , il quale, pcr- 
cioch c , non fo ben fc i I S. P. Ignatio , o al tri de’fupi , gli lolle dalle braccia vna fe- 
raina, ridotta dal brutto medierc, a vita di penitente , entrò in tali fmanie di fde- 
gno.che ne machinola piu grane d'ogni vendetta, e fu, d infamare, come pur 
lece , per le corti di Roma , con imputationi d’abbomincuoli laidezze , S. Igna- 
tio,i fuoi ,e 1 MoniderodiS, Marta, doue allora cotali rauuedute ricoueraua- 
no, E perche il Tuo tanto dire commcjauaad inombrare il chiaro, c a mettere in 

lo- 


r 


Libro Terzo 


*79 


lòfpetto di coperta dithonelU , quello , che fino allora lì era creduto . amore delle 
anime , e zelo della loro falute ( tauro che alcuni , che prima li adoperauano iru 
ridurre aS. Marta cotali donne perdute , neri tiraron la mano ) il Santo, compre- 
rò i lacaula già non effer piu fu», ma di Dio • conduflela al tribunale della giufti- 
tia;cquui tanto poterono per dilcolpa degl'innocenti, l'euidenri pruoue della 
verità ,che i| calunniatore , parte rauueduto ,e parte temente qualche cadigo, an- 
che piu di Dio, che de glihuomini.nonglirouinalTe fopra la teda, lì oflferlè a dar- 
li pubicamente , eciandio in Campo di Fiore , per ricreduto, e mentitore . Ma per 
campare la Compagnia da vna lurida tempeda forcagli contra in Salamanca , in- 
di allargata per tuttala Spagna, altri aiuti conuenne ad Ignatio adoperare , prima 
di lunga patienza , e poiché quella nulla giouò, d efficace giuditia. Fu quefta per- 
fecutiope , come a Tuo luogo diurno , opera d vn Religiolo Theologo di gran no- 
me , editai feguito,che leco tirò al medelìmo lare , poco meno , che tutto il luo 
Ordine inque regni , La cagione poid'tfla fu, il cominciare la Compagnia ad 
haucre in llpagna gran credito di fantità , e di lettere, doue egli , e gli altri Tuoi, la 
ftimauano Religione dldituto fallo, di dottrina inganneuole, e di vita gemerla: 
ecomeilfentiuana.cosi il perfuadeuano ad altrui*, e horamai da' pergami loro 
non s'vdiua ragionamento, che non finifle a prouare, la Compagnia edere vna ra 
guoanza d’Antichridi : di che fi faceuanoa minuto i rifcontri. ProuodìS.Ignatio 
di vincere queda tempeda con la manfuetudine, quali lafciandoli portar da eira. , 
fofferendo, e tacendo, fe non quanto ne parlaua con Dio. Ma ciò ad altro noru 
valfe, che a dar piu animo, e ardire a quel furore, che non trouaua contradoipercio, 
inagrendoli ogni di piu le cofe, egli rifoluette di far comeS. Pietro , allora chej 
vide la fua barchetta horamai piu non reggere alla burrafca ; dico di rifuegliar 
Chrido, ricorrendo al Tuo Vicario, perche minacciane que'vcnti folleuatori ■ e 
fpianate quelle tante onde, mettelTe bonaccia . Fccelo il Pontefice, con intimati o- 
nidi fcommunichc, e d altre pene dega: d'huomini.cheo difpregiauano l'auto, 
riti , ocondannauano il poco accorgimeuto della Sede Apolitica > in approuaro 
l’iftituto d’vna Religione, che loro non andaua punto pel verfo- Ma acciocho 
que d’innocente ricorfo al Papa, non comparine ad alcuno d’altro fembiante , da- 
quello, cbegli d douea.cioi d'vna necellaria difcfa, non tanto della fua Religione, 
quanto della gloria , c d.l fcruigio di Dio, volle S. Ignatio dare intero conto del fat- 
to advn'ottimo.ecaro fuo amico, il P. M. Giouanni d'Auila, perche, ouefqffiu 
bifogno, vn’huomo come lui , (limato , e riuerito in tutta la Spagna , potedl- , par- 
lando, e fcriuendo trar d'inganno chi fopra ciò dnidramente fentilTe . Inuiogli 
dunque vna fenfatilfima lettera, in cui eon ragioni, e tedimonianze de’ Santi Padri, 
c de’ primi I beolqgj, pruoua , douerd per obligo prendere la difefa della propria, 
fama , doue il traforarla torni in graue danno del publico . Ciò , e non altro ha- 
uerloindotcoa mettere quel compenfo, che per lui meglio s’era potuto, alla ripu- 
tatone de'fuoi . Il che però farebbe non altrameure, che procedendo in prima con 
ogni piaceuolezza, c tipetto, e adoperando non altro, che mezzi foaui, i quali, oue 
■tiufcilfero inutili, verrebbe forzatamente alla pruoua de gli altri ellremi , 

Coslhcbbe il reggimento di S. Ignatio to-fudditi , quelle due imporcantiffime 
parti ; con che vno de piu antichi nollri Padri ci lafciò icritto , douerfì gouernarc Manin» prati- 
la Compagnia, e riguardano al bene particolare de’prioati , eallvniuetfale del pu- 
blico, con la proportione dell'importanza d’ognuno*, e fono Partner , Cr Sua «iter. buomSu f cn^ 
Fortiter, ut cum omni rettitudine Jit ratio gubtrnandi ejficax , atque tmmjbilit iti—’ " • 
uniutrfum: & qua cum fine tori fìanler, atque magnanimi ter camungjtur. Suauiter, 

Ut in pjrticuhribu i , O' rerum i ifu , adbibeatur moderano, langummitat , & furti- 
nentia, ut expedire utdebitur . Hor veduto, com’egli, con pari fpirito, c pruden- 
za, formarti: Ridditi per ogni parte perfetti , rimane per vìtimo a vederfi , cornea 
anche co’medelimi principi) , l'or ma Ile ottimi Superiori, infognando loro i precetti 
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e la pratica di quello piu d'ogni altro difficile magillero . Nel che fapendo il Saue- 
rio quanto buona mano egli hauefl'c , quali indouinalTe la fua morte effer vicina. , 
altro non dimandò con piu efficaci preghiere, Ivlrimo anno della fua vita, che vn 
Superiore per lo Collegio di Goa, capo dell lndie, vfeito della (cuoia di Roma , e 
formato dalle mani d’ignatio. Per amore, elèruigiodi Diofcoslfcriue egli al me- 
delimo , da Godo ) vi chieggo vna carità, la quale ,'fe codi mi rrouaflì , ginocchio, 
ni a’voftri fanti piedi vi domanderei, ed è, che mand iate a quelle parti, perche lia_ 
Rettore del Collegio di Goa pedona conofciuta dalla vodra Tanta Cariti . E Ito 
vn’altra, che di Goa gli fcriiTe pochi meli appredò - , Vi priego , dice, e vi fcoa J 
giuro, per amordiGiesù, cheprouediatequedo Collegio di Rettore, pedona 
lecita da voi -,a cui , quando ben manchi talento di gran fapere, perche ottima lì a 
perlogouerno diquedo luogo, e di tuttala ComfRgnia fparfa per le Indie, fari di 
vantaggio quedo lolo, che lia feelta , e approuata dal vodro giudizio. Tutti i Pa- 
dri , e i Fratell i di qua, altro maggiormente non bramano, che vn Superiore di co- 
di, che lia viuuto, e conuerfato lungamente con voi. Il primo dunque, e princi- 
pale rilguardo di S. Ignatio, in formare huomini di gouerno, era nella feelta, che 
ne làceua; che certo, come ben dide vn antico, Diu fruii ri andai e il cui Iraduniur' 
• Quedo era l'vltimo affare, in che metteua i Tuoi, eie \ Itime lettiotii, che 
loro daua,eran di quedo. Come per tedimonio di Varrone rifefito da S. Ago! 
Hino, gli \ltimi infegnamentidi Pitagora, erano intorno al gouerno della Repu- 
tai.» ii ori: t. bHca . T anta enim ibi fluflus Didebat ( dice il Santo ) <vt eit rtolltt commiller o 
vU. nifi Dirum , qui & in regendo peni diuini feopul s eui farei , Cr fiamma drfecìjient { 

ipfeillii filudibus qujfijlopulus fierti . I-Ior per ifcegliere huomini habih al go- 
ucrno , ben miraua Ignatio a que 'talenti di natura, che fono giudicio, prudenza» 
e maniere codumate.e graui, che perben reggere altrui, di neccflìtà fi richieggo- 
no; non però in quede loie s'acquetaua,oue mancadero quelle fode virtù , fenza le 
quali vn Superiore, anzi politico, che religiofo li forma . Quede erano vn gran 
dominio delle proprie padioni, ch'è acquitìo d'intei na niornlicatione; vna proua- 
ta oderuanza di tutte , anco le piu minute leggi della difciplina religiofa ; vna for- 
tezza di cuore generofa nel fcruigio di Dio ; vna carità daflèteo paterno , ed vna 
cdrema prontezza a vbbidire.In chi erano quede parti, il Santo metteua gli occhi, 
per formarne Superiori. Poicominciauaatarne il faggio , prouandoli a buoni ci- 
menti ; e perche non hauelfero ad imparare la pratica del gouerno folamente a co- 
llo de’fudditi , egli dello, fenza parerlo, fe ne faccua loro maedro. Adoperando- 
gli fpedo alle coniulte , che li faccuano ogni di , e regolarmente , non mai piu che* 
lopra vn folonegotio , qual portauanogli affari prefenti, nè oltre allo fpatiod'vn* 
bora , mifurata col poluenno . Alfcgnaua loro la cura di perfone particolari, maf- 
fimamente difficili a reggerfi , tentate nella vocatione, e limili. Metteuali al ma- 
neggio di negotij di riferbo , modrando loro quanto a lui pareua poterli fare , per 
guidarli felicemente, pur rimettendone in tutto al giudicio loro l'efecutione , per- 
che li trattadèro , non come efecutorl de gli ordini fuoi , ma come autori di cofa 
, lor propria -, poiché così in altra maniera s’aguzza l'ingegno, el'indudriaconpiu 

applicatone fi adopera . Indi, poiché compiuto hauelfero ciò, che loro hauea com 
niello, foleua richiamarli , e domandarli, come li troualfero fodisfatti di sè mede- 
fimi? e lodandoli di quello, in chehaueano ben incontrato, e doue altrimenti, 
accennando loro per quale altra via haurebbon potuto piu faggiamentc guidarfìùn 
tal guifa a poco a poco daua loro lettione , ed animo , per operar da sè -, facendo 
come le aquile, che prima con piccioli giri volano intorno a’propri) pulcini, prono- 
candoli ad vfeir del nido, a prouarfi fu le tenere ali, eafcguitarlc . Quando poili 
vedeua ficuri , e da fidarfene, pollili in gouerno, voleua, che facclfer da sè: e le tal. 
uolta dubbiofi, e perpledi, il prtgauanodel fuo piacere, o del fuo con figlio, altro 
non foleua rifpondere, che, Fate Ufficio vodro. Nè approuaua per verun modo 
i i > la 
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lffópercttia^tilflolta lidiportpni'cliligcnzadi quc j r , r(>uiiiqfJl{> chje toglJbna 
aleggiare i gouerui de Rettori lotb fuggetti ; nè di^ue ftenori^th^fiirasitjrmaàp 
in tutti gl’iffl mediati vfficlalr; e ne loro Collegi vogliano e Iftve^gni ewa fromtic 
vngoucrno fuperiore^onteneiTe eminentemente il magi Aero di tutti gli altri piu 
baffi. Efoprado, ciérimafoyn pezzo dvna Ietterai ch’egli fetiffe ad vn Pro- 
uiuciale di Portogallo , che troppo me tteua le mani a regolare , é difporre a Tuo ta- 
lento le cofe , ebe o per vfficio , o per ragione , meglio ftaua commettere ad altrui . 
Sono tutte parole di pefo d'oro, e da regiftrarfi per iftruttione, e ammaeftramento 
di fomigliantt perfone . Non è, dice egli , vfficio de’Prouinciali , nè del Generale^ 
addoflarfi tutti i negoti; particolari ; c quando bene baudTcro tutte le babilitì per 
trattarli» piuficuroè, cheli commettano ad altri , perche li maneggino, e poi 
riferifeano a'Prouincialj quel che hauranno operato , edaeffi prendano l'vltima. 
liiblutione . Anzi, fé chi li maneggiò, può determinarli, meglio è dargliene liberti, 
fieno cofe di fpirito, fieno temporali , e in quefte piu volentieri. Edio per me il 
fo ,e me ne Tento piu alleggerito del pefo,e piu confolato, e quieto nell'anima. E 
fe per l'obligodell vfficio voftro haucte a prenderai cura del bene vniuerfale della 
voftra Prouinda, dando quegli ordini, che fi conuiene, quanto è bene, che Ten- 
tiate perciò il parer de'migliori , tanto è meglio, che ndlelecutipne non vi framet- 
tiatc. Ben connetti, che, come motore vniuerfiiie, diate regola al moto de’parti- 
colari : ma tanto vi bitfti : e con do oprerete piu cofe , e meglio, c piu proprie del 
voftro grado, e in altra maniera, che non fe voi ftcflb le face ite. E quando i mini- 
ftri inferiori in alcuna cofa mancafiero , minor inconneniente fari , che voi rimet- 
tiate effi,cbc non eh effi correggano voi , doue per cafo erra Ile : il che non di rado 
Vinteruerrebbe-, le fouerebió v'adoperafte in negoti j propri de’particolari . Fitu 
«uleglifauiffimamente . Che fepoi auueniua , che gli adoperati da lui in carico 
di gouerno , ri idei fiero d'alcun danno alla publica difciplina , folle cip per mancan- 
za di talento naturale, o di virtù , rifolutamentenc gli ftogtieua . E leccio fin con. 
due de’fuoi primi noue Compagni, ben 'innocenti di vita , e d’ottima intention&j , 
aia di poco felice riufeita per lo ipiritnale reggimento de’fudditi; onde li ritirò 
da’ gouern/^l'vnodi Napoli, l'altro di Portogallo. 'il. 
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& H I (1 prende a formare il ritratta delTaoima d'aleuta Santa, de4 
fcriuendone le virtù ,che fono levniclic beUcizedc'Gtnfti, gta» 
pericolo ba , che non faccia come i dipintori » - tuttodì' tnagiilerO 
della cui arte .altro piu non prefume ,che defpri mere acconcia; 
mente leffrinfecaimagme del fembiante. E ciò lenza dubbio gii 
auuc riebbe, fe contento di nitrire quel unto, clic de-' Santi huo. 
mini venne ad efterna apparenBad alcaii’attaicalìbilcaiCOii: quei 
ila fola i iti agi naffc d haaet palelato quanta di loro Ieri uste fi poteua : che. farebbe 
come riftringere tutta la ricchezza , eia feconditi della terra , all'berbt* * a' fiori/» 
che vi nafeona fopra, nulla pentando delle miniere dc'me talli, «:delltì:vcne delle 
gioie , e de' marmi , che ella li chiude in feno . I Santi hanno vna tal laro-arte, & 
iulconderli quella onde fono ricchi ndi'anima -,*fpéflc volte auuicnc, cUc quarte 
to piu abbondano delle gtatic di Dio, unto meno ne mo firmo .'nella tntoàrra, ette 
ò corpi ce le <h , quanto piutauuicinano alla congimitione col Solcò, .eqaar (Erica* 
piono della fua luce , tanto meno compaiono a gii occhi dulia terra, fi/ioad vfcirr 
uc affitta di veduta. Hora fcriuendo di loro, conuerrebbe , non folamentc di* 
moffrare quel ualconder che lecero delle proprie virtù >< doni fourahutnani , che 
fumeritodeccellente humilti ,maf fe poffibil foflè jdel nafeonderc fteflo valerli 
per ri nuen ir ciò che nafeondeuano. Che in certo modo farebbe, contenda quel 
rozzo adattamento, che di sèfaceua fui volto di Mosèil velpond'egti coptitialcc- 
celnuabellezstdenuata io lui dalla dome (Ina conuerfatione con Dio, li topeflèro 
licauare qurtfe mcdelimc fattezze, chequiui fotto lì nalcondeuano. In fede di che, 
ben mi rielcc quello , che S. fgnatio, fauellando con vn de’ fuoi piucari figliuoli , 
fopra l'eccellenza del mcrittr, eia finezza della perfettionc de' Santi, diffe; Chea 
laniinorpartcdcllegratie.ch'clfiriceuctterdaDio , è quella, che fe né faputa. 
per Io fcriuere , che di loro hanno fatto gf ’Hiftprici : i quali, regTftrando ciò , cho 
loro ne venne anotitia ,aparagon di quello, che non leppero , han fatto , corno 
chi di culto l'oceano non jfcopriirc piu che la fuprrficie , che , per ampia che fi a. , 
pur in fin non è altro , che vu velo d'acqua, che anzi ntlconde, che fcuopra quan- 
to egli fia, cioè quanto cupo , c profondo . E si fattamente diffe eflèr la minor par- 
te della perfettionc de' Santi-, quella , che da’ foli atti eftrinfeci fi mifura, che log. 
giunte parola , toltagli di bocca da Dio, perché leuza faperlo, lodando lafantitì 
altrui , palefaflc la fua : ciò fu -, ch'egli non cambierebbe le mifericordje che la di. 
uina pietà bauea vfate con l 'anima fua ■ cori' tutto quello , che de' Santi fi leggeua. 
ferino belle hillorie delle lot vite. Pércioche il piu , c'1 meglio , è quello , che la 
vera fantità fi nafeonde nel cuore, di cui con inganno fi giudica, ouc fi miri quei 
foto , che di lucri li palcfa con gli atti ; si come lontaniffìmo dal vero farebbe , chi 
*U fi H li per- 
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li perfuadelfe , che unto (blamente forte ro i tefori delle acqa: , che dentro alle vi- 
(cere della tcrrart chiudono , quante (òno quelle , che sfogano a villa di tutti , per 
le picciole vene delle fontane , che non ne (cancan di cento mila, vna parte. 11 qual 
detto . feio fapeiftin alcuna maniera far'intenderc, in rifguardo di S. Ignatio, ha- 
urei troppo bene adempiuta la parte ,che in quefto quarto libro ho prefa , di feri- 
uerne levirtù. Ma in vero troppo auueduto egli fu, slcomcSaato eitremamen- 
te humile , in non lafdar comparire a villa di niuno , quanto mai gli era polfibile , 
nulla del fuo interno «onde lì poteflè formar di lui, non che inuline, ma ombra 
di Santo . H fenon che il non hauer'egli hauuto in conto di cole altro che m mo- 
nne , certe , che a noi , che ne fiam sì da lungi, pur fono cime errirtime di perfettio- 
ne , e come punte di monti a chi caminaful piano, noi rendi molto curante d na. 
fconderlc , al meno a tutti , come s'ingegnò di tare il rimaneute, mancheremmo in 
gran parte anco delie. Pur nondimeno quefto folo, che nehabhiarao, è tanto, 
che forte in piacer di Dio , che io hauclìi onde fpiegarlo , e fapefli come efprtmer- 
ló. Ma nel farne il racconto, mallimamcnte doue (u l’vltimo parlerò dell'ampiez- 
za della carità verfo Dio , troppo veggo , che mi conuerrà (ir come quegli, che per 
rapprefentare i circoli de' pianeti, e delle delle, che fouo vna immenfirà di fpatio , 
delcriuono nella poluere linee , e difegnano cerchi d'vn palmo . Riferirò io dun- 
que in prima, quale il Santo forte feco med etimo -, dipoi in rtlguardo de' prortìmi, 
e finalmente verfo Dio . ■ 

B quanto al primo. Egli fpefle volte folcua dire, che i primi penlicridi chi prc. 
tende di falir molt’alto , couuien che (iano di prima feendere molto balTo', con- 
ciofiache la cima della perfezione incominci dal fondo, nè porti quella falir piu fu- 
blime , di quello che quello feende profondo. E come egli inlegiuua altrui, cosi 
bauea prima i n se praticato. Imperoche cominciò la (àbrica della fua vita (piri tua- 
le , giccando le fondamenta fu vn tale abbaiamento di sè mede/imo , che gli huo- 
mini, e i demoni, con ragioni prefe dalia rtiolbfia del mondo, fi credettero poter- 
gliene far cofcienza »non folamence comecontra giurtitia auuiliflèil decoro della 
famiglia, ma come contra ogni douer di natura, oltraggiarti: in sè J'imagine di Dio, 
tratundofi non eoa humiliationi da huomo , ma con irtrapazzi, e vilipendi da ca- 
ne . E quelli erano «flètti cagionati in lui dal conofcimento di sè medeiimo , e dal 
concetto, che da primafòrmò, dichi veramente eglifortc. Onde perciò foleua 
con vna bcllidima gradinone , coufiderarfi a paragon de gli Huoaùni , de gli An- 
gioli , e di Dio : mirando in sè il fuo proprio niente , e peggiori del fuo niente , i 
tuoi peccati , i quali quatto ddungau da Dio , uu co a lui dimortrauano come egli 
(bflè lontano da ogni bene , e cosi non altro, che abbominationc, e vituperio . 
Confidererò( dice egli ne tuoi E (creiti; , ne' quali copiò sè medeiimo , c pofe in_ 
ilcrittura i fentimenti dell ànima (ua . ) Confidererò me II erto , chi , e quale io mi 
fia,e varrotami d'efempi , che m'aiutiaoa maggiormente difpregiarmi: fi come 
c, mettermi innanzi a tutti gli huomini, e mirare quanto picciola particella io fia 
d' vna si numerof» , e valla moltitudine . Pofcia mettere tutti gli huomini , chej 
viuono in terra, a paragone con gii Angioli, e; co' Beati del Cielo. Finalmente 
quefti» e quelli , comparare con Dio , innanzi al quale, che cofa è qualunque gran 
numero di creature è Hor che fono io , homicciuolo foto, niellò a contrapollo di 
unti è Mirerò poi la corruzione di me medefimo,le ribalderie dell’ anima, le lai- 
dezze del corpo ; e formerò concetto di me , come d'vna piagaccia impoflemita- , 
da cui ilillò tanta marcia di viti; , di cui vfeirono tanti, e sì Tozzi vermini di pecca- 
ti . Cosi egli ; dando agli altri per modello della propria cognitione , quel con- 
cetto, fui quale bauea iòrmato il ritratto disè medeiimo. Adoperò anco in ciò 
vnaltra regola, che in riftretto di poche parole comprende, e abbraccia tutta la_ 
theorica dell humiltà. Infegnollaad vn Padre de’ principali, il quale ritornato da 
vna lunga mirtione a riftorare in Roma l’anima fua con qualche efercitio di fpirito, 
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accefo d’vn gran defiderio d'auanzarfi molto nell tumulti , pexia ciò prendere, fé 
alcuna fcortatoiavi fofle ila via piu brieue, pregò il Santo a diano Arargliela: E ve; 
diile egli, ed eque fiacche tacciate tutto all'oppofito, diquello, ertegli huomini 
del mondo fanno, abbonendo quel ch’erti cercano, e cercando quel eh' erti ab- 
borrono. 11 qual lègreto di fpirito non infegnó a lui folo , m i fece commune o_ 
quanti domandano la Compagnia, aggiungendoui dt vantaggio il modo d adope- 
rarlo , eh c limitatone di Chrilìo, che cosi fece. E lo (piegò con quelle diurno 
parole > che han dato, e daranno tèmpre tanto che meditare t «che fare, in mate, 
ria d'humiltà a' fuoi figliuoli, che vorranno in sè efprimere la perfettione dell'lfti- 
tuto,che profeflano . In oltre f dice egli ) conuiene , che gli efaminati confide, 
rino attentamente , {limandolo cola rileuanfilfima, e di foni ma importanza innan- 
zi al cofpetto del nollro Creatore , e Signore, quanto gioueuole fia per profittare 
nella via dello fpiùto., abborrire non in parte foto , ma totalmente , quelle colo , 
che il mondo ama, ed abbracciai defiderare, e ammettere con tutto lo sforzo quel- 
le , che Chrillo Signor nollro amò , ed abbracciò . Impercioche fi come gli huo- 
mini del mondo amano, e con ogni loroindullria fi procacciano honori , fama, e 
Aimadi gran nome {òpra la terra, -si cotfieloroinfegna il mondo, a cutvan die- 
tro, cosi all'incontro quegli» che fi guidano con ifpirito, e fieguon da vero Chri- 
ilo nollro Signore, amano , e defiderano ardentemente le cole , che tono a quefte 
aifatto contrarie; voglio dire, di veflircome lui, la mcdefima liurea per fuo amo- 
re» e per fua ri uerenza. Tanto che, doue far fi poterti: fenza offe fa della Maeftì 
Diuina,efenzacolpade'pro(fimi,vorrebboira patir contumelie» falfc teftirao- 
nianze , ingiurie , trattamenti, e concettrda pazzo ( non però dandone occafione-, 
veruna Jecio, perche bramano d’artbraigliare, e imirare in qualche maniera il no- 
fico Creatore , e Signore Chrillo Giesò , e veflir quella medefima foggia , eh’ eg li 
prefe per piu giouarci nello fpiritoc, e per darci efempio , accioche noi ancora , ini 
quanto fari poilìbilc a farli, aiutanteci la grafia di Dio, il feguitiamo , e limitia- 
mo , si come quello , ch'èia vera via ,cbc conduce gli huomini alla vita. Perciò fi 
dimandi loro , fe delideri j tanto fai uteooli, e alla perfettione dell'anima tanto fi-ut- 
tuofi , fentono in aè . Così dallo fperimento di quello, che S. Ignatio in'sè mede- 
fimo praticò, e da' motiui ,edalt'efempio,che per farlo fi proponeua»habbiamo 
noi la regola , e la niifura d'operare altrettanto . La quale è perfettione di si-emi- 
nente grado, e disi heroico acquirto , che il P. Diego Lainez, huomo di profon- 
diifima humiltà , confida di sé mede (ìnvo, che vna volta , intefa-quefta filofofiadi 
S. Ignatio ,fopr»ilconofccre, e'1 difpregiarsè mede (imo, fi diede per vinto , dh 
ccndogli,chc nongiungeua tanto alto, nèpur’a comprenderla col penderò, e pel 
ciò anche humiliauafi, perche non fapeuabumiliarfi . Non è però, che quello iòf- 
fe l'vltimo termine de (entimemi del Santo, circa la perfettione di quella heroica 
virtù . Giunfe etiandìo piu alto, fino* vi, legno, piu oltre del quale io non veggot 
che porta falirfi :elo {crirte , oue dirti nfe tre gradi d'humiltì, l’vno piu Addirne-, i 
e piu perfetto dell'altro : e fono i feguenti . li primo (dice ) necefiarioallafalute , 
confitte in fuggertarmi totalmente all'olTeruanza della legge diurne vii che nè per 
guadagno, anco di tutto fi mondo, nè per perdita , anco dell» vita ftertz ,-m’indu. 
caa trafgredire deliberatamente niuno fiumano, odiuino precetto obi igstite fo ci- 
to colpa mortale. Il fecondo è piu perfètto ."Ch’io habbia vn ànimo tanto tigno* 
re .chedoue le ricchezze, e la pouertà,gli honori, e le ignominie, la-lunghezza., 
e la breuitì deliavita riefeano alla gloria diuina , e alla mia-fatate vgualmente giri* 
ueuoli, io non piu inchi nato fia a voler l'vno, che l’altro : celle nè per cilena di 
qualunque fiumana felicità » nè per terrore di qualunque forre di-morte’ ; coiben- 
ta di commettere niuna colpa , anco folamente veniale . Salito che al tri fia a quelli 
due piu baffi gradi d'humiltà , rimane il terzo perfettiffimo, ed* t Che , indi’ altra- 
cofa aggiunta ,doue di pari gloriarti Dio rielcano le cole dette nel grado antece- 
dente. 
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dente, io nondimeno , per conformarmi a Chrifto , m’elegga con lui pouero, di- 
(p r egut° > e Schernito , la mendicitì , i dilegi , e'1 pagar per ifcioceo , anzi che lo 
ricchezze, e gli honori.elaftiaja di faggio . 

Tal fu la perfcttione dell humiltà, che S. Ignatio, fin dal primo anno, che die- 
de le Ipalle al mondo, fi propole per regola da praticare - , e il fece con atriverametf- 
te conformi acosl alti principi;. Farli tenere per incmile, per ifmemorato, perpaz 
zo : Ridire anco pubicamente i fuoi peccati ,e farle li raccordare con parole d’acer- 
bo rimprovero: Veftirpoueriflimamente, e andare alla difpregiata , incolto , fca- 
pigliato,e kaLzo : Viuere ne gli fpedali , e vfàr co'mendici , imitando le loro ma- 
niere per fingerfi tale per nafciincnto , quale per clettione li fiaceua : Andare accat. 
tando di porta in porta, e per lo pubico, e piu allegramente, doue rrouaua piu rab- 
buffi che pane: fermarli a godere de gl'infulti di chi lo fuillaneggiaua con parolo , 
e trattamenti di mafcalzone : Render grane per ipcarchi, c benefici per danni : 
Fuggir donde fi vedeua conofciuto per caualiere , o riu trito per Santo: Compari- 
re nellifua patria, in faccia al parentado, in habico di mendico, c da mendico trat- 
tarmi! ; fenza altro ricouero, che dello ipedale , e lènza altro vitto, che quel poco 
pane, che limofinaua •, come appunto fecondo il detto del Theologo S. Gregorio , 
non fi folle riferbato di tutto il mondo, altro che il difpregiodi rutto il mondo . 
Goder poi delle accufe d'ipocrtto , di ftregone, d'ingannatore Recitato a’tribunali 
non voler patrocinio d'auuocatij echiuloin carcere, non capire in stuiedelimo 
per allegrezza ; e fopra le catene , che il tenemmo afferrato ad vn muro, filofotar 
sì altamente» di qual gloria fiaefTer malconcio per Chrilto, che fembraua incate- 
nato piu come pazzo, che come prigioniero. I quali tutti effetti di lodHfimabu- 
tnthà, pur nondimeno non furono piu chevn primo dirozzamento, ehm primo 
inuiarfi verfoquel fegno , doue fin dalla fua conuerfione mirò. Crebbeui dentro 
a propomone di cosi grande incominciamento; e benché il nuouoi (bruto, a che 
Iddio 1 eleffe, perche ne folle non folamente Padre, formandone il difegno, ma an- 
cbeMaeftro , dandone col fuo viuere l’cfemplarc , non laldaffe, che acotali publici 
-auuilimenti, come da principio,!? defTe,non però lafciò mai e di prenderne quanto 
^gli era perraeffo, e di fommamente defìderare clo,che per pluake cagioni, non gli 
veniua conceduto. Bramaua d'andar per leftrade di Roma mézzo ignudo , carico 
d'immondezze, e di corna in fembiante di pazzo, per tirarli fopra gli oltraggi , e le 
rifa del popolo: e dopo morte effergittato come vna puzzolente carogna a impu- 
tridire f u vn letamaio. Nel viaggiare che vna volta faceua da Ventilati Padoua , in. 
coutil fu la via vn villanzuoio» che guardaua certi fuoi animali . Il quale veden- 
dolo in quell’habito , che era di pouero viandante ,e a lui parue, non sòperchaj', 
ftranamente sfoggiato, fi die perciò a fargli fopra grandiffime rifa , e arti di befftj 
villana. Ignatio fi fermò, e Con ferenità di voltò,- fi lafciò e mirare* btffbggiarta 
fino a fatteti di quel malcreato. • Nè, pere oche Diego Laincz , che viaggiaùa con 
lui» il volefiè rimettere in carnino, tirandofel dietro, conienti egli di muouerfii di- 
cendo: Non douerii priuar quel fanciullo, di quella poca ricreatione, chevolcoa. 
prenderli fopra lui . Anco quando Pietro Ribadeneira, giouinetto d appena quin- 
dicianni, l'auuisò( F ed era giilgnatio Generale ) che nel parlar che faceua in pu- 
bico, difdiceuano certi vocaboli , e forme di dire , ch'egli vlàna'i quallfpagnuolo , 
e quali mate italiane, per le'qualr non ben comprefe da gli afcoltanti , fi perdeua. 
parte del frutto, chein erti opererebbe qaeU’ardentiffimo fuo ragionare di fpirito, 
fe le parole che vfaua.fofTcr piu colte, e proprie della lingua : il Santo hebbe fom- 
inamente agrado l'auuifo , ein atto di piaceuoliffima humiltà, ripigliò, Pietro, 
voi diteli vero . Hor dunque io mi vi dò in cura : prendeteui penliero, ebe ve ne 
pricgo,di notare i miei falli, e auuifarmene,ed io mi ftudicrò d'emcndarli . Fe- 
celo ilgiouane, e per ifcritto, notandone in vh fogNo, mentre l'vdiuii predicare, le 
feorrettioni della lingua : ma com'egli medefimo rifèrifce,eirtran tante, che difpe- 
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ratine l’emendatione , abbandonò l'imprefa, e’1 difle chiaro al Santo: il quale con. 
ammirabile manfuetudine , e dolcezza, Pietro, difTe, che poflìatn noi replicare a 
Dio ì lignificando non bauergti il Signore fino allora datadifpofitione , e riabilita 

maggiore per ragionar correttamente italiano: e por qualunque egli rhaueue, vo- 
lerla adoperare in feruigio di Dio , eprofitto dell’anime. Tanto piu che ne vedeua 
gli effètti» ch'erano, come altrouc ho detto, andargrandifsimi peccatori , immedia- 
tamente all'hauerlo vdito, a riconciliarli con Dio , intanto numero, che piu con- 
fefiòri per ciò afpcrtanti ,non baftauanoal bifogno. Ma quelli erano abbalumen. 
ti di picciol conto. Ben grande fu lo (limarli si dauero indegno dell vmcio di 
Generale, e’1 rifiutarlo tanto coflantemente • e tante volte, fino a non liacqueta- 
re, ne pur’a quel gran dire di Diego Lainez , che doue egU ricuufle defler capo 
della Compagnia, di cui pur'era padre, ella per lui tanto, fidisfaceffe. Vi bilognò 
f come dicemmo a fuo luogo ) noumeno cbel'efprefTo comandamento delluo 
Co nfelTore , informato prima per tre di, con vna confeflion generale , di tutte Ito 
colpe della fua vita menata al mondo , e con piena Scolti di valerli di cotal cognl- 
tione , non follmente per giudicarlo indegno di quel grado , ma anco per darne.» 
a’fuoi compagni per cagione la fua indegnità . Coftretto poi a fuggettarc le Ipalle 
al carico, la prima cofa fu, farli di Superiore fuddito al piu baffo vflìciale di cala, ler- 
uendo negli affari della cucina , con tanta humiltà , e vbbidienza, come s’egli vera- 
mente foflè il cuoco, e'I cuoco folTe il Generale. Poi , per quarantafei giorni inle- 
gnò la dottrina Chriftianaa'fanciulli . Indi maneggiò quel carico come feruo da 
tutti, lènza volerne per se nulla , che fentilTe punto deH’honoreuole , qual farebbe^ 
titolo di Paternità, o di Riuerenza, volendo elfer chiamato, come gli altri di Cala. , 
colfemplice nomed’Ignatio. Incapoa diecianni, nel qual tempo vide dbauCr 
fatto ottimi allteui nella pratica del gouerno, (limandoli già non piuneceflario, 
anzi per nuoue riflclTìoui fatte fopra sè medefirao , giudicandoli piu che mai inde- 
gno del generalato, il volle rinuntiare, e raunati perciò in Roma quanti de princi- 
pali Padri vi poteron venire , fpiegò loro la fua rifolutione in ifcritto, con quena- 
humililfima lettera . A Catilfimi nel Signore , i Fratelli della Compagna di Giesà. 
Dopo hauer meco medelimo confiderato in piu meli, ed anni , fenza fentire *n ciò 
niuna turbatione, dentro, o fuori di me, che oc potefle effe r cagione, innanzi al 
mio Creatore, e Signore, che m’ha a giudicar per tempre , dirò quanto pollo com- 
prendere, e fentire a maggior gloria , e lode di fua Diuina Maeflà . Conlidcrau 
linccramente, e fenza niun'altra palfione, che in ciò mi turbi , i miei molti P ccc f°* 
le mie molte imperfettioni, e le mie molte infermità, si dell’anima , e si ancora del 
corpo, ho molte volte giudicato, che io fon quali per infiniti gradi lontano da quel- 
le parti, che lì richieggono in chi de’gouernare la Compagnia, ciò che al prefente 
io fo , per comandamento, e impolitione eh ’ellà medefim a me ne fece. Per tanto 
delidero nel Signor Noflro, che fkttaui matura confideratione.fi elegga alcun'altro. 
che meglio di me, o almeno non cosi male come me, maneggi que fio gouerno , ed 
elettp che fia, a lui li commetta . Ni folo quello delidero , ( e a cod giudicare mt 
conduco con molta ragione ) che li dia cotal carico, a chi meglio di me, o non cosi 
male come me, ma anco a chi mediocremente fia per efercitarlo. Cosi rifoluto, io, 
nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito fanto, vn folo Dio,mio Creato- 
re, dipongo afiòlutamente, e del tutto rinuntiol vRicio, che ho,e domando, e prie- 
go nel Signor noli ro, con tutta l’anima mia, cosi i Profelli, come gli altri, che per- 
ciò fi rauneranno, che accettino quella mia ralTegnatione cosi giuftificata innanzi 
a fua Diuina Maeflà. Efefraquelti, acuì (la accettarla, o giudicarne, alcun difpa- 
rere.o varietà difentimenti nalcdfc.per quello amore, e rifpctto ,che a DioSignor 
Nollro fi dee , dimando , che vogliamo molto raccomandarlo alla Diuina Maeflà , 
accioche in tutto s’adempia la fua fan tilfima volontà , a maggior gloria fua, e a mag- 
gior bene vniuerfale delle anime, e della Compagnia; hauendo in tutto, efempre, 


Digi 


onci L%9f$W'f?lba *®7 

fj 

la mira alla maggior lode , e glqrja di Dio . Cosi egli . Ma i Padr^, a qoali d’incon. 
folabil dolore farebbe flato , le pef peceffitàdi morte, haueflero hauuto a perder^ 

Ignatio ( tanto che il P.GiroIamo Natale partendo di Roma per Germania il 1 1 5 ^ 

Copra ogni altri, cofa lafciò raccomandntiffiroo alP- Luigi Qppzalez Miniftro dèlia 
Cali, che piu che in null'altro pontile cura in mantener vjupil Santo Padre , per- 
che la Compagnia non mancaffe del fuo goucruo : ) sì lontani furono daH'acccttarc 
coiai raffegnationc, che trattone Andrea dOuicdo, huomo d’innocente iemplici- 
t.t, niuno vi fp, ebe non diceffe, che viuente Ignatio , non foflèrirebbono di vedere 
Ùgouerno delia Compagnia in mano di vpi un'altro. El'Ouiedoa dir come fece» 
che glj parrucche in ciò fì doueffe condefcendere alla domanda, nons’induffe,fuor 
che per vna eflrema riuerenza , che ad Ignatio portaua . Percioche richiedo da gli 
litri, onde foife, che foloeglifra tanti, si diariamente da tutti (entilfe, nfjaoré» 

«(Tenendo Ignatio ^anto, e giudicando cosi dqùerfi* fusgettaua ilpio giudìcio a 
quello dj| chivedeua più di lui, ingannato in ciò dal non diltinguere quello , che i 
Santi paiono a sé medefimi per humiltà, ,da quello, che veramente topo. Concio 
conuenne ad Ignatio rimetterli al giudicio , e al volere de’fuoi . Fino atan to , chè 
fopraprefo da alcune grauifsime malattie, e con effe facendo feudo, c dilefa a?!a_ 
fua humiltà, ftjroò d’hauere hauuto da Dio la conceflione di qucÌIo,onde i Tuoi non 
lineano compiaciuti . Allora addofsò al P f GitóLmo Natale quali tutto il ma- 
neggio del Generalato , perse folamente ferbando la cura degl'infermi, come di- 
cemmo . Nè baurtbberimeffemaipiulc mani in cole di goucrno , le alla prillati 
fodislàttione non preuàleuain luil’amorejdel pùbJièobcne , che gli patuc perico 
jare , ouc fteffe il gopéroo in mano d huoino» che dal bel principio , a buon fine sì, 
ma troppo pallonaro fidimoftrò. , di mufare alcuna cola delle Coftitutioni , té!» 
quali egli , come ordinatol i di Pio, douea , .quanto a sè , lafciare a' fuoi poderi in- 
V iolate . Chi pQpCjra si lontano dtf fo^rirc I'honore di Generale cfviia minimi. j 

Religione , beh fi pùo in tendere quanto pimi foffe da defidqràtè dignità, opreja* 
tura fuori di lèi. tldfmoftràben chiàro, quando dalMarph’éfc d'Aguilar Am- 
bafciadorc dcU'Impcrador Carlo Vi. in Romane ppfeia anco da vn Cardinale, intè- 
fc vna volta dirli , pome per ifcherzo , epe v’era fofpetto, ch’egli con finta di fanti- 
tà , e con raoftra dì zelo , onde tanto Gadopcraùa in feruigio della Sede Apoftoli- 
ca , legatamente tiraffe a guadagnarli'^ Uigratiadel Pontffjce vn cappello . Alle 
quali paro le egli ,con volto d'irborriditp, rizzofliin piè, e feoprendoh , e lenza 
null'altro.dire in rifpofia Regnandoli, a ypee alta.fece^ Dio voto, noti che di mai 
non cercare, ma neanco d'accertar dignità , altramente, che douecoftretto da- 
pena di peccato mortale , faluala colcienza, non nepoteffe dimeno'. Quanto pòi 
illc. 9 P e tc •ch’egli a commuti benefìcio delle antn^e iffitùiua,mjffìmarr.cnte le du- 
reuoli, che a fuo luogo lì conteranno, 3CcÌochc coll’cffer 4‘ tanto vtile a gli altri, 
non lòffero a luiàltrcttanto di gloria , fondate che le hauea, e condotte a non man- 
car loro fenon qualche apparenza défirin(cco abbellì me nto,ràffcgnauale in altre 
mani , a fornirle di quel poco : àfiqcbe par-effe turtappepa loro quella , thè in ve 
riti era fua . EfG pé haueflero il nome , e Ifgfpria di fondatori, fluendone già egli 
hauuta tutta qucllapatte , che fola per sé voleua , cioè lo dento, e la fatica , riu- 
scitagli m aleute sì lunga , e penofa , che ógni altrhuomo di punto minor cuore , 
ewlodeU’hot»rdi Diocheilfup,ÓDonrhaufchbe ìnlraprefe, o f ubico abbati- 

Quanto ho detto fin quideH’humil Tentine , e del tra’t 3 r diCpirgiaro , che di sè r ftu( 4 ^ 
faceva 5. Ignatio , no.tìè a mio credere tanto , come il non rifentirli con verl *M- Iddio s.N. tj. 
nè pur leecerifltma fuggefltone di propria (lima, in sì fe.gnalati teucri , che Iddìo «euaiS-lgna- 
, nii^Of Iodi trénti cinque a.pni d| vita , che ipenò dopo la fua coqucrlionc , conti- * •£££ 
. imamente gH fece . . Anzi le si frequenti apparizioni di Chriflo , e della Vergine,^ gu<rnto« hu- 
.i rapimenti in ifpiato, con clUG anco di molti giorni , le fpeffe viiioni di quello , 
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che può huomo viuentc conolcere della Bcatìffima Trinità,leilluftrationi di men- 
te a penetrare fegreti d'alti mifteri , le inondationi di celeffi delicie , che tutto il di 
|o ftruggcuano in dolcifltme lagrime ,i congiungimenti dell’ anima fua con Dio» 1 
li no a liquefacene, con pericolo di morire; e quanto altro s’è detto innanzi . Cfi 
diri in quello medelimo libro , ad Ignatio era materia d 'eli rema confufione , e di 
formar concetto di si , come d'huomo di nluna forza di fpiriro , poiché si ft «or- 
dinari , egrandiaiutigliabbifognauandperfoftenerfi. Come vna fabrica , (opra 
quanti piu puntelli s’appoggia, tanto piu fi de' dir che fia éafcanté|é ronihòfà-.' 
Quinci il dir che fàceua , con tanto fuo roffore , che non credeua e (Terni al mondo 
huomo , in cui e drenti si lontani C vnilTero ,cioè tanti peccati , e tante grafie» tan- 
to meritar pene, e tanto riceuermifcricordie. E in Ciò era sì fermo, che neanco 
gli eccedi di mente, che il faceuanoin eftaG, e fotleuandolo da terra col corpo, gli 
portauano l'anima in Dio, il toglieuan tanto di »è, che punto lì dimenticane di 
quella , che lì teneuad'clfcre > cioè la piu vile, e indegna cofa del mondo . Per- 
ciò cinto di lume celefte , e (dipelo in aria .fu vdito gridare, come alerone lì dilfe, 
Ó Iddi », Iddio infinitamente buono , poiché/ offerite <vn peccatore, me me. Cosi dell' 
anima Tua parlaua Tempre con aggiunta di titoli dabbaffàmento , evsòda princi- 
pio di fottofcrluerfi alle lettere , Pouero dogai bene . Ignatio. Non VeraineWa al- 
cuno , da cui non fi fentilfe confondere | in vederlo . Tanto fi teneua fotto tutti ,■ e 
Cpnolce ua in altrui quelle pani di fantità , di che in se non trouaua veftigio . Bra- 
maua , che Iddio gli ferrane quelle tante fonti di confolationi celeftl » che gli em- 
pie uano l'anima. Viuo, deGaerauad'dlereo dimenticato da tutti ,o raccordato 
loJo per edere abbonito . Morto , d’clftr gittato , come vna puzzolente carogna > 
al mondezzaro . e magnato da' cani . De' (auori , che Iddio gli facetìa, poteua pati 
lare fenza Colpetto d'hauerne a prendere au ra di vanità : percioche ff miraua cotti 
elfi . come vn fracido tronco di legno incroftaro di gioielli, e d'oro, tutta mercè di 
chi cosi I honoraua . non merito di lui , degno (blamente del fuoco . Nondimeno, 
alno che con fdmmo riferbo , nèfenon per aiuto d'alcuno che haueffea profittar- 
ne , non palefana cofa , onde potélfe tornargliene honorc . Chkfe a Dio , che noi 
laceffe i jguardeuole con miracoli , che approdo gli buoroini , piu chealtro , alzati» 
concetto di fantità . Profciie,còmechein quella parte folfc da Dio mólto illumi- 
nato , non li lafció vfeir di bocca , fenon poche volte , o pef métter cuore a' fuoi 
figliuoli ,o volendolo cosi Dio, per autenticare molti anni prima il nalcimento 
dilla Religione , di hui 1 haueadeftinatolftitutorc. Honqrar)opoi,ei««'eftrém»- 
mente confonderlo : si certo era , che di proprio nonhàueua altro , clic mi ferie da 
piangere, che non intendeua ondò altri trouar porcile di che lodarlo con verità. 
Corre u a Ira'Noftri concetto, ch'egli baueflevn’Archangiolo per Cuflode. Onde 
ciò haueflé da prima origine non fi la. Btrifoio , che dopo la morte del Santo , 
coli Tingendoli in Modona vn’oflinato demonio alafciare vnainùafata, e- perciò 
adoprrandofi ne gli /congiuri l'inuocatione di S. Ignatio, lo fpìrito, in dirli co- 
dretto a partire, nominò il Cuflode del Santo , con titolo di Grande Arcbaogio- 
lo . Hcr Die- o Laintz , a fidanza di quel tenero affetto, con Chfc 51 Ignatio l’ama- 
ua ,vn di il riclljèfe, Te ciò foflè viro . Alche egli, niun'altra rifpofta diede, fuor- 
ché dvn'eflrcmo rolTure, che tutto gli ricoperte il volto ; nella maniera f liegueil 
medefimo Laifiez J che \na vergine ritirata , «fola , farebbe fé fopragiunger fi 
ved' (Te in camera d'jmprouifo in huomo (tranicro , e da lei qon prima vedutò. 
D’altra maniera trattò vn Fratello , che felicitando di lui i on ceno altro di cala , gli 
dilTc , si cerne indubitatamente il credtoa, che il P. Ignatio età vn gran Santo'. 
Egli il rileppe , e riprefelo agramente, perche hauclfi auuilita, o'fehemita lafan. 
tità, riconolcendola in vn peccator come lui, c chiamando tal detto beftemmìàl, 
in pena il fe' magnar per duefettimanene' pin fordidi luoghi di cafa. Miai PiDie- 
'go d Eguu , \npartirfcmighante coflò forfè duco la vita . Fgli cra.conft-ffote'di 
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S. lg natio , e da lui ftimatiffimo , ond erà il dirne gii riferito altroue , che in Cielo 
il vcdrcbbono grande fpatio fuperiore a tutti i Noft ri d' allora» cioè io grado di 
<*loria piu eminente . Vecchio, emal’inefTeredifanità, pur fi caricaua di peni- 
Tcnze mal fofferibili anco alle forze , e al fcruore d'vn giouane. Quali tutta la not- 
te fc la pallata con Dio in al ti Dima oratione ; e fe taluolta era foprafatto dal Tonno, 
daua degli flinchi in vno fcanno, fin che affatto fe ne rifeoteffe. Vna delle piu de-' _ 
fiderate , e maggior confolationi de’ Padri , e per cui hauere vlauano arte, benché 
poca nc bifognaìe , era il fentirlo ragionar delle cofe di fpirito: pcroche, come ap- 
punto efli fteffì ne icriuono , tutto s'infocaua nel cuore , e nel volto , e all’ accen- 
dere che faceua nell'amordi Dio quegli che l’vdinano, le parole fueeran chiama- 
te da efli fiaccole , e vampe. Hor quelli, confapeuole di gran cofe dell'anima di S. 
lanario fonderà il parlarne co n eccelli di troppa lode, di che ne portò in pena-' 
le" dtfc.pline , ebe dilli nel libro antecedente) non perciò fi potea contenere da vno 
fpeflo vfar certe voci , che in qualche lecito modo , pur diceuano quello , eh' egli 
haucadluietodidire. Ciò era pregarli di foprauiuerc alSanto, non piu cheal- 
quante hore , nelle quali , profciolco dal precetto che hauea , di non riuelare, Ini 
viuente ,cioche ne fapeua , poteflè dir tali cofe, che ne farebbe attonito chi lej 
vdifle . Ma fi ha per collante da’ Padri che videro in quel tempo , e 1 riferifee Oli- 
uier Manareo , che quello medefimodiredi defiderar di viuere , per Io line onde 
il chiedeua , folle cagione d accorciargli innanzi tempo la vita ; e che S. Ignatio , 
per confolatione della fua humiltà .otteneffe la morte al Confeflbre pochi giorni 
prima della fua ; ciò che veramente fegui -, perche con lui morifle ogni memoria- 
di quello , onde poteua , etiandio fol dopo mone, tornargliene riputatione,e con- 
cetto di Santo . f 

Emmi in vltimo luogo rimafo .che dire, fopra qua! folle 1 humiltà in S- Ignatio, jW**^*” . - 
cofa , che fe mal non intendo , è il piu fino, e’I piu perfetto, che di quella virtù pof- H umilia qual 
fa dirli . Vero è, che non farà forfè nè da ogni occhio, ne da vna femplice guar- fii.ecomeSJ; 
datura il conofcerlo . Imperoche doue le virtù lì dipartano da quegli atti , i quali f c “ 1 f omn Ì ) . - 
con vn certdchè di riguardeuol che hanno , bella, e ricca moflra fanno di sè , non 
è altro che d'huomini bene fperti nella perfettion dello fpirito , il formarne ade. 
guatamente concetto . Hor d'onde io habbia prefa occafione di far fopra ciò pen- 
fiero, non farà, credo, dilcaro l'intenderlo. La B. Maddalena de’ Pazzi, Mona- 
ca Carmelitana ,fauoriti(fima da Diocon frequenti , e autentiche vifite del Paradi- 
so, rapita in cllafia’ i8.di Decembre del 1794. vide la Vergine N. Signora in-' 
mezzo di S. Ignatio, e di S. Angiolo Martire Carmelitano, condotti da lei , per- 
che alla Beata dtflèro vna lettionc, il primo d’h umiltà ,!• altro di poucrtà . Par- 
lolle in prima S. Ignatio, ed ella ,come ne' Tuoi rapimenti foleua, in voce alta,c 
con iRtramclfe d’alcune paufe , ne riferiua le parole ,che fono appunto le feguenti. 
lo Ignazio, fono eletto dalla Genitrice del tuo Spofo, a parlarti dell'vmiltà. Odi 
dunque le parole mie . L'vmiltà li debbe infondere , come olio in lucerna , nelle 
nouelle piante della religione ; e fi come l'olio occupa tutto 1 vaio, doue l’infonde, 
cosi l’vmiltà, e vera cognizione d'efla, debbe in tal modo occupare le potenze- 
dell’anima loro , che volgendoli dalla delira ,e dalla Anidra parte , non ifeorgano 
altro,chevmiltà,emanfuctudine. E s) come lo doppino non può ardere fenza 
l'olio , così le nouelle piante non daranno nella Religione fplendore di Santità , o 
perfezione , fe ad ogni momento di tornio non c data loro notizia di eia vtniltà , 
e fe non fian prouaie , o elèrcitate in ella , con mofirar loroquanto lia quella vir- 
tù ueceflaria alla vera Religiofa . La qual virtù non è altro, che vna continoua co- 
gnizione del fuo non eiere , e vn continouo godimento in tutte quelle cofe , cho 
poflòno indurre al difpregio di sèfieflo, a tal che la nouella pianta goda, che fia 
beu’ordinata la virtù delle potenze dell’anima fua; Ma fi debbe procurare, cile- 
ne gli abbaiamenti , che ad eia li fanno , perch’ella venga in quelli godimenti, ftia 
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immobile , e (èrma , ricordandole , che non peraltro prefe l'abito . E perche il de- 
monio non ci abbia parte , debbe la lor Nutrice vlar vna Tanta arte , cioè , che vo- 
lendo abballare» o il giudizio, o la volontà loro, e repugnando effe, oueromouen 
doli per impazienza» debbe Teucramente riprenderle, e fargliene gran calo, ancor- 
ché lia cola minima; ma mentre , che infonde l'olio dell' vmiliazione , dall' altra 
partedebbctenereilfoaucbalfamo,moftrando loroquanto onorino Dio totali 
azioni ; il gran frutto, che ne trarranno, e la grande opera , che elle fanno ; a tale 
che fi vengano ad innamorare di effa vmiltà , e altro non vogliano , e aspirino , fe- 
nona quella. L'vmiltà nell' citeriore, debbe eflcre , e rifplendere in tutte le pa- 
role, geli i, e opere-, e fi debbe vietare ogni parola, che non hàfcntored' vroil* 
là come fon vietate le beftémmie nelfecolo. Si debbe fchifarc nella Religione 
ogni gefio lontano dall'vmiltà , come fi fchifano nel fecolo i gefti contra l'onore, 
c fama . Si debbono abborrire tutte l'opere fatte fenza vtnilcà, come vn Rè abbor. 
rirebbe, che vn fuo figliuolo fi vediffe d'vn vedimento da guardiano di beftio . 
Tanto debbe eflcre 1 vmiltà ne’ fuperiori ( ma abbiano prima datoefempio di ef- 
fa J che nelle loro riprenfioni , clonazioni ,o altro, non fiano neceflitati a mo- 
ntare atti d'vmiltà. Ciafcuna delle Spofc, dico delle Religiofe , fia in modo t cbe 
polla eflcr trapiantata, c i Superiori pollano trapiantare i frutti piu dolci, e piu pre- 
ziofi, ora in monte , ora in valle, non falciando però di pianure i meno prezioli, 
orainquà, &orainll. Debbonoeflère le Spole nell'edilìzio della fpiritual per- 
fezione, come le.pietre, che furono adoperate nella fabbrica del Tempio di Sa- 
lomone-, nelle quali non fu Tenuto ftrepito di martello. Tutte quelle, che aprifle* 
ro le bocche loro nell'effere adattate all edifiz.o , fiano portate al fonte, e quiui fu- 
, no inebriate , parte in atto di amore , e parte in atto di feuerità ; talmente , cho 
non polfano aprire le bocche loro, ma a guifa di ebbre fiano foprap refe da vn dol* 

; cefonno. Eachiripugnaffeatalevmiltà,fiidato il fuo Spofo Crocififlo nello 
•.u£SrTV„ roani, inaurandole, che lui debbe imitare. Mai lino alla morte non .fi quieti al* 
."buia-i cuna in quello eferci^iq dell ymlità. È chi ba dura damme, non mais’alficuri di 

• omo ’-- 11 1 non efercitarle in ella vjrtù, infino a che la carne , e l’offa Hanno vnite'con la vita i 
perche è vna fcalacpn tanti (calmi , che non fi fornifee mai di falire,e gli defli Ica* 
lini fi drbboo faliremolte volte , multiplicaado gli atti . L anime , che non han- 
no quella vmiltà,! non poffoqo vfeire di loro fteffe; perche forgono in loromil* 
le, e mille. padroni,, e molte curiofità, e danno occupate in quelle- Cosi come il 
Verbo Incarnato cqdituì gli Apofloli pefeatori d'huotnini, così hacollituitc le lue 
fpofe, che facciano pjedadellanime. Affai t'ho nutrito d vmiltà , ti lafcio oro , 
chi ti vadj cibando della pouertà. Sinoaqulfaudlòin perf'ona del Beato Ignazio , 
dell' vmiltà. Horchead vna Vergine Tanta , di diuerfo Ordine religioiò , li dia da- 
N. Signora per Macdrod’humilcàS,Ignatio,piu che alcun altro di tanti humilif- 
(imi Santi , che già viffero in terra , ed horacon Dio viuono in Cielo , è partito ad 
lmomini molto ben'intcndemidellvlrimaperfettionedi quella virtù, e di quanto 
alto in clfa S. Ignatio s’auanzaffe , efserfi latto per merito (ingoiare , eh egli hebbe 
inquefla virtù, in cui , non dico già che (coprili: vn nuouo grado, mache vera- 
mente in cfsocon ogni arte , e potere di fpirito ii efcrcitò , fino aconfeguirne vna 
confumata perfcttione. Quello è ,el"serc h umile fenza modrarlo ; nafeondendo 
lhuroilcà fiotto l'humiltà , per fuggire anco il concetto d'humile, che purè glorio- 
fo,e va dietro alili umiltà, che compare - E quella fu arre fingolariffmu di S.lgna- 
tio; coprir sì bene le cofe, che il poteuano far riguardeuole , che il coprire delio 
fofse coperto : onde , a chi ben noi conolceua , lembrafse non nafeonder- 
le , ma in verità non hauerle; ch'è il foprafino dell humiltà,cbe prende lab- 
baflamrnto,e fugge la gloria ,che gli va dietro, comparendo non humiie , ma di- 
fprrgieuole, e vile . Egli fu richiedo da' Tuoi, con lunghifiìmi prieghi , di lafciarco 
come altri Santi purhauean fatto per confolauouc dc loro figliuoli , qualche coa- 
tti* 
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fez* a di sé. Gi-iu tempo il negò , indi , perche non credelfcro, che il negarlo na- 
fcelfe da h umiltà , che l’ioducefle a nafcondere cofe grandi , e magnifiche eh’ egli 
haueffe , ilfècr . ma si , chemoftrsilè di condefcendcre al toro defiderio,ein tanto 
fodisfaceffe alla fua humilti . Pertanto , verfo l’vltimo della vita , dettò al P. Luigi 
Gonzalezvn femplice, e btieue racconto delle cole auuenotegli , da cheli conuer* 
tl, fino all'anno 1 14}. rimettendoli nel rimanente del tempo al P. Natale, che hau. 
rebbe potuto darne contezza . Non li rimilrgii al P. Diego d Eguia Tuo Conici" 

■foce, e confapeuole di unte cofe dell'anima fua ; peroche vplea folo , che li fapefle 
vn non so chè del fuoviuere, con pur qualche effetto della dminaliberalità verfo 
lui) e ciò, per non parer di nalconderli nulla, si che fi crcdeflè , fuorché quello 
ch'egli dettò , o'I Natale fapeua, altro non elferui degno di hauerne memoria. . 

Della dimefticacommunicationc , e della ftrerra votone con Dio, del penetrare 
h intendere delle cofe fourahumane ciò, che né puregli haurebbe (apulo (piegare 
volendolo, non dilfeparola. E gran mercè di Dfo, non già d’ignatio , che n'é ri- 
mallo vn falcetto di (critture, ch'é vna minima parte di quelle, incoi, di per di, 
notaualecofe, che fra l’anima fua, e Dio paffauano • Quella fola, abbruciatele 
altre, gli sfuggi delle mani, ma come che fia di folamcnre quattro meli , particella 
si picciola di tanti anni, pur tali , e sì grandi cofe comprende, che da queUo,che ne 
infermerò a fuo luogo piu innanzi , fi vedrà, che telori di gratie diuine li nafeon- 
delle in feno. Conia medefimaarte mifeall'efame, e alla cenfura de’fuoi primi 
Compagni , ch'erano in Roma, le Cofliturionij ben ficuro, che non lì cancellarebi 
be vn apice <li quello , ch’era fcrittura fua si , ma però dettatura di particolari ifpi. 
rationi di Dia , che a cosi fcriuere il monca. Volle nondimeno , che non blamen- 
te non companflero cofe di Dio, ma ne pur fue.; Similmente potendo, per autori, 
tàchcnhauca dal Pontefice, darle per interamente finite, non volle farlo .erifer- 
bò quell’atto di fuprema autorità alla Congregation Generale , che dopo la fua- 
morte, fi tenne . Ma, lopra tutto, la morte fua fii perfetta , fecondo l'arte di qur. 
fìa (ingoiare humilti :cioé morte poco men che d'abbandonato. Ben fapeua egli 
in quell vltimo , le poche hore di vita , che j li reflauano, onde verfo la fera mandò 
a chiedere al Pontefice la benedittione per io trapalare che douea fardopo quella 
rotte . Nondimeno, perche i medici, fecondo lor’arte, gli dauano alcuni giorni di 
vita , di quello, di che egli ben porca lecitamente valerli, li preualfe in acconcio del 
fuo deliderio , dì morire , qual sera ingegnato di viuere , occulto, fuorché agli 
occhi di Dio , ad ogni altro . Perciò fenza manifcllare ciò che fentiua douer'eflère % 
quella notte di sé, filafciò affatto gouernarc, come chi hauelTea foprauiuereal. 
quanti di. E lènza nominar Vicario, ciò che pur viuendo hauea fatto per lottrarfi 
dal carico , fenza chi il veggiaffe , fenza la confolatione di benedire i fuoi figliuoli, 
di dar loro gli vltimi ricordi , e di vederfeli intorno piangere , e pregare , folo , fe 
non quanto pur fe ne auuidero verfo l’vitima agonia, mori. Per ramo, a me non 
lembi a fuor di ragione il credere , che merirafiè fede, come in ciò veritiere, vn de- 
monio , il quale in certa perfona iouafata feongiurato da vn gran feruo di Dio , per 
1 Humi irà di S. Ignatio , e perche tutto contorcendoli , e fremendo , moflraua feti- 
tirne tormento, coll retta a dire egli mrdefìmo quanta ella folle , gridò , Tanta era 
I Humilti d'Ignatio, quanta è la mia fuperbia. 6 

Figliuole poi delfHumiltà fono I Vbbidienza , eia Pouertà, delle quali l'vnaci p«(imoat_« 
fpogliadi quel che liamo , l'altra di quel che habbiamo, che fono effetti di ridurre a detfrbidienra 

t uel niente , chedall'Humiltà li delidera. E quanto all’Vbbidienza vauuengachc a ‘ s ' 'S”*' 0 ■ 
.Ignatio, per lofupremogouerno della Compagnia che maneggiò; poco ha- 
uefie in che efercitarla, oue però alcuna occalione il richiedefle, m olirò, che di 
qucfla virtù non era in lui men perfètta la pratica, diqucl che iofsero gl’infegna. 
menti , che ne dettò . Oue per volontaria fuggettione ièruifse al cuoco, era sì pre- 
ita a' fuoi Cenni , come fofse vn aouicio di primo fpirito . A' Medici vbbidiua eoo 
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totale rafsegnarionc di sè mede fimo , e fi ridufie , poiché il comandarono , per ri- 
medio d'eft remo indebolì mento, a romperei digiuni della quarefima.chccon piu 
forze di Spirito , che di corpo , hauea tirati > fino al mercoledì della fettimana fan* 
ra. Nè ftimò perfettione il litigare quel poco auanzo, che rimaneua, per fodif. 
fare alla Tua diuotione; ma Semplicette vbbidire, c far facrificio a Dio della propria 
volontà , che afsaf piu caro gli è , che > contra (ubbidienza , martirizzarli la carne . 
Anzi a' Medici vbbidi fino ad euidente pericolo di morirne, li che fuccedè vn* 
volta , che vn Medico giouane , e infufficiente , in vece di curarlo , hebbe ad vcd. 
derlo. Percioch; imaginando,chegli ecceffiui dolori di rtomaco, onde S. Ignatio 
era infermo , deriuaflero daeftremo freddo , doue anzi n'era cagione vno (tempe- 
rato calore del fegato , adoperò ogni fuo argomento per rintòcarlo . Goti datogli 
bere licori caldiffimi , e fatto chi uder fine lire , e porte , perche rcfpiro d' aria Itt- 
ica per colà non entrale , il caricò di quanti piu panni potè /offerirli addolfo : ed 
era ne’ piu caldi tempi del Sollione. S. Ignatio, ben Sapendo, che quelle erano 
medicine di veleno , e quello vn curarlo mortale, pur fi tacque, e fofferfe . Nè per- 
che montaffero in fommoi dolori , e arderti di fete , e patirti sfinimenti , e fi ftrug. 
ge (Te in fu dorè , fino adimmollarneipanni, già mai dille parola, nè contra il Me. 
dico , nè persi. Fino a tanto , che Temendoli mancare, per apparecchiarli alla 
morte, commerta ad alcuno de'Padri la cura del gouerno, chicle, che fuorché^ 
linfermiere, alcun 'altro non entrarti a di (turbarlo . Allora s’intefe qual’effetto i» 
lui operalse quel violentiamo rifcaldamento : echiamoflì prettamente Alessan- 
dro Petronio, eccellente medico, e molto amico del Santo , il quale, poiché vi- 
de lettremo , a che era ridotto, fclamando contro all' ignoranza del giouine, gli 
fe torto leuar di dolio tutti i panni , e sfogar la camera poi con ifpertt rinfrefebi 
d'acque , e d’ogai altra maniera acconcia al biSogno, il riftorò : e indi a non mol- 
to, il diede in tutto libero da 'dolori . Ma al Sommo Pontefice , è incredibile., 
eoa qual prontezza di volontà , e fuggettion di giudiciofofsc apparecchiato d’vb- 
bidirc . Da che fi pofe nelle fue mani , col voto che fece a Dio , d'andare in ferui* 
gio della Chiefa a qualunque parte del mondo il fuo Vicario l'inuiafse ,mai norL. 
hebbe niunmouimcnto d’inchinatione , che il portafsecol defiderioad vna, an, 
zi che ad altra parte : tutta Hmprertionedel fuo volere attendendo daquelle fole 
Inani , in cui sera riporto . E ciò è si vero , che anco prima , che fi confcrmafsej 
con Apoftolica autorità la Compagnia «vdendo egli dire a Diego Lainez, che per- 
ciochc le Speranze del pafiaggio oltremare a Terra Santa .erano diSperate, Sentiua 
portarli da vn nuouo defiderio alle Indie , per quiui adoperare nella conuerfionej 
degl Infedeli: ed io (ripigliò Ignatio J né quello, nè altro Simigliarne defiderio 
Sento in me : e Se vel lentiffi , il caccerei. Del qual detto, perche il Lai rfèz moftrò 
marauiglia , SoggiunSe: Hor non film noiobligaticon voto al Pontefice, e pronti 
a voltarci verfo qualunque parte del mondo c’inui^ Se cosi è, io fono a tutte vgual- 
mente dilporto , e per mio proprio volere non piu I Oriente , che l'Occidente de- 
federò ; e fé ad vna parte, come voi > Sentirti piegarmi, m ingegnerei di tanto piu 
torcermi verfo l'altra, finche mi riduccrti ad vnadifpofìtione vgualilfima verfo tut- 
te. Veabiopoi,e’lpiu del tempo infermo, fu vdito piu volte dire, che sì mal 
concio com'era, ad vn cenno dei Vicario di Chrifto farebbe ito col fuobartoacel- 
lo a pjè fino in {Spagna : anzi, cosi bifognando, ad Ortia, antico porto di Roma. , 
e quiui, lenza prouedimento di viatico, per trapalsar'il mare, Sarebbe Salito fui pri- 
mo legno in cui li fòfscauuenuto , tutto che difarmato , Senza vele, nè remi, Senza 
antenna , Senza albero , nè timone : c in cosi vbbidire, non Solamente non baureb- 
bc in che vfarli forza , per vincere refirtenza , o contrailo di ripugnanti penfierì , 
che vi prouafse,ma che anzi ne goderebbe fommaconSolatione.il qual detto inrefo 
vna volta da vn di que’ faui,che pefano ad vna medertma bilancia le cofe del modo, 
e quelle di Dia, il roofsc a dire, con vn certo chèdi derilione ; E che prudenza Sa- 
i. ribbe 
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rcbbe la voftra Padre Ignatio ? al che egli Ja prudenza ( diffc ) non è viriù di chi 
vbbidifce > ina di chi comanda . E fe prudenza v’è nell vbidienza, ella è queft'vna , 
di non efferpro dente, oue per effèr prudcote.non fi farebbe vbòidientc . 

Quanto poi alla Pouerià, ch’egli cbiamaua Salda muraglia della Religione , ne p ou -rt4 come 
fu teoeriffimo , e l’amò come madre, che così anco folca nominarla: e nella €«■« preferita a 
pagoia la volle nel piu perfètto grado, che vnir fi poteiTe con la maniera propria. . IUo V c 
del fuo lftituto . lmperciocbe hauendoci noi a dilporre perferuigio de’proflìmi, sapido. 1- * 
ch'èif noftrofine, con que'mezzi, N che cipoffuno rendere habili ad operare in. 
prò delle anime loro, ed effondo gran parte di quella difpofitione gli ftudij lunghi, 
e continui, nè potendo noi prendere perverun miniftero, mercede, nè rjcopenfa.il 
Santo, che per ifpenenza dj molti anni,haucaprouato,comc male riefea ftudiare, c 
mendicare, faggiamènte determinò, che i Collegi doue fi tengono fetide, haueffero > 
rendite. Che quanto a’ Nouitiati , effi fono parte , e come incominciamento de' 

Collegi . Lecafe profèfle nò , perche diedi loro pianta fono vn’albcrgo d'huomi; 
ni, che non ban quiui danza, altrimenti che cornei pellegrini, lempre in arnefiu 
d andarfene, doue le milfioni in varie parti U chiamino • L’hauer però i Collegi en- 
fiata in commune, accordò fi ftrettamente con la pouertà particolare d ognuno, 
che nè piu ricco fi fia ne’ piu ricchi , Dèpiu pouerone'Co'legi piu poueri . Pcro- 
che ad ognuno egualmente fi prouede di quanto gli è neeeffario per viuere', come, 
a'poueri fi conuiene, e per operare ; fuor di che, a niuno fi permette hauer nuJia di, 
proprio. Perciò, chidavn Collegio paflàad vn'altro,.toltoueglilcritti,cbe li 
permettono, null'altrofeco ne porta, perche imll'altro hadifuo. Ciò che al vi- 
ucre, al vcAire * cali operare ( ognun fecondo fuo mini fterio) gli abbilogna.tro- 
uerallo doue andrà a faticare , e quiui l'vfcrà come colà dellvlficio, e del luogo, 
non l'uà. Nè per quantunque multiplicar che faccia la rendita dvn Collegio, ti- 
no li muta , che il numero de'fuggetti, che a proportionc s'accrefce : non ne fta. 
gii meglio muti particolare, nè può agiarfene d'vn denaro piu ,che quando iHuo- 
go era pouero d Iutieri , c di gente . V'ha la mrdefima , e fempre vniforme mi fu. 
ra delle cole., effe quella , che da prima fi ftabi'i aggiull.tta all'egualità del bifogno; 
acuì prouedutoche fia, c ferrata ogni porta alla proprietà , la quale la fperienza- 
lia «legnato, che nelle Religioni a'iutroduce dalla Ncccffìtàvchi udendo gli o.cbi 
i Superiori, che non hanno di che mantenere t fud diti, al procacciarcelo ch'elfi 
iànno da sè, al riconofcerc ognuno il fuo, e al terminare che fina finente A in com- 
modo , quello , che cominciò per Infogno . Le cale poi de'Proieflì , fonoin tutto, 
priue dogni rendita (Ubile, etiandio infcruigio delie Chicle . Nè per eftrema- 
mcnte mendiche che follerò , potrebbono aiutarli d’vn milèro denaro ,neacco a ti- 
tolo dtlimofina, da 'Collegi: altrimenti, ficure die ciò dalla carità dc’Rettori mai 
loro non mancherebbe , non potrebbono dirli affatto dipendenti da Dio , e priue 
d'ogni certezza d fiumano fu ffidio ■ E fopra ciò truouo, che anticamente per ifti. 
tuto particolare del Generale Diego Lainez , i Rettori de'Collegi ,ogni anno verfo 
il Natale, giurauano, di non hauer fouuenuto di ninno hauer temporale le Cafo 
dt'Profcflì eia forinola del giuramentoeraquefta: Teflem ime eo, cum-otr.ni re - 
uerentia , Deum , qui attrita •veritae e fi ; quid ex bortit temporalibut Collegi / , rubi! 
adtjtitttatcm Projcjfuruw , wl Domorum eoruat , eonuerfumefì , tenera Soeietaiir 
Conilitueioncs , qua id probi bene \ qtkdquiàem mibi initoeuerti . Dico , per ili liuto 
del Generale Lainez , fol quanto al tempo pretiffo a'Rettori per cotal giuramento : 
perorile, viuenteS. Ignatio, egli era in vlò:c neferbiam tu ttauu quello del P. Gio- 
uaani Pellettario Rettore del Collegio Romano, datodalui per ilcritto , l'anno 
i jf i. Conforme a ciò, il Santo rinunciò al Collegio di Roma vn ricco dono di ce- 
re, che i Padri di Palermo haueano offerto alla Caia, Anzi, bifognando taluolta 
ad alcuno infermo vna ampolletta di vino, nonpermettcua ,chc dal Collegio fi 
accetuffe, altrimenti, che in permuta, rendendone di quello delia Cafa altret- 
tanto: 
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tanto» folta dire , che fri le Cale, 1 e i Collagi ve Magnum Cbaoi. Di mantenere «"■ 
|al grado la poucrtà nella Compagnia* ole alterationc alcuna far.fc ne debba, di 
tempre piu flrmgrrla , i Proferii fanno loto particolare* ed è il primo de gli ag-> 
giunti a 'quattro folenni . Premuto ( dicono) Dco omnipottnti > nunquam me affa- 
mai qualunque tallone, uelconfenjurum, Ut qua ordinala funi circa Paupertatem 
in Confiituiisnbui Sacjetatij , immutentur : nifi quando, ex caufa tuffa rerum exi‘ 
gentium , uidcrctur Paupertai relìrìgeuda magii . Pari poi a si tenero amore verfo 
laPoucrià ,era inS. Ignario il giubilo nel goderne i frutti; e fin dal primo dl,cb«-> 
s’abbracciò con la Croce di Chrifto * fi fece ignudo d ogni altra cofa ,che. lui noru 
folte. Quindi non hauer ricouero , fnor che negli fpeda!i*o alla campagna, nè 
veflito , lcnon vn ruuido facco di canauaccio* ac vitto . altro che quello * che ac* 
cattaua, edi quello ftelfo il peggio : e douetrouaflc abbondevole carità* tutta ri- 
partirla co’poueri , riferbando per iè il foto neeelfario al- lurt en tamento di epici di i 
Non voler compagnia di denari -, e doue era forzato dall’amoreuoiezza de'diuoti a 
prenderne alcuno, lafciarli fui lito del mare all’abbandono > oin cui primafi auue- 
nilTe bifognofo d’bauet li, tutu donarglieli per Dio . Fatto poi Padre della Compa- 
gnia, e Generale, ville in ogni conto si pouero; come IblTc il minimo d’cilìti, Vna. 
Scrittura Sacra , vn Me (Tale, e l’operetta Deitniiaiione Cbrifli, compierono tutta- 
la lua libraria. Altri arredi per acconcio della fua camera non baucua , che quelli 
di che fu proueduto Elifeo dalla fua albergatrice di Sunam, Leffu/um , dr neenj'au 
&/eUam,(> candì labrum . Li Tua taucla, benché d'ordinario vi tenelTe i loreft ieri, 
che di lontano veniuano a Roma, o alcun altro de' primi Padri, pur era si fcarfa,che 
meno non ci voleua per viuere. E gratiofamentc vna volta NicoJò fiobadiglia. * 
prendendo la fua parte di certo cibo grolla, che gli poteua eflèr noceuole *> perciò; 
che era indifporto, forridendo dille , Modicum ucneni non noceti notandola di si 
poca, che quando ben foflè toffìco , non gli farebbe potuta effe re di nocumento. 
Caftigò vna volta Teucramente il Dilpen fiere, c’iMiniftro , perche a lui hauean dato 
vn grappolo d’vua, di cheque! di gli altri di cafa non haueano hauuto. Ma (ingo- 
iar dote della poucrtà in S.lgnatio, fu vna certa nobile generofità, die ancone' 
ricchi farebbe di marauiglia . Egli , per eftremamenre pouero che fi vedtlie non 
mode mai I ite a ni u no per cofa temporale *, e volle anzi cedere il Tuo , che mofirare 
feontentezza per quello che gli mancaua. E foleadire, che oltre ad vn atto di 
Chriftiana magnificenza, due gran beni fi guadagnauano; l'vnofpirituaie della- 
cariti, che vai piu che vn mondo d’oro , l’altro temporale , mentre lddiofotten* 
tra piu bberalmente pagatore di quello, che a Tuo conto fi lafcia . Tanto men foffè- 
riua,chefra'Noflri folfe perciò differenza d'alcun contrailo. Epercioche vna_ 
volta due Rettori mifero in difputa vn non sò qual intereffe de'ioro Collegi, c non 
parca che fapefièro venirne ad accordo, egli con belli flimo auuedimento , li riac. 
quetò, facendo cambiar loro gouerno, fi che l'vno paffaffe fuperiore al Collegio 
dell’altro. Coofèflbffi molti anni da lui Madama Margherita d’Auftria figliuola, 
di Carlo V. e fpefle volte mandauagliducenro ■ e trecento feudi, perche ne faccITo 
limofina-, ed egli benfapeua, fuaintentione effere, che tutti ,o quanti a lui ibilL, 
paruto , di que’denari, applicale al folleuamento delle noftre neceffitì . Egli però 
già mai non s'induffe a valerfene d' vn fot quattrino , ma tutto fedelmente fpartiua 
irà luoghi pij , e ne teneua aggiuftatiflìmi i cdfcti . Nè folamenre era limofiniercj 
dell’altrui , che poteua far fuo , ma di quei poco, che al neceffario foffentamento 
della cafa faceua bifogno, volentieri alle altrui neceffità foccorreua . Onde vna voi * 
ta , che vn Cardinale ricchiffimo gl'inuiò certo pouero nobile, perche il fouuemlTe 
di carità, non trouandofi il SantoaJloranuil'altro , con che poterlo aiutare , tecej 
raccoglier tutti i denari, ch rrano in cafa, e glie li diede; dolendoli, di non efferqucl 
ricco, che il Cardinale immaginaua, onde , anzi che Accorrerlo egli delfuo , a lui 
ì'hauea indrizzato . Grande poi anco era l'auucdin.ento che hauca ,di proucdcrc» 

non 
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non meno alla vergogna, che al bifogno de'poteri. Onde a certi» maffimamente 
nobili impourritiiO carichi di numerofa famiglia , per cui mantenere i non bafta- 
uanoi guadagni dc’Joro me (fieri, daua alcuna coferellaa lauorare, indi pagana!! 
largamente, acciocbe quella, ch’era limofina di Cariti, fcmbrallc debito di mer- 

cede . g 

Con quello amore della Pouertà , che il fece il generofo, e liberale del fuo , in GradnnUn 
/occorrere ad altrui, vn’altradote vnl, Angolarmente propria d’vn’animo libero deismi® Mer- 
da ogni cupidigia d'interelle, e fu la Gratitudine : non quella folamentc, ch’è cono- 
feenza, e confezione del debito, amifura del beneficio, ma come poco piu in- Compagnia, 
nanzidirò, quella efficace in rendere, fenza rifguardoal proprio vtile, quelle ri- 
compenfe, che per lui fi poteuan maggiori. Qual mercede rendefle a Giouaru , 

Pafquale , nella cui cafa hebbe alcun tempo foftentamento, ed albergo , hollo rife- 
rito nel primo libro , oue contai quel marauigliofo apparirgli che fece , ven uto dal 
Gelo a riuederlo, a confidarlo, a raffermargli la promclTa , che viuendo gli hauea 
fatta , che fuor di dubbio fi faluerebbe . Donogli ancora vn fuo Crocififlb , che 
vfaua portarli fui peno, vnico compagno de fuoi pellegrinaggi, e conforto delle 
fucafflittioni. Sicome anco a certo Cherico, detto Caueglia , che gli portaua la 
cariti, onde viueua mentre era infermo in Manrefa,donó (ciò che folo haueua ) 
vn’vffieiuolo di N. Signora . Piccole ricompenfe, ma legni di non piccola gratitu- 
dine, in chi non haueua niente. Ifabella Rofelii, quella, che conofciutol Santo 
a'raggid’vna gran luce, che gli vide rifplcndere intorno al volto, mentre era ÙL« 

Barcellona, e’1 fouuenne dipoi fempre di copiofe limofine, era folito nominarla con 
titolo di Madre-.e fondata la Compagnia, le fu in Roma, per molto tépo Padre nello 
fpirito.e reggitore dell’anima. Del Card. Gafpare Contarini parlaua come del pri- 
mo^ fommo fuo benefattore, attefo il pofsente aiuto, che da lui hcbbe.pcr impetra, 
re apprefso il Pontefice la confermatone del fuo Ordine. Al Re, e ai Cardinale 
di Portogallo, eh e ne gli fiati loro allargarono con reale magnificenza la Compa- 
gnia, fcriueua, chiamandola cofa loro, e rimettendola alla difpofitione delle lor 
mani. E l’anno i inuiò a tuttala Compagnia lettera particolare, con efpref- 
fo ordine a’ Sacerdoti di raccomandare ogni di nel diuin facrifieio il Re , la Rei. 
na , e i Principi di Portogallo : e ciò io fegno di riconofcimento de gran debiti, 
che per gran benefici j, la Compagnia hmea c^nquelle Altezze. Similmente a 1 
Duca di Ferrara , al Cardinal Santa Croce, a Ciouan de Vega Viceré di Sicilia, e.» 
a’ Padri Certofini .chefauorirono la Compagnia con dimoftrationi di fingolarif- 
ftma carità , protetto fempre eterne obligationi •, e doue altro non potefsc in loro 
feruigio.fcontauai debiti che con loro hauea, offerendo a Dio per etti gran parte 
delle lue orationi , e di quelle de’ fuoi Religiofi . Non altrimenti viò verfo quegli 
fteffi della Compagnia, a’ quali ella era obligata per alcun fingolar benefìcio, onde 
l'hauefsero ingrandita . A S. Francefco Saueriofcrifse ,che non poteua in verun 
tempo dimenticarli di lui : alche a quel (auto huomo,che l'amaua (ulceratameli- 
te , fu la piu cara mercede, che riceuer da lui in terra potette. A Girolamo Natale 
comandò, che guardafseil P. Michel Torres , a cui fi profettauaobligatiflimo, co- 
me la pupilla de gli occhi fuoi. Del P. Diego Laincz .diceua , che 4 Compagnia a 
niun’a!trodoueuaaltrectauto,echiamaualo,ogni cofa fua ,ogni fuo bene. Ma Spi- 
golar moftradi gratitudine fu quella , che vsò col P. Pietro Codacio . Quelli fii il 
primo, che d Italia entratte nella Compagnia, abbandonata perciò 4 Corte, ri 
feruigio del Pontefice, a cui era carifsimo . Entratoui poi, l'amò tanto, e si folleci- 
to fu io aiutarla con ogni piu indufiriofa maniera di procacciarle fouuenimenti 
necclfarij a mantener tanti fuggetti , che allora fi furtentayano in Roma alle (pefe. 
della publia carità , che giuqle fino a ftabilire vnalbnditione alla Cafa Proielfa , 
per que' tempi d'allora , bafteuole : e la Compagnia , era chiamata da molti, U_ 

Relrgioncdei P. Pietro. Perciò S. lgnatio,vn certo folcirne di, compiuto ildc- 
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(inare, rizzandoli, e (coperto innanzi a lui, con parole di riconofcimento de gli obli- 
ghi .ch’egli, eia Compagnia gli haueuano , come a fónda tofre, gli offcrfc vna can 
dela , e con erta sè medelimo, e gran numero d’orarioni/e di mede . 11 che mof- 
fea gran pianto il buon Padre : il quale accettata la candela , poiché cosi il Santo 
volle i immediatamente glie la rendè , dicendo , che il folo hauerlo riceuuto a fer- 
uir Dio nella Compagnia , l’obligaua di tanto , che per molto piu che poterti: ado- 
perarli per lei , non haurebbe (contato mai la minima parte del debito . Oltre a ciò, 
truouo di mano del Segretario Polanco, lafciato eiprertameatein memoria a' fuc- 
eeffori ,qual forte in auuenire l'intentione di $. Ignatio verfo il medelimo benefat- 
torc : e ciò a fin che fe auuemrteal Santodi morir prima di lui > feco non morilfer 
gli effetti della fua gratitudine verfo lui. Cosi dunque ferine il Segretario. L in- 
tcntione di N. P. M. Ignatio fopra il P. Pietro Codacio , è , ch'egli habbia fempre 
luogo (opra tutti i Profeffi, cosi fopra gli vltimi, come i primi . Cheogni anno, 
come a gli altri Fondatori, gli fi dia vna candela, e per lui fi dica lameffa, cornea 
Fondatore . Che dopo morte gli fi ponga vn Epitafio in Chiefa . Coj! egli : ma io 
credo che il P. Pietro , huomo di (ingoiare humiltà, fi libcraffe con prieghi, malfi- 
mamentedall'houore dell’Epitafio. Quando poi egli inuiaua alcuno de' noflri a. 
qualche città , ordinaua loro , che fubito giunti , vifitalTero i benefattori, a’ cui an- 
co egli mandrina o reliquie, o grani benedetti, o relati oni delle cofe fatte da'no- 
(Iri in feruigio di Dio , maffirnamente dal Sauerio nelle Indie : e doue poterte itr» 
alcuna cofa giouarli , dimenticaua per efli le proprie neceffità , e’1 ben loro all’ vtil 
noftro volentieri antiponeua . Così fece col dottore Girolamo Arcè vno de' bene- 
fattori della cafa di Roma. Quelli, venuto di Spagna, cadde grauemente ammalato; 
edera Ragione pericolofa , e noi pure haueuamo in Cafa di molti infermi , la cura 
de’ quali ( come altroue ho inoltrato ) S. Ignatio foleua dire , ch’era l'vnica cofa_ 
chel faceua tremare . Nondimeno, acciocbe al forefliere, benefattore , e amico, 
non fi mancarte di quel maggior fufltdio , che a tanta neceffità potea darli dando- 
gli vn Fratello infermiere , che folo haueuamo, ad artiflergli ,e ferturlo; nè vollej 
mai gli fi partirtedalato , finche noi vide interamente fanato. Intanto egli Redo 
ogni di il viGtaua , e feruiua di conforto all’animo, non meno che di rifioramentoal 
corpo . Ad vn altra fua antica benefattrice , non potendo egli Aerto , per la lonta- 
nanza , preRare il fuo aiuto , in ifeonto de’ debiti , che le profertaua, raccomandol- 
la,con ifquifite maniere, alla carità de' fuoi figliuoli , e li furtitul in fua vece a di- 
mo Ararle in fatti la gratitudine dell’animo fuo . Chiamauafi Mencia da Benaucn- 
te.riccavn tempo, mentre il Santo virte in Alcali, e fua diuotirtìma , onde gli 
fumminiftraua t n limofina di che viuer'egli, e di che furtentarc altri poucri . Pofcia, 
non fo per qual difaRro «condotta fino a quel miferabilr diremo della m endici, 
tà , poiché S- Ignatio il rifeppe, raccomandolla con caldiffime lettere alla carità del 
P. Francefcode Villanuoua Rettore in Alcali . Era quel Collegio in que' tempi fui 
cominciare, e vili viueua da' Nofiri in tanta eftremità, che non hauendo ne’ coltri, 
nè altro con che coprirli la notte, c ripararli dal freddo della vernata , saddoppia- 
uanoaddorto ciafcunoil fuopouaro mantello, e l'otto dio giaceuafi .Nèaltrimen- 
tiandaua il vitto cotidiano, parchiflimo, e piu fimilc a digiuno , che a delinarcj. 
Nondimeno , ciafcun de' Padri, in prefentarglifi quel poco, che gli fi daua in fua 
parte , vna parte ne recideva , e il primo in ciò era il Rettore , e riponeuala in vti^ 
piatto .chea tal fine flaua in mezzo alla tauola. Cosi i molti lor pochi, faceuano 
per la benefattrice del Santo lor Padre , per cui amore ildauano, va' aliai , ed ella 
ne campaua meno Icarfamente de’ Noflri . Il medelimo ailètto di gratitudine, che 
infieme fu atto d’vn gencrofo amere della povertà , vsò col Priore Andrea Lipo- 
mani, Signor Venetiano, il quale per fondare alla Compagnia vn Collegio in Pa 
doua, fi fpogliò d’vn fuo Priorato, ferbatonc (blamente quanto alle necflità del fuo 
viuerc biiognaua. Ma S. Ignatio, per ifcrittpra gli cedette , eraffeguò nelle mani 
. tutta 
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2S»lf ^ ÌC r r , end,te * che ne P ,ouf niuano , nè volle , che di ciò i 
dS-Im Si rh? ’ . i"* ° r ° * ° è pur ' vn ^naro • ma «me in limofina pren- 

ftalS p K a ro»*«u«ewa loro , fio (Te a quel Signore piacciuto di dare . 

R,rf^ f ,n ?’ brÒ ' Cap,Ulc del * nodefi ®« Priorato, e oc lece ad vn Nipote del 
Benefattore vna entrata annouale di quartrocenio feudi . Ma que-li noi confeml 
nè voUe ritornane al Nipote co eh egli hauea confaci a . * ° ’ 

IbmUo n^ !aTo°It° u « d"!' raC ? r ° * qUe “ e virtù piu (5n S ulari S^K renderono S. r \ 

Delle quali , non fo, fe alcuna 

menSanimo èiS C ’ d qoe “* fi R nori * > che r °P« tutti i moni- S- lpodo; t 

frrrfcv »! ri?* * ° J ‘ E v f. ro » e8l ‘ in efla s ’*u.tnzó a si ako ft-zno di per. ,t >n ,' ,nro Sta»- 
Icttione » cnc era detto commune di moiri . che vifWn I j • ^ fepra tutn 

mente trattaron con lui chrToli ° „ r Vlller0 lungamente , e dimeftica-'. « WIO 
naflìoni hauefTr.n alrrn * C " C * ® 1 ani ? OD ^P° ,eua giudicare , che Inlgnatio lo "*“» de’ tuoi 

palliom haueflero altro mommento, fuorché quel folo, che in adonerarle. I, **“*• 

dwJi r° Ìirag ,0 M loro imprimeua . E fingo! a rmentei Padri Diego Ia^nez e An^ 

““ bUt0 ,* l paKua > che rindflhw alla gratia , non per ubbidienza d’ 

SE nò fonraYSi P n° Pr r a inch f utiooe - Nel modo , che le acque . Se Iddio 

*& ^SSSSSSS SSSSKisr & *-?. 'i f" 

pefièin Jui impreflione nèd'allegrezM^e n r«f« D,fpwat ° , che ** , che fa- 
difaftrofo • c Darei» /-k- i. • P r ®ip* r *&oIc » nè di malinconia . fe 

«hiederoligratie ni , C a do P°‘l de/mare,qualedopo la mefla-, ni per 

SSSSSiitlSf “i*"* 1 T ,r ° “™> IWo, pò ,1,™ ben conoS 

negotio t 



fte, "vinto dàjkcònhifaiK^ come «glime^fiino riferi* 

pcrfaucllargli , n è riguardar^ ta feccia f < l" ,ma ® a non osò comparirgli innanzi 
cosi ìncnn k®- ; . Comehauea imperturbabile lanimo, 



pauiunj; onOCII 

redcQ'u*^," 1 ch7il o«w^T , ? entC fCrCI * 0 : * ' Arciuercouo d, Toledo D. Gafpa. 
darlo . ifcro é’ben’aiw cheSolSd ' P ° * n °? r’ “° n potcua fa!ur ' i di r.guar. 
quando conuenTua ri™dSÌ« ,1 ( UUUa ^ “ lUrbato - allora cioè, 
ibffe nell'interno fuo Sunen taomllT Ptoprumen te da adirato, come 

pp >», 
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mare adirato in vna tempefta, che la piaceuolezza della medefimi .quando è tran, 
quii lo in bonaccia , co») era a vedere Ignatio , oue gli conuemfse prendere modi , e 
parole da fdegnato ; che pur giungendo taluolta fino afarfi cadere a' piedi, mutoli, 
e piangenti , buoroipi di gran conto , che riprendeua, non moftraua però nel vol- 
to atto , che non ifteise ottimamente in vn fembiaijre piu tolto maeftolo, che adi- 
rato E quello ancora fubitamente diponrua, partito fh era il colpeuole, « come 
impulsione non fatta a feomponimemodi fdegno , ma prefa a giudicio di ragio- 
ne . A m ltifiìmi accidenti poi fi trouó » com’egli comporto hauefse animo ,e gl» 
affetti non punto dipendenti nelmuouerfi, dalla varietà ,ofubitezza dell eli rinfe. 
che occorrenze. Contcronpein ^f'deal_cu^pochi_^diuerfc 



orecchio ;c in vnonciso, lenza 

inficme con la faf«« l'orecchio; al che egli non li fcofse punto , ni fi nienti ; m* 
follmente auuifando , Mirate , di (se , Fratei Già- Paolo , che mi cucite 1 orecchio: 
vi Jif ft f onu vcrunamoftra , 0 fenfodi turbationc , ni per ifdegno , ni per dolo. 
K . Altra volta , andato a vedere vna fàbrica .che fi alzaua alla vigna del Co egio, 
oréfloa S.Balbina , nello feendere per certe fcale pofticce che verino, gli fall' firn, 
d'alto il piede ,e fenzi poterli mai ribauerr. diede in vn roumar con tantomipetò, 
S P Diego d, Guzrotn , che gli era compagno , il tenne morto i perochc an- 
daua ad iouellirdi fitto col capo in vna parete, eh era in Oome a tafca a . . M p.ac. 
«uè a Dio diiénderio, sì fuor d'ogni fperanza, che il detto Padre 1 hebbe ad euiden. 
« miracolo : peroche giunto alla muraglia e preffo a dare . 1 
no crlefte il ritenefTe , così tuttoinfieme immobile fi fermò , e nrtetje ' * a . P* 

ricolo nondimeno, eglittou fi alterò punto, ne cainbui eolornèfembiante , «è 
nur fi riuolfe in dietro, co» e naturale in fimiliaccidehti, a riguardare il luogo 

onderà caduto -, ma profegul con tanta tranquilliti , e D»', 

fuo grand'agio. St.ua vn di in eafid, certi dinoti, parlando 

«re mafTantic la ca(T Ma fe ci torranno . letti , dormiremo fopra la terra , e non 

dmotiffimo dcl Santo lcce Girol amo Arre , che del prefente b.logno 

feguente la pagò , girando aiuot M ffw y > con chc ,, debito il feon- 

nulla fapeua, adir fùor d» douere fu l'infcflatione d'vnaltro,flra- 

tò. Piu lunga e piu m, alelh bepautao rmaoucretu p£rche . Quefti, 

pam hr tC ide U ch f e ‘padri hL’ean prefo’cafa prelfo alla fui ,e non poteua cacciarne- 
poiche vide, che 1 Padri nauea p nncoroorò nella fua . Empiello poi d’ani- 

“■ ? rifSufafili fcpr. plS . »l roiwxc . chele cimar , cM 
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per i$for*are il Santo* ripartirli di quelli infettatone, comperando la fua cafa. , 
laquale, altrimenti rhecariffimo, non volea vendere. Intanto andaua facendo 
per Roma amare doglienze , che i Padri noi lafciauano vinere , e*tali , e tante glie 
oc facenano, perche voleuan cacciarlo di cafa Tua . Finalmente giunte ad efsere ai 
infopportabile il dirturbo, che il liberacene parue da comperarli a qualGquc gran 
collo : onde in fine cedettero all'auaritia del mal vicino, * tra prertanze , e limoli* 
ne , che raccolfero , hebbero onde comperarne la cala , a quanto egli Ceppe voler, 
ne. Parti dunque da efsa, ma si fattamente » che parue non hauerla venduta» 
compratori » ma Ufciata , come in tempo di guerra , a ruba de' faldati in abbando* 
no. Leuonne pone, tìneftrc, ferrate, ein fin quanto vera di pietre fluorite, cj 
quanto Cene potè diuellere, e portare. Hor da che cominciò , finche fini quella 
importuni (Tima perfecutione, che fu di noue anni, S. Ignatio, non che volefsej 
muouere per ciò lite, ma non difie mai parola di rifentimenro , nè di doglienza,nc 
fé' fembiante di dilgnfto.ed entrò in fine nelle nude pareti di quella ca fa, come gli 
fbfse Rata ceduta per cortefia , agiati Hi ma d'ogni bene. Tranquilliti d' animo, di 
volto, e di parole niente minore raotlró, quanto l'anno ifff. fui cominciarli a 
metter Roma in tumulto per le cofe di Napoli , Paolo Quarto Pontefice mandò 
il Gouernatore di Roma , col Fifcak,e tutu la lua famigliai cercar fe haueuamo 
in cala noflra vna gran copia darmi nafeofe, ciò che il Papa pcrfuafadà fini (Ire io* 
'formationi , moftraua d'hauer creduto . Acccrt ò il Santo la vifita con vn fembian- 
tc ferenilfimo, e fattoli chiamare il Segretario , gli ordinò, che conduccflc il Fifca- 
le, e quanti ne andauancon lui , a cercare, e fpiaret comunque (ape fiero, e volelTero 
farlo , dal fommo all'imo tutu la cafa . Il che (atto, e non trouatolì vm punta d'ago, 
non che di lancia, il Santo , con la medefima fere nifi, e allegrezza, come quella, 
forte Hata vna vifiu d’honoranza , accompagnò il Gouernatore , e condurti: gli vo- 
ciali (uoi fino alla porta . Ma che marauiglia è , che vna ricerca della cafa non fa. 
certe punto alterinone nell'animo fuo , fé anco la Compagnia, quando (ì forte fpian- 
tau dal Mondo, fino a non rimanerne memoria, non l'haurebbe tenuto alterato, 
fé non forfè fino a tanto che per vn brcuiOimo fpatio fi ritraile ad vnirfi con Dio ? 

Dirtelo vna volta, che inférmo, hebbe da’Mcdici ordine, di non affidare il penderò 
incoia, onde potefTe venirgliene turbatone, p malinconia. Percioche con tale 
occalione , datoli a ricercar (eco medefimo i piu graut accidenti , che poteuano fo* 
prauenirgli , c quelli portili innanzi ,di niuna cofa dubitò di poter hauere qualche 

S ri ma mipreflion di dolore, fuor che folo , fe la Compagnia fi forte per alcun difa- 
ro di (frutta . Benché, foggiunfe egli contandolo , doue ciò auucnirte fenza fua_ 
colpa, in meno d'vn quarto d fiora, che haueflé hauuto per ritirarli in fc medefimo, 
e in Dio , (i farebbe rimedia nella primiera tranquilliti , ancorché vedeflè la Coni* 

< pagnia difloluerfi come Tale inacqua* E pur quell'opera, vnica fi può dire fra le 
lue , gli coflaua si lunghe fatiche , e si gran patimenti , e vedeua qual gloria folle 
per tornarne a Dio , c qual vtiJc alla Chiefa. Ma in fine anco dc’Santi è vero ciò , 
clic S. Agoll ino dille di Dio, chele ben 'egli dice;C<r/«0i mtbt feda ejf , nondime. IA **■ 
no , perche egl. sè medefimo porta , e fortiere . Non fic tft inciti*, quafi fuhtraff » i,,M m , 
egli, rvinam JÌMtfedcfortniJct : non altramente i fanti huomini, niuna cofa hanno, i. ' S 
per grande , e gloriofa che fia , che lé loro fi fottragga , cadano dalla pace, e tran 
quillità Interna , che godono nel folo voler di Dio, a cui lìcuramente «appoggia- 
no. Che poi, fi come S. Ignatio dille , cosi veramente folle , che pernull'alrro, 
fuorché per la Compagnia temerte, ma non si, che forte per rurbarfene longo 
tempo , quando ben ella forte ita in iflerminio, li vide in parte manilèrto, nella elèt- 
tone al Pontificato del medefimo Paolo Quarto, dj cui poco innanzi ho parlato -, 
della quale, come prima giunte l’annuntio, egli fece fembiante come di (barrito 
fchelu I vnica alteratone, che nè prima nè poi li trouallè in quel volto J e tutto in 
*i medefimo li ritirò , con atto di penlicrofo, come chi vede con la mente aliai cofe, " ' " 1 
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Indi feti za altro dire, entrò in cappella , e fiatoni brieur (patio in otatrone , riroroò 
«Tuoi con l'alkgrc*za , e la ferenità, primiera -, e difle ; Che haurebbono va Ponte- 
fice amico ; beqpbc non s) rattamente » che la Compagnia non fplfe per effer da lui 
poli ai cimento ,e a pruouedi patienza. E cosi appunto auucnne ; peroche fin- 
ch'egli ville , fi moftiò serio lei hor'amorcuole, hor rigido ; fi come variamente il 
moneano i Cuoi penfìeri . Vero è, che , morto S. Ignatio , ed eletto Vicario Ge- 
nerale Diego La> nez, poiché £u a dame parte al medefimo Pontefice» egliil rice- 
vette con dioaoftrationidi fingolare affetto , finoaritirarlo nella camera piu le - 
greta, e ragionar con lui alla domeftica lungamente, tacendogli in fine cortefiffì- 
me ebbiiioni . 11 che riferito dal Lainez in cafa , alcuni de’Padri penarono » che 
il'Santo in Paradifo haueflc fatto con le fuc preghiere , per dir cosi , ri ufeire» vuo- 
to lafua medelima predittione, percioche quefti eran principi/ di buDn prefagio , 
t da (ondami (opta fperanze d'ottimo riufeimento. Ma non andò gran tempo, che 
W cofe mutarono leena, e’1 Santo comparue ne'fuoi detri troppo veritiere . E do, 
quando il Lainez ito di nuouo per certi affari al Pontefice, enon ammedb , e quan- 
te volte vi ritornò , tante fchiufione dall'vdienza , alla fine, introdotto. da vn Cardi- 
nale , fi vide accolto con vn fopraciglio Tenero , evdìal primo incontro intonarli 
parole d infòlita acerbità. Alla fupplica poi, che il Lainez gli porfe, d’bauere auuoca- 
to, che per la Compagnia parialfe in certo negotio , fodisfece con vn femplice SI , 
cfoggiungendn , Dichiareremo, e null'altro, il licentiò. Si francò poi quello 
tuibihe i {opra mettere ad efamelcCoftitutioninoftrei per torre, aggiungere ,p 
leuare , le alcuna cofa (offe panno . Il che non piacque a Dio , che lortifle effetto 
j&urruole. Hofeia creato Generale Lainez , datogli già in iftima, ecaro.finoal 
.volerlo Cardinale , parlò alni ,e a'Padrl ,che (accora pagn irono , con fe ntimen- 
to di particolare jaflèttoverfo la Compagnia, chiamandola Beata, ed esortandola, 
(ìcoroe altroue dicemmo ) aportar generofamentelaCrooe - ,come quclla.chera 
da Dio chiamala atipiche , ad.olt aggi, a’perfecutjoni , e a'morti per gloria di Gie- 
^hl.rdvtile della ftlnaChtefa. E nell’vltima infermità già predo alla morte , affai 
pmdilk, c pennute drtjrc in prò della Compagnia, le a Dio (offe dato in piacersi 
dipfolungarglilauia.i'i , i' v- 1 . Un U 

* Da si grande ag^iuftamento degl'interni affé t tedi S. Ignatio , veniùa per conte- 
P«t amènco ! L guesuc, quello dell 'cflerno portamento, che in lui era a marauiglia comporto, e in 
J&nfcco di S. ogni ano regolatiflìmo. Vn demonio in Padoua , defcriuendolo ancor vino , prc- 
Ignatia. lente il P. Diego Lainez , per bocca d’vnofpiritato , che mai non 1 hauea veduto, 
nè forte sdito nominare, notòcome fingolare fra leahrecofe, la viuiciti de gli 
occhi > diccodo : Egli è vno Spagnoimo, di perfona alquanto baffo, offèfod vna. 
gamba., e allegriamo d'occhi . Edera vero •, ch'egli banca vn guardare sì viuace., 
c giuliuo, che doue volcffe rallegrare alcub mal iconico, o fconfolato, hauea per ciò 
fare vna foni ma tòrta in (blamente mirarlo. Nondimeno, tcncua d ordinario» 
compodi , c dimenigli ocelli, che fembrauano morti . Equcdacra vna parte di 
»V quella raodeftia , die femprc in ogni luò atto riluffc : c ben pareua che gli II sedelle 
nell ederna apparenza il fiordi quella interna honedà dell animo, che riceuette in 
T dono dalla Madre de’Vergini, quando apparendogli laprima voltalo Loiola, si 
fattamente gli' tolfcogni lenfodi concupifcenza, che di lui potè dirli, come il 

b»s uii B. Ennodiodnm fanti liuomQ,che non sautlide mai deflcrvedito di carne, le non 

' quando lì raccordauad'hauetleneafpogliare, morendo. Di quella virai egli lece 
vn belliffrino ritratto , copiando sé Aedo , c formandone per altrui riempiate dod». 
ci regole , che intitolò della Modeft ia , e contengono le maniere d'vn coftumato, e 
rtligiolo portamenio , uccellano oltremodo achi conuerfacoproflimi , per con- 
durli a Dio. Si perche quella cvna predica molto efficace, fatta in filentio da quel- 
la ,chc '1 cnulliai.o c hiamò Elir.f,utm t'bil ftpb jvi, non dcffhabito iolo,ma dell e- 
pt r^iiit. <•.«, jjp^pjQ ; si ancora perche cflendo coni mui emcatcncro , che ìmag* quidam Mi- 
mi *»• 


' 
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mi laquitur in vultK , come S. Ambrogio dtffe * doue lo guardo non può giungere £ t.«. k„ 
«mirare immediatamente l’inferno <f altrui, fp ne giudica fecondo quello, che 
nell’efterno dimoftra: e vn modello trattare, aJ primo vederli icpme teftimonio 
d'vn'anima bella , e ben comporta > può nelle cofe delio Spirito, per allenar gli ani* 
mi di chilo vede, niente meno, phein quelle del fenlo certe lettercdi raccomao* 
datione , che vn'aotico difle portarli fpiegatq hi volto , da cbi v'ha vn* tal gratta, 
dinatura. CofUronacp*ali Regole aS.lgnatio , molte , e molte lagrime, e piu di 
lètte volte vi fecefopraoratione , >1 come egli dille, notando la trafeuratezza d vn* 

Minili ro in efiggerne rofl'cruanza,come follerò cole leggeri . Maperleggieri non 
moftrò già Iddìo d'hauerle.e parue voltile dichiarare in qual conto gli piacea fi te* 
neflfroj faluando per effe la vita a molti» quando la prima volta fi publicarono, 

Percioche hauendo commeffo il Sfocai P. Diego Lainez , che proraulgaflè detto 
regole «facendout fopravn ragion invento, .qrdinò inficine, che tutti di «fa, ctian. 
dio quegli deprimi dieci Padri » c (inverano (ciò che mai non vfaua ) vi fitrouaf; 
fer prefenti . Hot mentre il Lainez lopra quelle parole di S, Iacopo Appftolo . Best 
nane quidicitis : Hadie, aut (ras Humus in ilUm duitatem , &f*ctimus iki quidam 
annum ,& mercabimur , & lue rum fademut , qui ignorati* quid tritin craflina , 
diicorreua del non hauer’in picciol pregio k cofe , ancorché picciole fiano , douo 
con effe alcun guadagno fpi rituale fi faccia ; IcntìfG vn improuifp rouinar di fabrica, 
e con effo il fracaffo , vn gagKardo fcuoterfi della cala , che tutu fi rifentl . Finito il 
Blgionamento, vfeirono a ricercarne la cagione, c videro vngran tetto, lòtto il 
quale quella medefimahora, ch'era immediatamente dopo tnagoare , foleuano 
fiare tutti infiemeraccolci a parlare alcuna co£» di Dio , era diroccato; e alzarono 
le mani al cielo, io riconofdmentod'lMuereinqueirhora campata la vita ; e l'in- 
terpretarono a vn certo manifpdar che con ciò Iddio haueffe fatto > che quelle tei 
gole , in gratia delle quali gli hauca (buratti da vn si qwnifefto pericolo, di rima.» 
nerfi infranti (òtto, quel le rouinc , gli erano care , e voleua , che le teneffero in gran 
conto. Qual frutto poioperaffero quelle regole , e molto piu lcfcmpio delle ma-. 
nierediS.lgnatio per imprimerne l'ortèruanza, (i può incendere da quello folq* 
che i Nollri , ouunque’companffero , dalla modeftia dcM’aadare,e d ogai altro lor’ 
atto , fi coiiofccuano effere della, Compagnia , e vedutone vn fojo (che così fcriuo 
vndique’tempi jfirauuifauano tutti* Qndeq«eg|i, che ogni noftro fare prende,) 
uano in (ànidro , vnacotale modeflia recauano a fiationc d ’ipocrifia . Il che effepdp: 
riferito a S. Ignatio; Folle in piacer di Dio., difle, chequedaipocrifìa ognidì piu, 
crefceffe fra noi : e aggiunfe : Io per me ili tutta la Compagnia altri ipocriti Don. 
conofco,che cote di due : e accennò i Padri Salmcronc , c B.ibadjglia iui prefenti, 
huominidi maggior virtù, che apparenza ; onderà, che porcile rodi, li , come alto* 
nefeio , ipocriti, mentre non modrauaoo pienamente di fuori, quello ch'erano " va 
dentro. •. i 

- Editto diquedamedefimaaggiudatezza dell'interno di S Ignatio, eraquella. » 
dd fuo parlare : perochela lingua . e’.l cuore hanno naturalmente dira loro la corri- 
lpondenza , che oc gli horiuoliia faetta di fuori, c le ruote dentro; che doue que* nel 
de fi fconcertino, ancor quella conuiene che fi fregoli, e dtuarij. Quindi il non. ntllo fcx«icré. 
effere vlcito mai in parola , che fentiflè di difpregio, oc dotfè fa , quando con ma. 
niere uluolta di gran rigoreriprendeua alcuno delle fue colpe. Percioche non. 
era l'ira , (ottcntrata per zelo , che parlarti in lui, ma la ragione , e 1 defidcrio dell’ 
ammenda del colpcuole, e del mantepimento della pubica oflcruauza. Qualunque 
cofa poi prenderti: a nitrire , foffe per fempliceractjte contarla , o a line u. perfua*. 4 ‘ ; 

dere con erta , non la vcdiua d'altpo che di sè medclima , facendola comparire nelle e>. y b vii» 
fue proprie circoli anze, quaj veramente ella era. Né vfaua cauaruc confeguenze, — 
molto meno aggiungerui del fuo ritìeflioni, e commenti : e iòjeuano dire , eh' «gli u * 

in poco abbraeviau» pi y , eh; non aliti epu morto ; e che piu cofe dice y a , che p*. . »: 

role 
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role pereioche doue altri , per dir molto .«‘ingegna di dire aliai .egli all'incontro, 
riguardati* a quello , che lalciar 15 dee , anzi che a quello , che aggiunger fi puo,ac- 
cioche la venti ,cbe finalmente è quella , che ha forza di vincere , non fotte corno 
i Lottatori aggrauari d’inutili veftimenri,e tanto fulgoriti, quanto ingombrati. An- 
che notò il P. Luigi Gonzalez , che gli fi vdiua riferire vna cofa molti anni da poi 
che altra volta l'hauea raccontata ,ein ridirla , vfaua il medefimo o Aline ,'e le me. 
defime parole d allora , quando la prima volta la dille . Pereioche l'efprimer cho 
facea delle cole , era come di chi non dipinge a capriccio , ma fa ritratti al naturale, 
che permille che ne faccia, tutti hanno i medefimi lineamenti, perch'egli è in tut- 
ti il medefimo volto . Nel promettere, era qual folo fi vedea poter' elfere nell' at- 
tendere, e con l'elecutione mifuraual’ofierta . E auuenutogli vna volta di dare a 
certo gentilh uomo parola di cofa ,che poi rrouò piu che quando la promife ■ ma- 
lageuole ad efegUitfi , potè dire , che flmil parola non gli era vfeita di bocca da die* 
ci , e piu anni innanzi . Nel decorrere de’ fatti altrui, etiandio publici , andaua ra* 
tenuti filmo. Nel lodare era faggiamente parco, ma nelbiafimare mutolo adatto. 
E de’ Grandi' fingolarmctite, de’ quali ogni huom fi fa lecito di giudicare, e dedi- 
te » eg 1 * non folo fi guardaua di condannare qualunque maniera di gouerno, anco 
riprouato dal publico , vfalfero, ma non diceua ne pur quelle cofe, che poteano 
fare, e farebbono (late fuord’ogni dubbio gioueuoli- e ciò , per non inoltrarli pri- 
ui d’auuedimento , le non Te conofceuano, o d'equità, fenon le pratica itno. Vno 
de'quattro Pontefici, al tempo de'quali egli viffe in Roma, fu poco accetto al publi. 
co,sl per altro, come perche pareuaeccrfliuamente feuero. Contormi a ciofe ne 
parlaua con fama di male . All'Incontro il Santo, li diede con ogni dudio a cercare 
quanto poteua dirli in lode dilui, enefaceua encomia que’di fuori , che con lui 
n'entrauano in doglienze . E perche il medefimo , daua non piccioli legni di mal 
talento verfo la Compagni!, non permétte na , che alcun de Tuoi ne faceflè lamen- 
to^ pereto ad vn Padre, che di Roma partiua per Fiandra , fingohimente ordinò, 
che delle cofe, e dell animo dei tal Pontefice verfo noi, non parlafiè altro clic bene: 
e pereioche quegli foggianf ,di non fapere come feufarne alcune, Hor dunque, ripa, 
gliò l Santo, tacete di quitto , e parlate di Papa Marcello: il quale, e mentre fu 
Cardinale, e pofeìa, perquel breuiflimo tempo, che ville Pontefice , dimoflrò alla 
Compagnia legni d’affetto da Tempre hauerne memoria. Neànco paffaua maidv- 
no io altro propolito lènza ragione , come il cafo, motiendoglMa memoria, gli de. 
termioaffe , c guidafic la lingua: e quando altri fauellando con lui, fenza auueder- 
fene ,ilfaceua,egli,perfarneloconofcente,li daua alquanto fenza rifondere 
lopra sé, e cosi tacendo il miraua . In fine,ièriuondilui , quegli, che per molti 
anni l’vd.rono , che le parole fue pareuano Leggi , si giufte erano, slpefatc, e al 
ar«a.T(r./<r.i;. adeguate , nè piu ne meno di quello, che le cole portavano , & Sommari* quiete* 
in •verbis , »« rebus i/trb fruii xa , con, c di Pitagora d.ile vn' Antico , che fimilmen- 
te paragonò 11 fuo parlare allo Bile proprio delle leggi. Molto piu poi era nello fcri- 
ucrc, quello ,che nel fauellare fi dimodraua . Non gli vfciua della penna apico , 
che non folfe confideratiflimo',e le lettere, che dal Segretario fi fpediuano a fuo no- 
ia me, non folo le rileggeua , ma le pefaua , e correggeua fi ucramcntc . E gli auuen- ' 
Veder S.Ijna- ne lopra vna brieucinformatione delle cofe nodre , che il P. Martino Olaue fcrilfc 
)c®j*rc ^SoT* a' Dottori della Sorbona , di dar tre bore attentiflimamentc eliminando ogni pa- 
Gcrlone d<_j rola, com'ella douefiè ellcr poda allaggiodeque’fauihuomini , a’ quali era fcrir- 
Chrm'rÈ'quf ,a ‘ ^ tra vo * ta y BOtan< *° * a teafeuratezza nello fcriucre di certo Padre, io, dille, , 
con» cjli la- fpedirò queda notte almeno trenta lettere , e niuna ne paflèrà , ch’io non la rilegga 
«tedi quello piu volte , e quelle ,che’faran di mio pugno , le traferiuerò ben due , e tre volto, 
ann^Lioni* P erche non vi fieno le caifature , che per ammenda , o miglioramento vi fo . 
lacerna di, è Tal dunque era l'imperio , che S. lgnatio hauea lopra sè medefimo , e tale J'vb- 
medetimo . bidienza de’ iuoi affetti a dettarli , e muoverli, e far Ibi quanto per douer di ragio- 
ne fi 
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se fi contieniti* . Di che fe bene alcuna cofa ho detto, non è però pari a quanto 
n'efpreflè in due fole linee il P. Luigi Gonzalez, dicendo» Che vedere il P. Ignatio, 
vdirlo , offeruare i fuoi andamenti , crafcptirfi fare vna viualettionedi quel picco- 
lo libricciuolo De imi taiione Cbrifli , che va con titolo di Gerfoor . Chi ha fapore 
di fpirito , e conofce quell’opera . sì che alto magi Aero di perfezione corti prenda . 
c fe v’è tutto il fugo della piu fina fantiti, che da huomini d'anima polla defiderarfi. 
Ma piu che nuU'altro» vi fi preme, e batte ( ciò che veramente è il piu fodo della, 
virtù ) quella, che i martìri delle cofe fpirituali chiamano , annegationedisème- 
defimo, ecrocifìfiioncdell huomo noftro interiore. Hor quello libro giunfe alle 
mani di S. Iguatio, mentre ancor nouello nelle cofedi Dio, faceua penitenza in. 
Manrefa , e appena con la prima lettione l’afiaporò , che mai piu non gli fi tolfe di 
mano, e foleua chiamarlo , La pernice de’librj, tutto polpa, e fufianza di fpirito. 
Ogni di ne leggcua vn capo perordine,equeiloquietiflimamentea modo di me- 
ditare, tirandone a sè tutto il fugo, come la terra , delle pioggie , che le cadono Co - 
pra lentamente, non ne perde gocciola , e tutta fin dentro fe ne inzuppa , Di piu , 
fra giorno , vna, e piu volte l'apriua , doue s'abbatteua in prima, e quiui leggeuane 
alquanto •, e gli auueniua fempre d'incontrar cofa al bifogno di quello , che hauea- 
nell'animo, operconfolatione,fedolente,oper conforto fefmarrico, o peram- 
maellramento fe era tentato . Così in lui hauea fempre fcco, e configliero, e coti- 
folatore, e compagno. Nè piu cara cofa fapeua egli dare ad alcuno, che grande- 
mente amalfe nel Signore, che vno di quefii libri. E quando andòà Moncc Cali- 
no, per quiui dare all'Agente di Carlo V. gliEferciti; fpirituali, portò fcco tanti 
Gerfoni , quanti erano i Monaci di quel fantoluogo,e a ciafcun di loro vno ne do. 
nò 'iprefcntedegnodichi lo daua vgualmente, e di chi lo riceueua . Horqueflo è 
il libro, dicuiil viuer di S. Ignatio era vna tacita ripetitione, ma pratica, viua, ed 
efficace a muouer quegli che il vedeuano, a farne in aè medefimi copia fomigliante, 
Pet taf cagione, a’Iuoi figliuoli, che dal fola vederlo, e confiderarlo prouauano 
aiuti si efficaci per crefeerc nello fpirito , non poteua concederli grafia piu defide- 
rata.cbelaftanzadi Roma,el viuere apprelfo lui. Quindi le lagrime del P. Die- 
go Lainez, ogni volta, chegli conueniua partirne , e il proto lì are che fpefft» 
volte faceua, di non hauer nuU'altro., che piu penagli delTe, che darli lontano 
dal P. Ignatio. Quindi l'offerta del -Padre Simonc Rodriguez, che dopo il na- 
uigareallelndie , niente altro piudefideraua, che di venire a Roma , perquiui 
feruire Ignatio, com'egli dice , di fchiauo. E le fpeffe lettere di quelli , chu 
eran lontani , piene della dolce memoria di quel felice tempo , eh' erari, 
viuuti con lui, ed' vna tal inuidia dello ilarui de gli altri . Incoretìa fcuola ( feri- 
ne il P. Canifio ad alcuni amici di Roma ) vna ricca pouertà, vna libera fuggettio- 
ne , vna gloriofa bumiltà , e vn nobile amore di Giesù Chrifto Crocififio/odamena 
(e fi acquitìa. Ed io quante volte mi torno alla mente la forma di cote fta belliffi. 
maFilolofia,dicuia niunodi voi mancati magiflcro, fo concetto di quello , che 
in Roma io godeua,ediquello , che .partendone, ho lafciato. E fento condan- 
narmi dalla miamedefimacofcienza,cbemirimprouera la negligenza , e pigrezza 
mia, perche bruendo a valermi persi brieue tempo di cotetìi aiuti, non fui piu fol- 
lecito in profittarne . Cosi la Cafa ProfeiTa di Roma, per cagione di S. Ignatio, era , 
come acconciamente dille in vna fua il P. Polanco, e Cuore della Compagn ia, per- 
che quiui ella hauea l'origine della vita , e Capo , perche da rifa prendeua il pria, 
cipio dell operare , e Ventre , onde il nutrimento , e le forze per vigor dello fpiri- 
to a sè traheua. Conforme poi alla pratica di coiai viuere fempre intento all'atqui- 
fiod vna perfetta padronanza disè medefimo,erainS. Ignatio iltenor del parla, 
re, che nc faceua. L'ordinario argomento dellefortationi domeniche, era /opra 
il diuentare Huomo interiore , fopra il rompere a piè della Croce di Ornilo la prò. 
pria volontà , e 1 domare le paifioni , e gli allctti, fino a ridarli ad vbbidire a cenno. 

Anzi 
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Anzi nel domertico Tuo faucllare » che Tempre era o per Dio , o di Dio , nuli’ altro 
hauea piu TpelToin bocca , che, Vincete ipfum\ lettione tanto bene apprefadaS. 
FrancefcoSauerio, ch'esii altresì a' Noftri nell'indie altro piu Trequenteraente non 
rìpeteua, che quello medeCmo, Vince te ipfum, che, in ri (Iretto di due parola , 
dell'arte di far de' Santi, comprende, e infegna piu ,che molti libri , in lunghi ,e 
dotti difcorfi , che la diuifano . E percioche pareua , che il S. Apoflolo nuli' altro 
fapefse dire , fuor che fol quello, vi fuchi il domandò, perche Tempre tornafseal 
inedefimo ? parendo tirano, che vn huomo della fintiti , di che egli era , fofsefper 
dir così ) tanto Aerile d'inTegnamcnti , per Tacquitlo della perfettione,che quanto 
fapeua dirne , non fofse altro, che quefto vincere sè medelimo. A cui il Santo;’ 
perche ( difie^io l ho imparato dall'ottimo Padre noftro Ignatio. "Et hauealo im- 
parato, non conofcendone folo in ifpeculatione la necetlità , e il valore, ma met- 
tendone ad effetto Tono il magiiterodi lui ,la pratica, chel'inuiòa quella Tubtime 
perfettione , a che dipoi , continuandoui , li condufse . Haueua Ignatio l’oratio- 
ne in gran pregio , e vi Tpendeua egli motte hore ogni di, ma non mifuraua con ef- 
fala fintiti di veruno, nè flimaua piu perfetto chi piu ci duraua, ma chi piu gene* 
rofamentrfi vinceua,e lì rendeua fuggetti gli appetiti della volontà , e del fenfo. 
Anzi foleua dire , che la pratica di gran tempo gli hauea infegnato, che de' cento, 
che mettono il midollo della perfettione in ifpender molte hore in oratione , piu 
di nouanta riefeono di propria tetta, difficili a maneggiarli, oftinati ne' loro pa- 
reri , e mal luggetti a goue rno di regola j per lo concetto, eh e di sè hanno , di po- 
ter'efsere regolatori d’altrui . Al contrario, pregiaua afsai piuvn'atto rifoluto, 
ed heroico di mortificatione,maflìmamente della propria flima, che non molto 
hored'vn dolce piangere, e d vn foauiflimofofpirare . E piu volte lì dichiarò, di 
temere, che nella Compagnia fi ftrauolgefse il concetto della propria maniera per 
douehaueuamo ad indonnarci alla perfettione, e ponelfimo nelTorarecio.^ch’ 
eglihauea porto nel mortificarli. EalP. Natale, quando fi fpefseiftanze gli léce 
di ftenderea piud’vn horail tempo del I oratione, difse i Che le lunghe medita- 
tioni erano ben necefsarie per acquiftare il dominio delle paffioni , pregando, e 
diuifaudone feco medelimo i modi , ma che giunto che altri vi fia ,con vn quarto 
d'hora di raccoglimento e piu torto, e piu ftrettatnente fivniràcon Dio, che non 
vn mal mortificato con ben duce piu hore, che vi confumi intorno: concioGache 
l’impedimento maggiore di portarli, e metterli in Dio , fial'efsere attaccato a si 
medefirao, eh 'è il pm greue di quanti peli contendono a vn’anima il folleuarfi. 
Con tal regola correfsc la lode , che il P. Luigi Gonzalez diede a vn gran feruo di 
Dio, dicendo , Egli è huomo di grande oratione . Ripigliò fubiro il Santo , Egli 
è buomo di gran mortificatione , Simigliarne fu il giudicio, che fe ce di due fratelli 
Coadiutori, l’vno de quali hauea vna tempera imperturbabile , e quieta , fi che il 
non alterarli era in lui piu grati» della natura, che forza di virtù, che adoperarti per 
vincerfi: all incontro, l'altro era impetuofo, e vehemente, e sferraua taluolta la- 
lingua con parole, e l’animo con fentimenti d'impatienza: ma percioche Ipeffo 
anco fi fupcraua , e rompeua la violenza de gl'impeti del Tuo fdegno, inghiottendo 
le parole, che gli montauano fin fu le labbra, l'antiponeua all'altro Tempre tranquil • 
Jo , e quieto ; e folca dirgli : Fratello , fate animo a vincerui , ed acquifterete al dop- 
pio piu merito , che non il tale, e il tale , di natura dolciffima , e che non hanno in^ 
che contendere con fc fteffi. Parimenti ad vn’alcro Fratello , il quale , pcrciochcj 
fi vedeua faftidiofo, e collerico, fuggiua dal publico , trouatolo nell’hora della ri- 
creatione folitario in difparte da gli altri , poiché ne intefe la cagione , Voi , difl'ej , 
non l'indouinate : che quella forte di nemici , non fi vince fuggendo, macoptra- 
ftando : rè la folitudine toglie l'impatienza, ma la licuoprc : e piu darete a Dio , e 
piu guadagnerete per voi con quegli atti dimortificatione, pochi, o molti che fia- 
no f di che vi darà occafione la rigidezza della voflra natura , e'1 trattar con altrui , 
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che fe vi fcpellifte io vna eaucrna , e non dicerte in vn auno vna parola . Fi' 
talmente quelli , che upeua efler bramofi d’auanzarO nella perfettione , fopra tutto 
aiutai» alla vittoria disè medefimi : e tal ve ne fu, che in riguardo delle continuo 
mortificauoni , che gli veniuano fopra» ad v-no, che l'inuitaua alle fette Chicfedi 
Roma, potè dite , che fenza partir di cafa , bioeoa chi gli daua ogni di , anco pio 
volte Indulgenza plenaria . - > 

. Hot dalle virtù priuate, con le quali S. Ignatio rabbellì l'anima fua , partiamo al- t , 
le publicbe , che» habiie il rendettero al far belle anco le altrui» indi prolèguiremo H volgo noni 
a vedere . come Iddio, per difpofitfone di ciò, ed ancor per mercede , il rietnpief- jW* 
fe di sè , conducendolo al fommo grado d’vna perfetta vnione di ca riti , e dandogli Sarti : 
a godere i fratti d vna vita diurna . Ma prima ch’io entri a dire alcuna cofa del ne- ,io "<iifcri>c le 
lo delle anime/iiche auuampò il fuo cuore, oonuiemmi fare vna bric ue nflcrtione, JSLÌSKJE 
Chemè paruta.di non picciollrilieuo , «dè ‘,-Chefe S.Iguatio hauerte circofcritta io», 
la pei'lettione delie fue virai foiamente fra’termini del proprio intereflè , e non cu- ‘ . 

nntc d altrui , tutto lì lolle riuoho-a coltiuar sè medefimo , il mondo l’honorereb- 
bc con oflcquio d incomparabilmente piu didota riuerenza . Percioche i piu du 
glihuomini, oe’quali non capetiè feofo , nè giudicio retto delle piu alte cofe di 
po, non fanno ftima d’eflefecondo il grado della perfettione che hanno, ma quel-, 

•? jr* “ a PP lrtnra f° no piu ftrane , o che ad erti fembra , che riufeirebbono piu 
diftirili ad operarli , pregiano piu che le altre. Horoome ognuna ama tanto sè fteC 
fo,edi.il tenero delle foditfetdamddla propria -Carne» vederla maltrattare con, 
rigori d infolite penitenze, queftoi'ha perla piu (ubi ime grado d'vna heroica fan- 
titi, crt.i nuoue-piu che null’altro a prenderne marauiglia . .Se dunque Ignatio 
que titnticinque anni , ebefoprauirte da che diede iefpalle al mondo, tuttigli ha- 
uelie cord conquel primiero tenore deprezza, che cominciò io Manrefa, anzi 
crelcendolo» ai pari ddfauanzarfi che intuì fecero ifernori della cariti, quali ,e 
quanti accetti hora fe neconterebbono ? Vefl ir facco , e ci liccio , cioger c itene di 
fetro ,e aree pungenti • habitar folitario nelle Cauerne , diuer ira'poueri ne gli fpe. 
aali . feroire a gl infermi, c bere dalle loro piaghe la marcia, digiunar continua* 
mente , e paflare itrè , i quattro, ed anco gli otto di fenza prender boccone ; man- 
tenerli. poi fole di pane accattato , e di femplice acqua, e mefcolarui cenere , e terra; 
vegghiitc il piu della notte, e (penderne molte hore meditando, e'I brieue ripofo 
d erta prendere ftefo fopraia terra ; flagellarli ogni di , tre , o cinque volte eoa. 

Carene di fèrro-, pellegrinare in eftrémidifagi, a piè fcalzi , e mendicando difpregi, 
e vituperi, fingendoli forfeunato per guadagnare trattamenti da pazzo : in fommn 
tare vn viuere fomigiian te a vn continuo morire. Tutto quefto, che pur non fu 
altro . che vncominciar quel falire, che dipoi fece a sì gran partì , verfo la piu con- 
fumata perfettione, s’cgli col medcfimo tenore di vitaeflremamcnte rigida, e pe- 
nitente» hauerte per tanti anni profegttito, non v’ha dubbio, clic ifmondo fammi- „ ' 

rerebbe, come giunto al piu arduo di quella , che appreflb lui , fola fra le altre , ha 
pregio di heroica fintiti. Ma riuolgerfi allaconuerfione delle anime, e per tal fi- 
ne darli a vno Audio di molti anni, e torti poco men che tutta l'apparenza di quel- 
1 eflerno rigore, che pet altrui è piu ammirabile , che profittevole , prendere vna_, 
manieradi trattar piuciuile, e piu coflumato; accommunarfl in gran parte eoa, 
gli altri nella lòggia del vcftire » e del viuere , darli alla feelta di qualificati compa- 
gni ; e doue prima cercaua difpregi, ed onte, e godeua delle accufc, e degli oltraggi 
d infàmia, pofeia mettere la riputatione in dife fa ; infine, formata vna Religione, 
per lafciarle l olimpio di quello , eh 'è fuo proprio modo di viuere , riuoltare alla 
coltura dd cuore la piu parte di quelle rigide maniere, che prima tanto ridondauan 
nel corpo, ed elle prender fol quello , che dal fine di faticar peri proflìmi fi com- 
porta: Quefto. che purè lo flato della piu fubli me, c piu difficile lantiti, in cui 
la cura della fallite altrui , e della propria perfettione , in fommo grado fi vnifeono. 

Q,q ed è \ 



} o6 Della Via- di frignano. 

ed «quello appunto , che il EigHuol drOfoeleflèt epraticà,non 
hi, orn o, be*f intendenti di fpinto, concetto*, 
mente «degno. Epurfe fihanno imtfurar coale 

amor di Picche finalmente è Union della ramiti, tndutu^efa tep^da^ in 
fio, il onalé à S. Pietro. eliminato fel'atnaua pih chejuiM altt-oi t aUm t i:adcr > 4ttag 
No» dixit Cbrifìus ( dice S. Gio. Chrifoftomo ) 
macera Ir laboribus, mortuu tirella ,dam;»ia *à>ge- NlM 
o,m.i.e. tu. ni Mommi» mtd.vmadduxtt-.ftd.mnibunliupraltrm^Axknlh^fidl^U 
Z LfrroUr, mar. Hora entriamo» vedetele, »««*»&« ««qqcdbtar. 
te d'aiutar le anime all» fatate*», perfettione dtS. jgnauo i^bawnbpo^ub.. 
O • -E venoomnvi innanzi prima di ttulfaltro q nelle paiole di lode l chedatodifra 
» rd "?' Grc”orio XV. alforacheirichiefei Cardinali de'lhro pirert lopta k> bcaae Ho vel 

“JS ruolo°dc’Satin :Nel vero'» r diflr.gfi j cipatevch *^gSSÌSSSSS& 
■•Igni ouefta lode, con ohe il Capitaho Giofuè nella (cnttur* fi celebra r Puf mgfinu J 
Zddltm» J»um, maxima, ia fato* tkOMI^r**** 
botri <vtco»frqutrètur barrditatem Ifrael. imperché Ignara), ^ 

co della dinina carità, e ne fparfe perpetuamente lefum^ nep^^i^ * Dioj 
e afioldata vna (aera mil.tia a ftermlmo de nemicr, chcne fuo, ‘™P‘“ f " r J** *“? , 
tt» pii eletti » con le armi contrarie di chela forni , cdmittcri » cimo ai 1 

***£ . /^ n ^Éiri>nHnU Dio. Drolieaoc'ad dpnenarl» . Gwfr 
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Quanto _ 
tc lode il 
delle anime 
cuore di S 
tio. 
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iti eli eletti , con learm 1 contrarie ai cnc « iorui , » - 

conorandevttle della Chiefa, conducendola Dio» probegoe-ad efpngnarli. 
j ;n -A Sommo Pontefice, adattifitmamente alla natura, «al mento del zelo definì 
5# 11 : : il quale , fe foflè grande fecondo d notpe fiutile fa.O* 

2‘£f e fe ^perSwKiecd in .brut le fiamme , folle matfima.bmifl 
poo chiaro conolcere , il dal defideóo ,c ai dagli effetti delle jfg) 

, i u : viucDte feguiroho , e dopo lui , m vigor del Ino ippr ito j ancor mt 

come ben difle «1 Cardinàleflandiui. -pmUntto 

diluì in quella medefima oceafiooe , guanto baggidi va facendo 

illftuità foargefopra tutta la Terra, quanti Idolatri, e quinti Heretici caua derro* 
* quanw fowfeper accrefcimemo dcllafapienxa mantiene, di tutto le nede bau 
nere^obli ’o ,id IgJmte. E come dal grappolo dell'vua f dtffb vn altro riguardami 
Maro iVintefe quii fofe la fertilità deUatcrra . gl'tóad.tt ptomelTa> codidel 
!do di S. Ignatio , Argomento, ed effetto è ao, che perfw iftituaone, epti wnt 
del fot» fpirrto , dalla in, Religione fi opera . E quanto aldefiderm^moo v £b. 
beni mifura , nè termine, nè abbracci punto meno, che. ridurre all olfeqnio.della 
£de eall’amore .efetuigiodi Dio tutto il mondo. Quindi nacque brtifpoft*. , 
^Hf-/pfieail‘AtìibifcUdorc del Ré D. Giooann» di Portogallo, che per le Inditi 
do man da uà fei^tfCo ni p agn i del Santo : fe alle iod.e, diffe, ne diamo fei , che ci rr- 
arri nei lo rellante del mondo } Qwndi vfeiuano le parole di fuoco , con che ao- 
cendeua lo fpirito de fuoì figliuoMel dar che loro faceua 1 vltimo abbracciameli. 
to , inuiandoli alle Miffioni , llf(diceua ) omnia vu ad, u, & infiammate. Eda 
quell'incendio intendeua.ediquelk fiamme, onde bwmòferfue vendette contri 
1 Rdieiofo, che gli fe'vna volta dire , che quanti della Cotnpagnfa erano in Ifpa- 
Tma da Siuiólia fino a Perpignano, tutti gli haurebbe latti abbruciare; io, n- 
fpofè egli » chìglie ne Icn^è , r.ferim all'amico , che defidero, ch’egli, evinti co- 
nnfrrnti ed amici ha, e con ellì quanti altri huommi fono al mondo , uni fieno 
auuampati , ed^arfi dal fuoco dell amor finto dipio. Quindi finalmentt nacque 
il mandar che fece a tutte le quattro parti dell» terra , Ettamad 
) n di , i Z nttot, feruentiffimi operai , a faticare nella conuerfionc deglfoftdel^ 11 
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che ha fitto fcoppiar di doglia gli heretici: vu «Je'qoali per ifpiegtre il danno , che 
k lor Sette ne haueano.dific, che Paolo III. bauea darò licenza ad Igoatio , cioè ad 
Eolo Re de'Venti d inuiare i Tuoi adì ogni parte de) Mondo , Artt fu» vfuroi poffim t 
Sìragemqnt daturoj. Come al contrario, gii Vditori delia facra Ruota , (limarono S. 
Igoatio perciò degno del nome d'Apoftolo; come Beda hebbe ragion di chiama- 
re S. Gregorio Papa, Apoftolo d'Inghilterra, perche alla conuerlione di quello 
greti inuiò il Vefcouo S. Agofhno , ed altri ReligioG conlui. 

Ma perche egli formaffe vna Religione, nel cui fpirito il Tuo v iueffe.e nelle cui fa- 
tiche egli, etiandio dopo mortboperaffe,c5uien raccordare di ciò>che ne'primi due 
libri G è fcrittofluanto glibifognalTe queft opera foffertr d’accufe, di carceri, di per- 
fecutioni.folleuate córro a lui dalle inGdie^ dalla forza dell’infernorche prefago de) 
malerbe glie ne hauea a venire, con ogni potere G adoperò per rompergli i difegni, 
prima che vfcilTeroin opera, e d inurbargli i progredì poiché cominciarono ad bauer 
ouon’eflètto.Gli (ludi poiché per lo medeGmo fine intraprefe* continuò per tanti 
anni^epugDado Tempre, come Àgli falena dire, a tre gagliardiffimi^ odi nati nemici; 
che gli contendeuano i! durami, ed erano, la pouertà e (fremi, le malattie continue, 
eladiuotione importuna . Tutti quelli furono effetti del zelo delle anime, ficome 
apparecchi per difporfi ad aiutarle : si che , come nella rclatione fatta di lui a Gre» 
gorio XV. potè veracemente dire il Cardinal del Monte , Nullum , tarum cauflu,. 
Ubere m , nulUs iacommoditatts , nulUi vigifiat , *ul torpori / dolora , affli fialio- 
nefque rteufabal . Né vi fu gii maniera d'aiutarl - , per ardua che foffe ,ed anco al» 
la ulute del corpo pericolo(a>ch’egli non abbracciane, e non faceffe miniftero pro- 
prio del Tuo Minuto. Ad ogni età , e ad ogni fiato, e condition di perfone, ad ogni 
paefe quantunque (terminato ,e lontano , ad ogni fatta di gente , colta , p feluag- 
gia che fia, G ftimòvgnal mente debitore, e volle edere con ogni poffibil maniera, 
profitteuole. Perciò minifiero del Tuo Ifiitutofece le Mifiioni si varie, e tutto 
d’incredibile gipuamento , altre a gl'infedeli, e a gli Herctjci, fenza rifparmio del- 
la vita , U quale conuien confumare ne’ lunghi, e gran patimenti delle nauiganoni, 
fino a gli vltimi termini della terra , nell’apprender difnciliffimi, e barbari linguag- 
gi, nel viuere fotto climi diftemperati, nelconuprfare con gente inhumana , e fpef- 
fn, nel fofferire Arati j, e tormenti di penoliffime morti. Altre alle armate ma- 
rittime, e campali ; altre a* villaggi , e montagne, doue la lontananza da gli aiuti 
fpirituali , che G hanno a il gran copia nelle città , fa piu bifogneuoli certi ftraordi- 
rijfulfidi per riftoro delle anime, altre finalmente piu domefiiche,e piu frequen- 
ti , a gli fpedali , alle prigioni , alle galee . Hauui , oltre a ciò , le difpu te co ' Predi- 
canti heretici ,ln voce , e in ifcritto : l’ammioiff ratione de' Sacramenti a’ Cattoli* 
ci , e’1 mantenerne ,e'l rimetterne la frequenza : I i (fruire i fanciulli nelle primo 
regole della Fede ; il predicar per le piazze , e ne’ Tempi : il ridurre a grado di vita 
migliore con l’vfodegliEfercitij fpirituali: il trattar ne’domeftici ragionamenti 
delle cofe di Dio ; maniera tanto vtile allo fpirito , che il P. Fra Luigi Strada, Mo- 
naco di S. Bernardo > chiamaua i Collegi; nofiri , Nouitiati pubjici delle Città. Di 
piu , laffiftere a' moribondi , e confortare i condannati : il foccorrere alle animo , 
ed anco a’corpi de' tocchi dalla pefttlenza; nel quale heroico miniftero, tante cen- 
tinaia de’ figliuoli di S. lgnatio hanno offerta , e di continuo offèrifeono , e danno 
generofamentela vita. Hauui ancora lo fcriuere , epublicare, per jfiruttione d’ 
ogni buona arte di fpirito , e di lettere , faluteuol; libri . Finalmente l'alleuare la. 
giouentù ne' Seminari , e nelle fcuole, conducendola dal primo dirozzamento del- 
le lingue , per tutto il corto delle fetenze -, e in vn tempo medeGmo infóndendole 
non meno di pietà nell'anima ,che di faper nella mente ;con »i grande vtile dello 
ciKà > nell'vna , e nell'altra parte, Ecdefiafiica, eCiuilc, che perciò principalmen- 
te tfoleua dire vn Principe , grande non mcn per lenno , che per valor militare^ , 
che piu uecdTario Aimaua alia difefa delle città vn Collegio della Compagnia,che 
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vna fortezza reale : eVrbano VI IR Pontefice in vnfuobreueal Re drEolotfla* /k 
torum Col. e tifi , dice , qui GymnJ/la fapientii bsbentur, y gladi} anrifttt’ cuduìt- 
tur, quibutfoliciltrfòiea't confondi diabolici [rgionei . F altroue : Sjiut i*8e fìtta- 
ti! iuucnluiom nutrì uni, &• armiti ludi , bar’Jim aut frojl gatti, aul etftirftll. 
E nel vero , Stefano , e Sigif'mondo.due Re di Folor ia , e due Ferdinand! f ptfmcs 
e fecondo , Imperatori , aftermauano , niun mezzo piu gioueuole hauer prosato 
per iftabilimenro della Fede Cattolica ne’loro flati, travagliati dalle moderne he- 
Bwr»’ev’ * e ^ e ’ f ^ <, f a *' cuarf ^ giouentù Belle fcuote de’Padri . Il che pur'anco de'tegni di 
Portogallo, e delle Indie, per preferitameli, hanno ferino autori di fede indubi- 
tata. Perciò tanti sforzi han fem pre fitto i capi delle Sette heretiehe,per iftermi- 

nare delle città , e de’Regni la Compagnia , percioche con effa vfeiuano , pdn ftì- 
lamentele Mofe, come diile il Re di Francia Amgoquartó, ma la Fede, e la-pie. 
tà , Autrici della giouentù. Certamente, per tacerdi tante altre » vnafamofilfima 
Accademia , ebe gii heretici 'Zuingliani , con ifmodata fpefa haueano eretta iti Vil- 
na , a fine di quitti infettar col loro veleno , come troppo faceuano , tutto H fioro 
della Giouentù Lituana} che vi concorreua , poiché la Compagnia nella medefima 
città piantò Audio, e aperte fcuola , quella fi ri m afe abbandonata , e dilrrta ; vol- 
tando tutta la piena, etiandio degli fcolari hetetici , all* Accademia de Padri . 
Quale poi, e quanto vmuerfal ùtile h abbi a con Ciò recato il zelo di S. Ignatio , né 
a me fi confà il riferirlo , nè è materia da fodisfàrle eon poco. Ben lo (anno e lo 
Famiglie ,ele Accademie, e i Cleri , e le Religioni j e le Città , alcune delle quali 
dal mancarne il conofcono piu, chebauendccidonfaceuano. Batti dire per ogni 
cofainfomma, chehuomini di molto fennohanno ftimato , e Icritto , che fc per 

2 netto fol minift.ro la Compagnia fòlle al mondo, e nulla piu che tanto operette, 
olirebbe hauer fi per ottimamente impiegata . 
te Come poi S. Ignatio fu sì zelante in abbracciare ogni piu profi tteuol maniera. , 

Qynto ditta- onde aprofiìmi ne venga alcun’vtile / cosi di pari il fu in elìgere da’fuoi le faticho 
Igna- dellimpicgaruifi, c'I conto del frutto, che ne coglieuano. Nel piantarli delle fcuo- 
Zg7£. le» voleua ogni fettimana lettere , con auuifo di quanti vdiion vi fottero . Cornati- 
lo di quei che dò anco in virtù d’vbbidienza a tutti i Superióri d’Italia, e di Sicilia, che ogni fet- 
111 J " rimana , e a quelli di Spagna , Germania , Francia , e Portogallo , che ogni radè, e 
jutu cani- delle Indie, c jie ogni anno', gl inuialfero vn’intero, e minuto racconto, diquan- 
to a prò delle anime fi era operato nelor Collegi : ecioolrre alle relationi, cho 
peraltro obligo, ogni quattro meli fcne manda inni. Il che nietteua penfieri si 
fòlleciti, e ttimoli si acuti per faticare, rapendoli qual fopra ciò fotte lacura,e’l ze- 
lo, che S. Ignatio ne hauea , che il P. Andrea Fruito, dandogli confo di quello, che 
inferuigiodiDiofierafattoda vndici Padri in Venetia , cominciò in tal tenore. 
Quefta- è la lettera , che dobbiam mandare, fecondo l'ordine di V. P. nel che ol. 
tre a piu altri giouamenti , di che ella ci è ,io vnofingolarroente ne prouo,cioò, 
ilridurmifi alla memoriali Giudiciovniuetfale. Impcrciochc , fe noi hauendo a 
dar conto di cosi picciola cofa,èTenza verun nottro pericolo, ne Tentiamo non pic- 
cola confufione, perche la coicienzaci riprende di non hauer fodisfatto alle obli- 
gationi dell'vflìcio nottro \e pur qui non fi regittrano inoftri peccati, ma quel Ga- 
iamente, che a Dio è piaciuto d’operare per mezzo nottro, ben fi vede qual farà 
la coufuiione, e'1 dolore , quando ci bifognerà dar conto generale, non fedamente 
delle opere di feruigio di Dio fatte con negligenza, ede'iuoi doni male adopera- 
ti, ma d’ogoi errore, e d'ogni fallo, dc’quali hora qui non fi fa, piu che tanto, 
mcntione. Cosi egli. Non è già, ch'egli ,c i compagni in VrnetiahaucfTer paf- 
fatoil tempo otiofamente: perche il racconto, che quiui egli fa delle opere, ito 
che fierano occupati, era, oltre a quattro fcuole di lingua greca, e latina, predi, 
car tutte le fette, leggere, e infcgnare i principi; della Fede, vdire innumerabili con- 
fc filoni, c di quelle moltifiìme generali ; auco di gente nobile venuta perciò da. 
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Brefcia.da Vicenza i da’ Padoua , e da altri luoghi d’ intor no a Venetìa'i hauerca-: 
ri de' pouericon le limoline , che per loro foftentamento fi raccogliemmo, vinta r . 
le prigioni . e qutuifouuenireatbifogm delle ani me, e de corpi , tronarricouero a 
molte limine ritirate dal vinerc dishonefto, iftruir Torchi catecumeni , e ridur- 
le alla Chicfa ah uni rinnegati , conuincere parecchi hctetici Luterani » cho 
d oltre a' monti't rati quiui capitati, ea’ medetìmi vffici di pietà , comlurre, «j. 
farti compagni non pochi altri facerdoti di zelo! e tutto ciò ih poco piu tempo» 
che della primauera dell’ anno i j ja. Nel le ggerpoi » che S. Ignatio lacena cotal 
forte di lettere , incredibile era il giubilo del iiio cuore , e l'allegrezza, che ne mo- 
ftraua nel volto ; c gli fi vedeuano laltar da gli occhi le lagrime, e fpeflo imerromr 
pere la lettione , leuandoli verlòil cielo, in atto dibenedire Iddio, che di il deboli ' ' 
frumenti fi valeua per tanto . Efarebbeloanche hora ogni altro ,'cbehauefli in.» jv,' 
cuore fcititilla d'amor di Dio* e di zelo delle anime, le leggelTe i molti volumi»che , L:L m oiu..- 
di cotali lettere fcritte ai Santo da ogni parte dei mondo tuttauiafi conferuano ;e ■ 
fono piene , fecondo i paefi onde vennero ,di conudrfioni d’infedeli, e dheretici, 
di mutationi di vita fatte in gran peccatori , e di fomiglianti altre opere > ed eflfet- , y.-ut 
ti di zelo > e di fatiche veramente apofiolichc . Non è però da tacerli ciò, cbeal 
Santo auuennevna volta, in leggere vna di quelle lettere fcrittagli di Sicilia dal P. 

Iacopo Loftio, nella quale, come che pure in quel Regno grandiflima medi di un- , < i 

te operationi continuo fi raccoglierti , egli nondimeno ,dvnafettimana panatagli 
iterile , auuifaua di non hauer che fcriuere altro, fuorché folo, che non bauca nul- 
la da fcriuere.. Sanj’lgnatio baciò quella lettera , e per la fincera humiltà di chi la 
fcriueua , l'hebbe cara , non men che fe recato gli hauefle auuifo di qualche non> 

.ordinaria conuerfione|. Piu accetti poi gli erano que'Superiori, che gli erano pm , 
molefii iu domandargli nuoui loccorlì di ferueati operai : e foleua lpefle volto 
chiamarli , l’Angiolo di Napoli , di Palermo , di Siena^ limili, intendendo i Ret- 
tori di que' Collegi. E benché vfalfc di tenere alcun tempo apprrifo di se in Roma, 
gli huominidi maggior riufeita, nondimeno per tè , e per lo follcuamento , chea 
glie ne potea venire dalle fatiche del gouerno, gitmai non li ritenne , e prouedea- 
«e altri luoghi . Sì come anco non permetteua , che follerò affidi ad vn Collegio, 
fe quiui non haueano impiego pari al loro opcrare,o le loro fatiche erauo pcrriu- 
fcirealtroue di maggior bene delle anime . E a' Rettori , che ne iaceano taluolta 
dog|ienze,fodisfaceua , con dire: che farcite voi fefoflcro morti ì Vero è che»! 
fuo difporre de'Sudditi, doue fapeua tornarne meglio al feruigiodi Dio, fch era 
quel folo , che il faceua non hauer riguardo a rifptcto d'huomo che forte J compa- 
riua sì chiaramente giullificato , che chi altro interrile non bauea , che della gloria 
di Dio, non trouauàondc dolerfene; e huominidi prudenza , non men chea au- 
torità lìngoIari,ogni proprio fentire in ciò rimetteuano all'intera fua diipofitione. 

Cosi fra gli altri il Cardinal S.Croce,auuifandolo diTrentoil ip47- quiui oc- 
cupaua Diego Lainez in far la mafia degli errori, che fi haueano a condannar nel 
Concilio , cofa, che non pareua d'altro huomo, che di lui,foggiunlei n fine, E non- 
dimeno, quando vogliate, che l'opera fi lafci imperfetta, alvoftro primo auuifo fi 
farà quanto fermerete. Con queftomedefimo riguardo di maneggiare i mo i , c-* 
difporne fecondo il maggior guadagno , che intendeua venirne al la gloria di Dio » 
s'indufiè a quella gran rifolutione, di richiamar dalle Indie a Roma b.Francelco 
Sauerjo : c le forti fiato piacer di Dio , che la lettera , che ne portaua il precetto,! 
hafirife trquato ancor viuo , da gli effetti fi farebbe veduto , che meglio ftaua al pu- 
blicobru della Chicfa , e al prillato ancora di Ila Compagnia, hauerlo in Europa , 
che non colà in Oriente . E nel vero S. Ignatio , meda in bilauciuquefta parte del 
mondo, e quella icomcche mai non mancarti alle gran ncceffità delle Indie, di nu- 
merofi ,eferuenti mimllri della predicatione Euangelica,nondimeuo aliai mag- 
gior riguardo hauea’a bifogm di qua,douc fi può dir%che il cuore, da cui le meni- 
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bra tornane rieenono limprefiionedi qualunque buona,© rea qualità in lui ita. Per- 
ciò anco , hauendo il Sauerioiuuiato dall’India a Roma ilF. Antonio Fernandez , 
perche dete a S. lanario conto degli e fi remi bifogni di quella abbandonata genti- 
lità, e ottenutane leuata di gente , feco la conducete alle Indie, il Santo, fattoui fo- 
pra lunghe , e mature con fiderationi ,non fi rifoluetre a priuar l'Europa di quegli 
aiuti , che , quantunque fotero molti , non eran bafteuoli al bifogho . E al P. Pie- 
4 tro Ribadeneira , che s'interpofe interceflore per la domanda del Fratello, con fem- 

biante di molto dolore: Pietro, dite, io vi a Sicuro, che manco neceflìtà di valen-' 
ti operai non hannoqueftenoftre parti, perche fi mantenga la Fede ne’ Chriftia. 
ni , di quello, che a habbian le Indie , perche di nuouo fi pianti ne gl’idolatri j 
* 7 ... Si (atta era la cura d’efiggere da’ Tuoi figliuoli opere degne della loro vocatione, 
ktttre dì S. I- e del fuo ze, °- Non minore poi era in formarti, e fenderli habili ad vn si fatto ope- 
gmtio m aiuto rate , infiflendo al promuouerii in quelle virtù,chc fono di neceiTaria difpofitione 
“ r #lèarauf- * laDOrarc ft rumcmi tali , Che Iddio ad imprtfe di fua gloria poffa valertene . E 
fcìo . V ne ri- percioche non gli era permeilo d’etere in ogni luogo prefente , per fare in ciò lo 
fenice una io- parti di buon direttore , e m adiro, vi fi faceua con lettere piene di lui, cioè d’vno 
Kìiffiim d£u- ’P iril ° d’accefiifima carità , con le quali metteua fuoco douunque le inoiaua. D'vna 
menti di fpiri- di quelle , mandata al Collegio di Coimbra , ferite il P. Martino S. Croce ad vn’ 
t0 .* amico in Roma quelle parole . Habbiamriceuuta vna lettera del P. Ignatio , defi. 

deratiflima , e afpettatiifima . Non può fpiegarli , nè credere , oltre alla confola, 
tionechc a tutti ha recato, quanto gagliardi (limoli habbia medi in ognuno , di 
crefcere nello ftudio delle lettere , e della propria perfetuone . Non badò legger- 
la vna fola volta - , anzi molti priegano, che ogni fettimana in publico fi rilegga ; e 
oltre a ciò, molti fe l'hanno traferitta, e (è la tengono fempre dinanzi a gli occhi. 
E non fenza ragione, percioche (piana tutte le difficultà , che ci ritardano nel corto 
delle virtù ,e marauigliofamcnte ci anima , e conforta . Fin qui egli-In altra manie- 
ra di niente minor fentimcnco (piegò la ftima, che d’vnafomigliantefoa lettera, 
faceua il P.LuigidiMendoza, (erigendo al fante Padre, ch’ella gli era fiata pin 
cara, che fe il Pontefice gli haucte inuiaco da Roma vn cappello di Cardinale. 
Ma percioche troppo oltre a confini d'vna femplice hiftoria io fcorrerci, fe mi 
prendeffi a regiftrarqui anco folamente le piu ferite particelle di cotali fue Ietterò» 
tornii nondimeno paruto , di douerne almcndare vn faggio , recitandone vna in- 
tera, piena vgualmente del fuofpirito , e del fuofenno , ed è appunto quella , di 
cui quifopraparlauail Sana Croce, fcritta al Collegio di Coimbra. La grafia, e 
l'amore eterno di Giesù Chrifio N. S.fia fempre in aiuto, e fauorvoftro . Ameiu. 

Continue fono le nuoue,che di voi mi danno Simone.e Santa Croce; e Iddio S.N. 
onde ogni bene deriua, fa di quanta confolatione, e allegrezza mi fia il vedere, 
come la diuina fua Maeflà vidi lena, e vigore, perche ogni dì piu crefciate in feten- 
za, e virtù i di che il buon'odore , che fiu di coftà ne viene in quefte noftre patti , 
anima , & edifica molti . E fe per obligo coromune, che ognuno ha di godere della 
gloria , e dell honore di Dio Creator noftro , e del bene delle fue imagini , ricom- 
perate colfangue, e con la vitadell'vnigenito fuo Figliuolo, niunodourebbe eter- 
ni, che per tal cagione non fi rallegrate , molto piu fi conuiene a me , che vi tengo 
con particolare atetto dentro all’animo. Siane fempre benedetto , e lodato il 
Creatore, e Redentor noftro , dalla cui infinita liberalità, ogni bene , ogni grafia, 
deriua ; e priegolo ad aprire ogni di piu largamente con voi le fonti della fua mife. 
ricordia, per fempre piu promuouerc.e creicere quello , che nelle voftre anime ha 
cominciato . Efarallo: che di ciò m’afiìcura l’infinita fua bontà fommamentecom. 
municatiua de Tuoi beni, e quell’eterno amore, ond’èch'egli fia aliai piu pronto a 
darci la fantità, che noi non fiambramofi d'hauerla. Altrimenti il fuo eterno Fi- 
gliuolo non ci animerebbe a quello , ebe da nell un'altra mano , fuorché folamente-, 
dalla lua , ci può effer dato, dicendo, ti io! e ptrjccii , juut Pater i/efier talelììt 
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r/ESfeheindabitatoèrebedallafua .parte punto non manca,taotofql.clis 
in noi fi truoui humild , che ot faccia cape noli de fuoi doni , e defiderio d haucrli, 
e prontezza a cooperare inditftrioiapHnte con gli aiuti della (ua grafia. In ri fgtj ar- 
do di che io mi fon mollo a metterli) al fianco g|i Iproni, ancorché vi vegga corre- 
fé nella firada di Dio- Pecche veramente;, vi patto dire ,chef» hauete a dar fatto 
pan alle Speranze, chcdi voi fi fono concepire in coteftofein molti altri regni,» 
tiri fini 1 hanno adì effer degni di si . alti priwnwj , o la-cor rifpondenza cpnfacf uoje.a 
glioblighii, altroché ftraordtnarie.ed eccellenti riufeitein lettere , e pedi niot^ 
religiola non ballano'. Mirate alla vofira vocatioae,e intenderete , che quello, 
che in altri, perlauhBntuu, non farebbe poco, in yqi farebbe pochilfimo . Per, 
ciocho non faUmeute Iddio vi chiamò Dttfnebrii inadmrjtbile lume* fuum ■ or 
tronftuht in rtgrium jìly<it!e?ti°’tufu<c , come tutti i fedeli , ma perche piu (icura 
guardafle la purità, e pua v nito, e piu forre in. voi fella Taipor?. yeéfa I» cofe delfipv 
diuino fcitiigk» , vi trafièpietofamente fuor del mar» di quello inondo, » io v.qt% 
fieli» vi campàida 1 pericoli ddle rempede , lequali qqnii bau fora». di foUeflurc i, 
venti de' deÉierij, qualdi riochezze ,qual d’honorl , equa! di piacer» ; si comv 
wcoqnelli dd licore dLperderitrpoicheupavolCf . Vennero in noftrp potere . Ed 
oltre a ciò, perche quelle baffe, e terre ac colie non vi teueficro occupata , e impe- 
dire la mente .riè vi fpargelfero in varie parti l'amore , onde cori tutto effo poteilc •*■> 1 *. 
adoperami al confeguimento di quello , perche fotte creati , cb'è la gloria » e l' ho?? 
noretH Dio, « la. fidiate voflra.tde' profiì.iu ,btnchc quello anche, fia debito 4* 
ogni Chriftiano, pur la DjuinafuaMacllà V'ha (celti per quello particolare lilifUh 
to,in cui , nonTolamente con vna generai dire «ione, come lutei , màcon /aiuto? 
particolare degli efercitij dòtti, e con lapplicatiooe 4'ogn i voli ro potere , hauti» 
afa rovo continuo facriiicio.di voi medefimi alla gloria di. Dìo, e -alla fallite de’ 
profilali ; adoperandoci noli /riamente co'bubntdelìderit , eoa loranone , e con 
fefempio.ma ancor cpn que- mezzi eileriorf, conche lagliuitia prquldenaa d»fp<>-' 
fe, che concorreflìmo gli vni in aiutò deglUltri ...D'ondepotete comprendere,», 
quanto fia nobile, e regale ilmodo di viuerc» «Che vi fiere condotti -, che neh ve-, 
ro non folofragii huomini,ma nèpur fra gli Angioli.v’è efércitio di pii» eccellen- 
te operatone, eh t glorificare il fuo Dio in arce nelle .altre creaturc.riducédole a lui, 
quanto ne fonò capeuoli . . Per tanto , dal mirare alhvoitra voqatione , conlòlace- 
u( pe rendete a Dio grane ifi si gran dono ; c chiedetegli fpirira, e vigore da cor- ., 
fifpohdere con grande animo a quanto da voi fi afpetta , e richiede : che nel vero , 
non ordinaria aififtenza, e Ùtaor di Dio vi bifogna, perche giungiate al confegui- 
riiento di ri alto fine . E per amor di Giesù Chrillo Qn* retri j»m ebliuiJrniKt , 
ad efempto di S. Paolo, metteteui innanzi quel molto chcvi retta a caminar nel- 
la ftrada della virtù ; e la negligenza , e la pigritia, e la tepidezza, che vi rallenta- .», , 
rio.oineruanola voglia di crefoerein ifpirito, einfapere, habbiateleperifcoper- 
te nemiche dell'anima vottra . Poueteui dauanti, come efemplari da imitare , non 
s fiacchi ,e i rimetti , ma gli animofi , e i feruencì . Vergognateui , d'clfcr vinti d»’ 
figliuoli di quefto feeolo,mcnrre efli in procacciarli le cofe temporali fono piu fol.- 
leciti , che voi in guadagnami l'eternc . Confondeteui in vedere, ch'efli piu pron- 
tamente corrano alla morte, che voi altri alla vita. Habbiateni per huomini da po 
chifiimo , fe vn cortigiano fcrue con piu lealtà ad vn princi pe terreno , per guada- 
gnarne la gratia , che voi al cele He: e fe vn (òldato per vn fumo di gloriare per aui- 
dttid'vn melchin guadagno , che afpetta dal bottino della vittoria , viene alle ar- 
mi co' nemici , e combatte piucocaggiolameute , che voi per vincere il demonio , 
ci mondo , e voi medefimi , e con ciò guadagnarui il regno, eia gloria immortale 1 . 

Prìegoui dunque , per quanto amate N. S. Giesù Chrillo, a nonefiere languidi , 
nè rimetti', percioche Hrtumfrangà mtcnjìi , animum remìfjio , e al contrario , te 
diurne fcritturecinfegaano , che Animi opennttum impinguMtur . Procurato Prm.it 
* d'auui- 


-U,l 


♦ -Or 


c.mO.r 




Apid.i. 

*»!■ 

1 0-4- 

E4«lV 
fbtn. 4 *. 

i Tù». 


5 1 X Della Vitadi'S. Ignitio . 

d'auuiuare , e mantenere in voi vn fanto fcruore, per faticar cosi nello ftudiadelU. 
perfettione,come in quello delle faenze: e fiate certi, ohe nelt'w», enea altro ( 
piu forza ha vn atto intenfo , che mille rimeffi, equelloche vreitafturato adqWo 
fta a grande ftento in molti anni ,vn fedente, iti poco tempo realmente il guadai, 
ena. Tal diffi renzi fra gli ftudiofi , e i negligenti , che in materia «lettere «è ma* 
nifefla, corre niente meno nell’acquiflo delle virtù , ^ nell» vittoria delle tiaccnez- 
*e , ache la noflra natura è foggetta : peroche i manifefto , che gl tnnngartfij.-per 
noncombatterecontras4medefimi,onon mai ,oienon molto tardi,. non giun- 
gono alla pace dell'anima, e all'interno poflèdimentOdi qualchetvirtu : doue per. 
contrario, i prodi , e valenti , inbrieué tempo , nell vne , 1 #■ nell'altro s auanzand- 
La contentezza poi, che in quella vita può hauerfi, ancoperifperienzili vedo, 
che non da'tiepidi, ma da’feruenti neldiOioo ferutgioli gode. E con ragiono a 
Percioche quelli facendo da principio alcuno sforzo, per foggiogar si medefonèj 
e per d iftruggere l’amor proprio ■, con elfo Jiuclleno le radici' di ratte le pafltoni 
difordinate , e delle molellic , e rammarichi, che dal loro feonferto prouengono ;B 
in lor vece piantando nell'anima habiti virtuoft, con effi vengono ad operare quali 
naturalmente, con gran faci liti , e allegrezza, e con ciò li dìfpongono a godere del. 
le fante dellcicdi Dio , pie tofflìmo conciatore de fuòi : percioche Vintimi fati* 
tur manna abfcond'ttum . All'incontro, la tepidezza è madre d’vna vita Tempre feon. 
tenta-, percioche non lafcia fterpar la radice, onde nafeono le fcoptentezze.ch’è l*a- 
mor proprio , e non difpOne a meritare i fauori delle diuine confolationi . Perciò 
duratela allegramente nell’vfode'voflrl lodeuoli eferciti; , che in tal maniera prò- 
ncrete gli effetti d’vn fanto femore nella petfettione dell'anima voftra , e godere? 
<e anco le confolationi dellavha prefénce. Sepoi riguarderete il pretmodellaj 
vita eterna , ciò che fpeffc volte &r fi dourebbe , vi periuaderàageuolmente S.P»P- 
lo , che Non funi tondi gna pajfiuus buiut ttmporis , adfuturam gloriam , qua reut- 
laiilur in ntbis \ perche Quod iaprafentì efi momentanea*, & teue trt!>ulau«*i* 
noflra, fupr a moium infublimitàtc, aternum gloria pondus operatur in noèti. E fé 
cios'auuera d’ogni Chriftlano ,che honora , come dotiere, efcTue Dio, voi quinci 
argomentate qual fi» il pregio della corona, che vi afpctta , oue riipondiate al de- 
bito del volito iftituto, che non vi tiene ira' termini della fola voftra latore, mavì 
porta piu oltre a tirare anco altri al conolcimento , e al fumo redi Dio, con che 
liete di quelli, de’qoali dice la fetittura , che Qui ad iufiitiam erudititi multai, qua- 
fifielUf fulgebunt ) in perpetuai atirmtaitt . il che debbono intendere, come 
detto di si , quegli , che ftrenuamente trauagliano ne’loro vffici , prima addentan- 
doli , e pofeia adoperandoli in maneggiar le armi della falute . Impercioche non 
balla prò fella re flato di vita fublimc, le non fi opera bene quello, che di natura fua 
è buono : altrime nti ci dirà Geremia, Male A fluì quifacit opti Domini negligenler; 
e S. Pao lo Qui ite Radio currunt, omnei quidem eurruntjed vnus aeeipit brautu *i 
e che, Non coronabitur nifi qui legitimi eertauerit. Sopra tutto vorrei , che vi efer- 
cittfte nell amor puro di Giefu Chrifto. e neldefiderio della fua gloria, e della fa- 
lute delle anime , ch'egli a sì gran fuo collo ricomperò . E vi demuouere a ciò vn_. 
Titolo f pedale , che hauete, d’efferc affaldati , e fcritti al ruolo della fua militia itu 
quella Compagnia • E dico, titolo fpeciale: percioche ve ne ha di molti altri gene- 
rali , e nel vero molto politoti, pcrobligarciatrauagliareinfuoferuigfo. Suo 
(oldo è tutto quel di natura, che hauete , quanto liete , e quanto potete . Perocbe 
«gli vi diede , egli vi conferua , e mantiene ledere* e la vita , l'anima con tutte le fue 
potenze, eperiettioni , e’1 corpo con tutti i beni efterni . Sno foldo fonoi doni 
fpirituali della grada , co quali si benignamente , e con tanta liberalità vi preuenne , 
c profegu! ad arricchiruenc , come che pur nemici, e ribelli gli lolle . Suo foldo 
fonoi toni impareggiabili della gloria, de’quali v’ha dato leal prometta ; e fenza_ 
tornargliene bene di nulla , a voi li tiene apparecchiad,e vuol tanfi ticchi co'tcfo- 
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ri della fua propriafèllcitàptccioche partecipando delle diuine fue perle ttioni, fu. 
te per confortio di cariti ciò ch;egh è per proprio edere di natura. Suo foldo final* 
mente è tutto quedo grande vniuerfo.e cicche di cotporeo.edi fpirituale abbrac- 
cia, e comprende . P< raochc a feruirui haobligatonon (blamente il minifterìo e 
leoperatioui di quelle creature di fottoi cieli, ma di quelle ancora della fua altif- 
fima corte , non eccettuando alcuna delle Angeliche Gerarchie , per nobili, e Al- 
leimi che fiano : poiché Ornati funt adminijlratorif fpiritui in minìflcrium mifii H,ir 
fropler tot, qui bnrcdìlttem capi uni falutis . E cometutto quedo, che pur’era tan-i 
to.foflc o niente, o poco ,cio che foto gli rimaneua ,egli fteflòcr fi diede per fol- 
do , facendoli nella carne fratello , nella croce rifeatro, e nel diuin pane dell’Eucba- 
Tiftia, mantenimento, e compagno della noftra peregrinatione . O come infin. 
gardo, e vile foldato conuiendirche fia, a cui tante paghe disi gran foldo, 
non badano ; sì che ik pur coti efie prenda fpirito , e coraggio per fiiticare in fer* 
uigio, t honore dvn Principe tl liberale, e si degno. Pur» il meritan benefi. 
ci) unto rileuanti , e che unto gli coftarono , mentre per renderci pronti ad in- 
traprendere cofc degne dell'amor fuo,diuenuto, per modo di dire, non curante di 
sé, e qua fi priuandofi della propria Tua perfetti filma felicità, perche noi partecipi, e 
conforti ne io fiimo, e dall’altra parte caricandoli delle noftre miferie, per cosi torte 
a noi di doflo , volle efièr venduto per ricomperarci, infamato per glorificarci, via 
iter pouero per arricchirci , e morir fra disonori , e tormenti di condannato, per 
dareanoi vitaimmortalc ,e beata . Ingrato fuor d’ogni termine , e di cuore efite- 
inamente duro è, chi a tutto quello non fi niènte, e non vede in qual’obligo fia di 
Cernire aU’honore , e alla gloria di Giesù Chrifto . Ma fe voi il vedete ». e dai ve* 
derlo vifentite infiammar didrfiderio pari all'obligo c’hauete, d’ impiegami nell’ 
accrefcimento dell'honore , e del leruigio di Dio , bete in tempo di moftrar coti- 
le opere l'efficacia del voftro def derio . Mirate doue hoggidi è honorata la Diuina 
fua Maeftà, doue riuerita 1 immenfa fua grandezza ,douc conofciuta la fua infini- 
ta bontà , e patienza , doue vbbidita la fua fantiffima volontà . Anzi piu tofto mi- 
rate, con eftrcmo dolore , come il fanto fuo nome in tanti luoghi è non conofciu> 
to lOvilipefo, e beftemmiato', come la dottrina di Chrifto, eterna Sapienza, è 
ributtata; dimenticato il fuo efempio,e'l prezzo del fuo diuin fanguc, in certi, 
maniera , per noftra parte perduto, in quantosì pochi vi fono, che a lor prò fc ne 
vagliano . Mirate anco i voft ri profiìmi , imagini della Santiffima Trinità , e capa- 
ci della fua gloria , feruiti da tutto il mondo , Tempi dello Spirito Santo , membri 
di Giesù Chrifto, ricomperati a corto di tinti dolori .infamie, e fpargimcnto del 
fuo fangue; mirate, dico, in che grande abifio di mifene fi truouano,in che profon- 
de tenebre d'ignoranza , m che fiere tempefte di defideri j , e di timori vani, e d’al- 
tre paffioni , che li pericolano : combattuti da tanti nemici vifibili , c inuilibili , c 
in rifebio di perdere non vna vita temporale, ni vn capitale di ricchezze manche- 
noli, ma il regno , e la felicità immortale, e di cadere nelle intolerabili miferie del 
(fioco eterno : Indi riguardate l’obligatiore soffra , che dirillorare, quanto per 
voi li può, fhonore di Giesù Chrifto Redentornoftro.e d'aiutare a faluarfi le ani- 
me , che fi perdono ; e vedrete quanto fia di douere , che con ogni induftria , e_> 
trauaglio vi difponiate , per formami (frumenti idonei della diuina grafia a si glo- ( 
riofe offèrte : maffìmamente cflèndoui si pochi operai , i quali non guarani qu * 
JuafunttfnJ qué lef» Cbrilìi. Onde tanta maggiormente hauete a sforzami difup- 
plire quello , in che altri mancano , quanto è maggiore la gratia , che a tal fìoe Id- 
dio in quella vocationevi communica. Ciò che fio qui ho detto, per far rifentir 
chi dorme, e correr piu velocemente chi va troppo lento, non ha da efièrui moti. 

110 per torcer verfo 1 altro cifre mo, si che v'abbandoniate ad vn indifereto feruore. 
Hatianjiile obfcquium vSìrum , richiede S. Paolo; conformandoli col Profèta. , frm.it, 
Honorrcgtstuàcium dutgit ; c con quello, che in figura comanda il Leuitico, In tfrlft. 
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inni Mattone tu» offerti fai. E così è di douere; percioeheil noftro nemico non 
ba arte d'alluda» che tanto gli rielea al difegno di fpegnere nel cuore de’feruirdi 
Dio la vera carità , quanto facendo , che nelle cofe dello fpirito , fi guidino , norv 
faggiamente a regola di ragione , ma inconfideratamente a baldanza di li berrà 
Ne quid nimit dice il Filofoio: il che tanto fi de’ guardare in ogni cofa.cbe per fino 
della giuiluia dille I Ecclefiaftico : Noli cf se tu fluì multum . Dal non procedete 
con tal moderationc ,il bene fi tramuta in male, e la virtù in vitio fi conuertc , ex 
ne nafeondifordini affatto contrari; all'intentione di chi in tal maniera fi regola,. 
Il primo è; che non può durarli lungamente nel ièruigio di Dio: come i causili, 
che da principio fanno troppo grandi giornate, mancano prima di giungere altee- 
mine del viaggio. Anzi in vece ch'elfi Ternano 1 Dio , fa biiògno»chc altri Tentar 
no ad elfi. -il fecondo; che gli acquifti, che con slfmoderato a/Fret lamento fi fan- 
no , TogltoooéfTer di brieue durata , poiché come la fcrittura dice ; Sub flauti» fi- 
flinata minuetur : anzi con pericolo.di rouina, fecondo il Sauio ; Qui fefhnus efi 
pedibus offendi! ; e cade tanto piu rouinofamente , quanto piudalto, e lènza venia 
ritegno . 11 terzo è , non curar d'alleggerir la nauc fgrauandola del fouerhio pelo a 
che i: affonda. Chefcc di pericolo laudar vuoto , perche le tentationi facilmente 
trabalzano , e fanno dar volta, molto, piu l'andar troppo carico» che dasè folo ba- 
ila afommergere. llquarto.èrcbcin vece di croci figgere 1' huomo vecchio» fi 
crocifigge il nuouo ; loeruandofi > e per debolezza rendendoli impotente ail’cfcr- 
citio delle virtù, fecondo Tauuifo di S. Bernardo .che dille, torli con limili «c- 
celfi ingiuliamenre , Corposi effe fi us , urtino* affefJtu , proximo exemplum , De» k»r 
uorem : d'onde anco mfcrifee ; che chi in tal giti fa procede ,fi fa reo di fàcrikgio » 
ficomedilfruggitore del tempio ViuO diDio ; e al proffimo edannofo , pe rei oc he 
la caduta d vno , atrerrifee , e raffredda molti nella vita fpi rituale , eriefee fpetfv 
volte di fcandalo ; talché con ragione il medelìmo Santo chiama coftoro Limilo ri 
dell'vnità, e nemici della pace. Oltreche, sé liefiì condannano di fuperbia , e dà 
vanità, mentre il proprio giudidoaotipongoao a quello di tutti, o almeno a v tuli- 
pano quello, che non c doro , cioè firfi arbitri delle cole proprie, douendolo cf- 
lere di ragione ilfupcriOre. Hauui , oltre a ciò , vn'altro inconueniente , ch’è, ca- 
ricarli tanto d armi , che non può preualerfi né d’elle, né di sé medefimo ( come 
internenne a Damd impacciato nell armadura di Sani ) ouero come ad vn causilo 
(Traboccato ,eimpecuofo , non proueder di freno, ma folamente di fprone . Per- 
ttntoè neceflaria in quella parte la diferetione; che moderi .gli eferciti; virtuofi 
fra i due contrari; eiltemi : percio.he come bene auuisò S. Bernardo, Ben* vo- 
Inalati non femptr eredi expeniit,fedfrtnanda efì , Jed regenia ejl , & maximè i» 
ineipienteaccioche chi vnol’cfferc.buon per altrui, non fia cattiuo per se ; perche 
£ku /ibi siequam efì , tui bonus eri/ì e fe il mezzo della diferetione vi fembra dif- 
ficile a indonnarli , larauu i chi ve l’infegni , cioè l’vbbidienza , il cui conliglio , e_> 
indirizzo è ficuro . Se poi con tutto ciò v’è chi voglia o limatamene reggerli da- 
sè , oda quello , che S. Bernardo gli dice : Quicqt idfine ziolunlate , <vei eonfenfu 
falris/ptrilualii fit , vati» glori* de putabitur , non mercedi : e fi riduca al la mente 
quello della fcrittura; Quaji peccai un» ario laudi cjl repugnare quqfijielutidolo- 
latrit , nelle acquie/cere . Siaci dunque l’vbbidienza direttrice, e guida , per cami- 
nar’il giulio mezzo fra (a freddezza , e lo fmoderato (cruore . E fe grandi fono i 
defideri; , che hauete di morti ficatione , durane il corfo de gli Audi j , impiegate- 
lo in rompere le vofire volontà , e in fuggettare i voliri giudici; all* imperio deli’ 
vbbidienza, anzi che in ifneruare,e indebolire eccelTiuamcntei voliri corpi. Non 
vorrei perciò , che vi Taccile a credere, che io condannali (ciò che veramente ap- 
pruouo ) certe volire publiche mortificationi, delle quali mi fcriuono dicolià: 
percioche ben fo io , che i Santi goderono di limili fante pazzie , e le praticarono 
per loro profitto ; e vaglion non poco a vincere sé medefimo , c a guadagnarli ac- 

crefci- 
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crefcimento di grafie , mattìmumcnte ne’ principi;. Vero è nond treno, chenel 
tempo degli Audi;, e vinto, con la diuinagratia, l'amor proprio , ho per molto me- 
glio guidarli in ciò con la modcraticnc , che preferite Ubbidienza, la quale eftre- 
mamente vi raccomando, come virtù , che tutte le altre abbraccia in compendio » 
e i cui precetti, Chrifto Signor noftro chiama Tuoi ordini: lice eji praceptum meum, >Y( 
dice egli , ut diligati i inuicem . Nè (blamente hauete da amarui (cambieuolmen- 
te fra voi , ma douete altresì abbracciare con la medelima carità tutti gli altri , o 
procurare d'accendere nelle voftre anime defiderij della falute ne’ prodi mi, (li- 
mando ognuno quanto vale , e quanto coftaaGiesù Chrifto, Dio»e Signor noftro» 
accioche in tal maniera crefcendo per vna parte in lettere ■ e per l’ altra in carità 
fraterna , vi facciate finimenti degni , che la grana di Dio di voi (ì vaglia perque- 
floaltiflìmo miniftero di ridurre le animea Dio noftro vltimo fine. E in tanto, 
mentre dura lo ftudio, non vi paia d’eflere inutili al giouamentode’proflimi,per. 
cioche oltre al crefcer delle anime voftre nella virtù, si come laceriti ordinata ri. 
chiede ;( Mifcrtre anime tua placeni Dei ) cooperare in molte maniere all’ ac. 
crefcimento della Tua gloria nell'aiuto delle anime. La prima è, col trauaglio pre- 
fente , e con la inrentionc perche il prendete , che veramente a fine di giouare a’ 
proftìmi a fuo tempo . Percioche i loldati , che attendono a guernirfi d'armi , e a. 
prouederft dimunitioni per la battaglia, non fi può dire che non trauaglino in fer- 
uigio del Principe . E ancorché la morte forprendeftè alcuno , prima che viride- 
.1 a trattare efteriormente co' proflimi , nonpertanto haurebbe feruito a quello il fo- 

to trauaglio dapparecchiaruifi . E dourefte ogni dì offerire e Dio quefto prepara- 
mento, per operare a fuo tempo; che forfè, oue piaccia alla diuina fuaMaeftàd* 
accettarlo, non farà meno gioueuole alla falute delle anime, che la predicanone^ 

(iella ,e le confeflìoni. La feconda maniera d’ aiutare altrui in quefto tempo , è , 
facendo voi medelimi interamente virtuofi, e fanti : percioche tanto farete babili 
a fare altrui buono , quanto voi il farete operando Dio per ordinario nelle cofej 
fpirituali proportionatamente , come fifa nelle produttioni della natura, intorno 
alle quali la filofbfia , e la fpcrienza ci inoltrano , che per la generarione d'vn'huo- 
mo,o d’altro animale perfètto , oltre alle caule vaiuerfali , come fono quelle de* 
cieli, lì richiede vo agcnte immediato della medclima fpecie, perche da sè trasfon- 
da nel fuggetto la forma di ciò , che pretende produrui . Nella fteffa maniera la di. 
dina fapienza , ha ordinato, che chi e Ila adopera come «frumento, o cauli, per met- 
tere in altrui humiltì , patienza , cariti» e limili altre forme di virtù , fia egli prima 
in sè humile , patiente , c caritatiuo . Si che , co ue io vi diceua, voi feruite i profi- 
limi mentre vi fate ftrumenti habili a fcruirli, fornendouidi fapere,edi virtù quan- 
to bifogna a fàruinell'vno, e nell’altro perfètti .Laterza maniera è col buon'efem- 
pio della vita , di cui , come da principio ho detto , l'odore, che per grada della Di- 
uina Mae Uà da voi fi diffonde, edifica , e cortfofi finn cotelo regno folamente.ma 
altri ancora, fin doue fi fparge. Ed iocoiifìdo nell'attore di tutti i beni, che li 
manterranno ognidì piu, anzi multiplicheranno in voi le fue grafie , fino a ere* 
fcrtui allo fiato d'vna intera perfèrtione. L’vlrima maniera di (occorrere a’ profi. 
fimi, molto fi effonde, e allarga, ed è quella de’ fanti defiderij, co' quali fi potrà 
da voiageuolmente fupplirequeldipiu,cheleoccupationidegliftudij non per- 
mettono ,che lacciaie . Di che , fi come ancora del rimanente , che ho detto , non 
vi manca coftl chi polfa pienamente difeorrerui . Ed io perciò haurei potuto atte- 
nermi dello fcriuerne , fe non haueffi mirato a fodisfare al voftro deiiderio d’hauer 
mie lettere anzi che a bifogno che habbiate dhuurrne. Altro non ho che fog- 
giugnere , fenon pregar Dio Creatore , e Redentor noftro, che come gli fu in pia- 
cer di chiamami a sé , e di darui volontà efficace d impieganti in fuo lèruigio;cos! 
ancogli fia di confettare in voi i fuoi doni , perche continuamente crefciatc.e per. 
feuenate in fuo feruigio , per inoli a gloria fua , ed aiuto della fua Chiefa . Di Ro- 
ti r a ma a’ 7. 



j 1 6 Della Vita di S Ignatio : 

" ma a’ 7- di Maggio i j47.VoftroneI Signore . Ignatio. 
l8 Quello, di che fin qui ho dato alcuna pruoua , ènei vero la piu illultre parte del 

Opere di s. I- zelo , onde il cuore di S. Ignatio arfe per la falute delle anime: coocoliache ella 
guano in aiuto fi» e piu vniuerfale , e piu efficace, e tanto dureuole, etiandiodopo lui, quanto il 
pamcouJÌ^ Tarila Religione, che per tal’tffetto iflitul . Pur nondimeno , quando egli niente 
ce le fiebilicc in haueffe fatto Izuorando per mano altrui , quel foloche da fc meddìmo immedia* 
Rtm, a- tamente operò , farebbe fuor d'ogni dubbio baltcuole a meritargli lode di cariti, e 
di zelo apoftolico. Gii fin da principio vedemmo, che appena gli lì accefenel 
cuore il fuoco dell'amor di Dio , che fubito cominciò a fpargerne le fiamme anco 
in al:rui,nè mirò fin d'allora a meno , che a dar la vita nella predicatione della. 
Fede, e nella conuerfione delle anime in Terra Santa . Contammo il riiormarde* 
collumi che fece in Manrefa, in Barcellona, in Alcali, in Salamanca , in Parigi, 
e in Alpeitia. Il ridurre heretici alla Fede , monifleri all'oflèruanza , Eccldiallici 
all honeftà , Accademie alla frequenza de Sacramenti , e huomini del mondo a ve» 
flirhabito religiofo . Oltre a ciò, ftabilir Confraternite, leuare abufi di giuochi, 
vfanze di giuramenti , efeandaiidi meretrici. El’inuencare firme maniere da- 
mare altrui fuor del peccato, come attutandoli nell'acqua gelata ignudo, metten- 
doli io partita di giuochi, che mai non apprefe,contandolecolpe della fua pattata, 
vita mondana con abbondanza d’am arilEme lagrime, per infegnare col fuo dolore, 
e col fuo pianto, a piangere, ea dolerli a chi nera lontano: e fopra tutto, dando i 
fuoi efercitij fpintuali,coquali operò >1 frequenti , edureuoli mutationi di vita. . 
Eauuengache in corali pratiche del iuo zelo incontr (Te duri (limi patimenti, ed 
eli remi pencoli, da marinai, che I vollero lafciarein abbandono fu vno fcoglio di, 
ferto.dadisbonefti , che il batterono fino a crederlo morto, daimerelTati nell'a» 
micitiadeconue-titi, de'quali vno l’afialtòp< rvcciderlo, altri il perfeguitarono 
per Scacciarlo ; da 'dottori delle Accademie che gli appreftaron caftigbi da difcolo., 
da zelatori ingannati, onde hebbe accufe come heretico, prigionie come incanta- 
tore, e precetti di filentio come ignorante : nondimeno mai non fi ridette dal fuo 
operare in prò delle anime, né in vn tal d.luuio di continue perfecunonigli fi fpenz 
fe nel cuore pure vnafcintilla di carità .Fermata poi ch'egli hebbe la danza in Ro» 
ma, altre opere di gran frutto e con felice riufeimento , intraprefe . Eprimiera- 
niente, s’adoperò nella conuerfione degli hebrei, de 'quali per fuo mezzo, in vn 
foloanno, fi diè il battefimo a quaranta, fi ne vemuano sì beue ifirutti nella lega 
ge ,e nel viuere Chriftiano, che molti di loro, non chebuoni difcepoli • ma otti, 
mi maeftri riufciuano; ed'elfi Ignatio, fi valcua per ridurre altri loro compagni al 
conofcimento diChrifto. Raccoglieuali poiincafa, e manteneuilidicio .onde 
Iddio con la pietà dediuoti il prouedeua. Ma perciochene crefceuail numero! 
troppo piu di quello .chela cala folle capeuole, fi dii a procurarne vna , che tutta 
folle propria loro, e dopo lungo ftentarui intorno, per grandi difficulti che ci fi 
attrauerfarono , volle Iddio vincerla con la coftanza del fuo feruo » e vi concorfej 
con aiuti battcuoli ad ottenerla . Dipoi impetrò da Paolo Terzo Sommo Pontefi- 
ce, che iconuertitidi quella fetta, non perdelfero, come prima, partendone, i 
propri) haueri , chefufuilupparlidal potente ritegno dell'interelTe, che in tanti di 
loro preuale a gl'inuiti della gratin , che con manifcfta cognitione della verità , li 
chiama al battefimo . Anzi di piu impetrò , che i figliuoli , che rifuggiuano a làrfi 
Chriftianicontrail volere de’loro padri , follerò mentemi.no heredidi quantofi 
farebbe lorodouuto, fe nelle proprie cafc fodero rimali, vi uendo giudei :e che i 
beni acquiftati all'incerta, con ingiufto guadagno d'vfure, de’qualila Chiefa può 
difporrein feruigio d'opere pie» folTero loro. Finalmente, che intanto, men- 
tre erano Catecumini , a publiche fpeie delle Sinagoghe d Italia, forzate perciò a 
contribuire ognuna a fua rara , fi manteneflero . Quell opera, e peri buoni effetti 
d’allora, e per la perpetuità ch'ella hebbe dal Santo £ onde tutuuia fi mantiene rie. 
' ca- 
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«mente dotati, talché ella è vna delle piu riguardeuoli ,edcgne di Roma ) riufci- 
ta altrettanto odiofa a’demoni , quanto cara a Dio , poiché non venne lor fatto di 
vincere la coftanza, e (zelo del Santo Padre, si che difperato di condurla a buon 
fine , appena incominciata l'abbandonalTe, almeno, quel che fol rimaneua, ne vol- 
lero far vendetta . Cofa lor folita, ch'egli non intraprendelfe nulla di gran ferui- 
gioa Dio.che nonglic uc rendeflcro il cambio, horcou pericoli della vita, hor 
con infamia ncllhonore, come anche apparirà nell’altra, che qui appreilo foggiun- 
geró,e tutta la vita fua ne fu piena , Hauea dunque in cura i Catecumeni vn Sacer. 
dote , entratouj per inganno d’vna finiffima ipocrita , per cui di fuori apparii» la- 
piufantiffiraa colà del mondo, ma dentro hauea guaito il cuore, eda altri viti) » e 
lingolarmente dall’ambitione, e dali'inuidia, che furon quelle che fi mollerò in- 
lui le prime, e rattizzarono conti a il Santo. Peroche vedendo che i configli d'I- 
gnatio, nel reggimento di quell'anime da Lui condotte alla Fede , erano antipodi 
a’fuoi, l’hcbbc ad in«rico intolerabile alU/uaripuiatione , e non fapendo altra ma- 
niera da metterglilì al di fopra , che mettendo!? Arno a qnanto può profondarli vn 
huomo nell’iniquità , fi diè a fparger di lui , e di tutta feco la Compagnia , ch'erano 

n " denudimi bcretici , che riuelauano le confeflioni, e dello fleflb tenore altre co. 

a inhorridirc fentcndole : per le quali , foggiungeua, non anderebbe a molto, 
che Ignatio làrebbe arfo viuo ip Campo di Fiore, e de'fuoi, farebbe!! vna folennej 
giudi tia . Non fu bifogno al Santo di pur vna parola in difefa fua , e de’fuoi : sì pre- 
tto fu Iddio ad auuocarii egli il giudicio di quella caufa , e in modo il piu rifon- 
dente che trouar fi potelfc al merito del calunniatore ; cioè , che dou'egli appone- 
va fin te feeleraggini a gl’innocenti , le fuc non finte fi difeopriflcro -, per le quali ca. 
• j t0 ' ? 8‘uft* da, acculato, conuioto.e confelTo, rimafe per fentenza giu- 

ridica folpefo in perpetuo dally/Ecio di Sacerdote , priuo d'ogni beneficio ecdefia- 
flico, e condannato in vita alla carcere. Oltre a'Catecumeni , fi prefe il Santo ìil,' 
cura di proueder ricetto a’ fauci ul li , e fanciulle la Aiate in abbandono , e di cafa , e 
di proucdimcnto per viuere •, chi’è il feminario delle meretrici , e (^ladroncelli; ol- 
tre a mille lconcc ribalderie , cbppafconoda vn cotal viuere fcioperato,di chi non 
ha nè tetto per ricouero , neutre perpecupatione . Aqupftì prouidc di due cafe, 
per ipafchi ,c (emine, dette gljzxfapclli , perche quivi s'atlieuino inficuro, e 
v apprendano., fi ,comc ognun nlè capace, alcuu me ticrc , onde ed erti habbiano 
di che foucutarfi ,e IpubUco ne tragga (eringio, e giovamento r Molto piu adope- 
rò per mettere in ferbo le anime ,e i corpi di fanciulle povere, ehonrft: , ma peri- 
colofe, si per l'età già vicina a rifentirfi , e si anco per la povertà, la quale copren- 
do la vergogna col bifogno, fuule eflere lafenfale del vederli che tante fanno, al 
mcftierc infame . Per qucAe fondò il moniftero di S. Caterina , che chiamano de' 
funari , e diede regole alla maniera del viuere, che quiui fi o(ferua,fìno a tanto, che 
on'efcano a maritar/], ovili vedano Monache. Per condurre a buon fine cotali 
opere, S. Ignatio fi valeua del fauore di molti , acquali coll’efempio della fua cari- 
fà» e col trattar famigliate, haucaaccefodefiderij fomiglunti a'fuoi,di promuo. 
uere il publico bene . Singolari però fragìi altri furono , Iacopo de'Crefccnzi,Ro„ 
mano , Signor di famiglia principale , Lorenzo da Caftetlo , e Fraocefco Vannuc- 
ci Limoliniero maggiore di Paolo Terzo . Con elfi conferma i fuo'difegn i • e con- 
figliauali fopra il primo insilamento dell'opera, c con le limofine di chi potrebbe., 
aiutarli , e qual Cardinale ne farebbono Protettore , e di quali , o quanti compor- 
rebbonovna Confratermtà , ai cui reggimento fi appoggiane il fuo mantenerli, c’1 
f'uo crcfccre . Le quali cole fra loro fiabilitc , egli i) primo vfciua a metter mano 
aU’imprefa.Ma nelle due Tegnenti , non baftò opera d fiumano configlio , perche fi 
teoeil'cro a gl incontri , che loro da molte parti contrafiaroqo o l'incominciare, o'J 
manteaerli. L' vna fu l'opera di S. Marta, l'altra quella del Collegio Germanico^ 
amenduc di gran feruigio , e gloria di Dio . E quanto a S. Martji : vna delle conti- 
none 
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noue occnpationi di S. Ignatio era cauar dalla feccia della lafciuia donne di mal'af- 
fare ,e ridurle a Chrifto in honeftà »e penitenza. Nè fi rifparroiaua perciò, fi che 
Generale , c il piu dell’anno, trai condotto di fanitì, non ne andaffe egli medefimo 
in caccia , cauandole delle cafe infami , e feco menandole per mezzo Roma a luo- 
ghi di ficurczza , Ed efiendogli vna volta detto «che confumauail tcir.poindarno, 
e fpendeua la fatica con nefiun prò , percioche fé mine del publico, per riuer ute che 
paiono in miglior fenno , non durano ; e domani ri piglieranno ciò, che ieri larda- 
rono; rilpole egliyche le con tutto il fuo faticami intorno , anzi con quanto po- 
teffe adoperaruiii in tutta la vira, non impetrane mai piu , che folamente vie- 
tar le oflèfe , che vna di lot fa a Dio vna notte , il terrebbe per ottimamen- 
te fpefo, e le né Rimerebbe beato. Molte principali Matrone l' aiutauano in- 

ciò , raccoglier doli in cala quelle mefehine; e fra tutte fingolarmente D. Leono- 
ra Oforia, moglie di Gtouan de Veg» «allora Ao bafeiadore di Carlo V. a p predo il 
■pontefice . Ma percioche benedicendo Iddio ogni dì piu largamente le fue latiche, 
elle crebbero a talflt mero, che hbrinii piu non hauea doue allogarle, c il Moni- 
fiero della MaddàTeirtnon accettaua maritate, e delle fciolte, altro che quelle, che 
v entrauano per veftiruifi monache , ciò che non tutte voleuano , nè volendo po- 
teuano , riuolfe l'animo a trouar luogo per ragunaruelc: e parlatone a di quegli che 
pieglio haurebbon potutoimpiegariiìn ,frouò, cheo partile I opera di did cilcj 
riulcimento , odi troppa piu fpefa , che i loro liaueri non comportauano, bt nche 
niuno lene ritirafTe io tutto, niuno però metteua innanzi il piè, ad eifere il primo, 
prefela dunque S. Ignàiio , come cofa lafciatada Dio as folo»e vi pofe mano con 
vn picciolfuffidiò.che gli venne inuiato dal cielo . Percioche cauandod auanti la 
piazza della noftra Chiefa , per certo bìlognodi fabrica, e incontrate alcune P ietrc » 
reliquie delle antiche rouinc di Roma , le mandò vendere dal Procuratore del a- 
Cala , e fattine centoducati , con efli diede principio alla compera _del luogo di a. 
Marta, e rifuegliò la pietà anco in iltri, a Concorrere con alcun fouuenimento* 
fecondo loro potere , g’à che egli , dimenticate le neceffitl de’ Tuoi, e i debiti cne 
liauea non pochi , dauas' volentieri quel poco , ma quel tutto, che hauea. S i ti- 
mi quello fanto ricetto a- 16. di Fcbraio del if4t. e appoggigliene I amminin a- 
tione ad vna Confraterniti di diuote perfone, detta di S. Maria della Grana, e 
tré nobili, e grjyi Matrone fi confegnarono le tre chiaui , con che Jechiudeua- 
no : percioche prr legge d 1 luogo, né le maritate poteuanovf irne, laluo le per 

ritornare a’ loro mariti , r è le fciolte , altro che per renderli Monache , o prende- 
re fiato di Scurezza . Diefiì anco loro vn Protettore , che fu il Cardinal di Carpi» 
che l’era mede rimanente della Compagnia, e pérConfcffore il P- Diego d Eguia, 
Tanto h uomo , còme altrouè fi diffe : è tra per lui , che mai non ne partiua , e per 1 
affi (lenza di S. Ignatio , vi fi viueua con tal fèmore di (pirìto , che molti Predica, 
tori di Roma , zelanti dell'honor di Dio, é della conuerfione di citali anime, ncj 
dicruan da' pulpiti cofe non ordinarie: il che non pocogiouò all’ accrefcimento 
dell'opera ; onde in pochi anni tra le fiate quiui , e quelle che v’erano di-prefente » 
ne crebbe il numero fino a trecento. Anzi molte Vergini h onorare ri vollero ha- 
tier luogo ; e q urite anco multiplicirono a fegno.checonuenne il 1 746. formami 
per effe vn Moniftero , che hoggidi dura in buon numero, e in fiore di regolare ol- 
fcruanza, trafportate le Connertite, per cui da prima talluogo s iftitul ,alla Cala, 
detta de' Pi;. Ma intanto meotrel òpera si fcliccmrnte feguiua , non potè il de- 
monio non monftrar con rifentimento la doglia che lèntiua per lo danno, che glie 
n’era venuto ; e per isfogarla , fi v*lfe d'alcuni dique'dishonefti, eh' erano fiati 
abbandonati dalie amiche , quiui ricouerate per falute dell’ anima . Quelli «poi- 
ché ogni altro mezzo , che adoperarono per rihaucrle, era riufeito indarno, fi die- 
dero ad oltraggiare il luogo, al peggio che feppero,fino a gittanii per quattro meli, 
ogni notte, falli alle finefirc , dicendo , con ifconcilfimc grida, laidezze da anima- 
' ' , 111 
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tiò a R rendcr0nDnè 11 ****** * partirne, Uè S.Igna- 

f ’ * P“ bJlC4rono «>n»M loro, c contra ogni altro «fella Co m- 

ES. ^‘"^«^mpfcrono Roma disi indegni racconti, che nè pò- 
r °florc ,,nè fi vdi uaao allora , che anco non ben creduti^ 
cari nano in DuWim °^ entl J V W ^ m,l J at ‘ 0ne:ondc eran mo Arati aditole com, 
nlieuano ad altrui a *• 5**j m * r ® “«riti di tante.cbelper fe foli jg| 

Si ì^dfedero 5‘ thbe r r COrfo . hnoa) Pontefice ( ti ardita è la dishone- 

Sn diré S r d * Q \ uf ?£ 0 " 0 fin«^i «lo dell'autorità della Santa Sede , 

tfiituti di nuou /J! faccu * del Pontefice , Acuendo da se moni fieri, formando 
uSoad alm.i T * ** Vint »ndo,checaccerebbe in efilioquantemaritate fer- 
fteflero ed aTuni . r°A° VCn ?E$? a “»«««■ fotto il fioretto , perch e a lui folo 
auefta°vofea^ ciechi ^ 5i oed ® r ® P«fa informatiode , e : formalo pnxeifo, Ma, 
era dell'onera re, 3 ^ ld ' r ° mile ; P ercl0 <-he 11 Pontefice troppa confapeuoltp 
m^nrii ti f rto d>chi lamanr®giaua < Onde ri ni cfla, perdo- f \* . 

le calunnie éllar trtbMpaledi giuflitia,e quiui prouatal* malignità defe ; .zVi: ■ 
n ìfcr^ttó^ ha^frré 1 ^ 01 * Pubicamente difdirfi , ptotcftando ‘ ' 

wrlor Tefe ““««“'.quel «he non poteuano lofferire.cho ” £ J 

fella Drotettionr^°rr t ° r' > dl ^ re * L’«l tr * Opera di fingolarferuigio , e di mani- ,ifc 
«““•*>« Co,)e *‘° Germanico , di cui mi farà di va* 
r u^i„ i, i I folamente «jjieJ tanto , che a S. Ignatiò ne appartiene , pero* 
r h rnn,c ! Ù0S ° ta * a ** il farne , ?o m eè degno v intera, ed ampi* na?. 

S^S^S^a CPi^^Germaniccr.trou^ménto drf 
« wVe PmS> ApofloUco in Alemagna, «vedute r ellreme aecelfità di 

luterò , a colpa principalmente 
vé e nrméXrù ddl ° degli Ecclefiaftici , ne bruca «pomato vn* 

5g2£f “efiderw digionarle , epareuagl. , che fe di quella piu fodu g.ouentà 
deirrrn 1°, Storninolo Roma, doge e fucate fondate, e religione puraapprcn- 
i ,;,r riU a,le ,oro P* tr ‘ c » debbono (lati foftegni della Fe- 

ce, e deli autorità Pontificia, già poco men che in tutto abbattuta . Per tanto, 

«coric per coniglio, e per aiuto ad Igoatig ,da cui n'hebbe e lode di si lantopen- 
,! r o\ e / ienifl '' 1 ??r rMdi< l ,,i,nt{>e 8 1 ', «iftioivi poteOero adoperare. Con., 

• Cl 11 ‘**orone,c i Santa Croce , Cardinale arco egli zelantiflimo del publico be- 
pe,ne fecer parola a Giulio Terzo Pontefice ; e niebbero , non che approuatio 
-Ir m j anChC L ne° larghe limofine , per incorni nciamento dell '.òpera . Hcj 
ne ipedirono bpllc , fi diede a cura di S. Igiufio il far la raccolta de’ giouam iede- 
ca\ ^ ef a ora * nco > Fiaminghi , e preferì nere al vìuer loro, regole, e ftatuti . Nè 
randogran tempo, che furono in Roma ventiquattro fceiti giouani, squali il Sa* 

»> diede cala preflo alla noftra , percommoditàdegli ftudi: c'ii di degli Apoftoli 
Simone ,e Giuda, tanno del Signore ipyz. predicando Pietro Ribadcncira in S. 

Eultachio a molti Cardinali , in dicbiarationc , e lode dell'opera , dettp Coll.-go 
s ilutul , ed creile. Quanto fpiaccITc a gli hercrici d’AletnagnacotaUondationc , il 
dicniarópertutti Martin Chemhitio, di fetta Luterano; il quale per quella fola- 
cagione, oue altra non ne fòfic fiata, dille, chela Compagnia poteaben chiamarli, 1 
Diflruttìone della Germania, e roumadell Euangelio riformato. Ma opera si frut- 
tuola,e«fegnanon molto dopo, nel piu bellodei crefcere,hebbe in tutto a manca- 
r 1 • paflàto a miglior vita Giulio Terzo, da Paolo Quarto, che dopo il bre- 

mfflmo Pontificato di Marcello Secondo gli fuccedette , non s'hcbbe l’ ordinario 
lufiidio delle limofine ; anzi per le guerre che fece foprail Regno di Napoli , e per 
lo gran caro del viuere , e fame , che feguì in que' tempi , molti Cardinali , che lar- 
gamente contribuiuaoo pel- lo foftentamento dei Collegio, ritiraron la mano. Ma 
S. Ig natio non per ciò oe fmarrl : e ben iàpendo, che doue vna volta tal’opera fi di. 
fciogliefle , mal s’haurebbe potuto rimettere, altri di que’ giouani mandò a viuere 

uè' no- 
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ne’ noftri Ciliegi fuor di Roma , altri quiui ritenne , e a fue fpefe alimentò . E bi* 
fognando prender perciò denari ad interefTe molto caro , fi come in tempi fi et- 

ti filini, iéce animo al Procuratore della Cafa.aflìcurandolo con vna indubitati. 

predittione , che rimarrebbono profciolti da ogni debito , per foccorli che Iddio 
ben tofto inuierebbe , ciò che veramente fegul , e verrebbe anco tempo, che qui 1- 
lo , allora si piccolo , e si pouero Semina rio , crederebbe a gran numero , e pari al 
numero farebbono in copia i beni da fuftentarlo . Nel che venne piedetta la ma- 
gnificenza di Gregorio XIII. che si riccamente dotò, oltre a molti altri, anco quel 
luogo. Di qui parimente nacque la rifpofta che il Santo mandò al Cardinale d' 
Augufia , che il configliaua a diporne il penfiero , come d’imprcfa da non iiperan. 
tic riofcimento in tempisì calamitofi : Sopra me (■ ditte egli Jabbandoniogni cu- 
radi quefto Collegio chi non la vuole . Sotterolloio folo, fe mi ci douefli vender 
me fteflo . 

Coftanza deir E qui mi vien daraccordare vn tal proprio talento di S.Ignatio.nel condur che 

animo di S. I- faceua alor compimento le operedi leruigiodi Dio, che nè per “detto difouue- 
cimento humano , nè per contrailo di qualunque fi fotte incontro , mai non fe ne 
prendena afcr- difioglieua , nè fi tnofiraua sbigottito . E le cagioni d’ edere in tali rtiolutkmi in- 
vigio di Dio. fiefiibile, erano quelle tre. Prima, il confidtrar molto maturamente , ed affatto 
libero da ogni partialità di pafiione .le cofe,innarzi d’hauerleper rifolute. Poi, 
ferui fopra lunghe oracioni ; riuederledacapo,edefaminarle piu volte al lume di 
Dio . Finalmente, me-terle a partito «anche a giudico d’altri intendenti di quel- 
la tal materia , fopra che fi era prera determinatione . Di quelli cali vno fu, lo ftur- 
barche fece il Cardinalato del P. Francelco Borgia: nel che fi dille nel libro ante- 
cedente , edere fiato sì fermo , che nè pur vedendoli tutto il mondo ginocchione 
innanzi , haurebbe mutata rifolutione di contraporfi , quanto gli era poflibile , all' 
entrata di cctal dignità nella Compagnia . Ben'è vero , fogsiunfe, che doue altri- 
menti auucnifiè , per fenrir diurnamente il Sommo Pontefice , egli ne farebbe ri- 
mafto con tanta pace nell'anima, come mai nonhauette in ciò hauuto contrarietà 
di giudicio. Di tal fermezza d'animo ben confapeuole a pruoua il Cardinal di Car- 
pi , a chi a lui ricorreua per far mutare alcuna fimil rilolurione al Santo , foleua di- 
re: Egli ha fitto il chiodo: non v’e che fperare . EGiuliolII. Pontefice, confi- 
gliaua etiandio gran Prìncipi , a non prenderla con Ignatio , nelle cofe , che Iddio , 

S ii hauea pofte in mano per fiso feruigio . Auuennrgli d'afpcttare vn di quattor- 
ici hore I vdienza d'vn Cardinale , con imperturbabile parìe: za. E vn- altro ha 
uendo a far viaggio fino ad Aluito, Caftello del Regno di Napoli , e cadendo il di 
prefitto alla partenza dirottifiime piogge ,fenza mai intermettere , il P. Giouan. 
Polanco , che gli era compagno, temendogliene alcun danno , il pregò a rimet- 
tere quell'andata ad altro giorno , che fotte piu comportabile a viaggiare-, a cui il 
-Santo , fono , ditte , trenta anni , che per accidente che fopraprenda , non ho trala- 
feiato mai , nè differito cofa , che per feruigio di Dio hauettì intraprefa; e lenza, 
badare a vento , nè a pioggia , partì . 

Altri effetti dei Oltre a’detti fin qui , hauui altri effètti del zelo di S. Ignatio a publico gioua- 

zcio delle ani- mento delle anime. E fianevn principale il pregare che piu volte al di faceua , con 
"?* <hS- ie" J - lagrime dìntenfittimo affetto , la Diuina Maeftà , per lo Sommo Pontefice , per la_ 
nieM fua pro^ Chiefa vniuerfale , per la conurrfione de Gentili , e de gli Heretici , e per i Princi- 
pru di tram- pi del Chrifiianefimo , dal cui buon gouerno, edefempio,sl grandi intereflidel 
TCnaco^proP lt ru 'g'°> e della gloria di Dio, dipendono. Le quali preghiere, doue alcun pre- 
<mi. ' Lente bifogno il richiedelfe, o per publico bene, o per priuata faluatione d alcuno, 
vfaua di crefcere a molte hore della notte, di cui vna gran parte fiaua con Dio; e 
aggiungeua alle fue anco quelle de’fuoi . Co i nel crearli dc’nuoui Pontefici, e nel 
prendere che iRèfaceuano rammimftratione.e il gouerno de’ioro Reami, e nelle 
perfecutioni motte contro alla Chiefa , maflimamen te da gli Heretici , e per la con- 

uerfione 
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?^n^?nn^ P n blÌC1 ^ C ^ tQri i , v' ng0 J artnen ' e '•' CU Vol,i à’m CtrtO , thcdafcfftlWa 

' . D ^ era «Pufeflato, fece egli,* con effo lui anche i Cuoi , Brinare»* 

rklhc A.I Re d’ ?i trc * c *° ,eÉreni df) fi».*elo furono le leggi raffermare perdi* 
nchiefta dal Re di Portogallo • contrai docili . Ridarò la reJjgiola dilciplnu nelle 
Monache di Catalogna ,d Sicilia , e dalcuac città d'J, alia carf- 

5® rI* Pr ‘ p C,pe dÌ l^ 8 n M D ^ jl ‘PP° > d * licere di Sùtiu >e 

p alcuni Cardinali di Roma . Promoffe I iftitntione d’vn n uouo Tribunale d In- 

• in n igu,r<jQ P r -i“tip»lmemedi chiudere len- 
““Sj* 1““ *» herc . fie * queilempj . Racconciliò il Rè di Portogallo , difeorde 
i. , - d ?. peró C0B dc perche configJialfe l’impérador Car- 


animi aiu. mcanio colonna , e di D. Giouapna d „ 

tobaueflèr potuto ciò, eh egli con tante Tue maclune adoperate fenza oiun P prò, 
hauea lungamente tentato, mentre per haucrne porla gloria, vuole anco egli met- 
teruimano. dirtrufTc ìlfetto , e feompofe peggio che pnwagli, animi di que'^fe 
gnort , già tranquillati . Conqueftaaccafione egli riformò alcune Terrei e CalfeU 
la, doue fu ancoi ioi di palleggio, e vi (labili, per publico conleptiaicnro , legge di 
communicarfi ogni mefe ; v'accordò Miilìoni di Padri , che PP ti, con increffi 
frutto delle anime vi fi fecero , e ne appoggiò , e ftab.ll in auueoire il mantenimen- 
to , alla protettone de Pruicipi , che n'eran padroni . Impetrò di Paolo IH. U rin- 
nouationedypa antica, e già meflàindifu/anza, ma,vtiIilhm.a Coftiiutioned ln* 
nocenzo panmentellLù cuifottograui pentii vieta aMedici di profeguire la. 

“ e 'wrpi. & prima efli non. fi, renano .lanini* poj 
lacramento della Coifteffione . . E perche in ciò non m»nc*(fe al pubhco qyalun. 
que opportuna vtihti potea venirne da'fuoi, ordinò, che al primo atjuilo che ìj 
Portinaio hauefle, d edere alcun de'Padri richiefto di foccorrere all'anima di qual- 
^ic interino » li deflc publico regno con U campana di Cafa , ydito il quale , tutti j 
Sacerdoti feendeuero alla porta col mantello, etiandioil Superiore , predi d'an- 
dare , dovunque il bifogno li richiedefle . Finalmente, perciocfic chi prede dead 
alcuna commuoiti.d'hiiomiui faticauti in fcruigiodi Djo, meglio può animarli 
tacendoli loro regola coll efempio, che regolatore col coma odo , egli era 11 primo a 
-Umiglianti opere di cariti : e tanto non fi raccordaua delle proprie interiniti del 
corpo mal condotto, maflìmameme per acerbi , e continui dolori di (lomaco , eh’ 
era detto commune de Padri , che Ignatio Italia meglio , allora che hauca piu chej 
“re . £ perche il carico di Generale noi ritogliefle al giouamento de’ proflìmi, ri. 
partiua il tempo si Ultamente, che per quelli faticaua il di , fopra il luogrc-n* veg- 
gbiaua fei, e fette hore la notte , Vna poi delle f'ruttuoléarti , ch'egli vUfloper li- 
rirci prollìmia Dio,era quella del trattare delle cofe dell anima neldomcftico con- 
tKrfare ; e potè tanto in ciocche w è de'fuoi chi ne ha ferì ito , che appena fi sa d'ai- 
,oino, che non partiflc da lui,inrutto , o in parte, altro da quel che ci venne. Que- 
llo egli chUmaua modo proprijtlìmo dell*. Compagnia , si yeramente, che con la 
.douuta circolpctrione li adoperi ; altrimenti non è lenza grauc periplo , efie anzi 
-areligiou li attacchi del mondano , che a'mondani del religiofp ; perciò fono da 
vditfi le maniere » ch'egli in tal'clercitio, pnticaua . E primieramente • il npftj-o 
iP. Ignauo ( Tenue di lui vn fuo intimo conofcente ) verfo quelli, che fi adopera di 
.tirare a Dio, tuttofi accende di cariti, e gli fen'empie il petto, e l'affini a gite nej 
,auuampa. Ecomeche taluolta feeleratiffimi fieno, amaioeffi la tede, ama.ui quelle 
.virtù, che almeno vna volta bebbero , e la Tanta imagioe di Dio , e'J l’angue di Gie» 

Sf sùChri- 
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st'i Chrifto, che per rifcattarli dalla feruitd dell* carne, edella tirannia del dea*»- 
rio > fparfe . ApprefTo, con qual compleffione di natura fieno temperari-vlti foto- 
fi, o lenti, fe malinconici, o giuliui, e qual tenor di vita babbian menato;, e in qual 
di prelente la pattino. Tutto ciò, peraccertare quella piu ae£V>ncìJ,e proptiama, 
«rièra di trattare, che ad oghun meglio fi confà. Nè di primo lancio ‘entra coh. 
liuonJiifi del mondo in ragionamenti di fpirito , che farebbe Vn dar loto l hartìo 
ftoperto, féirta efea, nè allenamento da prenderlo; macoli faggio auueJlittetftfc’j 
vi fi fi come portar dentro da loro medefimi , Incominciando lì pio delle'volte daP 
le co fe proprie dello fiato d'ognuno, come adire di traffichi co'metcatanti t di. guer- 
ra co'foldati, di reggimento con buomini di gouemo; e limili , Indi , prefo Bdoa 
pu dto, riuolta a cole piu fublimi fi difeorfo ,'e d'altre mercatant/e ,ie iT altre batta- 
glie, e d'altri gouerni fauella: cioè di guadagnarli il cielo, di'vfnccrei Tuoi viti;, di 
hgnoreggiare le proprie paffioni . Equefta tal maniera' egli fuol chiamare, incen- 
trar Con la loro, e vfeir conia noflra: oper meglio dire, con quella di Dia.: Coi! 
egli. Alcheconuicne aggiungere in confermatione ahmnecofe, diche purcila- 
feiaron memòriaquegli ftelfi, che le videro, e le ofTeruarono . Ed in prima, ciò, che 
il P. Luigi Gohzalez riferiua, di non haucr conofciutb huomo di lui piu numero, 
Lo, e di trattar piè nobile, e coftumatoj quanto ne fi» bene In vn'Rtliglofo, e Sancoi 
Appiedo-, quello, che non picciolamarauiglii recauaal P. GiouaOnidi Palanco., 
èhe S. Ignatio era vgualmente caro, non folo ad ogni gènte, quantunque di gog 
hiodifiomigliantiffirho , ma a quegli ancora, che per contrarietà di nitionc, opsr 
internili di guerre, che fra'Principi loro Signori corrcuaito, fìmlrauanocome ni* 
mici. Ondrgli , mentre l lmperadore, e’IRèdi Francia Mancano inficine hor bat- 
tàglia, hor nimifià , trattaua , vgualiffimamente accetto a gli AmbafeiadorF» e a.’ 
Prelatldell vna, e dell'altra natione. Ciò che nel vero ( foggiunge il medefimo.^ 
nonera effètto d'humano accorgimento, che tantoltte non giunge la prudenza- 
del mondo , madvn trattar fedeliflìmo, a niun'altra mira, che di giouar nell'ani- 
ma, e di render cafo a Dio: ciò ch'egli folamentecercaua. Finalmente: ch’egli 
verfo i peccatori hauèua , e dimoftraua vna tenerezza d amore fuifeerato , e eoo, 
efsi era tutto cuore , e dolcezza . Come vna madre, che fi ftrugge di compatitone, 
e d’affetto intorno ad 1 vn figliuolo infermo, eilferue, e careggia mille volte piUj 
che non quando era fano. Eciòerasi nunitèfto, che vn fratello del fi. Francefco 
Borgia , fcriuendogli con richiederlo della fua amicitia : Perche, dice, V. P. mi ten- 
ga in Conto di figliuolo , non ho veramente tal merito , che degno me ne fàccia.' : 
o fe pur'alcuno ne ho , litro percertononè, che o leffere io fratello del P.Fran* 
cefeo , o l’eflère gran peccatore Che di qnefti due motfui fio in dubbio qoal porta 
maggiormente indurre V. P. ad amarmi . il P. Diego Laiuez erad'vn’anima si pu- 
ra, che piu che la morte abborriua ogni ombra di qualunque leggeriffimo manca- 
mento . Hor perche tutti non erano comelui , e talora Vrdeua in «afa alcuna mof. 
feruanza , auuegnache feufabile , edi quali niun conto , foucrchio fe ne turbana- 
per zelo , e ne faceuadoglienze col Santo; il quale vna volta lo fgridó agramente- 
( ancorché allora il Lainez fi ftelfe bàttendo la febbre ) perche il concepite taot’o. 
diode gli altrui difetti * genera certa alienatone d'animo, e ritiramento da quelli 
Che gli hanno ,e inchina piu ad abborrirli per lo mal Che in elfi sabbotmna , che- 
a giouarli per io ben , che amandoli , fe ne può trarre . Introdotti poi che S.àgna- 
tiohauea.con si fatta maniera ragionamenti di fpirito, il che come diceoa il fi. 
Francefco Borgia, parlaua, Tanqusm piteflattm battiti , allora fodistaceua piena- 
mente a sé mede fimo, e alla fua carità, e gli s'infoca ua tanto il cuore , che gliene 
appariua faccendone anco nel volto. Certamente infiammauai cuori di quelli 
che l’vdiuano -, e fpeflò anueniua , che partiti da lui and afferò al corfèflbre . Ciò 
che anco fuccedeua quando ragionaua in publico-, come nella piazza degli Altieri, 
e alla zecca vecchi» , luoghi ordinanj delle lue prediche : doue, benché al compa- 
rir 
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rirche vi fece la prima volta ,foffe da’finciulliderifo ,ed anco oltraggiato con gir- 
targli contro immondezze, e loto , poiché però fi cominciò a prouare lo fpiriro , e 
l'efficacia del Tuo dire , fu vdito con lagrime, c con frutto di fegnalate cor.uerfioni. 

Edi qui bebbe origine il predicar che i Noftri cominciarono a fare, e tuttavia fi 
profiegue , per le piazze , e luoghi piu frequentati di Roma . Il primo ch’io truoui 
in ciò adoperato > fu Benedetto Palmia , e di poi Pietro Ribadeneira , non ancor Sa- 
cerdoti', e ciafcun d’elfi vi predicauano vna volta la ièttimana . E panie cofa di Dio 
il rendere quel minifteriosl accetto , che, come appunto fe ne parla nelle memo- 
rie di quel tempo, neanche i mormoratori, gli fchernitori delle cofe noftre, edi 
Dio, fapeuano dirne male . Nè vi fi aduoauano folamente popolo, e gente ordina- 
ria, ma Prelati, e nobiltà, adii per tempo, veniuanoa prender luogo : equc’di 
Banchi vollero a proprie fpefe apprettare vn pergamo alto , peroche l’vditorio, ol- 
tre che di gente la maggior parte fceltilfima, era in moltitudine quanto in veruna. 
ChiefadiRoma aque'tempi non fi vedeua . E il frutto ben rifpondeuaalla fatica , 
feguendonc conuerfionidi peccatori , che di colà conduce uanli a' conte fiori : co- 
me anche hoggidl fi pratica, maffimamence in huomini feioperati , e che appena, 
mai fi conducono a fentirfi ragionare alcuna cofa dell’anima confaceuole alla loto 
capacità, e al lorbifogno. Chefe poiauuenina , che certi huomini del mondo, 
che hanno oforde,o incallite le orecchie alle cofe della colcienza , con frequenti 
vifite , e con difeorfi da otiofofoffer molefti al Santo , egli vfaua, fenza tanto offer- 
aare opportunità d’introdurfi, entrar fubito in ragionamenti di fpirito, e maffi- 
mamente di cofe , che ad huomini del mondo hanno forte dell'au fiero, onde mal 
volentieri le odono raccordare , come della morte , del giudicio, della bruttezza, 
del peccato, e della eternità dell’inferno : con che egli prouedeua a loro , e a sé-: 
perche o l'vdiuano , e ne andauano migliorati ; o nò , e non tornauano a rubargli 
Il tempo. Ma quegli ,che il richiedeuano di fauore per metterli a vita di corto', 
diceua,non poterli introdurre, fuorché in quella del Rè del Cielo , di cui fe troua- 
■uanoaltramigliore,tornalTeroadinfcgnarlaancoalui:fe nò ,(ì valcfTer di quanto 
egli potcua per introdurueli ,efarli quantunque ellì volelferò, grandi . 

Percotalioperedisigranzelod.'lUlaluezzadelleanime^fTettoddqualeerano ai 
ancor quelle, per cui in tante prouincic fpcdiua frequentiffimi operai, il nomo 
d'Ignatio era celebre in ogni parte d'Europa, e ne fremeuano fopra modo gli He- fettareia Caft 
retici , che fi vedeuano leuar contro bandiera, in troppo mal punto de’ loro iute- JuSlgiutioin 
refifi- Ecomeche molto adoperafiero con le arti lor proprie, per metter lui, eifuoi Kom> - 
in diferedito , ed infamia , publicandoli per gente , che fi folli venduta al Pontefi- 
ce , onde tanto faceuano per la Fede Romana , fuui nondimeno chi di loro credet- 
te piu faggiamente farli , fe anzi tentafiero di guadagnarli vna compagnia ditali 
huomini (infettandola della mede (ima loro dottrina , malfimamente in Roma, cioè 
da prefio al Pontefice , e d’onde inbrieue tempo per ogni altra parte li fpargereb- 
be. Inuentione fu quella di Filippo Melantone, e d'vn altro Hetttico fuo partf- 
giano. L'efccutione ra(Iunfeafuocarico,e a fuo collo , vn tal Michèle, loro di- 
fccpolo, di nationCalabrefc, e d'acutilfimo ingegno . Quelli, venuto di Germa- 
nia a Roma, chiefe, e dopo le foiitepruoue,otcenne l’entrata nella Compagnia.. 

L’eftt riorè apparenza era di fanto: compoflilfimo, modeftilfimo ; tanto piu allìduo 
nella frequenza a£' Sacramenti , quanto men cicredeua, e piu fe ne accreditaua. '. 

Fugli dato , come a nouiuO • in cura 11 refettorio, e in compagnia Olinier Mànareò, 
con cui poiché vide d’hauerconìrstta alcuna dimeftichezza , fcortolo huómo di 
gran fapere , vfeito poco prima dello ftudio di Parigi , lì fe’animo d attaccarlo , per 
a poco a poco tirarlo nella fua rete. E preti vn di occafionc da certe imagini ian. 
te , eh 'erano appefe per le mura del relettorioV come glie ne andalfe alcun dubbio 
peri animo, domandò al Monareo, a chcvfo fiefferoquiui quelle si fatte imagini, 
e fe non temeua d’idolatraie , facendo lor di capo , c loginocchàandouifi innanzi! 
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Rifpo/èil Manareo, quello i che faggiamente fi conueniua . Ripigliò allora l'hi- 
pocrito : hor mirate . lo ho conofciuti nella Germania huomini valenti (Timi in. 
theologia , che fi recano vn tal fare a cofcienza, e citano certo tcfto di S. Giouanni, 
che veramente fembra parlare ad litteram di quello , Caueie , dice egli , a Simula- 
tbris, E per allora non andò piu oltre. Vn 'altro di richic fe pur il compagno, dell’ 
interpretatione di quel luogo di S. Pietro , Salutarti Hot fralm qui funi in Babtle- 
ut. Rifondendo l'altro, che l'Apofiolo parlauadi Roma, cosi degna di chiamarli 
allora , per la confulione di tutte le fàlfe leggi del mondo, a cui ella daua ricettò, 
come S. Leon Papa dille , che, Magrtamfibt 'Vide baiar aff’umpfijj’i reltgionem,qui» 
nulUm refpucbatfalptaitm : forridendoil ribaldo ,di Roma dille l’intendono an- 
co i Tbeologi di Germania , ma per altra ragione piu vera , dicono erti : cioè, per- 
che l' Aportolo preuedeua , che qui l’ Antichri fio ( tal pruouano erti edere il Papa J 
douea piantar quella , che DauidncI primo falmo chiamò Catedra di pertilenza. . 
Da ciò fini di comprendere il Manareo, che coftuiera vn lupo traueflito, nondi- 
meno per meglio aflìcurarlene, fingendogli!! ognidì piu rtrettamente amico, il 
metteuafpertcuoltc fui decorrere di lòmigliami materie : e l'heretico, credendoli 
hauerlo preffoche allacciato, Tempre piu confidentemente gli daua, Lotto finta di 
dubbi, lettionc d'errori, e quegli , fino a venticinque diuerli ne notò , percioche, 
dopo ogni congrerto, fi ritiraua a mettere in ifcrittura quanto il compagno hauea. 
detto. Rimaneua pervltimolofcoprirlo a cui fi douea . Ma perche fino allora la 
cofa era paffuta in fegreto fra foli lor due , prouoffi d indurlo a mettere in carta tre 
delle principali propofitioni , fopra le quali bauefl'ero a venire a difputa : c accio - 
che non fi andaffein cotefe inutili , vn giudice foffe loro da mezzo , huomo confi- 
dente damendue, L’heretico, piu cupido , che configliato ,acconfentì; e in pre- 
fenza dclP.Euerardo Mercuriano , dottiffìmo in ifcrittura , e in theologia, Icrif. 
fe , e diede al Manareo le tre propofitioni , per farne Legatamente diipura . Que- 
fii,hauutcleperirtudiarui fopra ,le portò, col re (Tante de gli atti, al S. P.Ignatio, 
C eli té’ intero racconto di quanto fino a quel di era paffuto . 11 Santo ne mandò 
fubitamrntr auuifo al Cardinal Carrafa ,che allora era Tornino Inquifitore , e poi 
fu Pontefice ;indi a poco, fatto riuefiir l'heretico de’ Tuoi panni , il cacciò di cafa 
onde appe na ne vfcl, che la famiglia della Lucra Inquilino ne, che 1’ appolTaua iru 
agguato , il conduffe prigione ; d onde , conuinto d effere Luterano , e i'eduttoro, 
fu mandato a feontare alla galea in vita , la fua temerità . Riufcita si infelicemen. 
te quella prima inuentione , gli heretici ne imaginarono vn'altra pocomigliorej ; 
c fu d’intrometterci in cafa macrtri della loro fetta , che infegnaffero fenza perico. 
lo di correr pena . Ciò fecero inuiando fin da Venetia, a titolo di limolina di pera 
Iona incognita .alla .Cafa protèffadi Roma due gran celle dilibri, i primi luoli de’ 
quali erano opere d autori cattolici , la fèccia ftaua nel fondo : trattati di pcrtilentè 
dottrina di Lutero , di Melantone ,e d’altri tali Quelli, peroche vennero (do Iti, 
fio che fi haueffe agio di legarli , fletterò in difparte nella libraria di cala . in tan- 
to, fpirò Iddio ai medelimoOliuiero,. voglia di trarneli tutti fuori, per vedere di 
che fatta autori fi fofferox feorto fubitamente la maggior parte di loro effere iniet- 
ti di pellilc ntiofadottrina.il riferì a S. Ignatio ; il quale, percioche non>;’erain 
que’ tempi ,comehora , l'ordine di confcgnarfomiglianti libri a’ min'Sridell’ In- 
quifitione , tutti li djesie al fuoco. Coslandarono a vuoto le affjiie , e le arti del- 
le male volpi - Potè ben’egli con gli heretici ciò, che mai non poteron co’fuoi; 
perche molti ne diuelfe dalla fétta Luterana in diuerfe città, e in Roma fingolar- 
mente vn giouinetto , non folo oftinatirtimo difenditore, ma arditi (limo Le m in a 
tore d errori, fi come quegli, che nonhauendo per anco la prima barbaci mento, 
era venuto di lontano a farli in Romafegretamente màellro della fua letta. Ma 
non Teppe condurne al di nafcofole pratiche, che, feoperto heretico, non cadrffe 
nelle mani dell Inquiurione , doue, perdonandoli a gli anni vna cosi fitta temerità, 
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piu che di punirlo » li procurò di far che fi rauuedefle . Ma non poteron nulla nè 
perfuafioni , nè minacce quantunque fe ne adoperalTero , a renderlo conofcenti^ 
de’ Tuoi errori , tanto v era egli fitto dentro dalla fua ofiinatione ; che fapere, come 
che pur forte di fonile ingegno, non hauea piu di quello , che potè dargliene la. 
fuaetà : onde per vltima pruoua , il confinarono ad lgnatio ; il quale fe lo raccol- 
ti: in cafa,c con maniere d^fomma cariti , ebcniuolenza il trattò : taluolta fauci* 
landogli alcuna cofa di Dio, ma piu fpeflo parlando a Dio di lui , per guadagnar 
lo prima con le preghiere , e poi, com'egli, ed altri di cafa cominciarono a fare.-, 
con difeorfi accommodatia] Tuo intendere, fopra le verità di noflra Fede, da lui 
impugnate ,0 non credute ■ Finalmente il guadagnò , e '1 riduflè fino adifdire, e 4 
condannar pubicamente gli errrori della fua lètta . Pofcia dimandato, come fi (of- 
fe fatto piegheuoled'inflcifibile che prima pareua , rifpondeua , ciò efière (lato ef- 
fetto del faper si , ma piu della Tanta maniera del viuere della cafa d'Ignatio', ondej 
hauea conchiufo, feco medefimo decorrendo, che fe altra fède fuor che quella del- 
la Cbiefa Romana vi fofiè, per certo Iddio non 1 haurebbe tenuta nafcola ad elfi , 
che si innocente vita menauano . Quella vittoria hauuta d'vn giouine heretico,mi 
raccorda vn 'altra fimigliante , che pur S. lgnatio hebbe d’vn giouine hebreo , per 
nome Ifaco -, il quale rifuggito alla Chiefa per battezzarli , ricouerò nella cafa Pro- 
ièflà, doue allora s'ammacftrauano i Catecumeni. Ma su l'auuicmarfi del tempo 
del folcnne battefimo, il mefchinofu d improuifo aflalito da s) fiera trntationedi 
ritornarfene al giudatfmo , che nè forza di ragione, nè lufinghe d amorcuolezza , 
valeuano a ritenerlo . S. lgnatio il Teppe , e forte dolendogli , che vna s< cara preda 
che fiteneuag à,fi può dire , in pugno,gli fuggirti , il raccomandò caldiffimamen 
tc a Dio lindi fclfe’chiamare , e lènza dirgli piu che quelle fole parole , Ifaco ri- 
manceeui con noi; operando Dio in lui vna efficace; e fubita mutatione, gli cambiò 
totalmente il cuore, e'1 rimife nel pimiero proponimento, che , indi a non molto 
battezzandoli, adempiè - Ben gloriofaal Santo, e d'vniuerfale allegrezza a tutta la 
Chiefa , farebbe riufeita la couuerfione, e ’1 rauuedimenro dell'iulèlice apollata Ber- 
nardino Ochino, fe cosi quelli , almen per timore dell'eterna fua damutione, fi 
folle renduto a gli amorofi inulti di S lgnatio, com'egli per amor dell'eterna fua 
faiaationc,fimofièadinuitaruelo. Hibbiamo vna fua lettera de'dodici di Decem- 
bredel 1 545:- al P. Claudio iaio, vn de’fuoi primi noue compagni, che allora iru 
Dilinga operaua da huomo apoftolico in feruigiodella Chiefa. In ClTa caldamen- 
te gli raccomandaua il fare quanto per lui fi poceflà in aiuto di quella perduta anima 
dell'Ochino. Ne cerchi, il vi lìti , econ le piu affetruofe dimoftrationi della fua. 
cariti s’ingegni di farlofi amico , e fecondo il buon punto che il ragionar fe.-oglie 
ne darà, l'inuiti a tornare in feno alla fua madre la Chiefa, con sì gfaue fcandalo 
abbandonata . Traggalo, fe mai può , a fcriuere vna lettera , fe non tanto , a diro 
almeno vna parola di pentimento, e diconueneuole fodùfattione ; e gli prometta, 
nel Vicario di Chriflo benigniti , e mifericordia di Padre , per riaccettarlo, e r ac- 
cortoli nelle braccia . E fe tuttauia moftreri timore, il ficuri fopra la fede, e l’aiu- 
to, che gli ofleriua, di tutta la Compagnia. Ertèr egli in Roma, ellèrui i Padri 
Lainez ,e Salmerone : promettafenc in prò delle cole , e della perdona fua, quan- 
tofe hauefie in elfi la fua medefima anima. Cosi egli: ma indarno, fuorché foto 
apprelTo Iddio , che pefa , e paga i deGderij taluolta altrettanto che l'opere . ;E tale 
altresì fu in S.lgnatio quello dell’intero riducimento dell'Inghilterra alla profeflìo- 
ne cattolica di cui Tempre fu zclantiffimo, e nulla mai tralafciò, che per lui far lì po- 
teflè in aiuto fpirituaie di quel Regno, flato per tanti fecoli addietro la corona del- 
la Chiefa, e la gloria della Federi! fattamente, chea raccordarne hora non altro che 
i Re Santi.l'lnghilterra fola ne conta piu^the tutto inlìeme il rimanente del mon- 
do' . Hor poiché il Cardinal Regi naldo Polo , grande amico del Santo , hebbe dal 
Sommo Pontefice ordine di tragittarli in quel Regno , (caduto per legittima fuc- 
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ceffone a Maria figliuola d’Arrigo Vili. e di Caterina t per riconciliarlo con la 
Chiefa Romana , fcriflègli il Santo , confortandolo a sì grande opera , e a Dio , e 
a lui fopra ogni credere gloriofa. Hauer’egli da molti anoi addietro ordinatoa 
tutta la Compagnia fin nelle Indie d'Oriente , e d’Occidente , che a Dio ofieriflo 
continue orationi , e fuppliche per l'Inghilterra; bora piu che mai caldamente rio» 
nouarne la commcllìone . Poi , approdato già il Cardinale in porto a Londra , al- 
tre lettere gl'inuió «offerendogli nel Collegio Germanico» che allora tuttoa fuo 
carico fi tencua, luogo per alquanti giouani fcelti di quella catione , fé a lui paref- 
fedouergliene inuiarc. Scrifie anco in Ifpagna al P- Araoz Prouinciale» e al fi. 
Francefco Borgia CommefTario in que’ Regni , che a tutto lor potere s'adopralTe- 
ro» a fin che col Re D. Filippo pafTalTero in Inghilterra a faticami per fàlute dell’a- 
cime» que’ piu della Compagnia che far fi potefTe. Pofcia anche al P. Bernardo 
Oliuieri in Fiandra, ordinandogli di tragittarli per Io medefimo effètto, dicolàa 
Londra, con vn compagno: e già il Padre ftaua in Anuerfa fui metterli alla vela, 
quando il Re D. Filippo tornò d'Inghilterra in Fiandra , per cagion di quello, che 
raccontano le hifforie di quel tempo. Ma fe il Santo non vide in terra adempiuti 
ifuoi deliderij, halli pofcia veduti, c vedeli tuttauia dal Cielo ; effetto, non ha in 
me dubbio , delle fueintercelfìoniapprelTo Dio : non folo quanto a vna fioritiilima 
giouentù Inglefe , confegnata alla curade'fuoi figliuoli in Roma , in Vagliadolid, 
in Siuiglia , in SantOmer , doue ne habbiam Seminari;: ma quanto a'fuoì figliuoli 
medelimi in Inghilterra, onde tanti fin hora ne ha fcco,gloriofi e per i (udori (parli 
vtilmcnte faticando , e perlofangue, generofamente morendo in feruigio della 
Chiefa: e di prefente habbiam della medefima nationevna intera Prouincia di 
prefTo a trecento . Finalmente, percioche i cuori de' Principi fono in mano a Dio, 
e opera della fua gratia è fa faluatione de’ popoli , il Santo mife tutta a’ piè di Dio 
fuppJicheuole la Compagnia , obliandoci a continuamente offerirgli (acritici; , c 
preghiere «altri perle Indie, e la conuerfione de gl'idolatri, altri per fo’riducimen- 
to alla fede cattolica , degli heretici nel Settentrione . E quanto a quelli , ecco la 
fua medefima lettera , con che a tutto l'Ordine ilcomandò , e tuttauia ne dura l’e- 
fecutione . Richiedendo il debito di quella carità , che vuole che amiamo tutto il: 
corpo della Chiefa nel fuo capo Chrifto Giesò , che fi fouuenga di rimedio vna si. 
gran parte d'eflo , e di maggior male piu pericolofamcnte grauato; ci è paruto per 
quanto le piccole noli re forze fi effendono , douer la Compagnia con particolare, 
affètto foccorrere alla Germania, e a' patii del Settentrione iniettaci del grauiflimo 
morbo dell hcrefia. E auuegnache anche in altri modi quello medefimo lof leci- 
tamente procuriamo , e con meffe , e orationi , per ciò da molti anni in qua offèr- 
te da vna gran parte de' Noflri , (dimeniamo a tanta neceifità , nondimeno , a fin, 
che quello medefimo fia p>u vniuerfale, epiudureuole, ordiniamo a tutti i Sa- 
cerdoti , che ogni mefe offerivano a Dio vna Meda , e i non Sacerdoti anch' etfi il 
prieghino per gli Spirituali bifogni della Germania; accioche il Signore babbia vna 
volta pietà di lei, e dell'altre Prouincie, che daleihan tratta l'infètrione , elide-' 
gni ridurle alla purità della Fede ,c della Religione chrifliana . E quello ordine^ 
noflro , vogliam che duri aolferuarfì , per quanto le medefime neceffità dureran- 
no , e che da sìgiullo vfficio di carità non vadaefente niuna Prouincia, ne anche 
le rimotiffimc a'confini della terra ,^ouunquc è la Compagnia. Di Roma aven- 
„ ticinque di Luglio iyyL i i ^ 

QmiI folk ver. Hor inuianci a vedere qual foffe verfo DioS. Ignatio, indi per vlthno contere- 
s-ign j. m0 C ome fi conduceiTe con vna pretiofa morte , quale quella de' Santi, agoderlo . 
delia con filici!- E mi vien primieramente innanzi a confiderare,come andafièro fempre di pari fra 
".che in ini Dio, e lui , vna figliale confidenza, e vna paterna protettione. La vita di S. Igna- 
fio , a chi neflende il filo dall vn capo all'altro, dalla fua conuerfione, alla fua'mpr- 
te, la vede pieoa di tanti nodi di oeccffità ,di pericoli, di fortunoii incontri, che 
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fembra non altro j che vn continuo cambiare difauuenture > d'*nà A«hri«fli». 
do.efpclfo ancora prouandonenioheioGcnjc. Pouerti 
nofiffime , abbandonatati d'amici , in lidie di nemici , odi j dd plrilico "aUufcL' 
d'infamia «prigionie .proceffi , inumai, o» di caft.ghi , pc, colie a morte, pcrfecu, 
noni contmuejvn ,/empre diuerfamente. Nondimeno, nè riu 

ficuro in tantLpericoli . ne piu conferito in tanti mali poteua etere «che fe hauef- 
•fc menata nelle delie* del parad.fo tcrreAre vn» tranquilliffimavita. E ciò n otu 
blamente perche egli pauua per Dio «nelcheè il femL dclladoicezz», .Icomo 
Vè i» /omino dell amore » aia anco perche patiua con Dio, ci 0 é tanto Cairo def, 
fcremmanofua, e incuradc la fu» paterna pietà , che non gli riroa ne ua.hauer 
penderò di «è, fepraqeantoglwteruen.ua , riuoltoin tutto all'adempimento del 
fante voler diquello , cheli facilmente. poteua trarlo d egni pericolo «come amo! 
rolamcntefaceiia , mcttendouelo : nel modo appunto , dice & Ago fimo, che le* 
baccelle, of. tengano ritte, o piegate, pyitVHoriuoltd , fempre con la puntadcl- 
le lor fiamme riguardano ,e poggianoan ako. fi non nel patire folameme, mL 
ndl'intraprendere cofe grand. , e malagepol, . farri in feruig.o di Dio .tutte le fue 
fperanze appoggilo» si fattamente ? lo i,c in lui tanto fiaffidaua, che a molti, » 
quali /corti dal pkciol lume deU'hunjana prude..»., mi rauano ,| riufeimen to delle 
cofedaque foli aiuti., che 1 mezzi h umani poteuandare . fembrma ardire dite- 
meriti quello , che era «ero premmttt, di confidenza . E foleua tgli fpefle volto 
dir., che chi vuol Ekrcofc grand, per Dio, empieo che figuardi dalleterc troppo 
faggio ;■ volendoli configliire (oUtnente coi feo capo , e con le fuc mani , cioè col 
fuocor» intendere, e coi fuodebil potere. Ai che fehauetero hauuto riguardo 
gli A portoli, pochi in ninnerò , rozzi in fapere , e dJfprcgieuoli in apparenza , non 
baurebbojw hauuto mai pcnficro, non.che an.mo , di mene rii a quel grande im. 
pofiibilc della conncrfionc di tutto il mondo a Chetila . c di ÌWsettarcle tefte de’ 

Re, e de' Saui.a pièd'vaCrocifillb . Maunto pia d ardire , ISo £££, 
quanto meno proportionati , ed habili a ciò. fi conofceuano ; ben ficuri, che hauea- 
no ad operare in virtù di quello, Aquile, comeS. Agoftinod.te, Bkgir burnito* Ull *,c„ 
tutti, «« Wa«r , lljft'r*» » Ut qmdqmd mag va « tjj'n , , G- fuccrcn , , ipft in^ m t 
th tfftt , (rfjccrct . Que ftafilofofia ri Ipirito apprefa da S. Ignat.o.è incredibile 
guanto gran cuore taccile a S. Francefco Sauerio , che feco Ja portò all’Ind.c , e di 
coline ferme con quelle parole: Iohofempre innanzi a gli occhi, dochc dall' 
ottimo noftroP.Ignatk.vdi molte volte dire, che bgn, sforzo de' far fi da quelli 
della Compagnia , per vincere, ecacciar date que' rimori, che impeti feono il ri- 
porre tutu la noftra fperaaza in Dìo . 1* ,cn u-.l 

Vn diqueftifingolari editti deli» confidenza diS.Igiutio in Dio, fuil comin « *L. 
ciare la fondatione del Collegio Romano, lenza altro capitale, che dvna gran fom. SSSc.*"^ 
ma di debiti : e in tempo, mentre nonappariua fperanza d'alcun piccolo fouue n - S.Igiudo ha- 
mento, e non v'eracon che manteneri, .aecettargrao numerod, fu-getti , ond<J uuu,uU ‘°- 
k fpefe montanaro oltre mifur», E cosi appunto fi de'tire fdiffeU Santo ad vil. 

Padre .che nonfapea ridnrre i fuoi penfirn ad intendere , con qual regola di pru- 
denza il facefle ) conuien nauigar contracqua , « contra vento . efperàr tanto piu 
.«Dio, quanto le cofe fembrano piu aifperate. Ch'egli poi in ciò non andate, 

ingannato , ben il n, «Ararono i facceli.-, peroche non crefceuan mai tanto i b. foeni. 
che pmnon multiplicatero i/occorti . Onde al P. Nicolò Bobadiglia, che con iftir. 
pore il richiefe , onde cauaflc diche mantener tanta gente , fece il Santo vn’intero 
racconto delle limoline , cheid.uoti gU fumminiftrauano . Ma ripigliando labro 
che tutte interne non baftauano peri» metà delie fpefe ; il Santo , E npn habbum 
noi, dille, a dipendere in nullada Dio/ nè a fidarcidilui, fe non quanto la pieii <V 
diuot. il confen.e ? Io rruouo nelle mani di Dio quello, che ori manca in quelle de 
gl. h uomini , e fe quefti nulla mi diffiro, in lui trouerei ognicofa . Come poi col 
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minciòalle fpefe di Dio il detto Collegio , cosi alle medefime ('ingrandì . Civi. 
ueuan vent’otto Padri . Il Santo, chiamatoli vn di il P.Oliuier Mina reo, che p'era 
Rettore,- gli ordinò, che apparecchiale flange, materitie, e viueri per tand altria 
che in tutti fodero cento. Pe rciofarè, v'erano in manodel P. Polanco, foprantcn- 
deme della fabric», cinque ducati , e quefti rimali , non perche abbondatelo, infc. 
perche non cria di pelo. Pur nondimeno saccioTe all’ opera nclfanto nemesi 
quello, per cui gloria lì faceua: e ne prouò afliftenza d'aiuto tale, che in brieuu, 
(patio la fabrica, e ogni altro apparecchiamento neceflàrio oll’habitar di lèttanUi, 
due nuoui fuggetti , fi compiò . Tutto piacque ad Ignatio, rtoaivedèrlo, ma non* 
gii , che vn granaio, trasformato in iftanza , con letti , e tauole per molti ,altro.co. 
perto non hauefie , chegli embrici della cafa -, e Poueramente si dille egii-al Ret- 
tore Svuole Idd.o che viuano i ferui fuoi , manon gii irdifagiarampnte , come voi 
parete volere . Forfè non v’era nella borfa del Signore tanto denaro , che ballate 
a far qu i vn folaio di tauole , si che vi fi habbia a ilare fotto le tegole, poca mea- 
che allofcoperto ?E ordinò fi facete . le quali tutte fpefe come ieri ttc ioteroalia 
partita di Dio, cosi egli appena fatte le feontò, fumminiflrando abbondanti UtùQr 
(ine per vie non penfate , acciocbe lì vedete , che afuo conto prendrua ideisti, 
che da Ignatio fi taccuino a fuo feruigio . Ma in tanto, mentre fi manteneuano quq, 
RI cento, che ho detto , fopauenne a Roma, per careflia , e guerre vna tanta Are- 
miti di viueri , e di denari, che i piu ricchi , non che potetero lumra iniftraelrmor: 
(ine ad altrui , ma per fc non haueuano come mantenerli fecondò lor grado, .alitò 
che flentatamente,ei Cardinali Aedi , Ice m arondi molto le famiglie : onde ad al- 
cuni pareua prefuntione vna tale fpcranza , di fòftenere à sì gran numero gente , a 
Cui tolto il foccorfo delie limofine , era mancato tutto il capitale onde traheuaaQ 
il viuere . Per tanto quegli, a cui carico ftaua di prouedere ii Collegio , ne fecero 
parola ad Ignatio. Ma il trouarono così lontano da inuiarealtroue, com'tfli yp, 
lcuano, la maggior parte degli fiudenti , che anzi allora difegnaua pereflivpa_ 
compera, importante cinquanta migliaia di feudi . E quanto al mantcnimcuto.di 
tanti, non gli fall) punto la fua confidenza in Dio, a cui il teneua appoggiato-, per. 
che non mancò di quanto gli abbifognaua, ncpur'vn denaro, piu che fe per i fuoi 
non lofi’c Hata la careflia , che per ogni altro correua . Onde dicendogli il Luigi 
Gonzalez, che quello era veramente miracolo; Che miracolo? (dille il Santo}, 
miracolo firebbe, fe così nonfote: che al certo è miracolo» che iddio manchi a 
chi confida in lui , e non che il foccorra . Siete voi flato fino a quello di ad accor- 
gerai, che il crefcere che noi habbiam fatto , Tempre anco fono crefciuti i fulfidi 
per mantenerci? Attendibili noi al feruigio di Dio ,i e a lui Jafciamo il penlierodi 
prouederci. Io,doùe cosi bifognate, tanto ne accetterei mille, come quelli cen- 
to: prrciochea Dioè vnofteflò, trouare onde viuere a cento, come a milk. E 
veramente , che Iddio tòte il proueditore, alle cui fpefe viucanoque'fuoi ferui, piu 
d’vna volta, ein piu maniere fi vide. Auuc'nne di darei! folitofegno per metterli 
a tauola ,fenza eflerui in cafa boccon di pane, onde dar magnare a tanti, ed in quel 
punto venir limofina di cibo bafleuole per lo bifogno di tutti. Evodi, ebe non- 
v’era nò legna, nè pane, nò vino, Iddio li prouided ogni cofa infieme, mentre ri- 
mila aperta la porta ruflica,peumettere in cafa vn carro di legne venute in dono, al 
ritorno che il portinaio vi léce trouò alquante feme di grano, e di vino fcaricate, 
e lafciate quiui , fólle da huomini,foflcdavn' Angiolo, non fisi . Anco in tempo , 
che mancata per nuoui accidenti la fpcranza delle confucte limoline , S* ignatio 
pur accettaua nuoui fuggetti , ciò che pateua contri ogni legge d’humana pruden- 
za , il F. Giouanni Croce fpenditore della Cafa , nel ritornar che vna fera iacea da_ 

S. Giouanni Laterano , incontrò prete al Colifeo ceno huomo , da lui fino allora 
non mai veduto, che fenza dir parola ,gli pofe io pugno ben cento feudi d.'oro , e 
lafciatolo tutto fmarnto, gli fitolfc repente dinanzi , e difparue . Ciò che pur an- 
co altra 
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co altri volta interuenne al medefimo ,mtnrrc vna mattina pertcmpiffimo v/ci uà 
a (pendere : perche s incontrò in vnhuomo , che gli norie vna ho ria pelante , e pie- 
na , e percioche cello (curo di quell'hora ch'èra loctoJ'alba, non rauuisò chi lòde » 
iì sbigottì, c come fcmpliciffìmo ch'era, tcnicttc,diceua egli, che vn qualche demo- 
nio con danaifalG il volcflc pericolare ; onde entrò cella Chieia della Minerua. , 
predo dòue allora fi ritrouaua , e pregò Dio il guardali da fintile inganno . Ma. 

«j uè Ila era materia di ringratiamenti ,noo di timoie«che il danaro erad'oro reale , 
e le. ne pagorono i debiti . Parue anco, che N. Signore, con vn limile icherzo , vo- 
cile far animo al P. Polanco , alla cui cura fi appaggiauailprouedimento di tutti ì 
coftri di Roma: perche mentre, per rinuenirr alcune fcritture Imariite, ramine- 
(cola certi pancacci vecchi, e difmefiì , di che era piena vna cada cheilaua in pubi!- 
co* e Tempre apertiteli venne alle mani vn buon gruppo di feudi dòro, sì belli, che 
pareuano vici ri pur'allor* del torchio jpoftiui non fi potè mai indouinare da chi, t 
cèquandu ; ma nel vero opportuniffimi perla nectffìtì , che allora appunto ri- 
chiedeua fomigliantc foccorfo. Quindi il medefimo Padre folcua dire, dbe per 
metterli ad ogni grande affare di (pela, non haurebbe mirino, le haueffe danari pct 
elio , ma le il P. Ignatjo gliel comanriaflr , percioche piu s’affidaua su la lua parola, 
che lopra vn teforo , le tanto haueffe hauuto . Ma benché egli per altro foffe huo- 
mo di grand'animo, pur nondimeno il Santo Ipeffe volte gli rimproberaua la pu» 

{inanimiti , c la ft rettezza dei cuore ; non vi douendotfler miluraal prelùmercj 
quantunque molto , da quello , a cui il prouedere non coffa piu che il volerlo . E 
certo S. lguatio in altre mani non teneua fidi gli occhi , fior che in quelle di Dio* 

Onde ito vna volta a vifitarc il March eie di Sartia , Ambaiciadore del Re Cattoli- 
co apprellbi 1 Papa , e accolto da lui luor dell vinto freddamente» e immaginando 
che ciò nalcffledal non valerli del luo fa u ore, come forfè quel Signore pcjiiàua. 
doucrli al luo affètto serio la Compagnia, e al molto, che haurebbe potuto per lei, 
doue ne folle richiedo , diffe a Pietro Ribadcneira,che gli era compagno ,.che ha- 
uendogli Noflro Signore piu di trenta anni prima; inlègnato a valerli ben side’ 
mezzi humani , ancora in cofe di fuo leruigio , ma si fattamente, che in dii non* 
fondaflc il loffegno dcllafua confidenza, l'baurebbe dichiarato aU’Ambafciado* 
re, acciocbe inteodeffe , che dellafuapror.tezzaagiouarci, nonhaucuamo a va- 
lerci con pregiudio di quella interiflìma dipendenza daDio, acuì, lopra tutto 
le noftre Iperanze s’haueano ad appoggiare» ■■ ■■- 

Ma io fin bora ho contaci folamentc alcuni effètti della confidenza di S. Ignatio 14 

in Dio, riufeiti piu ad vtile altrui, che pròprio luò. Horfe di quelli io mipren- Ptwntìooefia 
defli a dire interamente , egli mi conuerrebbe riandar tutto il corfo della fui vita. 1 jdd’o hcbb* rfi 
la quale menò tanto abbandonata nelle mani del Signore , che parue , che fin dal S.Ijnatio, c«- 
pr.modì , ch'egli vici del. mondo, (ifacdlc vno Icambieuole contratto fra Dio, e [ i< f. ol !^ uc al ' 
lui, cioè, ch’egli haueffcpenfierdiDioferucndolo, e Iddio di luifoccorrtndolo. ch^lihaueaL 
Quindi l'intraprender che fece per gloria lua opere cosi malageuoli a condurrei,, in lui. 
filmate anco taluoita d'impoffìbile riufeita; il rifiutar tutti quegli appoggi humani, 
che gli poteuano torre, o Icemarc vn perfettiflìmo dipender da lui ;il non temere 
qualunque auuerlo incontro gli metteffe hor la vita in aiflittioni , hor la lama in* 
obbrobrio.*, |o ftare in mille pericoli, che dicootinuo corle , sì tranquillo, e Arre- 
no, come il luo cuore dormile in lèno a Dio, cnoo lentiflène pnrl’agitationcj t . 

delle onde, che gli alzauano si luride tempefte. Iddio poi all'incontro, In quante 
maniere d’euidente , e Ipeffe volte miracoloù protettione , e'I louuennc biloguolo, 
e l'affìcurò pericolante , e'I difefe perlèguitato, c luor d'ogni h umano poffibile il 
conduffealconlèguimentodi quel fine, che per falute decollimi fipropofe? In. • 

Barcellona ( come a luo luogo fu detto) louuennc alle eftrcme lue neceffìtì, facen- 
dogli vicir del volto , in teff. monio di laniitì, raggi di luce, i quali vedendo vna. 
nobile donna, ne prefe col marito, eriuerenza, e cura. In Veneti» il prouido 
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d’albrrgo, facendo vn'amorofo rimprouero a vn nobile, e pi/flimo S«natore,icciO- 
ehe da’ portici della piatta, dotie di notte giaceua fu la terra , raccogliendolo , gli 
defle ricouero in cafa . Gli affiflè in Padooa, togliendolo corbe di vifta a’ guardiani 
de' patfì,i n tempi fofpetti di peftilenza.fi cotneChrifto apparendogli gli bauea prò. 
Jiieflò .Vollero i marinai, che il portauano a Cipri, fcaricarfene ,c mettcrio all’ab- 
bandono fu vnofcogliodiferto : Iddio comandò ad vn vento, che tante volte li fo, 
/ping effe in mare, quante vi li appreftauano per approdare. Mal trattoli® in Pale fi ini' 
vn'Armeno,con maniere oltraggiofe,e villane.Noftro Signore il ritolte ad ogni fe*- 
iodi cotali ingiurie, affi (Tandolo nella veduta di Cbrifto,che lungo fpatio di camino 
gli fi diè roanifeftamente a vedere-Schernillo vn nocchiero, come Santo non forte, 
fc non faceua miracolo, e rifiutò di riceuerlo nella fua naue. Iddio punì l'empio, 
col naufragio, e per mezzo ad vna fieri dima tempefta condurti il vecchio legno, 
Che portaua il Santo, fieuramente in porto. Hebbe, perferuigio di Diócalunnie 
«fami , e prigionie; nè volie faoor d’amici per gratta , nè opera d’auuocati perxli- 
fe fa. Iddio gli fu ognicofaje’l riftoró dell’honore .fino afarlo riuerire comevn 
Paolo in catena . In Alcali vi fu chi pubicamente fi prego morte di fuoco, fe Igna- 
tio non meritauadi morire abbruciato. Iddio uon foifèrfe , che rimaneflè alcun- 
fofpetto dell’innocenza del Santo, e di lì a poche hore,qucl tnefebino fini la vita, 
col fuoco . In Parigi gli fiappreflóvn pubico caftigo d’infamia, iddio gJIel ri- 
uolfein vn pubico trionfo di gloria, mutando si fattamente il cuore al Rettore di 
S. Barbara , che ginocchioni , e piangente dauanci a gran numero di fpetratori, gli 
chiefe bumilmente perdono . Quiui pure, per cagione del Sauerio, vn’empio Taf- 
lattò per vcciderlo, ma porfe Iddio la mano a riparare il colpo , e Sgridando colui 
con vn tuon di voce terribile , il fe' cadere tremante a piè d’ignatio, e chiedergli 
mercè . In Baiano vn de’ Compagni il friggi , come altri , piu che lui , forte degno 
da fegui tarli : e l'Eremita , a cui quegli fi daua nuouo difcepolo, pur'anch’egli il di. 
fpregiò , perche noi vide , quale a lui pareua douer’eflere ogni /anco , con habito 
d’aufterità , e maniere di rigidezze. A due dishonori del Santo, con due miraco- 
li Iddio opportunamente prouide. Gli rendè l'ift abile compagno, fpauentato per 
via, da vn terribile incontro che il fe’ dar volta , e corrergli in feno : e riuelòall* 
ingannato Romito il fubiime grado della fantità di quello , che a lui era paruco da 
difpregiarfi , perche non hauea si rigida l'apparenza del corpo , come perfetta la. 
conditione dell'anima. Finalmente in Roma ,Noftro Signore il rìfcartòe dallo 
calunnie d'alcuni infieme congiurati di metterlo io fama d’heretico ,e dalle furie 
d’vn difperato , che il volle vecidere , e da’ contraili d vno de’ Tuoi di cafa, che gli 
faceua oftinatamente incontro . Perciochc contrai calunniatori fece trouarefn» 
Roma teftiraonij della fua innocenza que’ medefimi , che tanto prima l' haucuano 
aftoluto,come di fede , e di vita incolpabile, in lfpagna, in Francia , e in Italia. . 
Contrai! micidiale, che gli fi auuentó pertorgli la vita, perche egli a lui hauea 
tolto vn figliuolo , accettandolo nella Compagnia , Iddio ftefe la mano, e gli tenne 
il braccio, feccandoglieio miracolofamente nell’atto ftefio del colpire: benché poi 
al pentirli, e al chieder cbefece perdono a Dio ,e ad Ignatio, glielo rimetteflej 
1 5 nel vigore , e nell’vfo primiero . Centra il difubbi'diente compagno , dichiarò al 
Efircma cura., Santo, il quale per lui pregaua con lagrime nella Meda , ch'egli ne farebbe ven- 
katiea d?pu!-° detta .'dipoi fece comparire aquel mi fero , mentre vndìftauainS.Giouanni Lare- 

f aifii mima rano vn’huomo di ferocirtimo affetto , il quale con in mano vna ferza, teribilmen- 
i * acc a Dio***" te il minacciò, fe alle difpofitioni d ("natio non fi rendeuarihheegli fece: ma non. 
Quanto Vpcffo dimeno femia fuo tempo i colpi di quel flagello, di cui allora fidamente, per ara 
vfaffcd’ clami- mtn da dfH'auucnire , vide la terribilità , c prouò le minacce. 

(hc^a.'tcumc Cosi andarono fempre concordemente amrndue , Iddio , e S. Ignatio in hauer 
si pratichi IV l'vnocuta .•e pcnfiero dell’altro : il che è proprijflìmo effetto di quelli , che fra lo- 
ft™ particu- ro Erettamente fi amano, Nelcbe S. Ignatio, come ben dille a Gregorio XV. Pou- 
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tefice l’Eminentiflìmo Cardinal dri Monte, riferendone in Conciftoro fegreto le 
Virtù , e 1 miracoli , Martyrum , & muli ir um rt notturni txe tripla Sanflorum , qui 
fui perniiti iblili , de dittino glori» tantummodo laboratori ! . Ma all'oppoit > , nien- 
te meno ebe lo feordarfì affatto di sè per Dio , è a to di perfeti . amore il Tempro 
raccordarli di aè pur’anco per lui : cioè hauerli continuamente innanzi a gli occhi, 
econ vn critichiflimo efame mirarli , perintendere,fe nulli fi ha , che a gli occhi 
di Dio, in qualunque modo difpiaccia; nel che veramente cflrema fi può dire la 
diligenza , che S. Ignatio adoperò • Non paflàua hora de I giorno , che in sè i Tuoi 
penfieri non raccogliere, e non delle vna minutiflima ricercata a tutto quello, che 
fatto , e detto , e penfato hauea in quel brieue fpatio , rabbellendoli , e rinnoua n. 
doli l'anima , poco meno di ventiquattro volte il giorno , e comparendo innanzi 
a Dio piu puro, e mondo, con Tempre nuoui, ed efficaci proponimenti, di tra. 
uarfil horafegucnte , migliore della pallata. Doue è gran fuoco d’ amor di Dio , 
v'è anco gran luce, per conofeere in che piacere, odilpiacer girli polla ; e paria 
tal conofcimento è la cura di torli dall'anima ogni difètto , perdi niun conto che 
fembri. Benchc ad huoinini veramente fanti , nullavifia, che iembri di poco 
conto , tanto fol che difpiaccia a Dio , iiquale come amano piu che sèmedeltmi , 
volentieri ficocerebbono nelle fiamme, per vfeirne purgati : non che marauiglia 
debba recare , che altre diligenze minori , come d’vno IpelTo efaminarfi , e d’vn ri- 
gorofo punirli, adoprino . Oltre a ciò, loro della carità verfo Dio, nonècome 
quello delle miniere de monti, che ha per mifura della fua naturale bontà que’ vrn- 
tiquattro carati , a' quali , come egli giunga , o per natura di vena, o per arte di ci- 
mento , non fi può dire , che perclTere oro interamente perfetto , nulla gli man- 
chi . Non cosi le opere della diuina carità, alle quali, perche fieno in fornaio per- 
fètte , non balla , che non habbjano mefcolamento di mondiglia d'alcuna leggiere 
jmperfettione , o difetto, che le abballi di lega, e le feemi di pregio . 1 Santi pie. 
ni diDio, e infiammati dcli'amorfuo, confideran le proprie anioni in riguardo 
di Dio, cioè quali vorrebbon che foUero» eqnalieflèr veramente dourrbbono, 
per riufeirdegne di Dio. E percioche nulla v'è si fanto, e si perfetto , che aque- 
fto paragone , imperfettiflimo non ri elea , quindi è , che fopra ogni lor cofa, come 
cftremamente piu bada d’ogni douere , fanno sì rigidi efami, e rinnuouano si fpef- 
fi proponimenti . 11 che è vn continuo efercitio d'humiltà inficine , e di carità, e 
iopramodo poffente per falire in poco tempo a grande accrefcimento di perlèt- 
tione. E S. Ignatio, che efattamenteilpraticauà, non intendeua, per modo di 
dir e, come altri bramaflèdi piacerea Dio ,ed'auanzar(ì nella fantità , e non i ftet 
fe Tempre , o almcn come lui , frequentillLnamente , efaminando , purgando , o 
perlèttionando li fuo cuore. Di qui nacquero le parole di marauiglia, che dille ad 
vn Padre , al quale domandato quante volte fino allora li fòlle raccolto in sè me- 
defimo ad efaminarfi ì intendendo , che fette volte , Oimè , ripigliò, si poco ? e pur 
vi reflauano fino a fera molto bore . Oltre a quelli efami replicati tante volte al 
giorno ita' due piu luoghi , che faceua verfo il mezzodì , e la notte prima di co- 
ricarli , vn 'altro ne praticò , antica inuenrione de' Santi Padri , infegnato anco a lui 
in Manrefada quel medcfimofpinto di Dio , che ne fifgià ad efli macflro . Chia- 
mali Efame particolare , perche fi adopera contra vn foto difetto , intorno a cui lì 
mette , nè il lafcia ( fe tanto fi può ) fino a diueilerne le radici ■ E nel vero è vn_. 
dc’piuvtili mezzi ,cbe nella vita fpintuale fi adoprino, per giungere in brieuo 
tempo a gran purità d'anima, e nettezza di cofcienza!’, malfimamente quando G 
pratichi lecondo le regole , che il Santone fcrilfe, c per vfarlo con (icurezza d'o- 
gnigran profitto , fono oltreutodogioueuoli : ed io alcune poche ne accennerò 
qui , per illruttionedi chi ieggerà quella hifloru non tanto per fapere le fpiricuali 
induiltied’vn Santo, come per imitarle. Eflèndodunque , che ogni forza finita 
quanto piu fi diuide contra molti che la contrattano, unto refla piu debole coru, 
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ciafcuno , di rado auuiene , chr s'habbia vn perfetto vincere , benché fi faccia 'vn 
perpetuo contendere piu faggio auuifamento è , oltre alla cura vniuerfale contra 
tutti i propri difetti .prendertela particolarmenteconalcuno: e cominciar fideuj 
da quello, che in noi ■ piu che null'al tro , agli occhi di Diodifpiacc, perche fia o 
di piu colpa in sè, odi piu danno ad altrui . Nel rizzarti la mattina di letto, viu 
de' primi pen Ceri dou rii cflere, ti combattere che fi hauriU far quel di coirai difet- 
to : e perche <i riefea il vincerlo , chiederemo a Dio a Udienza , e virtù. Habbiafi 
poi vn libricciuolodi carta pura, in ogni faccia del quale fi tirino quattordici li- 
nee, cioè due f*r ciafcun giorno d’vnafettimana, E gioua farlo in tal maniere , 
che la prima di foprafia alquanto piu lunga delia feconda feguente, equefta piu 
della terza -, cosi di mano in mano fino all'ultima , accorciando ognuna vn poco . 
Vagliono q uefte linee a regiflrar due volte ogni di le partite ; percioche prima di 
(nettcrfìadeGnare,fidc’farrefantc,elconta di quante volte dalla mattina fino 
allora fi è caduto nel particolar difetto , alla cui vittoria fi attende, c notar le cadu- 
te con altrettanti brieui tratti di penna, a trauerfo della prima linea -, il fìmigliaote 
fi de’ fare anco la fera . E perche la ragion vuole , che Tempre piu feemi il numero 
de'djfctti, perciò le prime linee, piu lunghe fi tirano delle feconde. Che fe talcfa- 
me fi facefiè fopra il praticare tante volte al di alcun'atto particolare di virtù , ha- 
uendofi afempre piu crefeere , anco le linee G dóurebbon difporre al rouefao.cioè 
le pnmepiu htieui , piu lunghe le vltime. E none mica una faccenda difutifos 
quello efatto notare due volte al di le fue cadute. Vale primieramente arifeontra. 
re, e mettere a confronto, paragonando quelle della mattina con quelle del giorno, 
quelle d'boggi con quelle d’hieri -, cosi d'v na , e di due letti mane infìeme, per ve- 
dere , fe ci filmo auanzati a nò • e rinuenutene la cagioni , prender fopra efTc par- 
tito , e farci in auuenire piu cauti. Anco vale vq tal tener conto delle colpe corn- 
ili effe , a farne ilfaldocon Dio, vguagliandole partite, con pagar per ognuna alcu- 
na piccola penitenza . Così S. Ignatio , per liberarfi da vga tentatione di rifo , che 
ne' primi tempi della fua conuerfione il moleilò .facendone Telarne particolare- , 
feontaua la rotte a colpi di catena, tutte ad vnatd vna , le volte, che hauca rifo d 
giorno. Anzi, oltre a queflo punirli di tutto infieme, ogni volta che (radigli aur 
ueniuadi cadere, fubito, calzando gli occhi verfo il cielo, omettendoli , come 
peraltro fare,lamanoal petto, nedomandauafegretamente perdono a Dio. B 
mentre flette in Manrefa, per hauere, nel far de'conti lafera, ficuro il numero 
delle cadute .per ognuna d'effe , faccua vn nodo alla fune di che era cinto . 

Vn sì ardente desiderio di piacere a Dio , pari al grande amore , che gli portaua, 
aiutato davna efquifita diligenza di vani ,,e continui efami ,non può facilmente., 
dirfiache ftiblime grado di purità d’anima il portaffe. Egli teneua fopra ogni fuo 
tare, e dire , e penfare, mille occhi in vegghia, come chi fla tempre innanzi a Dio , 
e in lui di continuo fi fpccchia , e dall'infinito fuo bello , a cui vorrebbe , quanto 
può creatura , rafiomigliarfi , concepifce vn'e (Iremo horrore d'ogni anco menoma 
ombra di colpa, onde alcun poco l'anima fi disforma , e gli difpiace Quindi anco 
vn totale flaccamento da tutte le creature, amate da lui (blamente, in Dio » sì come 
in effe non amaua altro che trio. Non v’cracofa nel mondo., cbeilmoucfle a_ 
defiderio, nè ad allegrezza , c untogli era il non bavere incita nulla ebr poteffe 
dir fuo ,com* fe ne folle flato interamente padrone: percioche altro che Iddio non 
gli pefaua in mano -, ogni qualunque altra cofa fuori di lui, ficotre infinitamen- 
te men degna di lui , riguardaua , e hauca per nulla . L’vnica , e lo trina diman- 
da , chea Dio faceua , era d’amarlo , e per mercede di tale amarlo , uon altro , che 
maggiormente amarlo . Per ciò impetrare , con.pofefi fin da’primi tempi della fua 
conuerfione quella brieue preghiera, ma fe il cuor l'ha a dire con verità, e non tan- 
to le labbra, confaccuole folamente ad huomini di perfcttionc . Sufiipt Damiate 
vnìuerfam mtjm liUrtJtcm . Acctpt Mtmtrmm , IrUellcflum , alque VoluntMem 

imnem . 
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tm Htm . Su, c quid babto , •Vfl p ijfidto mibi largitus ts : ìd libi totani reflituo , a e 
tusprorjus uoluntati trado eubernandum . Amorem tuifolum cum grafia tua mibi 
dotici ,&• diuetfum /atii , nec al, ad qui dpi am ultra poj'co. Vn'altra pur ve ne ha_ 
indiuotione amolti»e frequentemente vlaca.che comincia, AnimaCbrilli fan- 
liifiramt : creduta componimento di S.Ignatio ; forfè perch’egli non poche volte 
1 adopera ne Colloqui) delle fue Medita tioni ,ne gli efercitijfpirituali : onde, cre- 
do , anche indotti alcuni men curio li in cercarne l’autore, I han publicata ne’loro 
libri, come fcrittura del Santo. Ma di cui ch’ella (ìa, (ua indubitatamente non è: 
e ne dò teffimoniome (tetro, che l’ho Ietta in vn libro ffampato in Lione il 1499. 
quando il fantoerain età d otto anni : e vi G aggiungono Indulgenze di Bonifacio 
Papa , a chi l“vfa in certi tempi iui prefiffi te Bonifacio fquandoben folle l'vlriino 
di cotal nome ) vide vn intero («colo prima che Ignatio nalceflè . Conciò, fe non 
vi fbde flato nè premio di Paradifo, nè ricompcnla di glor a, nientemeno di quan- 
to operò, haurebbe fatto; perche per glori ficar Dio, vn anima, anzi vna carità 
generofa,non truoua piu poflènte motiuo,che l'eflerne egli degno, per eiTer Dio. 
Effètto di che fu quella , che fi può ben dire con S.GiouauniChrilòffomo, ouej 
parla della carità di S. Paolo , Amorir infania : e fu antiporr? la ficurc zza del ferui- 
gio Diuino, etiandio a quella della propria (alme . Pcrcioche dille ( ciò che vera- 
mente fentiuaj che fe gli (offe offerta , odi morire con certezza d'andarfene iiu 
P aradifo, odi rimanerli in terra incerto della propria falute, ma certo di guada- 
gnare anime a Dio, è dargliene gloria , eleggerebbe!! il rimanere . e il guadagnoin 
ciò riufeirebbe tanto maggior della perdita, quanto piu degna è la gloria di Dio » 
che non tdtti inlieme i noftri intere (lì . Beogbe neanco perdira poteiTe dirli il ri- 
nuntiareatal fine la propria ficurezza, che anzi per quello Aedo, su la diuina ca- 
rità ,e beneficenza, farebbe maggiormente ficura . Con ciò ben fi vede a quanta 
ragione foffe detto di lui nella medefima relatione , che poco dauanti raccordai : 
che si accefo era dell amor di Dio, che lui di continuo cercaua: nè altro penfaua > 
nè d'altro parlaua, nè altro deiideraua, che di piacere a Dio, ed’efeguire la fua 
volontà. Perciò a lui tutto fi diede, lui volle in tutto lèguire, ancorché perciò ha- 
ueflè hauuto a perdere il Cielo , e la Terra .Cosi egli. Teflimonioè il P. Girolamo 
Natale, che fin da che S.Ignatio fi conurrtl a Dio , prefe permotiuo,eper mifura 
del fuoferuirlo, niente meno ,chc la fua maggior gloria ; cioè vn non mai conten- 
tarli di fare , ma vn voler Tempre crefcere al meglio, e al piu , fin doueèpoffìbile» 
chele forze della grafia operati te con noi, arrmino nel dar gloria a Dio .Cosi anco 
ne parlano i tré Vditori della Ruota, che ne approuarouo , e compilarono i Pro. 
ceffi. Tutti 1 luoi penfieri ( dicono ) tutte le parole e le operationi fue , riportaua 
a Dio , come a lor fine, a Dioleordmaua,e ad honore,egloriafualc indirizzaua- 
E dagli fcMttj luoi Gabbiamo, chcquefto , come Tuo proprio morto, hauea fera, 
pre in bocca , Alla maggior Gloria di Dio : quefla Tempre cercaua in tutte le colta , 
quella eleggeua, quella anco voleuacheibffè la regola dell'operare de’ Tuoi. Dal 
che naTceua quella Tpirittule allegrezza, diche il B. Padreera peno, e quella non 
mai intorbidata Terenità di volto, che dimoffraua, indicio d’vn cuore Tempre pie- 
no di gaudio, e ti imperturbabile, che anzi quando era piu tribolato, era p»u alle, 
.grò . Di qui ancora quella pace interiore , e quella iìgnoria • che hauea Topra tutti 
imouimenti , e palltoni dell’animo Tuo: cola ch'era di marauiglia a v, derii : per. 
ciocheera Tempre del me Jefimo tenore ,e non mai turbato , qualunque acciden- 
te Topraprendefle . E quella pace damino è effètto di cari tà . Cosi elfi . Alche ben 
fi accorda quello , che vn’intimo coooTcente del Santo ( e Tu il P. Diego Mironi ) 
nclaCciòfcrittodilui (dipingendolo al naturate con quelle parole . Il Noftro Pa- 
dre Ignatio ( dice egli ) hebbe gran talenti di natura , ecuore di grandi (piriti , i 
quali maneggiati dalla grafia di Dio, che in lui era, il fecero maggiormente perfèt- 
to. Altro che colè grandi diferuigio diuino non intraprefe,e tutte le opcrationi Tue 
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fpirauano femore . E fe ben miriamo la Compagnia , e i Tuoi minifteri , vedremo 
ogni cola piena di viuace cariti, e di femore. Perciò quello Iftiruto ,0 modo no* 
ftro di procedere ( che così il chiamaua N. P. Ignatio ) tutto mira a cercare in- 
ogni eofala maggior gloria , fichonore di Dio N.S.come può vederli nelle Cofli- 
tutioni , nelle quali appena fi truoua capitolo , in cui non fi ripeta, che ogni co fa fi 
faccia a Maggior Gloria di Dio. E quello deliderio eccitò Tempre il N.P.Ignatio, 
e fu in lui principio , e cagion mouentead ifiituire.e fondare la Compagnia, men. 
tre andaua Tempre fecomedefimo ricercando, in qual maniera poteflc dar maggior 
gloria a Dio , e far cofa di piu feruigio della Diuiua Maeftà '. Perciò tutti i mini- 
fieri della Compagnia, e le opere di cariti , che fecondo il noftro Iftiruto faccia- 
mo, per loro origine mirano al maggior feruigio, e gloria di Dio. Onde non dob. 
biamoefler contenti, e paghi d’operar bene lemplicemente per amordi Dio. A piu 
liimo obligati , cioè a dare a Dio nelle noftre operationi interne, ed efterne, quel- 
la gloria, che con l’aiuto della gratia diuina , per noi fi può maggiore. Fino a qui 
egli. E non menodi tanto eliggeua il Santo , fi comedasè mede limo, anco da_ 
Tuoi, amifura del potere d'ognuno. Onde ad vn fratello Coadiutore, eh 'era nel 
fuo operare rimelfo , chiefe vn di, per chi egli folle venuto a faticare in Religione , 
e chi penfaflìe di fcruire nel viuere , e lauorare che vi faceua ? e rifpondendo egli , 
chepretendeua di fcruire a Dio : A Dio, ripigliò il Santo voi Cernite , egli feruite 
stmale? Da hora innanzi io noi comporterò, fenza punirurne com e degno. 
Chefead vn'huomo fcruifte, forfehaurefte feufa o perdono di farlo languida- 
mente : ma per la Diuina Maeftà , per cui anco facendo a mille doppi piu che noi 
non polliamo , non giungiamo a far la minima parte di quello che doueino,chej , 
colpa non é, che voi non facciate altro, che vna si picciola parte di quello , che vo. 
lendo porre ile 7 

17 Ma nel farmi piu auanti , per dlmoftrare fa qualità, e’1 grado di queU'amor verfo 

Qitanto ecce iti. p; 0 che auuampò nel petto di S. Ignatio , confcflo di non hauer parole, nè fenfi 
ti 0 aidcflc da- adatti albifogno, c a! mento dell argomento . Imperciocbe, fc,comc S. Bernardo 
rmrdi pio ; e dille, il linguaggio dell'amore, a chi non ama,riefcedi barbaro ,enonintefo idio- 
("mJiTe 1 fiimt tna , quanto piu auuerràad vn limile, che ne parli , vfar fenfi, e voci , o affatto ftra- 
pn itolo di mo- niere > odi non proprio lignificato/ Tanto piu, che quegli (ledi, che ardon di Dio, 
urne, e fel godono nel fegretodel cuore, ouene voglian parlare , noi fanno fare : perche 

a lignificar cofe fo pracelcfti, i Vocabolari; della terra non han parole che vagliano. 
S. Ignatio, per ifpiegare vn libricciuolo, doue regiftraua gli affètti dell anima fua.» 
il trattare interno, che faceua dimefticaroente con Dio, dille •, che fi lentiua ne! 
cuore vna tal mulica fenza voci, e vn'barmonia fenza Tuono lenlibile , ma cui cer- 
tamente non ha il mondo cofa, che l'afibmigli . Molto meno ho io parole , che pof- 
fanoefler interpreti di quello, di che non formo nella mente concetto, e di che ne 
pur’egli, che lo prouaua , Teppe parlare altrimenti, che togliendo dj (enfi in pre- 
danza alcuna imagine, non (alfa , ma neanco vera. Ma vorrei io piu che altro fa- 
pere fuolgere il lignificato di quello, che vna volta gli venne detto ad vn fuo caro ; 
ebefe per viuere non haueffe altro , che quel falò , che la naturagli daua , al certo 
non viuerebbe. Diche io non giungo veramente ad intendere, frnon che quello 
è quell’vltimo termine della perfetta vnione della carità ,che trasformando in Dio, 
riduce a viuer di lui piu che disè medelimo. Incerta maniera cornei ramulcelli , 
che s’inneftanofopra alcun’arbore, che poiché vi fi appigliano, lembrano fatti vna 
medefima pianta con lui : e benché conlèruino la forma del loro eflcr primiero , e 
l’anima , con che nacquero , nondimeno , piu che di si ftefii , viuon dell arbore , a 
cui con indiffòlubile congiungimento li vnirono ; onde fi mantengono , ecrefco- 
no, c fruttano, in virtù del fugo, che traggono da vna radice di fpeciediuerfa, ma 
per vnione , non tanto de'lcgni, quanto delle anime, fatta quafi lor propria . E for- 
fè quello è propriamente il viuo iam noti ego , •vini! •veri in me Cbnfiur , del San- 
to Apo- 
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to Aportolo : cheben viueua egli anco in *è» ma gli fi era fattosi neceflàrio l’amar 
Dio, che, con inefplicabile nodo .viueua di tifa more, piu che della propria vi- 
ta -, e dotte poteua tra r figli a colpo di fèrro l'anima del corpo, con gli fi potcua. 
torre l'amore daU'aoima , etiandio che per iepararii ha u e fiero congiuralo , com' 
egli dille , tutte inficine le forze del cielo , dell a terra , e dell’inferno . Hor di forni- 
gliante maniera era il viuere di S. Ignatio : vai viuer d’huomo morto ad ogni altra 
cofa , che non è Dio ,e come infenfibile adognialtraoperatione, chenon è di ca- 
rità verfo Dio .. E ben pare, che morto ch’egli fu, vi G fottoferiuefièro, fenza faper. 
lo, t Medici ,atteftando, che (brzedi natura non poteuano mantenerlo sì logo- 
ro, si finito , e confumo come era ;e che viueua di miracolo. E certo, egli 
haueua per fuo, piu Dio ,che sè mede fimo; tanto che , fe lòni fiato po (Ubi- 
le - che fenza Aia colpa , dopo morte fofiè ito all’ inferno, piu che le pene di 
quell' atrocifilmo cocimento , l' haurebbe tormentato ( come egli vna volta difiè ) 
l' vdirle beftemmie ,e le maladitcioni.con Che i dannati coli giu oltraggiano il fa. 
crofanto nome di Dio.Vero è ben'anco, che quel medefimo amore, che il mantc- 
neuain vita, il difiruggeua, fino a ridurlo taluolta a sfioimenridi morte: e fuof- 
feruato ,che le piu pericoloiè malattie , che il conduflèro aH’ellrcmo, furono ef- 
fètti d'vn'eccelfiuo infiammarli che faceua, mentre infocandofigli l’anima in Dio , 
il corpo gli Gftemperaua, egli fi riduceua all'vltimo disfacimento. Cosi l’anno 
i j 50. per due mefiè che difiè , fvna prefio all’altra , il dì del finto Natale , ne rima- 
re sì languido , e fncruato , che fi conduflè a morte . Perci > anco gli btfognaua in- 
termettere fral'vndl ,e l'altro checelebraua, per riftorarfi, almeno per non di- 
ftruggerG -, e piu volte fu neceflàrio , finita la meda, riportarlo fu le braccia alia, 
camera non gli eflèndo rimalo forza ni fpirito , per que' due pafsi , che a ciò bifo- 
gnauano ; poi che la camera , e la cappella del Santo , erano accodo , e contiguo . 
E non c marauiglia ; perche all'altare egli era C non io dir meglio ) quali veggia- 
mo taluolta le nuuole,chein vii medefimo tempo, e fi dirtruggono in acqua, o 
lampeggiano, come foflèr non altro che fuoco . Tutto fi liquefaceua in lagrime, e 
ardeua tanto, che il volto gli fembrau* di fiamme. Perlo vehemente palpitar del 
cuore , gli fi dibatteua tutta la vita , e pareua che gli fi fpaccafièil petto, e volcfièr 
crepargli le vene. Cosi egli medefimo ne parla in piu d’vn di que’ fogli, ne' quali, 
fecondo I antico vfo de' Santi, regi ftraua, per fua memoria, e profitto, le cole, che 
pafiauano ferreamente fra' l'anima fua,e Dio - Trouofii vna volta prefente, men- 
tre egli celebrai», il P. Nicolò Lanoi, e alzando verfo lui gli occhi, nel tempo del 
Mtmtnta , gli vide poftta fopra la teda vna fiammadi fuoco . ccorren J > atterrito 
per ifmorzarla , dal vedere , che il Santo tutto rapito in ifplrito , e piangente foa- 
uifiimamente , non ne patina ,sauuidc ch'ella era cofa di Dio. Mafehauefiè po- 
tuto mirargli l'anima , I haurebbe al fienrb veduta tutta arderò , come fofiè non al- 
tro eh e fuoco . La mifura del fuo trattenerli all'altare , era d’vn hora , eccetto fo 
lo fpirito di Dio , che non ifU fuggettoa deter ni inai ione di tempo , ini piu lunga, 
mente il fermafic. E dell'ordinario duranti tanto, mentre a gli altri di cafa faceua 
mifurar col poluerino il tempo , perche non pafiafièro oltre a meaz hora , non era 
cagione vn'voler’egli quella difpenfa ( che pur farebbe fiata l'vn ica , che fuor del 
viuer commune haurebbe prefa ) ma puri necefsità che il richiedeua , a cagion de’ 
tanti interrompimcnti , che gli conueniua lare , sfogando gli affetti dell’anima fua: 
altre volte perdendo la parola nel leggere , ed: altre rimanendoli prillo de'fenfi. 
Somiglianti fintomi prouaua altresì nell'oratione,acui fra giorno daua alquante 
hore ;e la notte haueala ripartita in tre tempi, vno de' quali afiègnaua al goucrno , 
l’altro al ripofo , ma non fenza qualche piu leggier trattenimento di fpirito ( onde 
vsòfempre tener feco in lettola corona di N- Signora ) il terzo, alforatione. L’or- 
dinaria maniera d incominciarla era dando ritta in piè alcun brieuc fpatio, rap- 
prefentandofi Dio prefente > indi profondamente incbinauafi , e l adoraua: ed o fi 

rima- 


ta 


-il,.! 


m. 




3 3 6 Della Vita di S. Ignario . 

rimaner ginocchioni , fe gli regge uan le forze, o fiaffìdeua fopra vna feggiofa bài"- 
fa > maquiui pur anco in vn ceno h umile arto di rinerenza : e appena fi era comi 
pofto, e raccolto in Dio, che futuramente glicomincuuaoo sgrondar da gli oca 
chi le lagrime , e il volto gli fi for.naua con vna certa fe reniti ,'C iémbiante di bea- 
to . Cosi ogni mattina dopo meda fi ftaua per due horc intere, pafeendofi di quell 
la, che S- Agoflino chiamò Siginam veriutij , Jac;tnim luci t immor/ulh ftpitn- 
li 4 . Nel qual tempo a niuno era permeilo d'entrare a dargli noia , fe non fe j'ohfc 
per alcun nrgotio di gran momento bifognallé fubita ri f'olutionè j che allora il P; 
Luigi Gonzalez , come, dopo lui, fuperiore deila Cafa , entraoa a dargliene con- 
to. E perche ciò accadette non poche voi te.come tedi monio diveduta potè feria 
nere quello, chequicon Icfue parole riferirò; Raccordami / dice egli) chc_, 
quante volte mi fu Decedano di parlargli , che furori ben molte, il trouai con vn. 
voltosì rifplendentecbepur'entrandouiioconlamCnte fi (fa in quel folo, che il 
uegotioiichicdeua, in giungergli innanzi, mi traheua fuor dime per iftuporcu . 
Perocbe il fembiante della fuafaccia, non era qual molte vòlte ho veduto in pera 
fonediuote, che orano , ma chiaramente pareuacofa del cielo, c mólto firaordi. 
caria. Cosi egli. Onde il P. Diego Laioez, che per qnelladimcAichezra d vn fa. 
migliarilTìmo trattare , cheS. Ignatio hauea con Dio , il paragonatu al lànto leglf- 
latore Mosè , anco il potè faro in riguardo di quell'abbellimento, e fplendore, che 
Ex ccufiriii Dimiai gli s'imprimeua nel volto . n jt 

Di ocm cola, Quelli effetti però d'vnione con Dio , non erano riferbati al folo ritirarli per ce-t 
che il Sito ve- lebrarc , ed orare. Egli trouaua Dio douunque fi 'iolfe, quante volte volelfe, e qua. 
tuitó "laS* • ur< 5 ut cofaopcraffc . Fecefi aprire nel muro della fua camera vna fineflnelta , che 
gnuione cU° metteua in Cbicfa , verfo il diuin Sacramento , e per erta, non veduto da niuno, 
Dio. con. e Dani elio dalla (ua danza, teneua di continuo gli occhi, doue haucua il fuo 

cuore . Vero è nondimeno , che per trottare il fuo Dio, non hauea bifogno di rom- 
pere, e aprire vn muro -, perochefra lui, e Dio, non v'era altro, che vn fottiliffimo 
velo , il quale a fuo piacere abbatte ua, e ritiraua. Anzi , qualunque coli opcraiTe, 
mai non perdeua Diodi veduta : cb'è raro priuilegio, etiandio d'huomini intera* 
mente perfetti ; edè forfè quel che l’Apoflolo chiamò, Conuerfatione iu cielo j 
appunto facendo verfo Dio , cornei corpi ccledi de'piancti verfoil Sole, il quale 
fempre rifguardano, da lui prendendo , e in lui riflettendo la luce, e'I calore , men- 
tre pur'iutanto con si vari; giri fanno i lor viaggi d’intorno alla terra . E di qui era- 
in lui qudl'iofiammarfi , che si repcntementelaceua , per qualunque brieueocca- 
fionc d orare mettcflei’anima in Dio : pcrcioche quando recitaua l'Aue Maria. , 
quando benediceva la tavola, o vdiua leggere alcuna cofa del cielo , o anco folo 
nominalTe Gicsò,e.DI<), in vn momento, come fedi lancio fi buttaflè Del fuoco, 
tutto auuampaua nel cuore, e s accendeua nel volto. E benché oue egli volefle par. 
lardi Dio, folle nrcefiario , che j'abbaflaife , perche anco in vna fcuola d'huomini 
si perfetti , quali erano i fuoi primi compagni, egli altri , che viueuan con lui, 
non trouaua anima capeuole dcfuoi lenii, nondimeno, nèpursibafiàmentr, non 
enti aua fe non di rado , e alla sfuggita , in difeorfo di cofe di Dio , perche non era 
libero a non dare in eccelli d'affetto, con l'apparenza de'foliti infocamene . E veg. 
gali da quello folo, quanto egli hauclfe pronta l'anima d'infiammarfi. Finito cho 
hauea d'infegnar la dottrina ebriftiana a 'fanciulli, foleua fare vna brieue efortatio- 
ne per gli altri di maggiore età, che in gran numero concorrcuanoad vdirlo; e 
conchiudeuala fempre con quelle ptecile parole, che ripetcua piu volte : Amar 
Pio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la volontà', e in dirlo egli li 
acccndeua tanto , che anco metteua fuoco ne’circoflanti : e cosi patio, per l'eifrtto, 
che piu volte nefegui in gran peccatori, che diquiui partendo trafitti nel cuort» 
daqucflc vitime parole, andauano i mediatamente a'piè de'Confefibri a riconci, 
liartì con Dio ,cifaceuanocon tante lagrime , e fingbiozzù che conueniua ipelfo 

inter. 


L 


e Libro Quarto ■ r ! ’ ' : ^ 


interrompere. F di ciò il P.Lainez , che li vide, r’Iprouò , ne ha làfrfatn fedele 
teftimonianza . Finalmente, ogni cofa che vedefleW'inuitaua, il conduce ua, e l'inr 
trometteua a Dio. Spelte volte filma fopra vna torretta della cafa, a mirare iibe,- 
rameote al cielo ,e motti che ve lofpiarono ,il videro tutto rifoluetii in lagrime , 
e l'vdirono feiamare , O quanto è vile la terra in paragon del cielo j Anzi luo coftu- ■ 
me ordinario era , o andane per via, o fauellaflè con alcuno, o fedeffea tauola, O 
altra fomigliante cofa faccfse , alzare fpeiTe volte gli occhi al cielo , affiflandoui lo 
fguardo .immobile per alcun brieue tempo , indi raccogliendoli tutto in sè mede- 
fimo: ch'era fare con l’anima vn volo, cheil portaua lui in Dio, e riportauaDio 
in lui, con doppio acceridimento del cuore. Ediqui nacque ildefcriucrlocho 
que'di fuori facciano, dicendo, QuelPadrefbe guardjfemprc incielo, tjemprt fjr- 
U di Dio . Anco il toglieua di sè , e tutto il metteua in Paradifo , la mafie* , c lati- 
to fe nc confolaua nell'anima , che ne appàriua anco riftoramento nel corpo . E fu 
auuertito per (ingoiare effetto dhumiltì , e di mortificatione, ehc potendo cosi 
agcuolmente bauere alcun de'Noftri , che gli cantafTe qualche cofa dinota, mentre^ 
flaua tormentato da’dolori , e riuolgimenti di ftomaco , ch'era sì fpefso , e piu che 
null’altro ,l' haurebbe riconfortato , non volle però quella (ingoiatiti di confola- 
tione. Godeua anco fommamente in vedere, econiidcrare ì 'herbe , e i fiori , e 
meglio che le api , ne canaua mele di dolcezze fpirituali : e fi fentiua filofofarui fo~ 
pra con bellifiìme riflellìoni ,' e ammirarne il lauoro , come vedeffe Dio ftefso 
quiui prefente , difpot/te le parti , e figurarle , e dipingerle , e profumarle , e vnirle 
in vn belliiltmo corpo , che fol veduto, come S. Ilario-diflè , ci fa vna lettione della 
fapienza , della virtù , e della gloria dell’artefice , cheil lanorò. Quefto il faceti* an- 
dare per vh piccolo giardinetto della cafa , tanto rapito in Dio, ed eftatico , che f 
Padri correuano alia fineftra per OfTeruarlo , e felici ( dice il teflimoniodi veduta. , 
cheil rifcrifce ) fi ftimauano in guardare vn si fanto hnomo , maflimamente-in 
quell attod'cleuatione in Dio. Vntal’vfo poi di vederli innanzi a gli occhi tutte* 
le Creature a guifa di (pecchi, che rapprefentano di riflcfTa la bellezza^ prouiden- 
«ai e le ricchezze dell'infinito potere, e faper di Dio ,; fu vna delle principali ca- 
gioni di auuiarglifi per gli òcchi quella vena di lagrime «che mai, fin che viflè, 
non fini di. confidargli l'anima, ficomc anco di ftruggetltil corpo . >Jcl recitar l'Vfi 
fido diurno, trouaua tanto che vedere in ogni verfetto , che per Je grandi intfa- 
tncifechc vil'aceua, vi (pendeua intorno vna gran parte del giorno. -E doue altri 
feorre, come vna naue paiTaggera fui mare, che va quanto pia cila può rapidamen- 
te ,e non badane cura quel che è nel profondo, egli all'incontro a guifa di chi 
pelea perle, ad ogni due palli s'atruffaua in qualche verfetto, alla villa d'alcunjù 
11 nòria cognirione di Dio, e delle cofe celeflf -, e dal goderle , sigrancopia dilagp- 
«negl' c'adtua dagli occhi, che fu piu voltein pericolo d’accecarne^ DiCbcauui- 
fato il Pontefice Paolo III. gli tramutò l’Vfficio diuinoinvnpiubrieuenume.ro 
d'orationi, AI medefimo rilchio fi conditile- piu valtenel -celebrare: pcroche al- 
lora, cotne ha detto, tutto fi disfaceua in lagrime. 11 choauuertito vna volta doa 
certo huomo, che il vide diramila in S.Giouan Laterario, lindufl'ead vno (cioc- 
chiflimo concetto; quali ordinariamente fono que'de'niondani «quando fanno | 
filolbtl fopra le perfone , o le cofe di fpirito. Percioche accodatoli. a Francefa» 
Srradn, che hauea feruita la nieffa al Santo ; Cotefio .veltro Preto, dille, forza c «h* 
fia , o almeno , ebe lia (lato v n gran ribaldo : che non bauendo- latto dal principia 
•alfine della melTa altro che piangere , conuien. che fotte gii peli l'anima , e gli ri- 
morda la cofcienza d'altro , che di parole .. Cosi dille caldi ; difpofio, credo io, v- 
gualmenie a giudicarlo vn fanto , (el'hauefiè veduto ridere ricj celebrare , come* 
il palsó pdf ribaldo al vedcruelo piangere . Ma perche li continua, ed eccciliua co. 
■piadislfocofe lagrime', gl'infìammaua gli occhi, edifeccauig1i»e fpegneuaogni 
'di piu la vifl», pfr nefi iiy rutto accecate , cosi volendo i medici, gli conuenne chic- 
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dere » Dio , di porerui mettere »leun freno. E fu efaudito,con grafia fingolarmen. 
te marauigliofa , d’baurr in fua mano la cbiaue di quelle fonti i si che 1 aprirle » e 1 
chiuderle, folle io fua balia. 

Per virimi ceftimonianza , inpruouadi quanto ardente fofle 1 amor verfo Dio 
'Akunf pini, nel cuore di S. Ignatio, e di quali dclicie dà fpirito, eccelli di mente, epriuilegi 
celle tolte ,j' int i ma dimeftichezzi godefle, mi rimane folo a riferire , ciò che altroue ho pro- 
douT’s.JgnTtio mefio, alcune particelle di quel pochiffimo, che ci è venuto alle mani degli ferirti 
notaua le cofe fu<,j, ncquali di per di, fecondo vtfantico fuo coftume , regiftraua le cofe dell ani- 
fri |.,nlraa*iu ma fua . Ma di trentacinque anni , che viflè Tanto , ne habbiamo si pochi auanzi , e 
c Dio . ’ qut ili fuggitigli di mano , onde .come gli altri , non gli abbruciò, che tutti inficine 

non empiono lo fpatio di quattro meli . E quell i anco , il piu di loro , tanto preci- 
fi, e fuccinti, che fembrano cifre ; e nel meglio si ofeuri , con v n fauellar fofpcfo , 
e tronco , che in molti luoghi vi fi può fcriueie al margine , come fpeflò conuien . 
lire a’Profeti, T cntbrofa squatn nubibn ttris . Sono dunque tutte parole del 
Santo quelle che qui foggiungo ,sl come appunto Hanno nell Originale cartiglia* 
no , onde le ho trasportate. 

Le lagrime di quello di, molto diffimili mi pareuano dalle paffete , per lo venir 
che laceuano tanto lente, interne, foaui,fenza firepito,o commotion grande, e 
sld'entro, chenonho come fpiegarlo. E la lìuella interna, ed eilerna, tutto mi 
moueaairamordiuiao, con tanta barmonia interiore di tal làuella diuinamento 
Concedutami, che non so dichiararlo . Il di feguente, molte lagrime nella mefla, co- 
me il paflato , e dopo eflà ancora . E con ciò tanto godimento dell interna feuella . 
Afibmiglituala al parlare/) alla mulica del cielo.Crcfcendomi la diuotione, e l’affet- 
to con lagrime, in accorgermi, che io conofceua,e intendeua con modo diuino. Pur 
anche il di leguente.gran copia di lagrime, e vn’interno parlare marauigliofo . 
Facendo orinone alla Vergine , perche mi ai ut alfe col fuo Figliuolo , e col Padro -, 
poi anco al Figliuolo, acciocbe infieme con la Madre s adoperane per me col fuo di- 
uin Padre, firmi vc’alinnni damati al Padre, e rizzarmi!] i capelli, con commo- 
tlone di rotabiliifimo ardore in tutta la vita; e dietro a quello, lagrime, e diuotio- 
pe intenfirtima . Entrando nell’oratione con molta abbondanza , e grande fpar- 
amento di lagrime, con inteofa diuotione , e fpelle intelligenze , e conofcimenti 
deila SS- Triniti . Di quelli , e firn ili conofcimenti , si fpclfi , e si foaui io proua- 
ua , che oè memoria , nè intendimento poffo trouare per ifpiegarli . Hcbbi talej 
foprabbondanza di cognitioni, vifite,e gufti fpirirua!i,con lagrime tanto continue, 
e perdendo il parlare , che mi pareua , che ogni nominar che io faceua Dio, e il 
Signore .tutto dentro mi penetrane . con vn’olfequio, e humiltà riuerentiale am- 
mirabile ; che par che non fi polla fpiegare. Dopo l'oratione , nuoui , e infolit» 
commouimtnti interni ; fioghiozzi e lagrime . Tutto in amordi Giesù : dicendo, 
e defiderando di morir con lui , anzi che di viuere con ale un’altro . Nell apparec- 
chiarli dell'altare , venendomi in mente Giesù, fentiuami portato afeguitarlo , e 
pareuami internamente , che per accettare vnafommapouerti, maggior d’ognl 
altra bumana ragione folle, l’elTerelui capo della Compagnia . Venendomi in> 
penfiero , quando il Padre mi confegn ì al fuo figliuolo : con quefta inter.tione di 
unto ftamparmifi il nome di Giesi , e tanto elfere confermato , veniuami nuoui. 
copia di lagrime , e fioghiozzi . Parlando con la Diuina Maefti , hcbbi vn dirot- 
to pianto ie vn amor tanto intenfo , che mi pareua d’eccelfiuameote congiunger- 
mi ajl'amor fuo , e che altra vifitasl eccellente ,e rara, ed amor il lucido , e dolce , 
come quefta, non haueffibauuta. Dipoi , etiandio in cappella, nuoue lagrime. , 
e nuoua diuotione , fempre terminata alla SS. Triniti . Ed all'altare , .e pofeia ve- 
ftito , vna maggior foprabbondanza di lagrime , fioghiozzi , e amor inten linimo ; 
t utto verfo la SS. Triniti . Di poi nel dir meffe , tanta diuotione , e lagrime»cho 
profeguendo, per lo gran dolore, che mi daua vn' occhio del tanto piangerò, 
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vennemi dubbio, fe non celando le lagrime , il perderei . A quelle pai-oli, , 
Platea! libi fa ufi a T riattai , foprauennemi vn molto ecceflìuo amore t e vna. 
ioondatione d intenfe lagrime. E quella, e tutte le vifite fpirituali , termina» 
uano alla SS- Trinità, che miconduceua, etirauaall'amorfuo. Finitala roef- 
fa ,e fpogliato , facendo oratione predò all'altare , nuoui finghiozzi , ed efiùfione 
di lagrime, tutte d'amore della Trinità: e tanta era la foauità fpiriruale di taleamo- 
re, che non fapeua partirmene . Dipoi anco per lo rimanente del di, e in cala, e 
per la città , mi li rinnouauano impeti gagliardi d'amore , e mouimcntj a piange- 
re ,al raccordarmi ch'io faceua della Beatifiìma Trinità . Parlando con lo Spiri, 
to Tanto, per dirne la meda, con le medelìme lagrime, ediuotione, mi parcua. 
vederlo , edentirlo in chiarezza efpreda , e in color di fiamma ignea, con maniera 
infolita. Nell'apparecchiarfi dell'altare, epofeia, eveflito ch'io fui, nel cele- 
brare , con molto grandi commotioni interne, con molte, e molto intenfe lagri- 
me , e finghiozzi , fpelfo perdendo la parola . Poi vn gran fentire, e vedere No- 
flra Signora multo fauoreuole approdo il Padre. Intanto che, nelle orationi dal 
Padre al Figliuolo , e nel confacrarc , non poteua non fentire , e non vedere , fi co. 
me quella, ch'è parte, o porta di gratia fi grande, ch’io fentiua inifpirito ( rio. 
Arandomi nel confacrarc , nella carne del fuo figliuolo efll rui la Tua) con tante in- 
telligenze , che fcriuere non fi potrebbe . Nella folita oratione , dal principio al 
fine, hebbi grande , c moltolucida diuotione. Fuori dicafa, nella Chiefa, o 
Celebrando , vidi la patria celelle,o il Signor d'eda, in modo d’intelligenza di tre 
Perfone ,e nel Padre la Seconda, e la Terza. Riceuendo vna luce, c rinforzo, 
entrando nella cappella ad orare , fenti , o anzi piu propriamente , vidi , con virtù 
fopranaturale, la SS. Trinità ,eGiesù, rapprefentatomi come mezzano con c(Ta, 
perche quella vifione intellettuale mi fi communicade . E con quello vedere , cj 
fentire, vennemi vn dirottiamo pianto , c vna gran pienezza d’amore. Dicendo 
la meda con molte lagrime , e diuotione , in vn pado notabilmente hebbi la mede- 
(ima vifione della SS. Trinità , come prima, crefrendomi Tempre piu l'amore ver- 
fó la Diuina Maeftà . Nella meda , ATeigitnr, &c. fenti, e vidi non ofeuramen- 
te, ma in chiara ,e molto chiara luce, federe dello, o edenza diuina, in fembian- 
te di Sole, o poco piu di quale egli ne compare , e daqueda Edenza pareua vici- 
re , e deriuare il Padre : di modo che al dire Te igitur elementijfime Pater, mi li rap- 
prefentaua prima 1 Edenza Diuina, che il Padre . £ in quello rapprefentarmiu , 
e vedere l’Edere della SS. Trinità , fenza didintione delle altre peifone, Tenti mol- 
to intenfa diuotione alla cofa rapprefentata , con molta commouone, e grandej 
fpargimento di lagrime , e amor molto intenTo verfo 1 Edere della SS. Trinità. 
Dipoi , finito di celebrare , facendo oratione all'altare, lafciommifi di nuouo vede, 
re il medefimo Edere , o vifione di prima, in fembiante sferico; e in alcuna ma- 
niera vedeua tutte tre le Perfone , come la prima : cioè , che il Padre per vna par. 
te , il Figliuolo per vn altra , e per vn altra lo Spirito Santo , deriuauano dall’Eden, 
za diuina , fenza vfeir fuori di quella vifione sferica ; e con quello vedere , e fentire 
nuoue commotioni hebbi,enuoue lagrime. Eiiandioin cappella , riempiendo* 
mi vna gran diuotione verfo la SS. Trinità , con amor molto vantaggiofo, e lagri- 
me intenfe ; non vidi come i giorni addietro le Perfone didime, ma come in vna. 
chiarezza lucida , vna Edenza, che tutta mi rapiua all'amor Tuo. Al cominciar del- 
la meda, per l'ecceflìua diuotione, non poteua proferire In nomine Patrii &c. Tut- 
ta poi la meda con molta diuotione , abbondanza di lagrime , e amore , che tutto 
terminaua alla SS. Trinità. Similmente alcuna volta lenti lofiedo verfo Gicsù, 
come mi trouaffi all'ombra Tua , e fotto la liia guida : non ifeemando perciò l'vnio- 
ne con la DiuiaaMaeftà, anzi maggiormente crefcendo. Vna gran diuotione^ 
bebbi fui prepararmi per celebrare , penfando ,che doarei perciò edere come vn' 
Angiolo : c vennemi vn fòaue pianto a gli occhi . Dipoi alcuoe volte vidi , quan. 
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do l’Eflérdel Padre, prima l'EfTere , indi il Padre , terminandoli la diuotione pri. 
ma aU'ElTenza , poi alla Perfona, e quando in altra maniera , fenza tanta diftintio- 
ne. Nella metta , con molte ,e molte paufe , e molte cognitioni della SS. Trini» 
ti , illuftrandomifi con e(Te l'intendimento , tanto , che mi pareua , che con molto 
fludiare non giungerei a faper tanto. Altra Volta , nell’oratione con gran diuotio- 
ne, e chiarezza ardente, e gotto rpirituale, tirando in parte ad vn certo eleuarmi 
Dipoi, nella melTa , lagrime in maggiore abbondanza che prima, con tormifi alcu- 
ne volte la parola: hauendo intelligenze fpirituali, a sì gran copia , e tali, che mi 
pareua non mi rimaner piu che comprendere in materia della SS. Triniti, In* 
quella melTa conobbi , lenti , e vidi , Dominai feit , che in parlare del Padre , e itu 
vedere ch’era vna perfona della SS. Triniti , m'ailètttonaua ad amarlo, tanto piu 
che le altre Perfone erano in elfa fpecialmente . Il iimigliante prouaua nell'oratio- 
ne al Figliuolo, e allo Spirito Tanto, godendo d'ognuna d'elle > e dandomi loro, e 
rallegrandomi d'efler di tutte tre . Mi pareua si gran cofa , che non fìniua di dire 
a me medelimo ,E chi fe tu l e che meriti? e donde quello a te? Dicendo la mef- 
fa con molta diuotione , lagrime , e ardore, e perdendo alcune volte la parola, mi 
pareua nel pregar ch'io faceua il Padre , che Giesù gli prcfcntalfe , e accompagnaf- 
ìe que' prieghi , con vn fenrire, e vedere, che noo li può fpiegare . Stando al fuo. 
co , rapprefentauamilì di nuouo Giesù , e di poi anco luordi cala per le II rade , an- 
dando, e ritornando dal Cardinal di Carpi , e in piu altri luoghi, vedendolo, mol- 
te lagrime , e molti interni mouimenti haueua . In quello tempo il fentirc • e ve- 
der Giesù , mi accendeua di tanto amore , che mi pareua non potermi già mai ve- 
nir cofa potente a Spararmi da lui . 

5°. Di fimil fatta erano le dolcezze , che l'anima di S. Ignatio ogni di alTaporaua,gu. 
nSmeper ' flando anticipatamente vn non fo chè delle delicic del Paradiso , che in fine anch' 
unii,! con pio, ette han tutto i I meglio della beatitudine , in goder di Dio conolcendolo, e aman- 
^Miricmc*'":- dolo. E quelli erano i continui nitori, che ,tcneuano il làuto huomo invita, i 
£ZTl& quali , come egli diceua , mancati che gli foffero , mancata gli farebbe anco la vita, 
no- E non è gii , che Iddio li rifcrbalTe a compartirglieli a cosi larga mano, folo ne gli 

vltimi anni della Tua vita , quando in lui era perfetta in colmo la carità . Fin da* 
quando egli, volte al mondo le fpalle , fi confactò al leruigio di Dio, in que' pochi 
meli, che vige da penitente in Manrefa, si frequenti fùron levifite ,concheCbri. 
Ilo, apparendogli, il confolò^ch'egLi medelimo potè dire al P. Luigi Gonzalez, 
di non iapcr bene, fe piu a venti, che a quaranta volte fi accollafiero . Che quan- 
to a quelle della madre di Dio , elle furono altresì non poche. Dal che fari facile 
eonghietturarc il rimanente , di che non ci diede contezza ,auue rettogli in quella 
patte, nel lungo corfo di trentaciuque anni , che ville inferuigiodi Dio , crel'cen- 
do ogni di in piu Eretta, ed intima vnione di cariti . Ma concioioffe cofa, ch'egli, 
per quel feru igio, di che il fuo viuere in terra potea elfcre alla gloria di Dio , quale 
piu che nulTaltra cofa del mondo , e piu che sè medelimo amaua , non fapefle ri- 
io lutare ente chiedere di partirne, gli affetti però del fuo cuore infiammato di cari- 
tà , che tutto il portauano al fuo Dio , e il non faper viuere fe non di lui, erano per 
lui in vece d’ogni piu efficace preghiera, per impetrare, che horamai lì difooglìef- 
fe quel debil legame, che gli tcneua l'anima imprigionata nel corpo . E di qui era, 
che in fol raccordarli drlla morte , fi fentiua inondar l'anima di tanta confolatione, 
che fi flruggcua in lagrime , ed eranecelTario, che ne difloglieflè il peofiero, pero- 
che troppo vi s'infìammaua dentro ,e non gli reggeua il cuore all'eccelliuo giubi- 
lo, che ne fentiua . E percioche chi cono!ce,e ama vn’inlinitobene, qual’ è Id- 
dio , e tutta in lui tiene immerfa la mente co’ penlieri , e l'anima con gli affetti , si 
come null’altro a petto d'effo ha in pregio , nè ftima di bene , cosi non intendevo- 
ne altro che lui amar fi poflà, nè altro deiiderare, che dirotto goderlo, Ignatio, 
sue vdiflè taluolta alcuno de’ Tuoi, dire ,che Tanno feguente, o dopo tanti ineli fa- 
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rrbbe alcuna cofa . ne faceua le marauigtie , e gli dicena ; Girne ! come vi può dar 
l'animo di perfuaderui d’hauere a viuer canto? e doue , per l’incertezza della vita > 
v'è lecito di confolarui con la fperanza d'andar quanto prima a polfcder Dio , piu 
volentieri ingannate voi fteffo, fingendouidi bauerea reAarqua giu tanto tempo, 
che fe ne fbfte certo « ne haurefte ad hauere rammarico inconfolabile. Ma tutti non 
baueuano l'ali di fuoco al cuore .come lui, a cui era pena, e violenza lo dar qui 
giu ,fenon in quanto rtauapiu in cielo, e in Dio f che in terra, e insèmedefimo : 
come i raggi del fole tanto viuonofuoridi lui, quanto viuono in lui,c (tendendoli 
fino a terra , di lui efeono lenza partirne . Oltre che quell'etere ogni di , anzi com’ 
egli medefìmo dite , quante volte al di gli piaceua , folleuato con l'anima a godere 
quel non fo che , che hauea fapor di paradifo, quel veder si (peto ie cole intime di 
Dio ,con imagini bensì acconce allo (lato d'huomo viuente , ma però adoperate 
da chi glie le metteua innanzi, ad vfo piu fublimr, d'cleuargli con effe la mente al 
conofcercofe tanto oltre a' termini di quello, che da figure fenfibili fi rapprefen- 
ta: quella dico, concilo le delicie, che ne godeua , inelplicabili a chi non le pruo- 
ua, gli rendruapo il viuerevn continuo penare, cioè vn continuo (buggerìi in de- 
ftderij d'vnirfì lenza mezzo d'imagini improprie , alleo Dio : cb'è vn foaucsi, 
ma interne vnsl gran tormento, che altro che il diuin beneplacito none balteuo- 
le a mitigarlo . Oltreche non gli rimaneua hormai piu che fare in terra , hauendo 
compiuto quello» perche Iddio ITiauea eletto. Tré cole dite egli d’hauer lomma- 
mente deliberato , e d'bauerle allora finalmente ottenute : onde i Tuoi , che l'vdiro- 
no , comprelero ( e cosi fu J che vicina era ia Tua partenza di quella vita . Defide- 
rò di vedere (labilità in perpetuo con autorità Apoflolica, la Compagnia : auten- 
ticato con approuatione Pontificia il libro degli Efercitij fpirituali :e compiute, e 
mede io offeraanza per tutto I Ordine ie Coditutioni . Ma quelle tre cole , come- 
che si poche in numero , pur tanto gli diedero che vedere , e che godere . E ben'il 
vide Marcello 11. Pontefice, verfatiffimo nelle hiftorie facre , e profane ,el dichi», 
rò , quando vna volta lauellando della Compagnia , e di S. ignatio , in vna rau- 
nata d h uomini di gran fenno,di(Te,chc non hauea letto da'tempi de gli Apo (Ioli 
finoaTuoi, di veruno, che hauelTe veduto tanti frutti delle opere da sè piantiti», 
quanti , e quali Ignatio , ancor viuendo , ne hauea veduti . Percioche vide la 
Compagnia ■ dopo appe na fedid anni, ch'era nata , gii grande sì , ch'era fparfa per 
tutto il mondo, e parlaua , e predicaua Ch riito in tante lingue , etiandio barbare, e 
Arane, e conquiftauaalla Chiefa regni intendi popoli idolatri . La vide fi abilita 
in dodici Prouincie, d’Italia, Sicilia, Alemagna alta, e bada, Francia, Aragona, 
Gattigli» , Andai uzzia , Portogallo , India, Ethiopia , e Braille ■, e in effe fondati da 
cento luoghi, oltre a molti altri già vicini a cominciare. La vide con felice pre. 
fagio entrata m poffeffodel Cielo, coll' Mozes, il primo che d'efla mori: Snello 
fpargimento del fangue del P. Antonio Criminale , primo di tutti vccifo da gl'ido- 
latri nell'india , riceué le promeffe di tanti, che dopolui doueano coronare fatiche 
si degne con morte si gloriofa . La vide piena d'huomint in ogni conto di fanrità, 
c di leuere, grandi : altri chiamaci A pollili in Portogallo, e nella Fiandra, altri fen- 
titi con ammiratione nel Concilio di Trento , altricercati in damo da dignità an 
co fupreme , e doppiamente degni d effe, per hauerle meritate , e per hauerle fug. 
gite , altri inuiati da Sommi Pontefici Nuoti; Apoftolici in feruigio della Chiefa i e 
tutto ciò con tal ficurezza quelli non edere i tempi migliori della fua Religione^ , 
che vna volta infermo a morte , nel Pontificato di Giu lio III. pregato da’ìuoi con 
lagrime a chiedere a Dio la vita per adìdcie anco qualche anno allo ftabilimento 
della Compagnia , potè dire come indubitate quelle precife parole : I primi ( con- 
fido in Dio ) tono buoni: verranno i fecondi migliori, e migliori di quatti (acce- 
deranno i terzi, ficome hauenti aggiunta atl'operardi fuori la difciplina dentro, 
meda in perfettione , c ridotta in ogni fua parte a leggi d’efattidìmaolièruanza. 

. Final- 
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Finalmente vide il fruttto de'fuoi Efcrciti; Spirituali , praticati per tutto Europa ; 
vide quello delle fatiche de’fuoi figliuoli gii entrati io tutte le quattro parti della 
Terra, e nehauea continui racconti , che quanto di ronfolatione gl’infondeuan 
nel cuore , tanto di dolci lagrime gli cauauan da gli occhi: come a dire, in Alcali , 
piu di trenta giouani guadagnati a Dio in men di due meli da vn noflro predicato* 
re ,e condotti a feruirlo tutti in vna Religione: in Parma, cento , epiu buomini , 
datili ad ammaeflrare tutti a vn medefimo tempo con gli ESèrciti/Spirituali al P.Fa- 
bro , cheiui teneua fcuoladi Spirito; in Faenza, piu di cento inimicitie ìmplacabi* 
li ,che tcneuan popolo c nobiltà mortalmente diuilì, riconciliate in brieue tempo 
con altrettante paci dal P. Pafcalìo : Città liberate dal la peffileoza dell bercila, co:» 
minciataui a Seminare da'Luterani : Cleri riformati, e nclieccleliaft ica di/ciplina, 
e nella fcorrettjone del viuere : Monifteri di monache ritornati alla regolare ofser-, 
uanza,ond'erano già da gran tempo fcadutùper tutto rimcfse in ifplendore le Chie- 
, le, in vfo i Sacramenti, in fiore le lettere , la parola di Dio in publico , e il meditare 

in pratica : e aben'd ogni età, e d'ogni maniera di gente, iftituiti con frutto per- 
petuamente dureuole , Seminari; , Collegi, Confraternite, Cafe di rifugio all’ho- 
neftà pericolante , e di penitenza alla perduta . Finalmente , per non andare in ciò 
piu a lungo , quanto operaua ilSauerionel fuo apoftolato dell Oriente , e di lui ,e 
d'Antonio Criminale , e di Cofimo Torres , di Gafpare fierzeo , c del B. Francefco 
Borgia, del Lainez, del Fabro, del Vilianoua , del Canifìo , del Landini, e di tanti 
altri , che troppi farebbono a contare , la Santità della vita , e 1 grand ’vtile delle fa- 
tiche . Così, e per le interne brame del fuo cuor: innamorato di Dio, e per Io com- 
pimento hauuto de'fuoi desideri ; , come altro non gli rimanere da fare al mondo , 
fuor che partirne , tutto era in fofpirare al paradifo. 

. , Hor poiché a Dio piacque di confolarlo, il volle far si, chenonglieloimpedifse- 

Si racconta la ro le preghiere de’fuoi , come già vn 'altra volta pochi anni prima, quando vedu- 
morre d, S. i. tolo infermo a morte gli dauan d'intorno al letto piangendo, e Supplicando a Dio, 
che non gli togliefse loro per anche vn padre si Caio, c vn io degno si necefsario 
auii&mo. al mantenimento della Compagnia, che fuor che lui non hauea in terra Sopra cui 
fi reggefse Sicura, in tanti , e sì gagliardi contraili , che la minacciauano di ro uina . 
Impercioche Sé bene in quelli virimi anni, perlo grande Scadimento delle forze 
corporali , ignatio era poco habile a'maneggi del publico goucrno , onde perciò 
hauea Uefa aliai largamente l’autorità al Commefsario di Spagna,che era il fi.Fran- 
cefco Borgia, nondimeno fi hauea per rodante da’ Padri , che in riguardo d'ef- 
fo. Iddio gnardafléJa Compagnia; e ch’egli, con quel molto che potcua apprefTo 
ladiuina Macdà , la folfeneire . Oltreché di troppo guadagno era hauere innanzi 
l efcmpio della Sua v ita, c appretto, il continuo conforto delle Sue confolationi. Sul 
principio dunque del mefe di Luglio, l'anno iyjé. S. Ignatio aggrauò nelle fuej 
indifpofitioni , e fin d’allota intefe, che in pochi di, che porterebbe quel ma- 
le , eran l'vltimo auanzo , che gli rimaneua di quello ettlio . Di che anco al- 
quanto prima licuro, Scritte a D. Leonora Mafcaregnain forma di prender li- 
cenza con quella, che ( ditte J farebbe l'vltimadelle Sue lettere; e o (ferendoli a 
pregar per lei Iddio piu da pretto in cielo , (ironie hauea fino a quel di fatto, e fareb- 
be intanto mentre viuette in terra . Erain quel tempo Roma piena di loldatefca., 
e tutta in armi , e in idrepito per le guerre che hauea con Napoli , dal che il Santo, 
chepurnefenciuacdremo cordoglio, prefa occalìone di ritirarli per alcun ridoro 
in luogo di quiete , veramente però per fare in Solitudine l'vltimo apparecchio al 
Suo patteggio, fi elette la danza nella vigna di cui hauea poco prima prouedutoil 
Collegio , dentro il ricinto delle mura , fra le Terme Antoniane , e S. Balbina . Ma 
perche i Padri , temendoehe quell'aria, come è ordinario ne’luogbi dishabitati di 
Roma , non gli fotte in tempo di date noceuole , anzi che Salubre , glie ne mode- 
ro alcun dubbio, «gli, che nelle cofe proprie non hebbe mai ombra di proprio vo- 
lere, 
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leir , ne riditele di configlio ii Petronio fuo medico , ed amico, il quale veduto , e 
confiderà to il luogo > afficurò i Padri , che quell» non era porta d'aria onde potette 
tornargliene danno. Concio affidatoli, e commetto il gouerno della Compa 
gnia a' Padri Polanco , e Madrid , vi fi ritirò . Ma brieue fu il goderne che fectj ; 
percioche indi a pochi di , fopra l'ordinaria fua debolezza , il prefe vn tale sfini- 
men to di forze , che fu bifogno di ricondurlo alla Cafa. Vero è , che ciò non fi 
bebbe in altro conto , che d’vn’accidentale accrefcimento di quella languidezza , 
che in lui era cofa già di molti anni ; onde anco i medici giudicarono, che abbifo. 
gnaffe piu di riftoro, che di medicina. Neanco vnz leggeriffìma.e poco men che in- 
de nfibile febbri cella , che il fopraprele , parue cofa da porre per ciò mano a' rime- 
di . In fine , fra alquan ti infermi , che allora erano in cafa , e dauano di che teme- 
re , d’Ignatio folo non s'hauea niun penfiero. Ma egli, che troppo ben fapeua. 
quanto vicino folte all'adempimento de'fuoidcfiderij,edelle diurne promette, e 
ne con taua i giorni , andana difponendo fra ti , e Dio, in lileotio la fua partenza , 
per farla , come Tempre hauea bramato, c contra ogni humana diligenza ottenuto, 
poco meno che furtitumente . Coni municottì , indi adue giorni fi le’ chiamare 
il P. Giouan Polanco, che già di molti anni il fcruiua in vfficiodi Segretario . Ciò 
che gli diceffe , e come il di feguente trapaffaffe di quella vita , e qual fentimento 
ne prouaffero i Padri , fon certo , che piu caro farà vdirlo , come di bocca del me- 
deliuro Polanco, che con vna fua ne diede dubito auuifoatutti i Superiori della- 
Compagnia , ed èia fcgucnce.I’jx Cbrilìi . Quella è per far'intendcrc aV.R.e 
a tutti i noftri Fratelli , che 4 fua vbbidienza hanno , come Dio N. Signore i flato 
feruito di tirare a jè il noflro benedetto Padre Maeftro Ignatio, l vlrimo di Luglio, 
in Veuerdl, Vigilia di S. Pietro in vinculit : rompendo quelli , che loteneuan le- 
gato a quella carne mortale , e mettendolo nella libertà de 1 fuoi eletti . Coti fono 
flati finalmente efauditii defideri/'di quello beato feruo del Signore, il quale, 
benché con patienza , e fortezza d'animo, fopportalte la fua ptregrinatione, e i 
trauagh d etta, nondimeno già da molti anniafpiraua convehementiffimi defide, 
rij alla Patria celefte, perquiui lodare, e glorificare il fuo Dio, e Signore. Efo 
tino a que ilo tempo è flato con noi , il riconofeiarao dalla diuina prouidenza, che 
ce 1 ha conceduto .perche con l'efcmpio.con la prudenza, con l'antorità,edora. 
tionifue, auualoraffc quell'opera della Compagnia ,che per lui s’ era incomincia- 
ta. Hor, che ella hane^ raelto radici, e vi fi era aftodata alquanto, evi crefceua 

lopra, c '.io tante paro ideila terra rcndeua frutto, I' ha leuato in cielo , a fio cho 
quanto hora fta piu vicino a gli abilfi della grati», tanto piu copiof* pioggia ce ne 
impetri . In quella Cafa , e Collegi , auuengacbe non fi pofsa non leotir viuamen- 
te U mancanza di tal Padre , della cui cara prefenzaci trouiam priui, nondimeno 
illentimento è lenza dolore » e le lagrime fono con diuotione , e dal vedercelo 
mancare , ci fi accrescono le fperanze , e l'allegrezza fpiritualc ; Ci pare, eh e quan. 
toa lui , era hormai tempo, che i Tuoi sì lunghi trauagli gmngefsero finalmente al 
vero ripofo ■ e le lue infermità alla vera fafite, e le fue lagrime , e'1 luo patir conti- 
nuo , alla beatitudine , e felicità immortale Quanto a noi, non ci pare d ’bauerlo 
perduto , ma d hauerlo in luogo , doue l'ardenti dima fua carità ci dà fperanze piu 
che mai grandi ,cbe per inttrceffionc fua, la diuina mifericordia habbia da ingran, 
dire m ifpirito, in numero, e con nuouefondationi la Compagnia , ad vniuerfal 
bene della fua Chiefa . Ma percioche Vortra Riuerenza haurà defidcrio d'inten- 
dere alquanto piu minutamente, come noflro Padre ( che è in gloria ) trapaffaffe 
di quella vita, Tappi» , che molti inférmi , e molto aggrauati da] male baueuamo in 
cala, efra gli altri il P. Macflro Lainez ,cD. Giouan di Mcndozza . Noftro Padre 
IgnatiohMiea egli pure alcuna indifpofitiooc , per quattro , o cinque giorni di 
lebbre foprauenutijgli, ma ai leggiere, che appena fi conofceu» al tocco . Ben fi 
lemma egli molto infiacchito della perlona , e debole, nucio in lui non era acci- 
dente 
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dente nuouo, nè pareua da hauerae fofpetto . Ilgioucd'i mi le’ dilaniar dbpolej 
venti hpre , e fitto vfcir della camera l'infermiere , mi diffe, che gii parena hormai 
tempo, che io andari a far fapere a S. Santità , come egli flati a all'eftremo , nèvcrar 
homai pio fprranza di vita temporale : per tanto chiederti fiuróiimente la behedftS 
tione per lui, è per il P. Laincz , che ftauaegli pure in pericolo , e aggi ungerti, che 
fi come mentre egii era flato in terra , hauca pregato ogni di per fua Beatitudine.- ( 
altrettanto farebbe , oue alla Diuina Maeftà fof Te piaciuto dir iceuerlo in Cielo. Io 
replicai , che di quella fua infermità i medici, che a flento gli trouauano febbre/) 
non Che prefagi di morte , non ci dauano che temere ; e che io confidana i lchHa_ 
diuina bontà cel confcruercbbeanco degli anni per fuo feruigrb . Soggitiqfemì 
egli: lo mi Ilo «'finito, che nonmi manca altro, che Io fpirare. Pur'io, tàcendé^ 
uiftfpra cuore; eifiòftrandopli quella fperanzadipiu lunga vita, che veramente/ 
lo haueua, dilli ,che paffete! per fua parte l’vfficio col Papa. Epercioche rfirrii 
maneuano a fpedir quella fera le lettere per Ifpagna, il domandai, fe potea prohin’- 
gare l’andata finoaldifeguente. Quanto piu torto, dille egli , tanto piu caro mi 
farà. Pur nondimeno, fate come v'è piu in piacere , che in voi ne rimetto I - liogt- 
gi ,e’l domani . lo, per dire a lua Santità che la malattia fi giudicaua da’ Medici 
pcricolòfa ( fe per tale lliaueffcrò hauuta J ne richiefi il principal di loro, ch’era 
Alertàndro Petronio, valentiflimo in medicina , e noftro amico; e 1 ! pregai a dirmi 
fedelmente il punto dello flato, in che N. Padre fi trouaua , c gli riferì quanto egli 
m’haueadetto , di fentirfi all’cftreroo . Ma egli altresì ne rapportò il giudicio alla 
mattina feguente, peroche, allora tanto, non hauea nuouo accidente , onde for- 
mare alcun fienro pronoflico . Con ciò , io, procedendo humanamente , mi affi, 
curai di prolungare l'andata fino al venerdì. Lafera, ifretiedemmo ilP.Dottof 
Madrid , ed io, aivn’hora di notte ,e fummo preferiti alla fua cena; e trattammo 
con lui certo negotio del Collegio ; il che tutto fece si’francamente , che io me ne 
andai a dormire fenzaverun fofpetto, che quella infermità foffe d'alcun perico- 
lo . La mattina ; all'vfcir del fole, tornati a riuederlò, il tròuammo in extremis . 
Ond*ioa gran fretta andai aS. Pietro te il Papa , con moftra dimoko dolore, die- 
de cortefemente la benedittione , e quanto altro poteua in prò' del Padre, il quale 
prima di due hore di fole , prefenti i Padri Madrid ,e Frufis, i altri, placidi|lima- 
mentefpiró . Habbiaroo ponderata ffa umiltà di quello Santo Vecchio, il oualci, 
effendo certo del fuo pafTaggio , fi come ne dimoflrò i Igiornó antecedente f ebet,' 
non mi raccordod'hauerlo vditomai affermar cofa auuenire .condimoftratiotie/ 
di tanta certezza, come quella, e quell'altra del prouedere che Iddio haufebbo 
fatto alle neceffìtà noftre di Roma, che vtfanno prima il dille , e s’ aoucrrò il fe- 
guente appunto nel medefimo tempo : ) effendo , dico , certo del fuo paffaggto , 
non volle chiamarci, per dame la fua benedittione , srè nominarfucceffore ■ tilè 
Vicario ,bè ferrarle Coftitutioni , nè fare verun'altra di quelle dimoflrationi, che 
alcuni ferui di Dio fogliono vfare . Ma com’egli fentiua sì bafsamenre di'si , e noti 
voleua , che la Compagnia appoggiane la confidenza a hiùn'altro , fuorché a Dio, 
paisòda quella vitàal modo communc. E forfè douette impetrar quella gratta, 
da Dio N.S. (la cui gloria foiocerc.iua , Jchenon fi vedeffero altri legni del la 'Afa 
morte , fi come anco nella fua vita fu amico di coprire i fegreti doni di Dio, fuor 
che alcuni, che per I’edificatione doueano manifeftarfi. Paridiénri , la Diurna Sà: 
pienza ,che in alcuni fuoi ferui di uro Ara taluolta miracoli- fenlìbilr, acci oche , chi 
per altro non fi rifente , per elfi fi muoua , ancoin altri vfa in vece d’ effi , e Aè tildi 
grandi, e fode virttl , e indubitati te (limoni; della fua grafia , per coloro, che Iftrii 
no gli occhi aperti al lume della fede, e de gli altri doni fpiritnali. Qncflo freon;, 
do modo pare , che la Diuina ProuidenZa liabbia tenuto col Capo della Gohtpal 
gnia, appunto come lo pratica anco con le membra di effa , dimoftrandò tirili- 
pommotione delle anime , e nelle con uerfioni , e frutto lorofpi rituale , latto per il 

debo- 


Digitized 


t 


.o Libro Quarto . 545 

deboli finimenti , e in ogni parte ,e in ogni Torte di gente , sì dentro , come fuori 
della Compagnia , Quid digitai Dei rji bìe. Hora tornando a N. Padre : parcua- 
conueniente perconlcruarlo.trargli le interiora, e in alcun modo inbalfamarlo, 
nel che s hebbe materia di grande edificatone , e marauiglia ' perciocbe gli fi tro- 
uarono il ventricolo, e gl'inteftini vuoti, fmunri, e aridi: effetto ( come giudica* 
tono * periti ) delle grandi attinenze fin da' primi Tuoi tempi , e argomento della- 
coftanza, e intrepidezza grande dell'animo Tuo, che intanto firuggimento del 
corpo , tanto affatica ua , e con Tempre il medefimo volto , e allegrezza . Anco il 
fegato haaea am ma(Tato,e duro , e con dentro alcune pietre : effètti effì pure d'vna. 
ecceflìua attinenza. E con do fi venne a verificare ciò , che il buon vecchio D. 

Diego d'Eguia ( eh 'è in gloria ) diceua -, che noffro Padre , già da gran tempo, vi- 
ueua per miracolo, E certo nonfo come poteflè durare in vita con vn tal fegato, 
fe non che Iddio N. S. per conferuarlo viuo alle neceffìtà della Compagnia , fup- 
eliua il mancamento degli organi corporali . Tenemmo l'opra terra il Aio benedet- 
to corpo fino al fabbato dopo il vefpro : E fu grande il cono orfo de' diuoti , e la- 
loro pietà, anchorche fteffe non in publico, ma nella medefima camera doue fpi- . . 
rò- Chi glibaciaua le mani, e chi i piedi, echiil toccaua con le corone: e ci fu di O 

trauaglio il difenderci da quelli , che voleuano alcun petzetto della fua vetta, o al. " 

tra cofa fiata di fuo vfo : ni fi diede a chiche forte co fa veruna, nè fi permife, fa- 
pendolo, che fe la prendeffe . Anco alcuni dipintori in quello tempo nc fecer * 

ritratti • ciò che mentre viflè non confentl giamai , come che molti nel ricercalfe- 
ro Stc- Fin qui la lettera del Polanco. Intorno alla quale é neceflàrio auuertire.che, 
il Santo noi ricercò della benedittione efpreflàmente per Diego Lainez , fi come 
egli qui dice, ma persi, e per vn’altro ,chenon nominò: equeftifu il P. Mar- 
tino Olaue , che allora era fano , e indi a pochi giorni mori . Ma perciochc in quel 
tempo ilP. Lainez e rasi grauementei n fermo, che di li a due giorni gli fi die' il 
Viatico ,e l’olio fanto , Polanco , che fcriffe la lettera a’ 6. d’Agofto , prima ebej 
Olaue infermane, non dubitò punto, che Lainez non fotte quell'alrro,' che il San. 
to non efpreffe coi nome . Tutto quello auuert) egli fletto, e fe ne corrette nel ter- 
zo tomo delle hiftorie , che ci lafciò : ed io ho douuto auuertirlo , si per dichiara- 
tione del vero , come anco per torre ogni perplefsiràa chi con quella letteradi 
Polanco mettefle a confronto la predittione , che il Santo fece piu volte a Lainez, 
cheglifuccedercbbe nel Generalato. Oltrea ciò, mi par degno di rette filone, che 
la fui morte, cadde in vn de’ piu beati giorni dell t lua vita; cioè ne'trentun di 
Lugliodel i j 5 6 . che appunto era quel medefimo di, nel quale otto anni prima, il 
Sommo Pontefice Paolo III. hauea con particolar Bolla approuati , e con autorità 
apoftolica confermati gli Eferdti; fpiriruali : vna delle piu gloriofe , e profitteuoli 
©pere del S. Padre , e quella che unto gli dii d’aiuti per cominciare , c crefcere a 
vna fomma perfettione di fastità;e percai si gran numerodi compagni, e firiiuo- 
li, allora , e tuttauia s’a.quifta ; e finalmente , da cuitrafse lo fpirito , onde formò 
la Compagnia, eie diè nuoua regola , e nuouo iftituto . jj 

Era S. Ignatio di perfona anzi bafsa , che mediocre : di volto maeffofo , e ordi • Tman dti 

nanamente compofto in afpettograue, e raccolto. Oue però conuenifie pren. 

der fembiante d'amoreuolezza, parca che gli fi vedefse il cuore in faccia, e confola- Disinone di S. 
ua altrui con folo incontrarlo , o riceuerlo , piu che altri con ifquifice dimoftra- 
tioni d’affètto. Scriue di lui il P. Eleuterio Pontano fuo conofcente di lungo tem- 
po che in folo comparire, metteua ne’ circoftanti grauità > e modeftia ; che al- 
cuni confapeuoli asè medefimi d'alcun fallo, non foflèriuano di prefentarfcgli in- 
nanzi, e rimirarlo in volto , e che gli fplendeua la faccia ; ciò che invn’huomo 
come lui , vecchio , cagioneuole , e macero , pareua effetto piu che di natura . Era 
di colore vliuigno : d'occhi , come ho detto altroue , con guardatura viuaciffima, 
e pene trance»hauea la fronte affai ampia.il nafo nella fommjtà alquanto eminente, 
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e giu alle nari piu fpiaoato . Era cal uo , c nell'andare fi rifentiua vn poco di queliti, 
gamba, che gli tu infranta nella difeù di Pamplona. Di tempera era ardenti(fi> 
moina per imperio di virtù , fe nza niuna nioflra d’ardore, che da’ medici fu c*c- 
duto eccedere in flemma . La verità fiè, che facendo egli feruire lafua natura, a_. 
quanto comandati* lo fpirito ,e la ragione , « era fatto di tutte le complefEaui. cdi 
niuna : percioche niuna il dominaua , c l' vbbidiuano tutte . Effigie, ciré il r*p- 
prefenti adatto fimigliante al naturale, veramente noov’è: fénon fé quella cht>. 
Monfignor Alefl'andro Criuelli Mtlanefé , che poi fu Cardinale , ,ne léce rtcauarta 
furtiuamctitc , ofieruandolo il dipintore dinafeofo, mentre il medefimo Prelita 
perciò crattencua il Santo , Le altre , come imagi ni tratte da lui già morto , e dif- 
formato , mancano di fpirito, e maflimamentc di quella macftà di volto, e diqucK 
la viuacitàd occhi ,ch era tanto fua propria . Pur nc habbiatno in Roma vi a di 
mano di lacopindel Conte, dipintor'ecceJIente , ricauata dal- morto, ma corretta 
fecondo 1 effigie , che ne haueua in mente il medelìmo.djpintorc , <be flato luugo 
tempo fuo penitente, fpefic volte il vedetta: e quella, come vltima imaginc dftl 
Santo, e dui buon pennello , fi ha communemente per lamigiiore . 

Qyl tcntimc- Hor quello, che il Polancoauucrtt, elici No Aridi Roma, perla morte, 4efS*q, 
tu cagionane to Padre f ancorché ognun 1 bauelje si caro, e I guardale come voicamente ne celiar io 
morw'dci sT" a * f°^ e 8 DO della Compagnia , onde pareua doueffe riunirne inconfolabik la maty, 
PaUie. canza , nondimeno haucano prouato piu diuotione , che malinconia , potè aUjejì 
dirlo di tutti gli altri luori di Roma , quando n'hcbbero amido : percioche paruc, 
che non fapeflcro piangerne coti dolore , nc attridarfene punto per iiconfidan* 
za » come m lui non hauefier perduto nè padre , nè difenfore , nc ogni altro bct\j 
che loro era . Anzi que due mcdclimi aflètti preuallcro vniuerfalmente rclcuor 
di tutti ,cioè di godimento, che le fatiche , e i meriti d'vnsì degno huomo fofjpiq 
hormai approdo Dio in mercede condegna digloria, c di confidenza, che.hora 
quanto piu alto, e a Dio piu vicino tanto meglio (offe per vedere la neccffifà 
della Compagnia , c proucdeila d opportuni fòuuenimenti . E certo dell’ vno, 
c dell altro & hebber fubito chiarilfimi pegni . Percioche eh’ egli folle in. 
gloria Beato, nel punto fteffi»., che fpiró in Roma, fi rifeppe in Bologna. , 
doue egli comparue ad vna nobil matrona, per nome Margherita Gigli, dii 
uotiffima della Compagnia, gran limofmiera, di lunghe orationi , e che buona 
parte della vita fua paffàua nelle Chicfe , cne gli fpcdali . Quella, me u tre ila u a. 
dormendo, la mattina de 3 1 . di Luglio, lènti da vn imptouifo turbine, e gagliardo 
t remuoio fcuoterfi tutta la camera, onde rifentitafl con ifpaucnto , nel l'aprir gli 
occlù , vide la danza piena d vna chiariflima luce , e in mezzo d’effa il Santo iiìio?- 
niato da raggi, con faccia giubilante, e bella, come dt Beato, che le di (Te quefl^ 
parole: Ecco Margherita , eh io me nc vó, come tu vedi . Racconti ndoti i;r,ie' 
figliuoli: e ciò detto difparue. Ella, pieuainfieme di ftupore, e d’allegrezza, riz- 
zatafi , venne fubito a raccontar quanto hauea veduto , e vdito al P.frarcc- 
feo Pai mia luo confelfore : e concio folTe cola eh' ella non baucife hauuromaj 
conofcenzadi S. Jgnatio, pur ne deferiueua le fattezze si per minuto, che piu non 
haurebbon faputo dirne quegli ftefii, cb’erano (lati lungamente con lui. Ma per* 
cioche non s era hauuto di Roma auuifòdi pericolo, anzi ne pur di malattia^ 
S. Ignatio ,i Padri , a quali il medefimo di il ConfefTore riferì la vifione, tennerfp* 
fpefo il darle fede . Midi Ila pochi giorni, conte nuoue della morte, e col prc- 
ciforifcontro dello fpirare ,e dell'apparire del Santo, intefero, ch’egli era a goder 
di Dio nella gloria de Beati . Quanto poi al vegghiar fopra la fua cara greggia,, jc 
all’bauerne protettione pari all amor fuo , eal bifognod effa, fene videro fubito 
da gli effetti di benedizione, indici; manifefli. Peroche oltre alle fpont.mce , e 
aficttuofe efibitioni del loro patrocinio, che fuor d ogni fperanza, fecero alla Com- 
pagnia molti Cardinali , e Principi di grande autorità , c potere -, il P. Ptrtro Ki- 
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badcncira > tfe ,<:iàda fette meli , juanti alla morte del Santo, flJuadi fuo ordine 
in fiandra,lupplic.indo al Re Cattolico D. Filippo li. perche delle aita Compagnia 
licenza ddntnre.in quegli flati /quando per le inoperabili oppolìtioni ,che con- 
traflauano la Tua domanda, nera hormai in abbandono 'd’ogni fperanza , lènti 
d'iroprouifo chiamarli in Corte , e concederli tanto ampiamente ciò che delìdera- 
na, che arida la fermezza dell'animo di quel Principe» e la potenza, de gli auucr- 
iari , che ci taccuan contrafto , l’hcbbc a miracolo; lino a tanto, clic giuntogli di 
Roma I anuifo della motte del Santo. Padre , s'auuide dicul ttvandfoflé quell'opera: 
perddche era ito infume, l'entrar d'Ignatio in paradifo , e ’1 venirne, «ila Coriipa- 
gnia quella gratia , ch'era in damo affettare ho ramaipiuidaUa terra.-; - • • . . 

In qual concetto di fantitd, c di mèrito foflc S. Ignatio appreffo i maggiori huo- 54 
/nini del fuo tempo , oc fono tante , e si illuftri tcllimonianze , che riferirne an- Granite itima 
co follmente le pin autoreuoli, efeelte, lungo fuor di mifura fuebbe. Bafteram, po'a/ippref- 
j nuferiuerne alcune pocl\e,prcfè divari ordini di perfone. Eper incornine iar«j foifuoi. 
da'fnoi : Fu cola ofleruatilfima, econ ragione, che vìuendo con luimRoma tan- 
ti fu 01 figliuoli, d'accorgimento ,c,di fpirito grande, e bauendofei tempre innanzi 
a gli occhi , con vn trattar domeflico, e famigliare , doueancoleimagini Santo 
fi cuoprono alcun tempo , per contentar loro quella venctationc, ebe col conti* 
nuo vederle fi perde ■ o li (cerna , all'incontro crefceua ne'luoiia ritieteoza quatt- 
ro piu alungo il praticauano. Iof dice il P. Filippo Aupoiinoin Mia Tua dipeli- 
none giurata ) entrato nella Compagnia in Roma, viuente.il, P. Ignatio vii vii 
in tale dima di Santità , non iolo deNofiri / ma vgualmente di quc’dj fuori , cho 
conuenendogli vfcirdicafa, lì ficcui gran calca di gente .coreorf* per vederlo 
alle ftrade , per doue hauea a palfare . Noi poi di cala , che godeuàmo della fua. 
prefenza , il riconofceuano per Santo, finoa portarne appefe al colla» come prò- 
tiofe reliquie ,i ritagli delle vgne» per coi haucre c’ingegnauamo a gira di gua- 
dagnare là gratia del fratello > chetalaolra il feruina . Con cor rena anco di fuori 
gran numero d'huomini auroreuoli, e graui , tirati dall’odore della fua fintiti, per 
conofcerlo, e parlargli . Edècofa offeruatilfima , che appena fisi di chi l’vdiffej 
parlare , e non partilfeda lui infiammato di defiderij di cambiare, o di migliorar 
vita. Anzi perfone alHittiflime ne andauanoconfolateanche con folaatente ve- 
derlo. Cod egli » Ciò poi, che quc'di Romafacruano/Co’ ritagli delle vgne del 
Santo, S. FrancefcoSauerio, chetanto uoobauea nelle Indie, vsò col nome del 
roedelimo, tolto dalle fottoferi trioni delle lettere, che ne riceueua : e fel portami 
fui petto ,infieme con vn minuzzolo d'oflodril' ÀpoftoloS. Tomafo; epermatt 
de fanciulli, de’quali a ciofivaleua, operò innumerabili » ellupendi miracoli 
con quelle reliquie, ben si perche erano fue , ma in riguardò ancora di quelli, de' 
quali erano, e per Io cui merito le adoperaua. Per indure vn Padre , che gii era. 
compagno nella Miflìone delle Indie , a renderli piu maneggeuolcall'vbbidienza , 
e piu fuggetto a'Prtlati , non Teppe addurgli motiuo di maggior forza, quanto prfr 
gandolo per l'amore, crifpetto , che douea al P. ignatio -Scriueuagli perriucrenza 
ginocchioni, e bagnami la lettera di rencriffi ine lagrime . Ghiamaualo con titolo 
àiVoSlraJ'jnti Carità; Se altre volre piu dolcemente il nominaua/Wr* deli' anima 
ntu : c quali lagnandoti d clfri ne troppo lungamente lontano, gli lignifica il delì- 
derio che badi riucderIo;s’otlérilce, quando egli cosi voglia, stornare in Europa,e fi 
lottofcriue con quelle parole, li minimo di tutti i voli ri figliuoli, e sbandito piu lon- 
tano di tutti . frantr/eo. Qualunque fegno d’affetto S.Ignatiafcrioendogligli mo- 
(IralTe, il faceua giubilare nell'anima, c piangere lungo cempo . Nc’fuoi maggiori 
pericoli, e di perfecurioni in terra, e di tem pelle in mare , haueua l'vltimo (cam- 
po, in pone innanzi agli occhi di Dio i meriti del luo.-Padre Ignatio, eperellì 
chiedergli liberatione, edifela. Cuiilrgurntc a ciò eraJl. parlare che faceua -di lui, 
con torme efprelliue del concetto in clic l'hauea, d’huomo di fublimelantità . Così 
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riferiti» i! frate! Bernardo , natine di Cangoaima in Giappone, che fu il primo, che 
quel Santo' Apoftojo battezzato in quel Regno , d'onde anco iu dal medelimo m- 
pjato a Roma i' 1 Qnefti diceua , cheilSauerio folcua fpefle volte contargli colo 
grandi drtP.4gnatio, chiamandolo vn granSanto, e parlandone con maniere di 
lemma riverenza,* d'airi toma dima : e pur non l hauca praticalo , fi può dire. , 
nel meglio della fua vita, che fu ne Tedici anni, chcdimoròin Roma , < crebbea 
Tanto in vnione con Dio ,e in ogni parte di coturnata pcrfcttfone . Finalmente.-, 
fcriuendogli verfo l’vltimo della fuai vita , vnalunga, eteneriffima lencra, di cui 
hab'biamo qui in Roma l’originale , arriuò fino a tarleil foprafcritio con quello 
eipreto parole : Ahmo PadrctnCkttlìo $■ tgvatu. Mi farò lecito di valermi bora, 
tanto , della pagi ondelùuogo iopra quella del tempo, c collocar qui vicino al Sa 
-ver io il P, Carlo Spinola , che ne feguì le orme delie virtù, e dc J Viaggi rifino a 
quill'v'Hihirrtkimiiieddl'Obente , il Giappone, oue l'anno i6z*. arfo vitto a fuo- 
co lewiffimo, in premio della predication della Fede , raddoppiò i meriti della, 
fua vita, tutta orodi pwtiofeoperationi, tenendoli ai piu rigorolo cimento che 
ftrfi polla dfuàtówitì d‘huomo,come lui.finamenteapoftolico. Ma prima di ciò, 
egli (otorfe nella là mota carcere di Suzzuta, quel tonnemofo.e lungo martirio 
-di prefloa «e anni, che odia feconda parte dell Alia ho defcritto : c qui baftlfol 
dirne, che feltra -aiuto-di forze fuiuminiflrategli oltre al potere della natura , non 
tjarcóa pòifibdc il tinto ■viucrt in vn continuo morire . Hor dc’co ritorti , cb’cgf» 
per ào rraheua dal cielo , non piccioia parte ne riconofceua dal padre iuo S. Igna- 
zio, la cui grotta predò a Manrefa, doue Unto d'afpritomi patimenti foffcrfc, gli 
ipaveua tnouar nella fua prigione , evederneil feruor dello fpirito per imitarlo : e 
oontthub glicl raccordimi vn pezzetto di quei ruuido Tacco , che ilS, Padre colà 
■penitente veftltu,e<iegii lei portaua in/ul petto ; non tanto come reliquia, quanto 
come, con torto allo spirita, «ammonitore, che continuo gli racootdato il patire 
per Diocon allegrezza . E giàiucino a pafTar dalla carcere al cido , per l’vItimoeT 
piu cato legno dellamor Aio Verfo il P. Franccfco Paceco , allora Prouincialej , 
póiinch’cgli compagnp, allo Spinola nella medelìma forre di morir per la Fcdej 
abbruciato viuo, gli mandòla reliquia del Santo, fcriuendogli, hauere Iddio coro • 
efià operati in Giappone molti miracoli. Ebenil meritauano la riuerenza . eia- 
«note di que’nuouifedeli verfo il Santo, la cui vita era loro di continuo nelle mani, 
ifcriitaindinguaie carattere Giapponesi. Benché ancor fenza effa eran folio dire , 
che dallo fpirito, e dalle opere de’figliuoli della Compagnia, fenza altro fapernej , 
fintcndeuano qual douea effere la fautitàdel lor Padre .Torniamo hora a piu ami- 
chi . Nella medelìma ftiraa lbaueuano Claudio Iaio , e Nicolò Qobadiglia , amen- 
due fuoi compagni , il primo de quali affalito da vn ri fiero dolore di ftomaco, che 
fi credcua morirne , c nonbauendo onde afpettare allenamento dhumanori. 
«nedio , percioche fi trouaua in viaggio tra Venetia , e Roma , e li era abbandonato 
■fu la publica firada fenza pocerfene rileuarr, fi riuolfe a pregar Dio, che in riguardo 
de'meriri del fuo Padre Ignatio viueute, il fanaffe ; e appena compiè la preghiera, 
che il dolore immantenente fin) . L'altro , venuto da Tiuoli a Roma , e iopraprclo 
da vna gag liardiflìma febbre, ebe l'abbruciaua, in venirgli alla mente, eh egli al- 
lora li r. trouaua nella medeGma camera» doue pochi di prima era paffatoa miglior 

vitaS. Ignatio, ficuro lui effere, come Santo che il conofceua, nella gloria de Beati 

con Dio .glifi raccomandò con tenerezza di lagrime , e nel punto niedeiimo, len- 
ti fpegnerii affatto ogni ardor di febbre, e torlafif diceua egli )dido(fo . non altri- 
ancuu,. come fogli folle fiata tutta inficine leuata di dolio vna coltre del letto: e 
aggiungeua, che il fuo teftimonio valcua perdue , perche non era si creduto, che 
ad ognuno, che contauamiracoli.deffc fede. Pur come Santo il riucriua il B.Fran* 
ccfco Borgia , e per lui , le cofc vna volta fue , hauca in conto di pretiole reliquie , 
Cosi ritornato da Roma in Ifpagpa , c cercando alcun folitario ,e fanto luogo, do. 
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ue ritirarli come fuori del mondo, altro piu adatto al fno defiderio non ne trouò, 
cheli piu vicino alla caladi S. Ignatio; c In Ognate, lontana da Loiola tre miglia.. 
Pareuagli , che gli fpirailc vn non s iche di fintiti quella terra t fantifìcata da Igna- 
tio,e cheglifacttfc vna continua efortationc ad imitarlo . Prima però , ch'egli vi fi 
ritirafl'e, volle visitare il Palagio di Lolola , e fattoli moti rare ti luogo , doue il San- 
to era nato , fi prò (Irò a riuerirlo ; e baciò ,e fpar/e di lagrime quel fuoto , e quelle 
mura, che haueano dato al mondo vn tal huomo. Il medefimo dopo alquanti an- 
ni , - e ancor vinenteS. Ignatio, léce il P. Girolamo Natale, fenon che v*aggiunfe_,, 
come egli ferine , vn tal'atto di fdegno , vedendo da quc’Signori di Loiola , pregia- 
to si poco iltliogo, doue il Santo era nato, che meritando d'ciTere confacrato in vna 
cappella, l’haucano troppo indegnamente trasformato in vna cucina. Oltre a ciò, 
il Natale hauea S. Ignarioin cosi alta fiima, che qualunque grande idea di per- 
fetrione (i fingerla nell'animo, gli pareua men degna di quello , che vedeua. 
inattéefpreflò dalviuerc, e dall operare del Santo. E fortunato fi tenne oltn&j 
modo vna volta, cbè fi credette hauer latto acquiftod’vna pretiofa reliquia, 
del medefimo : benché da poi gli andafié fallito . Perche hauendo il San- 
to con inuincibile patienza , tolerato alquanti giorni vn’eccrfliuo dolor di 
denti , mollo finalmente a coni palliane di lui il Natale, gli cobdufie vn Cerufico, 
perche vno glie ne traheffe , principal cagione di quel dolore . Quello, perche ha- 
uea grandi , e falde radici, altro che a gran fatica del Cerufico ,econ pari tormen- 
to del Santo non fi hebbe. Egli però (Verte fempre immobile , e tranquillifiìmo , 
come fe quel crudo lauoro fi folli fatto intorno a vna (fatua . Tratto che fu il dentea 
il Natale lurtiuamentefe lo nalcofe. Nonfuperòslauueduto intarlo, che Igna- 
tio, che forfè ne fofpetuua, non iène accorgefie , e richiedalo, il fe' fubito gira- 
* re tanto abbandonatamente,chc per quanto di poi il Natale ne rìcercafiè, mai non 
gli venne fatto di rinuenirlo . Niente meno di tutti queftiil P. Diego Lainez heb- 
he Ignatio in iftima di Santo ; e tanto . che gli paragona ua nelle cole dello fpirito 
Pietro Fabro , come vn bambino porto a fronte d'vn 'huomo d’interifiimo fenno . 

. Chi poi (ofse Pietro Fabro, poiché il dirne è d’altro luogo, intendali hora foto da 
quello, che S. Francefco Sauerio finuocaua fra gli altri Santi nelle Litanie , con. 
titolo lui ancora di Santo . Benché quello fi grande eccedo di S. Ignatio fopra il P. 
Fabro, non fol’se folamenrc riflertione ,e giudiciodel P. Lainez. Io ( fcriue Lui- 
giGonzalez ) conobbi in Madrid il P. Fabro , e communicai , in cofe di fpirito, 
lungamente con lui ,e il trouaitale, che ne rimili coneftrema ammiratione, nè 
mi pareua poterli trouare al mondo huomo tanto pieno di Dio , come lui . Pofcia, 
vdendo parlare del gran vantaggio, con che il P.Ignatio fiaua fopra tutti i fuoi Com- 
pagni , il credcua per detto altrui , e perche egli era capo de gli altri . Ma poiché 
il conobbi in Roma, c con efso trattai ,mi fuanl il Fabro damati, e in paragone 
del P.Ignatio non mi pareua piu che vn bambino. Conlìdcrando poi il Lainez le 
(ingoiati grafie ,che Iddio hauea sì largamente fatte ad Ignario , -da' primi tempi 
della fuaconuerfione, fino a condurlo persi lontane, e difficili vie a mettere al 
mondo vna nuoua Religione,! frutti delle cui fatiche^he, inficine erano efiécti del- 
lo fpirito fuo , raccoglieua horamai da ogni parte del mondo, diceua con vn'atto 
di riuerente marauiglia t Cemplacuit jibi Dominiti in anima jrrni/ui Ignatij . Final- 
mente mutandoli interino, e per giudicio de’ medici prefso aH'eftremo , quando 
S. Ignatio paltò di quella vita , e fofpettmdo , com'era ,che non gli tenefser edi- 
ta vna nuoua a lui di tanto dolore , e perciò domandando a quanti cntrauano a vi- 
etarlo , le era morto il Santo , poiché fìnalmenteintefe che si , leuan verfo il Cie- 
lo gli occhi , e le mani , come a Beato , viuamente gli fi raccomandò , e fupplicò 
inde me a Dio , che fe gli era in piacere, che egli altresì venilse dietro al fuo Padre, 
in nfguardo de meriti di quella lanta anima, che qud di hauea tirata a sè , delie 
felice pafsaggio anco alla lua, e al medefimo termine la conducesse. Molti poi 
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no : quali fouoii citobiupcato tfella vita dd medcfijpo Padre , da tante vanirà • $ 
dclicic , a tanto di Ipregio di st* medefimo , e a si rigida penitenza. L’ cflcrgli fiato 
Dio fteflo Macftfo ( peroche egli non bauea niun’vfo di lett^JrAWwwli dati 
il mezzo de gli Eferciti; Spirituali , col quale guadagnò tutti i fuoi primi Couvr 
pagni , c »olti altri di quelli , che pofeia il feguitarono : oltre a tanti , *be tirati a 
^entrarono in altre Religioni , o rimanendoli al mondo t prc/cro mi, 
gliof fortiia dividere. L hauer perfuafo a’ Tuoi primi Cpmpagni » che tutti lucono 
Spago uoh ,ctr&acdi> a troncare ogni fperanza > perfeguitar lui.in tempo disi 
crude guerre, quali allora facciano Francia. % e Spagna » oche vmeflero inficino 
con vna pace, e amore fuifeerato , piu che le faterò fratti ji . L'bauergli Dio dato, 
vna forma ,? idei di Religione , od fuflantialc unto conforme alle. alice , od ri, 
manente si diffomiglunte , e dtuerfa da tutte , fecondo ia neerflìtà diquelb virimi 
tempi : coni c del quarto voto , che i Profefli,faiWq , d‘ vtfoidit? nelle MiHioai al 
Po n t c ficg , per con fraporfi , e refiilere a gli herctici , che impugnalo h fifa autori: 
?pee; dilatare per tutto, i| mondo la Religione Chriftiana. Nelle Coffitutioqi 
che lcriue , ùnto unpolpatc di fpirito cele de , e di Capienza diujua» con unto pelo 
di fontenze ,c di parole , che rendono marauigliaachi le legge. E buona pruoua, 
di quel che forno > è la riuerenza , con che le cinque Congregatiom General» , che 
li lon latte ne Ila Compagnia , da che il P. Ignatio morì , han riceuute , e venerate 
le dette Coftàfutfcni. ! S , 

4. Per le molte, egrandi riuclationi.vifitc, e fauori fopranaturali.chr il P.I 'na- 
t»o riceuette da Dio : alcuni de' quali fi contano nella fua hiftoria , altri ben mqjti, 
li poflono veder ne‘ quaderni , che ci fono rimali ferirti di foo pugno , nel tempo 
che componeoa le Colli turioni - e dopo la fua morte fi trouarono . 

S* ». w # pfir au ^8j* 0 ^buuo^cbe da taMftiruto di Religione è feguito in tutto 

il mondo , 51 nella rifarmatiotide’coftum» fra' Cattolici , e fianco nella conuer, 
lion t Gemila ^ ed Herctic» i equi e é manifello : con che fi fono operati tanti mi» 
racoh fpiruuali quante fopq Hate le anime conucrrifo da vna vita rea ad vna buo- 
na , e dall infedeltà , e dall ficrefia , alla Fede cattolica. 1 quali miracoli fono da (li- 
marli tanto piu de' corporali .quanto il bene che per eli» Iddio communica allo 
anime , è maggior di quello , che riceuonoi corpi , che fananoper miracolo ; fo- 
co n do la dottrina de' Sant». . 

' 6 ‘ Per ‘ miracoli operati da Dio ad i ntercelfione di quello beato huomo , viuo , 
fiformano quih P ar,a ia f“ a biftoria ,e i proceffi , che fopra ciò in tantiluoghi 

7. Per lo grande odio , che il Demonio fornpre gli portò , e per le continue per- 
fecu noni , che con tra lui folleuaua : e fu o(foruato,che dando tutti infieme i pri- 
» f . nzi ■’ R Ignatio , in Comma pace , e tranquillità , in venir cheali 
U l n ’ ubuo E I * U » UJ alc una burrafea, molli, e fpinta dal demonio, per odio, che 
ni, U ,n P "t U1 ' ! P - La j p W con r tò , che in Padoua vide vn pouero faldato indemo. 
““ 1 ’u h,uendo co , nofc, 1 to mai ‘t P- Iftaatio , il diforineua si al viuo , e al 

J Cb n r a v “ m,rac r oI ° ’f <f»ceua , che quello era il maggior nemico, ch'egli 
nfo^n I i n . do ' E c ‘O fi conferraa con quello, che in Roma diffe vn'altro denfo. 
nio , il quale hauea inuafatq va pouero giouanc chiamato Matreo , che poi dal P. 
Ignatio tu liberato . Perche dicendo il prefonte Teftimoaio allo fpirito , che tallo 

ceu 7 che b non P D 1 drC ’ * ‘ Ca 5 Ccrebbc fuor di ^ uel C <*P° * e g'i mandaua gridi , c d£ 
!for i» £ n0 “8 bmen f o “ a * r0 IS p « , i o . p ercioch egli non haueua nemico mag. 
giordilui. II che pur anco .quali in fuftanza .affermò in Trapani di Sicilia vnaj- 
tro demonio , lubito dopo la morte del medefimo Padre ; c 1' vdirouo il Viceré D 
Giouan de Vega, c alcuni altri , e fra elfi il P. Girolamo Domenichi , huomo Un- 

de«oT?ftimon C 1 CU * Spaghi* in.ciufll Regno* e lo fonde a Roma. E cfoil 
detto rcllimonio ha per argomento della (amiti dd P. Ignatio : pcroochc fo bene 
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non fi de* dar fède a audio, che U demonio dice, inquanto egli è che il dica, fi 
può nondimeno credergli , quando il confeflà forzatamente, per comando, che 
Iddio glie ne fa, a gloria de’ Tuoi Santi : e quando il detto filo li confà co' meriti lo» 
ro; e con altri argomenti piu manifefti , e Scuri fi pruoua. 

8. Per lemolie,egraui(!ime perfecutiohi nate da queft’od.o del demònio , ej 
permette dalla volontà del Signore , con tra il P. Ignatio in tutto il corfo della fua. 
vita, tanto prima di fondare la Compagnia, in Alcali, in Scarnatici , in Parigi, in 
Venetia , in Roma , come poi che l'bebbe fondata: e quelle in sé, è ne' Tuoi figlino, 
li ,per tutto il mondo : e la patienza , eia fortezza , generalità , ed aHegrezza,con 
Che tutte le dette perfecutiom fuperó , con si illuitre vittoria , com’ è manifefto : 
ch’è molto gran legno della grafia /ingoiare, con che Iddio il prouà, e gli affliti, 
dandogli vittoria de' Tuoi nemici . 

g. Pervedere , che molti , e molto grandi ferui di Dio , e perfone grauiffimeo 
ban tenuto il P. Ignatio per Santo : de' quali fi là mentione nell' (littoria della Aia. 
vita. Edècerto, che alcuni de' Padri della Compagni», ciafcun de* quali mirato 
da per si pareua vn gran Santo , come Pietro Fabro , Diego Lainez , Franeefco Sa- 
uerio.Francefco Borgia, ed altri : metti a rincontro del P. Ignatio, pareuan Nani 
appretto vn Gigante : ed effl ben’U conofceuano : e lui , come tanto maggiore, ri- 
fpettauano , e haueuano in veneratione . 

lo* Per alcune cole , che Iddio ha operate per mtzzo del P. Ignatio nella peri 
fona di quello Tellimonio . 

Equiui egli le conta, ed io in altri luoghi piu opportuni le ho in gran parte rife- 
rite. Aggiungo (blamente quello che il medefitno P. Ribadeneira nella fopradet- 
ta teftimomanza dice , della fede , che fi de' meritamente bauere a quanto egli ha- 
ferino di S. Ignatio nella vita , che ne publied : Percioehe ( dice egli ) non ba in- 
detto libro regiflrato cofa , che fappia etter falfa : almeno non fi raccorda d’hauerc 
fcritto cofa falla , Capendo che l'era : anzi crede , ed ha per certo, che tutto ciò, che 
detto libro contiene, parlando moralmente, è verità . Perche gran penliero heb- 
be d'eflere interamente veritiero ,e di fcriuere quel che vide , e quel che idi del P. 
Ignatio , e quel ch’egli contò di sè medefimo, o altre perfone graui contaroh di Ini, 
o egli potè cauare da manuferitti originali molto autentici , e licori . Perciò quan- 
to egli dice d'hauere sdito, o veduto, l'ha veramente vdito, e veduto: e quanto 
dice, che altri gli ha riferito, pur è vero che glie l'ha riferito. Confermali anco 
nel credere la verità della fua hiftoria, perche prima eh 'dia fi dette alle {lampe, fu 
riueduta,ed efaminata per ordine del P. Franeefco Borgia, da perfone della Com- 
pagnia grauifflme , ale une delle quali haueano trattato molto intimamente col P. 
Ignatio. Di piu: perche effondo vfeita in Iute tal'hiftoria, mentre anco vineuano 
molti de' Padri piu antichi , c piu famigliati del Santo, e fra quelli, tre de’ fuoi pri. 
mi Compagni , non'si , che niuno gli habbia appuntato per falfa cofa veruna, che 
in detto libro fi conti. Finalmente, perche quella hiftoria , fcritta in latino , ej 
Rampata in Napoli , ettèndofi letta nel refettorio , doue l'vdiuano tutti i Padri del- 
la Congregation Generale , che fi tenne in Roma l’anno i *73. ilP.Euerardo Mer- 
curiano , allora eletto Generale, impofeal P. Diego Ximenez (che oggidì viue,ed 
è flato Procurator Generale ; e Segretario della Compagnia in Roma ) che da fua 
parte ricercale ad vno ad vno tutti i Padri della Congregatione, per intendere co- 
me loro ne parette bene , o male , e fe v'era nulla da emendare , percioehe lo ferit- 
ore bramaua, che quell'opera riufeifle, quanto piu fipoteua, accertata*, e chej 
perfone si graui vi mettefTer la mano a correggere , fe alcun errore vi fofse per en- 
tro . Ma niun de’ Padri di tutta la Congregatione vi fu , che dubitafse della ve- 
rità dell'hiftoria, ne v’appuntafse cofa di momento : di che il Se gretario Ximenez 
diede in ifcritto di propria mano.vna piena tcilimonianza. Et è da notarli, che fra 
qué' Padri ve oc bauea di molti , fiati molto famigliaridtl P. Ignatio , come a dire 
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i Padri Alfonfo Salmerone , e Nicolò di Bobadiglia , che furon due de’fuoi primi 
Compagni, e i Padri Girolamo Domcnichi.Giouan di Polanco, che fu Segreta, 
rio noue anni , e per dir così , mani , e piedi dei P. Igoatio : il P, Girolamo Na- 
tale, che fu fuo Commettano , e Vicario Generale, e il Dottore Chrift cloro Ma- 
drid , Affittente della Compagnia nel Generalato del P. Maeftro Diego Lainez ; e 
il medefimo P. Euerardo Generale : che già tuttifon morti. E oltre ad effi,i Padri 
Benedetto Palmio, e Oliuier Manareo, che hoggidi viuono, e fono perfone tanto 
graui , e conofciute . Fin qui il Ribadeneira . 

Da’Noftri, palliamo a que’di fuori : fra’quali ben degno è, che il primo luogo fi 
dia al S. P. Filippo Neri , Fondatore della Congregatane dell'Oratorio , fuo gran- 
de amico, e pofcia compagno nell'honore della Canoni zzati one. Quelli, iolea. Ignatio huomi. 
vedere la faccia di S. Ignatio rifplendere, e mandar raggi di chiariffimaluce, tanta “ dl ,0>i«i», 
era , e tanto viua la bellezza interna dell’anima fu» ( che cosi appunto egli diceuaj C °' 

c Antonio Gallonio , e Marcello Vitellefchi ,ed altri , l'vdirono di fua bocca. E di 
qui era ( ditte il medefimo Santo al P. Oliuier Manareo J che epp arte di pittura, 
non era poffibile effigiar ritratto , che proprio lotte, e perciò degno del volto di 
S. Ignatio , non baueudo la terra colori da efprimcre bellezza celette , qual'cra la. 
fua . Di quello medefimo argomento fi valfc, e con ragione , in pruouadella limi- 
ti d’ignatio, il Cardinal Tarugi , Arci uclcouo di Siena , la cui tettimonianza , co- 
me d’huomo di fenno , e d integrità quanto alcun’altro ne lotte a’fuoj tempi nel fa- 
cro Collegio , m’è paruto di douer qui riferire con le fue parole, per gloria del San- 
to, di cui la diede . Tanto piu, ch'egli anco fu degno di trouarli prelcntcal pattar 
ch'egli fece di quella vita, come pur qui egli dice. Francifeui Miri» Taurufiut 
5. R. Erclcfia t il. S.Barlbolomai in Injul a, Prxibftir Cardinali , ex Apofìoìic »-a 
Di/penf illune A'tbufìfcopus Sentii . Omnibus, & fingali/ bai nojlras Unirai le- 
fiuris , falultm in Domino . Brami -vir Ignattus Lo/ola , Sorielalii Ufi Punduor , 
firmiera qutdem fua glonx tefiimonia babere non potè fi , q„ dm qua per eius Inflieuti 
Jeflatorei , ver* buiusfeeuli lumina , omni virtutum , oc difciplimrum genere pr a- 
dit i , Deunpfeeuidenler exbibet . Qromodo enim y jlrenul dimieanles lamprèda, 
r* infide embolie» propaganda , in Hxretieii conuertcn Ih , ce in C bri filanti mori, 
bus vbique lerrarum reformandii.cumf ummaomniam admir aliene pr .dì arene, nifi, 

De» Duce, idem B. Ignaeiui catelli eblam/de tndutus , Mihtibui fuis prafulgeret , 
sterni Regni vexillapraferret , animum , vitti, armorumque pr afidi a Juppedita- 
reti Noi proferii , qmbut , praeipuo Dei munire , illum in bop erga fiuto carni/ 
adbuc degente m nouifse , eiufque ammam ab ipfofolutam , bine migr antem in sterna 
tabernacul » , vi ceni credimui , illicò renptendam , cum Uftujmet cubiculo lune 
adejfiemu ! , precibut , votifque comitati datumfuit , adebfemper eius nomea, enti . 
nentemqutj anflitatem venerati fumus , tantaque deipfo a homi omnibus pr adica, 
ri audiuimus , vtnibil eorum , qua in eximio Deiferuo , ad vera perfcfliouit nor- 
tnam imitanda requirantut , irreprebenfibilis eius vita ralionem,defiderjndumre - 
liqutfc , cenfeamus . S ingularum autem -jirtutum , quas Spirimi Sanili grati» 
in anima , in qua inbabitat excitare julct , qu lineo argumrntafcr ut abitar , quam- 
uii i numerà quoque exlare non ignoremus , dum illarum /perieli» eiuivuilu ap. 
paruifie approbantur i Ajfirmauie enim nobis Saterdos quidam Congregationis no. 
lira , Antonini Gallonius nomine , beali Pairii noftri Pbilippi Neri y intimus , om- 
nium qu e eiui arcanormn con/ciui , accuiui fida integritate dubitati non potè fi , 
tandem Pbihppum , Beati Ignoti/ faciem , dum adbuc viuerti , micantium rodio rum 
fulgorrfe tntueri fxpms tdtatum efu. Hxc noi de bealo Ignatio fentienlei , eapu - 
blieu bit Ullerii , noftra , noiìrique Secretori/ manu fubfcnptis, & figiili noftri ro- 
tore muniti i , in eorum perpetuamfidem , after ere telìarique volutmus . Dal. Roma 
pridie Halend. Septembni \ M. D.C. Ego Franafcus Marta Cardinali! , ù- Ar - 

cbiepi/copui Senenfii , ajfirmo . 
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Nè rifletterò qui /blamente le teftimonianze > che S. Filippo diede «iella Aima , fa ' 
che baueuà il merito ,e la virtù di S. Ignatio . Vide vna volta nella Tua Chiefa U P. 
Gabriello Venufti^ Prefètto allora io Seminario , eilP. Rubini» che gli era conw 
panno , e fattoli loro incontro , domandò , iterano della Compagnia? e intefo che’ 
il ; Siete, difle , figliuoli d>n gran Padre . Ioglifono molto obligato. Mae Ara 
Ignatio m’ha ingegnato a fare oratione mentale. Cosi egli . Inuiauagli anco de’fuoi 
figliuoli fpirituali per la Compagnia, la qualecome Intorno zelantiflìmo della fa- 
iute delle anime , pregiaua tanto , che , doue Iddio non l'hauciTe eletto per cofc di 
piu \niuerfal bene, e di maggior fua gloria, per quello che io ne ho di ficuro y fa- 
rebbe fiata degna d bauerkt . Finalmente habbiamo per tertfmonianza giurata- 
il 1601. dal Vcfcouo d*Augubbio, chei! fanto Vecchio, per impetrar grafie dalia. 
Diurna Mac Ai , fivaleua dell’intercefiionedi S. Ignatio gii defonro , evemuaà 
pregamelo al Aio frpolcro . Succeda a 5 . Fil ippo il P. Giouanni Texeda , del faceto 
Ordine de’Padridell'Oflèruauza. Qucfli chiamauaS. Ignatio y Huomo pienodei-> 

10 fpirito di Dio , con cui operaua con fiamma liberti quanto a fitta gloria intra» 
prendeua. Tempio della pace : che confolauacoH’afpetto, con le parole fariaua, 
ecoconfigli «tnpieua le anime. Il P. F. Luigi di Montoya, Portoghefa, dellOc». 
dinedi S- Agoftino, notiffimo per gran talenti di virtù, edifapere, trattate in»' 
Roma con & Ignatio le cofc drll'anima fua , c ritornato in Portogallo , gli fcriUo 
di Coimbriiittjuertamaniera: Chrifto Giesù noftro fommobene , Aia Tempri» 
nella voflra Tanta anima, e la illuminine! fuo conofcimento , e la infiammi ognidfc 
piu nel Aio fpirito ,col fuoco del Aio Tanto amore . Amen. E piaciuto a N. Signo- 
re di ricondurmi i queftaCittà con Talare : e come corti a V. P. dilli , la piu pre- 
riofa reliquia , che ne ho riportato , e'I negotio per me piu profittenole , che v’ho 
trattito , è fiato , hauer veduto V. P. hauerla riceuuta per Padre, e hauer guada- 
gnata la Tua benedizione , perche io Ila da bora innanzi per tutta la vita mia, e 
tèmpre , ancorché indegno, vno, e il minimo de'Fratelli della Tanta Compagnia- 
di Giesù .* i quali io haueua molto amati , ed hora amo piu die mai . e dentro le» 
mie vifeere li riceuo , li come elG guardano , ed amano me , come folli vn de loro ; 
benché indegno io fia della loro amicitia , perle tante miferie dell’anima mia, del- 
le quali a V. P. diedi corno , quando codi fi compiacque di vedermi , e vdirmi.&c. 

11 P. Luigi Granata dell'Ordine de' Predicatori , benemerito di tutto il mondo, per 
gli Tcritti , che publicó, pieni di fpirito, e di fapienza celefte , fcriuendo in rio- 
gratiamento al P. Pietro Kibadeneira , perche hauea comporta la vita di S.Ignatio, 
e i Padri no Ari di Lisbona glie l'haueano data , come a figliuolo amico della Com- 
pagnia (che cosi egli fi chiama^ dice, tal vita edere vnperfettiffimoefemplaredi 
tutte ie virtù , pioportoad imitare a’figliuoli della Compagniatechegli lettala- » 
vna, e due volte, defiderauaTcozdarTeIa,per leggerla col medefìmogurto di prima. 

Il P. M. Giouanni d Auila, vnde’piu Tanri huomini, Tratanti, che ne hahauuti 
in quelli vi timi tempi la Spagna , rendendo al P. Michel Torres la ragione del tanto 
amar che faceua la Compagnia, difiè , che quelloera amor proprio-, perciò che» 
nello fpirito della Compagnia , araaua il Tuo , ch’era veramente il mede fimo ; c ag. 
giunge; ch’egli pure hauea abbozzato nella Tua mente vna non sò quale idea, rozza 
si, c imperfetta, ma fomigliante a quella, di cheli Padre ignatio bauea non» 
fidamente formato I efemplare indikgno, ma efprcfiolo anco nell’opera . On- 
d’egli, cheli cbiamaua Giouanni , con ufficio appunto confaceuole al nomo, 
era (lato Paraninfo d’ Ignatio , ch’era lo Spofo . E gli era auuenuto cornea vn 
fanciullo , che con grandi sforzi fi adopera , ma in damo , per alzar da terra 
vna pietra , grauofa troppo piu di quello , che la debolezza delle fue tenero 
braccia comporti ; che fein tanto foprauirne vn’ huomo 'vigorofo, e di buon» 
neruo, con altrettanta faciliti , con quanta gagliardia, francamente Urilìcua , cj 
ripone oue il fanciullo in vano afpiraua . Per ciò, quanti piu potcua.de’ futii allic* 
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Ui a < difctpoli nella fimo!» dello fpirito , di che egli era s! buon maeftro, inuiaua» 
glia rcn “f Religjol] nella Compagnia . E v’è memoria del P. Alfonfo Salmero- 
ne i che 1 Auila offerfe al Prouinciale noftro in (/pugna , dintorno a quindici Cuoi 
Collegi a tra i già pieni, e i cominciati, con e/To tutti i difcrpoli che v’ hauea : ma 


non parueroda accettar/], douendo la Compagnia /limare quel che la rende dinan- 
zi a Dioertimabile »ch’è I» fcelrezza, non il numero de'fuggetti. Mad'huomini 



Padri Chetici di S. Paolo, che chiamano Barnabiti: i quali, in tefa la morte del San» 
to, fenderò confo landò l,i Compagnia con la feguente belliffima lettera. All' au- 
nifo venutoci del paflàggio a vita migliore, del Venerabile Padre Ignatio, dibea» 
ta memoria , (ìam rimarti alflittiifimi : si per voftra cagione , e di tutta la Tanta* 
Congregatione di Giesù > rimafa fconfolata, e dolente per la mancanza d'vn tal Pa- 
dre , e Maeftro, come ancora in rifguardo di noi ,a’ quali finnlmente era Padre* • 
Ben’é di douere , che ci dogliamo , per ciTerci flato tolto, ma(fìmameme in tempo, 
che v’è tanta fcariità d’hnomini giudi ; pur 'anco ci dobbiam confolare « pereioche 
è partito a miglior forte . A'giufti, a cui il viuere c Chrifto, il morire è guadagno , 
c torna lor bene il ditToIueru, douendo irouar/ì con Chrifto . Coti egli , rottieoi 
Beatiflimo Pietro «il primo di d’Agofto, i legami del corpo, è volato libero in-> 
Cielo . Sol ci rerta a temere ; che per demerito d'alcun noftro peccato , egli fi* fl*« 
to tolto al mondo ; come del Tanto Re Giofia leggiamo , che foprartando al popolo 
Hebreo vn grande flerrainio, egli prima ne fu fottratto .Si è fatto quello ch'è pia- 
ciuto al Signore: fiane benedetto ilfuonome. Mapureglinon è partito km» 
tano in tutto da noi : anzi viue appreso tutti : c in ogni patte del mondo , douun- 
que è giunto noiitia del nome di Chrifto ; anco v’è giunta , e viue la dolce , e grata 
memoria di queftofantohuomo, si benemerito della Republica Chrifti-na: per 
lo cui magiftero, e guida, la Dottrina , la Fede, eia Religione di Chrifto liè ne- 
fa tanc'oltre , che è paffata per fino a gli Antipodi , doue con molte migliaia d’ani- 
me conuertite , fi è formata vita nuoua Chiefa , emula di quell’antica Apoftolica ; 











feguiuti, confumato egli pure il _ 

citudine delle Chiefe , e martire in pace . Sopra cui» non fidamente la voftra gran 
càia , già fono tanti anni » ma oltre ad efla , moltiffime altre , come fopra loro lo- 
Regno, s'appoggiano; peroche egli era padre commune di tutti i buoni. E eh i non 
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mercede condegna al merito delle fue opere . Sparganoli altri fopra il fepolcro fio- 
ri purpurei. Noi ,in cosi gran funerale, offeriamo al Signore incelante mente .» 
Sacrounta Hoftia. E quelli fono i gigli de’ Sacerdoti , piu gratiofi «ep,u accetti! ^ 
Dio (Cioè i facrtfici; , che offeriamo per quella fanta anima i benehef come cre- 
diamo ) accolta nel confortio de’ Beati , e con tali vflfici , che folo ci rimangono ac 
vferc , h or ch’egli è vfeito di quefto abbomineuole mondo , profeguiremo le di- 
moftrationidi quell amore , che men trevi (fogli portammo; pregando le Carità 
voftre ad accettare con larghezza d’animo quefte >grime d’affetto, in teftimonio 
dèlia fedeltà , e dell ofTeqnio noftro , a portarci vicendeuole amore , e ad hauer di 
noi memoria nelle voftre orationi . Il noftro Signor Giesù Chrifto fia con tutti 
voi» Amen. DelGoriucnto ndftro di Milano i.di Settembre ijyo. Delle Cari» 

tà, voftre . Figliuoli in Chrifto . 1 Cberici Regolari di S. Paolo . 

Hor fuccedan per vltimo , in dare alcuna tefomontanza^ della fantitl d Ignazio, a 
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j 5 6 Della Vita di S. Ignatio . 

gli huomini di fpirito, alcuni , oltre p cip riguardeuoli per digititi ; fra’ quali il 
primo luogo fi de* a' Sommi Pontefici ,nelcui tempo .vifle in Roma. Paolo III. 
che formo la fua Compagnia Religione ,1'hebbe perbuomopienodiOio*e poffo 
| al mondo per riftoramento de' danni della fua Chicfa . Giulio HI. co’ medefiml 
occhi il guardaua , e riueriualo come Santo di confumata pcrfettione. .Vfaua con 
lui domefticamcnte, né grafia ,o priuilegio, chegli cbiedrfièper la Compagnia.» 
inaigli negò. Paolo IV. mentrevifle, il rifpettó tanto , che fi ritenne da metter 
mano nelle cofe da lui ftabilite nel fuo Iftituto; e quando iuaa parlargli, non fo£> 
feriua di vederfclo innanzi gmqcchione, ma il faceua rizzare in piè, e coprire coi 
berrettino. Ma fingolarmenie, Marqello fecondo , l’amò , e l’hebbe in riuerenz** 
d huomo di pari fantità , e prudenza: e ne diede non poche volte , con fegno di 
ftraordmario affetto ,publicbe teftimonianze . E fenon che Iddio, appena ibi che 
il concedette alla Chiefa , fubito gliel ritolfe , a grandi opere fi farebbe veduto, ia- 
qual conto folle apprettò lui S. Ignatio. Perciochc quanto prima egli fu affluita 
alla Catcdra di S. Pietro » il richiefe de’ fuoi configli, per iffabiiire i modi d’ vna. 
riformationc , che hauea in difegno di fare nel publico della Cbicfa : nè de’ confi» 
gli folo , ma dell’opera Tua , e de' fuoi operai; e gli diceua, Attendete voi: a far gen- 
te, a Noi ftarà l'adoperarla . Pi uhaurebbe voluto Giouanni Terzo Re di Porto- 
gallo , cioè di vedere Ignatio fatto Pontefice, c mefle in mano fua quelle chiaui del 
Cielo , con cui baurebbe fatto miracoli degni del fuo apollolico zelo , per Intro- 
ipetterui tutta la terra. Dopo i Pontefici, fieguono i Cardinali, de' quali balli, 
dire ciò «che fi ha nella Relationc de’ tre Vditori, chefpefie eran le vifite, chegli 
faceuano, altri per vedere , e riunire vn Santo, altri per hauerne indrizzo nellej 
cole dell anima ,ed altri ancora per configlio ne 1 Joro affari. Percioche notifftmo 
era t ciò che tante volte fi è detto) che in Ignatio haueano fatta lega infieme, vna 
fornata untiti , e vna Tomaia prudenza . Onde il Cardinal della Cuena, poiché hcb- . 
beauuifo della,fua,m° r te, fcriffe.chcla S. Chiefa hauea perduta vna delle miglior 
ri tette ,.che haueffe : c Ferdinando I. fmperadore , non trateaua negotio in Roma, 
che prima non ne voiefTe il configlio del Santo; e Ó. Diego Mendoza, per ifperiep». 
za di molti cali , hebbea dire , che come guidandoli col pa rene- d 'Ignatio, ne’ ne- 
goti)|in feruigiodelfuoRc, tutti gliriufciuanoa buon fine, cosi doue ingannato 
daijqlue ragioni lece altra mente, Tempre i.difegnfgliartdarono falliti. Ma delle 
tefiimonianze di fanti altri huomini , per dignità, e prudènza 1 11 uff ri , che in altif- 
fjmaltirna hcbberoS.Ignariq, battimi riferire quelle due fole , iche fono le lettere, 
diconlplat/onejpiuchedicondoglienza, che fcriffero dopo la morte del Saprò», 
a(Ja Compagnia ,il Cardinalcd Augufta ■ c al P. Lainez Vicario Generale, Gior 
*/*? dc vegi Viceré di Sicilia > Così fcriffc il Cardinale . Molto Reuercndi, e Rg- 
ligio!) rn Chriflo fratelli . iylel t rinfilo de! noftro fantifffmo Padre Ignatio ami-; 
gnor vita, noi non /apremmo dire qualità fiato maggiore , ol dtfpiacere,- o IfaU 
Kgrezza, che habbiam Tentici tpcrciophe ,eonfiderando,cbelu bqntà eterna l'ha < 
Vpjuto cauare dalle miferie di qweftq mondo, per premiarlo fecondo'cbeJja meri-, 
~f? i Mia empia , per copimodi noftri , inuid fargli quel bene i .Dall'altro^ 

capto hahbiamq cagione d'fMriflarci continuamente;; vedendoci rimafUcomoar 
orfani, e pnui di tantopadre, il quale era rifugio L p porto di tutte le tribulatio. 
ninoftre. Nqndimeno , non effendo da far comparaiioue fra le cofe terrene, el’- 
eterne , e immortala, finalmente pigliarti quel conforto , che le Paternità voftrej 
apcora dcuon pigliare ;certj ,<he quella benedetta anima, prieghi adeflo il Signore, 
per noi ,,<be l^piozipiafti nelle tenebre di quefto mondo; perche ci Ga conceduto 
dj far quel pano-, come lui intendiamo luuer fatto : di che fip ringratiata Tempre*, 
uà Ujutp^Maefii : la qualp non vi fdegnate di piegare per no» nelle voftrje qpa», 
mTa-a' ^ c > uc ^ 0 4ll f P?feff 11 ^ 'offre Tempre ci raccomandiamo.; di Hebipolt 
*' 4 ^«w.apjò.DtJla Compagnia finta. Uiuoiiflimd fratello, Ji Cardinal d’Ao- 

gufta . 
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gufta, Mail Vega, come huomoauuezzo a maneggi di guerra! con (enfi all*- 
loldatefca , efprefle i menti del Santo a forma di vittoria, e di trionfo , cosi fcriutn- 
do Ira le altre cofe »“ vna fua di Trapani a'zz. di Settembre, del medefimo anno. 
Hammi confortato , Bt edificato la maniera della fama morte del Beato Padre, o 
Maeftro lgnatio , manoaè però fiata cofolatione fenza mefcolanza di quel dolo- 
re , che per forza è cheli fenta dalJ-humana fiacchezza, per la pentade' cari amt 
d.che ci fi tolgono dalla morte. Siano rendute a Dio S-N. infinite grarie, per 
haner tirato a sé quello fuo feruo; quando gli è paruto meglio conuenirfi . Egli ci- 
baJafaat, qu.giu tanti trofei della fua fantiti.e delle fue virtù , chegiamai non pò- 
«rà abbatterli , o logorarli 1 .1 tempo, nè l’aria, né l'acqua , come|li altri, chela 
vanagloria, e ambinone del mondo rizzarono, ed bora fono ditlmti. Io mi pon. 
goinnanzi a gli occhi il trionfo, -con che farà fiatò «cernito nel Cielo , vno . che 
li mandò innanzi il merito di tante battaglie guadagnate, e di tante vittoria 
hauute digenti si ftrane , eri barbare, si lontane da ogni luce , econofcimCn- 
codi Religione , fenon quantoquefto Santo, eauuenrurofo Capitano , e i fuoi 
foldati le hanno illumtriatetiequanto giuftamente la fuainfegna fi può pianta- 
re in Ciclo con quella di S. Domenico , di S. Francefco , e d' altri Santi , a’ quali 
Iddio-' diedeforza per Vincere:! contraili , e le miferie di quello mondo, e di libe- 
rar si gtaii nutrì erod'anime dalllnfcrno : e quanto lontana da ogni inuidia della 
gloria degli aliti Santi Ti* quella di quello trionfo , e quanto diuerfa da quella de' 
trionfi del mohdo , Che non s’hanno altramente, che con aggiunta di tante mife- 
rie, « inuidie , e danni vniuerfali , &c. 


a cicrn.i racnuiu, c lummarneiuc gioueuoir, comelegreti di (pirite , e aforllm 

di prudenza celcfte .perben guidarfi.con Dio, eoa sèmedeGmo , e co'pròffimi-i 

fonoifegucnti; -• — 1 * - 

Chifi feordadi sè,e deHVtil fuoV per feruigio di Dio. ha Dio che il pfóuedte 
tnegliojch'eglmon haurebbe faputofarc i feft'r attèndete a sè fi folle fcòrdato di 
P 10 -. P 01 wTOgUa operar felicemente colè di (ingoiar gloria della Diuina. 

Mapfta. cornitene ottani. itti risii» . j.i». t.— . . .• 


ry ■mix*-'- * * -v r 'T«> . uiiguwr giuri* ucii* uiuin*L.. 

Maefta.conulene guardarli dalle tenebre egualmente, e dalla luce $ mondo cioè" 
da timori vani della pufillaHithitJ , è da’troppo fagaCf auuedimeqtì defia prudenza 
Humana; Non che s habbia ad oneràri »v -a . ..n 



lo per don ifeomtnodarfi*. 


«ioni • e mettendo ogni cola a Tomore TO» Vn» iWmfen» fn vì.-.ia-j.ii.;;: 


i •^WofeàhSndéijà In àì^tó Alfe'ani. 
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35^, Della Vita di S.Igriàtio. 

tte egli vide fole a sè Aedo in aufterità, e penitenze .tutti il guardauano come San- 
to ; poiché vfcl alla cura de 'prò (Timi ■ eccolo vno ftregone , vn heretico j vn buona 
di mal affate > e perciò degno d'inquifitione , di carcere , e di tuoco . Non rmette 
celi però gii mai . perche la perfetta cariti, anco in queftaparte» (caccia ogni ti- 
more. E per.ioche (ormò la Compagniacon quella medelìtna profeflìone, quefto 
medefimo (pirito, le lafciòdinon s’atterrire percontratlo di penecutioni,che> 
allora lolo le mancheranno, quando ella manchi al debitofuo. La Compagnia^ 
f dice egli nella decima parte dele Coftitutioni ) non è iftituita con mezzi h urna ni» 
ni con mezzi bumani può crelcere.e confiruarfi. Molto meno distarli con e ni» 
ni pericolare , Anzi egli era sì lontano dal temere perciò niuno incontro d auuer- 
lìti, che i piu allegri prefagi , che giìmai facelfe, didouer col tempo fiorire li», 
Compagnia in alcun luogo, li prete dal vederuela intanto abbandonatamente^- 
perfeguitata rcifuccefli hanno auueratiipronoftid. 

Pochilfiuii (odo i ebe intendano quel che Iddio farebbe di loro j, le lì ©ettcfic- 
to totalmente nelle Tue mani » e fi lalciafiero lauorare dalla fuagratia . Vn tronco- 
d’albero rozzo , e informe , mai non crederebbe di poter dluentare vna (tatua. » 
aidorata come vn miracolo di fcoltura : perciò , potendo , non fi metterebbe rotto- 
gli {carpelli d ’ vn'intagbaiore , il quale come S. Agoffino difle » Videi in arte quel' 
Jo , che di lui <i può tare . Cesi molti , che fi veggono ' iuere appena da Chnltia- 
ni, non intendono che potrebbono eifer fanti, fc fi lafciaflcro formare dalla gcatia. 
di Dio, e non guaffadéro il difegno , refiftendo al lauoro , che d elfi vorrebbe «re. 

Chi ricorre a Dio perche gli dichiari quel ch’egli vuole da lui , fia nello elegge- 
re flato di vita , oin altra cofaper interefie dell'anima , de’prima fpogliarfi d'ogni. 
proprio volere, e liberarfi da ogni particolare inchinatione ; indi metterli geue- 
loluneotc nelle mani delia Diuina Maefti, con vguale prontezza d animo , a qua- 
lunque flato il chiami, e di qualunque cofa il ricerchi • Poi non ae alpettare vn- 
cornerò dal’ Paradifo , che gli porti lettere diDio, con l’ordine (piegato del iu<> 
volere : ma egli • poftifi innanzi alcuni principi j dell'eterne verità dell E uangelio» 
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con elle de’mifutare il sì > e’1 nò , del fare , o non fare quello , (opra che prende par- ( 
rito , cauando le confeguenze dell'vna , e dell'altra parte , e riferendole tutte 
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timo fine perch e Iddio ci creò . Che fe pur'anco rimane dubbioio , e perpleflo » 
ricorra per la definitiua alla Morte , e al Giudiciò finale , che gl ingegneranno s 
fere bora quello , che su l’entrare nell'eternità vorrebbe bauer fatto . Anco di que- 
gli, ebe vorebbono vn’AngioIo , che veniflè dal ciclo ad afiicurarli , efler bencj 
dell’anima loro , che fi confacrino a Dio in Religione, foleadire, che tal venute 
d’vn Angiolo , farebbe di bifogno , non per vfeire , ma tutto al contrario , per ri- 
manerc nel mondo con ficurezza di faluarfi-, effendouisì frequenti , e si grandi r 
pericoli di rouinare , e si pochi gli aiuti, che efficacemente s’adopnno : doueio- 
Religione .ofléruante , è si facile il riufeire non chtfaluo , ma fanto , che lembra 
jniracolo , trouaruifi chi mai cada incolpa mortale, o cadutoui, fubuonon » 
rialzi. * : i • . ■ 

A chi poffiede Dio , ancorché non habbia niente , non manca niente ; perche^ . 
Iddio è ogni bene, e ogni bene ci viene inficine con Dìo. Conforme a ciò (cn- 
ucndo al Sig. Pietro Contarini , Noi , dice , fino ad bora , per bontà del Signore » 
ce la palliamo felicemente , e ogni di piu conofciamo per pruoua la verità diquel 
detto Ni bit babentes, & omnia pojpdtntts. Dico quell' Omnia, che Chrifto N. a. 
promile d'aggiungere à coloro, che prima d'ogni cofa cercano il Regno di Dio • 

Che fe a chi cerca in primo luogo il regno di Dio ogni colà viene in aggiunta , co- 
me mai potrà edere , che manchi niente , a chi non cerca , e non pretende altro • 
de il regno di Dio ? A chi non hala benedittione fuade Rortenu , Cf de fi tigne. 






Che il regno ai Dio ? A cm non naia occcaittionc iu*uc «or».»» » — — r*»*— 
dine ter ré, ma tutta,e fola De rerecélij A chi non tiene diuifo il cuore alle cofe ter-, 
rene, e alle celefli , ma amendue gli occhi mette, & affifa folam ente nel Cielo ? Co. 
al egli. A chi 
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A chi Qéaiè'chiamato di Dio a quel primo , e fubiime gradoni perfettione,ch'é 
non poffedtre altro che Dio ; cimane che faglia a quello fecondo ; Che le cofe, che 
kit le po&ggaxgK > non ha polfcduto da effe: fe non le iafeia per Dio , le ordini k 
Dio - , c quantunque fimo molte, le tenga tutte per meno di -quell' Vno , che l'B- 
ùangelio dice efière neccffario. , ■ r: 

Effetto proprijffimo della frequenza del Diuia Sacramento, è preferuare da’pee- 
cari macoli! tonde, non percioche d manchi certa diuotione fenfibile, hauemoa 
ritirarcene , che ciò farebbe non voler mangiare il pane, perche non è intrifo nel 
mele : e con ciò, pergola d'vn’acddente, diftruggere la Tufi anza . 

Benché frale virtù, ci loroatti vi fìa grado di nobiltà, ed eccellenza di merito 
dell'vnafopra l'altra, nondnneno non èpe/ daicunofempre il meglio quello, eh 'è 
l'ottimo , maquello che in tali ci reo danze piu gli fi confi. Perciò, felddioci fi 
communica nell'oratione con moui menti di dolore de'nofiri peccati; non dob- 
biam noi , làfciato queflo,irafporTane l' affetto a rallegrarci dell 'edera ,e delle per. 
fettionidi Dio, o ad altro limile atto di piu fubiime oggetto: pere foche quello, 
benché in ifpecie piu pretiofo , farà però in indiuiduo d affai minor valore , chea 
non qudl'aitro , per cui Iddio ci affifteua con abbondanza di grafia fiogolare . 

Se Iddio vidi molto da patire, egli è fegno, ebe vuol fami vn gran Santo : efe 
voi defiderate, che Iddiovi taccia vn gran Santo, pregatelo, che vi dia molto da 
patire. Non v’èlegno ,che tàccia maggior fuoco d’amor di Dio, che quello della 
Croce , di cui Chrifto fi valfe afare vn fàcrificio d'infinita carità . Diceua ancora, 
che tuttoil mele .che puocauarfi da'fiori delle dclicie del mondo, non ha tanta, 
dolcezza, quanta ne ha l’aceto, c'1 fiele di Cbrifio : cioè le amarezze de'patimen* 
ti preli per amore , e in compagnia di Cbrifio . 

Per ifperanza di fare , quandoché fìa , molto a femigio di Dio , e in aiuto del- 
le anime , non fi de’crafcurare il prefente , che a tal fine fi ha per le mani : e meglio 
è poco ben fondato, e dureuole, che molto incerto ; omalficuro: altrimenti, 
fpeffe volte aifuiene , di perder l’vno , e di non guadagnar l'altro. Cosi diceua. 
egli : e conforme a quello operaua . E il mofirò lì ngolarmente , quando offertigli 
in Ifpagna molti luoghi da fondarui Collegi della Compagnia, perche la fcarhtà 
de-fuggetti in quel tempo, non permetteua di prendere nuoui luoghi, fenza la- 
feiare 1 già preti , rimile quelle fperanze a miglior tempo . Nè volle perciò dimi- 
nuirei! numero di que'Padri , ch'erano nelle cafe ebehauruamo, mirando, piu 
che all'acquifto di nuoui Collegi , al mantenimento della rcligiofa dilciphna, cho 
fra pochi, di raro auuiene , che fi conferiti : e doue quella peri Ila, eia Religione 
ne ha danno, e le città, da gente rilaflàta non iranno queH'vtile che ne alpctta- 
uaao. 

1 talenti della natura , fochi fi adopera per aiuto de'prolfimi, perche riefeano 
efficaci, conforme, che fi maneggino dallo fpirito interno, e che da lui prendano 
forza per operare. Cosi auucrràcbe Iddio li benedica, evi metta la fuamano, 
come già ElifeoloprapofelafuaaqueUadiGioas, perche i tratti delle faettc fac> 
ciano colpo d'acquiflo , e non vadano a ferire l'aria inuritmonre. Conforme a. 
quello , hauendo egli a preferiuere nella Decima parte delle Cofficutioni i mezzi 
valeuoli a conferuare la Compagnia nello fpirito proprio del fuo iftituto , pofej 
quello prima d'ogni altro, cosi dicendo ; Per confcruatione, & accrefcimeoto 
dello Ipirfto della Compagnia , e per confeguimehtode! fine , ch 'ella fi ha propo^ 
fio, d'aiutar le anime all'acquifio dell vltimo , e fopranaturale lor fine , que mezzi, 
i quali congiungono loffrumento con Dio , 'e’i ripongono ad elfer rettamente 
adoperato dalla diuina mano, fono piu efficaci , che non quelli , che il difpongono 
mordine agli huomini . Tali fono, la bontà , e la virtù, e principalmente la cari- 
tà, e lapuraintentionedelferuigiodi Dio , eia famigliarità con elio , ne gli eferr 
citi; di diuotione , e’I lineerò zelo delle anime a gloria del Signore , che le creò , 

... * e le 
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eie ricomperò. Quindi S. Ignatio amaua piu vn femplice di gran virtù , che vtjj 
dotto di molti talenti , mi di virtù ordinaria . Benché , per 1 vtile , che da quefti 
traheuano le anime, maggior cura adoperarti: in conferuarli -Ma douc altri non- 
bauerte fuor che lettere , o nobiltà ; ne liberaua la Compagnia ; come fece di mol-J 
ti grandi huomini , fecondo la flima del mondo ; o gli ftoglieua dal trattare coi 
profltmi, fino a tanto , che intendeflèro, che mancaua loro il principale, cioè lo 
fpirito , eia virtù; doue forfè , mirando folamcnte a’ talenti della natura, pareua 
loro d'hauer di vantaggio . Ma in fine , come diceua Diego Lainez del talento di 
predicare di S. Ignatio ,che non era fecondo l'arte diTullio, nèdi Quintiliano, 
ma pur era piu efficace d’ogni artificiofa eloquenza ; Tanto vale vna cola , quanto 
Iddio la fa valere , e tanto fuol farla valere , quanto ella per ben operare , a lui , 
come linimento ad artefice fi congiunge. 

Per chi profefia fpirito , & oratione , due tempi corrono pericolofi, rynodell 
abbondanza , l'altro della carertia ; l’vno della confolarione , l'altro dell aridità . 
Quello , può farci inuanire , mettendoci in cuore , che fia frutto d’vn gran capitale 
di meriti ciò , che veramente è limofina del Signore , fatta molte volte piu larga- 
mente a’piu poueri di virtù »e piubifognofi d'aiuto . Quello, pud tirarci a ri nere- 
feimenti, a malinconie, a diffidenze; come Iddio, perche non cimoftra il volto, 
ci habbia volte lefpalle, e perche non ci manda fopra le rugiade, eirinfrefehi 
delParadifo, ci habbia maladetti come le montagne diGelboe. Hor per non., 
vfeire determini del douere in quefti due tempi , conuienche l’vno aiuti l’altro. 
Per tanto , fconfolati , ci raccorderemo delle confolationi , che altre volte godem- 
mo: e non è già che allora le meritaflìmo, fe hora non ne fiamo degni ; ma piacque 
al Signore di riguardarci, e farnequel bene, cornei padroni, che gittano alcun 
roinuzzolodi buon cibo della lortauolaa'cagnuoli, che da terra mirano alle : lor 
mani , e come portono il domandano . Quando poi ci trouiamo pieni di confola- 
tione , habbiamo a metterci innanzi noi ftefli , 'quali fiamo nel tempo dell aridi- 
tà , e quali faremo , quando chiuda le fonti delle fue dolcezze, quegli , che comej 
dille Giobbe, S i cominucrit aquat omnia ficcabunt ur . Haiti anco da ofleruarcj » 
che mentre fiamo fconfolati, aridi , afflitti , non facciamo rifolutione alcuna con. 
traria a proponimenti , che ftabilimmo , mentre erauamo fereni , e confolati in- 
ifpirito . Si come anco , mentre c’inuoda il cuore vna qualche improuifa piena- 
di delicie celefti , dobbiam guardarci dal precipitare promeflc , o voti d ofleruan- 
za difficile , maflimamente immutabili , o perpetui ; ma differirli , per quando ca- 
lato quel bollore , nel quale o non fiamo noi, o fiamo maggiori di noi mcdefimi>gli 
ftabilifcala maturità della confìderatione ,e non l'impeto dell’affetto. Per la ftefla 
ragione d'ertère vno tutto diuerfo da sè medefimo , mentre flà in alcun vehemen- 
te affetto, ementreè nello flato fuo naturale, «Santo non dauaniuna fede alle-» 
pr omelie, che gli veniuan tal volta fatte da gl'inorteruanti , quando gli fcacciaua- 
della Religione , nè mai fi morte a tenerne alcuno per quanto dirottamente gli 
piangerti: d'auanti, e gli giu radè di viuere incolpabilmente. Peroche conofceua, 
quefgrande affetto, che sfogauain promelTe, e giuramenti, eflere come vn tor- 
rente, che cala gagliardo si, ma breuiflimo; finito «quale, fièpoco meno che 
prima. Ben fi ridurti: a riaccettarne alcuno , ma non altrimenti, chedopo molti 
mefidi penitenza, in lunghi pellegrinaggi, in publicifpedali,evltimamente fra 
Noli ri , fino a tanto , che folle aflìcurata sù le opere vna mutatione di vita llabile , 

FrancefcoCoflero, mentre era Nouitio, e giouanetto,daua facilmente in rifa : 
ch‘è sfogamento ordinario de nouelli nel feruigio di Dio . Incontrollo vna volta il 
Santo .mentre appunto feco medefimo rideua , e chiamatofelo , Francefco , dlfle , 
intendo dire, che voi fempre ridete . Abbafsò quegli «volto, e safpettaua con 

bumiltà, vn'acerba riprenfionc. Edio, ripigliò «Santo, figliuolmio, vi dico, 
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«he ridiate, e ftiate allegro nel Signore, peroche vn Rriigiofo non ha niuna oc- 
cafion di trillìtia , ma ben ne ha molti ffime d'allegrezza . Pertanto , vi torno adi- 
re , che fti.itc Tempre allegro : e Tempre allegro ftarete , fé farete humile , & vbbi- 
diente. Ciò vi dico perche mi pare di fcorgere in voi ingegno non ordinario , e 
talenti, onde col tempo polliate clTere idoneo a mimlleri, ed affitti di conto ;i 
quali ,oue auuenga Cheavoinon fi commettano, fe non farete humile-, vi cagio- 
neranno rammarichi r c aflìittioni . Veggo anco , che queft'aria , e quello viuer 
di Roma non vi fi confà , e forfè haurete vogliad'elfer mandato in Fiandra , ed io 
all'incontro fio dileguando dhiuiiarui in Sicilia. Hor fe voi farete difpofitionej 
divoifopra il tal luogo, el tale vfficio ,fpefle volte auuerrà , che l'vbbidienaa v’a- 
doperi in tutt 'altro che voi mai non imiginafte : onde ve ne verrà malinconia , e 
dolore. Perche dunque polliate elfer Tempre allegro come bora, fiate Tempre bu- 
rnii*, e vbbidien te. Cosi egli . QLcfto non tanto è auuifo particolare, quanto re- 
sóla vnioerfale , che a tutti li conl^, e adatta . Che in vero , è fi gfan miracolo ve- 
der malinconico vn Religioso , che non cerca altro che Dio, come miracolo , è ve- 
dére allegro vno, che cerca tutto altro che Di», i ! ' ■ ri - ' : ! v-o 

.vlQuel che intorno ali'eftirparc alcun vitio , etiandio fe inuecchlato addofio ad 
VbVniiiià'iinfegnauarfe-faceua il Santo, vuoili fentire dal P. Diego 'Mirane, che.» 
livide", beo ne lafciè memoria con quelle parole. UN. P. Ignitio, diceua, che la 
mtditationfri^d l'apparecchiamento dell’animo, iega in certo modo ternani alla- 
natura troppo licentiofav onde poi riefee ageuole il vincerne le vitiofèindinatio- 
ni lènza gran ripugnanza . Come altresi vna diligente cura d’efaminarfi , e chieder 
conto a sì medelìmo di quanto fi è fatto , detto, c penfato . Molto piu poi riefee, 
btie scabbia vn compagno del medefimo fpirito , con cui lì palli d'accordo in auui- 
farli fcambieuolroente, e con piaceuolezza Ivn l'altro de’fuoi diletti. Egli poi 
quando fi mctteua intorno ad alcuno , a. fin di nettarlo , malfimamente da viti; o 
difètti, che per lungo vfohauean fitte afiài giu le radici, riufetu* mirab.lmentej 
efficace ; peroche per tanti vrrli il volgeua, e tanti , e si vari rimedi v*adoperaua, che 
appena mai era che non gli vernile fatto di rinettarlo. E frai molti mezzi che incia 
adopera», vn principale era , il prefcriuergli vno fpeflb efaminarli di quel vitio 
prefo particolarmente ad eftirrarc,, e :eio adhore ftabili , e determinate. E.i af- 
finché non gliauuenilTedi tralcurarlo perifeordanza, gli afiègnaua alcun fedele.» 
amico .acuì prima di metterli a definare , e ia notte a giacere , delle conto dell'Ila- 
ùere o nò compiuto il numero de gli efami preformi . Ordinauagii ancora, che of- 
feruallc altri, che cadelfero in quel medefimo Tuo difètto, c ne gli ammonilTef cho 
era va tacito auuifarsè medefimo , di ben guardarli a non incorrere in quel fallo, 
che riprende» nelL'aitto ) lìmilmen te il dar fi a offeruare , e correggere ad altri , e 
coftituirli alcuna determinata penitenza da far? , fecondo il numero dell? volto 
Che fi è caduto. 

Chi ha natura ribelle, impetuofa.fmodata »non fi abbandoni perciò nò fmar- 
jjfca ,'Come fofle inutile per la virtù . Si faccia cuore a domarla : efappia, che vai 
pm vna di quelle vittorie di lè medelìmo , che non molti , e molti atti , che altri 
farà fenzacoutrafto, per beneficio d'.vna natura infenlihile , e perciò imperturba- 
bile . Vn tale andare innanzi nella Virtù, perarriuatea Dio, ècoraeilcaminar, 
ChcS, Pietro fece fu le punte deli'onde de) mate .-, che fe bene vna volta cede al ti- 
more, e cominciò ad affondare, purvi giunfc prima , e piu gloriofamente degli 
altri, che s’accoftauano a Cbriito in barca. Oltre a ciò fpeflè volte auuiene, chL» 
chrèd'vna tempera a! acerba , doue a forza di fpirito giunga a domarla , riefea tu- 
bile a grandiimprefc di feruigio di Dio. Pcrcloche quella ferocità di natura traf- 
portauadvfo di fpirito, di cole ordinarie non s’appaga, nè indeholifee , nè rimet- 
te per. poco. Quindiera.cheS. lgnatio-, cotali huomini ne’quali feorgeflè defi- 
derio, ecura di vincerli, come che pur tataolusfuriaffezQ con alcun’atto di eruq. 
— . Zz ciò, piu 
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eie, piu ageuolmente foffcriua ,che ron altri , fotte anco neo difettuofi , e dina, 
tura piu ten-iperata . Auuennegli vna volta di riprendere due Padri per certo lor 
comniun difetto , onde raro degni d effe re licentiati . L'vnodeflifi nienti con pa- 
role d’impatienza , 1 altro riuoltoli indifparte , ficalò il volto tutto torbido in fe- 
no, e non dille parola per chiederperdono ; anzi al fembiapte , moftrò difpetco, 
benché voleffe coprirlo tacendo . MaiiSanto , che per altro ottimamente cono- 
fceuala tempera d amendue, retenuto il pritao, che Icmbrauain apparqnzapiu 
reo , rimandò alfecoloil fecondo. 

Se la Carità , e la Corteiia.non fono veritiere i gii non fon piu nè Corretta» nè 
Carità » ma vanità, < inganno . Perciò ppn bifogna largheggiar mai tanto di peo- 
niclfe, che i fatti non pareggino le parole. Anzi fta bene «non promettere per do- 
mani vna cofa, (e non polliamo attenderla fin da hoggi Conforme a cip (u il rac. 
cordo, che il Santo muiò al P. Diego Lainez , chiamato da Firenze aGenoua»in 
nome di quella SerenilOma Republica , da’Signori Tomafo Spinoli:, e.Frauccfco 
Cattanei, per fondarquiui vn Collegio alla Compagnia , fattone prima laggio „ie 
prefane contezza bafieuole dal Lainrz . Ordinogli il Santo»che de mini fieri j noftr» 
jn aiuto de’proltttni , prometteffe affai meno di quello, che poi in fattili atterrebbe. 

L’vfo dille penitenze , non può elfere 4' vna mifura eguale io tutti , nè de’cjjete 
in ogni tempo d'vn tenormedefitnoiociafcuno. Il corpo non è noftro,n>» di Dio, 
e di lui ancora habbiamo a render conto ; non folamentcfc con troppi vezzi». 
morbidezze I hauremo fatto infoiente , onde ci habbia traboccati in alcun male, 
ma anco fe con indffcreti trattamenti l'hauremo renduto inutile ad opere di tnag. 
gior noftro merito , e feruigio di Pio. Se la carne con idraordinarie luggeflioty 
uribella allo fpirito, con tft riordinane penitenze anco lì domi , lottrah. odola^ 
quello, che le piace , elicendole fentìrqaello. che le difpiace, finche perda Gor- 
goglio, e fi rati umili). Daue però lo fpiaitohabbia con lei opace.o triegua,. potai 
habbiam verfo Dio vn cuora! leale; che, anzi che offenderlo vna volta cieìeg* 
giamo di morirne mille » fi; de adoperar /agramente tal mtfura di penitenze , che-» 
locarne indebolita non impedifea, né ritardi lo fpirito , mapcrcosl dire,affjttu~ 
gliaca lo ttegua» e l'aiuti. Con quello auuifo S. Ignatio pofe freno alferuoredcl 
B. Francefco Borgia, che mentre ancoraera netfecolo, tirau* verfo vn'cftreno di 
fmoderato rigore. Vero è , che nelle afflitt-oni del corpo, non è fi agc.iol cofa_ 
difiinguere il troppo dal poco , perciocbe l'amor proprio è con noi come vn ma* 
go, che ci preftigia gli occhi, e ce li là tra» edere, siche quello, che veramente è 
vnfafcetto leggiere di poche penitenze,!» compare vna fomainfopporrabile alla, 
fanità , e intolerabile alla vita , Perciò aumlail medefimo Santo , che doue il fen- 
fo fi lagnile faccia del difperato, non gli lì creda fubito , hè fi corra arargli di 
dofso ogni forte di penitenze , ma gli fi m urino in al ere duierfe , e non minori , 6n 
no a tanto , che o la ragione , o alcun chiaro lume di Dio ci moftri la miittra , che 
alle noftrc forze s’adegua. . — qm i , all»; i ,lirO 

Gli huomini , foLua dire, che fi diftinguono dagli animali con la Ragion?: 1*« 
quale non folamente de'tnetter freno alle paflioni , acciochcnoucì trabocchino 
nè in parole > nè in fatti fconueneuoli ad vnhuamo , ma anco regola allo I; ir ito » 
non operando perimpetò, ma per difeorfo. Ed egli in quella parte fu verameo» 
te ammirabile : che quanto alle palfioni ( come a Tuo luogo dicemmo ) le hauea si 
in pngno della ragione, che tanto fol li moueano , quanto à qutfta pareua douerfi; 
ond'era, cheidetti, e leattioni fue, da qualunque affetto foAcro cagionate, uà* 
corche vfeiffero dimprouifo,fembrauanolungo tempo penfate, e nè piu, ne me, 
no di quello, che la materia richied'ua. Quanto poi alio fpirito, mai nqn. filai 
fciò tirare da effo punto piu oltredi quello , che fi conueniua alfine , che fi ha- 
uea a gloria di Dio , prefitta , e allo fiato , che pnofeflàua : vincendo rifolutamepte 
quc'defideri/ per altro lodcuoli, c fanti , che hauea, di fodùfarc al fuo femore ; ciò 
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che gli farebbe dito bene , fe huomo priuato , e non Padre di Religione , fe folo 
intefo al proprio profitto , e noti tutto riuotro all’aiuto depredimi, folfe dato . 

Per non s ingannare nel prender partito delle colè proprie , conuiene, minarle , 
come fodero adatto altrui, e a noi fteflè il darne giudicio, non per inre re Ifr, cotu, 
affetto, ma per verità con ragione. Rifoluto poi il si, o il nò, quantunque in 
farlo ci paia dnauer proceduto con tutte le regole dell huma u prudenza, non fi 
de'palTar per conchiufo , fe di nuouo non fi difeure , ed efamina al lume del volto 
diDio, cioè nel fuo colpetto, facendoui ibpraoratione: percioche molte volto 
amitene ,che la corta veduta dell'humano difeofo non giunga a difeerner quello , 
che l'h umile ricorfo 3 Dio impetra di vedere, o la luce delle regole eterne da sè 
medefima ci nunifeda . Tutto ciò praticaua il Santo cfattiilìmameote. E quanto al 
non appaffionatfi delle cofe proprie , Tappiamo , che per molto, che alcuna rifolu- 
tione tornali: in ièruigio della Compagnia, ed egli l'bauefle con lunga confida 
rarione difeufsa feco mede fimo, e con lunga orarione trattata con Dio , nondime- 
no nel riferirla a'Confultori, perche vi preodefièro fopra partito, la ptoponcua_ 
nelle Tue ragioni prò , c contra,si pura , e netta d'ogni indicio d afiettione , chea 
mai non li poteua indouinare , s’eglipiu advna, che ad altra parte piegaffe con 
l'ani mo. 

Quando il demonio fi prende a vincere alcuno, prima d'attaccarlo , il confide, 
rabenbene, ed ofièrua quii fiain lui la parte o piu debole , o men guardatale 
contra quella pianta la batteria, e dà 1’alTalto . Ordinariamente doue la natura in* 
china, vecfolidàla Ibfpinta, e fe l'intende con quella paffione , che ci domina, 
e figjiorcgnjj . Si vale anco delledifpofitioni dello fiato in cui damo, per tirarce- 
ne agli direnai: cosi cerca d’allargar Tempre piu chi è libero di cofcienza , e di 
fempre piuftringeiechivà riferuato, acciocbc gli voi dalle colpe leggieri iraboct 
chino nelle graui , gli altri fottilizzino tanto, chedianoin perpldfità d'animo,» 
ifcrupoli , in inqnietudine , in difpezaiiOÉe Opportunilfimo poi gli riefee per 
eftalr.irci, il tempo della notte, malfimamente nello improuifo i'uegliarci, che 
facciamo, ptreiochè allora la ragione «bezzo addormentata, fi truoua in certo mo- 
do- forprefa > prima di conofccre il nemico. Oltre che damo foli , e fenza altro 
Cònfigliere, che noi medefimijC il demonio non fa grandi pruoue, fe non doue 
laoòra fegreto t perche il palefar le foeartipèvn confonderlo, «d egli d mezzo vin- 
to, qumdoc (coperto. Anco è daofferulrfi, che taluolta toglie il timor di cade* 
fre ,-pt r lar i he piu Scuramente ficada -, tal'altraci prefentà innanzi ombre gigan* 
tefche di fmifurati terrori , perche finarViri d’animo, eauuilitl, cidiam mezzo 
perenti non credendo poter quanto baftà a «filiere : e allora egli diuenta Tirana, 
«nenie baldanzosi , e infoiente:- come le femineche ri (fan con huomini , «tanto: 
-fono ardite, quanto elfi fi mo Arano vili'. Parimenti Tua arte è, doue non può 
fucllervno davno fiato di perfettione, in che ha prefo aferuirea Dio , per tirarlo 
a viuerealla mondana, dipingergli si belloaicun'altro fiato , virtuolosl, mà con- 
trario, òalmcn diuerfodal Tuo, che per voglia di' q urlio cìicnan ha, e credenti, 
gliore , abbandoni quello che ha, e per lui era l’ottimo . Cesi a’ Solitari; inoltra. 

• la vita di chi fi adopera per falute de profittili .come vocationcàpoflolica, e a que- 
lli rapprelciit a la iolitudine , come viuerc Angelico . Similmente nelle opere par. 
iticolaU: perche fi lafci quel bene che fi fai inuaghifee d intraprenderne vn'altro 
maggiore, che poi non fi farà : intanto peròìl dimoflraageuotilfimo aconfeguirft, 
t>ene inuogha i defideri j, fin chedal prefente ne fiacchi : non gli mancherà poi ar» 
te vgualmcnte efficace per difiorci anche dall’altro , con Scoprirci e ingaudire lo 
•diffìcultàinacquiftarlo, do che prima ci nafeondeua. Finalmente èdafapefo, 
''clic iddio pèf foprapiù della coronaeternà, Che ci riferbain premio delle vltio-i 
tiehaume de’demonij, fonie farci anco di quaquefiameiCcde, di renderci piu 
-forti in quello, doue già fummo piu gagl iarda mense ten tati, t con ah tettar, te cab) 

Taa.: Zz i fola- 
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Jblaiioni f e -dolcezze di fpirho. ricomprnfarci le affli ttionit e le amarezze , dio 
rc/iflendo prouatnmo. 

. _ |} demonio opera fempre pia di fuori, ebe dentro, e mette i Tuoi effetti, il piu ebe 
può , in apparenze di fantitì , con cofc vifibili , e marauigliofe , che feruono a gon- 
fiar chi le ha, rad ingannar cbi le vede : Iddio all'incontro, lauora piu dentro, che 
di fuori, edificando l'anima con virtù fede, e formandola con ifpirito di fintiti 
.reale : ancorché taluolta vfeendo dell’ordinario, ficommunichi a’fuoi ferui pia 
niCritcuoli , 0 piu fauoriti con si gran piena di grarfe celefti , che ne ridonda, e ap* 
parifee alcun’effeito anco nel corpo. Ciò dille il Santo, poiché vdi da vn dinoto 
Religiofo di S- Domenico fuo conofcente , che in vn monifiero di monache del 
medefimo Ordine fuor di Bologna, vna ve n’era, che andaua in ifpirito ìc non fi ri- 
fentiua, nè per pungere, nè per abbruciar che le facelfer le carni . Solo al coman- 
do della Ai»Superiore,rinueniua, e rcurnaua ne’fenfi . Mofiraua poi anco taluol- 
U «elle mani, e nc’piedile piaghe ; le fi apriua il coftato , e le grondaua il capo di 
fanguc , come folte trafitta da vna corona di fpine . S. Ignatio , di tutto quello non 
lodò altro, che quella prontezza in vbbidire , ribattendoli alla voce di chi le pote- 
ua comandare . Dipoi, partito quel Religiofo, diffe a Pietro Ribadeneiraciochc 
hoferittodi fopra. E l'efitodimofirò quanto egli in ciò faggiamente parlaife: 
percioche tutte quelle ammirabili apparenze di Araordinaria Untiti , indi a non 
molto, ii feoperfero prefligie del demonio, e ili ufioni di donna ingannata. Perciò 
non voleua che i fuoi figliuoli prcndeflero eiiafi, rapimenti, e altre fo migliano 
eftrlnfeche dimoftratloni , per regola di ùntiti ; e riprefe vna volta il P.Martino 
Santa Croce, allora nouitio nella Religione , e nello fpirito , perche lodaua di San- 
ta quella iamofa Maddalena della Croce , che in IfpagnaalzAsi gran concetto di 
donna fauorita da Dio con miracolofctefiimaoUnzedi ftraawbnariafaoMà ; e ve- 
ramente era .A nega , che in fe greto fe 1 intendeva col demonio , di cui era domefti- 
ca,e ddl’arrf fu« li valeua a Uuourqutiieiinganneuoli apparenze, chela metteua- 
uoin riputatione di Tanta , fioche, (coperta bebbe dal tribunale della Cinta lnqui- 
fittone , mercede degna dell» fua vanità. Anco facondo quefto, eraquell’ordina- 
rio dato del Santo ielle «onuieiie «fière Hvw inuriart: e filmar piu ^morti- 
ficarla propri? volontà., che dar la vita «motti. putito conto faceua della virtù 
interna , « tanto temeva qaclfo, che comparite , edJba del gloriole, che i ruerrom- 
pebtraluoltaa'fuoi figliuoli il corfo delle penitenze ebe fuor dell'ordinario prende, 
uanp, e li vedeuan dagli altri *, si petche.iiKeoddfcraiCbe migliore è 1 vbbidienz» 
ohe le vittime, e ri ancora per toere ad alcuni piu deboli , roccàiìooe , che ntt 
poteuano prendere d'inuanirfi. Cosi fece vna volta con vn fratello Coadiutore- 
Spugnitelo» molto feruente nel faticare , e ncH'affliggereil fuo corpo. Quefii, 
chicle al Santo licenza di digiunare tutja vna quarefimàitt p*n^,ed acqua «lenza- 
pùnto in trametterc delle fobie fatiche de}, fyo. ufficio; egli glie la concedè, per fe- 
condare, come fpleua in ognuno , lo fpiritoj con ebe, dentro a'termioi delia fua_ 
vocali one, Iddio li gmdaua .Ma percioche queQof rateilo non eraaì forte in vin. 
cere le fue padroni »eome in domar Ulna carne >. ed anco perche compiuta la qua- 
refiqfa , e duolundofi addietro a riguardare quel fuo lungo digiuno, non gli ve- 
niflè pcofiero di flimar gUalfrimeno,.o«èplud<l douere, gli comandò il Vener- 
dtSanto', che mangiafic pefee > c iti altri cibi.dfiV*fl>*nfa commune. Con ebej, 
(jtnza torgli il merito del digiuno , ch'era ijilpoft» ? continuare , gliene aggiunfiy 
vn maggiore.dcll'vbidienza, e di rompete la propria volontà, etiandio in cole per 
altro gioueupli . ; f. . 

, Certi Araoamentc zelanti, che fi prendeuanogran penlìero.e dolore delle cofe.. 
del publico , e monfirauano fpihti riformatori dei mondo, conftgliaua a voltar 
vtrfo se medefimi , c le cofe proprie , quella cura , che delle altrui baueuano inu- 
tilmente. Bdaua loro per regolaci vedere di quali cofe Iddio ci domanderà con- 
-urÀ ' •. tonel 
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to nel di del giuditio , e difporfi a fodisfar per quelle , che certo fono le noftre, nob 
le altrui , chea noi per vfficio non appartengono . Ben folca dire in ta! propofito, 
che chi per autorità del Tuo grado patelle, e per debito del Tuo vfficio voleife ritbr. 
mare il mondo, conucrrebbe, che cominciane la riforma primieramente dasè,po- 
feia riformane la fua famiglia , indi la città capo delle altre : cosi auuerrebbe di rita- 
fcirgli quello , che altrimenti , fenon in damo , non tenterebbe . 

Chi fi adopera in aiuto de' prolfimi , prouerà Tempre piu efficace l'humilti.che 
l'autorità, e vincerà Tempre meglio cedendo,che contri dando. Quando la Com- 
pagnia cominciò ad aprire fcuole publichein Roma , certi maedri della Città, ve- 
dendoli ogni di piu mancare gli fcol ari , e lo ftipendio , che ne rraheuano , fdegna- 
ti oltre mifura , vennero, non a far loro doglienze , ma a dire a' nofiri Lettori di 
fconce villanie , con maniera da huomioifenza rifpctto , nò ragione. Fu lorori- 
fpodo con vn Gleni io di mode dia , ebe li confufc . E perche ciopoteua anco io^ 
altre Città auueaire, come m fitti auuenoe, il Santo fcrifle per ogui parte, chea 
cotali huomini non fi deffe rifpoda, altro che d’bnmiltà',edoueci taccialléro d'i- 
gnoranti , come al primo dire,foleuano,oon fi veniiTe con elfi a cimento, nè a prun- 
aia di fapere, mali dicefic ; che fapcuamodi faper poco . e che quel poco che fa- 
peuamo , l'infegnauamo per athor di Dio volentieri a chi noi lapeua. Anco di- 
ceua, che le cofe grandi fi vogliono cominciare dall'humiltà, perche habbiano 
buon fondamento da crefcere . Conforme a quedo, ordinò a' Padri Laincz, e. 
Salraerone ,che prima d'entrar bel Concilio di Trento infegnailero la dottrina^ 
Chridiana a* fanciulli , e fcruilfcro negli Spedali . Ceni huomini poi piu Icruidi , 
-che prudenti, squali per larvo: bene , Taccuino dieci maii,hor litigando co* Ve- 
feoui , hor rompendo la pace co' prolfimi , ond'era piu la perdita , che il guada, 
gno,elo Tcandalo maggior deHa:cd>ficatione ,diceua, che fabricauano con vna 
mano ,c diftruggtuan con l’altra ; nia bene TpciTo, per mettere vna pietra, ne feora- 
mctteuanocetitó.Co$l fi-agli altri, riprouò come iuconlìderatoil zelo del P. Adria, 
-too Adriani , che per guadagnare alla Religione due giouani Rudenti , riuolfe con- 
mia Compagnia gli animi e le. lingue di tutto Louanio. Hor come il Santo d»- 
ceua , che per sèera meglio acqui dare vn Tot grado di ben ficaro , che non cento, 
«mille con pericoladella Talutej'cosi ni ordine a gli altri, antiponeua vn pic- 
cini bene , latto con edificatone , e quiete , ad ogni altro , onde fcandali , e turbo- 
lenze ficagionatTero . A tal fine, doue i Vci'coui fi modraoano auuerfi dalla Com- 
pagnia, perche i-Nodri ■ peir troppo Tare, non metteftèr rumori, toglieualoroTag- 
giamente, almeno in parte, l vlo de' priuilegi concedutici da’ Sommi Pontefici: 
amando meglio di far poco con pace ; e con lìcurezza , che molto con rsGco , e tu. 
multi. -t OV • et .- 1 jrj ....... 

-a ■ Valerli de’ ReUgiofi in cofc di Teruigiodi Dio, ma con danno deH'o!T:rmùza 
«cgolare delia loro Religione, qoedoi, perle frurredidrugger la pianta. Perciò 
il Santo, al Duca di Ferma, grande amico , e benefattore della Compagnia , non_, 
concedè niuno de’ Padri per maedro del Principe, si che viuefie non in Collegio, 
sna in Corte. Slmilmente vietò A' Superiori , adoperarli io feruigio, anco de'Ve- 
feoni .doue con la lontananza da' propri; Collegi, la difciplina domenica folle per 
fentirne alcun danno -Ijlvna delie principali ragioni, che liiUoiTeanonaccon- 
fentire , che la Compagni» prcndefle cura del’a Inquifiiiona offertale in Por- 
togalla.fu il danno «che gliene poteua venite col tempo ,fe .fi. accettalfero vffi- 
ciiche rendono chi li maneggia, per priuiIegio,efenti dall’vbbidieoza , e dalla 
Tuggettione de' Superiori delia Religione . 

Stimaua mezzo d'incredibile efficacia, per tirare animea Dio nella conurrfa- 
tione dimedica , 1 accommodarfi alle nature, a gli dati, alle difpofitioni pre- 
fenti d'ognuno, e'I farfifaggiamente in quefta parte Omnibus omino: cosi dice, 
uariufdre (ciò che alcroue-accennai ) f entrar con la loro , èi'vfcircon quella. 

di Dio: 


366 Della Vita di SJgnatio . 

di Dio: Mentre vertendoli de'loro affetti, e in:erc(Iì,c foco trasformandoli in «Hi» 
iodi dertramentefi entra a riflettere fopra Je cofc dell’anima , facendomi? fcal*_ 
con quelle mede fini e , che da prima fi prefero per difeorfo. Con che fi porta, 
altrui, incerto modo, dipefo,efenzachefeneauurgga, acognitioni, e confò 
gli piu faluceuoli. In quello modo il Santo operò conuerfioni marauigliofe • Ma. 
fingolarmentc rara fra le altre fu quel la , che pii auuenne di fare io Parigi, mentre 
v'era Rudente , e fcgul in quella maniera. Vennegli vn di veduro periflrada. 
ccrt'huomo male in eflèrc d’babito , e di perfbna , che fc ne andaua forte folpiran, 
do, e gemendo, pallido in faccia, econ vn fembiarte dadifperato ,qnal veramen- 
te era -, e Iddio gliel riueló ) onde al compagno ch'era feco «andare , dille .dietro a 
coftui,c moli rate di voler voi ancora far tutto ciò, ache vedrete lui inchinare: in 
tanto io vi fopragiungerò , e farò la mia parte . Andò quegli» e feguitò il difperato 
fuor della cittì , lino a certo luogo folitario , doue haueua difpofio d'vcciderfi . Al* 
!ora riuoltofia lui con frmbiantr , e parole come di trauagliato, il domandòxhi 
fofle , e perche fofpirafle , e a chi far fi forte qumi condono? Pervrcidctfi di fu* 
mano, difle egli, e finir con \na morte fola il continuo morir che faeeua per tan 
te difauuenture, che egri digli multiplicauano fopra, e non hauea horamai pinne 
patienza da reggerui , né fperaDza di rimediarui . E quello é, ripigliò il compagno^ 
quel che me ancora affligge, l'hauere vra vita si miferabile, che mi fa fofpirare 
ogni momento la morte -, c cerco modo d' vfeirne , per tormi vna volta di tante pe> 
ne, poiché non ci truouo altro compenlo, che'l morire.} e con Ciò diede animo 
all’altro di sfogare il tuo dolore , contandogli le tantemiferie, chelotirauanoal 
laccio. Mentre cosi parlauano , lopragiunfe Ignatio, e come fi folle quiui condot- 
to per alcun fuo affare, nuolrofi con certa marauiglia al fuo compagno , quali gli 
leggertein volto vna rifolutionc dadifperato, il domandò della cagione d’vna il 
gran malinconia, che dimofiraua : egli , facendo ottimamente il personaggio d'vn 
huotr.o già fermo di volerli recidere, cominciò a con tare ad Ignatio le miìérie dell' 
altro , come tollero fine, e a parlare appunto con linguaggio di perfona fuor disè 
per dolore. Allora il Santo fidiedeaconfolarlo on paroledi tenerillimo affetto, 
a rauuj uargli la confidenza in Dio ., a conuincerlo con ragioni , e farlo conofcen- 
tedella gran pazzia ch'era , perimpat enza delle miferie temporali di quertabre- 
uiflima \ ira , vcciderfi: come fccon ciò fi firiifTero tutte le pene ,e non anzi fi co- 
niinualì'ero per non mai piu finirle, quelle intolcrabili miferie dell'inferno . In. 
tanto il compagno accorto, cominciò a render!», e confeiTare la fua ecciti, echi$de* 
re a Dio però manza : e al vero difperato , a cui Ignatio hauea porlato come di ri* 
flcrto .domandò , che glie ne parerte? Che quanto a sé egli vedeua,cbe quefl’huo- 
mo haueua ragione, e che Iddio l’haueua quiui inuiato per loro falute. E dille 
egli ancora ciò che gli parue io acconcio di rimetterla in miglior fenno. Evira, 
mente riulci , peroche egli pure, illuminato da vero ,e pentito della fua pazzia , ri- 
pigliò cuore da confidare in Dio , e ritornò alla città, con proponimento di por* 
tare la fua vita ,c le fu e miferie in partenze. -’- nuinó . 

Dal conuerfare troppo domefticamente con donné -, etiandio che profeflino vita 
fpirituale , rare volte , auuicae , che non efeao fiamma che abbruci, o fu mo che 
anneri. Ad vn Padre , che confcfsò vna donna ipferma,lnuendoin tanto il com- 
pagno in difpartei siche non li vrdeua , giouòrlfere , come veramente fra, va. 
latito vecchio : altrimenti ! baurebbe pagata con altro , thccon vnapublica disci- 
plina di fette falmi , come pur fece. Fino alle Indir , douéra tanta fcarfirì di lug. 
getti , mandò ordine , che s’andafse accompagnato . Anco è da àuuerrire , ch’egli 
fodauanc’ vècchi lapiditela, e vna certa graue » e modella attillatura, come ar- 
gomento d vninterno ben'aggiuftato,e co in pollo . Al contrario, ne'giouani gli 
piaceuavn certo difprezzo, come da non curante di comparir per piacere . Non 
cheamalle di vederli fordidi.emal comporti, che ciò non foffèriua » ma vntrop* 
! po di- 
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po diligente raflèttarfi* che dà nellartificio , efeme dell’effèminaro , glidrfpiaee» 
ita . Perciò faputo , che va Nouitio fi lauaua troppo accuratamente le mani col Ca- 
pone , ciò che niun.alrro face ua, lidie ad ofTeruarne molto daaero le inchinatioai. 
e gli andamenti, a fin di conofcere. Ce in lui folle vn tal fèrapJice amor di pulitezza, 
per genio dittatura >o qualche mal talento di pericolofa vauità , per defideriodi 
comparire. 

Lafciar Dio per Dio , cioè la contemplarione noftra, per la conuerfione de’prof. 
fimi, è vna perdita di gran guadagno. Percioche, oltre al merito dslprctiofo 
acquifto .quanto è il guadagno d’vn anima, quando noi a Cuo tempo ci ritiriamo 
in noi medesimi pertrouar Dio nell'oratione, e goderne, egli perricompenfà ci fi 
communica alTai piu largamente, che non fé curanti foto di no. pernontTuiarci 
la mente, e non intepidirci il cuore, fo (Timo flati Tempre folitarij,e ritirati. E chia- 
maua quello, vn circolodi fcambieuole influenza . Perche l'oratione innamo- 
randoci di Dioici fa vfcir fuori in opera di carità , a far che anco gli altri lo cono- 
fcano, e l'animo; e il far co uofeere , e amar Dio , da chi prima il trafcuraua , gli ci 
rende piu cari, e cidifponeariceuerdalui maggior fauore nell'oratione. Vero 
è.diceua egli anco, che fi può vfcire a trattar co'proffìmi, fenza partir con la, 
mente da Dio. E quello fainnoivntal pratico efercitio della prefenza di Dio, 
che ce lo ià trouare , e amare in ogni perfona , in ogni luogo , ed in ogni operarlo» 
00. 

Chi conuerfa co’proffimi , per guadagnarli a Dio , è necefTario , che fi perfuada 
di vluerc In medio njftemt proni . Ciò gli varrà a non ritirarfidaHaiutarli per ab- 
borrimento delle laidezze , di cheti piu delle volte fon pieni : già che va apparec- 
chiato a non maneggiare oro, ma fango. E di piu il renderà guardingo > ecir- 
cofpctto, perche nel maneggiare chela anime fporche , non imbratti tèdi quel- 
le medefime lordure , onde le netta. Con tutto ciò folea di re, ehenongli dareb- 
be l'animo di fiate vna notte fotta il medefìmo tetto, con vno della Compagnia., 
che hauefle addolfo vn peccato mortale. 

Per non condannarcome reo alcun fatto de'proffimi , fi ricorra all'intentione , 
la quale molte volte è innocente, benché l'opera fc mbri colpeuolc . Douepoi l'at. 
rione (ìa sì man deliamente viciofa , che non porta tirarli a buon fenfo, fi feuii con 
la vehemenza della tentatone ; con la quale , e forfè anco con meno , noi faremmo 
altrettanto, (è non peggio. Tutto ciò praticai» egli il bene, nuHunaincnte in tro- 
ttar buone in teotioni ,e buoni fini , in cui rifguardo poteuano «(Ter fitte quelle co- 
fe, che altri haueaper inefcufabili , che in cafa erano ite in prouerbio, Lemter- 
pretationi d'Ignatio . 

In vuacomraunitàdigente Santa, vn ribaldo occulto non può durar lungo tem- 
po : al perche egli è mi (lato Tempre violento, conuenendogli andar con arte con- 
tinua di fingerli quello , che non è; tl aocora perche Iddio non ve! lòfT-rifco, 
Erauiin Roma vn Fratello, di cui fi haue.ino indici) poco buoni . Contorti il P. 
Manareoa S. Ignatio, eil dimandò, fe gli pareua ben fattoti vietargli l'vfo della 
communionc , perche non l'abufafle confacrilegio. Nò , difl'c il Santo , non fi 
venga tanroltre : lalciate fare a Dio, che con quello fteflb lo feoprirà . E cosi vera- 
mente tu ; che il Diuin facramento ferui a colui» come a Giuda il pane, che Chri- 
ftogli diede per Scoprirlo , Indi a poco comparile l'ipocrito ch'era, efufcaccia- 
to. 

Per mutar luogo , non fi cangia coflume , e chi porta feco «e medefimo canuto, 
regolarmente non è migliore in vn piu che in vnaltro paefe . Per rio non mutaua 
Collegioa gl'inoflcruanti , periljperanzad'hauerli contai m mattone piu quieti 8 
percioche douendo edere in tutti i luoghi della Religione vgual vigore di difciplt- 
na , in torti anco ttoucrebbon contrarietà al lor viuere, e materia di feontr mezza, 

Diceua; Citi non è buono fuor che per sè mede fimo, non è buono per la Coni- 
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-pagnia,la quale Saper tfftntiale’kkl fuo Iftituto , deflère cosi d'alrrui , die dili. 
Perciò quando s hauea a HcentiarneaJcun nouitio inutile, egli a ritenerlo nop fi 
anouea dal dire che altri faceffe, che nella Compagnia fi faterebbe , e fi guada, 
gnerebbe quell'anima . Rifpondeua egli ,che a ciò non gli mincherebbono altre 
Religioni iditujte per quello . E’ però da auuertire , che hjoinini fanti , ancorché 
di | poco talento per giouarc ad altrui col fapcre , gli hauca per ottimi , c per vti* 
Lffimi : percioche, diceua , predicano ancor tacendo col buono efempio , e lol 
veduti inuitano alla virtù , forfè piu efficacemente, che altri non la, con vn piu che 
mediocre talento di dire > Per ciò , il P. Pietro Fabro fbleua diref ciò ch'egli ben 
praticarla )efler proprio de’ figliuoli della Compagnia , lafciar qualche vcftigiodi 
fantitàdouunqueandaffero: nelle vifite,nc’conuiti, nelle dime ftiche conuerfa- 
tioni, nelle difpute, e viaggiando, nelle hoderie : al che fare non abbifognau let- 
aere , nè fapere , ma dentro , fpirito di Dio , e di fuori modeftia , e fauio ragiona- 
re. Tal eraloSpenditorediqucftaCafa di Roma, per nome Giouaoni lo Spa- 
gnuolo , che cosi operò maggior frutto, che forfè altri predicando ogni giorno:, 
ed egli appunto prcdicaua ogoi giorno, con la modeftia >e con le bricui, ma in- 
focate parole di Dio , che diceua a' bottegai •, doue 1 vffìcio fuo il portaua a com- 
perare : continuando a vna mede firn a bottega, fin che ne hauea guadagnati a Dio* 
c condotti alla confeffione , ed anco a miglior forma di viuere , i garzoni , e'1 pa- 
drone : il che ottenuto, ricominciaua da vn'altra -, e con si bella indufiria rnoltif- 
gne ne riformò. 

Chi ba Superiori, ouero vfficiali fotto di se, non i dà bene, che voglia metter 
troppo le mani nelle cofeloro, vfando le perfone folo come finimenti perdio' 
efeguifeano. E ciò per molte ragioni, i. Perche Iddio fuole afiiftere ad ognuno 
con grafia particolare , acciocbe eferciti come fi dee 1 vffìcio a sé tommeffo . i; 
Perche chi vede che il fuperiore vuol fare eglii ogni cofa, non s’applica nell im- 
piego che ha, quanto potrebbe, e quanto fi fùole, menine le cofe fi fanno come 

J iroprie : cioè con affètto , e indufiria, perche riefeano felicemente . J. Perche la 
perienza nella pratica immediata d’vn 'vffìcio, ha infegoato a chi lo maneggiò 
alcun tempo, quello, cheil Superiore non può fapere pelle fpecuiationi del futi 
ceruella 4. Perche molte cofe auuengouo, delle quali .non fi può prendere buon 
partito, fenon dipendentemente dalle circoftanzc , le quali non vede chi non ma, 
neggia le cofe. Finalmente, perche meglio è, che il Superiore fi rìferbi ad 
emendare 1 fudditi , douc ne’ loro vffici mancarono , che non che 1 fudditi emen- 
dino il Superiore, e gli diano leggi, come a poco intendente di quel che co- 
manda. 

. r Spefle volteauuiene , che f piu fanti , e men prudenti fecondo il mondo 1 accer- 
tino il buon fucccflò di cofe grandi , meglio , che altri piu faggi , c meno fanti i 
percioche in rifolucre ficonfiglian con Dio, e a lui appoggiano le fperanze,ed 
c Bli feorge loro i penficri , e guida, e benedice le operationi. Regolarmente pe- 
lòta fantiti fola non bada per gouernare altrui ; ma e’ ci vuole gran giudizio , e 
prudenza : altrimenti , le amminiflrationi de' gouerni , padano alle mani d'altri, 
conoiciuti ncccflàrija fupplirci difetti del fenno , per cui la fantiti , ordinaria- 
mente non vale , 

Della virtù de’Nouitij, mjflìmamcntc giouinetti, non de’ fidarli in colè di pe- 
ricolo, perchee Peti in elfi è vgualmente fuggétra ad impreflioni buòne , e ree, e 
lo fpiritoécomeirampolli di primauera , clic fanno vn mettere predo, e »lle- 

E rp , ma fono si teneri , e dilicati , che in poco piu che fi tocch ino , leccano . Era 
rn si il Santo rigorofo in efiggrr datili quegli efperimepti di mortificatone.), 
che le Coditutionipre/criuono, percioche a chi de'eficre perla Compagnia > ooa 
fia a mancare almeno quel grado di fodezza nella virtù , che per cfli bifogna. ; 
npu gli cfponeua però a pruouc di piu pcrig|io(o cimento , per dubbio , che non 

cifi 
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ci <ì,tencffero. Cosi benché alcuni hauéfler vinte con gran colta nza le centradif. 
tioni de’ parenti t cheli vollcro.tirare dalla Religione, non fi fidò di lafciarli lo- 
ro vicino ,e.li mandò etiandio fuori d’Italia. Quindi anco era il trattarli con ma- 
nierc di foamflima cariti, e compaffìone, quando per fuggeftione de gli huomini, 

0 ild. demonio , eran tentati d'andarfene : c’1 punir feueriflimamente chi mettefTe 
loro ijjcio inconfideratamente alcun'inciampo . Cosi vna volta riprefe ,e punì vn 
Padre , che parlando di cofe di fpirito con vn Noaitio , gli .ipponaua efempi di 
Religiofi d'alt ravocat one , che non èia noftra: come fefdiffe il Santo ) non vi 
fodero nella Compagnia huomini di virtù dacitarfiin efempio, lènza mettere vru 
tenero Nouitio a pericolo d iftabilitì , con affettionarlo a cofe, e perfonc fuori del 
fuo iftitoto . nr.i •• -■! . 1 - ■ 

VnaRdigione , cheli mantenga delle limofine d’ogni di , e non h abbia appi- 
jt nza di viuer rigido , ed afpro , e notrs'adoperi in aiuto de' proflìmi , non può 
durar lungo tempo nel fuo primo lftituto. Cosi diceua egli per auuifo di certi: 
e la fpcrieuza I ha confermato : fi come {sragione ottimamente il perfuade. Per- 
ciocheciocbe muoue i fedeli a fouuenir con limofme i Religiofi ,è, a il prò 
che ne cauan per l'anima , o la rjuerenza chchanno alla fantità d'vn’habito.e d’vn 
trattamento di gran rigore . Anco di quell’Antonio da Maiorica, Romito, di cui 
nel fecondo libro dilli , che Girolamo Natale fe ne valfé pcrconf-glicro ne’ primi 
dubbi della fua conuer (Ione ,S. Ignatio predille, ciò che dipoi gl'imeruenne. Pre- 
k queftp Romito il pellegrinaggio di Roma , l atino 1746. e quiui trattò a lun- 
go col Santo , e ne rimafe ammirato, ma non gii egli di lui -, che s'hauea prefo vn 
fenor di vita di tale afprczza , che non hauea virtù da reggerui lungamente. On- 
de 4) Natale . «.he poftia il domandò , che glie ne pareffe i rifpofe, che non an- 
drebbon tre anni che il Romito haurebbe mutato maniera di viuere , e laicista la 
foiitudioe ,cle penitenze . Ecome predilli cosi appunto riufcl . : E ’1 preiiidej 
egli nella ragione, enclla fperienza, che in cofe di fpirito hauea horamai infal- 
libile : Pcrcioche chi non ha tal fodezza di virtù interna , eh 'etiandio nfcUe roui- 
ue del corpo , l'animq ,ad afa appoggiato, intrepido fi (ottenga, fe con indifere-' 
li trattamenti fìguafta,econfuma, cade in necelfiti d'abbandonar que' rigori, 
che togliendogli la fanitì, lo rendono inhabile a godete di quelle dolcezze,^ , 

t?»«l»tct<lja flètti , che fi guflano nell’oratione ; e fono tutta le polpa dello fpfri- 
todichi ncn fa quel che ita finezza di perfettiqne. E tanto batti hauer riferito 
de gl|VorH‘.iu di fpirito , e di fapienza celefle di S. Ignatio . • - r 

Paffito ck'egli fu di quella alla beata vita, corfe libito voce per Roma, Che il ^ 

Santo era morto: efùsi grande la molcitudinrd'ogni forte di gente, che con. e 
CPrfe.a-riuerirlo,che vd Cardinale a grande ftento, e con forza de'fuoi, appena colo oeeoifi^ 
potè giungere a baciargli le mani , e a toccarlo conia corona: E nella Ch/efa_- m; 
doue fi efpofe in publico , Fabricio de’ Maffimi , Signor Romano , tcftifiea, chea 
giouane, e. robufto com'era, mai non potè, per quanto s’adopcrirte , romper la 
Calca,, e aceoftarGgli» e grandi difefe vi bifognarono , perche non rimanendo ho-- 
ramai piu che prendere , e dare a- tanti di primo conto , che a forza vollero per 
reliquia alcuna cofa del fuo . non gli ftracciaffer di dolfo le veltiraenta, e locar-' 
ni. 11 tonocrofopra terra due giorni. La fera del primo tfAgofto, portolo iru 
vna carta di legno , il fotterrarono nella Chiefa della Compagnia , detta allora^- 
S. Mafia dilla Strada: nella Cappella Maggiore, alla parte dertEuangeho - III > 
ranto'voa doona Romana , per nome Bernardina , moglie d’Andrca de Ne r ucci, 

Pifano, conefib vha lua figliuoladi quattordici anni bruttamente guafta dalle* 
fcrofolc, edita da quattro, Medici perincorabile dopo cinque-anni, e piu cho 
l hebbeio incora-, fi era trouata prefentc alla predica, che iUP. Benedetto Pal- 
ili» fiacel Jòpra la vrta~, cimenti di S. Ignatio-, e fentitaiì mettere in cuore vna 
gran confidenza ^'impetrare aUa figliuola per fotercrilìone del Santo, U fanuà g 
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jJoue prinneradifpolla di conduri* in Francia, perche il Re, foccahdola, la; 
guariife, tentò ogni maniera dauùicinarfi al facro corpo : ma non potè mai pe- 
netrar tant’o!tre,che ia figliuola giuntene a toccarlo , prima che fi chiudefle nel- 
la calla , e nel frpolcro . Non perdè perciò la fperanza , e dimandò a' Padri , che 
con alcuna reliquia del Santo fegnaflero queU'inferma. Fecelo il P. Cornelio VI- 
fchauen , con vn pezzetto di panno portato da S.lgnatio , e immamenente a Vi- 
lla dì molti » li fidarono quelle plaghe , e ne andarono , la figliuola guarita , e laJ 
madrc-conlolata. 

39 §r«ne il ianto corpo inquella Cappella, fino a tanto, che l'anno ry68. fobis. 

lon* dcl^cor- ridamelo , per dar luogo alle fondarne nta, che fi mettevano della mioua 

podi S.lfeltt- Chiefa del Giesù . Fecefi quella trailatione dal B. Francefco Borgia , allora'Ge- 
cofc nerale ,jl di 3 i.di-Luglio ; e quel facro depoGto fi collocò in vn'altra partedella_ 
<c uiquclamV-' Chiefa vecchia. Era in quel medefimo tempo in Roma il P. Giulio Manditeli», 
po. gran Terno di Dio , e da lui favorito con frequenti vifite.e grafie fourahumane. 

Quelli , non fapendo alcuna cofa della trailatione, che douea farli, cominciò a 
fentire la ferainnanzi vna mufica di Tuoni , edi canti , in lode di Dio disìfoaue 
harmonia , che gli pareua elfer beato in paradifo , benché non glirecalfc manco 
diuocione , che diletto . Tutta la notte l’vdi .finche il giorno Tegnente, in cui fi 
diportarono le reliquie del Santo , e profegul pure a goderne , intefe , in grati* 
del fuo Beato Padre elTerfi fatta quella folcirne fella del Paradifo. Compiuta la 
fabrica della nuoua Chiefa del Giesù, opera dell* magnificenza reale del Cardina- 
le AlefTandro Faroefe , il P. Claudio Aquauiua Generale, prefenti i Procuratori 
di.tpfre le Prouincie , con cfibgli altri Padri di Bontà , a' 19. di Novembre dei 
llS^ya^èri in eiTa il facro corpo ,e’I collocò nella cappella maggiore, al fato dcU 
flro dell’altare! e vi fi pofe fopra vna lapida, con quella brieue ifcrittiono : 

Ignatio societatis iesv fvndatori. 

Ancorili quella feconda trailatiouc. auuenne cofa di marauiglia j e fu, che 
flando quelle beare ofTa nella Sagreftia, di vicino alla quale s'eran' caliate, 
cnecorrendoui molti Padri* vederle , e riuerirle , comparuero ad alcuni tutte 
fparfie di flefle, della grandezza , d’vn zecchino d'oro, J molto rifpiendtnti . 
ei'iue, .b\ . v. ; r v idtdr.i i:i:pfcn-t 0! 

4° - Ebeopareua,chelaDiuina MaefliindafTe inuitandoi figliuoli dlgnatio «u 

pubh'co^ato'a P r ^ cr ’* B ‘ mo d'bónorire il proprio Padre ,con altre- dnttoftrationi, che non., 
o. ignatio dai < I ue ^ e d vn priuato affetto , grande si , ma nel vero troppo rattenuto , e fcarfo, di 
Card-Baiwiio. quanto fe mille punto di publica veneratione : e ciò , si per vna eccciliua h umiltà , 
none. c'g*oÌ. * s * A ^ 0 -P er cerl ° rifpetto alla conditione de' tèmpi. Maio fine, nonché fi prò • 
wuauone , mouefle da' Noflri , ma nè pur .fi permetteuaa' diuoti , di dare alcun fegnale di 
cultori fepolcro del Santo ; e auuenne vn di Spiccarne fin fette lampadj, appefe* 
Vi da non fochi di fuori , in ifciogliméhto di voto .- Ma finalmente alla fermezza 
dclGcneraJe Aquauiua ,prcuajfe la diuotapietàdidue, i piu autorevoli Cardi- 
nali del facro Collegio, Bellarmino ;e Baronie- Ciò fu fanno 1199. nel qualej» 
auuicinaiidofi il di annouale della motte dlgnatio , il Cardinal Bellarmino , per 
eccitare infe,ene Noflri di Roma , nuoui affètti di diuotione verfo il commuti^ 
Padre, fpontapeamente fi offèrfè di farne Vn priuato ragionamento al fepolcro del 
SaMci- 5 -Ppclo il Cardinal Baronio ,.e valle intcruenirui , per hon orare egli an- 
cerai meriti, e la memoria d'vn'hoonto, che dalfqoPadre S. Filippo Neri, e v|- 
VO»e morto' era flato in piu maaietfctiooriofciuto ,CTjuerito per Santo, Riufcl 
ildifeorfo pari all argomento, e degno dell’Oratore - Premo le virtù ,e i meriti 
d Ignatio , per q uanti capi fi richieggono a formare ètrinteriflimo Santo; e tome 
ben intendente delle cole de* Sacri Riti, da tutto il dimoflrato didufle, che nulla 
gli mancaua de requifiti , per efforcanonizato. Con ciò accefc marauigliofamcn- 
*P> f commoffe il cuore di tutti , ed in particolare del Cardinal Bhouìo , il qua* 
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le, compiuto il ragionamento, fi proftrò ginocchioni al fepoicro rflgnatio , evi 
fece lunga orinone, baciando in fine piu volte la terra , che ricopriti! quelle fa- 
crerrliquic. Poi eia rizzatoli , c riuolto a' Padri, difTe appunto cosi : Ch’egli era. 
venuto ibi per vdire, non per fauellare, ma che il dire del Cardinal Bellarmino 
hauea fatto con lui, come laeque de' fiumi, che muouono, e raggirano, quantun- 
que da sè immobili, e pelanti, le macine de' mulini : e profeg.il egli ancora cofej 
degne fopra i meriti , e le virtù di S. Ignatio. Indi ; chielh i Padri , perche non-, 
ne teneller I'imagme al fepoicro l e dolcemente riprefili , come parefibpoca dima, 
o affetto , quello, ch'era rifpetto di troppa modeftia ; comandò , che fe ne por taf- 
fe vn quadro •, e falito fule fcale egli inedefimo , con le fue mani ve l appefe, e con 
elfo , dall'vna parte , e dall'altra , alcuni oti gii prima offertigli da diuoti. Ciò 
fitto, proff rodigli innanzi, e vi fece di nuouooratione,e con lui il Bell trinino »e 
tutti i Padri, che ne piangeuano per allegrezza. Cosi cominciò ad aprirli la via. 
alla diuotione del popolo , la quale andò ogni di piu crefcendo ; canto piu , chej 
concorreua la Diurna Maeftàad approuarla con ifpeffi miracoli, che non fola- 
mente in Roma, ma per tutto il mondo, grandi, c Angolari ne iaceua per inter. 
celfione del Santo. Dal che moflo Paolo V. Sommo Pontefice, l'anno idoy. 
conced' ,che delle virtù, e de' miracoli del feruodiDio ignatio, fifaccflèro le- 
gittime pruoue.efeoe formafiero canonicamente i procedi. Quelli compiuti, 
l'anno 1 609. Applicandogliene poco men che tutti i maggiori Principi d'Europa, 
oltre a' Regni d' Aragona, Valenza, Calfiglia, Toledo, e 1 Principato di Catalo- 
gna, il dichiarò Beato , e gli concedè Melsa , e Vfficio. Ma per fublimarlo coru. 
folenne dichiaratone allhonore de’ Santi , qual merito di virtù , qual numero di 
miracoli , quali riebiefte di gran Potentati concorrefsero , meglio farà sdirlo au- 
tenticamente di bocca di Monf. Nicolò Zambeccari Auuocato Conciftorialo , 
che innanzi al Pontefice Gregorio XV. in publico Conciftoro conchiufc la fup- 
plica della Canonizzatone d lgnatio :cosi dicendo. Hor quelli, ed altri mira- 
coli , de’ quali ne gli Atti G riferileono più di ducento ; c quello , che della vita, e 
virtù Aie han dipoflo feicento fettanta cinque rdlimoni imerrogatticifingo- 
lari meriti , che ha con tutto il mondo la vita ch’egli menò, non gioueuole a sè 
folo con priuate virtù, ma dircttaal publico bene deglihuomini jtutteinfiemsj 
quelle cofe hanno indotto a far si grande opera, perche da quella Santa Sede fi 
dichiari degno degli honori ,che a’Santi fi danno , non fidamente le Città , e i po- 
poli, che godono inceffabilmentc de'fuoi benefici), ma con lettere Applicanti* 
Clemente Ottauo , i Cattolici Re di Spagna , Filippo Secondo, e Terzo, Sigif- 
mondo Re di Polonia , Maria Imperatrice, Margherita Reina di Spagna , ed altri 
Principi, e Vefcouil'han dimandato. Rinnouarono pofeia i medelìmi, con piu 
gagliarde iftanze le fuppliche a Paolo Quinto , aggiunteui anco quelle delChri- 
ltianiffimo Re Arrigo Quarto . Finalmente , affunuebe Vollra Beatitudine fu con 



Herciu, egli haucua eletto per protettore: il che teftificaa V. B. con lettere slcffi- • 
caci , che non dubita punto di dare, che niun'altro gran beneficio, e tauore eh egli 
fia marnai per iceuere dalla liberalità di Vollra Beatitudine , gli farà si caro, co- 
me°qurflo hot ore d'Ignatio . Diche bramofilfima anche V. Santità , inchinata* 
quefte replicate t reghiere , commife la rclatione deUa caula già lana , a Padri di 
quello ampltllìm Venato acio deputati . Intanto foprauennero nuoue lettere, e 
nuoue ittanze di Emiliano Duca deirvna , e l'alrra Bauiera , e di Ferdinando 
lmperadore, i quali* enduecon si grande ardore, e brama fupplicauano per lo 
medefimo , che il primo , il cbiedè alla Santa Sede, per premio, e ncompenfa delle 
fatiche fofferte oeU’imptefa di Praga: l’altro dice, che tutela, e gloria della Ger- 
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mania farà , fe fi conti fra’Santi vno , la cui Religione fu da Dio eletta per diftfu 
della Germania. Finqui l'Auuocato. Da si gran menti dunque , e datali,etan- 
te richiede, mollò il Pontefice Gregorio XV. f la cui memoria viueri perciò nel- 
la Compagnia in eterna benedittione ) l'anno i6aa.au. di marzo, giorno anno» 
ualedi S. Gregorio il Grande ,con giubilo vniuerlale di tutta la Cbiefa, folcnne» 
mente il canonizzò , e’i dichiarò degno dell'honore di Santo . Pofcia Vrbano V1IL 
che glifuecedè nel Ponteficato, per regiflrarnc la memoria nel Martirologio Ro» 
mai o, fra alquante formole , che perciò gli furono offerte , vna veramente degna 
del merito di sì eccellente buomo , ne approuò , anzi ancora in parte egli medefì» 
mo la compofe -, ed è la (eguenre . A3i.DI LVGLIO. IN ROMA IL NATALE 
DI S- IGNATIO CONFESSORE , FONDATORE DELLA COMPAGNIA 
DI G1ESV , ILLVSTRE PER SANTITÀ, E MIRACOLI , E ZELANTIS- 
SIMO IN DILATARE LA RELIGIONE CATOL1CA PER TVTTO IL 
MONDO. 
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LIBRO CLVINTO - 

SOMMARIO. 

SI riferiscono cinto miracoli operati da S. Ignatio in vita , e dopo morte 

N quello vltimo Libro mi refta a referire alcuni dc’piu feriti J 
miracoli, con che a Dio è piaciuto manifeftare in che conto 
ha appreso di luiii'nterceflìone di S. Ignatio. Vero è.cho 
fe de 'miracoli , d’vn tale huomo s’hauelfe a fare la (lima fecon- 
do il merito, bahrebbe raccordarne vn folo, che varrebbe per 
tutti, ed è appunto quello, che il gran feruo di Dio Fra Luigi 
diGranaca, poiché Ielle lavitadel Santo, notò ccnqueflo 
efprefle parole . E che maggior miracolo può ch'ere, che hauer Dio prefo vn Sol- 
dato fenza lettere > e perfeguitato dal mondo , per iftrumento da fondare vn’Or- 
dine , dal quale n’é feguitotantofrutto , echeinsibrieue tempo s’èftefotant’ol- 
tre per tutte le nationi del mondo? Che fembra quel medefimo, che dille dipoi 
il Cardinale Vbaldini, quando innanzi a Gregorio XV. parlò demeriti, che Igna- 
tio haueaper eflere honorato conia dichiarationedi SaDto: Quotquot fu ut %bi- 
que terrarutn Societatii 1 efii in batte foni? am Sedevi , & Cattolica* Religione vl*. 
egregia merita , tot profefìi babtmus B. Ignoti) LoyoU mir acuta, tot argomenta fan- 
ti itati . Ma oltre a quelli, che non apprcfl’o ognuno hanno il predio , eia (lima 
di que'miracoli , che pur fono , altri in gran numero vene ha, che rendono San- 
to Innario anco iiiqueha parte gloriole». Che fe bene mentre egli ville , cornea 
fuoluogo io referl, fupplicò a Dio, che per fuo mezzo non operane miracoli, onde 
altri l'hauelfe in credito , e veneratioue di Santo , e il P. Pietro Ribadeneira nelle 
prime vite, che di luipublicò, fcriflc, che Iddio l'hauea condotto per via piu di 
virtù interne, che deìlcrne marauiglie: pure il vero fi è (e fe ne auuide,ecor- 
relfe dipoi anco il Ribadeneira ) che S. Ignatio viuendo operò non pochi, e non Mj” coI ‘, e P ro 
ordinari miracoli. Tali fono , rifufeitare vn morto ; Ritornare a vna donna vn-, 
braccio ahiderato , ad vn huomo vna mano abbruciata : Sanare con la bendittio» 
ne vna tifica incurabile . Liberare vn’oppreflò dal demonio ; vno dal mal caduco; 
vn'altro da cccehiui dolori di (lomaco, moiri da febbri peftifere, e mortali. Stan- 
do in Roma , inoltrarli nel medefimo tempo in Colonia ad vn Padre, che brama- 
ua di vederlo : comparire col volto intorniato di raggi di luce : e fra le altre vna- 
volta Angolarmente in Roma ad Aleflandro Petronio fuo medico , e amico infer- 
mo ; a cui inficine portò con quella vifita celelle , la gratia della fanità . Stare fpef- 
fe volte in aria fofpefo, quattro, e cinque cubiti alto da terra. Fauellando con- 
voce fiacca , e dimelfa , edere vdito piu oltre di quello, che ogni forza di voce fiu- 
mana comporti . Vedere i fecreti delle confidenze . Liberar da t.mori , 'da tenta- 
tioni , da fantafrae diaboliche : come fece co’Padri Pietro Ribadeneira , Eleuterio 
Pontano,OIiuierManareo,Baldui no ab Angelo, ed altri. Saper lecofe, cheli 
laccano di lontano ; come il fuggirli d'vu de'noue compagni, il morirgli tre amici, 
Hozes,Codurio,c Agnefa Paiquali -, del primo de'quali vide anco l'anima andar 
tra Beati. Predir poi cofe auuenire : Ad alcuni, come a Pietro Quadrio, e a Mi. 
chele Rodcs, quello chefarcbbono in prò della Compagnia, molti anni prima, che 
lafondahc: Ad altri, contare tutto minutamcnteilcorfo della vita, che tcrreb- 
bon nel mondo: coai il profetizzò a GiouanPafquali, a Michele Zarroiura Dot- 
tore in legge , a Martino d'Hclartia , e a Francesco Dalmauo . Ad infermi a morte, 
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abbandonati da’medici , che fanerebbcno. Preditelo di Simone Rodriguez , di 
Pietro Ribadenrira , di Stefano Baroelo , e di Pietro Ferri . Del B. Franccfco Bor- 
nia che entrerebbe nella Compagnia. Del medefimo ,edeIP- Diego Lainez, che 
oli fuccederebbono nel Generalato . Del Collegio Romano , e del Germanico , e 
di quelli di Napoli , e di Toledo , gli accrelcimrnii , e i felici fuccefli , che bauteb- 
beno . I traviagli i che la Compagnia incontrerebbe fotto vn Pontefice; eia mu- 
tatone che fi farebbe d’vn'Arciuefcouo di Toledo grandemente auuerlo a noftri, 
invno altrettanto amico: e fimili altre predittioni, fino al numero di ventiquattro. 
Kè percioche vna parte di quelli miracoli , fe non piu tardi di quel che forfè altri 
haurebbe voluto , non fi è mete in publico , debbono perciò notarli o di trafeu- 
raesine i primi , che li tralafciarono , o di credulità gli vltimi feritori , che li rife- 
rirono ; rercioche non fi fon publicati a miracolo , prima che le nefiano hauuto 
nubliche pruouc di teflimonij giurati ne gli atti autentici della fua Beatificatione-. 
Ma dopo morte delSanto , i miracoli, che Iddio ha operati ad ìntercelfione di lui, 
fono in tal numero , che i foli prouati giuridicamente , montano a centinaia ;ed 
io ouefti , che ho prefi a riferir qui ( trattone vna picciola parte de già Rampati ) 
bolli cauati dalla Bolla, dalle Relationi de gli Vditori della Ruota, e da .gli atti giu- 
ridici della Canonizzatione, e da’procelfi particolari , e atti publici fattine in piu 
luoehi Nel riferirli poi, non m’è paruto di douer feguitare alcun ordine odi luo- 
ghi, oditempi. o di materia, ma follmente quello della varietà, che vale a ren- 
der meno increlccuole la lettione . 

Maria Nate» , ita la feconda feda di Pentecofte dell'anno 1618. da Loano 
ad Araflio, Terre della riuieradi Genoua.l vna lungi dall'altra dodici miglia, a 
vifitare N. Si onora del Carmine, fu fopragiunta da vn diluuiodi piogge, che cad- 
dero incefiantcmente vn di , e vna notte , e con ciò forzata a differire il ritorno fino 
fivifionrprei- alla mattinadel mercoledì, e prender la via della marina , pcroche l’altra piu ten- 
ia ad tro terra era impraticabile per 1 fanghi. Con eflo lei era lua madre, innanzi alla- 

quale ella andaua venticinque palli difeo fio ; amendue lungo il mare. HorMa. 
ria fenzaauuederfi d'vnafuriofa piena, che in quel punto il torrente Antognano 
menatta , v’enttó incoifidcr; temente nel Jetto » gridando di lungi la madre, che 
le veniuadietro,c fe nera accorta : m-il fremito del mare , cherompcuaal lito, 
non nelalciòvdirlevoci. Cosile fu fopra in vn momento vna torbida, cimpe- 
tuofa fiumara; da cui, mentre ella, per fuggire, dà la volta, e corre verfo la ma- 
dre fe li tolfc di fotto a’piedi il terreno , e cside; con che fu rapita dal torrente^, 
e fofpinta dentro al mare . La madre , in vcd. rfela morire innanzi , fenza poterla- 
foccorrere, gridò inoocandoN. Signora tei Carmine, e ìllòmigliante fece anco 
la figliuola , la terza volta, che dal fondo furfe a galla viciniflima ad annegare . Era. 
quelia giouine lingolarmente diuota di N- Signora, e haurebbe voluto eflerfieur» 
la fua feruitù , e affetto efler da lei gradito, e I di antecedente , confetendofi , hebbe 
a dire per vna certa piu vebemenza d'affetto , che prefuntione , che non le pareua , 
che la Vergine ramate quanto ellameritaua , nè la fàuorite quanto n’era degna la 
feruitù, che le faccua. Ma quanto ella in ciò fote lontana dal vero , N. Signora al 
preferite bifogno gliel dimoffrò . Appena ella hebbe finito d’inuocarla.che ne tenti 
incontanente 1 aiuto : percioche fi trouò ftefa fu l'acqua , con le braccia aperte ri- 
tmila verfo il cielo, co’piè giunti inficme sì ftrettamente , come le foter legati . In_. 
tal (ito galleggiando fui mare , versò per la bocca fenza veruno sforzo, tutta l’acqua, 
di che horamai era piena . Inuocaua intanto la Vergine , si perche la piena del tor- 
rente ingroteado la portaua tempre piu dentro mare, come anco, perche le ri- 
jnordeua il cuore la cofcicnzi delle parole dette il di innanzi ; che allora parendole 
troppo ardite, penfaua d’etere per loro demerito caftigata. Oltre alla Reina del 
Cielo , ella chiamaua in aiuto quanti Santi le veniuano in mente : e in ciò fare fen- 
tiffigran confidanza in S. Jgnatio ; non fellamente perche ella haueua nella Com- 
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pagnia due fratelli , ma perche le. venne in mente, che hauendofei giorni prima* 
fognato d'efler caduta in mare, lera parato che S. Ignatio comparici c con N.Signo. 
ra del Carmine , ne l'hauelTe canata > e rimedi in terra . il che febeae allora fu da 
lei creduto non altroché imaginatione di fogno, pur le (nuca melso nel cuoro 
vn certo tenero allctto di confidanza verfo il Santo : onde allora il pregò ad aiu- 
tarla, con qucfte parole appunto : OB. Ignatio, faJuatemi; perche voi fapete,cbc 
ho due fratelli nella voftra Religione. Nel medefìmo punto eh ella ditte cosi, 
( ed era gii va miglio dentro al mare ì le fparuc da gli occhi, e dalla mente il 
mare, e la terra , e tutto il mondo, ne più s’auuide del gran pericolo in cui era, 
pcroche tutta la rapi fuor di. sè vna vifione belliflima , che le fi rapprefen- 
tò, e iù quella. Vide fi circondata da vna candidiffima nuuola , grande si, 
che pareua giungere fino al cielo , e piena d’vna dolci dima luce , quale.» 
dille ella , è in oriente , quando ila vicino a leuarfi il fole : e benché gli fp/endorl 
follerò aliai piu inteufi, e vehementi , pur nondimeno le foflferiua l’occhio 
di mirami. Quella nuuola formaua come vn teatro tutto pieno d’ Angioli, 
rittiinpii,bclhlfimidi perfona ,e lumino fi aliai piu che il fole, lì che patiuaari- 
gnardarli fifso nel volto. Fra quelli ne vide due arifeontro, l' tuo de’ quali tencua 
in mano vnauefta di color tanè , e l’altro vn 'altra biancbiilìma, e intele che q ut!, 
lo era I habito dei Carmine , eh ella da molti anni veiliua per vóto. Intanto lej 
panie difentirfi confortar la villa a mirar piu alco,doue anco il tome era piu 
denfo: cosi mettendo verfo la cimalo fguardo , vide d’atfai lontano , fiche appe. 
na la difiingueua, vna belliflìma donna, del cui fedo vfciua come vn fiume di fplen* 
dori, tanto viui ,che appena lafctauan che il volto fi vedelTe . Inuocòella allora*. 
6. Ignatio , parendole , che le farebbe da lui rinforzata la villa , perche potette me- 
glio affiliarla in vn si bell’oggetto , e di cui vedeua si poco . Appena hebbeinuoca- 
to ilSanto,efelvide innanzi fopra gli Angioli, con le braccia aperte, con la^ 
tàccia acccfa , e con vn fembiante allegriti! ino , f he miratala alquanto , fenza dirle 
parola, calò verfo lei ,e le lì auuicinò tanto, che poteua ottimamente dlfcernere 
iilqeamenti del volto. Allora vide» che N: Sìgtiora , ftefo il braccio, e'I dito ver- 
‘fo S. Ignatio « glielo accennaua , e parca le dicefle luiefler quello, che ella inuo- 
caua ; perciò a lui lì raccomandaffc . Ma elTa , alzando le voci per ououo rimordi- 
mcnto di cofcienza:0 B. Ignatio, mite# perdonatemi: che hnr mi fonuiene dha- 
ucr parlato piu volte, come incredula della voftra fantitì, mentre rip-endrua il 
P. Gio. Anton ip mio iratello ,perch'era entrato in vna Religione, il cui Fondatone 
non era canonizzato. Allora vdl la VerglheN. Signora, che ripigliando; Hor ve- 
di, difTe, come cgliè Santo, ecomedi tanti altri , che haiinuocato, egli folo è 
venuto a focCorrertj : e fua mercè , tu farai falua . Salua , intendeua la donna.., 
dell’anima, fi chine difse dipoi, che del ptefente pericolo, in Cui era, puntoaoii 
Aaquedcua. E con tale fpcranza didouere cfsertalua per mezzo fuo, lì diè a* 
pregamelo iftantemente : e benché egli mai nort le dicefie parola pur miran- 
dola con alltgriflìmo volto, e Torride lido, l'empieua di confoUt/onc .Era già in. 
torno a quattro hore, ch’ella gódeua di tal vifione J , benché dipoi quando fi ri- 
fentl, le parclse efsere flato non piu che vn brieue momento. Intanto la ma. 
dre eli re inamente dolente, per veder fa l'acqua la figliuola in continuo peri- 
colo d'afiònda re, corfc colà attorno gridando mercè d’alcuno, 'che vcnifscà fae- 
ton erla ,e fulle proiledpto d’vn’huomodi quel contorno, brauiflìmo notatoti 1 , 
che raccomandatoli egli ancora a N.Sigbora, fi buttò Sporgerle aiuto: benché 
con fftCnto, e pericolo , pcroche il mare era grofso . Pur v'prtluò ; e poiché le tq 
apprelso , l'atterrò per vn braccio , e con è io lubitó lefiuni trabanti ia vifione. , 
e lirifentì ,edi nuouofi vide in mare, e in perieòldiè come pur allora vi cade (se, 
gelò- In vederti poi Colui'da prel'so , e in fentirfi premdere per vn braccio, credet- 
te èfs« data a' demolì i: tanto piu, che appena ilnotatorc [atterrò , che amendue 
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infieme andaron ToU’acqùa ; ond'egti la la/ciò, ed efsa tornò a galla nella po- 
ftura di prima ; e gridaua , raccomandandoli 4 Dio > a N. Signora , e a S. Ignatio > 
perche U togl itile ro delle mani del demonio . Ma il notatore > dalla fperienza fatta* 
e dal vedlre come ella (lauaa fior d'acqua, ciò che naturalmente non li può , pen- 
sò di condurla a terra ^Spingendola t come ella foife vnatauola, cci fi prouò , c 
gliriufcì di farlo , con tanta ageuolezza > e tanta velocità nel notare, che Ihebbo 
ad euidenre miracolo . Fin dal principio, che la donna fa portata in mare, e la_ 
madre andò gridando aiuto, molta gente accorte al iito, chi per aiutare, doucj 
bauciler pqtuto , chi pet vedere lelìto di quel fatto. Fra gli altri . Pier MariaTorre 
da Alberga , vide iopta la donna vna gran luce , e dentro di efla , delle , o , come 
parciuoQ , perle lucidiifime : e imaginando efierni alcuna cofa fopranaturale,efhe 
Iddio vojefiè fatua colei , che di ragion douca eflere annoegata fin da che il torren- 
te fe la portò , fpedì due miglia lontano a Tomaio Moreno , che è il notatore di 
cui ho detto, che la conduifea terra .Doue, poich’ella fu giunta , inginocchiataG, 
«pregati i circoftanti a far fecoilmedefimo,ringratiò N. Signora, e S. Ignatio, 
da' quali riconofceua la vita . Vrfu chi la pregò adire , che luce foife quella, chele 
fi vedeuafopra findalia fpiaggia.,e fe haueahauata alcuna viiìooe : ma ella tutto 
fi tacque : e riueftiti al meglio che fi potè , e condotta alla Chiefa de’ Padri di San 
Franccfco di Paola, poiché vide la madre , che quiui fi era rit rata a raccomandar. 
|a a Dio , la prima cofa fu , dirle , che il fogno , che fei di prima le hauea contato, fi 
Pfl* compiutamente auuerato : e volle dire dell hauerla cauata del mare N. Signora 
dei Cannine, ;c S. Ignatio. Dmulgata lanuouadisi manSe.Io miracolo, i Padri 
del. Giratine di Loano oe prefero giuridica informatione: nella quale però la don- 
na, dicendo ben «chcN. Signora del Carmine , e S. Ignatio l;haueano liberati. » 
tacque I» Milione : si per Scrupolo , non ofando dire , che quella Signora c’haueay 
^veduta , fpifc la Madre di Dio , come anco per certo timore di vanaglorii . Ben UJ 
contò ad alcuni Religiofi, ma non altrimenti, che fotto obligo Ji fegreto . Ma 
mentre ella, indi a non molto, vna notte ftaua facendo oratone, e ringratiando 
Dio , e i due fuoi liberatòri , eccole di ououo innanzi quella medcGma Signora, ve- 
duta da lei nella nuuola, ma con altro fembiante ebe non allora , cioè feuera io- 
aiòlto , e che-col dito la minaccimi», luhorridi la mefchina,cdièin vn diroitS. 
fimo pianto, non facendo per qual m*juu peccato fi foife renduta meriteuole 
dello fdegQO, e delle minacce della fua liberatrice , e prcgolla lungamente indarno 
ad Scoprirglielo. ;e percioche ella era itibitamcnte inanità, nè qju tornaua, ri- 
nolfe i prieghi a Chrifto , e per tre hore durò Applicandogli fopra ciò. Finalmen- 
te ,vinta daJUmalinconia ,e dalla ftanchezza , fi chinò il volto fu le manna preda 
fder.ripofo; allora fentì riempirli l’aninjid'va 'incredibile godimento , e vdì vna 
j/qce ,che.tre volte, le di fse ; Figliuola , racconta la verità di quanto tu bai veduto 
di mia Madre . Con che accurata , «della cagione delle minacce di quella Signor 
za ,e ch’ella Va veramente la Madre di Pio , fi dilpofe a dar piena, e autentica te. 
fiijnonianz? del turno , come fece : ed è quanto i.o ho /crino qui , aggiuntoti! .foto 
qvej dipiu > che la madre , i| oQWre , ed altri cjje faro no fpettatori del cafo,ban- 
no con giuramento depofto <u. r> . or »n ^ cono-/' , |j«ìal 

1 . . ...PredicauaiuArboès Terra della Conjtea di Borgogna .vicino a Dola, vn certo 
de-*«!ìr«cót? ai Beligiofo.*ilq«ale,inuitato vn giorno a definare dal Dottore Gillabos, huomo 
S. tgnaiio pu- non men virtuofo, che letterato , e vd«ndo grandemente efaUare dal medefimo, 
«t»" c " n Ja fantini, ei miracoli diS. Ignvio, fe ne le>nagran &eflè,e con atto- di fcher. 
S^odi Boco- po > nedifle parole in difpregio : Che il fondatore de' Ge/Tiiti, al piu che pote/fe, 
gn|. arttuauaa.fana.rc vp dolor di dfnP i ma^on paisaua piu oltre. Quella maligna pa. 

pola vfeita della bocca d'yn’buomo ai tal profeifionr.c di tale habito» Icandalczz 
ccontriftò tutti iconuitati,enon fi palsò piu oltre in tal ragionamento , tacco- 
doficopvpa certa malinconia ; pefocjip qprjja ca/a era diuotiilìma di S. Ignatio, 
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Aulitone qOefio il lunedì predo alla metà della Quaredma , c Iddio N.S. mirando 
piu al bene del popolo , che al male , che il Predicatore bauea meritato i volle che.» 
compiede interamente il cordo dellcfuc prediche. Il lunedi dopo Palqua, fu con. 
uitato la feconda volta dal modellino Dottore -, c allora fu tempo ni rendergli me- 
rito condegno della fua empietà . Percioche mentre daua con vna tazza di vino in 
mano , su l'atto del bere , inorridì improuifamente, c cominciò a gridare , che i 
denti gli lì (chiama uano, e che non potea piu aprir bocca; c in così dire gli s'inchia- 
uellarono le mafcelle , nè potè piu proferir parola ; ma folo muggiaua , e fremeua 
come vndifperato. Aquedo accidente loprauennero raccapricci, horrori, c con* 
uuldoni , e tali dibattimenti, e fmanic da infuriato, che contradaua a cinque, o fei 
huomini, che a forza il rcncuano. Chiamaronfi tutti i medici del luogo, ma per* 
cioche il male era da Dio, gli huomini non vi poterono incontro. In tal pena vide 
tre giorni , facendo col lìto cadigo vna gran predica al popolo , del rifpctto che a' 

Santi lì dee. In line di edì, lenza hauer potuto mai dir parola, nòdi rauucdimen* 
to, nè d'altro, miferamentemori. 

Prima di quello , 1 ’hauea pagata in Ifpagna, predo alla Città di Cordoua, l’anno Alo» ah «. 
1610. vn Laicod'vn’altraRehgionc, il quale veduto vn fratello Coadiutore della- mite alhawece. 
Compagnia , lìdièafcherntrlo con parole di grande oltraggio fuo, del Aio Or- cò^doua? 11 * 
dine, e (opra tutto di S.Ignat io, dichiarato non mollimeli prima, Beato. Cosi 
fatio di dirne quante ne volle , li trad'e di dodo Dubito , e ogni altro sedimento ,e 
ignudo fi gittòa notare in vu ritto grande , che quiui era, e feruiua alle macino 
d’vn mulino. Hor mentre notau#, nel clic era brauidimo, gli venne veduto di 
nuouoil noftrofratello.e chiamatolo, Ohauedì io qui , dideilvoftro Padre Igna- 
tio : il vorrei far bere tanto , che mai piu non haurebbe fetc . Quelle furono lo 
ritinte parole che diffe in fua vita : perche immediatamente .come foffe vn fadò, 
piombò al fondo , e letizi mai piu forgerne , annegò . 4 

Quattro donne nobili ModeneG, I.odouica fontana, Frarcefca, cAnnaBran- Quattro (piò. 
colini fue forche materne, eLiuia, figliuola d’ Alberto Fontana, eloronipoto» nuramgi,o£ 
l'anno 1598. fi fcoperfero indemoniate. Di quelle, Lodouica tra maritata in Pao- mente in Mod» 
lo Guidoni , Anna era donzella, Franccfca , c Liuia , Vergini coronate nella Com- 111 • 
pagniadi S.Orfola. Inutdia, e fdegno di vedere in vnacafa tanta bonedà, e virtù 
di si raro efempio , modero, come pofeia il coufelfarono, a far loro quell'oltraggio, 
per cosi indurre alcuna di loro , fe mai haueder potuto , ad alcuno atto difdiceuole 
alla fua p roli, dinne . Ma Iddio, fatua l'honedà di tutte , accontenti a demoni il tor. 

(stentarle ne'corpi, per coronare il merito della lor patii nza, e glorificare il nomo 
di S- Ignaiio , che si potentemente le liberò . I primi editti di cotale inuafamento 
furono (tranidime malattie , per cui grandi fpele , e grandi confulte di Medici fu- 
ron fatte . Ma tutte in vano . Percioche da vn male elle pafl'auano repentemenro 
ad vn'altroa quello in tutto oppodo , e contrario indiremo; né rimanetia vedi- 
gio di quello, chepartiua, nè s'hauea primo indicio di quello, che luccedeua. . 

Vn di eran fané, e gagliarde , il feguente in extremis : indi vn Cubito fi rizzauauo , 
come fodero rifufeìtate, poi ricadeuano, con Tempre nuoui ,e draoilfimi acciden- 
ti. Se fi adopcrauano acque, ed olii benedetti , il male fuggendo di doueeffi era- 
no applicali, compariua in altro luogo , c mutaua fecondo dìo natura .Oltre aque. 
didratij del corpo, patiuan nell’anima incentiuigagliardidìmidi!afciui;t;cltea 
pedone di tanta hcneftà, riufeiuapiu intolerabilc , che tutti infieir.e i tormenti del 
corpo . E percioche Iddio Tempre le guardò , e mantenne immaculate , i demoni, 
ciò che folo poterono , mouean loro le lingue a parole laide, c (conce. Ridurli ad 
orare , il che prima sì volentieri faceuano , era loro grandiflima pena . Molto mag. 
giore sdir mt da : e d'ordinario auueniua, che nel cominciarli quella, elle tra. 
mortiuano, onde era bifogt.o portarle quindi alttoue, perche riuueniflero . Nel 
conlelfarli , ammiiioliuaro, etraheuano fuori (conciamente la lingua, in dilrgio 
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del conforto re . Mi il peggio d'ogni lor male era, il patirsi vehementi, r gagliarde 
voglie d'vcciderfi ,the talvolta lottrahrndoli l'vna dalle altre, fi ritirauano nello 
piu ripoile , e lontane danze della cafa , e quiui battendo il capo per le mura , e la* 
feiandoii cadere a piombo in terra, fi maltrattavano fino a tanto, cheallo drcpiro 
delle pere olle, e delle grida , accorrendo alcuno di cafa , le foccorrelfe . £ vna voi* 
ta, la marititi', infuriando improuifamente , cor fe fino alla piu alta parte della ca- 
fa , per gittarfene; ma piacquea Dio, che il marito anuedutoftne , e itole dietro, 
folle in tempo di ritenerla : benché il demonio, che la portaua a morire, in quella 
vece, la gittafiecontra terra si gagliardamente, che vi ri m afe fenza fpirito, corno 
motta. A mali di cotal forte, che in donne, minimamente vergini, com'erano 
tre di loro, pofiono in gran parte cagionarli da altri principii , pur fi giudicò ne* 
cellario prouedere co (oliti rimedi j della Chiefa . Perciò richiamarono il P-F. Be- 
nedetto Merla debordine di S. Domenico , e il P. Girolamo Fontani della Compa- 
gnia ; il primo, come intendente della cura de’malefici;, l’altro come fratello delle 
tre maggiori , e zio dell'vltima . Ma quantunque s'adoperafiero per ifeoprire con 
euidenza , fe v 'erano fpiriti ,mai però non nè trafiero legno indubitabile. Ip tan- 
to auuenne , che mentre vn dii fopradetti Sacerdoti eforcizzauano le inferme, en- 
trò nella medefìma danza, doue ciò fi faceua, il P.Girolamo Bondinari della Com- 
pagnia , loro confcflbre -, e di nafeofo , si che niuna di loro il vide , attaccò al mu- 
ro vna piccioli imagine di S. Ignatio . A quello folo i demoni fi rifcntirono , eli 
feoperfero , con ifmanie , e con furiofiflìimi dibattimenti , mouendofi , e bollicati, 
do per tutto il corpo delle mifere donne , c r incitandoli a chiedere al Bondinari , 
per che fare bauefie quiui recata l’imagine di colui, di cui foto temevano , c con- 
tri cui cominciarono a dire ingiurie di fconcifiìmc parole. Poi fi diedero a farli 
cuore l’vno all'altro ,&efortarii , che percioche erano innumerabdi , non cedrile- 
ro ad vn foto , fcìancato , pelato , e mezzo cieco ( cosi chiamauano per ifcherno 
S. Ignatio, caluo, offefo d vna gamba, cper lo continuo lagriinare, nfenrito 
degli occhi Jnè vi folfe alcun di loro si vile , e codardo , che abbandonarti lafua. 
Fuui nondimeno vno di loro, in cui piu potè il timore del Santo per fuggire, elio 
non le parole de'compagoi per rimanerli , ed era quelli capo di torma , e con tutti 
i fooi > alla prima veduta del Santo, fe ne andò , lanciando tramortita la giouine : la 
quale , quando rinnenne , dille , che s’era veduto prefente S. Ignatio , che la con- 
fortaua, e le prometteuaficura, e intera liberatone . In tal modo feoperej , non fi 
ritenner da poi di dare anco piu manifèlli indici della loro prefenza. Tali furono , 
tàurell.ire in diuerfi linguaggi, malfimantente latino, arabo, efurbelco, ciocho 
mai le donne non haueuano apprelò. Raccontare, come le vedi fiero di prelènza.co 
iè , che in quel tempo luccedeuao molto lontano . Indonnarne altre, che pofeu 
auueniuano. Caminar ginocchioni per terra, fenza punto muouerele ginocchia.. 
Conofceredoue fofier reliquie, che non hauean veduto , ne portare , ne riporre ne’ 
luoghi doue le rinueoiuano. Gonfiarli loro varie parti del corpo, e invìi momen- 
to (pianarli -, e limili . Con tale euidenza dellinuaiamento , li procurarono poten. 
tifiimi rimedi per liberamele. Furon condotte a N. Signora di Reggio, a S. Agata 
di Sorbara , al Sepolcro di S. Gcminiano, tutti luoghi famoli , (ingoiarmene per 
ifpellè liberationi d'indemoniati . Ma ne tornarono lenza aiuto. Il che fu cagione, 
che percioche fi era yeduto per ifperienza, che foto al nome d Ignatio li rifentiua- 
no ,e, prima che vederlene innanzi 1 imagine , vna truppa di loro tènera fuggi- 
ta, in mano di lui merteficro tutte le loro fperanze , e nell'aiuto fuo s'abbando- 
oartèrot il che fecero, promettendo con voti (cerano liberate, dipartire il fuo di 
come lèda, c digiunare la fua vigilia . Accrebbe le fperanze , eladiuotione,vn 
nuouo lurtìdiod'vna reliquia del mcdelimo Santo, venula appunto in que tempi 
da Roma , e portata in cala loro, contalconfufione, e tumulto de demoni, cb«j 
mugghiando, e vrlando,c maladicendo chi I liauea mandata ,ecbi lìiauea recata, 
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confidarono, ch’era venuto in quella cali, chi negli hauea adifcacciare. EcheJ 
ciò veramente fbfTc per edere » li vide il medesimo giorno : percioche vn de’prin- 
cipali capi, che faceua piu de gli altri il coraggiofo , e l'ardito, dopofuuer detto . 
Che d Ignatio, e de’ pari Tuoi , non hauea timore ptuched’vn’ombra, e che per lui 
non li stonerebbe d'vn palio > ed altre fomiglianti parole di vanto , in vn fubito , 
mutando linguaggio: ahi ( cominciò a dire tutto tremante J ahi che non i cosi : 
Efcedi coteft'oflò vna fiamma, che mi cuoce , e abbrucia: io non la pollo piufof- 
ferire. S. Ignatio mi caccia : e il ripetè tri volte, aggiungendo, che inbreue fi ve- 
drebbono altri Tuoi miracoli , e che i demoni delti fàrebbono sforzati a gridare in- 
nanzi al Pontefice, perche la tua Canonizzatone s affrettane ; e con qucfte parole 
parti . Dietro a coftui , vn altro principalilfimo di que’capi , fuillaneggiando anco 
egli il Santo, e burlandolo con brutte parole, indi chiamando dishonorati , eco- 
dardi i compagni, ch’eran partiti, giuraua, ch’egli nò non ne andrebbe: ma ap- 
punto egli ancora , nel dir cosi , fu (cacciato: onde conuenendogli vfcire ,fi gittd 
ginocchioni innanzi ad vnà fpina della corona del Signore , che quiui era , c gridò: 
Io parto da collei , ma non per Ignatio nò : il protefto : non è egli che me ne fcac- 
eia , è quella fpina -, che può piu dime. Cosi and jua dicendo , e pur non partiua : 
fino a tanto, che mettendo vn’altiifimo /Irido , e cosi com’era ginocchioni , carni- 
nando fino all’imagine del Santo ,c prortrandouifi innanzi, gridò,Epurconuie- 
nc, che mal mio grado ilconfeifi : fono i meriti d’Ig natio, che mi fcacciano. E 
Ciò detto vfei . Il medelìmo auuen ne ancora a molti altri, che, partendo, prote- 
llauan d’andare ; chi per vno , c chi per vn’altro làuto , fin ch'erano sforzati a lec- 
care la terra apiè deU'imagine di S. Ignatio, e confidare , che per forza , ch'egli 
loro faceua, tornauano all’ inferno . E tal vn d'elfi fi riuoltaua a Lucifero, e gli rim- 
proueraua con difpetto la fua debolezza, e codardia: gii che non era bafteuole-»' 
«mantenerli in quel poflefTo, in che, a fidanza di lui, serano podi . Cosi Ganda- 
oano ogni di piu liberando da alcuni di que’capi demoni , che vfeendo > feco ti- 
rauano leloro truppe. In tanto fu data a leggere alle inuafate, per quando hauef- 
fero triegua, la vita di S. Ignatio : ma ciò piu che niun'altro eforcifmo valfe a met- 
ter fottofopra tutti i demoni; , che le polfedeuano , e cacciarne di molti : e vn gran 
numerod'efiì , che rtaua annidato nella linguad’vna diloro, le fi feoperfe lola- 
ment,c al cominciar ch’ella fi: de a leggere , c gridò , che anzi che leggere quel ma- 
ledetto libro .s’eleggeuad'àtidarfcne , e parti. Similmente anco altri, che vfeen- 
do gridauano , Ahi , Iddio, che togliefii a noi la gloria , per darla a quello prete 
fciancato . In tal maniera , con fempre nuoui fucceflì , che lungo farebbe a riferire, 
ttitte quattro ritnàfero libere dagli fpiriti; prima Francefca, poi Anna *,indi Lodo- 
uica, e per vltimo Lidia , c ritornarono tutte alla fanità, alla quiete, e alla diuo- 
fione di prima . Anzi , In premio di quello lungo patire, e della cofianza in man- 
tenerli fedeli a Dio istante fuggefhoni d’ofTenderlo , egli fece loro grafie fingo* 
lari ,màfflmatirenteaLo'dòuica,che n'hebbe vnraro donod’oratione, e dvnio 
Beton Dio , si che pareuà , thè non potette flaccarfene mai co! penficro, ne d'altro, 
che dilutfapeuafàuellare . Àfpridimo poi era il tenor della vita, che prefe , e hau. 
rebbe fatto eccelli di penitenza , le il Conlefloré non le hauelfe porto freno al fer- 
uore. Gòsl durò cinque anni, che tanto loprauifft alla fua liberatone , e mori ap- 
punto la vigìlia dlS. Ignario, il quale £ te creder fi dee ad vn demonio che il dille ) 
I'incroJijille corr^efigliuolà in Paradiso . Certo è bi n , ch'eli.» vna mattina compar- 
ite ad vna : fùa figliuola per nome Daria , \crtitadi bianco, e luminofaa par del 
fole»e l’ef »ttò a perfeuerarc fino alFcftremo incucilo fiato di perfettione, cho 
'i’ha.tiea'eictto, c per confòrtaruclà , le contò cofe ammirabili del Paradifo. Erano 
^ì'paflaliìhieannrdojpofa fiberàtiòne ; qoahdoecco improuifamente Liuia, la- 
pin grouinedi tutte, (1 feoperfe di miouo indemoniata . Il primo indicio, chefe 
n’hébòe »Tuvn pizzo gridare, che gli fpiriti fecero, che Ignatio non volcua, che. 
, 5:iis/n Bbb z ne 
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ite pur'hora haut fiero pace , e che fi tornaua con loro a gli flrapazzi dt prima; die- 
tro a che diedero in furori terribili > ftratiando alla mifera gm-ine il volto « e i ca- 
pegli, e gridando, e parlando in molti linguaggi tcofc dadifpcrato. Non l'craoo 
però molefii altroueche in cala ; percioche , come difTero, S. Ìgnatio voleua, ch’el- 
la potcfle godere in pace de’ facramenti, e della parola di Dio n. Ila Chiefa . E an- 
co in cala ella banca \ n'aiuto prcfentiflìmo , ch'era vna fanciulla iuacugina,la qua- 
le quandoil demonio infunaua , le faccua incontro il legno della croce, ecoman. 
dauagli in nome di S. Ìgnatio ,che s'acquetafle, ed egli immantenente vbbidiua; 
si che la fanciulla , prefa 1 indemoniata per la velia, la conduceua douunque le fof- 
fe piaciuto , ridendofene vn altro demonio , e dicendo ,chc vna formica fi tiraua. 
dietro vn'elefànte . Ma il fuperbo fpirito, ch’era forzato d'vbbidire , fi difendeua, 
dicendo, che non alla fanciulla, ma all'Angiolo fuo cuftode cedeua, e in fui ad 
ìgnatio, che l’imnaua. Anzi mentre partiuano in virtù de’ foliti eforcifmi , mol- 
ti di loro fe ne andauan gridando , che il Grande Arcangiolo Cuflode d 'Ìgnatio, 
gli fcaccuua. Ma la giouine ideili piu volte fi vide innanzi il medefimo Santo, con 
volto graue.c maeftolo, e con in mano vn terribil flagello, le cui percofTc i demo- 
ni non foffercndo, partiuano . Cosi rimale libera ancor quella, 
f Vn fanciullo di dieci anni, per nome Girolamo , figliuolo d' Onofrio Eflrafcbi 

fanciullo fa- da Gandia , hrbbe vn si fiero colpo fopra vn ciglio , verfo la tempia , eh' entraua- 
fcma'ch< Vn ,^ ne ** J P' a £ a vn dito d< tafta : gli fi gonfiò tutto il volto , e il foptaprefe vn* gagliar- 
, '.'lemma, in didima febbre . Il Cerufìco , in vn ntefe d d'atti (lima cura , non potò mai tirar la 
cijmii, . piaga a faldare refe la vedeua andare in fiftola: onde , per lo tanto humor putrido 
che ne vfciua , e nonpoteua leccarfi in conto niuno, entrò in fofpetto , che notu 
alcun'altra parte pm dentro alla teda , per confentimento della percoli* , fofle offe- 
fa, ciò che molte volte intcruiene : il ebequando fofle ,era neccflario di trapanar- 
gli l’oflo , e aprire vn’altro sfogo alla marcia , che fcolaua colà per la piaga dell oc- 
chio , e la faceua infiflolire. Ma percioche queflaera cura di qualche pericolone 
volleil configlio d'vn’eccellente cerufìco . Cosi amendue venuti aviGtare il fan- 
ciullo, mentre l'ordinario gli toglie d'intorno al capo lefafce per ifeoprire la pia- 
ga, non fi trouò d’efla altro , che vna piccola cicatrice , légno efie v’era fiata . Di 
che mentre l'vno rimane attonito, e l’altro fi tiene per ifchernito, la madre del 
fanciullo fattali innanzi, dille , che quella era cura d’vn’altro cerufico miglior di 
loro :cioè di S. ìgnatio ,a cui ella, fentendo parlar di tagli, e deprimenti dodo, 
era ricorfa, con voto, ferendsua al figliuolo la finità, di vifitarnoue giorni il fu«( 
g altare; come dipoi fece, in rteonofei mento della gratta , e pagamento dcldehita» 
Difp«i!a , ta- IaC .°P° Mungiardino da Scio, giouine di venticinque anni , ammalò grauemem 
plinti per ri» te di febbre ; ma quello che i. ridurti: all'eftremo, fq vn ritenimcnto d’orioa di 
lì'na' "ùn * j cinque giorni , nulla giouando per aprirle in alciin modo la uia, quanti rimedi» 
tocco «finii etiaadioyiolenti.fepperovfarui i periti: e già il prendeuan delirij , gonfiamen- 
Ima-ìnc di s. ti , e altri fintomi mortali ;onde fi rifoluette di venire a gli eflremi, e darli al ta- 
rio*' 10 ' I “ - ' gli°dclccrufieo;il quale noi volle altrimenti, che come corpo morto, a cura 
difpcrara : e già fi flaua apparecchiando nella fata dell* cala i ferri, le falce, e ogni 
altra cofa neceflariaa quel feruigio: quando fopragiunfe vn Padre della Compa- 
gnia ,pcr vifitare,e confolarc l’infermo, che gli eraamico : e introdotto , gli rac- 
cordò prima quel che fi douea per la falute dell'anima ; indi l'efortò , per quella 
del corpo, a raccomandarli a S. ìgnatio, e ad in nocare il fuo aiuto ; il che , l'in- 
fermo fece il piu diuonmente che potè- Allora il Padre gli pofeful petto vna ima- 
gine del medefimo Santo, e con ciò cosi immediatamente gli fi ruppe ogni riteà 
gno all'orma , che non potè nè pure afpettar doue fcaricarla , e ne allagò' il letto , 
e la camera, e indi a,poco fi rizzò in tutto libero , e fano, ancod’ogni altro 
malej . 

Vna oppilatione di tre anni, portata da Maddalena Talauera, degenerò final- 
mente 
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mente io idropifia , e n’era horamai si gonfia nelle «ambe, e nel ventre, che notu 
potea dar due palli da tr. I medici, come infanabile ad ogni cura d'humano rime- o PP u lu0 n 

dio, l’baueano abbandonata ; con che ella , nuoite tutte lefperanzefue nell'aiuto Ji oe «fe- 
de! cielo , prefe per interceffure apprc ITo Dio S. Ignatio.il quale quel medefimo 
anno del tioi.in Gandia , doue eli» era , hauea operato molti , e (lupendi mira- Gandia. 
coli. Obligolfi dunque con voto, di recitare ognidì , fin che viuefle, vn Pater 
noftcr,evn'AueMariaadhonor fuo: il che promeflò, fi pofecon gran fede fui 
ventre vna imagine del medefimo Santo e immediatamente a quel tocco fi fentl 
efaudita ; perche cominciò a fgonfiare, .rifoluendofele a poco a poco con infenfi* 
bile trafpirationc quegli humori , ond'e ra piena , fi che in men di tre giorni ne fu 
interamente fgrauata, e con la perfona fatta, e agile , come prima che infer- 
male. 

Entrò a feruire à Dio nella Compagnia vn giouine Scozzefc di rari talenti, per 8 
nome Iacopo Tirio. Quelli ,dopole pruoue del Nouitiato, pafsato agli (ludij Apparinone 
nel Collegio Romano, appena guflò il dolce della fpeculatione , che perdè tutto ^ vn< **lli_. 
il guflo della diuotione. Il tempo afiegnato a meditar le cofe di Dio , ad efami. , 5 ^ 
nare la cofcienza , a leggere libri fanti ,fpendeua tutto in farli piu dotta la men- fionc 
te , fludiando : con che quanto acquiftaua di fapere , altrettanto perdeuj di fpiri- f ' n v . * 
to. Nè fi auuide mai quanto debole con ciò fi hauefifc renduta l'anima, fcnoiii Roma. ' 
quando gli fu bifogno d’adoperare le forze dello fpirito, che non haueua . Im- 
percioche , fe bene ad vn che viue fuori del mondo , e lontano dalle occafioni di 
peccare, ogni mediocre bontà bada per mantenerli in grafia di Dio, oue però 
qualche gagliarda , e oftinata tenta tione foprauenga ad abitarlo , tofto s'auuede, 
che per durarui contro , c riufeirne vittoriofo , altra maggior virtù gli è neceflana, 
che non quella, che gli parea di vantaggio, mentre fi viueuainpace .fenza peri, 
colo, nè contrailo. Cosi appunto il prouò quello giouine, di cui parlo. 11 de- 
monio , che con arte Ihauea lafciato in pace, mentre egli da sè medefimo s’an. 
daua sfornendo di fpirito, poiché il vide confumato, e giunto a quel fegno di 
debolezza , che mal può reggere a contrailo , l’alfal) con vna impetuola t entarione, 
non so di che , ma tale , che il mefehino fi vide a gran rifehio di perderli. Pur non- 
dimeno, perche per altro era d otti ina intentione , li raccomandaua per aiuto a 
Dio, e sandaua tenendo come il meglio potcua. Hebbene com.-uffijneS.l^aa- 
tio, morto da dicci anni prima, e vn di , mentre il giouine era piu che mai tra- 
uagliato da' fuoi penfieri , e già poco meno che fui perderli , gli apparite, e eoa. 
vn volto paternamente feuero.il riprefe, perche piu pen fiero haueilè hauutodi 
riufeire nelle feienze, che nelle virtù. Quello nonelfere il fine, perche Iddio 
fhauea cauatodel mondo, e meflolo nella Compagnia : e Unicom dire, Manco 
lettere, e piu fpirito: e con elfo difparue . Ma percioche non era venuto lolamen- 
te a riprenderlo per ammenda, ma anco a Accorrerlo per aiuto, il lafciò affitto 
libero della tentatione , e si aflèttionato alle cofe dell'anima , che riufcl gran feruo 
di Dio, e meritò d elTere Affiliente della Germania, nel quale vfficio mori a’ 2 j. 
di Marzo l'anno 1 *97 E tre di prima del fuo pafsaggio , raccontò quanto qui ho 
icritto al P. Antonio Menageo, con cui fece l’vltima confezione, per tppareccbiarfi 
alla morte . 

Quella fu vna vifita di correttane, che il fanto Padre già morto, fece ad va. 


fantità .tante, e coti (lupcnde cofe gii erano riferite, gli fcrifl’e, pregandolo a com- c«mpj S M^iÌ 
piacerlo della licenza di venir fin di Colonia a Soma. Era il viaggio lunghiffimo, EÌTV* 
al Padre di tempo , e non molto fano , ma fopra tutto , neccflàrio a quella Città , : 

per lo grande vtile , che ne traheuano le anime , per la cui falute era infaticabile . 

Pur 
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Pur S. Igoatio volea confutarlo :e conuien dire , che ne trattafse efficacementó' 
con Dio, e ne hauefsc la rifpofta, che gli nnandò ; e f u . che non prendefse quél 
viaggio , a fin di vederlo , pcrciocbe non mancherebbe a Dio altro modo di farlo’ 
contento, fi che fi riuedeflèro in Colonia . Rimafca tal rifpofta fofpefoil P. Leo-’ 
nardo , nè iapea indolii tiare in qual maniera ‘ciò tolse per auuerarfi ; fino a tanto, 
che vn di , che n’era affatto fuor di penfiero, fi vide incontrare dal Santo , il qua- 
le, come venuto per confidarlo, gli fi fermò innanzi , e fi lafciò mirare da lui a* 
fuo bell'agio ,e miraua egli intanto lui , con vn fembiante, econ vno fguardo tan- 
to amorofo » e piaceuole , che pofeia fparendogli d’auanti , il lafciò ripieno d’vna- 
inenarrabile contentezza . 

11 P. F- Aluaro da Molina deir Ordine diS. Domenico, buomoqualificatilfimo 
per lettere , e virtù ; onde era flato Segretario di due Prouinciali , Priore di duca 
Conuenti , Predicator Generale , e Definitore dell'Ordine ; viuea in Lima , Cittì 
principaliflìma del Perù , paralitico gii da otto anni , in si grande abbandonamene 
to di tutte le membra , e si perduto della perfona ,che non poteua nè fermate vn 
piè , nè muouere vna mano ; anzi ne pure articolar con la lingua , e fcolpire vna_ 
paroh , che s’intendelTe . perciò come egli folTe flato vn cadauero , folo per mano 
altrui fi mouea, quanto dal letto era trafportato in vna feggio!a,in cui fi ftaua. 
immobile tutto il di . Ad vn si oftinato , e pcnofo male , non fi era trouato mai , 
con tutti gli sforzi della medicina , rimedio , nè pure per mitigarglielo, onde per. 
duta ogni fperanza di fanità, non hauea al tro conforto , che nella partenza; con 
cheportauail fuo male ,e nella lettione de'Iibri diuoti: nel qual trattenimento 
però , hauea bifogno di chi gli voltafTe le carte . Cosi era viuuto otto anni: quan. 
do il P.F. Diego d’Oheda, Religiofo del medefimo Ordine, e Maeftro di Theo-' 
logia In quel Conuento , per vna ringoiar diuqtione , che hauea a S. Ignatio.e alla 
fua Religione, pregò l'infcrmoa legger la vita'del medefimo Santo , e glie la die- 
de , e fu quella , che il P. Pietro Ribadeneira fcrifle in riftrccto , e va nel fecondo 
fuo tomo delle vite de* Santi. Applicouuifi il buon’infermo con iftraordinario af- 
fetto , e vi prouò fin da principio vna tal confolationé , e confòrto dell'anima, che 
quanto andaua piu oltre leggendo, tanto piu gli fi accrefceua . Con tifa ancora' 
lènti come metterli nel cuore vna infolita confidenza nella intcrce (Itone dei San- 
to, si fattamente, che giunto al racconto, chequiuifait Ribadeneira , de’ mira.' 
coli operati da S. Ignatio , riuolto a Dio con gran fenthnento , dille col fuo cuore^ 
poiché non potea con la lingua ; Signore ,'fi come io indubitatamente credo , cl- 
fer verele marauiglie, che del voflro fèruo Ignatio in quello libro fi contano,coji 
vi priego , che in riguardo de' meriti d'effb , à me ancora rendiate la fanità: del che 
quando vi piaccia farmi degno , fo voto di digiunare la fua vigilia per fin ch'io vi- 
ua,di recitare ogni di a mattutino, e a vefpro l'antifona, e l'oratione fua, cd'ef- 
fer di lui , e della fua Religione diuoto . Era , quando ciò difse , i I giorno di tutti 
i Santi dell’anno 1607. e profegulla medefima domanda, e offèrta perfino all'ot- 
taua ; nel qual di verib la fera , Tenti d improuifo , come da vna voce interna , dir- 
li , Rizzati, e camma : c con ella prouò anco nell'animo vn certo impeto, che pa- 
rcua sbalzale fuor della Tedia . Prouoffi , e in verità non follmente fi trouò lo 
gambe raffbdate, e ferme per reggerlo, ma le braccia, la lingua, e tutto sè rauuL 
nato , e Gagliardo onde fi die a caminare fpeditamente verfo doue gli altri Tuoi 
Reli'gioli aflifteuano ad vna publica difefa di Theologia . Rimafero tutti attoniti in 
vederlo ,enol credeuano dello, fin che da lui ftelfo intendendo quello eflcr mi- 
racolo operato da S. Ignatio ( e tutto per ordine raccontò il fuccelsoj elfi , voltan- 
do lo ftupore in allegrezza .intermelse le difpute, tutti inficine fi riuolfero a ren- 
dere a Dio , e al Santo le douute grafie , cantando, come allora fi potè piu folcnne- 
mente,ilTe Deura laudamus. Indi ne fecero fubitamcntc partecipi i Padri della 1 ' 
Compagnia , a cui anche dipoi diedero in forma autentica , e prouata , tutta i’attè- 

fatio- 
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ftatioue.e’l racconto del fatto. Quel medefimo di , in cui ciò fuecedette, ftaua. 

(preti »ià glivltimi facramenti J vicino a morire vn Nouitio della Compagnia., 
per nome Chrittoforo Mefa . Quelli , intefo il miracolo , che il Santo fuo Padro 
hauea operato nel Religiofo di S. Domenico, eche perciò i noftri andauano efli 
ancora a renderne gratie a Dio, chiefe di rizzarfi per accompagnare la commune 
allegrezza , e cantare con gli altri il Te Deum laudamus : e fu claudito : perche da 
queT punto li rihebbe , e india poco compiutamente Fu fano . _ 

L’anno téor. a 16. di Febbraio, fu lamezza notte, s'accefe improuifamento ,, 
fuoco in vna caia di Firenze : e perchè faceua gagliardiffimo vento J’incendio creb- Cjù libanti 
bc in poco tempo , e ti fparfe d'vna in vn’altra .fino aUa caia di Donato Francefco 
Gallinai • il quale intanto il dii acauardellafua.ilpm che potè, le mafleritte mi- „ c a, S i sn ,. 
aliorT eia roba della bottega . Indi, falito fui terrazzo, per conliderarc qual par- <■'> • Xnhrcn- 
r della cafa fotte in piu pencolo , e accorrerai con acqna, c guaftatori venutigli "• 
in aiuto , vide , che formo ntauano d intorno le fiamme alte da fette braccia fopra. 
il fuo tetto : e’1 roedefimo tetto era ricoperto di carboni accelì, e fauille.che gli 
oioueuano fopra, c gittate dall’incendio, e portate dal vento: e quello, che piu 
f atterri le vampe fofpiuie anco elT- dal vento gli veniuano impetuofamentt in- 
contro/ A tal vifta, perduta ogni fperanza d’aiuto humano balleuole a camparlo 
dalla diftruttione , fi gittò ginocchioni in terra , e piangendo dirotumente.con 
le braccia in croce fol petto , inuocià i Santi Ignatio , e Francefco Sauerio, de’ qua. 
li era diuoto ,c li pregò dell’aiuto loro in quell’eftremo, promettendo, le gli guar- 
danan la caia dal fuoco, di mai piu non offendere la Diuina Maeftà. Appena fini di 
coi! dire e fi vide innanzi fofpefi in aria, due braccia lontani, amendue i Santi da lui 
inuocatt’, e vdl fenfibilmente dirli da S. Ignatio quelle parole : Va via, phe farai 
confolato . E nel medefimo punto , le fiamme ch'erano si furiofe , miracolofamen- 
te fi abballarono , ritirandoli fra lecafe, che prima ardeuano, e tutte in fine fi con- 
fumarono, fenza accenderli nè pure vna fcintilla in quella del diuoto, che ftaua. 

nel mezzo dell incendio. , 

Vna tal donnaih Siuigfi» , fiera bruttamente addomeflicata con vn demonio, it 
che le compariua in fembiantc humano : e cotal trefea era durata fette anni. Rau. Donni libm- 
uideli finalmente, e fi rifoluette di rinuntiare si pcricolofa , p beftiale amicitia. e 
ne parlò per indirizzo, ed aiuto con vn Padre della Compagnia, dacui ^confortata demoaio con 

ad vna lineerà confelTione, mentre ritorna a cafa per r.penlàre a bell’a°io »} ltJ 

colpe dell'anima fiu, livide apprelfo vn Romito, Che miratala filo, e tatto Jcmbian- fet . 

te di compafiione , la domandò , onde le folfe nata nel cuore quella malinconia.; «ani» . in si. 
di che portauasì manifelli fegni nel volto ? La donna, credendolo quale l’habito u ‘ 3 “>- 
il mollraua -, Che ne torna , dille , a voi , malinconica , 0 allegra ch’io mi fia } Io , 

( ripigliò il demonio) per tuo bene il richiefi , percheditemi cale aliai piucho 
tn non penli . Io vengo peregrino di Roma , ed lio meco tali telori di potentifh- 
me Indulgenze per l’bora della morte, che beata te: quando tu vogli vi uere corno 
fino ad bora tu bai fatto , potrai elfir fkura di morir fintamente , e faluarti come 

me, chepurfoquefta vita, cportoquell’habito, che tuvedi. Pazzache tu se: 

penfi tu di faluarti per lo tuo fare , e non per la fola mifericordia di Dio f o preten- 
di , che liano di piu valore le tue lagrime , che il fuo fangue ? A che prenderti dun- 
que penderò di preti , e di confelfioni < Confida nella pierà di Dio , eviuicomy 
ti piace : tutto il tettante è prefuntione . La donna , feor ta da Dio , s'auuide dal te- 
nor delle parole, che il pellegrino nè era buomo . poiché fapeua i fegreu , dicho 

ella fola, cilconfèlTore erano confapcuoli, nè fpirito buono, poiché si male la. 

confHiaua; raccomandatali a Dio, fcl cacciò da pretto, dicendogli, chebene il 
conoiccua chi folfe , ancorché haueflè prdò quella mafeberadi Romito . Con ciò 
celi mutando linguaggio ; Chi io mi fia, dille, cedralo ben tu in altro modo , efio 
tu non ti penfi . lopublicherò le tue di$honettà,eoltre attinia mia» che tene ver- 
ri » 
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ri, farò che tu ne fi; abbruciatavi : e ciò detto difparue- La mitra, fralofpa- 
uento delle minacce, el rimordimelo della cofeienza, confitta , e afflitta , non osti; 
prol'eguir fino a cafa, e ritornò a contare alconfeffore ciò, che hauca veduto, e in- 
tefo . Egli laconfortó, alTicurandola, che quelle minacce eratioper atterrirla, ac- 
ciochc li rendette, non perche il demonio potette tanto . E bene indonnando, che 
non le mancherebbe che fare in limili altri contraili , Tarmò di buoni configli, i 
impofe certe diuotioni datare, eie diede vna imaginedi S, ignatio, dicendole-, 

■ 1 che inai dafe non la partiffe-, cosi confortata la rimandò. Ella , ritiratafi fola in ca- 
ntera a ripenfar lopra i fuoi peccati in apparecchio alla contèflìone ,- appena- vi fu » 

. che l attali di nuouo il demonio, ma non gii fi irdrtó, che ofatte entrar nella carne.- 

ra. Fermofli fu la foglia della porta, e quiui beffandola, perche fi fófi'e armata con- 
frodi lui con vn pezzo dicarta, lecomandaua, ch'lagittade ,altrime«ti-proue» 
rebbe quelchepoteua cod lei il fuofdegno. Ma ella tanto piufiftringeuain feno 
l'imagine del Santo , ca lui di cuore fi raccomandau.». Onde il nemico fi diede a 
pregarla per quanto le hauca dato di golfo in fette anni, che gitutte da se quelita 
carta, perche Ignatio, di cui ella hauea l'imagine, non permctteua ,che le fi auui- 
cinafie. Se ciò ella faccua,giurauale d’efferle in auuenire niente meno amico , che 
prima. Ma non le daodo ella orecchio, fatto vn’horribilc ftrepitodi pacti .11 ditte* 
guenie, eccolo in forma d'vna vecchia , che fi firtgeua pcniteiatè d'imedefimo feto 
confefibre , c le portaua ambafeiata a nome d’efio ; Che Iddio , mentre faceua pcr ; 
leioratione , gli hauea comandato, che non gli parlalfe d'vna fémina , che hauca 
hauuto si infame commercio col diiuolojpercioche indebitar -mente era dannata! 
e poi conchiufe Tamb’afciata con quello auuifo: Si che, lòrella mia, datti buoiu» 
tempo di qua, perche di lì non ce ne farà per te. Ma neanco potè ingannarla que- 
lla nuoua inuentione , perciochc gli auuifi del confettare, e molto piu l'ailìllruz i_ 
di Dio jledauanolumeperconofccreil padre delle tenebre trasformato inque' 
vari j perfonaggi : onde anco quella volta, con ingiuntile parole, fel cacciò.d'auan- 
ti.O ideegli infuriandole Itrappòdi mano l'imagine, che vi teneuadi S. Ignatio, 
e gitrogliela nel fuoco; indi difparue. Non però arfe 1 imagine anzi dalle fiamme 
rilaltò in grembo alla donna , che ne prefe grandiffimo animo, vedendo qual 'ode 
verfo lei (intercettore, alla cui protettione, & aiuto hauea appoggiatala fuadife- 
fa . In tanto eilaandaua facendo la confezione de'fuoi peccati, quale finita, hebbe 
licenza di prendere la communione. Ma la notte antecedente hebbe vncosi fiero 
attalto dal fuo demonio, che non ci rette , e fi diè vinta . Quella non fu apparitiou 
di terrore, nè fausila fenlibile , nu vn 1 interna cogmtionr della enormità dello, 
fuc lafciuie, per cui sfogare sera fatta concubina dei diabolo, e con ciò vn talcau- 
uilimento d'animo , e diffidenza della diuina mifericordia ,che in (irte , cadde in-, 
efìrema difperatione, efiaggroppòal collovn capcflro per appiccarli j e perche 
fitrouò fciolto il nodo, repìicollo la feconda, e la terza volta ; ma fempre lei tro- 
uaua fgroppato . Cosi alla fine intefo, che quello non poreua edere effètto altro 
che di Dio, e del Santo fuo protettore, ripigliò cuore, e confidanza fino alla matti- 
ua, la quale venuta, andò finitamente a (coprire al confettorela fuggeftionc del 
demonio, e’fuo nuouo peccato ; indi affoluta.e con piu fodi proponimenti i-ifi abi- 
lita in Dio, prefe lafacra communione . Il di feguente, eccole , perl'vltima volra, 
innanzi il demonio, informa di giouane, quale per tanti anni fu folirod apparirle,, 
ma con fembiantc malinconico, e adirato ,e le dille, che quella maUdcrta ima- 
gifte,equclmaladettoconfettore , haucan potuto piu di lui, onde gli conucniua- 
lafciarla » e andarfenc : e in cosi dire Inani , facendo vn horribi! fracaflo , appunto 
, ? da diauolo difpcrato : e da indi in poi mai piu non le comparue . 

Moribonda fa- Tomaia Baiona difeccata , e confumata da vna lunga tébre etica, elafciatada’ 

paa.Iii Candii, medici come incurabile fenon per miracolo , era vicina a finire : e vna notte, che_> 
la fopraprefe vu’cccefliuo dolore, e palpitati™ di cuore, le raccomandarono l'ani, 
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«Imi a Dio, comi a moribonda . Hebbeella però fenfo.e affetto da ricorrere ini' 
queU ert remo a S. Igtuho, pregandolo della vita ; e fu torto efaudita : perciocho 
mutando 1 agonia in vnplacidiflìmo fonno, potò fino al far del giorno, e fuegina, 
fi trouó fenza angofcia di cuore , fenza febbre, e fenza altro fegno d. male hauuto , 
die vn Ieggier dolore di fianco : e pur da quefto fu liberata, vngendofi con l'olio 
della lampada, che ardeua innanzi l’imagine del medefimo Santo in Gandia, doue 
quefto interuennel anno idoi. 

M ita BartholomaG 9 Monaca in S.GcminianodiModonay portò tre anni Piaga <k trean. 
fofiffima piaga, che le rofe dentro Unafo, il palato, e la gola, e oltre ad ■1 nel palato 
hauerle disformato , e guafto il volto , rendeua si gran fetore , che non che ad ogni ,u Mo 
altro, ma era intolerabile afe medefima . Ogni arte di medicina, e cinigia, adope- 
rate per feccare quell humor maligno, e falciarne la piaga , era riufeita di niun prò . 
foto rimaneua prouarui il .ferro, e'1 fuoco, vnico, ed vltimo rimedio, onde po. 
tefle fperarfi giouamento; percioche di due fintili infermi, che il cirufico diceua 
d hauere hauuto a fue mani , vno n’era morto , l'altro rifanato a forza di tagli , e 
d abbruciameli . E giì s’era deftiuato il di, da venirne alla pruoua ; quando \ no. 
forclla dell inferma l intefe , e n'hebbe compatitone ; e per camparla non men da 
«latroce rimedio, che da si penofo male , ricorfe aH'jntercertìone diS.Ignatio, e 
per mezzo dvna Vergine dedicata a Dio , offerfe in voto di digiunare ogni anno la 
Vigilia del Santo , di far dire vna meffa , con offerirgli vn Voto d argento ; e tanto 
baftdad ottenere quanto defidcraua. Percioche la fora antecedente al di. che sba- 
ssa a fare il taglio , da sè rteflo le fi fpiccò di entro la gola , e il palato , vn pezzo di 
carne , che in durezza tiraua alla cartilagine , larp ben quattro dita , e con eflò le 
vici ogni male , nè piu hebbe bifogno di ferro, uè di fuoco, nè di veruu’altro me- 
dicamento . 

Vn fanciullo d’otto anni per nome Ottani ■>, figliuolo di Benedetto Dandalo, da Cjr 

Scio , ingannato per giuoco da altri compagni della medefima età, che gli differo , rubb,«j*> nei. 
che fe fi forte mefio in vn'orecchio vn feme di carrubba ( delle quali ftauano allora 1 , orccc; . io <f** 
mangiando ) gli farebbe vfeito per le narici ; fubito il fece , e carciofeto nell’orec- anmiouaro™ 
chio col dito, e poi con vn fufeelloquanto piu dentro potè. La fera cominciò a pio- miracoioCunen 
uarne dolori , che il dì feguente inacerbirono fortemente . Chiamati i cirufici,per Kia Sc, ° • 
quanto v adoperartelo intorno co’ferri, non poterono altro , che dargli tormento , 
fino a farlo tramortire. Cosi rimafo incurabile , perdè totalmente l’vdito, e i certi 
tempi il prendeuano doglie di capo accrbirtìme . Dopo fette anni , Iddio gli fpirò 
al cuore vn gran defiderio di feruirlo nella Compagnia , e ne parlò ad vn Padre fuo 
ConfefForc-, il quale, percioche la fordità gli era in ciò oftacoloinfuperabile, l’e- 
fortò a raccomandarli a S. Ignatio , di cui egli, e tutta la cafa fua erano grandemen- 
te diuoti : ed appunto fi ftaua fra l’ottaua del medefimo Santo , poco prima cano- 
nizzato . Fecelo il giouine di tutto cuore ; e preio vn po’di bambagia , con ella, fe- 
condo l'vfanza di quel paefe toccò 1 imagine del Santo , e fe ne pofe nell orecchio 
offefo . Appena giunto a cafa , il prefe vn cosi fiero dolore di capo, che ne diede in 
delirio : onde i fuoi , temendo ciò non forte effetto di qualche occulta qualità della 
bambagia, glie la tolfero dell’orecchio: e nel leuarla. le venne dietro quel feme di 
carruba ingrortato , e gonfio, e che da vna parte hauea meflb il germoglio . Con* 
ciò ne parti ogni dolore, ed egli nhebbe interamente l’vdito . t s 

Appena la Compagnia fu accolta da N. Signora nellafua Cafa di Loreto , chei Coiiesi» dell* 
demoni) fecero ogni lor arte per Scacciamela , rendendo intolerabile l’babitarui , "ntirà- 
con ifpauentofe comparfe , e ftrepiti horribiilflimi . Taluolta fi feniiuan cremuo- , 0 dipericoio- 
ti , e feoflq dellacafa, si gagliarde, che parcua tutta eflere diroccata . Tal altra vn di. i«tcit«ioo* 
fcorrimento.comedimoltagente, che la metterti: a ruba, e ne portarti le malie- d8 '' ic ' 10,UJ ’ 
ritie , che tutte fi fentiuano andar fottofopra. Poco fonno fi prendeuadi notte , 
perche erano fpalancate d’improuifo porte , e fineftrc come a forza di turbine ; 
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e lolle di topi* i letti coltri , Emetter Riiiidi: 

ti corremmo certi ammalacci , che trrror , «fanano modi albi peg, 

fpauento. Con chi poi manco P? tt “ a “° fedcU4 , t ’ auo j a , V d demoniod'im- 
giori. Cosi ad vn giocane Inglesi . b ò rooeicio, mezzo morto 

prooifo diede tal percola ad vn Banco . , che il r 

ìli la terra. Era quiui Rettore il P. Oli . ' n ch'era deflremaca* 

tio , con altri tredici della Compagnia . Que<h » ^ m 

Jità , frnt.ua pimi male de’ fudditi , che non anello , che ^ 

toccaua . Perciò vegghiaua egli , a fin eh elfi vicino il foo 
molte bore innanzi le camere de fuoi , perche elh ,fapei “ h> B liftaaa veeghian- 
aiuto , con manco timore pofaffcro . Vna di quelle n > 6 fcntJ dimpouifo 

do, intento ad accorrere oue vdifle alcun grido, orom , B \ enit c 

fcuoterfi tutta la cafa , e con eflo vn’horrjbil I fracaffo , e ndl’andarej 

mura. Inumili fubito verlò coli, douelo ftrepitoera m fcena.udofi con 

fenti che il medelìino veniua incontro a lui , e ne raccap . . JL i n | ontt o vn ca- 
la croce, e facendo cuore ,profeguì innanzi, fin chef rnmc di fuoco, e Se- 
gnacelo fmifurato , e di pel tutto nero , con occhi roue , ^ vicino 

rilfima guardatura, che mirandolo alla trauerfa hornbi m » PJ* ra atorbi- 
fenza punto toccarlo , ma folo abbaiando tre volte , con voce g g j tre _ 

da , e ottufa» come bauefse il capo entroavn facco. p ^ f * ata u caddc in fe r . 
muoio le’lfracafso. In tanto, dal troppo verghiate, ep che da lui fanoha- 
mo, e perche i fudditi luci non niancafsero di quel contorto » ordini f ser o 

ueano, comandò a tutti , che douei demoni verniero ad s ’ vo i eu ano, al 

loro in nome di Dio, che lafi iati elfi, andassero a dare la n en2e del dianolo» 

Rettore. Cosi egli alla pena del male aggiunfe quella delle .. tormen . 

il quale sfogaua contra lui la fua rabbia, non lafciando però i do cho 

tare anco gh altri. Vna notte fra le altre, fui prendere vn po * ™ 

da alquanti di non hauea potuto, fenti battere alla fua porti . *8 , . 

•quelli fofse alcun de' fuoi atterrito , che a Ini rtcorrefse, Afe, che entraBe jCp»; 
feguendo l’altro 1 batter più forte, egli dubitando di non efier ’ i ia rdi , e 
la voce , pur diceua ch'entrafse , fin che vdendo replicarli colpi j*j*S*8 mod& 

foelfi,fofpettò,opermeg!iodire,indouinòcbifolkcoftui si • a fe 

fio , che non ardiua d'entrare prima d’hauerne tante volte licenza , 

gno della croce : Hor , difse , io ben ti conofco: entra nel noi “ e ° ’ c Jfi q con , 

to egli ti dà licenza di fare. Appena fini quefte parole, e 

grande impeto , e fracafso , porta , e fineflre : tremandone la camera , come per 

quiui pafsafse vn turbine: equi fenza altro danno fini tutta laro S .A, 

battere. Mafe .lmale.che i demoni fàceuano, fofse fiato fin termini del folo 
danno de' corpi , era da rolerarfi con patienza : paftaua anco P‘“ olt .^ a F'" C ° l u 
pc le anime . Impercioche oltre allo fcuotere con grande fiurbo gl 
toi , mentre la mattina fi faceua l'orarion mentale , compariuano anco ad » 
cercauanod'ingannarli . Il primo afsalto diedero ad vn nouitto Ramingo » * 

diutorc, innanzi a cui comparuevn demonio veftito verde in habito alla mo ■ 
fca , con volto ,e fattezze d'ethiopo , che facendo verfo lui femoiante dicompaJ- 
lìone , gli cominciò a dire , come fofse flato si pazzo, che fi fofse condo t 
tal maniera di viuere , da intifichire in quattro di : che piu faggiamente haure 
fatto a tornarfene al mondo , e follazzaru.fi fin ch'era giouine :cbc di P ,al \2 * 
di pentirli » non manca mai tempo . Ma quefla volta il tentatore non pr e ‘c 
punto : perche il giouine ,che allora faceua gli eferciti; fpirituali» era in diipou- 
tione d’vfcire del mondo ,fe vi foffe flato , non di tornarui , hora che n era vlcico. 
perciò ,fattoG il legno della croce, edato acofluidcl diauolo,edel dannato per 
la tcfia.fel cacciò d’auaoti. Non però parti l'infoiente, fenza farne qualchej 
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vendetta ; perche riuoltofi al nouicio , con vn bruttiamo ceffo ; poiché, difTe, non 
ti piacciono le mie parole , fenti fé ti piace il mio fiato : e gli foffró nel volto vn' 
halito si peffilente , che il mefehino n'hcbbc a morire ; e per due giorni in quella 
ftanza non G potè habitare , per l intolerabil fetore , che vi durò . Tutto altrimen- 
ti andò il fatto con vn’altrogiouine, di natione Sardefco. Comparuegli il demo- 
nio traneftito da San Paolo Apoiiolo,e trouatolo tutto intefo adimparare gram- 
matica , fattogli fopra vn fembiante feuero, fel diè a riprendere agramente, e a dir- 
gli : Se quelli gli pareuano libri daReligiofo, e da vn'ingegno come il Tuo è co- 
me non vi fodero l'epiftole di S. Paolo, ch'era egli, si che ifhauedè a perdere il 
tempo • e il ceruello intorno a quelle di Gcerone, h uomo Gentile, e dannato.Git- 
taflie quelle frafeherie , e fi delie a Audio da huomo : nè curafsc quanto chi che fi 
fofse di cafa , gli dicefse in contrario , che , doue S. Paolo comandaua , non v'era. 
huomo interra, a cui fi douefse vbbidienza . Il nouitio a troppo gran fauore fi 
recòla vifitad’vn Si gran perfonaggio; e fenz».punto dirne a niuno parola, prefe 
l'epiftole di S. Paolo , e cominciò a fatui fopra chi mere del fuo ceruello, ch'era, 
veramente pochiflimo , e fuor che leggere , poco altro fapeua . Indi a non molto, 
comparagli di nuouo il fuo S. Paolo , e lodatolo dello Audio , che faceua intor- 
no alle fue lettere, poiché la prima lettione, che glibauea data, era riufeita si 
felicemente, vn'alrra ve ne aggiunfe ,di lafciar l'habito , e tornarle ne al mondo, 
doue potrebbe menare vna vita d'altra maggior fantità , e di piu auftero rigorej, 
che non qui in Religione. Nè ci volle molto a tirarlo anco a quello: onde Umi- 
fero, mentre gli altri la mattina feguente ffauano ritirati in oratione, fpogliatofi 
l’habito, fenza dire a niun di cafa, addio, fe ne fuggi. Benché poi rauueduto do- 
po alcun tempo , doraandafle d’effere riaccettato per Coadlutor temporale: ma- 
ne pur cosi meritò di viuere nella Compagnia, cacciatone dalla oftinatione del 
fuo ceruello. Tale era lodato del nuouo Collegio di Loreto, c si dannofa fin» 
feftatione de’ demoni;, a reprimere i quali non vaifero né eforcifmi , nè agnus 
benedetti , nè il dir che fi fece di molte melfe in varie parti della cafa. Riferbaua 
Iddio il cacciameli aS. Igtoatio.Perciochehauendogli fcritto il Rettore tutti i 
focceflì, che jqui hò raccontati, e pregatolo ad impetrare a que'fuoi figliuoli af- 
flittilfinii, alcun prouedimento dal cielo, poiché horamai piu non fapeuano doue 
voltarli in terra , il Santo ,prefodacompallìonedi loro, doue altre volte gli ha- 
uea cfortati alla patienza per accrefcimcnto di merito , hora fi diede ad impetrar 
loro la liberatione ; e pregonne Dio, e l'ottenne : e fopra ciò fcriflè in rifpofta. 
Vna lettera di commun cooforto a tutto il Collegio . E nel vero , quando il Ret- 
tore la riceuette, e vide la promeffa,che il Santo faceua, di raccomandarli a Dio, 
il tenne perefaudiro:c raunati inficine tutti di quel Collegio, Ielle loro coty 
grande allegrezza la lettera del Santo , e come con ciò hauellc fatta a quegli fpiri- 
ti vna efficace intimatone d’andarfene, cosi daqucl punto in auuenire , gii mai 
piu non fi vide, nè fi Tenti ombra nè ftrepito di demoni. 

Ma nonèdamarauigiiarfi,che i mali fpiriti haueflcro prefo ad infeftare si 
crudelmente i figliuoli di S.Ignatio,feancodi iui , mentre vide, fecero afpriflt- 
ini trattamenti. 11 vollero vna notte affogare, e l’afferrarono nella gola con vna 
mano , come folfe d'huomo , che si forte lo ftrinle , che ne perdé la refpirationej , 
finche rihauutofi tanto, che potè nominar Giesù.fu lafciato : ma ne rimafe per 
molti giorni oifcfo , e roco della voce . Vn'altra notte il batterono crudelmente, 
eil compagno, che gli dormiua a lato di camera, allo ftrepito delle percolfe, o 
de' gemiti del Padre , fi rifentl , ed accorda , il trouò a federe fui letto , c tutto 
anhclante , e affànnofo . Indi tornato alla fua danza , Tenti di nuono i medefimi 
colpi, e di nuouo accorfe , ma il Santo gli vietò il ritornare altra volta, qualun- 
que romore fenrilfe . E quefte erano pruouc di quello, che nel libro antecedente 
dicemmo, che unti demoni proteftarono,di non haucre al mondo maggior nemico 
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d'Ignatioebe nel vero, da tale il t ratta utno, con farne si maf gonetno nella perfona 
con irtratij.e neU'honore con perfecutioni d'intamia:ecome cjo fòffe poco per con» 
tentarli, anche contrai Cuoi figliuoli con ogni loro peggior maniera s 'armavano. 

Giufeppa Cartelli da Gar.dia , era fughetta ad vn si atroce mal caduco, 
17 che in (opraucnule, vffendo di sè , daua in ìfmanie , e fierezze da infuria» 
Mal «diiro M f e (j mordcua » 6 fi ftrappaua la carne di dodo , e doue non poteffna 
fo*3r iwiocar ofTendere sè medefima , voltava i denti contra quelli che la tenruano a forza, c vo 
dì s. Icnauo, ne bifognauano molti , come lode indemoniata, Dopoogni caduta, fi reftaua». 
li, Gaiidia, con vn g^ an , otroento di cuore ,ein vna profondiffima malinconia; e fi fentiua. 

si pefta , t dolente di tutta la vita .come lofse fiata rotta co' bidoni, e si debole , 
e fuenuta , che per due di non potcua reggerli in piè, nè rizzarti del letto. Si ado- 
perano per rifanarla , lunghe , e potenti cure di medici, ma nulla giouarotto mai; 
si che oltre al tormento de’ rimedi j, le conuenne portar il fuo male Tedici anni. 
Vn di le venne vdito quante marauiglie Iddio Signor Noftro operaua in Gaudi* 
quel medefimo anno , eh era il i6oj. per intercefiione del Tuo feruo Ignatio, c 
fentl metterfi in cuore vna ferma fperanza di trouar'efla ancora, doue a lui fi rao 
comandarti-, rimedio . In tanto vna notte la forprefe il folito male , dopo il qua» 
Je tornata in fenno , fi diè ad inuocar S. Ignatio , rapprefentandogli il mifetabile 
flato della fua sitasi bruttamente inferma, p per tanti anni-, e prrgollod'hauere 
anco di lej compartione.egli, che verfo altri men tributati , e men bifognolidi 
Jei, si benefico fi moftraua : e tal raccomandatione accompagnò con cinque Pater, 
gì Aue , che recitò in honor fuo . Nel momento che li fin) , fentl l’effetto delle fue 
preghiere, e dellinterceflìone del Santo. Percioche quelle ambafee di cuore, e 
quelle atroci malinconie ,e i dolori , e le languidezze, che le rimanevano, sfu- 
riato ch'era il male , tutte inficine le fi partiron di dolfo , e fi Tenti si franca della 
perfona, come mai non folle Hata inferma : c da indi in poi, fin che vide, mai pio 
non cadde di quell'antico fuo male . Appena dieci giorni eran partati dopo quelli 
liberationc .quando la medefima donna fu d'improuifo affalira da acerbiflimi do- 
lori colici , che in poche hore la mifero a termine di finire. Ella, che hauea prò- 
uato si pronto , e si efficace l’aiuto di S. Ignatio per trarla d’vn male, confidò, che 
anco per quefto non le mancherebbe; e con gran fede recitò cinque pater.& Aue, 
come l’altra volta , e appunto come l’altra volta , finiti che gli hebbe, fuanirono i 
dolori , e fi tremò perfettamente guarita . 

'* Marauigliofa niente meno della fopradetta, futa liberatione, che quafl al mede- 

berau^da (pel- Amo tempo Iddio concedè per intercelfione del Santo , ad vna fanciulla di quindi» 
fi tramenimeli ci anni del contado di Gar.dia , ftranamente inferma. Quefta , per ifpauentoha» 
M^Unawauò uut0 non s0 rt ua ' e fantafima , rimafe iuggetta ad vna fottilfima pafiìone di cuo- 
p-rfo d’»na_a re , che la toglieua di fenno , e di fenfo , con tramortirne nti di quattro , e cinque 
^ntafima. hore , e taluolta con farla arrabbiare, e addentare le mani, che era compaflione. 
Candìa? ' uole cofa a vedere . Da principio, la prendeua il male vna volta la fettimana, poi 
due, e tre, finalmente si fpeflb, chearriuó finoacaderne diciotto volte in va- 
di : e fu l’vltimo di tal male. Pcrcioche la matrigna fua, dolentiflìma per vederla- 
peggiorata di tanto , molta con lagrime a S. Ignatio , dell'efficacia delle etti in» 
tercelfioui hauea intelò dir cofe grandi , gli raccomandò quella infelice fanciulla , 
che horamai altro che dal cielo non poteua fperar fanità . Nel medefimo punto, 
ella , che prefi» dal male era fuenuta, aperfe gli occhi , e leuandofi di terra con- 
fegni di riuerenza , dille , che delle ro da federe a que’ due Padri , vn del quali era- 
S. Ignatio, che l’hauea fatta rifentire, eprefalaperlamanoin ano di rizzarla, le 
bauea promertb , che in auuemre farebbe affano libera di quel male. Fu creduto 
da principio , ch'ella vaneggiarti , ma il deferiuer eh ella faceua del Santo, e mol- 
to piu gli effetti della fanità interamente ricuperata» dichiararono la verità delja 
vifione ,edeJ miracolo . 
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Vn giouane Btreellonefe, per nome Girolamo Falconi, l’anno 1606. fu chia. 
nato da Dio a feruirlo peli* Compagnia : ma il padre fuo, Michel Baruffa, per 
l’vtile temporale, che oc Iperaua in prò della cafa , tanto fi adoperò per diftorlo 
dal proponimento, che in fine gli venne latto: ma furono per pagarla a Dio l’vno, 
e l’altro , come n'erano degni ; perciocbe il giouane mandato dal p.dre a Lerida* 
per certi affari , infermò d'vna tde infiammatone digola, che i medici, vedeo. 
dogli la lingua ingroffat*,e nera , difièro, che con tal male,etalfegno ,di cin. 
quanta, non ne caopauano due. Andò fubitamente , permeilo apoda da Lori- 
si* a Barcellona, la dolente nuouaal mifero padre, il quale troppo ben cono- 
feendo onde quel colpo gli venifie , e coofeffandofi a Dio indegno d’ hauer viuo 
vn figliuolo , che per intereflìdel mondo haueadiffolro dal fuo feruigio , pianfe 
amaramente il fuo peccato . Chiefene anco perdono a $. Ignatio, e facendo gran- 
di promeflefe gli rendeua il figliuolo, il raccomaodòcon lagrime allafua protet- 
tionc , Indi , prefe le polle per Lerida , doue giunto , tfouò il giouane interamen- 
te fano. La lébbre , c f infiammatone della gola, tutto infieme, hauean dato vol- 
ta, e fecondo ilrifcontro, che ne fecero, nel medefimo punto della raccomanda- 
rione fatta al Santo. Mai medici, che di ciò nulla fapeuano, giudicando faggia- 
mente fecondo l'arte, diceuano, che vn si improuifo partire di febbre peffilentiofa, 
Lenza niuna purgatone, nè crìfi.fi tirerebbe dietro vna ricaduta mortale. E ve- 
ramente la gratia ottenuta dalie preghiere dal padre, ef» Hata fofpenfione del 
male, e non guarimento. Perciò nel duodecimo giorno, foprauennevn fieri ffì- 
mo paroftfmodi febbre, che rinforzò nel decimo letti mo , si che l'infermo ne fu 
a gli eftremi : e gii gli lì gon fiaua il petto , e tanta copia di catarro gli corrcua alla 
gola, che n'era vicino a perdere affattolarefpiratione. In fine , i medici predi- 
cendogli per la feconda dopo mezza notte vn gagliardo accidente , il dauan mor. 
to indubitatamente. Atal nuoua il padre, a cui pur anco fiaua nel cuore; chea 
S. Ignatio l'hauclfe cfaudito , quando in Barcellona il pregò , ricorfe di nuouo con 
maggiore affetto allafua intrrcefTone,c mandò a' Padri della Compagnia , per- 
che gli portafléro vna fottofcrittione del Santo, che vndi loro hauea : ma per 
quanto ella foilé cercata, non fi rrouò.ln tanto, come i medici hauean predetto, cosi 
appunto fegui. Fu fopraprefo l’inlèrmo da vn'accidente mortale, perde il polfo, 
diede in fudori freddi , c moftraua d entrare nell'agonia della morte : tanto che 
il mifero padre, datagli la benedittione, pani per non piu riuederlo. Neli’vfd- 
rc , incontrò vn Padre delia Compagnia , che portaua la fottoferirtione, alla qual 
nuoua, ripigliato cuore , e fperanza , rientrò con lui a fare animo al figliuolo, per. 
che confidane in Dio, e gli domandale la vita in gratia di S. Ignatio , di cui i Pa- 
dri gli hauean portata vna fottoferittione di fuo pugno ', e glie la feoperfero , e die- 
dero a baciare. Nel medeiìmo punto panie che rifufcitaile , di mezzo morto che 
era ■ Partì la febbre , e. eoo elfo lei tutti gli accidenti mortali , che l'accompagna- 
uano , si che di li a non molto vici del letto fano , c ben'addottrimto a fuo co fio, 
ad effe re nelle cofedci feruigio di Dio molto piu faggio, che prima non era. 
flato. 

Maria Bonnieri , figliuola di Filippo Bonnieri , e d'Anna HondU , cittadini 
d'Anuerfa , fui compirei venti anni, infermò grauemente per oftruttioni nella 
milza , nel fegato , e nel ventre; e nulla giouando perdiffiparle, arte di medici, 
na, leoftruttioni degenerarono in vn 'incurabile (cirro. Due anni andò pren- 
dendo fbraail male, finoa ridurla a non bauere piu lena, nè fpirito da reggerli 

fu le gambe, onde immobilmente affida al letto, quiui fini di giungere ad vm. 
tale abbandonamelo di forze, che già piu non poteua valerli delle braccia, nè 
pur per cpfa leggiere , come è accollarli la mano alla bocca. La prendeuano an. 
.co fpelfi tramortimenti , che la teneuano fuenuta dieci , venti, ed anco taluolta, 
quaranta bore. Le fi er* enfiato il ventre , eie gambe, fegni manitcfti d'idropi- 
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• ' fiali ne rei delle ginocchia , e de'piedi , hauea rattratti ; nella fotti del palato » le.» 
fi erano aperte alquante viceré •, ne’lati del ventre , a gl’ipocondri) ientiua dolori 
acerbittìmi , e tutto il corpo hauea iparfo di liuide macchie. Con ciò non Ferii 
rimafo fperanzadirihauerpiu Iafanità, ficome neanco insedici puntonerima- 
neua di dargliela; anzi, aloropronollici, il viuer fuonon andrebbe che a pochi 
giorni. Confeflauafi quella infetma , fin da dieci anni, con vn Padre della Com* 
pagaia, ch’era Pvnico conforto dell'anima fna, in vn si lungo, e acerbo martirio . 
Quefti , vn di,fpirato da Dio , l'animò grandemente a confidare nell’interceffiono 
diS. Ignatio , e raccomandargli!! di buon cuore ; e perche meglio il faceffe , glie ne 
diede vna reliquia, che ne hauea feco,con patto però di rihauerladi li a pochi gior- 
ni. Iddio, che molTe il Padre a proporle quello intercettore , mode anco lei ad 
accettarlo, con sì ferma rifolurione di non deiiflere mai dal pregarlo, e di non ren- 
dere la reliquia al confettore , finche le lue pregh iere fòdero interamente efauditc . 
Tuttocio auuenne il di ventèlimo quarto di Luglio, dell’anno 1 63 y. Tei giorni pri- 
pxa della feda di S. Ignatio. Partito ilPadre, ella, benché agrandiflimo (lento, 
pnr tanto fi adoperò con le braccia, per cui muoucre non hauea forza , chearriuó 
a metterli la reliquia al collo ; poi alzati gli occhi verfo il cielo , ditte quelle efpref- 
fe parole : Signore Iddio , horamai fono quattro anni , ch'io fo la vollra volontà:; 
vifupplicoperi meriti di S. Ignatio, che anche voi vna volta facciate lamia < Reo. 
detemi fana : e prometto di leruirui nel rimanente della vita , che mi darete, con 
perfettione. E voi o S. Ignatio, lacuiimagine ha tante volte cacciatoi demotw» 
vi priego, che per virtù di quella fama vollra reliquia , cacciate di dotto anco a me 
tante mie infermiti . Appena fin) di cosi dire, e diede io vn dolciflimo fonno , do- 
po otto di , e notti di continua vegghia . Dormi cinque fiore , indi fagliatali , fi 
trouò in tutto fana , con tanti miracoli , quanti erano i mali , che prima hauea. » 
Bazzotti fubitamente a render gratie a Dio, e al Santo ; e hauuti da vna forella, eh’ 
era nella mede lima camera, i fuo’panni, ripolli già da gran tem po , li velli da sé , e 
calata lenza appoggio di niuno , vna lunga fc ala , andò a prefentarli a’fuoi padre, e 
madre ; iquali in vederla, inhorrjdirono, credendola morta, c comparita, loro 
per domandar futtidio d’orationi per l'anima: finche afficurati del vero, pieni d’in- 
finita allegrezza, furono inlieme con la figliuola a rendere le douute gratie al 
Santo. 

** . . Di pari honore della Fede Cattolica , e diferedito della fetta heretica di Calui- 

wufiUtrata.e no * riu ^ e * *1 i^ e S uentc miracolo, occorfo, l’anno rd J7. a villa di tutto il popo- 
conucniu m lo , in Oftrog Città del Regno di Polonia . Vna donna nobile , ma , come gli aliti 
Oiiiog 4i Po del fuo cafato, heretica , fi feoperfe indemoniata : diche légno euidente era il ri. 

fpondere in qualunque linguaggio , Latino , Tedefco , Rutcnico , e limili , lolfc in» 
tcrrogata: donna, chenon hauea apprefo mai altro, che la lua fauella materna» 
Scopriua ancora cofeoccultittime, e con taua quelle, cbelifaceuan lontano: e ha- 
uea forza per cofe da troppo piu, che vna fua pari non pno naturalmente tire. 
Gli Heretici , tenuti molti configli fopra il mododj liberarla , e non hauendo fra 
loro chi arditte di metterli a cotale imprefa, in fine fi difpofero di darla alle mani 
de'Padri della Compagnia , che hanno in quella Città vn Collegio , e pregaròho il 
Rettore a prenderne cura . Egli prima di farlo , li domandò,fe veramente la con- 
fettauano, fuor d’ogni dubbio, inuafata ? e rifpofero concordemente, che si . E per- 
cioche quegli, che piu de gli altri il pregò, era vn’oflinatittimoCaluinifta, che fo- 
lca dire , che anzi che farfi Papilla ,baurebbe tolto a patti di trasformarli in vn ca- 
ne , o in vn porco ; riuoltolì a lui il Rettore: Voi ditte che hauete le cerimonie de’ 
Cattolici per fuperftitioni, e gli eforcifmi per vaneggiamenti, come hora vi ci ren- 
dete ? per fede , o per infogno i Chiamate prima i voftri Miniflri , che fan tanto 
romorc fopra la pura parola di Dio , e facciano col loro Euangelio quanto fanno. 
Chiamate anco i face rdoti (climatici , etti altresì vi li pruouiuo ; dipoi adoperateci 
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noi, ch'egli è ildouereche fi vegga 4 paragone, non fidamente chi puòfopra i de- 
«oni , ma ancora chi non « può Ma quanto a’Miniftri, differo gli hererici.ch’edì 
^hhn a o? n ^ Ue p ir ' C dl COn? ,‘ urare Spiritati ; il che fé facedèroi Padri , eflì hau- 
rebbono la Fede Romana .n altro conto di prima. Con ciò entrarono a vifitarla_ 
donna ,e a farpruoua, fc veramente il demonio la pofièdeua : e non d volle mol- 
fa metterio fu le fùrie: percioche untoftoche i! Ret- 
c,toI,to ’ con ac< l ua benedetta* le pofe nafeofamen- 
or „ / d ‘ S ' I ì? nat ‘° • elIa cominci6 » feontorcerfitutta, e a dibat- 
* ' r ' o g r a° tr emito , e gridò , che vn oliò d’ignatio la tormentana . E perche in 

quefia cura li Rettore roiraua a fanare.non tanto il corpo dell’inuafata , quanto lo 
anime de gli heretici .ordinò, che fi portaflèro le lflitutioni di Caluino.o alcun'al- 
tro libro contenente 1 dogmi della lor fetta, e fi delle all’indemoniata . Efli, che no 
fterauano ogrn a tto eflètto , fubitamente gliel porfero, e il demonio , prefolo con 
** “ ^incredibile ' tu,ro fc fleggiante , fel dii a baciare, c careggiare , 

c meco (agra a filma . Ripigliollo il Rettore , e vi chiufe dentro occultamente vna 
amagine di 5 . Ignatio, pofeia di nuouo gliel porfe ; adora la donna, anzi il demonio 
“ lei , tuno rinfuriò, vrlando , e ritirandoli , perche il libro non la toccarti : feon- 
gmrato a dire, di che teme/Tc ? di quella imagine di S. Ignatio , dirti che tu ci hai 
pofta dentro. Confufetanto gli Herctici quello fatto , che vn di loro arrabbian- 
do : Voialtri rapidi, dille, ve l'intendete col diauolo, e perciò ne fate a patti tut- 
to quel che volete. Mode quella beffiate parola azelo vnde'Padri, chequiuiera. 
criuolto a H "eretico : poiché ( dirti rifolutamentel quelli fegni non ballano a 
muoueru! , e gl intetpretate si alla peggio «contentatcui ch’io prieghi Dio, chej, 
le la le c, che voi profelfate è la vera, quello demonio palli in me, e mi flratiico- 
me vorrà : al contrario, fe la cattolica è la vera, entri in voi altri fol per vn’hora- 
atormentarui. Non vi fu di loro chi teneife partita, e tutti ammutolirono. Poifi 
d '«r C . r ° a ,P r . c g are ‘‘ Rettore , che , fe nullapoteua per liberarquella infelice.', il fa- 
celle ; egli il promiie loro , e parti . A tal fine s’intimò vn digiuno di tre giorni , e 
- ’ e ® d àcder limoline , e fi fecero difcipline ,e altre mortific adoni 

in Collegio . intanto, alcun de’Padri vifitaua l'indemoniata', ed dia in vederlo Tem- 
pre imaniaua , li come all'incontro prefentandofele innanzi alcuno heretico» l’ac- 
coglicua con lembiante allcgriffimo , e il chiamaua Tuo caro, cfuo amico. La que- 
fio tempo 1] demonio , parte a forza di congiuri, c parte fpontancamcnte „ diffo 
alcune cole notabili. l.Chei Gefuiti d’Oftrog erano i piu odiati nemici, che ha* 
c c “ e s mouftriaua dimetterli in odio anco ad altri , per Impedire il frutto, 
che vi faceuano . z. Che vna volta fi prouò a metter fuoco al Collegio , e gii s era- 
attaccato alle llanze della famiglia, ma non gli potè venir fatto di nafcondcrló, pri- 
ma che poteue edere fpento. 3 .Che tentò d’entrar nelle danze de'Padri per farui 
quanto mal potelTe , ma che Maria, e Ignatio ne l'haueano ributtato . In fede di 
chileppe dire ad vn Padre minutiffimamentc quanto hauea in camera, e come 
neflidifpofto ogni cofa con ordine , e aggiunfe; che fe vna certa candela, c'ha- 
uea a fcruire per la vicina feda della Candellaia , non era si da preflo ad vn Croce- 
fidò , glie l’haurebbc /pezzata . Mentre poi fi celebrauano nella nodra Chiefa le 
mede , per impetrare da Dio la libcratione d’efla , a certi tempi vrlaua flranamcnte 
j » dicendo, con voci di fpauentato, Adcdo s'alza l'Altidìmo . Il giorno 

deitinato al folenne eforcifmo, fu quello della Purificatione di N. Signora: il luo- 
go eletto a ciò, fu linoftra Chiefa*, hauendo gli heretici pregato In vano, che fi fa- 
celTe fegretamente in cafaloro: ma fi doueua alla lor fetta quella publica conforto- 
ne, e alla Fede cattolica quella nuoua tedimonianza del Tuo potere fopra i demoni. 
All'entrare che la fpiritata fece in Chiefa , legata ftrettamente , e condotta a forza 
di molti huomini innanzi l'altare di N. Signora ; e di S. Ignatio , diede in vn rug- 
gire come di lionc,j che fpauentò tutto il popolo, concorfo allo fpettacolo , quin- 
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n a ut affli)’- Pelai di co.i»d« e li ra Sm ~có» 



ime entrato in quel corpo : egfi , dopo 
e che hauea muafato coftei > collrctto da malefici) d ^na rh'ejUi’hauca po-= 
per mezzo del filo , con che era legata V fi* ghirlanda dfflom* 

Ila in capo, fecondo Ivfo delle donne di quelpacfe VQ > a j t 

virtù dì chi, dopo Dio .poterle principalmente effer cacaat f djf 
Arido , e fcontorcendofi ,e battendo i denti , in fine, con « m u 

mo , dille ; di Maria , e d'Ignatio . Sopracio fi continuarono P* Dio ® 

eforcifmi innanziairimaginedelSanto.inuocandoUiuto qu ; oi pre . 

i lui . E perche fi dubitò , che il demerito di qualche gran peccato q u p 
:nte, fede d’impedimento ad impetrare la grttja > 5 Jf 5™? fta in f elice |* aiu . 



moniata , togliendofi con gran forza dalle mani ai mw». — *- ' 

buttata a terra dallo fpirito , equiui lafciata come morta '» ma in . ’ jn 

profciolta . Dopo alquanto rinuenne : e rizzata da circoftan i , a j| c . 

nanzi al Santiffimo Sacramento , doue piangendo e fifa , e tutto P p p 
grezza , rinuntiò il Galuinifmo , e fece la profelfione dellafedc Ca^^ • 

»* Giouanna Clara , vedoua in età di anni, dopo acerbtdimi o „ 8 . 

Cieca iilomi- perdè affitto vno : a cui mentre la cura de medici prouede per alla— 

TJcutVu. tro a poco a poco andò mancando di Wce, si che mentre ella vn di ven.ua all^ 
gaie del Santo ChitUnollra di Maiorca , doue ciò aùuentìe , prima digiungeru » , ,• 

In Maionca. tutt0 c j cca , e f u bifogno di ricondurla a mano a cafa . Il giorno m > 

confolarla vn Aio fratello, Sacerdote della Compagnia, e le por , 
lo d’*o, e vna fottoferittione di S. Ignatio, e fatti dire 

tri di’cafa, tre Pater noftri.e tre Aue Marie, pofe alla cieca focale requie 
(opra /gli occhi , di che ella fentl gran refrigerio «appunto com Jj 

flc figli occhi rofe frefebe: mancò fubito ogni dolore , e cominci * - 

' plicó N fratello la diuotione de' tre Pater noflri , e le raccomandat.oni della lo- 
iella à I Santo -, e pofele di nuouo fogli occhi, gii non piu 1 n tu o » . 

medefipne reliquie ; e a quello fecondo tocco , ella ricuperò perfettam a» 

tome /fe mai non fi folfc rifentita de gli occhi. . 

5ì Di 'tre Portoghefi Religiofi della Compagnia ; che l’anno, ir 97- * * nu, . a ™“° 
Sirutojda f«fc- jnficme verfo Roma , vno mori in Genoua, vn’alrro in Roma, appena che v g 

fe, il .terzo , per nome Paolo Caruaglio , ch’era fratello Coadiutore, dopo quattro 
giorni di fabbre che portò per viaggio, fu forzato di rimanerli nel Colleg 
Aro di Siena a rifanare , o per dir meglio , a morire , fe l’efficace aiuto di . g 
tio notigli haueffe mantenuta la vita. Già la febbre era feopertamente maligna., 
e con grauilfimi affanni , e angofee di cuore : onde , al foprauenirgu che lece v - 
fo la notte vna nuoua accelfione con pericolofi accidenti , e i medici dilperarono 
di camparlo ,e i Padri fi difpofero ad auuifarlo, perche fi apparecchialfealla mor- 
te . Egli intanto dimandò > fe v’era in cafa vna fottoferittione di mano di 5. Igna- 
ro ? Eraui , e gli fu recata . Allora egli rizzatoli come il meglio potè , a icacnj 
nel letto # la baciò con gran riuerenza piu volte , e fc la pofe fopra la Irontc » c • 
pra il cuore : e poi dille a chi glie lhauea recata ; Io fon già fano : lo ioni'CuMai 
vluere . I1S. P. Ignatio non vuol che quello fuo figliuolo muoia. Ripigliò allora. 
l’altro, prendendo di qui.occafione d'auuifarlo,che appunto non gli foprauanza“a 
molto tempo da viuere',e gli dille »e fe il S. P. Ignatio vi voleife feco in Paradifo,ciò» 
che forfè fegnirà di qui a non molto , non fitte voi difpoflo d’andarui ? Io vi dico, 
foggiufe l’infermo, ch'egli mi fanerà. Percioche , s’egli ha renduta poco ja ^ 
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vifia de gli occhi a vna cieca , per efTer Torcila d’vn Padre della Compagnia, com c 
non renderà la vita a me > che Ton Tuo figliuolo ) Con tal confidenza , che gl'inTe- 
gnaua quella nuoua forma d'argomentare, s’apphcò lafottofcrittione al cuore, e 
con effa il vero antidoto d'ogni Tuo male. Perche doue prima non potea veder ci- 
bo , cenò con gufto , potò tutta la notte, e la mattina lu l’ano . 

Speranza Cartiglio da Maiorica , era tormentatiffima dalla chiragra, che oltre „ 
a’ continui dolori che le toglieuano ogni ripofo , le rinforzaua ogni mefe fino al Liberai dal- 
lo fpafimo, e giànehauea la mano diritta ftorpia, c inutile per ogni affare . Di J* Chiragra. e 
più, le fi aperfe fui petto vn' viceré , che daua legno dincancherire;ei medici, e & vn i^3i! 
i cerufici , la cui cura inutile non feruiua che a tormentarla, datala per incurabi. mi*- in Maia- 
le dell'vno, e dell’altro male.l’haueano abbandonata. Con ciò ella fi riuolfo 
a Dio , e prefeintercelfore apprerto lui S. Ignatio, a cui perciò molto affettuofa. 
mente fi raccomandò, promettendo, Tela nmecteua in finità , di vifitar nouo 
giorni il Tuo altare . Efaudilla il Santo , fi che il terzo di dietro alla prome(Ta,che 
tu a' g. d’ A goffo dell’anno 1601. fi trouò interamente Tana della chiragra infie- 
me ,edell"vlcere. 

Vna fanciulla Greca di Scio, per nome Teodora , di Tei in fette anni, fu si mal , . 
concia da moruiglioni in tutto il volto, che le fifcolò, e perdè irremediabilmente Vn'occhio ar- 
rocchio finiftro . In quel medeGmo tempo peruenne aScio la nuoua della Ca- CCCJ '° n! °r. 
nonizzatione di S. Ignatio, e fe ne fecero publiche allegrezze. La madre di det- nmTid 
ta fanciulla, ch’era oltre modo dolente perla disformatiooe del la figliuola , Tenti ftnciuUi . i„ 
metterli nel cuore vna viua confidenza nelle intercellìoni di quello nuouo Sanfo, V ™ É 
e ita allaChiefade’ Padri, e dopo alquanto d’affectuoTa oratione, fattoli darò 
vn po’ di bambagia toccata dall’imagine del Santo , con erta tornò acafa, c ito 
prefenzadi tutta la famiglia , adunata perci > a pregare il Santo, che le conceder- 
le la grafia , la pofe fopra l’occhio accecato della figliuola, promettendo in vo- 
to vna candela a S. Ignatio, e di guardare ogni auno il giorno della fuafcfta.Cio 
fatto, leuò la bambagia , c vide l'occhio rifatto , e viuo come prima che infermai - - 
Te ;evdl dalla fempltce figliuola dimandarli, perche si tardi le haueflc tolto d a- 
uanti quella cofafcura , che da tanti giorni non la lafciaua vede re? così fpiegando 
fanciullefcamente la Tua cecità . 

Come i corpi, cosi, anco le anime hanno le loro infermità, e fono cieche, ej j 6 
mutole , e forde , e fiorpie , e paralitiche , e febbricitanti, fecondo ivitij, e lepaf- Varie gr«iej 
(ioni , a che fi fanno volontariamente fuggette ; e rimetterle in fanità, non è nien- Xu slato 
te me» bcllo.efenzi paragone piu vtil miracolo, che raggiuftare lo fconcerto aiuto deli ani- 
de gli humori ,c rifare le membra guaite de' corpi : e in querta parte S. Ignatio »'*■ 
ha operate, e di continuo opera marauiglie (ingoiar,. Vn Capitano , che in Roma 
feruiua i Signori Orfini , e per vna gamba lpezzatagli, era ricorfoalTinterceffio- 
ne del Santo , nell'applicarc che ne fece al luogo ortefo vna fottofcritiionc, Ten- 
ti fubitamente l’efficacia del rimedio, ma doue meno egli penfaua, e ftaua peg- 
gio , cioè nell’anima. Comiuciò dimprouifo a piangere le Tue colpe, da che-. 
prima era lontaniffimo , e a chiedere a Dio , che gli Canade già non piu la gam- 
ba, ma il cuore, e gli raggiuftafle gli andamenti della Tua vita nella firada della 
falute. In Gandia fanno ìóoz, liberò da vna lunga pratica dishonefta vna don- 
na, tanto fchiaua del fuo amore, e del fuo amico , che pareua , che quafi ancho 
volendo, non potefle fiaccacene. Configliata d’attaccarfi al letto vna Imagine 
di S. Ignatio, ne prouò fubito si buon’elfetto , che il mal compagno le venne ia 
abbominatìone tale , che da indi in poi non potè vederfelo.già mai piu innan- 
zi, non che da predo. lui pure ad vn altro, che hauea fatta vna coufeflione fmez- 
zata , comparue S. Ignatio , c raccordò cinque peccati mortali tralafciatl per col- 
peuole negligenza. Anco in vna prmcipaliflima Città d’Italia, doue fi mantieno 
allo itudio gran numero di Religiofi della Compagaia, feauueniua taluolu, che-» 
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alcun di loft» infermale di quella naufea, che mette io faftidio li manna» e ta- 
defiderare gli agli d'Egitro.pcr raffermalo nel primiero ftato dell» fua vocinone, 
vnico ,e prefentiffimo rimedio era, applicargli al cuore alcune reliquie di i.Igna, 
tio;e baftaua quel iàluteuole tocco a rimetterlo in miglior fenno, e mutargli 
proponimento, Mlfingolarmente bella è la pruoua di quella Torte di cura, che 
il Santo fecein vqfuo figliuolo, tanto oftinatamente rifoluto d' andartene fuor 
Appiritioncj della Religione , che pareua anzi farnetico , che tentato . Quelli era Abbuio Ve» 
«dvn Fratello ] a fratello Coadiutore , nel Collegio di Bieza . Per tirarlo dalla Religione, il da- 
^ Oaqa'pè* monio uò vn'arte molto fottile, che fu mettergli gran defideriodi fpendereogni 
viene della-» d', molte hore in oratione : d'onde auuenne , che le fatiche dell'vfficio luo,e il teni- 
Compagn'a-*; p0)C he vi fpcndeua, come cofe in tutto gittate , e di pochi Ili ino merito , gli 
* ’ erano d’intolerabileinctefcimenio, Cosi configliatofi folo con sè medclimo , cj 

prefa la fuggeftione del nemico per ifpiratiooe dello Spirito Santo, lì rifoluette 
di cambiare la Compagnia con la Religione de' Padri Scalzi di S. Francefco ; e 
in tal proponimento affiliò l’animo tanto rifolutamente ,cht* nf pur volle vdire , 
non che punto efaminare le ragioni , che h uomini molto intendenti di fpirito,c 
fuoi amici , gli proponeuano , per fargli conofcere larte, con che i demoni lo 
conduceuano a perderli, allettandolo con la quiete d’vrta Religione» d’onde non 
maneberebber loro altre inuentioni per farnelo torto vfeire , tratto che vni voi- 
ta l'h allerterò da quello (lato, in cui Iddio, togliendolo fiior del mondo ,1’hauea 
porto. ScrilTe dunque al P. Generale le feontentezze dell’animo fuo.la nuoua- 
ch'amata che fi fentiaa al cuore , e la ferma rifolutione c'hauea, di partire ad vna_ 
Religione di piu ripolo fpirituale. Per tanto gli delfe licenza d’andarfene. Ciò 
fatto , non ioffèrendogli ne pur di vedere le regole de Ila Compagnia , nè la vita- 
dei Santo Fondatore , le legittò di camera , e altro piu non leggeua , che le Cro- 
nache di S. Francelco. Anzi al folo fentir mentouare S. Igiutio , gli fi fdegnaaa. 

10 rtomaco, e ne patiua . Intanto , non ch'egli fpendc:fe in meditare molte iior e_, 
del di , fi come polendolo , hauerebbe potuto , ma ne anche fa Jiificeua al debi- 
to coinmunc,di dare ogni mattina vn'horaalla meditatione, come tutti indi- 
fpenfabil mente facciamo-, e vn di, che il Superiore if vide trattenerli in quel tem- 
po a difeorrere con fecolari , e il domandò , come egli , che per far piu oratione 
de gli altri,vfciua della Religione, non ne facellène pur quanto gli altri è quelli, 
prefa l'ammonitioQe a dif petto , fi ritirò, c trattali la velia , fi prefentò al medefi- 
mo Superiore conin doifo vna tonaca di canauaccio, e dille, che percioche, a_ 
conti fuoi , già di Romadoueaefiere fpedita la patente, che gli daua li enza d'aa» 
darfene , fin ch'ella giungelfe , voleua Ilare in Collegio si » ma non altrimenti che 
feruidore. Quelle horamai piu pazzie, che tentationi, modero a compadrone» 
di lui i Padri, voo de' quali riuolgendo fra sè medefimo que’ piu efficaci rimedi, 
che contri l’irtabilitì , e l'ortinatione fogliono adoperarli , fi lenti fpirare a met- 
terlo in cura nrlle mani ‘di S. Ignatio, e glie! raccomandò , come vn farnetico, 
che vacilla, e fuillaneggia il medico , e rifiuta ogni rimedio. Indi fi dica pregare 

11 Fratello , che almeno a titolo di farne a lui grafia , niente pio licerti: , che dire 
ogni di ad honore di S. Ignatio vn Pater nofler , e vn’Aue Maria : e ci volle aliai 
ad ottenerlo i nè vi fi ridurteli tentato, fuor che per rif.attarfi dalla noia di que' 
prieghi , a lui troppo molerti , e importuni . Pagò quel medefimo giorno il debi. 
to della promertà,ma sì ftrapazzatamente , che ne meritaua pio cartiga, che» 
grafia. Nondimeno, appena lini di dirlo , che fi fentì come rammorbidirei! cuo- 
re, e mancare ih parte quella protervia, che ilteneua sì orticaio, c fiflò nel fuo 
proponimento. A tal nouità , egli, in vece di. raddoppiare i prieghi, fi fdegnò 
contra sè medefimo, ecoufra la fua oratione , e con ogni sforzo fi diede a fcuo- 
lerfi , e a cacciarli del cuorequel primo fenfo di mutatione, a che fentiua da lon- 
litpo portarli. Ma non potè mai tanto , ridando feco medefimo, e deputando 
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còn Dio, che fi rimettere l’animo io pace : anzi ogni hora piu fi fentiua quali con- 
.tra fua voglia riaffettionare alla Compagnia ; di ebe tanto fi coaturbaua «che noa, 
potendo perciò in molte bore della notte prendere vn momento d; quiete, all 1 fine 
rizzoflì, evfcà nell’horto a sfogarci! fuo cuore con dibattimenti , e grida da forfen 
nato. Quando eccogli innanzi vno fplendorc di bellifiìtna luce , e in mezzo di 
effoil fuo Padre S. Iguatioslda vicino, che poteua toccarlo. Acotal vifta confu - 
fo ,e gii in tutto mutato da quel di prima, O Padre fantiflimo, dille, per Vn tòlo 
3>ater, & Aue, vna grata si grande ? Figliuol mio, ripigliò il Santo , io mi contento 
di pooo: e fattogli vn fembiante di grande amoreuolezza, diiparuc. Quelli fi pro- 
ftefe a terra , e quiui tutto quel rimanente della notte , fino al fegno di rizzarli, non 
fe’ altro che piangere d’allegrezza infieme, e di pentimento . Fu poi a difdire a Su- 
periori tutte le fue pazze domande ,che si oftinaramentc banca latte, d’andarfène, 
e ne fece gran penitenza : e fin che vilfe , quante volte gli tornaua alla mente la vi- 
fione , o le parole del Santo , fi disfaceua in lagrime . 

Giouanni Parenti Modonefe, giouinetto di dodici anni : disfatto da vna oftiuata 5 7 
febbre etica, da vn lungo fputo di fangue, eda continue medicine , era ridotto a 
. non hauer piu che due giorni di vita, fe il prontillico de medici fiauueraua /È Modoiu. 
già non haueua lorza da muouerlì da vn fianco all'altro fui letto,® parca che ad ogni 
momento fpiraffe. Viiitollo vn Padre della Compagnia fuo zio, el'eforri ad W- 
uocare l'aiuto.di S. Ignatio , e fargli vn voto . Allora il giouine; B. Ignatio, difTcr, 
fe mi date vita, io vi prometto, che fe mai mi verrà ilpirarione di veftirmi Reli; 
giofo , mi farò de voftri , e in tanto manderò al v offro fcpolcro a Roma vn voto 
d’argento . In finir quelle parole , fini il fuo male. Partì la febbre , e la debolezza, 
ciudi a poco fileuòa’giucar «compagni. Quello medefimo giouine , tri anni 
dopo , mentre ccnaua , per vna grolla fpina attrauerfatagli , fi afibgaua irremrdlaì 
bilmente. La madrevite .fi vedeua perdere vn figliolo vmco,corfe (ubitoal piu effi- 
cace mezzo che haueffe per aiutarlo , e cominciò a legnarli la gola con vna rell. 
cfuiad, S. Ignatio. Anco il Giouine nei fuo cuore gli fi raccomandò-: efubito 
proruppe in v o'atto di gralidiffima ftlla, c gridò : Signora Madre, S. Ignatio m’ha : , 
portati viali fpina, e il aule :e così era : nè per quanta dt lei cercaffcro , poteron 
trouarla ; cheveramente nè l’iu ghiotti, nè la gittò fuori, e ne fu libero. , g 

Vna Giouine contadina di Campo, Gaiauo, villaggio del Modonefe , diede io» Donna p «zi 
frcnelia , c poi totalmente vfei di ccruello , e impazzò : e quando le montaua il rimeffa m «r- 
furorc, fmaniaua si fieramerire , ch'era bifogno guardarla, perche non vccidelfej In Cjra : 
se medefima, nèaltrui . N'hebbe compaffione vna Signora Modoaèfe, e vn di, che 5,odon™e. n 
la trouò affai tranquilla, e rimefla in qualche iutcruallo di fenno, la fece promettere 
a Dio con voto, che ogni giorno , finche viueffe , reciterebbe ad tìonore di S. Jg na- 
tio vn Pater, evn’Aue. Promifcto i anzi perleila madre fua» quiui prefentefi 
obligò. Alloraquella Signora fegnó la pazza coti vna reliquia del Santo , ed ella- 
tornò in ceruello, nc daquelfborainpoi fuforprefa mai piu da fimiliaccidenti, !,h iwjhT, 
nòdi farnetica, nè di pazza. -J» 

Gafpare Marefcani Auuocato de'poucri in Catanzaro, a due fuoi figliuoli banca ' “V 
podi i nomi di due Santi Protettori di quella Città , e chiamatili l'vno Vitaliano^ di* »olct°il n‘* 
l’altro Fortunato : e fe Iddio gli danai! terzo , per compimento della fua diuotim me d'ignu'o 
oc, voleua chiamarlo col nome: del terzo Protettore, Ireneo. Hehbe la gratia.lA ln Ca, *“ ,jro - 
tanto, mentre la moglie era grauida, capitò in quella cafa vn fratello Coadiutore:, 
della Compagnia: ed ella il pregò a racco mandarla a Dio, perche quel terzo pars 
io, che s’anuicinaua, le riufcillc lenza pericolo. Promife il Fratello di farlo , e fog- 
giunfe: chepercioche eran si grandi , e sì continue fe marauiglie, che S; Ignatio 
operaia afalute «Sparti, a lui fi raccomàndaffe , * gli prometreffe j cosi parendo- 
gliene, fchauca vn mafeio, di chiamarlo ignatio . -Pcomifelo ; e a luo tempo par- 
toriva tnafchio felicemente ; onde volle che gli fi deffe il nome , fecondo la prò- 
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mtfli: ma il padre culla curante di ciò , il chiamò rifolutamente Ireneo. Quindi 
nacque fra loro vna continuante , nominando la madre Ignatio , quello che il Pa. 
dre chiamaua (emprc Ireneo, ni mai, per dire , o pregare, che lì faceffe ro l'vno lai. 
liro, fi vollero cedere, mouendofi quegli dalla diuorione verl'oil Protettore, quefta 
dall'obligo della fedeltà. Così durò fra loro la riffa, fin che vn di, fianchi di piu 
contendere, e non accordandoli ne pure a chiamarlo con am enduei nomi infie- 
rite , perocheciafcuno voleua il fuo in primo luogo; ri/ol netterò , non sò fe_> 
per giuoco, o perche a ciò Iddio interiormente li moueffe, di fare il bambino fteffo 
giudice del fuo nome .'perciò il padre, riuoltofi a lui, Hor dira figliuol mio, dille, 
come vuoi tu effer chiamato è Non hauea il bambino cominciato ancora a cin- 
guettare, nè cominciò fe non dopo alquanti meli ; e fubitocbeil padre fini la do 
manda, rifpofe fpiccatamente-Ignatio : e decife la lite a fauore della madre , e ad 
honore del Santo , 

3 ° Ferdinando Pratcl di Mendoza, Gouernatore del Marchefato di Lombai , ito 
“ °. r ™ lanno l6 ° 3 ' » Vagliadolid, per affari del Duca di Gandia fuo fienore , infermò di 
Imiginc di s. febbre peflifèra, con ifpeffi fìntomi di raccapricci, e di ftupefattioni di menti-,. 
1S~ ri- 0 ue me d,ci regij ,che l'haueano in cura , poiché videro , che con tre forti medici- 
* 11 " 1 ne non li potèdomare la gagliardia del male, ed egli a vincerlo con vigor di natura 
era deboliffimo , il diedero per difperato; e gii hauea hauuto il viatico, e l’olio 
limo , e da tre di ftupido, e mezzo morto,non prendeua alcun cibo . Fugli porta- 
. ra vna imagine di S.Ignatio, non sò fe percne gli taccomandaffe la fua morte , o la 

fua vita: certo è, che in vederla, raccolfe tutto lo fpirito che hauea in vna affet- 
tuofillima preghiera , c inuocatione del fuo aiuto , per rihauerelafaniti : e n'heb- 
be fubitamente vn pegno Khe fu vn placidilTimo fonno , che il prefe per alquante 
bore; dopo il quale, trouandofi fano,(i cibò ,e riebbe si franca, e si valente ia vita, 
che potè di li a cinque giorni, così richiedendo i fuoi affari, rimetterli in viag- 
gio , c per montagne, e nel piu rigido tempo della vernata , caualcare , da Vaglia- 
dolid a Valenza , noue giornate . 

3 1 D. Giouannad' Aragona, e Pignittelli, Ducheffa di Terranuoua, vedouadi D. 

Tumore, t dn- Carlo d' Aragona Duca di Cafleluetrano, infermò d'vna pericolofa nafcenzaitij 
m"nuadii. D «n vn4 mammc A J > dè in quattro meli d'efquifitilfima cura, fi potè mai nè difenfiar- 
acerbi dolori , ne il tumore , nè rammorbidirne la durezza ; anzi l’inferma fi riduffc ad hauern o 
tolto eoa ho- ta |i dolori , che ad ogni muouerlì , pareuale fi ftrappaffer le vifeere . Cosidilpe- 
Sia to' 01 * ' rata di riparare al fuo male con forza d’humano rimedio , ricorfe all’inuocatione di 
S. Ignatio, e hauutane da D.GiroIama Colonna fua Madre, vnaimagine, alni 
affetcuofamente fi raccomandò : e il medelimo giorno fi trouò interamente fuani- 
ta l’enfiatura , e la durezza, e mancato ogni dolore . 

3 » Vna fanciulla d'otto in noue anni, per nome, Speranza, figliuola di Vincenzo 

rV^dai'iV'ip- Callo, Bombardiere delITlluftri dima Religione di Malta, per molte notti in vn. 

pancioni di De mele, fognò, che certi h uomini le prometteuano di farla ricca a gran denari; ed 
moni) fumigiu ella, fuegliata, contaua a fuo padre, e a fua madre il fogno , e deferiueua gli habiti, 
« u> Milu . t ^ fattezze d’ognuno di qup'fuoi promettitori , per oche erano fèmpre i medelì- 
mi . Cosi Iufingatala in fogno per vn mefe , cominciarono a farfelc vedere di gior- 
no, prima vno, poi due ,e in fin molti infieme, e fra elfi anco donne : ed ella otti- 
mamente tutti raffignraua pcrquclti, che dormendo hauea tante volte fognati . 
Chiamauafi ognun col fuo proprio nome .Giouanni, Bernardo, e limili, e alla, 
fanciulla faccuanolemedefime promeflè di prima -, ch’ella, tanto fol che accettalfe 
le ofìerte loro, farebbe la piu ricca donna di Malta, e la Tua cafa verrebbe in gran 
fignoria . E(Ti,haucre in ferbo, in alcune Chiefe di (erte , tefori di gioie , e d’oro ; e 
tutti per lei. Fuorché Speranza, niun’altro di cafa vedeua , nè vdiua verun di lo. 
ro, benché a gli effetti fi accoraeffero della lor venuta, quando le laceuano de’pre. 
fentuzzi, hor di denari, hor dì frutte, e di fimi! i altre colè , dai prender le qaali, 
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fi come anco dal lafciarfeli accollare, ella da principio, andò ritenuta, temendo 
non l’inganna(Tero : ma poi a poco a poco vi fi auuezzò ; ed elfi la lecer ficura. , 
dicendole; che non temete , che anco elfi erano creature di Dio, come lei, o 
che haueano in cura i tefori naftoli fotterra , e quelli erano quelli , onde vole- 
uano farla ricca. E nommauano tre Chiefe abbandonate , e dilette, S. Caterina 
della turba, S. Sofia ,e S. Andrea, onde i detti tefori s'haueano a trarre : cote, 
patto fol, che in vna d' effe fi vecidete vna gallina bianca , in vn 1 altra fi 
portate mele , e nella terza peice . Intanto profèguiuano a comparirle , o 
careggiarla , e donarle alcune coferelle da fanciulla : e vna volta nel mefe di 
Gennaio le portarono fichi frefehi : molte altre, imbandiuano vna lauda- 
tala campagna , e mangiauano con lei ; e parca ben eh' elfi mangiatero co- 
me lei , allo fparir che facean loro d'auanti le viuande . Sanaronla ancora, 
d'vaa poltema , che le nacque in capo , con certo empiaftro , che v'applica- 
rono. Durò quella mala trefea due anni, percioche non ne venendo niuru 
danno alia fanciulla , il padre fuo l’ hauea per vn giuoco . Chicle ben' egli 
vederli, e il fedir loro dalla figliuola; ma vna trilla rifpofia ne riportò , e fu , cho 
allora non fi poteua , ma che forfè al tempo della morte li vedrebbe . Haue- 
uaanco Speranza vn fratello cherico , che ogni mattina feruiua alla Melfa. Que- 
llo folodi tutta lacafa, i mali compagni non fofieriuano di vedere :e al comparir 
ch'egli faceua , dou'elfi erano con la forella , i ribaldi torceuano il mufo ,e gli face- 
uano incontro atti fconci, e difpettoli. Perquefti indici; , e perche horamai la. 
fanciulla crefceua in eti, cotale amicitia cominciò a non piacere al padre fuo; e 
perche egli non fapeua fe follerò huominiinuilibili ,o demoni vilìbili, per cac- 
ciagli di cafa , chi che fi Iblfero , fi rifoluette di prendere dalla fua arte di bombar- 
diere il primo tforeifmo ; e caricato i'archibufo a piu palle, ordinò alla figliuola, 
che la prima volta che toroalfero a lei , delle vn tal legno, per fargli làpere, che Ha* 
uano affili al luogo ordinario ,ch'er4 a piè d'vn'albero del giardino. Tornarono 
coinè foleuano , macou volti adirati ,e con parole di rifentimento, a lei forte lì 
dolfero del malanimo di fuo padre, che a gente si amica ,e benefica, come loro, 
cercaua di fare oltraggio : e le moftraron le chiaue dell’arrbibuiò; che gli hauean 
rubata. Daquefto egli fini di conofeere , ch’erano fpinti , ed imperciò ad vnSa- 
cerdote, acuì ne feoperfe vn nonio che, fece benedire, &elo rcizza re la cala: il 
che mentre fi faceua , la fanciulla vide, che i mali demoni , correndo con empito, 
e gridando , ahi Speranza , ahi Sptranzina , fall uano fopra le mura della cafa, e di 
coli a rompicollo li precipitauanp nel giardino. Intanto la quarefima del i6o3.vn 
Padre della Compagnia andò in miifioac a quel villaggio , e parrocchia di Zur- 
rico, douehabitauail Bombardiere , il quale gli feoperfe la noia, chequegli im- 
portuni fpiriti dauano alla figliuola, e contogli quanto fino allora era auuenuto. 
Il Padre con Dgliolli in prima aconfefiarfi , malfimamente la fanciulla , eh 'era ho* 
ramaid vndici anni: c poi a quella diede vna imagine di S. Ignatio , ordinando- 
le, che al comparir che la prima volta le facetero i demoni, la moilrate loro, e 
dicelle , che (eoe andatero , perche damdiin auuenire non volcua fapcr di loro. 
Fecelo ella animofamente; callo feoprir dell'imagine , i maluagi diedero in fre- 
miti , c grida fpaucnteuolilfime , e maladìtero i Gcfuiti , pregando loro ogni male, 
chiamandoli Diauoli , e peggio ; poi fimiferoin fuga a precipitici, e le fuaniron 
d'auanti. Tornarono però indi a non molto , ma con altri volti , e altri fembianti, 
che prima non foleuano dimoilrarle, cioè fmafeberati delle fattezze humanc, e 
in forma d'horribili inoltri , con corna lunghe in fronte , e fuoco che buttauano 
dalla bocca- Traile ella fubito fuori l'imaginc di S. Ignatio, ed elfi vrlando im- 
mantcnente difparucro , nè mai piu , fin che ville , le li lafciaron vedere. Rimafe 
ella però per lo fpauemo di quelle terribili forme , gelata ; en’bebbe vn mefo 
dinlermità ,si come anco, in pena del fuo peccato, tuttala cafa prouòda indi 
innanzi molte feiagure. Ad 
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Ad vn giouinctto di tredici anni , per nome Pietro Graffi * natiuo d vna Ter 
Storpio licllc ri predo a Monaco di Bauiera , l'anno 1628. i nerui delle gambe (irattra(iero,e 
gambe, dc’pic- indurirono , c le polpe i e la carne tutta gli leccò infìno alle olla, e / piè gliiiflra- 
bìtamcira in u °l |cr0 » c aggropparono , si che tutto ftorpio, e inutile, camìnauafu le ginocchia. 
Monaco'^ lìà c fu le mani , ftrafeinandofi dietro le gambe : e in quefta maniera condotto à Aio- 
mera , paco , andò per lei meG , hor da sè ,hor tirato fopra vna treggia, accattando ii- 
mofina. Hebbcne non fo chi ,fuo conofcente, compafIìonc,»raccon togli alcu- 
ni miracoli diS. Ignatio, auuenuti di frefeo , e il confortò ad haucr ricorloa lui., 
ch’eraSanto. datargli la gratiafacilmente. Accettò Io fiorpio volentieri la pro- 
tettione del Santo , e maggiormente vi G animò con vn fognodi felice preiagio, 
che (òpra ero gli venne ; onde fece a Dio voto di viGtire ogni di perire fettiuu- 
ne l’Altare di S. Ignatio , nella Chiefa noftra di Monaco, t quiui ad honor fuo re- 
citare vn Kofario: e cominciò fubito adefeguirlo. Fattoli tirare G no alla porta, 
della Chiefa, indi carponi ccndottoG da sè alfAltare del Santo , rjnnouó -la prò. 
mtfla , conle(To(lì , prelc Ja coir muntone, e tecitò il Rolario. In tanto fentiutc 
rinvigorirli le gambe , flenderfi i nerui, e (groppate i piè ; talché volle prouarii 
le potcua reggerG diritto , c per alzarli ; rkhicle d’aiuto vna donna , che gu flaua 
ginocchioni a canto . Maeglipoteua rizzarli anche folo da sè , perciochc era fa- 
co. Stette in fu ifuo’ piè ,chc bene il portauano , e catninò francamente, bene- 
dicendo Dio , c ringrattando il Santo, egli, e tutto il popolo , che fu fpettatore , e 
tefiimonio del miracolo. • 

, Niente meno illufire fu l'altro, che nellamedcGma Chiefa di Monaco G opc- 

Alno mirteo- rò indi a tre anni, in Anna VVoIfflebcrin, , donzella di 19. anni, florpia,c perdu- 
lo limile, nella ta anco d’vn piè , e forzata a vinere negli (pedali della fua Terra. Apparuele vn 
incutili .a ua dì S. Jgatioveflito alla Sacerdotale , col Giesù in vna mano, e’1 libro delle Cofti- 
tutioni nell altra tond'ella, che mai prima d'allora non haura hatiuto conofcen- 
za del Santo, comando la vifione, ititele chi lolle; e bene indouinando quella non 
cficre vna Acrile viGta fattale per lifciarft vedre.e niente piu, m»vn'cflenriele.i 
afanarla , tutta a lui G riuolfecol cuore, efupplicogli aftettuofamante perla gra- 
tia -, promettendogli in voto vn piè di cera , e vna Meda al fuo Aitate. Ma la ine- 
fchina , che appena hauea di che viuere ogni di , con quello che l'era dato per 
Dio , flette alquanti ntcG prima d’haucr tanto, onde adempir potefle la j romei- 
la del voto: oltre che lontana alquante miglia da Monaco, nè potrua ella por- 
tarmi! appiè , nè hatiea chi ve la conducete . Pur nondimeno vn di , fattoi: cuo- 
re, voile prouarii al viaggio ,eG pofe in camino: ma lo ftrafeinarfi che faceta. -, 
ancorché aiutata in parte da vna compagna con cut s'auuiò, le riulcidi tanta pe- 
na, che dtfperata d'andar piu oltre , li abbandonò futa publica via. In tanto paisò 
vn contadino, chehauutane pietà , la leuò fui carro, e la condulfein Monaco, fi- 
no alla porta della noflra Chiefa : doue entrata, e prefentatafi per allora al San- 
to , cbiefe vn po’ d olio della fua lampada per vngerG il piè perduto , pofeia tornò 
il di feguenre , c canfcflòfiì ,e fiata prefente al facrificio della meda , fui fine d ei- 
tà (ènti come multarli a ptouare, fe il piè le reggetta , e con l’aiuto di due don- 
ne, rizzoflì, c fi trouò G lana, che lalciata iui la croccia, fe ne andò fenza niunO 
appoggio a prendere la communione -, e interamente fana alla fua Terra fi r s- 
tornò . » 

3S Era nel 1574. Rettore del Collegio di Palermo il P. Paolo Achille, huomo di 

gteporcatcda- rari talenti , e di vita lama : ed egli lìngolarmcnte , e gli altri della Compagnia^ 
«emoni: nel fuoi iudditi , fi adupcrauano in aiuto de’ proflìmi, con gran feruorc, e frutto, 
Collegio delia benedicendo Dio le loro fatiche, con numerofeconucrfioni di peccatori - I de- 
Palemo !caé- nioni, a' quali ciò tornaua in non piccol danno , vollero farne vna vendetta , lai 
cute convn:c-. peggior di quante pollano fa re ;e iu ftimular quattro lemioe meretrici, e ftregho, 
•^SST ' clle lut,e ‘“firntefe linteudruano , 9 f»rG portate, ciafcutu dal fuo demonid», 
v ' " r . den- i 


Libro Quinto. 399 

dentro ài Collegio, per quiui dipoi operar quanto fapeflèro , arouina dell'anima 
d’ alcuno, inducendolo a qualche dithoneftà • Cosi tutte quattro inficine, vna. 
tal notte ,fùron portate dentro al conile del Collegio, e di 11 fin fopra le leale, . 

Ma allo sboccare ne' corridoi ,doue metton le camere, furono arredate, fenza pò- 
ter dare vn parto piu oltre . perche vna occulta virtù fofpingeua indietro, e ribut- 
tai con empito quel I a diabolica compagnia . Spronauano le ftregbe i demopi, 
e li cacciauan con rabbia , ed erti moftrauano di fare ogni sforzo per inoltrarfr.ma 
infine «come la giumenta di Balaam al fuo Profèta bc diale, cosi a quelle temine 
scelerate,j loro caproni , voltandoli , diflèro , che vna virtù maggior della loro, 
faceuaa quella imprefa contrailo , e che fe bauertero hauuto lotto ognuna di lo. 
ro mille gran diauoli, non haurebbono potuto dare vn parto piu innanzi. Coti, 
ciò feornati i demoni , e le loro amiche, diedero volta, e lì ritornarono indietro , 

Ma vna di quelle, bella, impudica, e ardita piu delle altre , (degnata fuor di mo- 
do «che nel Collegio de' Padri non le forte riufeito quello , che in altri fiomiglianti 
luoghi bauea tentato fenza limile incontro, volle prouaruifì vn'altra volta. Ma 
prima cominciò a confeflarfi fintamente horcon vno, horcon vn’altrode’ Padri; 
mavfando maniere acconce a legarfeli co n qualche dishonerta amicitia , perche 
poi venuta che forte , hauendo dentro intelligenza con alcuno «folfe accolta ficu- 
ramente. Ma ne pur quello in verun tnodole riufd. Non peròdipofe il pen- 
fiero di tentare la feconda volta , con le medefìme compagne di prima « l'entra- 
ta nel Collegio, c nelle camere , le tanto hauertè potuto. Cosi furon di nuouo 
portate in tempo di notte in Collegio. Ma appena vi furono, che li fe’ loro in- 
contro vilibile , e rifplendcnte di chiarirtìma luce S. Ignatio ; nè gli fu bifogno di 
fgridarle , nè di fare altro fembianre di fcacciarle , perche i demoni ■ che le por* 
tauano , non fofferfero di dargli innanzi vn momento : ma dando precipitofa- 
mente indietro ,vfcirono del Collegio, con erto le femine, che portauano : vna 
delle quali fi conuerti a Dio, e da lei s'hcbbe il racconto di quanto ho qui riferì, 
to.e in fede del vero, fapcuadir per minuto quattro vera di notabile nel cortile, 
e nelle fcale del Collegio: ma non piu oltre, che fin qui foloarriuarono corno 
fi è detto . 

Entrò nella Compagnia per Coadiutor temporale, vngiouine di Siuiglia : ma j 6 
cornea molti auuiene, d'eflèr piu faggi in procacciarli il benché non hanno, _ Vn fratello 
che in fapcrfelo mantenere dipoi che l'hanno, quel primo femore, con che ha. detta 'cond- 
uca cominciato a ieruire a Dio, a poco a poco degenerò in tepidezza, tal che fu ema.vfcno dsi 
bifogno prima d'ammetterlo a’ voti «e incorporarlo con la Religione , prenderne * 

pruouadi piu lungo efperimento , credendogli il tempo delnouitiato, oltre a cfàoa» n:ra- 
gli ordinari due anni, che tutti ne fanno. Quando egli il feppe , finì di modrare colorimmo 
quinto poco fonde radici bauefl'e mede nello fpirito, poiché quello folo badò a dil S into - 
Ipiantarlo dalla cafa di Dio, e a rimetterlo nel fecólo: recandoli ad ingiuria quel- 
lo «cheglifidaua per medicina. Tornato al mondo, folle vergogna di comparire 
fra’ conofcenti, forte deliderio d'arricchire, rifoluette d'andarlene alle Indir d Oc- 
cidente . E già li era accontato col Capitan della naue , e daua fui metterli in ma- 
re ; quando li fentl d improuifo arredare da vn pugnale , cacciatogli nella febiena, 
per mano di chi egli, non che ortefo hauertè, ma ne anco mai conofciuto, E fu 
veramente errore del ferirorc, che alla fomigliaoza dell habito, e dell 'andare, cre- 
dutolo vn cert altro, con cui bauca nimifti mortale, 'il volle vccidere. Chia. 
maronli lubito ilConfèflbre ,el Cerulico la ferita era tale, che piu nccellità , . 

v'era de’ foccorfi del primo, che fperauza ne' rimedij del fecondo. Conlértorti , e 
prefe il Viatico , indi venutoli alla cura , poiché il Certifico vide il luogo , e la_ 
profondità della feri ta , intefe fubito , che non v era che far per lui; e piu per non 
parere di non hauer fato nulla .{come diflè dipoi) che per vtile , che con ciò forte 
per apportargli , impauratolo con lemplicc chiara.il lafciòin mano de' Preti, 

per- 
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perche ilconfonaffcro a morire. In tanto il mifero , troppo bene intendendo, 

che quel colpo gli era venuto da altra mano, che da quella » che errando Inane* 

ferito , tutto li riuolfe a conofccrc , e a piangere la fua 1 (labilità, di cui .cpnuenen- 
dogli morire indi* poco . non gli rimancua altro, che tl cordoglio del pentirne®, 
to ° Oueflo si , che le Iddio , per miracolo della della tua pietà , gli haueffe dona- 
to la vita , aiuraua di renderla alla Religione , a cui l'hauea tolta , e di durami no 
fuo ferui "io 5 fino alla morte . Con ciò meflofi ad inuocarS. Ignatio, eppure anco 
chiamandolo padre , ancorché troppo tardi , e mal conofciuto , grandi protetti , 
c orandi promelfe gli faceua , di viuergli eternamente feruo , e diuoto , e di tornar- 
gli in cala a faticami da mercenario , e da fchiauo; che d'ellerui riceuuto come fi- 
gliuolo non era degno. Cosi andò piangendo , e pregando tutta quella notte , die 
douca di raoione elTer l'vltima della iua vita . Sentillo il Santo , e le ne tnoffe a pie- 
tà: e gj’impttrò non follmente la vita, per cui egli pregaua , ma anco vna lubita la- 
nità . perche la mattina non fi trouò della mortale , e profonda ferita altro che la_ 
faldatura , in legno d’ellerui Hata . Cosi fatto doppiamente fano, nell anima, e 
nel corpo, tornò, fecondo la prometta , a domandare la Compagnia , e dopo lun- 
ghe , e grandi pruoue , che fc ne fecero, alla fine fu di nuouo accettato. 

Bartolomeo Comedi Ceraficodi Maiorica, fu affalito da sìecceffiui dolor, di 
capo, che vfcito di sè li rauuoltaua per terra, e fmaniauaa guila di iorlennato. Ap- 
pretto, gli s' infiammò vn 'occhio con dolori acutittimi , e affatto inlolcrabih, in mo- 
do , che era difpofto di farfelo fuellere dalla teda, quanto prima tornaffe vu tal Ce- 
ruleo fuo conofcente , che maneggiaua i ferri per eccellenza : cosi egli medehmo 
depone nella fua atteftatione giurata. In tanto ttaua fpafimando in vna camera, len- 
za fpiraglio di luce, che gli era infopportabile a vedere ; perche ancor I altr occhio, 

per confentimcnto con l'infermo, gliene patiua. Cosi mal concio fu vifitato da- 

non sò chi , che per confortarlo a ìperanza d’aiuto , d onde foio gu poteua venire, 
cioè dal cielo, eli raccontò i tanti , c si dupendi miracoli, che iddio operaua per 
intcrccttìonc diS. Ignatio, mafliraamente al tocco d’vna iottofenttione . Mandolla 
co Ii a chiedere con idanza , e gli fu recata , con si fubitano rimedio d ogni iuo ma- 
le 3 , che al primo entrar ch’ella gli fèin camera, egli fi trouò interamente guari- 
to delcapo, e dell’occhio. Vfclaila luce ,mangiòconlolatamentc, ciò che prima 
non potea tare fenza gran pena : in fine , rendute le douute grane al Santo , «man. 
dò a’Padri la loro fottoferittione . Ma appena fe la tolfe didofso, che ritornò nel 
numerabile dato di prima , c fu neceflario, richiamare il portatore , da cui , poiché 
la rihebbe, ((unirono i dolori : equcfto fegui altre volte in quattro giorni , che fi 
prouò di priuarfi dclU reliquia ; fino a tanto, che ridomandandola i Padri, potè ren- 
derla fenza danno. _ - 

Simile intorno a quedo , quanto alle trafitture del capo , e allo fpafimo per oi- 
lefa d’vu’occhio , fu ,1 male di Colonna Cortei , cittadina anco etti di Maiorica. : 
pcrciochelentiua come fpezzarfi a colpi di martello la tetta, ediceuataluoltaco. 
ree fuor di fenno , a fuo marito, che cercaffe del fuo occhio, e gl,el rimetteffe, ere- 
dendo veramente , chele fotte flato fterpato dal capo. Ma vi fi agpunle, di piu 
dell'altro , che ho contato di {òpra, ch’ella finalmente perde allatto la vifta , e ac- 
cecò. In tale flato, intefe il miracolo operato due anni prima in Bartolomeo Con. 
tetti, e fattali anco efià portare lamcdefima fottoferittione , con applicartela all, 
occhio, rcftò in vn punto libera , e dilla cecità, e da ogni altro dolore. . 

Prima di quelli, hauea prouaio in Roma l'efficacia del tocco d vna lottolcnttio- 
re del Santo per lo medefimo male Olimpia Marina, tormentata da si fièro dolor 
di capo , ch'era ncccflario legarla, perche noi dette , come furiola, contea il muro 
per iiucazarfelo. Anco etti , tocca tre volte con vna fottoferittione del Santo, ri- 
fanò immediatamente e della febbre , clic pur'hauea^e della eccettui». doglia del 
„po. : = ■ - « " 1 MJ i 


Libro Quinto . 


401 


Ma de’ foli miracoli operati da Dio per mezzo delle fottoferittiooi di S. Ignatio, 
fifarebbe vn non piccolo libro.Vna fanciulla cieca in Valenza al tocco d’vnad-eflc Altri miracoli 
ricuperò la luce. Quiuipurevu principale miniftro di Corte, con ella rifanò da 
vn a tì forte vertigine , che daua in apoplriia ;e in fei meli ,cbe ne patiua, i medici fc,uuo„i di s. 
non lhaueano migliorato di nulla. In Madrid, ilP.Giouanni Rojasdella Com. ig"auo, 
paoni» , che fpafimaua perecceflìyi dolori di domaco,e ftauapcr morirne, ap. 
pena tocco da vna tal fottoferittione G leuò fano, e andò ad vdir confezioni : e il 
P. Martino Gardi, tormentato da vn lungo dolor di denti, con lo lleifo rimedio 
imtnamenentc guari . Ad vn Monaco delia Certofa di Toledo, per nome Don- 
Giouanni deAguilera ,ftorpio d'vna gamba, per ritrahi mento di nerui al gi- 
nocchio, caD. Michele Gelos Abate Premoftratenfc di S. Martino preifo ad 
Hefdin, paralitico delle braccia, o delle gambe, fu nel mede fimo modo rendala 
con miracolo perfettifiima fanità. 

Ma per tacerne molti altri, di che fono pieni i procedi fatti per la canonizzatici- Vn pj dicjt0 , 
nc del Santo, mi bada raccordarne vnodi non minore efempio, che maraui- re «fato della 
glia , auuenuto inRomal'anno IJ99. nella perfona d'vn Sacerdote dato nella. 

Compagnia Predicatore di grandiditno nome, poi vfeitone per alcuna di quelle 
cantoni, che giuflamente priuano della perfeucranza. Quelli infermò grauc "> vMppiici_, 
mente d'vn occhio finalmente il perde.. Vifitollo vn Fratello Coadiutort, 
della Compagnia , che hauea vna fottoferittione di Sanr’Ignatio , e operaua con, uo.è pade in- 
cITa cofedi marauiglia. Defiderò l’infermo di prouame anco a fuo prò gli effetti, d* l auro . In 
fi applicò detta fottoferittione all'occhio ciecq , chiedendo al Santo,che gli rimet- KomJ ‘ 
tede la luce . Ma l’efletto fegui piu iecondo i meriti.chefecondoi prieghi : per- 
che , leuata la reliquia, fi trouò cieco aqcp dell’occhio, con cui prima ottimamen- 
te vedeua. 1 ■ 

Michele HoKolzer, Fratello Coadiutore della Compagnia di Giesi.eSagre- 4* 
flano nel Collegio di Sedia , falito fui campanile , per farui certo lauoro, che bi- ^0° ‘'ca'. 
fognaua, ne cadde miferamente dalla cima al fondo; c perchcclla era torre mol- duu mortale^ 
to alta , fu miracolo , che in dare il cotpo fu la terra, non vi rinuncile immediata- rìftww. In-, 
mentemorto. Ma ben gli sinfranfe in piu luoghi la trita, è glifi ruppe tutta la Sc u * 
vita : onde priuo affitto de' fenfi , comemorto , il portarono fu le braccia ad vn_ 
letto de’ piu vicini. Chiamati i cerufici, al primo fcoprirgli del capo, il diede- 
ro per difperato : sì pedo l’hauea, e con si profonde , e mortali ferite aperto : ol- . 
tre che anco per lo grande fcotimenio, c compredion delceruello , patiua fpefle- 
conuulfioni ,ein poc’mltimo fpario di tempo , piu di venti volte il prefero crudeli- 
accidenti d'epilepfia. ConciodatagIireftrema»ntione,fiattendeuaad aiutarlo 
piu a morire, che a viuere. Pur vi fu vnde' Padri , a cui venne in cuore di rac- 
comandarlo al commun Padre S. Ignatio ;e recata quiui vna fuaimagine, e po. 
fiala fui capo all'infermo, tutti di cafa, prefenti per aiuto dell'anima fua, calda- 
mente pregarono il Santo |, ad hauerue pietà. E furono efauditi. Perche l'infer* 
mo ripigliò i fenfi, che hauea in tutto perduri, si che puntandogli vno la fo- 
pradetta imagine , perche egli altresì chiamafle il Santo in fuo aiuto , c doman- 
dato, fe il riconofceua.'Io, diflc.ben riconofco quella cifcr l'imagiue del N.B.P. 

Ignatio : maio altra maniera, c piu chiaramente ho io veduto lai medefimo. 

11 che comunque fode,certoè,ch'egliguarl,etornòquanto prima alfe iàccen- 
de dell’vffìcio fuo, fenza mai rifentirii pctcotal caduta , nè del capo, nè della vi- 
ta. Auucnne ciò l'anno del Signore 1600. 

Reftrcda de Flos, Vergine Fiaminga,natiua della Gttà di Duai, l’anno 1598. per 41 
lunga, c graue malattia, llaua prclfo, che abbandonata da' medici. In tale eftremo 
alquant 1 s’addormentò , c vide comparirfi in fogno due Sacerdoti , io habito del- vai appinzo, 
la Compagnia , l'vudc’quaii fu riconofciuto da lei j perorile era il P. Maflimilia- «e del simoin 
no Cappelli , già fuo Confetfore , c motto alcun tempo auanti : l'altro non fape- fo “ noIn Duai 
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ua chi fofTe : ma lofio il Confeflore, fattolefi piu accorto, glie l’infcgiió 1 dìcen.' 
do : Vedi tu qucft'altro, che meco è venuto a vifitarti ? egli è il P. Ignario f di cut 
ella era fommamente diuota. JHor fe tu hai nulla che chiedere a Dio , chiedilo* 
per interccffione fua, c l'otterrai . Che domandi } Cosi appunto ledifle il P.Mafr 
fimiliano . Ella rifpofe, che altro piu non defìderaua, che di viuere almcn tan- 
toché potelTedar compimento a certi (noi affari, che, morendo lafciaua itu» 
mal eircre : e in cosi dire miraua il Santo , per vedere le accettaua di farle la gra- 
na . Egli , facendo verfo lei vn volto cortefirtìmo, fenza aggiunger parolai chinò 
laterta , in fembiante di concederle la domanda, dielle la bemdictione, e con- 
erta difparue . Sueglioffi allora la Vergine, tutta piena di canfolatione- per, cosi 
bel fogno . Ma poiché fi trouò latta lagratia, ein tutto lana, d’altro giubilo fi 
riempiè. Leuoffidi Ietto, e comparile innanzi a' fuoi , che in vederla, fmarrirono; 
finche intefo da erta il miracolo, ne rendettero inficine con lei a Dio > cal Santo 
le douurc grafie . Ed ella, nonché fana, ma in tante forze era venuta, che il me- 
defimodi fi potè adoperare nelle /olite faccende dicala. 

Nauigaua all’Ifole Filippine , l'anno ttfot. il Galeone S. Tomaio, e in erto, tira- 
Gallóne liber gran numero di foldati ,e di paflaggeri, alcuni Rcligloli della Compagnia, iouu. 
Jtopericoìo' d* r ‘ 3 Manila . Dopo felfantaduc giorni di mai e , fcopérlcro terra, che a giudicio de' 
romper . Nei Piloti era il Capo dello Spirito fanto, In tanto, furfe vn tempo ofeuro, e nebbio- 
nur pacifico. f 0> c he tolfc di veduta la terra , e fi mifcrcdrrenti si impetuofe «chediedcro voi 
ta, e fenza vedere doue foll'er portati, s’andarono a chiudere in vn ridato di (cogli, 
ebeda proda, e da amenduei lati li cingeuano , neper quanto facctfero forza di 
vela , poterono mai fpuntfreda niun de' due tapi delle bocche, per doue erano fil- 
trati: anzi e dalle correnti , e dal vento veniuan fofpinti incontro agli (cogli , con 
. euidente pericolo dirompere. In tale (lato li fopragiunfe la notte, onde diedero 
fondo, e la paflaron fu lancorc , raccomandandoli a Dio . Alla prim’alba , rinfor- 
zando il vento, fi tennero irreraediabilmente perduti, e con alcuni tiri di calino- 
ne richiamarono vn battello, che haueano fpedito ariconofcerc terra , per valer- 
fene nel naufragio. Erartatailgiornoauanticertacontelà,odifputa,foprala- 
fantità d'innario , non ancor dichiarato dalla Sede Apoflolica canonicamente* 
Beato , e aìcnni nchaucan parlato con manco rifpetto , che non fi conueniua.Pcr- 
ciò a D. Antonio Maldonato de Albera , Generale di detto Catione , diuotiffimo 
del Santo, venne id cuore ,e per aiuto in qucll’eftremo, c perche fi chiarirti: di 
che merito forte Igoatio appreflb Dio, di ricorrere a lui in si euidente pericolo, E 
perche forte manilcfto, che da lui shauealagratia,pregó» che per fua inierccflio- 
ne, alle dieci del giorno prrcifamentef cln fono due hore alianti il mezzodì ) li 
cambiarti vento , onde potertero litui vfeire di quegli fcogli , e prender porto. Al- 
lora vn de’ Padri attaccò al timone vna imagine del Santo . Erano, quando il Ge- 
nerale inuocò S. Ignacio , le fei della mattina . Indi a quattro hore appunto il ven- 
to mutò tre quarte, ch’era, come diceuanoi Piloti , uè piu, nè meno di quello, che 
bifognaua, percauarfidi quelle bocche , fenza incontrare altri fcogli ,che vfeendo 
con qualfiuogl/a altro vpnto,non haurebbon potuto canfare Così, fatto vela- , 
allegri, e ficuri,vfclrono degli fcogli , c iudi piccol tratto di mare , prefero il por- 
to , che defiderauano . 

D- Filippo Lopez de Villanoua , trouandofi l’anno 1601. di partanolo in Mila- 
Cuàrirod’ vna no * venne a parole , e pofei 1 anco alle mani con cert’altro fuo conofcente,il qua- 
nel prenderli alle braccia inficine, toltogli il pugale, che haueua al fianco, 
con elfo il feri d'vna punta fottola mammella delira, fra l’ottaua corta, e la nona. 
Dietro alla ferita foprauenne vna gagliardiflima lébbre, con polfo duro,fudor 
freddo, sfinimento di fpiriti, e gran difficultà dirifpirare. Chiamato il cerulìco, 
trouò la ferita profondavo palmo, e u egli, come da poi vn’altro dottore in ci- 
ntila , e vn medico da febbri, che fi a Jppcrarono alla cura, giudicarono il colpo 
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talilfimo ; e tra per elfo , e per gli accidenti fopradetti, in quaranta hore il dauano 
morto. Erafi confelTato il ferito da vn Sacerdote, il piu vicino, che pori accor- 
rere al bifogno ; ma cerche egli oonintendeua Caftigliano, chiamcflì da poi per 
piu compiuta lodisfiittionc . vn Padre della Compagnia;il quale, vdita interamen- 
te la conteflìone.refortòa metter la vita fua in mano di S. Igatio,e pregarlo, fo 
ciò fofTe meglio per l’anima fua, ad impetrargli da Diofalute- Feceloeglidi cuo- 
re, efiobligò ,fecampaua,di mandare al fepolcro del Santo vn voto d’argento. 

Ciò fatto , la febbre , e il dolore nella refpiratione ccfsò . La mattina feguente , ve- 
nuto il medico, e i cerufici , nel voler rimettere, come il dì innanzi, nella ferita 
vnatafta d'vn palmo , trouaronocbe non v'entraua appena vn dito.Diche fmar- 
riti, per dubbiod'alcun'enfiamentodentro, principio di poflema, differirono a ' 
prender nuouo partirò per quando ne haueflerfegm piu manifefti. Ma quella era 
faldatura reale , che fegul a finirfi in quattro di . 11 iettimo lì leuti, e il nono par. 
ti di Milano per Fiandra dou'era inuiato. 

Vn fanciullo di quattro anni, per nome Giacinto (figliuolo diStanislao Filip- 4* 
pouiz i Proconfolo di Varfauia; per malattie incurabili ad ogni artedi medicina, 
l'anno ié ti. era ridottosi aU'ertrrino,ched’hora in hora fi temeuache fpiratfc . [ó. i u °’v«£ 
Videlo vn Sacerdote Canonico, e conlìgliò la madre a portarlo alla Chiefadc'Pa- w»* 
dridella Compagnia, e qùiui fatto vn voto aS. Ignatio, raccomandarlo alla fua 
protettione. Efegui ella il tutto, (gridandola in vano il marito, e dicendo, cho 
prima di giungere allachiefa , il figliuolo morrebbe , Mafegui tutto altramente. 

Portollo , e’1 tenne inn anzi al Santo , quanto durò il dire d'vna melft , che vi fenti; 
intanto raccomandandolo a lui con lagrime. Compiutala meda, il fanciullo fu 
interamente fano , si che porto fu l’altare > vi li reggeua in piedi da sé raedeGmo : 

.ciò ebe alla diurna madre mutò il pianto , che prima làceua per dolore» in lagrime 
d'allegrezza. 

Voa paraLfia di due anni, hauea tolto quali ogni vfo della perfona ad Anna. 47 
Barcellona, donna di 60. anni» né porea, fuor che (trafeinandofi a gran fatica, ej scntnufun. 
non fenza altrui aiuto , muouerli , 'ancor pochi parti . Oltre a ciò la fopraprefo ì f k ff c "“f" 
vn nuouo accidente d’apoplertìi, onde le mori quali tutta vna parte della vita, e ^rfcilu per »! 
fu condannata a (farli immobile in vn letto. Finalmente i dolori acerbi, che fen- popkrt, , 
tiua nella parte rimafale viua, perotto di, e notti continue, non lelafciarono 
jnai chiudcr’occhio perripofo. 41 non hauer’horamai piu onde Iperare aiuto itu 
tetra, per arte di medicina, che non vipotea niente, lafe’con tanto maggioro 
allerto ricorrere a S. Ignatio ; e volle , a difpctto della fua immobiliti, prefeotar- 
uifi erta Arda innanzi , confidando, che non la lafcerebbe toni ire a cafa fconfola- 
tate cosi fu: perche tanti aiuti adoperò, che in fine fece in due hore quel poco 
di via , ch'era dalla fua cafa allachiefa de' Padri . Quiui promife al Santo vna no- 
uena, vna Mefià, vn voto di cera , e di contèflarli , e conmimicarfi nella fua cap- 
pella. Finita la promeflà, immantenenre cominciò a fenurli fina. -Si rauuiuò 
tutta, eri acquiftò se fteflà , prima mezza perduta , si che lènza veruno appoggio 
li tornò a cala, donde la mattina feguente ,giiin tutto fana , venne a pagare al 
Santo il debito della promeflà. 

Munìbrega è vna Terra di Spagna lontana da Calataiud predo a due leghe.Pre- 43 
dicouui la quarelima dell'anno 16a3.il P. Valerio Piqucr della Compagnia, erro. MirMolofr 
uato che nella Sagreflta di quella Chiefa Parrocchiale, (lana appefa al muro vna iSJ^inMiI 
tauola , con l'imagine di S. Ignatio ritto in pié , e con vn tefehio di morto in vna nubili. Stor. 
mano, e nell’altra va libro, domandò, ed ottenne durafportarla in Chicli, e ^fubiSmei'"' 
quiui riporla in vna Cappella alla publica veneratione del popolo. Fecelìcotal fjniu!""'' "" 
tr.islatione molto folcnncmente , la feconda (érta di Pa'fqua di Refurrettione, pro- 
le lite tutto il popolo della Terra ; e il detto Padre predicò in lode del Santo,c rac- 
contò alcuni miracoli operati Ja D 10 a luaintcrcertlone. Con dolenti muouerli 
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*gran confidenza in lui Maria Gafcon, mogtiediGirolanvoLadrondiGueuara*', 
c adomandargli la fanìti d'vDagatt»ba,cheh»BCi siflorpia, che oltre al zoppica- 
re fconciamente , non potè» dare vn palio, fenza ehi l'aiutiffe . Raccomandofh 
dunque aS. Ignatio ,e prom ile, le Ir faceua la grafia , di publicarla fubito ad aita 
voce . Appena hcbbe finita di eh ledere 1 , e di promettere, che (eroi fnodirfl ilpiè > 
e allungarli itierui della gamba , c prouandofi a potatoi fopra la-vita , il fe’ai J r4n - 
camrnte, come mal non folle ftataoflefa . Perciò 1 alzando, con lagrime d’alle- 
grezza, quanto piu potè la voce, gridi miracolo, e'corfea!1»cappella,doue era 
Pimagine del Santo-, fiupendo il popolo, che, come natiuaditjuella Tetra, ben la 
i9 conofceua per ifiorpia .com'era, e hora la vedetta in vn momento Canata. 
Simiimcnie-. Trouolfi prefente al miracolo, Maria Pariente , moglie d'Alonfo Bueffo.c ve - * 
%u iiorpu i Jendo la liberalità del Santo, in concedere per vna si feonplice domanda vnagratia 
va uccio. tl0t0 fiogolare ,prefe animo a chiedergli, che le rendrlfe il braccio fini Uro, chej 

hauea afiiderato , e morto, nè fperaua rimedio da cirUfici , che anzi lliaueano peg. 
gloriti; e promife di p ubi i care anco ella la gratta, come l’altra haneafatto. Fu 
efaudita . Si fentl crocchiar le olfa del braccio, è correrai per entro vn certo vigo* 
re; si che prenatali a muouerlo, e trouatolorauuiuato, efano, rizzollo imaltq, e 
maneggiandolo fenza alcun dolore, gridò, Ancora io, aU'inuocatione , che bo latta 
50 di S. Ignatio fon Tana . 

F« v ni gi,2fi Non finirono qui le grafie dl qnrt giorno, perche vn’altra donna , chiamata Mai 
tiri nato cicca. Snnti(ut , a cui per accecare intuito, non mancaua altro , chr perdere vna. 

fcìntilla di'luce,che Pera rimifa rie gli occhi,, che fe ben le battana pervedere lej 
cofe affai da vicino, non nè difeemeua però altro , che vn non so che di torbido , 
e confuta; pregò il Santo a renderle interamente la vitti; che in riconofcimento 
deliagraria, farebbe dire ad honor tuo vna nielli : anche effa fu fubito confolata.. 
Senti come vn certo ftrauo|ger(ìdeg!i occhi : dopo il quale affandoli in varie co* 
5 x fe, e da lungi, e da vicino, trouó che tutte le vedeua , e difeerneoaperiètramente . 
Dona, dn farà Ma fingolarefra tutti fu il miracolo in Bernardi Bendid , donna di anni, 
ìewlialsnw moglie dlFilippoGomez .amenduenatiui di Munebrega. Quella , in otto annidi 
jikuitp. ° penofiflìme malattie, ei% ridotta a ral'eflrerho di forze , che fèmbraua miracolo, 
che viueffe . Hauea vnMcerè iti vn braccio : i pulmoni tra cidi , vna piaga in petto , 
efpeffògittauadalla bocca fangUe, e marcia. Sennua acerbi dolori di flomaco ; 
ed erano horamaifèi anni, che quante volte prendati cibo , india poco il rigettai 
ua. Finalmente .lapfgliaainò acertì tempi abbZrtdonarnettti di fpiriro, e (incupì 
ptricoloftf. Hauea co (lei vn figliuolo giouinetro, il quale, veduti i miracoli, chej 
ho riferiti qui Copra , pie.10 di gran confidenza , andò a contarli alla madre 1 e prò. 
gollacon lagrime, che fi lafciaffe portare ancoteffa m alcun miglior modo, alla, 
cappella del Santo, che segH si prontam tate hauea dato rimedio amali delle altre» 
quanto [liu il darebbe a lei, che n'etapiudi tutte bifognofa? Ma alla donna , ch'era 
eonfunta, efenza forze, il dire di volerla condurre alla Chiefa,parue vn dite di 
volerltportarc, non a nfanaruifi, ma a fepellire . In tanto tapragiunfeif medefimo 
P. Valerlo, che dilli hiueréfpofluTimagiiie del Santo, e confortollaaraecomao- 
darfialui, c ad inuocarlo relepofeaddoffo alcune reliquie del medefimo Santo , 
promettendo il marito, in rinsfatiamenro, doue ne ottencffela finità, none mef- 
iti al fuo altare . Raccomandofli , quanto piu di cuore il Ceppe , la donna al Samo, 
e fubito lapvcfe vno sfinì mento, e con effovn granfudorc per turno il corpo: do- 
poilqualerinuenuu, gridò: lo fono in tutto Cani, io non ho piu alcun male . E 
col dirlo il prouò: perche immediatamente fi rizzò di letto, e con buone forze'» 
si che il medefimo giorno andò da sè alla cappella dei Santo, a rendergli gratie del- 
la vita , e della finità riacqufftata . 

Vn» fanciulli Non rao * , ° dopo miracoli , in vna Tèrriceiuola detta Pardos , mori , per 
riiufciuti. vfeita di (angue, vna fanciulla di dodici anni. La madre eftrcmamen te afflitta, 6 
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cUc a piangere innana a S. Innario , e t pregarlo > c branco nella Aia figliuola fa« 
certe vna pruoua dcH’cfficacu delle lue interceffion» r poiché a lui tanto era otte- 
ner da Dio, che vn morto rifulciuffe, quanto- che vno ftorpio fanaffe. Erano già 
quattro hore , da de la ianciulla era morta , Quando la madre lènti chiamarli da 
erta ,c dirli v Madre lon viua.'S. Ignatio m'barilulcitata. E in cosi dire, non fel- 
lamente v ina, ma vigorofa fi rizzò ; si che potè di li a poco tornare alla campagna, 
e guardarui le pecore, ch’era il fuo meftierc . j 3 

Ne fu quella fola , a mi il Santo faceffe grafia della vita. Vn bambino di duo rnba^jnoaf 
in tre meli , figliuolo del Medico di Munebrega, mangiando zuppa, milèramen- j^”’ r " 1_ 
te affogò: e quello appariua si certo, che il padre iuodaua gii gii ordini per 
iepellirlo. All'incontro la Madre ricotte all’ ini erce Alone diS.lgnatio , e vnlèil 
morto bambino con l’olio della lampada > che arde colà nella Tua cappella : e lubi- 
to il bambino li rilenti, e cominciò a piangere vino, ciano. 

Ma troppi lóno, (c volerti farne vnintero racconto, i miracoli operati in 
uebrcgaad intercellione di S. igaatio: badi dire, che in meno d’vnmefe, Tene con- ti disegnano 
tarano piu d» cento, e Ira erti rifanato vno, fiato paralitico di dodici anni; vno J* ““'*4.'*?' 
fcilmguato, che non poteva fé non a grande (lento fcotpire vna parola : quattro- Jn C f c , e ( eIK 
ciet hi , e vn di loro, clic anco haueUavn canchero in vn labbra: moltirtimi affi, attenuano al- 
derati: e ftorpi dellebraccu.edelle gambe; e vno a cui ftaua per tagliarli vn piè 
già putrido, e marcio. E con tutto ciò attedino i proceffi, eie pelationi, che ci 
vengono di colà , che fono i piu miracoli , che Iddio, coll’io terceffione del Santo 
opera per falute d llp anime , che gli altri, che fa per fatrità de'corpi : perocho 
grandi, & ollmati peccatori, in loto entrare nella cappella doue è la (anta Imagine, 
e in folo mirarla , fi lentono n uouereàcontritione, e a lagrime, e nonne par. 
tono prima di nettarli la celcicnza , e aggiufiarfì con Dio . ; 4 

Spar le fi fubito per tutte le Terre dintorno la lama de'ftupendl miracoli, che Sthetmtordc 
il Santo operauain Munebrega; e vn di voto luioma de Ila Terra di Ca'ataiud.che 
n'era fiato teflimooio di veduta, molti ne raccontò ad vn fuo conofcente, e paefa- Mimcbrr. 
no.Maquegli diede in rifa, ediffe parole da empio, fchemendo il Santo, come 
non da tanto : e diire : Miracoli d’Ignat io in Munebrega? e che miracoli può fare m “ iC0 
vnarauola ? Indi riuoltoffi ad vna grande, e graffa arte, che (lauaquiui appoggia- 
ta al muro , e poftofele ginocchioni innanzi , face fembiante di fupplicarle con ani 
di dertfo ; E già, dille, che vna tauola in Munebrega fa miracoli , tauola mia, fanne 
ancor tu qui in Calataiud . Appena il dille, e fu fubito efaudito : perche quell'arte, 
fpiccatafi dal muro con impeto . gli fi riuersò addoflb,e gli diè tal colpo, che l'heb- 
be asfragellarc . N’bebbe la teda , e la vita rotta, e ne riportò miracolo appunto 
fecondo la preghiera , e grafia degna del merito . 

Cadde da vn luogo alto, l’anno 1601. lfabrlla Rofelli , Monaca di 5 . Elifabetta oda danaro, 
di Barcellona, vecchia di 67. anni , rfifpezzò in piu parti Portò d'vna cofcia, e fina .dell’anca 
nuellodellanca,concuificommetre. La cura de’Medici , e de'Certifici inqua- 
rama giorni non le lenii, fuorché per efercitio di panca za, aggiungendo a tot mcn- C o . in Bajcd- 
ti del male quello degli aipri rimedi, che sviarono . Gonfiolide fconcìamentcj IonJ * 
la cofcia ,e la "amba , ne Tenta ecccffiuo dolore, poteua muouerla vn dito . Final- 
mente, nuoui fintomi le fopragiunfero, fra’ quali vna vehemenriffima Anania, con 
accidenti mortali , fopra i quali A fé- pronoftico,chc s ella campaua oltre ad alcu- 
ni pochi di , era miracolo . Cosi vedutali in abbandono di fperanza , che haner 
fipotefsein rimedi fiumani, tutta fi volfe all’interceffione di S. Ignatio: e hauuta- 
ne vna reliquia , e sfafciatafì Panca , e la cofaia , gii ratine gli empia Ari, la pofe fo- 
pra doue le ofsa erano rotte , c detti tré Pater noftri , e tre Aue Marie , inuocò 
I aiuto del Santo.e immantenentc , doposibrieue preghiera, le ofsa fi rrcongiun- 
ièro , la carne fgoutio, celiarono tutu i dolori , si che ella gridando Miracolò, 
gliele iluo’panni, e volle rizzarli : e perche le Monache glicl contendeuano | in- 
, fegnp 
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legno di bea poterlo , maneggiati;} feditameli te la cofcia , che prima : era di fpa- 
limo a muouere. E cosi anco alzataG,e caminando , moftrò ,che piu forte era. 
dalla parte lanata, che non dell'altra, doue non era (lata inférma. 

-Giouanni Leida da Maiorca , l'anno itfof. infermò di lebbre acuta , accompa. 
« finàno’Ton 8 ,iatl C * 1 fdegno di flomaco , talmente infailidito , che non potcua né prendere, 
viu apparino, oè ritener cibo : Giunfe la malattia a giudicarli mortale: poi, percioche l'infer- 
»e>iri santo mo trafeurò di farli trar fanguc a certo tempo preferitogli , s hebbe per difpera- 
L). atou» . ta- p rJ f n|i diuoto di S. Ignatio , onde hauu'a la nuoua della morte vicina", ri- 
pofe in lui tutte le fue fperanze , e lì die a pregarlo, come portaua il bifogno di 
quelfedremo, in cheera. Negli andò fallito il penfiero : perche la notte preio 
ionno , dormi con gran quiete , fino a tanto, che vn’eccertìuo fplendore , che_> 
vide nella camera , il fe’ rifentire : e nell'aprir degli occhi , gridò , chiamando 
Anna Bianeafua moglie, e do nandolle, fe vedeua quella gran luce, eia mez- 
zo d'eiTa S. Ignatio venuto a rifanarlo? ma la donna non vide nulla di ciò: ma ben 
si l’effetto, che fu,rizzar(ì (ubico di letto il marito, e vediteli da sé, venire alla— 
chiela de’ Padri , a rendere a Dio , e a S. Ignatio le gratie della vita , e della fanità 
riacquifiata ■ 

Vii giovine li- Vn giouinetto nobile Tedefco , per nome Michel Lodouico,fu mandato dal 
bctalo dal de- Padre, Signor d'alcune Cafi- lla, ad apprendere la lingua Francefe nella Cortei 
b cra°<iau < !n * j0rcna : 15,1 C S^‘ • okre alla lingua , v’apprefe collumi poco lodeuoli , e s'inui- 
potcre . in!!! tiódel giuoco si, clien'hebbc» precipitare . Percioche vn di, perduti alle carte 
Molihcmio. quanti denari bauea , e ritiratoli a pareggiare tutto folo, e fconfolato , comin. 

ciò a dir feco medelìmo , con vna certa difperatione ; che fe il Demonio detfe de» 
sari veri, sì come haueaintefo dire, che nedaua de’falfi.e folo in apparenza- 
reali •, per hauerne , verrebbe con lui a qualfiuoglia partito . Appena hebbe nell’ 
animo quello reo penderò, che lì vide appreso vn giouinetto come lui, di bel 
volto , tutto auuenente , e v -dito alla nobile , Ma per bello che forte , e per cor- 
tefe fembiante che facelfe , Michele , in vederlo, inhorridl . Perciochel’a.'i.aio gli 
diceua, quello ettere , e vera nenie era, vn demonio: il quale, indiagli la mano 
fulaipalUiC forridendo: Da poco, dille , che tu se: e diche hai tu paura? Ti paio 
io forfè si malfatto , che io iia da hauerne fchifo, e hnrrore ì Hor ben : vuo' tu de- 
nari? A quell'atto di domellichezzi, l'altro fi confortò : E che denari? dirti ; ap- 
parenti ,e falli ; da non adoperarli da vn caualiere come me . Reali , dico io , ri- 
pigliò il demonio: realilTi ni : e fai? in abbondanza , quanti ne vuoi - Tè quelli 
( egli empi'- il pugno d'ottima moneta, guardali, daminali , fpeddlli: c fe li 
truoui, quali te li mantengo , i migliori del mondo, torna, e conucrremo del 
redo. Con elfi andò iigiouine a’ compagni, che tuttauia giucauano, c rifece 
parrita. E in pochi colpi, non folo rifeattò il perduto, ma vinfe quanto erti 
: haucano di moneta. Con ciò allegrirtimo ritornò al luogo di prima , dolio 

i lafpettaua il demonio; il quale venutogli incontro; Sono io veritiere, ditte» ° 

nò? il danaro non è egli dato buono? Ottimo ripigliò l'altro .Tanto me hauef- 
fi. Tanto ne volerti , ditte il demonio: ma che vuoi tu darmi in rifeontro i Scu- 
fandoii Michele di non hauer nulla: Non hai tu , f feguì l'altro ) fangue addof- 
fo? non me ne puoi dar tu quattro gocciole/ E fattali porgere iamano iinidra» 
Lenza recargli dolore, gliene fiaccò , o modròdi fiaccargliene vn mufcolo; in- 
di raccolte alcune gocciole di fangue in vna feorza di ghianda , e mettagli innan- 
zi penna, e carta; (ermi, dille ; e gli dettò non piu di dieci caratteri >i quali io ho 
veduti ne’ procedi di quello fatto , e fono la piu parte greci : ma non formano 
niuna parola c’habbUfignifìcatione, nèfirufo. Ciò fatto, vnal tra glie ne fc’ fcriue- 
re .d'alfai piò caratteri , fomiglianti a’ primi ; e poi gli difl'e . Quella cartuccia- 
«a tua , c glie la cacciò nella ferita della mano .d onde hauea tratto il mufcolo, 
pUferita (letta faldò in vn momento, si bene, che non gliene rimafealtro, che 
c la cj 
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U cicatrice : e foguitò a dire . In virtù d'effa , io ti darò quanto faprai volere , 
c forò quanto ti piacerà comandare : e ciò per fette anni: dopo i quali tu farai 
mio , carnei prometti in quella feconda carta « che hai fcrirta, ed io la ferberó per 
me : fo’ tu contento ; Sofpirò il miferabile, e pure acconlentl » e '1 demonio di. 
fparue. La mattina feguentefu ariuederlo.el'efortòa non . prenderli boramai 
piu pen/icrodi certe lueorat.oni , che hauea in vfo di recitare ■ anzi lì le’confe- 
gnare alquanti libri fpirituali , che hauea >accioch', dille ; poiTiam riuederci p/u 
lpcflò , citar fra noi piu accordo , e allegramente. Dopo quello , il cominciò a 
feruire di, e notte , in qualunque forma di perfona, e a qualunque vfo il volcua. ; 
gl'infegnò curiofilltme cofe , ma tutte noceuoli ; e gli fcoprìua ogni di nuoue in- 
noni ioni di ribalderie, e di peccati. 'Coti vide nella medefima corte la piu parto 
de'tccte anni patteggiaticoldiauolo: egià De hauea venti di età, quando il pa. 
dre il richiamò a sè , credendoli bauerlo a vedere vn caualiere ben coturnato itu 
corte , c di maniere degne d'vn fuo pari. M3 nè piu fconcia vita, nè piu perduta 
poteua menarli di quella , che l'infelice giouane viàua. E già s'auuicinaua a pochi 
irteli il termine prefiflo a cadere nelle mani del demonio fuo compcracore, onde 
parte dimoiato da lui , parte agitato dalla propria cofcienza,rca di tante, e si enor* 
mifoeleratezze, cominciò ad hauerfi pcrdifperato ,eafare tirane pazzie, ma tut* 
te] di graui dime colpe fuggeritegli dal demonio. Vna fra le altre fu, volere ve. - 
cider fuo padre, e fua madre di veleno: indi metterea fuoco il fuo cadetto: e l'vno, 

C l'altro tentò con polueridatcgli dal fuo demonio . Ma Iddio non confanti, che 
niuna diquede empie intentioni fortifle ai effetto, sì come neanco d -ammantar 
sé medefimoj percioche due volte che vi li prouò Sparandoli io petto con luria: 
da indemoniato vn'archibulo carico a palla , non prefe fuoco altro che la poluere 
del focone . Queft'vlrimo atto d’cftrcmadifpeiatione , a cui fi trouaron prefenti 
due fu# torcile , che anco accorfero a teneri» , perche non tentade la terza volca- 
il medelìmo colpo, fu quello., che comincila feoprire il miferabile dato in chea 
fi trouaua ,elacagionediquel mal viuere,eUqud peggio voler morire. Per- 
cioche pregato con lagrime da vna delle forelc , a dirle , onde fofl'e (lata quella s) 
beffiate rifolutioncd'vcciderfi , e fe non v’eraaltro limedio , che la morte a qua- 
lunque difguflo , o timor che fi liaueffe -, rifpjfe : che non andrebbe molto a fe. 
guircio , che allora hauea indarno tentato :ni Tene poteua per lui di meno , co. 
me neanco dello feoncio viuere.che faceua. Le quali parole rapportate alla ma- 
dre, l'induffcro a voler da lui fape re piu miru tamente le cagioni di quelfuodire; 
cdcgli tutte gliele fdoperfe , con tal dolore d'cflà , che invdirlo, tramortì, Ma 
percioche ella era hcrctica Suuefeldiana , ehauea indotto anche lui alla n.edefima 
Setta , attefe piu 1 piangere la feiagura del figliuolo , che a ccrcarui rimedio con 
gli aiuti della Chiefa : è ciò, fino a tanto, che vndì fel vide con gli occhi Tuoi prc- 
fò dal demonio , e riuoltoall'indietro come in vn gruppo, per ifcauezzarlo a mez. 
zo o romperli il collo , accorrendoui ella in aiuto , e raccomandandolo a Dio . 
Allora finalmente fi configliò di darlo, come foce ,in inano d'alcum Religiofi.da’ 
quali ben torto fingendoli difgultato , foggi in Eìrtad a viuere peggio efie prima. . 
Ma rihauuto da vn fuo fratello Canonico della Chiefa d Herbipoh , e bene inca- 
tenato, fu coudotto aMoIshemio.cconfegnato a’ Padri della Compagnia , per- 
che adoperaffero in cura di quell’anima dùperata.c perduta, quanto con l'aiuto 
di S Ignatio , che quiui laceua (pedi miracoli , fi poteua. Allora il demonio , che 
fi vide vicino a perdere vna preda , che fi teneua tanto ficura fra denti , non fi può 
dire quante arti di minacce, di lufioghe, di terrori; e d’inganni staffo, per diftor- 
celo dalle mani. L'aflàliuahora in forma di lione nero, hor d'altri fieri ammali, e 
gli fi auuentaua per sbranarlo: e il rnefohino.correua Ira le braccia de Padri, gri- 
dando per ifpauentote benché egli lolo vedette quelle \ arie apparenze, i ruggiti pe- 
rò c il terribile fremito del demonio, fi vdiua taluolta anco da altri.Si cominciò la 
ifft ifr- < -jJélnÉf', •'Ir-rr* IL' 1 
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cura da vna intera confeflìon generale, per cui apparecchio gli fi diedero a fare al- 
cune delle prime meditationi de gli Efercitij fpirituali di S. Ignatio. Ma il demo- 
nio gli pofe tal noia , e rincrefcimcnto de’Padri, ed ogni cofa che glidiccuano, 
che gli era tormento vederli , e fe pure alcuna volta applicaua l'animo a’punti della 
medi tatione, che gli fidaua ,gli era fubito il male fpirito all’orecchio, e gli diceuà, 
che non ci hadaife . In fi ne, comparendogli in forma d'huomo fcluaggio , e pclolo, 
l'indufTc a fcriuere col proprio fangue vna cartuccia fomigliante a quella prima del 
patto, e a gittarla in certo luogo paiefe, perche , trouata , pareffe reftituita dal demo- 
nio , e con ciò rotte le conuentioni fatte con lui; con che non fi andrebbe piu oltre, 
e i Padri, come libero , il lafcerebbono . Ma vn fcruidore fédclillìmo, che mai non 
gli fi partiuadal fianco, torto fi auuide dell'inganno, e neauuisò il Rettore, il qua- 
lefgridó acerbamente ilgiouane,e’l rimili in fenno, siche feriamentc fi appari 
recchió perla confefitone , c la fece . Ben vi fudò attorno , e v’hebbe a fuenire piu 
d'vna volta: sì Ipauentofe erano leapparitioni ,esl fieri gli aljlti, cheil demonio 
gli diede. Mataati eforcifmi, afperfioni d'acqua benedetta ,e calde raccomanda- 
tionia Dio fi adoperarono , che in fine la compiè interamente, e fe ne fenti con- 
fortato a marauiglia, e con gran cuore darefiftere ad ogni nnouo incontro di tenta- 
tione. Dopo quello, udii Cappella di S. Ignatio, con i'inuo adone fua, fi comin- 
ciarono glieforcifiai» per coflringere il demonio a torgli della mano la cartuccia» 
che v’haueua fitta dentro, e a rendere l’altra, che foco ne portò. Perl'efecutionej 
di quello, fi defiinò vn giorno, che fu il duodecimo d'Ottobre : c in tanto il gioua- 
nt vi fi apparecchiò con penitenze, di ciliccio , difcipline , e digiuni . Il giorno 
prefifiò, il Rettore nella medefima cappella , dille la meda votiua di Santo Ignatio , 
e il giouane, prefenti molti tcilimoni;, si de'Padri , csi anco foreflieri , lece la_ 
proi'effione della fede, e vna piena rinunriaadogni contratto , e promeflà latra al 
demonio .el'vnae l’altra, fcritta difuo pugno, diede al Rettore , che le pofe fo- 
pra l’altare, e le ofierfe a Dio: indi ilcommunicò. Allora il mefehinotutto racca 
pricciò,e tremando, come advna^edura di grande fpauento , gridò, chedut» 
gran demoni gli llauano a lato . Coifortaronlo a non temere •, finche il Rettore-» , 
compiutala meda , rinnouò gli eforcifmi , e l'inuocatione del Santo , prefo per in- 
tere elio re di quella liberatione : concio i demoni difparuero . Quefli , gli fi era no 
rapprefentati in figura di due gran aproni, ritti in piè , l'vno dall'vna parte dell* 
altare ,elaltro dall'altra , e ciafcuno i'eifi teneua fral'vgned’vna zampa vna delle 
due carte, per cui hauere fifaceuano {li eforcifmi . Con ciò fi diedero a cercar di 
dette carte , ed ecco appiè dell'eforcifa quella piu brieue, che il demonio baueua 
ferratanclla manodel giouane ; il quale , poiché la vide pianfe dirottamente per 
allegrezza: e tanto piu , quando mirandoli alla mano, onde fenza rifentirfene gli 
^tratta, v,de, che quella cicatrice lunga , che gli era rimafa dallo flerparglientj 
cheil demonio léce, vn mufcolof folte ciò verità , opreiligio )e ra fuanita, rima- 
ione iolo vn picciolidimo fegno di fasatura. Hor per rihauere anco l’alrraddle 
due carte , fi rinnouarono gli apparecchi delle medefime penitenze la profeflion- 
della rede, la rmuntia al demonio, gli eforcifmi, l’inuocatione , e lamella votiua 
del Santo , e la commnnionc : dopo la quale , come l'altra volta , ecco il demonio 
in figura d'vnagran cicogna : di che hebbe maggiore fpauento il Padre, che efor- 
cizzaua «che non il giouane gii confortato da Dio a non temere. Haueua quella- 
beltia nel becco la carta , la quale, raddoppiandoli le inuocationi del Santo , mo- 
llro di laluarli cadere, e difparue. Ma p.-r quanto la ricercaflero fui pauimemo, 
mai non la trouarono, fin che riuolti gli occhi verfo l'altare , la videro fopra elio , 
in quei roedefimo luogo, doue il ficerdote bauea pofla la rinuncia ferina dal gio- 
uane: il quale interamente libero e da’ patti col demonio, e da gli llratii, che ni 
palma , e dalle tentationi d’vc.iderfi, e riconciliato con la Chiefa , econ Dio, ville 
qa indi in poi phriftianameme , e oblìgatiilimo al Santo 
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, lT* Vn Carro ’ ' ondue > ®«AbI compagni, GTouanni vbe T 

^ XTk “W° P'°, aofo ’ el ’ 4erc ofcuriffimo: quando giunto a &“ 

«no paffo , che «humanano U Torrigi.o , «retro , c precipitofo , il carro ftraripò* itMK 
e cadde di colpo in vo biffo fondo d'altezza di tri huomini. Nel traboccare, gridò w ‘ 

Giouanm: S.Ignaoo aiutatemi: pur nondimeho, perche il colpo fo*l forre fchej 11 4 

tutto il carro « sfaldò , e il detto Giouanni vi rimale forto , i compagni accorfero 
per traimelo .come credeuauo, infranto; ma egli non ne hebbe alrromale.chc Quel 
primo fenfod. paura: pcrocUe all inuocar che feceS. Ign .t.o , lei, ridde preferito 
iBattodifoccormealui.eallemule» chetirauano il carro, lequahin grafia del 
padrone, non ne hebbero ne pur’efle alcun danno, ur 

Vittoria (Vitina .moglie di Lorenzo Altieri , Signori d’antica Nobiltà- Roma- » lr *? riC0 , o 
» , 1 anno 160,. vicina al parto , in vece de’folit. dolori, fu prefa dafpcffi tramerà 
tomenti , e affanni di cuore .con grandi vfcitcdi fanguc, che lacondafTero a pun. vk, “ d Ì ùn - 
todi mone . Chumolfi vn Rehgiofo della Compagnia, che la confcf&flè- , e le af- gue InKon ' i - 
fiftefle in quell vltimo . Quefti , fodisfatto all’anima dell'.nfermi , le dièpofeia- 
vaa Imagine di S. Lgnatio , clonandola a confidare nella fua interceflìone, chedi 
«"°“ e haurebbefahitefill* ( prefa!a con grande affetto , viuamente gii «racco, 
mandò . In tanto il Sacerdote , rinratofi a confolare il marito affiittiflìmo di coral 
perdita, ilconligliò a far voto al Santo, di vifitare tre volte ilfuo Sepolcro, di 
communicarfi ,ed offerirgli vii voto : alche tutto egli promife prontilfimamcnte, 
e approuollopofcia anco l’inferma. Con tutto ciò ifoliti sfinimenti, e le vlcito 
del fangue, fin prefloa trenu libbre, non celiarono ; ed ella ne venne a tale inde- 
bolimento , che appena hauea forza di dir due parole ; e già diuentaua fredda , e 
Hutda, $1 come vicina a morte • MailConfdfore non perquefto perdè mai la con. 
ndenza nel Santo, anzi diceua, che a fin che piu elùdente appartile il miracolo, il 
male montauatant oltre. Nè andòpunto ingannato; percioche mentre iPadridi ^ ‘ 
quefla Cafa , perle antiche obligationi che habbiamo a’Signori Altieri, raccoman. 

dauano con grande aflètto a Dio, e al Santo Fondatore, l'inferma, la prefero a po- 

co, le doglie del parto , ceffi ro no le ambafee , le fi rauuigòriron le forze , e in me- 
no di mezz bora, mandò la creatura di notabil grandezza, morta, ma alla maniera 

de viui, col capo innanzi; è douc almeno per la perdita di tantofangue, douea- V.v 

rimanerli deboliflima , e finita di forze , fuccedè sì al contrario , che da niun’altro 
parto mai fi rihebbe si tolto; come da quello. Anzi anco fu libera da certe lue or- 
dinane indifpofitioni , che ogni altra volta le feguiuano dopo il parto. Marfilio 
Cagnati , e Angelo Vittori, due Medici che l’haueano in cura, diedero piena telli- 
momanza del miracolo: ed ella , come hauuta indubitatamente la vitada S ina- 
tto, tutta dipoi la fpefe in honor fuo ; paffaodo ogni di molte hore in oratione al 
fuo Sepolcro. Matrona .anco per altro di gran virtù , e conofciuta, e riuerita io. 

Roma , come fpcccbio , ed c tempio di rara perfettione . 

Maria, moglie del Dottor Girolamo Berardi, era fiata penando in parto quat- Pano*™*» 
tro di ,e quattro notti , e horamai , a giudicio dc’Medici , e della Jeuarrice , non- l ui " ro " lor "‘ 
verache fperarne, peroebe laccatura era morta, e la madre fenz, niun vigoro 

“ nCa r fene : ® « co f fc de’Santi, e varie Reliqu.e fi portarono f e f« ‘ J? 

! rnnr C, M Leo ”* rdo > che fi conferua in Maiorica , doue quello au- 

uenne. Ma Iddio nferbaua a S. Ignatio la gloriadi quello miracolo. Pcrciocho 

Twro n ì°cX“ Ch fgli ha de 'P arI ' fi man. 

« f. 8 .' c de P ^“l* chicderne alcun * Rel «q««. In tanto l'afflitta don. 

na li raccomandò a Santo di buon cuore : e giunta che ne fu la Reliquia , fe la pofe 
con grande affètto lui ventre, e immanteneme la prefero i dolori , e dopo brieuo 
fpatio partorì vna bambina morta, e trac, da; e partorilla raddoppiata che da sè anco 

^ d * c '“* Dè d '“' Ptftilbequalità di quelcadauero tenuti iZ 
corpo, fentì allora nè poi vna minima lelione . , ■ 

Fff Anco . 1 
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maa** *ì"n Anco piu ammirabile fu quello, che in Carpenti** , cirri della Franai , itflrr- 
ns^tii'isii/dd uenne il medcfiino anno, a’ 3 i. di Luglio, Qiiiui vna nobile dònna , per efi remi do> 
bambina nato Jori « e difficultà di parto , penata gii da gran pezzo, eoo ma nife Po pt ricolo deMi 
v ‘ u « I* 1 tanto vn Canonico luo cognato , venuto alla Ctìiefa de’Padri a nutrir 
S. lgnatio T di coi quel giorno fi crlebraua la fetta, mile a catasti occhi in vnatauo» 
tetta quiui appefa in voto , per grada ottenuta .in vn parto pericolofo. Paruegli, 
che Iddio con do gli voleffc moftrarc il modo, onde haurfle a i occorrere alla co- 
gnata : e ito fubitamente a cafa, le fe dire , che mCctefie la Tua confidenza nell Mutdi 
di S. Ignatio: ,e a lui di cuore fi-raccomandafic.l FeceJo ellaye par Jori. 'Ma in canti 
parire la creatura, fi cambiò Tubilo l'allegrezza in dolore , prèo.be ella erari dialor. 
mata • e fenza alcun fenfo , nè moto , ebe fembraua vn moflro morto, e fi dubiraua, 
fe fi potè (Te , o nò darle il bactefimo . Hebbenc nuifoii Canonico , che era torna- 
to alla Chiefa de Padri, e benché in difficile accidente , pur concependo grandi 
fperanze , che il Santo farebbe compintamentela grafia, e come la madre, cosi fio» 
ra aiuterebbe il figliuolo , fi diè a pregamelo, e con effo anco alcuni Padri, a 'quali 
* jl raccomandò. Indi a poco foprauenneil melTo , con auuifo, che il bambino ina- 

fpettatamente s’era tutto rauuiuato, e fatto bello, non fi fapeua come . Con do 
ì prieghi fi voltarono in ringratiamenti , e il Canonico , che era diuoto dei Santo, 
raddoppiò verfoJui l'affetto ,c la confidenza . 

Di fomiglianti parti pericolofi , allìcurati in molte maniere con l'intercelfiooe 
di S.Ignatio, haurei daferiuerne lenza numero : fi come anco de’ Padri, e Ma» 
dri fterili , che per lui hanno impetrato frutti di beneditrione : percioche in que- 
lla parte Iddio ha fingolarmente glorificato il tuo terno: e v'ha delle Città, doue 
alcuna fua fottofcrittione , o altra Reliquia , va perpetuamente attorno per le car 
fe , domandata per sì fatti bifogni, e prouaca faluteuole con manifefti , e continui 
miracoli. 

gì in Lecci , l'anno 1994. vna ferua di Patienza Simoni , per ecceffiua infiamma» 

Jnftrmaa rr.or rione di reni , lènti ua acerbi dolori , e tre giorni fputò f angue , e marcia . Sopra» 
viu^JiqMde! uennegli anco vna febbre acutiffimi , che affatto la rolfc di lèmio , e la riduflc ». 
Santo, In Lee- termine di morte *, e gii fi penlaua dell’apparecchio per fepellirla : quando cadde 
1 in cuore alla padrona di prouarui lintcrceffione di S. Ignatio, e trattali vna re- 

liquia che ne portaua al collo , fegnò la fronte , e’I petto dell'inferma, e appesime- 
la vicino al letto , parti , raccomandandola a Dio , e al Santa Allora la moribon» 
da cominciò a dormire, ciò che da molti giorni non banca potuto, c paruele io» 
fogno di vedere vn Sacerdote di venerabile afperto , in habito della Compagnia- , 
che la confortaua a raccomandarli a Dio ,peroche ficuramente rihaurebbe la fo- 
niti : ed ella il fece , come il meglio potè . Soggiuntele il Santo : Dirai poi alla tua 
padrona, ebe tenga io piu veneration; quel pezzetto di panno della mia ve (la, che 
ha nello Scrigno . In tanto mentre l'inferma veieua, e vdiua quelle cote, fopra- 
nennevn'altra ferua per certo affare, eia deflò. Gridò ella allora ; Iddio tei per- 
doni , che ni 'hai tolta dal piu dolce fogno , che mai in mia vita Taccili : benché fo- 
gno none , perche io da vero fon Tana. E veramente l’era-, e come tale, leuoffidi 
letto , e contò alla padrona quanto hauea » eduto, e vdito. Trouoffi nello fcrigno 
Ja reliquia , che era vn pezzetto di velia di S. Ignatio , cercato già altroue indarno 
lungamente. E benché queftobaftafTe a fare intendere chifoffe il liberatore dell' 
inferma , meglio però s’intefè , quando le moftrarono vna imagine di S. Ignatio , 
ed ella fubito vi rauuisò quel Sacerdote comparsole, c ne fu fin che vilTe tenera- 
mente diuota. 

tf 3 Vn Sacerdote Tedcfco, pernomeGiona , entrato nella Compagnia, indi a. 

-tanuìu Co- nonjnolto fuggi ,e dal fcruigio di Dio ,pafsò a quello dcll’Arciuefcouo di Tre. 
pagaia, preci-. «siri , Hor mentre flaua in ma Rocca del medefimo Arciucfcouado, Iddio il toc- 
piuto <h «.fi cò eoa va male peftilentiofo, che gli tolfe la compagnia , e l'aiuto d’ogni altro 

buomo 
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huomo ,efuor chevna\ecchia , che n'hebbe pietà .non v'erachi -fi accoftalTe a. 
mirarlo. La vehemenza del male il roglieua Ipcllo di sèi efpefiòanco il laceua. Trénta . 
tornare iti si , per vedere lo ftatomiferabilr, non men dell anima l'uà, che del Tuo 
corpo , l’vno, e l'altro de' quali glifi rjpprefentaua fenza nhiediodi falute. Con 
si fatti peniierì , dato indifperationc, volle fegarfi Ugola, el’haurebbc fatto , fe la 
donna, accorfaui in tempo, non gli hauefle (frappato di mano il coltello. Noti, 
fu giàalauueduta tChegl'impedilTeil precipitarli , che il melchino fece, da vna_ 
fineftra, d’onde battuto lòpra vna mafia di fallì , s’hebbc ad infranger tutto. Allo 
ra Iddio gli toccò il cuore con vn viuo feiuimento di dolore del mal viuere,e del 
difperato morir che face uà t e prefo animo dtnuocare il Santo fuo Padre, cho • 

hauea abbandonato, promife a S. Ignatio , fe il campaua da queU'eftrcmo in eh u 
era, di pellegrinare a piedi fin di coli a Roma, e di gittarfi innanzi al P. France- 
sco Borgia, allora Vicario Generale, per fod sfare al demerito della fuga , c chieder 
grana d'cflerdi nuouo accolto nella Compagnia :e fe non ne folle degno, di ri* 
manerlt , come garzone , al feroigio de' Padri in perpetuo . Fatta con lagrime vna 
•tal promefla ,fi lenti fnbitofano, e del rompimento della vita, e del peftilentiolò 
male ond’era a termine di morire-, e di li a non molto, col P. Francesco Co lieto , 
venne a Roma a rimetterli ad vbbidienza , e feiorre il voto . 

Elifabetta Calderoni , era tormentata da (ieri dolori colici , oltre ad altri chea <r 4 
se patiua di pietra, tali, che la metteuano in ifpellì tramortimenti ; e non tro-ì Lfcraradado 
uandofi maniera polfente a riparare in alcun modoa quel male, fi comi nciaua ad j) ri p,^ a . j ® 
hauerlaper abbandonata. Vna fua forella, per nome Maria, hauendogliene coni* Gan4ia. 
pallio ne , ricorlc all’aiuto di S. Ignatio , e ne prefentò all'inferma vna imagi no , 
pcixhealuitìraccomandalfe. Fecelo ella, molto aftèttuofahnente , dicendo . O 
gloriofo P. Ignatio ,che tanti ,c si ftupcndi miracoli operate qui in Gandia, per 
fatate di chi v.’inuoca, efaudite anco me , chein voi ripongo ogni mia fperanza :• 

^prometto a Dio in voto di vilitar nouc giorni il voftro altare, guaritach'io lia. 
Immediatamente , poiché così btbbc detto , li trottò libera da ogni dolore, ben- 
ché allora ii proti alle in fommo .bDormi tranquillamente tutta la nottr. La rnati 
-fina inafpettatamentè , e fenza alcuna punturadi fenfo, mandò vna pietra dallej 
Veni : e rizzatali in tutto fana, e franca delia pedona, venne alla Chiefa de* Pa- 
-dri , a render gratie al Santovea cominciare lanouenain honorfuo. 

». Agncfa figliuola. di :Giouan Tibau Cittadino di .Mahrefa , l'anno iòo3. gonfiò df 
per idropilìa , si fmodatamentc ,che parca ( dicono i teftimonij appunto vna boti Idilli fJ^6- 
té. Lunga cura, e violenti rimedi fi adbperarono.per feccarle, o I premi rie del .legamo in 
oorpoqucll humorc, diche crasi piena; ma tutto ti» in vano : àfide dopo più AUniefijùaa 
d'vn auno,imedicil abbandonarono come incurabile, altroché pss miracòto- 
Fuui chi raccocdò alla madre, fin 1* tante grafici. che 5. Ignatio laocuit, a citi fin- > c -.ir 

uocana io aiuta ,-dUcoii0;ltòaporiare‘L> tigliuolaall» fpelonea r doue il Santo »• ; 

fece penitenza ..EUarvaoaonfentì feon cinque altre donne. del .vicinato, che* 
vollero eflcrie in quei biiógoo compagne, ve ia portò. Quitfi appena- còmmoiàS 
tono. a chiedetJaigratia, tutte infieme ginocchioni orando » che, ad occhi veg-i 
genti vUlanciulla cominciò aidifeolìare , animar coloro, a rinuentr Ruttar e-pea 
co andò^chdifcridiiiraU^tao^adlo.ftacoccalkafanitlpnmiem'^i' 4 : • 1 5 < sjn 5 ' 
il Inicriatò a mone I anni) g6oo,tf Vicario 'd'Auigaoti e , huomo Aito fin ditlla t( 
fanciullezza lencrrfli no dcHóhanoee ddll* Madre di Dio , e liitgolarmentsj infermo mor- 
da otuc della Gompagh»; dia per.ilt»0,,d vot -Vita.trnnp^. feotretta .non. 
anar.cttiendata ptr quaatodj- gagliarde iiipirattoni' iddio gli haucfTe perciò meiTe apparinone^ 
nel cuore. La difpcrjtuono ih che tnicdici metteuano la fu» faniti, auuiuòdwj Mu& Vmi 
Ih» voa gran confidenza verfol* Vergi ni, oli dit^raccoidarleJa fui feruitii-,ea Aui^S 
pregarla con moltriUgrtmé»si con clib moni di- graddi pcotdcifedi cambiar irta t Iie , 
mera divi nere le f olle piaci rito di ptolupaarglnia vita • Mentre còsi pregano , fi 
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4 1 * Della Vita di S. Ignatio . 

vide innanzi la meJf fiira Reina del Cielo, ma con vn fembiante crucciofo , ed 
anzi comemlaftidita del fuo tanto chiamarla, che come venuta per eiaudirlo. 
Per ciò ella , con acerbe parole , gli ri m proueró la durezza del fuo cuote otti nato, 
eleifpirationi fino allora dclufe, ond'era , che le lue prò inelle non nieritauano 
lède, hora che s'induceua a Carle per timor della morte , non per delideriochej 
haueflfe di vjucr bene . F. quanto alla feruitù , che le raccorda ua , non le ne pro- 
mettere nè pagamento , nè ncognifione : peroche feruitù d'anime .come lama, 
contaminate, e vitiole , ella non gradiua, ncaccettaua tEcio detto dibparue.Ri- 
tnafe il mebcbjnpeftrcmamente confufò, e dolente, e diporta ogni fperanza di 
viuerc, mito liriuollè coni animo ad apparecchiarli a me ire . Chiamò vn Sa- 
cerdote della Compagnia , e con lui cominciò vna intera conleflione generale di 
turtala vita , Ma nel meglio d erta il fopragmofe vn si gagliardo parofifmo, ca 
concilo vn tale sfinimento di cuore, e turbacene di mente, che gli conuenno 
intcramctierlu, Cosi mentre, tutto bolo, ftaua dibattendola febbre , lìvide di 
a uouo innanzi la Madre di Dio , col volto come prima adirato ; benché non fola, 
come allora, ma con appiè ginocchioni S. Ignatio, eapprefio il fuo diuino Fi- 
gliuolo, a cui ella con la mano ricoprirla piaga del fianco. Si atterri piu ebo 
prjma,a tal veduta l'infermo, e benché vdiilèS. Ignatio fupplicare caldamente 
per lui, quel chiuder però, che la Vergine faceuala piaga dei pettodi diritto: 
fe I interpretaua vn ferrargli!] la fonte delle diuine mifericordie. Por nondime- 
no si efficaci erano le preghiere del Santo , e l'offcrirfi , che faceua malleuadorv 
per lui, con promefla,che farebbe in auurnirc tutto altro da quel di prima, nel 
\iuerpiu l'auto , e nell vfficio piu efemplare, che in fine (a Vergine, quali renden- 
doli a' pricgl>id'ignatio,riuolta con fembiante piu mite all'infermo, il doman- 
dò, fe gli li concedcpa la vita, come la menerebbe? Egli, tremante, e piangen- 
do , Signora , dille , quanto per me ha promcflòquefto Santo interceiTore , tutto 
fedelmente adempirò. Allora gli parue,che N- Signora , metta là mano dentro 
del ligneo aperto dj diritto» e tintala di viuofangue, tutto l’vngeffe : C ciò fat- 
to, la vifione difparue ; ed egli, non che fuor di pericolo, ma interamente fono 
fi trouò . Da indi , cominciò a viuerc fecondo le promellè fattene, efemplarmen- 
te : e per inoltrarli al Santo luo auuocaco , e liberatore ,conofcente del benefi- 
cio, venuto gl Collegio, e dato al Rettore in ifcrifro tutto per ordine il fuatfr- 
duto, chiefe, vn quadro di S. Ignatio, che ancor non era beatificato , e l'efpofo 
allapublica veneratone del popolo. 

Non fu quella lì prima volta , che Santignatio , ptr trar di pericolo vn fuo de- 
ttolo , adoperarti il iatture della Reinadel cielo . Fecelo mentre viueua , e ne fe- 
gui l'effetto , che deferipe nell autentica bua tertimonianza , quello ftelTo , acuì in.» 
teruenue. Fu quelli. Pietro Ferri Padpuano, il quale venuto a Roma bui finedet 
fanno i ya.fi. ed entrato in domcrtica conofcetizacol Santo, fe ne valfc in prò 
dell’anima bua , per metterli in vn tenor di vita piu riformata , e chriftiana. t 
Non multo dopo infermò di febbre continui , che dopo vn confumarlo di fottio» 
taire giorni jdiede in pcllifera , e il mifc in tale ert remo, che i medici l'abbando» 
narono.S, Ignatio il vifitaua fouenteve’lcoafortiùa alla partenza del male prq-, 
fente , e alia fperanza.di pretta liberatione , promettendogli ogni volta ebeglie ne 
pfcrlaua ,cbc la Beatilfima Vergini il binerebbe te per fin'anco quel di, ch'egli 
prefe il viatico, glicl raffermò tanfo iodiibiratamenfe, che fentbraua ne ha nelle 
battuta riuriatiooc , Horecco la notte, thè douea elfewall'lnfènnolvltitnadi fin 
Vita,, gli apparué vna Matrona d'abpcttr»Btatiobo,e venerabile oltre modo, bianco 
veftita, e artorniata.d4 gran.numtvo dibclltffìme damigelle. Qutfta, fattali io- 
■anzi verbo lu j che vcgghiaua « Pietro , dille , vuoi tu guarire ? Egli ; quando fini 
£«Jif!eiJ<in pia ceretti Dio , cddbfua Santa Madre, fa aerò volentieri ■ Allora gli fi 
auuiciao piu la medefìma Matrona, e gli diede- vna imagine, fimile a quella di 
!■: s. Tn p N.S1- 
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N. Signora di Grotti Ferrata, grande vn quarto di foglio, e gli dilTe, che Tela po. 
neflfe fui cuore. Fectlo , e immamcnente diede in vo quietiamo Tonno. La mat- 
tina per tempo venne il Medico, per fapere sera viuo , e trouollo , cbepur'anco 
dormma > e bauca vn pollo aggiuiìatiffimo. Ordinò, che non lofuegliafl’ero fino 
•1 fuo ritorno , e difle , che intallibilmente v’era miracolo. Venne dipoi ancor S. 

Igoatio , e al primo entrare ; E ben, dille , non liete voi fano i E rifondendo Pie- 
tro , che si , c bcn'in teramente ; ripigliò d Santo : non diccua io, che N. Signora 
vi iarebbe la grana re altre cole gli aggjunledi fommaconfolarione. Cosi riha- 
tutta la vita ,ela ialute , Pietro fu da indi in poi Tempre maggiormente diuoto 
della Madre di Dio, e riueriua Jgnatio come Santo , dalle cui preghiere , tenca per 
indubitato , d hauerc hauuta la vtlita di N. Signora , e con etti la lànità . 

La cura «che il Santo fece in Napoli , l’anno *6oj. nella pedona di Girolamo ti 
Maggi , fu veramente ammirabile . Quelli haueavo falcio di malattie, ciafcuna- Gu » mo d*-* 
delle qnalibaftaua ad vccidcrlo: febbre continua .flati, che gli toglieuano lo fpi- 
rito con lunghi tramortì menti .c hidropifia tale, che i medici gli mifurauano la pfi, morul* . 
vita a tre foli giorni, fe pure io tanto, come gli pronofticauano , vni morte re- in Nj P° u - 
pentioa noi toglieua del mondo . Cosi , non hautndo che fpcrare ne gl’aiuti di 
qua giu , fi riuolfe a S. Ignatio , e fattali recare vna Tua reliquia , fe l'appefc con, 
gran lede fui petto , raccomandandoli a lui quanto piu affettuofamente Teppe, lm. 
mantenente cominciò a fentirne I effetto : e non ve 1 hebbe tenuta tre bore, che 
si trouò tutto inlieme libero dalla febbre, da' flati, e dall’bidropifia, si’ interamen- 
te , che ne pur glie ne (ireafe veftigio . g 9 

In Sant'lago Città primaria del Cile in America.l'anno 1603. infermò di mol- Piaga oc«ul» 
te piaghe , che le fi aperfero in varie parti del corpo , vna nobile donzella, per no- fi” 
me Catarina Morale!, e facendoli ogni d| maggiori, in fio la condulferoa non, i iS0 aa v-Je. 
poterfi valere della pedona, ue anco per muoverli , e vfcir fuori del letto. Sopra 
tutte le altre vna ne portiua in parte fegreta, molc(tiflima,e piu che tutte inlieme, 
pcTicòlofa : tanto piu, «he mai non fipotèincturré pergraa prieghi de* Tuoi, a 
fcoprirfiad altri oòchi , nì t metterli in altre mani, fuorché della propria madre , 
poco gioneuole a sì gran bifogno . Onde in fine anco efia li die'a perfuadere alla 
figliuola con prieghi , e ragioni, d'ammetter la cura d'vn Cerufìco vecchio, e 
faonorato , altrimenti ( diccua ) farebbe micidiale di fe medefima. Con do la gio- 
itine li rendè, ma con piu dolore del rimedio, che del male: per campare dall'v- 
no , e dall'altro de' quali , la notte antecedente alla venuta del cerulico, li riuolfe 
alla intcTceffioncdrS, Igoatio , e con Jagdmr di tenerilfimo affetto lungo fpatio il 
pregò ad hauer pietà ,fenan del fuo male, almeno della Tua honclU. Efaudilla il 
Santo; ed ella cosi pregando s'addormentò. Indi a poche hore fuegliata, fi tro. 
uò interilfima della pedona, enon che fènaa piaga, ma Tenta fegno che mai vi 
fatte. r "f - Ila «ioo , pluln ’t • tiqólr ■ •;» i" 1 ' ■ r -l 

Vna Vernine in Caloria, Terra dell'Arciuefconado di Toledo, confacrata a App J“ iontJ 
Dio fin da (acculila <on "voto diperpetua verginità, menausfua vitain contiooui s. ie*:iio 
cferciti; di oratione, e penitenza. ErafommamentediuoadiS.Ignatio.enete- «iviu fua<”- 
neua vaatmaginc, innanzi alla quale hauea perinfallibile vfo d ogni giorno, di 
fiir gran parte delle >faediiiot>oaii}e alci ricoareua, qualunque neceffiti hauef- tre niWCk*- ■ 
fe d’anima, o di corpo. Auwenrirgljvna volta di perdere ceriachuaeo’vnofcri- 
gno, dome tcncua ripoflit Tuoi denari, e dopo hauerne lungamente cercato in va ca<M n . 
no, «icòrfii infine coala folitg confidenza all’alato di S- Igoatio, perche glie la. 
feoprifie. La notte , fenti chituifrfiper nome , caperti gli occhi fi vide tonami il 
Santa, con vm volto dl Paradifo^sdlcgriflt|ao,eintorniato di luce, eie mfegnò 
done appunto foflè ila chiane indarno cercata, c oltre ad cfla» certa fcrittura di 
conto«parimcqti fmairlta' alquanto p ima , enon mai piu ritrouaca. Ma quelle 
furono gratie di piu atfecto del Santo, ebeintetelf» delladiuota. Adai piu-am- 
siil mira- 
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mirabile fu quello, che dopo non molti anni le fuco -dé . HlUdiuenne lorda, tan~ 
to, che non vdiua ne purda vicino, quantunque altri gH'daflfe* Ciò «-lei» eaffe- 
gnatifiìma nel voler di Dio, era di pena per quel ftìld' danno , che-glie ne veniua 
all’anima, dal non intendere nè il predicatore { nèil confèBbre, ciò che era ogni 
fua confolatione . Perciò fi diè a raccomandarli aS. Ignafioje vn-tH prmcipalmen* 
te, prefa fra le mani la fua imagi oe ,e prete (lato, che puntò non curauadel corpo, 
forda , mutola, cieca, comunque Iddio la voleflè, ma folta tate, deii'aniind’, acni 
era di non picciolo pregiu dicio la forditì, pregol lo afirttuofamente.chefidegaat 
fe di renderle l’vfo de gli orecchi , almeno ad intendere fe.cdf<r di Dio :che_d'altro 
non hauca defiderio - Concio baciarafimagìne , e apprelfarafela allVno , è all'al* 
tro orecchio, s'auuiò, come era fuo coftume , alla Chieìate'in emrarui (ènti fpioca* 
li liflimamente le voci de’ Sacerdoti, checeJebrauano , e poftla inco ilconfefiart, e 
* il predicatore . Ma la maggior marauiglìa crìi , Cbe vftitndi CWefa, perdeita IV. 

dito , e tornataui.il ripigliaua ; con vn perpetuo miracolo:’ fi quando ciò frfcriflè» 

che fu fanno 1003. fe nc hautano icpruouc' d'vn'aunà'y continone , 'e iudubr- 

7 , tate . mo • • ; rat pi,iuioig ■ . 

Bambino rifu- Tornaua a' 7. di Gennaio , del 1d03. il Capitan Pietro Guijarro coti vna Com- 
rai« t0 *UeUa^» di foldati , dal commune- di Sant’Iaqo nella nuouaBifcaia, alla Terra det- 

ruoua Bifcata ta Durtngo, efeco.fra gli altri , remduceua fchiaua vna Indiana Gentile. Qy. 

ila, venti giorni prima, hauea partorito vn bambino, ed bora fel portaua in ieno, 
ma si inférmo, e confini to, che dopo appena vna lega di-viaggio, fermatoci il Capi* 
tano ad vnafurgente, per dar bere a' caualli /s'adnide ch’era micino a morire ; on* 

• 1 de il battezzò : nè molto andarono pròfeguendo ii viaggio, che fini auueuturOfa- 

mentc la vita . La madre , fi come feluaggia , e barbara , morto che il vf de, il yofc* 
.-J lelafciarfu la publica ftrada.efgeauarlidi quall’inutila pefoiìioidati.ineiucr 

penta del fan to battefìmo, chiefero dì fonerrarlo , perche non nmaflrIJè alle fiere,: 
mail Capitano noi conienti, e volle fi porraflrfiooad vna Terra, detta Corrale* 
de Morciglio, perche cu ini in luogo facro fìfepolIKTa; flercaò iWn legate alpec* 
to della madre >slcb«,vole(Te, a uà, ella ibrflaifpcirciffe:., fi. /«('dicono iirtfift*- 
moni ) la legatura, cinodisi ftretti, cbe fe ilibambino faifc ftaco vitto ;feaza altre} 
male.diquelfoiopatcuaniarire. Intaiito^pofeiddioriii cuore al Capi tano, dà 
raccomandare a& Jghatio, di oliera teneéanwht^ dinotò ', queilaailocentejperd 
chegli rcndelfc.conlcfueiniercriTìoniidr.vttaacdi ciofi dièiptègarlo ,co.iu 
pari affetto, e confidenza, imuundo andai Soldati VtàeUèÒ» yrniurno ittdimaa. 
dare vnitameme la grana. Cosi palTatorcuttoii! dl.in orinone, 'e in viaggia.vicifla 
a notte, emulerò a Corrale* . Alloraquelmiedclihvo Indiano, cfichaddar legato 
al pette della madre il bambino, d erompalo carnè pei ntas morto , io tìtloifu U 
terra perfepeliitlp*Menne j( Capitano a vddotlo^ pur tattaf ii abccooiaittMhdoj 
lo aS. Ignario.eapena vifufopra.eil bambino rifufcitó, con eftremo giubilò 
... delia madre , e del Capitanò, che nolé : gf.ladièèita'&glorfa dei SantpoV tnV 
‘ ijmbinb ni- ' Dl g raB lunga maggiore fa li gratta, che il Santo Eadrcfcoeiin Manfcofih é'-M* 
to luotro. rrfu- do 161 i.advp'nltro bjmljùioapoictaciiu'.iut 'mcdcfimoogli rendè, ,1 cob tOBb Ito 
i.uto da s. vita tempo rale j- inco l'cte rat j Egii eranaat mortale come «ale iti ; rip*io.' iodi- 
, fparte , lènza curarne , per dare.ùnecefiartìconfortiallauiudcc , che ftauain peri* 

£ colo dimorìr loppa parto. RalEourit*poiqucfta,laieuatMce fifiuvllc.albambi» 

. n-.i 3. do mortole liuido ye in guantarlo, glie novenne pioti , perpehc craieozjtbattg; 
lìmo.: Coti , con vi/uttodiéompàffiane , niefijfi ginodott ioni «fi itti $riÌ0b*(tfii 
(che per quahto caro .guardato* qoeh«Terratfi òdànrèfì*irdOtieJddipjrhà>»ea.;diil 
uorito eòo si grande abbondanza, iir^ratie.tepdeffea quél tnefohtnod»yixav:&b 
>mon piùòltre , abaco fol tanto, chcnccucfic col battcfimo.ia (àlute. lncpfàdnrc.il 

: vide muòucifit, -poi aprir gir 'occhia fgridap do e&i^toltaltraiefteiqiuuiicrytoipgc^ 
-denti- ^«àtìfiloi^^odè-filgiMdicivaiir^mhcttcdaiMe^ig ti iqibsijms oi.oiui 

-tiini g rJ 
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< £** i^BurBOil’Maai^a. Wirii d'AUua , Pinzochera deportine di J.Fmij. 
cefco, affltttiflima da alcun tempo , per-jqtolerabili tentationi.eaugulliedi fpiri ( „ WUMU „, T 

tt>,nèper moltoene pregaae.i.e pianacflè^hauea/rouatoinvai verno compeufo a' l>u» 

boi affanni : fin che vn giorno feopertafi- a O. Francefc» dfi&eriiuL monaca I\jor i<wg ‘* * aI " 

delle mura di Burgos, n'hebbe vna imagioe di S. Ignario . Portarteli l'afflitta do», 

na a cafa, con gran confidenza ,.CoiKCputad.d racconto , che la monaca le hauea 

latto., d» molti, c fingolari miracoli , che Iddio per intcrcetfionedd Salito, e per 

mezzo di quella mede lima imagme, hauea operati. Ma pcrciochc il nome d'ign#- 

tiy a leserà nuouo.fel dimenticò tra via,egiuntaa.ca&,e portali ginocchioni in, 

nanzt allimagine, cominciò a dire :o Padre Aunagt; poiché liete si pronto a Zar 

gratie acbihumilmentev'im»oca,vdlteme.aneoehi tfwto piu degna di compaf- 

uonc «tanto piu bifognofa d'aiuto .quanto maggiore 6 il pericolo. io .■ che mi ilo , 

non di morire per malattia, ma di peccare per r cuculiane. F.adrs’.Atanagi, efirndi- 

temi. Incosi raccomandarli, vdi vna voce fenfibilc, che le diire, Ignario li chia- 

macgli, non Atanagi, come tudi . Macoaiolaiii.ttM perpwerceilìone tu* ri lì fa 

la grada «che domandi. £ nel punto medefiinone /enti tu pegno vn» fercnità , o 7 

contentezza d animo Angolare. Ripigliò allora lidonaa con nwramglia: E come 

non è canonizzato vnhuomochepuo tanto con Dio ? Rìfpofele la medefuna vo- “f 

ce : S'egli non ècanonizzato in terra, ^canonizzato in Cielo. E tacque: ed ella li 

troud adatto libera da ogni anguilla di fpirito ,e mirabilmente conlolata. 

A' trenta di Luglio, vigilia di S, lgnitio dell'anno j6z?. Paola Sbarbigli, dada Bimb 7 ,^ ^ 
vedo lafera con in braccio vn bambino di fett a meli, per nome Luigi .figliuolo dì [0 T., wu'tmc- 
Giouanni Oltramari Tuo cognato : quando fòrto vn tortilfimo tempo di venti , cj. itnlrimeffod* 
d’acqua , ella, dalle rtaoze terrene dou'era , «ali a quelle d'alto , per (errarne lei» g&XSZ 
Uetriatc: e le auuenned'mcjntrareital difficoltà nel chiudere lo Iportellofuperio- m , j tu, .ca- 
re d'vna d'erte, che le bilògnó alzar molto il .braccio deliro , rizzarli fu la vita, e del» Ferrara, 
fporgerfi, alquanto fuoridelluinertridn.uario la rtrada . In tantoil bambino, che 
non era falciato , ma dal petto in giu iauolto in vnp»nno,diede vn si gran guizzo, 

Chele balzò di feno,c cadde dalla tincllra alta circa otto bracciata donna nel me- 
delìmo punto gridò inuocando Gie ti , e S- Ignatio , di cui era fommameate dino- 
ta, efi lafciò cadere fopra vna calla q imi vicina . Cosi Hata brieue fpatio di tem- 
po, e rinuenuta ; vidi f dicceli» J coproprjj miei occhi il gloriofoS. Ig natio, che 
mi ftaua a canto col bambino in braccio, e m;l ripofe in feno: e perche io non ha* 
ueua forza da ftringerlo per lo (marnai ruta , e tremore, me lo tenne egli rtefio 
felle mie braccia, e mél ripofe in feno ftringendouelo, fino a tanto, ch’io ripi- 
gliarti fpirito , e forza. Era il Santo vedilo coll'habito ordinario della Compa- 
gnia, e col mantello . Hauea laiàccia fplctididiflìroa : moftraua età virile , e volto 
limile, non laprebbe dire a niuna delle imagini d'erto vedute da lei m Ferrara-, 
do ue il miracolo fucccdc. 11 bambino era allegri (limo, e fidili lubito a fcherzare 
con lei ; e'1 panno douc prima era inuolto, ftaua a piè della fopradetta finertra. 

In Modona l'anno i6oj. vn bambino d'vn’anno, figliuolo d’Alberto Fontana , Rdpirutom 
oltre ad vna lébbre ardente, hauea enfiato il capo, e’1 collo, e ferrata dentro impcdica p« 
ogni via , non folamente per fucctare il late , u.a anco per refpirare , altro che *i 

dentatili! inamente ; onde fenza rimedio artbgaua . La Madre ilpiangcua per mor- Ccgofala con-, 
to: quando lopraucnoeper confolarla Liuia Fontana fua cognata, e morta a- 
compirtionedel bambino, e della madre, come ellremamente diuotadi S. Ig na- 
tio, fi mife ginocchioni a pregarlo della finità per quell innocente. Ciò fatto agli 
feguò la gola con vua reliquia del medelimo Santo, che hauea in vna Crocea 
d'argento, e in vn fubìto fi vide fatta la grada ; perochefuanl totalmente la febbre, 
ei'cnfiatura.ein meno d'vn'hora il bambino fu nel fuo (lato naturale con intcndì- 
ma foniti. 

C»ddeinfermo in Colonia l'anno i6ta.il P. Gherardo Otmarfefe Sacerdote 

della 


vna icliquii. 
del Santo . In 

Modona . 
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4i 6 Della' VmQi tignano. 

della Compagni* , e vedendo ia'éagliaèÀrt :<l_ 

Ea lana™™ della vita .léce a 3: Ignatio vr» voto , r fi fegnò il «P» > eJ-petto, jonvn» 
HiMgiiofimCT- reliquia del medefimo. Da quel punto perde ogni timore , e j 
te. In Colonia- fic £ in dieci di, chbprofegnirono a batterlo gagliardiiiìmetfbbn, nonhebbe mai 
nìun penderò di sè r nè dubitò di morire . La notte dietro» qneft. dieci giorrii d 
fopraprefe vnlmpròuifotramorrituento, dal quale ribauehdoii Ufenti vn si acerbo 
dolore nelle gambe* che fimil tormento non hanea pronità in fua vita mai : e pa- 
rendogli quello non poter edere effetto naturale , cominciò a concepir puouelpea 
ranze di pTodima libcratione. Con ciò diede in terra alirnatione di lenii • indi t 
poco fent» halitarfi nella boteaeon vnleggeriflimo loffio, e nello ftwo momen- 
to riempirti d'vn’lnlolitogitìbilo, legno della -fa ni ti , efie gii hauea intera mente 
ricuperata. Onde cominciò» cantare ad altavooe ■ • ; T<! 'Deuno Laiidamus V*»- 
terrom pendo quali ogni parola con finghiozzi-, e con lagrime d incredibile alle - 

77 S Fu pregata l'anno i jqp.D.Lucretia Aurilpa.Badeffa del Moniftero di S. Cata- 
sti conino- rina di Macerata , a fireoratione per lfabeila Moroni, allenatagli nei medelimo 
do particolare Moniftero, e allora t! crauemente inferma , che i medici difperatane la cure, Iwa- 
Ì^Maccrau.. ueano abbandonata . fcctlo la Ba della per molte bere dcllauotte , finche fianca 
li ritirò à prender quiete . Appena s'addormentò, e le parurdi vedere le due San- 
te Vergini , e Martiri Catarina , ed Orfola , alle quali la Chiefadi quei Momttero 
è dedicata , e che le diceffero , che Uabclla farebbe lana , mercè di 3. Ignatio , chea 
fi era frapoilo interceflore per lei , e le hauea co’luoi priegi impetrata la vita: e li di- 
- cbiarauano, che intendeuano, non del Martire S. Ignatio, ma del fondatore della. 

Compagnia di Giesù. Comandarono ancora , chenemandalfe ad liabc Ila l'auiii- 
Et fo , eie raccordaffe delTrreiiiauuenircdiuota dichi era fiato verlo lei si benefico. 

Dopo quello, le parue di vedere l'inferma rizzarli ginocchioni luUctto,e renderò 
a S. Ignatio gratie per la fanità ricouerara . Sue glutafi la Badcfla , rimale forte ma- 
rauigliata del fogno, percioche ella non bauea hauuto mai S. Ignatio, nè in diuo- 
tione »nè pertalbifognoin mente. La mattina , venuto Val riero V altieri Medico 
del Monificro , ia Badrlfa il domandò dello fiato d’Ifabella . ch'egli pure bauea in- 
cuta : e intefo da lui , eh e (funai peggio , che polla vniufèrmo; hor andate,dilTe 
ella, e datele da mia parte queftanuoua, e quello auuifo: c gli contò per minuto 
quanto hauea veduto, e vdito. Mal inferma non hauea bifognodiebi ledelTo 
nuoua, nè auuifo di quello , ch'ella gii ottimamente fapeua. Percioche mentre la- 
Badefia fognò 1'apparitione delie due Vergini , S. Ignatio ad lfabeila fi fe'vedere , fi- 
milmcnte in fogno , tutto fplendenee , e di bellilfimo afpetto re pamele , che auui- 
cinato al letto dou’elia giaceua , e prefala per la mano la conlbrtalfe, dicendole, 
che indubitatamente fanerebbe ; per ciò fi rizzale fui Ietto ginocchioni , e ne ren- 
delle gratie a Dio, da cui egli le hauea impetrata la vita ; e cosi le pareua di fare. E 
tanta fu 1 allegrezza, che per tal vi (ita , e per tal promefla lenti , che fi rifcofledal 
». fonno, e trouoffi veramente In altro fiato, che di moribonda qual'era, quando pre- 

te ripoib. Onde chiamata la madre, e la fuocera, chela guardauano, contò loroil 
fogno , e ia promefla . ma elle l’hebbcro in conto di vaneggiamento da farnetica. , 
. finche venuto il Medico , e rendurale l'ambalciata della Badefla , fi fe'il confronto 

delle vifiom ; poi venutoli al giudieio del polfo , fe ne vider le pruoue •, percioche- 
ben fi accordanano con le promette gii effetti , ftando ella si migliorata , che non vi 
fu piu bifogno di vifite di medico per Canaria . 

7 g Antonia Maes, fanciulla di dodici anni , figlinola d'Alefiandro, Giurili», e Con- 
vicina amor- (ì oliere della Città di Burburgo in Fiandra, fui fine dell'anno 1609, cominciò ad 
"enro /mina hauere impedimento d orina , c con eflò dolori atrociflimi. Il Padre, non perdonan- 
te rata irpci, do nè a fpefa , nè a fatica di viaggio , la conduffe douunque erano huomini di qoal- 
Bwbux I,Lj c ** e l* mi nell* cura di quello male: ma nè configli , nè rimedii punto le giouarono, 
wu *° fi che 
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fi che altrimenti, che con violenza d'arre, e folo dopo quattro , e cinque giorni, e 
con ifpaiimo intolerabilc , poterle fgrauarii di quell'humore . Anzi giunfc a rite- 
nerlo fino a noue di , dopo 1 quali le fi chiufc ogni meato in maniera, che neanco 
gli ftrumenti dell'arte poterono aprirli. Intanto i dolori che fentiua alle reni , era- 
no infoflferibili •, non potea veder cibo; tutta gonfìaua ; eie fi aggiunte la febbri,; 
con che i medici , e certa, e preila le pronofticauan la morte. Cosi (laua ella: quan- 
do vn Padre della Compagnia venuto da Berga a Burburgo, fu accolto in cala del 
padre della fanciulla, c quiui la videin quel miferabile nato, che glie ne moflcj 
pitti . Raccomandolla a Dio , poi G diede a farle animo , e con elfo lei a gli altri 
di cafa , perche ricorrelTero all’interceilione di S. Ignatio, e ne fperaifero aiuto 
pari al infogno : e con ciò diede loro a leggere la vita del Santo, e principalmente i 

i miracoli operati per fuo fauorc . E perche i Padri della Compagnia in Berga, ha- 
ueano alcune reliquie del medefimo Santo, fi fpedl colà in fretta vn meifo a di- 
mandarle : e l’hebbero . Giunte che furono , la fanciulla raccomandatali quanto 
piu affettuofa mente potè a S. ignatio , promife con voto , fe le rcndeua la famtà , 
di digiunare ogni anno lafua vigilia, eildldellafcftacommunicarli. Ciò fatto, 
le lì applicarono alle reni ■ doue il dolore era fopra modo eccelTiuo , le fopradettc 
reliquie: ed ella fubito diede in vn Tonno d'alquante hore : finche fuegliata da_ 
nuoue punture, che la tormentavano, e fiatali alquanto , polcia con vna impro. 
aifa allegrezza, gridò , ch'era Tana fenza febbre, e ben in forze- Tutto li prouó 
con gli effètti : peroche gittò in vn fubito gran copia d’orìna , non fidamente Ten- 
ia fenfo d'alcun dolore , c fenza niuno (lento, nè prima , nè poi, ma ne pur con 
dentro vn minimo granello di rena, di che, e di pietruzze grandicelle , altre volte 
mandaua gran copia. Diferfiò fubito .'parti ogni fegno di febbre, e li trouò tanto 
in forze , che in quel medefimo giorno, che fù il 15 di Luglio 1610. fi leuò, e an- 
dò alla Chicfa a rendere a Dio, e a S. Ignatio Tuo liberatore ie grafie, che loro 
douea . 7 9 

Vna donna idolatra natiua di Bazain nelle Indie orientali, amaua abbandona- Sanata nega- 
tamente vnChrifliano, e per hauerlo, fi come ella imaginaua, piu commoda- 
niente a mal fare, s'indulTe a battezzarli, telando fiottò finta di pietà, vna intcn- nonetti carni, 
tione federata . Raccoltela in cafa vna diuota Signora , per alleuarla feco in ope- In 
re degne della fede , che profeilaua: ma la disbonefiaipocrita , a poco a poco fina- 
fchcrandofi , fi cominciò a far conofcere per d’altra voglia, che di dir pater nofiri , 
e frequentar facramebri .-anzi , come il demonio per l'acqua del battelimo,ch'ella 
hauca prrfo facrilegamente ,ie bauelfe meifo altrettanto nuouo fuoco di concupi- 
feenza addofio , ella daua in certi furóri da pazza , e voleua , ad ogni mai partito, ^ 

andatone douelalafciuialatiraua; e perche non l'era conceduto d’vfcire, vna_ 
volta fi gittò da vn muro in vn giardino , e ripigliata , minacciò di metter la cafa 
a fuoco ,fe non la lafciauano in liberti : onde la patienza,e la carità di quella Si. 
gnora.cominciaua a cedere alle importunità di quella femina beftiale. Pure in- 
nanzi di rifoluerfi a darle comiato , ne volle configlio da vn Padre della Compa- 
gnia. Quelli ,molfo internamente da Dio, e imaginando quello effere in gran par- 
te effetto del dianolo, che agitaua quell'anima , diede alla Signora vna reliquia di 
S. Ignatio, perche glie fappcndeflè al colio. E veramente fu rimedio aggiuftatif- 
fimo al male . Perciocbe montata colei piu che mai in furore, c minacciando , e fa- 
cendo cofe da fpiritata , accortotele la padrona, come per darle fperanza dipre- 
rta; confidatone , c dicendo di volerle inranco dare per pegno vna gioia, che va- 
leua vn teforo , le gittò al collo vn lacciuolo di feta , da cui pendeua la reliquia itu . * 
vnaborfa. Fu miracolo euidenteil mutarfiebe colei feceimmediatamentea quel 
tocco . Le cadde allatto il bollore di quella paflìone > che la metteua in furie , c ri- 
naafa vn poco come flupida , e fuori di si , pofeia diede in vn pianto dirotto , cj 
cominciò a confettare il fuo peccato , e la mala intentione hauuta in prendere il <- ■ 

Ggg batte- 
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battemmo. Abbraccicela piangendo ancor rifa , quella Signorai e le (coperfc da_ 
chi ella doueife riconofcer la gratta d'voa si efficace , e faluteuole mutatone :per- 
cioctie la gioia mettale al collo ■ era vna reliquia di S. Ignatio. Con ciò la conclude 
Cubito alla Chiefai come ella detta iftantemcntc chiedeva ; e per via non fece al. 
tro che piangerei e baciare la reliquia. ConfcflolTì , e le vici affatto del cuore > e 
della mente colui, del cui amore prima era si pazza, 
go Per effetto molto didomigliame prouò vn'altra donna, efficace l'aiuto di S.Igna. 

Condolali?™ tio. Cbiamauafi Beatrice, e viueam Catanzaro, non Colo chrillianamentc, ma con 
a^"vna "a'óda iftudio particolare di non ordinaria periéttionc. Frale altre opere fue fpi rituali, 
drfl'orationc . dauagran tempo all'oratione, e Iddio glie ne rendeuavna gran mercede, inton- 
ili Cacaaaato dondole nel cuore abbondante copiadiconfolationi.edeliciefpirituali. Ma pu- 
re vna volta la gratia le li lottrafle , eli rimale arida, e finunta, c in ofeuriti di 
mente , siche forare l'era di pena, quanto innanzi l'era dato di confoiationo . 
Aiutauafi con ogni fuo miglior modo per rimetterli ne' lentimenti della primiera 
diuotione : ma tutto era indarno . Cosi anguftiata>mife vna volta gli occhi in- 
vna imagine di S. Ignatio , che baueua al Aio piccolo altare, Il doue taceua orato- 
ne , e fi lenti mofla a ricorrere a lui , che nrll'vnione con Dio arriuò a goder tan- 
to. Con quello glifi raccomandò affettuofamente , c in vn lubito, come ie fi 
apridc (oprai! Paradifo, lu ripiena di tanta luce, c di tanto (cruore, che dette 
due fiore con l'anima tutta rapita neli'amordi Dia- e uri rimanerne del giorno gov-- 
de vua continua tenerezza d' affetto ; che per molti meli dipoi le fi rinnouau* , al 
raccordarli deliagratia di que 1 giorno . 

s > Vna matrona nobile , c diuo :a,in Cuenca , Città del nuouo Regno di Granata, 

4* vn 'bimbiro ^ vedeua morire fenza riparo vn Aio bambino . Voltodì verfo vn quadro , che 
raccomandato haueiin pittura i'imagine di S. Ignatio, ca lui con lagrime offerfe il moribondo 
a S. Ignatio , bambino ,a lui il raccomandò «pregandolo , fecosì era piacer di Dio , a conlcr- 
Si'lav'iu'.'Tn uargliclofano. Allora ella vide , che tutto rifplendeuail volto del Santo, e che 
b ortica dei porgeua le braccia verfo il bambino , e il bambino le (fende ua parimente verfo 
dt l °GranaTa n<> atto co me diftringerfi inlieme, e abbracciarli , e in quello, il bambino fpi- 

' 1 rò. Diche la madre reftó si coniolata, che le lagrime, che prima fpargeua per 

dolore , mutò in pianto d'allegrezza , come vedette l’innocente anima dei figli- 
uolo , tolta da S. ignatio di quello mondo , doue forfè viucndoci farebbe perico- 
lata , e portata feco in paradifo . 

* » Nella popolatione detta di S. Ignatio , ch e vna delle fette del Paranì , gran fiu- 

S.^utwpw t*« del Paraguai* vn giouane, che ftaua in cura de’ Padri nelle cofe dell anima. , 
còntoiar vodi per c» rto delitto appo dogli fuor di ragione, fu cacciato dalia Congregationc di 
Ijwri.iQ.In viu Signora, e polòa anco ferrato prigione. 1 1 mifero, hebbe di ciò si gran cor- 
£££?- doglio, che cadde in vltimadifperatione.e volle finir la vita con vn capcfiro: ma 
Bon fo come, il fatto nnn riufa allintento . Pure, dando dimezza notte riuol- 
gendo leco. medefuno lo fteflo penfiero,olfcrnò, che pergbfpiragli della porta- 
entraua nella pngionc vngran lume .eimaginòquefto edere alcun fuo conolcen- 
te,e amico, che il vilitalfe. Ma lamico fu 1 lgnatio,che gli fi prefentò d’auanti col 
volto pieno di luce eccclfiua , ma tranquiiliffimo , e allegro , come di cbiveniua. 
a conlolare vo disperato ; e gl» dilfc : Iddio ti guardi figliuolo ; e poftagli , in fe- 
<mo d’amore uolezza , la mano fui capo : non ti dar pena, dille , peroche tu ie' fenza 
colpa, fra poco farai pofioin libertine ciò dettodifparue . Gridò allora il Gio. 
uanc ad alta voce , per impeto di grande affetto , e accorta gente, trouaron ferrata 
g ; U prigione >c lui dirottamente piangente. Dillapoco, fecondo la promeffa, il 
Storj ,1 della fcoperlé la fot innocenza , e fu liberato . 

fch.eiu, fanati in GuadianaTerradel Medico ,eragii da due anni inferma vaa fchiaua India* 

GnaduM dé! na,a cui le vertebre della fpina del dodo, senno come feommeffe, e dialogato 
MciCvs in modo , che non po tea portare la vita in piè, fenza gran pena oltre al continuo 
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dolore, chexse Testi ua .doacnoe^che.vn Padre della Compagni* pafsòper coli, 
èveduto ilmifecabile. flatodi quella infelice, per Compaflìoné che tt'hebbe pre- 
■gò S. Ignatio ad eftrle medico > e a prenderne curagli che il male era fenza fpe- 
ranza di. rimedio in terra- Per auuiuarpoila fede irla, confidenza nell’inferma- 
ver fo il Santo Padre, le contò alcuni miracoli, che in que’ contorni hauea ope- 
risi 1 poi fopra elfa recitò l’orationa del medefimo Santo , e iuuocò il fuo aiuto, 

Mei medefimo punto la fchiauafufcoa, Riuailì. pafleggióa villa d ognuno libe- 
tamente , c fi leuò anco fu le fpalle vn -granpefd , eli portaua come gagliarda. 

Partito il Padre , le venne febeamente in penfiero ,che non farebbe altro che-» 
bene, prendere per qualche tempo alcun preferuatiuo, perche i dò lori di prima ** v , 
non le tornaflero, e permeglio anco inuigqrlre. Q10, furono bagni Caldi di fem- 
plice acqua jne- quali la prtma volta ebe fi tuffò , fubiramente le corfero per la «n 
vita acerbiffime doglie, che U.fcciro metter gran vbei, egridada difperata. e fu bi- ! 
fogno trarneria fuori, e recatafela fu le braci ia, riporla inietto. Indouinoile fubito 
il cuore, .che quella era pena, della fua leggerezza, e del poco conofcimentó della ' 5l! ‘ , 
g rat '* riceuuta : con ciò diedi a piangere , c a chiedere , con gran confu (ione, per.’ 
dono aS. Ignatio {«.per rìhauer lafanità perduta, recitò ad honor fuo alcune 
orationi, le quali dette, fi trouò, con vnououo miracolo, la feconda volta inte- 
ramente Tana > e piu faggia che dianzi non era ft ata . 

Nel medefimo luogo tannalo*, accrebbe Iddio la gloria del Aio feruo.ope- Sudo* 4 min- 
rando perfua intcrccffione tre miracoli in vn punto . Staua per lunga infermità coloio d’vnz 
di febbri , abbandonata da’ Medici, e vicina a morte , vna fanciulla di poca età . {™ 2 S ÌD « f s - 
il padre fuo, altre modo dolente , ricorfe a' Rcligiofi della Compagnia , che rifie ducVnfcii»!!>. 
dono quiui in Guadiana, perche gli defiero vna imagine in pittura, che hanno, Nel luogo di 
diS. Ignatio, pofto ginocchioni innanzi ad vn CrocififTo. Hebbela : e portatala * npr * ' 
alla figliuola inferma , e raccomandatala al Santo con que' di cala, che le ffauano 
intorno , glie la pofe fui capo. Allora cominciò a diramarfi dalla Tanta imagine 
vn miracolofo fudore ,con gocciole s guifa di gemme, colorite, e grandi. Il vi. 
dero, e neftupirono tutti ictrcottanti . come di cola euidentementc piu che na"- 
turale : il che meglio fi prouò da gli effetti : peroche eflendo qui u t fra le altre vna. 
donna, c'bauca vna gran poflema , prefa fui dito , con fomma rìuercnza, vna Rifi- 
la di quel miracolofo humore , con effà felmfe ,e immediatamente ne fu affatto 
Tana. Niente meno cflicaceTu per la fanciulla il tocco della medifima imagino, 
peroche, di moribonda ch’era, fi trouò fenza febbre, e accurata da ogni peri- 
colo ■. ' • 

• Guglielmo Guardeford, Sacerdote lnglefe , venuto a Roma l'anno 1794. per *$ 
veftirli Rehgiofo della Compagnia , e defiderando oltre modo di far la prima en- Y?. 
traranel Nouitiato il giorno diS. Agoftino Apoftolode gl'Inglefì , non curò di s hii , SUm 
portarli addoffò vna lébbre , che quel medefimo giorno il fopraprefe, diffìinulan- ° on vin appi- 
sola il piu che feppe . 11 di feguente ella rinforzò , con aggiunta d’vn grande ab- gnun.iù rÌI 
bandonamento di forze , e d'altri accidenti di cattiuo prouoftico : onde afflittif- ma . 
fimo , per dubbio di perder (avita , quando foto gli cominciaua ad effer cara., 
rizzoffi alquanto fui lettole fidi gli occhi piangenti verfovna parte della camera, 
fi diò a pregare efficacemente S. Ignatio , da cui confidaua d'eflèr mirato, c vditb 
come da Padre , bora che gli era diuenuto figliuolo^ non permettere, che gli foffe 
tolto si toffo quel bene, per cui hauea fofpirato tanti anni, ed hora prefo vn si 
lungo pellegrinaggio. Gli fi trafporrafle ad altro tempo quel male, nèfoflc venu- 
toadarealla Compagnia vn cadaucro , morendoci prima di viuerci , e perden- 
dola, il primo di, che l' hauea guadagnata. Moflèro qupfte preghiere il Santo Pa- 
dre , e la notte feguen te comparite all'Infermo, in quella medelìma parte della ca- 
mera, verfodoue il dliìerariuolto , quando il pregò. Con lui erano cinque , o 
lèi altri dqlla Compagnia. Egli in habito alla dòmeftica , con lafoprauefta da ca- 
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pier» , e'I bàftoncello, come ViuendoMfaua . AcooflogBfi al ietto, e coniinciò ifiu* 
col baftonn atti , come di chifcacciadi Copra vn cadautrò cdtdiyOi calti i m avi 
riofò^e il goardaua > con volto di (Sogniate amoreuolezaa Jpiecòfi dipoi vino de’ 
Padri compagni del- Santo , te gli venne al letto', ed egli »cto giàdidentràUaUia» 
mente laaoi, il -doman i ó , (et fH àncora potè fiero fa re Utrtnhutofioè-rue c(ueglr,e 
pielolo per le (palle, dal lato deliro il voltò fui finiflro , e coprendolo co funai, 
gli le cenno, che. aacquattaiTe ,e dormilTe. Allora egli diè in vn profondo, c quie. 
tiffimo Conno , nè li rifentj Che dopo molte hore ; e fi crouòsibenlano , che potè 
ù medeliipo giorno nMarfi,cfaricar'comreJlialtri i.unv I, Olitili otu ..T 
** tra già beato in Cielo il Santo Padre , quando al fopradettatao nouello figli!. 
WjTdàv- uqìo fpee grafia della famtà , perchè goder pottelfe della vita in Religione, com>& 
barello coidi- canto ardentemente bramaua. Ma mentre ancorvinea, per vn' altro pur fuo fi- 
Compaen!! 1 ^ glfaolQ ,e mrjfguardo del medefimo fine , operò dn'illuftre miracolo. Servitù. 
■u° ricada s! di cuciniere nella Cafa ProfcfTa di- Roma vh fratello , per nome Gio; Battifta, R%- 
fjiutiq nuca lìgiofo di grande humilti , e mnrtificatiane . Quelli, valendoli del fuo modellata 
vfficioper materia non falò daùticare, ma ancora da meditare, fi metteua fpelfe 
yoltea riguardare il fuoco , e col penderò calaua all'inlerno , ad intende re,ccdp»- 
ragon delle fiamme , che hauea pref.*nci,di qual fatta fieno quelle di colà giu, done 
ardono, e arderanno in lem piterno i dannati: e quanto gran cofa fia vn peccato 
■ * , mortale , che merita t) eccclfiuo, e si lunga tormento .- In tal penderò fi affifsò 

tanto vna volta, esi grande horrore concepì de' peccati della fuavita menata nd 
(ccolo, clic trafporuto fuor del douere da vn unpeto d'andilcreto femore , cacciò 
vqa mano io mezzo al fuoco, e tutta fe l’abbruciò. Al fetore, che fe nel parto, 
•il i ij Mimftro, ebeper colà palla ua , entrò in cucina , e ne domandò la cagione : nè 

potè già egli celarla , peroche il dolore ccceilìuo gli cauaua a forza le lagrime*, o a» 
de inoltratala mano confumata.e rauueduto del tallo , fi gittò ginocchioni a do- 
mandarne perdono . Funne dato fubitamente auuifo al Santo, e fi fifeppe da tutti 
di cafa , e vi luron non pochi, che giudicarono douerfi mandar dalla Compagnia 
vn’huoroo, che dasè , si fcon ligi latamente ,s'era renduto inutile ad ogni vfficio 
del fuo grado. Ma il Santo, che meglio d'erti vedeua , (limò quella colpa piti de- 
gna dj gratta , che di cafligo . Perciò fi diede a chiederla a Dio, e nel pregò effi- 
cacemente la notte , di cui folcua fpendere, come già fi difie, vna gran parte oran? 
do : e impetrò sì interamente la graua ,che il Fratello fi trouò la mattina con la. 
mano fatta, e frefeg, come l’hauca prima che l’abbrucialle . 

87 Vna Principefla Italiana, di CaraSereniffima,a'a, di Nouembre dell'anno i 4 of.* 

S ri *i m Sii- ® fc°perfetndcmoniau.Gii da vn’anno e mezzo ne prouaua gli effètti, di conti- 
1 ìm'wS ' i'fiuà òue , c lVaniffimc malattie , ma i medici. le recauano ad eccefio di naturale malin- 
00 ■ conia : Perciochc ftaua le fettimane, e i mefi interi immobile, e infenfata , come 

lode vn tronco , e non che rifpondelTe a veruna parola , ma ne anco dana fegni di 
'■ conofeimento. Paflauan piu giorni , che non prendeua alcun cibo, o tenutolo fra 
‘ denti, fenza inghiottirlo , il rigettaua. Era difeccata , e per lungo confumatnen- 

to , fuenuta tanto , che fembrauavn cadauerò -.pur nondimeno infuriaua contri 
cbile fi auuicinaua , e contra se delta, e,fe non chela guardauano con gran cura, 
fi farebbe piu volte ferita, o precipitata. Grandi furono i trauaglide' Medici per 
liberarla*, manon venne lor fatto di migliorarla ma idi niente, nè ferul coiai cu. 
ratione fuorché a raddoppiare all'inferma il tormento. Dal che , e dal vedere, che 
fembtaua naturalmente imponibile, che vn corposi finito , econfunto , reggeffe 
a tanti mali fenza morirne, entrarono in fofpetto, non folte effetto di fattucchie- 
ria , quello , che pare ua infermità di natura .* e 1 lignificarono al Duca, fuo Padre : 
per cui ordine fu cforcizzau da vn Religiofo della Compagnia, con l’inuocatione 
di S.lgDatio. Allora i demoni fi palefarono con indubitati légni della loro pre- 
fccza,cd|fiero,chequiuierano oltre numero molti, e che da capo a piè, tutto 
. ■ s t*.- tene- 
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lituano affatturato quel corpo ;e che ogni arte hauean fino allora adoperata oc- 
cultamente per dargli morte, e farebbe fucceduto l'intento, fé quél tanto odiato 
nome d’Ignatio non gli baueffe forzati, con eftrema loro péna, a ripentirli. Po- 
fcia fi diedero a farli cuore infieme , fcambieuolmente animandoli a non cedere , 
qualunque contrailo loro li faceflè. Pur quel primo fcoprimento non fu fenza. 
gran prò : peroche ella rimafe in tutto libera della fèbbre , e piu ferena d’animo , 
e piu maneggeuole a trattarli. Anco fi arrendeua a prender cibo , benché de’ be- 
nedetti , ch’ella ottimamente difcerneuada gli altri , haurebbe voluto il meno, che 
fi potette . Cosi fcopertii nemici, fi cominciò la battaglia de gli eforcifmi, per 
Scacciarli. Ma prima , fi feceto voti da’ Serenifiimi fuoi Padre, e Madre, e po- 
scia anco da lei medefima, a S. ignatio, con prometta di far vifitare il fuo fepolcro 
in Roma , e d’offcrirui alcuni doni , in riconolcimento della liberatione . Ad o«ni 
fcongiuro , e inuocatione del Santo , vfciua gran numero di demoni , e quelli che 
couaiiano in alcuna parte di quel corpo inuafato, al comandarli loro nel nomej * 
del Signore , e di S. Ignatio , che falifièro alla lingua , o fendettero , fi come era in 
piacere dcU’Eforcifta , vbbidiuano prontamente. Nell’vfcir poi , dauano tutti il 
légno, di che eran richiefti ,egridauano, Giesù, Maria, elgnatio ne fcaccia. E 
benché s'adoperaflè da alcuni Sacerdoti l’inuocatione d’altri Santi , mai perònon 
fi conteffaron cacciati fuor che da S. Ignatio. Vnovene fu poHente, coftinato 
oltremodo in contrattare all’vfcita , e si malitiofo , che , accioche non gli vfaffero 
forza per Scacciarlo, quando fi vide coftretto, mife quella Signora in agonie di 
morte - Ma in fine anch'egli fu vinto , e vfcl : ben le li fe’ vedere in si brutta, e fpa- 
uenteuole apparenza, che in raccordasene dipoi ne inhorridiua . Finalmente,, 
dopo venti giorni di continuo conflitto, il di della puriifima Concettione di N. 

Signora . l’vltimo demonio , con tutta la fua fchiera vfcl ; e la Principila ne rima- 
fe in tutto profciolta , fi come anco dalle Arane malattie , che gli fpiriti le cagiona- 
vano. Cantolfi pubicamente il Tf Dtumhuiamutfi fi fciolfèro i voti fatti in ren- 
dimento di grafie al Santo . 

Vn huomo, per altro non difprezzeuole , in vna Città della Guafcogna, detta ... .** .. „ 
Condon, hauea in tanta abbominatione la Compagnia, che gli era pena l’vdirfela iglS 
raccordare : anzi verfo il Padre detta Ignatio , era di $1 mal talento , che noia, to ™ vi fio 

che 1 haueflè in conto d’huomo Santo , e degno di quell'honore , doue la Chiefa- [£fj n " c ' n .' 
pochi meli prima l hauea innalzato, mettendolo fra’ Beati, macomed’vn’ipocrito, don dcihGuj 
e fingitore , ne fàceua mille oltraggiofe beffe , e mottcggiaualo empiamente . Leg- ■ 
geuaanco l’hiftoria della fua vita, a fin folo di cercare doue apporre al Santo qual- 
che menzogna : percioche quanto quiui trouaua di (ingoiare, tutto gli paffaua per 
fattola, c fingimento. In tanto S. Ignatio miratu lui dal Cielo con occhi di com- 
paflìonc, come altri farebbe vu farnetico , che vacilla ; e da Dio impetrò di guada- 
gnaselo . convitarlo , e curarlo di que' pazzi vaneggiamenti . Perciò vna nono 
gli comparuc , non fi ù , fe in vegghia , o in fogno , con afpetto di maeffì , e Jcon 
gloria di Beato , intorniato da Angioli, che glifaceuano compagnia, ecorona . 

Mègli ditte parola, ma fi|lafciò mirare alquanto d’hora, finche facendo fem- ** 1 
biante d’andarfene , il guardò con afpetto di tanta amoreuolezza , che gli tra. 
pafsò il cuore, e fuanì. Riuenuto in fe il buon’huomo ,balzò del letto, con- ‘ , ,,:i 

luio , e piangente: e prottefofi con la fàccia a terra, dimandò al Santo perdo- 
no de gli oltraggi, che gli hauea fatti , e prefo dalla tauola il libro della fua 
vita, il baciaua.e fe lo ttriugeua al feno con lagrime di gran tenerezza-, pro- 
mettendo, ciò che poi veramente fece, d’effere in auucnire a lui, e alla fua. ty 
Religione tanto eflèquiofo, e diuoto , quanto innanzi n’era flato difpregiatore , Corrcuione_- 

C nimico - miracolofa di 

Tanto fauore non meritò vn’al tro in Gironda,del Regno d’ Aragona l’anno 1 6 1 X in vitupero di 
Quelli, di qualunque Ordine fi fotte, ma nel vero indegno dell’habito che porta- ^ 1» 
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ua, fofle per emulatione, e perdiferedenza , fi djèafcriuere contri S.Ignatio 
v na fati ra di vitupero : e ftefane alcuna parte, nel rileggerla trouò, che la mano ha- 
uea fcritto tutto all oppofto di quello che l'ingegno, o la malitia bauea dettato, per* 
pioche in vece d’ignominie erano lodi. Pensò egli d’hauere ingannato sé dello ■ 
fenza punto auuederfene ; onde, cancellato lo ferino contri Tua voglia, ripiglio 
il componimento fecondo il primiero difegno del fuo ccruello : e pur quelle (econ- 
de trouò ch’erano lodi , non ingiurie di S. lgnatio . Ma si cieca , e furioia hauea- 
in ciò la mente «che non gli venne in cuore di fofpettare, che quello fcriucre, mal 
fuo grado, all oppofto di quello che imaginaua,.era altro che errore di fantafia: on- 
de ripigliata 1 operala terza volta, ma col fucceftb di prima, nè perciò rauuedu- 
to , mentre con pari ftupore ,e rabbia , vi fi pruoua al difpetto di sé medefimo, la 
penna, ftrappatafìglidimano. gli balzò lontano fino a mezzo la camera , e la ma- 
no fteflà, guidata daforza inuilibile, gli diè vno fchiatfo : con che pica di confu- 
uone j c di fpauenco , fi rauuidc » c murò fiile , c concetto dei Santo • 

Dopo vna infermiti di ben quattro anni , Raffaello Valcancra da Maiorica era. 
ridotto a morirli per eftremo abbattimento di forze . Già da quattro giorni non-, 
prendeua alcun cibo:, onde datagli l’eftrema vntione, «chiamò vn Padre della 
Compagnia , perche I aiuta (Tea morire, chriftianameate. Venne egli, e feco por. 
tò vna reliquia di S, lgnatio , mi trouò l'infermo come ftupido , e fenza conofci- 
mento , pur con efia il legnò , e raccomandollo al Santo . Altrettanto lece U mo- 
glie del moribondo, promettendo a Dio di pailàr come fèlla il giorno annottalo 
di S. lgnatio , e di dar magnare a tre poueri in cali fua . Fatto il votopneontanen- 
tc il marito rii) ucnne, cominciò a rauuifare i circoftanti , a rimetterli in fenfò , e 
a muouerfi pel letto , doue prima giaceua come vn cadauero . Parti' la febbre , e 
tu uno . Ciò inteio vna fua torcila , che portaua già da piu di due anni vn canche- 
ro incurabile > concepì' fperanza d'hauernc rimedio dalle intercelfioni del medefi- 
mo Santo , e promife con voto di vifitar noue giorni la fua cappella. In taato vn 
Padre della Compagnia le diede vna imagine del Santo, ed ella la fourapofe al luo- 
go doue hauea il male , c cominciò daquel punto a migliorare > si che indi a pochi 
giorni ne tu interamente guarita. 

Era fuggito vno fchiauo a vn giouine fopraftante ad vna delle miniere del Perù, 
Chiamato Benedetto Lopez, e ne andauain cerca per quc'contorni . A certo paflo 
foretto , vlciron d agguato cinque ladroni, che l'aflàlrarono , e tiratolo dal cauallo 
a terra, gli furon tutti addofTo con l'armi, e ne fecero si mal gouerno, che’l lafcia- 
ron quafi per morto. Haueua egli inuocato molto di cuore S. Innario , quando 

prima s'auuide del fuo pericolo, e fin d’allora non foloi’hebbe propirio , ma fd. 
vide prelente, fra fè, e que'mafdanieri, in atto di ripararlo da'colpi loro col fuo 
mantello, valendofeneaguifadi feudo. 11 fuccelfo fu, che il giouane, partiti 
coloro, ruzandofi , fi trouò tutto traforati i panni, Scappello in molte parti, fef- 
J® «Meliate. , fenza hauerne patito nella vita vna minima puntura, o fegnale 

n ,.i n „? 3nd !* 1 . ann u ,tfo, -. V ! n ? !,M Cotz » fanciulla di fette anni infermò difehi- 

.. j oc vera horamai piu fpcranza di fanità, nè di vita» pcrochcgia datro 
fn°rhiA°* P 0t<ru , 4 nieme » e fini" a poco a poco . Era data da non 

400 ° a' ? ucft4f * nciuJ I*. v “a imagine di S. lgnatio, accioche fintar- 
„ d . “ n4Corn,ce ’Pcroche l'arte fua era d'intagliatore . Quella porta- 

rono allinferm* ,e le d, (l'ero, che li raccomandaffeal Santo , che la fanerebbe.co- 
. • 0 10 Gandia, Risoffi la fanciulla , con l'aiuto de’fuoi , ginocchioni in 

£ !?’ 6 reCltd r v ? P f er ’ c vn Aue * P°‘ apprefsó alla golal'imagme, e nello ftef. 
fo momento fi fentl ceffato ogni , dolore , difenfiò Ugola, fuanil'iofìammat.one , 
ea ella Chicle da mangiare, e fu fana . 

Gì unta la nou» d^la Beatificatone di S. lgnatio nelle Indie d'Occidente , fe ae 
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Cicero foleaniflìme allegrezze . Videienei Potosl Chriftoforo Martinez , che da. 
quattro anni era ftorpio , nè poteua aiutarli della fua vita , altrimenti che fn le eroe - 
ce : e dell’altrui giubilo , trahendo per rè materia di dolore, riunitoli con grande af- 
fetto , e confidenza verfo il Santo: E farà vero dilfe, che nella commune allegrezza, 
che per voi fi fa, ogloriofo Patriarca S. Ignatio, io folo mi rimanga dolente è e 
mentre tutti falcano a voftro honore in quella fella , io non polfa muouermi.e dare 
vn palfoì Vdillo il Santo , e non volle lafciarlo dolente. Nel medefimo punto gl’in. 
fufe tal vigore nella vita, ene'piè ftorpi, ch'egli gittò le crocce, e il di feguente fu 
<*n° • _ 94 

Somigliantiflìmo a quefto fu il male, l'effetto, e'iguaritnento d’vna donna in-. Altra fomignf 
Maiorica il medefimo anno 1609. e perlamedefima cagione: peroche celebran- *'<niracolo:in 
doli nella Chjefa de' Padri folennilfima fella per la beatificatione del Santo lor Pa- 
triarca , ella fiorpia de’piè, pur volle, mal grado loro,trouaruifi prefente; nè per- 
cioche vna fua forella , per diflorla da cotal pericolofo penfiero , le dicelTe , che ri- 
marrebbe pefla , e fiaccata dal gran popolo , che accorreua alla fella , punto perciò 
fmarrì , ed auuiofli , il meglio che potè , fuor di cafa : d’onde appena vfcl , che le fi 
fnodarono , e rinuigorirono , i piedi , e gittate le crocce , lana , e gagliarda , andò 
allachiefa, rendègratiealSanto.eadhonorfuo ficommunicò, 

Michele Schrammco, giouinetto di 17. anni, fu mandato da Ino padre ad Her. Liberato din. 
bipoli, perche quiui fludiafTe ; ma incappato, come fpefio auuienea'fcolari di li- oanidelden» 
bertà , in compagni ribaldi , imparò piu viti;, che lettere , fino a prenderfi per mae- Y,! Ma* 
Aro di mal fare il demonio :il che fegui in quella maniera. Vno Rudente fi leggo, dicnno . 
amico , e nell'arte de gl’incantefimi aifcepolo d'vn gran Mago , gli condufTe a cafa 
Michele, infieme con vn'altrofuo compagno, egiouine della medefima età. Si 
beuue allegramente : indi il Mago cominciò ad efaltare la forza, e a moflrare le ma, 
rauiglie dell'arte , onderà maeftro . Non bifognò gran fatto per incan tare i cerati- 
li di quc'pazzi giouani , e inuagbirli con vna vebementecuriofità, edeGdcriodl 
fapere anch effi operar cofe il Rupende, e nuoue . Benché , oltre alla ftcrilc curio* 
fità vi fbffe ancora la fperanza dell’vtile , peroche il Mago vantaua certa fua radice 
incan tata , la quale fiffa nella lingua , o in vn dito , operaua qualunque gran mara- 
uiglia altri volelfe , comandando , fe l'hauea nella lingua , o fe nel dito , toccando. 

DUferrar porte , aprir forzieri , fpezzar catene , tirar di fottoterra tefori , e far qua- 
lunque altro piu ftrano miracolo , con tal radice fi poteua . Nè cofiar molto fha-' 
uerla . Badare vn po d'animo di vedere vna fola volta il demonio in fembiante non 
ìfpiaceuole : e per cerimonia, dargli in vna cartuccia fcritracol proprio fanguepl 
pofleflo dell’anima fua. Gran coftoera quefto , che il Mago vendeua ,per si poco : 
ma in fine i miferi giouanieran stvbbriachi del defiderio d'hauere quella radico 
onnipotente, che s’indulfero a quanto gli chiedeua. Solamente mifero in patto, 
che ladonatione dell'anima s’intendelTe valer non piu oltre, che a tanto, ch'eflì 
vfaflèro di cotal radice: ouc voleflero renderla, il contratto s'intendefie calTo , e 
disfatto. Con tal protefto il Mago . tratto loro da vn dito vn poco di fangue, dettò 
a'due nuoui difcepoli la forinola della donatione di sè (ledi al demonio ; indi con 
effa, econ vnbaftoncello, che loro diede , li menò fuori della città, e fermatoli 
in vn incontro di quattro ftrade, quiui in terra difegnò vn cerchio , e fece , e dille 
tlli altri incanitimi, cbed'improuifo comparue in mezzo il demonio , in forma, 
d'vn giouinetto di poca età. Raccapricciarono a tal veduta! due nouitii, ben in- 
tendendo, che fono quella humana apparenza, fi nafeondeua il diauold , c miran. 
dofi l'vn l’altro , pallidi , e fenza dir parola , vollero dar volta , e fuggire . Ma non., 
poterono; perche il Mago ben indouinando il pericolo che di ciò v era, gli hauea_ 
inuifibilmente legati, fi che per niuno sforzo poterono dar vn palio addietro . Poi 
tanto li confortò , che in fine fi fccer cuore, e porte le cartucce fu le forcelle de’lo. 
ro baffoni, le diedero al demooio ,che non vfcTuadel cerchio . Ciò fatto il Mago 
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parlò lungamente con lo fpirito, in vn linguaggio da loro ponto non intefo ; po- 
scia per la picciola ferita, che loro hauea fatta nel dito mezzano della mano deftra> 
cacciò la promefla radice , nel che non fentirono niun dolore , e con ciò fparue i* 
demonio, ed eflì tornarono alla città; e in cafa del trillo maeftro cominciarono a 
tir pruoua di quel che potcuano: e tanto veramente operauano di preftigi apparen- 
ti, ed anco di reali effetti, quanto era flato loro promefTo • Ogni ferratura , all’ac- 
coftarui, il dito fi fchiudcua.Sepelliron due palmi fotterravn ducato d'argento» 
all'auuicinarui la mano, ne vici , e s’attaccò al dito , come ferro a calamita. Segna- 
rono \na conca d’acqua, ed ella fi fparti , e fileuòin alcofofpefa , come folle gela- 
ta. Vn d'effi s'incatenò ; pofeia toccò la catena col diro delia radice , ed ella gli 
cadde d'attorno rotta in piu pezzi . Con tali pruoue i pazzi rimafero piu incanta- 
ti , che le cofe che per incanto faceuano ; e per vn sì bei fégreto , haurebbon dato 
dieci anime , fe tante ne hauefferohauute. Hor di quefti due , Michele non molto 
dopo ,'tornò alla patria; doue con leggerezza da fanciul!o,per farfì tener ben valen- 
te , a vifta di quanti voleuano, faceua di quelle Arane operationi , malli aumento 
di (chiuder porte , e forze» . Ma non andò gran tempo , che ne cominciò ad eflere 
in pericolo della vita , e il fuo fegreto l’hebbe a tirare alle forche. Perochc prefo 
afofpettod'vnfurtodirilcuaote fomma, folfeo nòcolpeuole, a grande (lento fi 
liberò dal cape Uro . Nè di minor pericolo gli furono alcuni compagni ,chc imagi- 
nando elferui in certo luogo vn teforo, trattolo ad vna forefta,il minacciarono del- 
la morte, fe non infegnaua loro quella radice, «he eflì credeuano naturalmentej 
pofiente ad ifcoprirlo : ed egli vna certa loro ne dimoflrò, qual prima gli fi diede.» 
alle mani ; e ben credettero eflèr la vera: perochc egli tenendola col dito incarnato, 
operò non fo qual marauiglia, che parue effètto d’eifa : e con ciò fi rifeattò dallo 
mani loro, e dal pericolo della morte . Da indi cominciò ad aprirgli occhi al fuo 
danno, e a conolcere che mal frutto coglieuada quella fua velenofa radice, c co- 
me pazzamente , con certezza della eterna dannatione dell’anima, e con proba- 
bile rouina anco del corpo, bauelfe fatto vn si empio contratto col diauolo; eri- 
foluto di rmuntiarlo , feoperfe il tutto ad vn Sacerdotefuo confidente , huomo di 
cofcjenza . Quefti , fattolo prima ben conofcente dell ertor fuo, e del pericolo iiu 
che ftaua, poìeia il confortò a non ricufar nulla di quanto bifognafse fare, o patire, 
pcrvfcire di così trifte mani, come fon quelle del diauolo. Indi l'inuiò a’Padri 
della Compagnia in Molshemio , perche coll'ordinario aiuto di S. Ignatio , che in 
altri famigliami cali fiera moftraro efficace, ricouerafse lo ferino, c rafficurafseil 
disfacimento de'patti. Fu accoltp da’Padri il giouane, e tenuto in cafa dodiciagior- 
ni , ne'quali con varie penitenze di ciliccio , e digiuni s andò difponcndo ad vna- 
confelfion generale , e ad vna fedele rinuntia da farli al demonio . Giunto il gior- 
no dell'atto (a cui fi trouò prefente,oltre a piu altri, anco il Suflraganeo d’Argen- 
tina ) condotto il giouane nella cappella di S. Ignatio, e confegnatolo alla fua prò- 
tettione , il Rettore del Collegio diffe la mefsa votiua del medefimo Santo. Fece 
Michele la profeflìouc della Fede; ma fu’l cominciare a leggere la rinuntia, il fopra- 
prefe vii tal «orrore mefsogli dal demonio , che tutto raccapricciò : gli G rizzaro- 
no i cape gli, c tremante , mentre pure fisforzadi proferire la parola, Renuntio, fi 
trouò si ferrata la gola , che non gli era poffibile pronuntiarla . Stauagli acanto 
il Padre, cbel'bebbe fin da principio in curar quefti fognandolo , einuocando 
fopra lui l’aiuto di S. Ignatio , preuaife finalmente alla forza del demonio, sl^cho 
rinuenutolefse la rinuntia, c ladiede al Rettore , che l'offirfc a Dio, ponendola 
fu l'altare ; con tutto ciò il demonio non compatite , elafcrittura non fi rendè: 
onde fi rinnouarono per alquanti altri giorni le penitenze , le inuocationi > [e lo 
protette , eia metta votiua di S. Ignatio , al cui aiuto inoperabile (opra ogni poter 
de'dcmoni, fu di nuouo (biennemente raccomandato. Giunto il Rettore al Ca- 
none della Mefsa, il dì 13. di Gennaio del 161 3. fi feutì da tutti cb'eran prefenti, 

come 


Libro Quinto. 


ì^n 


< 4^5 


come vno flrifciardi cani ad vn muro ;ma non fi vide cader da veruna parte nien- 
te. Bèn vide il giouane vn demonio , che dal corno deliro dell’altare gli moilrò 
la carta , che gli hauca data in Herbipoli , fcritta col fapgue ; pofeia la gittò, e . dii- 
fparue . Onde, finita la meffa, cercandoli deffa,!» trouò fotte la prima touaglja* 
dell'altafe i di cheli diedero con couamune allegria,. Iodio* Cko,cgratie aS. 

Ignatio. 

Correua nella Prouincia di Paraguai ,J,aono téoy. vn male.pisftitentiofo. Fra infero,, d, c- 
gli altri ne conucnne prouar gli effetti aUafamlglied’vn'honorato huomo , di cui fìiieuza alma- 
inbrieue tempo morirono due , e quali tutti gli altri x.cb'eraq non pochi, fiaua- Nd Pin ' 
no chimoribondi, echi infermi. In tantórfsk vennero veduti alcuni Padri della. K ' 
Compagnia, fcorli in milfione in que' paeii; e contato lotoil lagrimeuok fiato del- 
la fua cala, oltre alla coufplatipne, che ad , vn fedele pwodarG in limili auueni men- 
ti , n'bebbe in rimedio voa imagine da S. Iguatio., .perche meffagH in protetoono 
la cafa , gli forte preferuatiuo a' lini , e faniti a gl'inférmi : e diede loro grande fpe- 
ranza d' haucrne ad ottener falute , oue a Jui di cuore fi raccomandafTero : e'J làce- 
ro tutti con tencriflìmo affètto, lidi feguente, tornò il boon'buomo’a' Padri, tur- 
to giubilante ; peroebe dall'hora ch’entrò in cafafua l'imagine del Santo , e gl'in- 
fermi l’inuocarono in aiuto, tutti hauean ricouerata la finiti , etiaodio quelli 
ch’eran condotti all’eftremo . \ 

In Sant’Iago Città capo del Cile , il medefimoanno i6oy. ad vna Vergine Reli- cimiti du«_, 
giofa fi putrefecero le gengie , e ne vfeiuano vermini, c marcia . Tal dolore poi volte dallo fpa 
l'cntiuane’deoti,chenefpafimaua. Niun rimedio, di molti che adoperò, valfo 
ne pure a mitigarglielo , fino a tanto , che vna notte, mentre ne fiaua in angofeia 
maggior che mai , bebbe da vna Monaca fua compagna vna imagine di S, Ignatio. £c"g;c . in_. 
Prefela, epiangendo , e chiedendo al Santo alcnn riftoroa si gran pena, fel’ap. J * s ° d;1 
prefsò alla bocca. Nel medefirao punto le pafsò ogni dolore, tal che batteua in- 
fieme i denti ,e li tàceua crocchiare , in fede di qual fanirà uihauefle, doue imme- 
diatamente innanzi, al foto toccarli inlìeme che hauelfero fatto, lecagionauaoo 
eccedìuo dolore. Parue alla femplice donna s) gran cofa qucH'improuifa mutatio- 
ne , che entrò in fofpetto , fe ciò fofse fiato per auuentura cafo , o pur veramente^ 
miracolo: parendole troppo gran fare, ad vn leggier approdarli della i macino 
d’huomo non ancor canonizzato , fuanirle repentemente vn dolore, che con niuna 
forza d'humano rimedio , fi era potuto domare. Ma fe il fuognarire fofse cafo, o , 

miracolo , fe ne auuide ella ben tofio ; peroche appena badò a quel fofpetto , e !u- 
bito fi trouò co’fuoi dolori di prima : onde di nuouo piangendo , e accufando la. 
fua incredulità , e pazzia , chicfe al Santo, perdono infieme, e rimedio : e di nuo- 
uo le fu conceduta la gratia , e toltole di prefente ogni dolore . 

Rocco Bonda Sacerdote Siciliano , l'anno ttfo3. in Biuona , infermò di pun* . 

ta , con febbre acutilfima : a cui aggiunto vn copiofo fputo di fangne , fi ridufio „ '™ t0 
a non bauere fperanza di vita ne' rimedi} della cerra. Per tanto , riuolto a S. Igna- Bilioni . 
tio , lui prete per medico , e da lui volle la fanità. Raccomandoglifi di buon cuo- 
re , indi fi pale in bocca vna medaglia fiampata con la fua imagine , quella hauen- 
do per medicina efficace a riparare ad ogni Aio male . E nel vero quanto confidò 
taoto ottenne. S’addormentò, e dopo alquanto ripofo Vegliandoli, fi trouò in 
tutto libero dalla febbre , dallo fputo del /angue , e dalla portemi , e dolori del 
fianco . 

L'anno i ézé. vna infoiata i nondatione di lupi, calati dalle montagne, hauea rea- p p 

dute impraticabili alcune valli del Piemonte •, e fra le altre quella diLanzo. Non Lupi c«*ijti 
tran ficuri alla campagna nè gregge , nè huomini -, percioche quelle fiere beftie , ^ 

e perlonumero.e perla rabbia' intolerabili , gli alfaliuano d'improuifo, egran. 
deftrationefaceuano. Poco prima fi era edi ficata nella Chiela principale della 
propofirura di Mezenile, vna diuqta cappella in honore di S. Ignatio ; perciò 
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oue' tfttazzani d'accordo rlfolnttrevo di ricorrere a lui per Io fcacciameroo di 
quelle fierei cbe i sagrane lor -Afono gl'infeftauano -, e per impetrarlo, determi- 
narono vna proceflìone di bóéè- giórni allafopralètta' Cappella, edicaiuarui.eon 
Attenni tà vna Meff* '.Corri mtìaronole proccffiotì,- e' furono' eiauditi . Percro- 
efee da forza fuptriore fcactWi vftiroilOdique tOntoiftiilupiiigrandi tordi 
infieme; nè perche s’auueniflero in alcuno ,foffc fanciullo , ò animale, ardiuadb 
tf'aumeinarfigli'Hla In gtiifa d'impauriti ftìggiuano. bue ioli ,lma per renderò 
piu euidente il miracolo > hcbbcr licenza difroftrarfi in qualche modo terribili. 
L’vno v incoptratofi iti vna picciola greggia, guardati di vna fanciulla, di lette,* da 
vii fuo Iratcllodi cinque anni , lalciaie le pecore , corbe fopra il fanciullo, e mef- 
foloin terra , l'vrtaua col molo , fofpingendok) qua, e là , lenza nuocergli punto 
eo' denti j Ma era si certo il miracolo de) Santo Padre, che la forella ardi d'ac- 
correrui, e di battere il lupo con vn ptcdol bartohCc’haUea fra le mani :e perdio 
tic pur tanto baftaua a togliere quella fiera di doffo al fratello, che impaurito Ari- 
deua alla difpcrata , ella , afferratolo per gli orecchi, glifi rrafle di fopra , e il cac- 
ciò alla montagna. L’altro-, anche piu ardito, auuenùtòfi in vna pourra capanna., 
v’entrò, e d'alquanti fanciulli, che quiui erano, vno di cinque anni afiérrò nel col- 
lo ,C con elfos'auuiòfuggetidoinuerfo il bofco . Alle grida j e al pianto de’ rimai, 
fli, accorfala madre, che (bua quinci non molto da lungi zappando alla campa- 
gna , e intelo il miferabile rapimento dèi figliuolo , primieramente , proftda in. 
terra , inuocò fopra effo l'aiuto di S. ignatio , poftia fi diè a correre verfo la mon- 
tagna , douc il lupo fé l’hauea portato t ira-buon tratto , lenza fcopnrne vcihgio, 
fenti chiamarli da lui di mezzo a certe felci ,e dirficon allegra voce: madre, madre, 

- i - fon qui , e fon viuo-.Contoltreglipoi,comeil lupolafciatolo dimprouilo, e fia- 
! tolo alquanto amirarfifo , indi sbuffatogli fopra,s’eracorfdanafcondere nella. 

felua . E al confronto , cbe la madre ne fece, fi trouò, che illupo, appunto allo- 
ra hauea lafciato il figliuolo, quando ella il raccomandò alla protettione del 
Santo. .' •• 

, In due villaggi della fopradetta valle di Lanzo, chiamati 1 vno Gifnla, e 1 'al, 
Ornali «i&ta*' *r° Tortore , correua , l'anno 1 629. vn peftilentiofo morbose gli animali , che nc 
c appai itione fece in poco tempo gran mortalità , con vn’eftrcmo impouerire di que’ miferi ter- 
Jcl ni*d?T«- t3aa0 ‘ • Q»*® > P er riparare efficacemente al lor danno , conofciuta nello fcaccia- 
tuie. -mento de’ lupi ila forza delle interceffioni di S. Ignatio., a lui fi riuolfero con af- 
-fettuofe preghiere, e con publicovoto fi obligaronodi fabricare ,c diconfacraaej 
al fuo nome vna cappella fu'l monte predo a Tortore, detto la Badia, per certeJ 
rouine nmafeui da vn amico caftellogià quiui piantato, ed bora dirupato, e gua- 
do . Fat to da efii il voto, cefsò la mortalità , e fanarono gli animali , e la cappella , 

. quanto prima i diuoti poterono metterui mano,fiiabricò. Conciò venne in gran 

pregio , e veneratione il nomedi S. Ignatio in que' contorni, e la cappella da’ po- 
poli circo nuicini era frequentata sì fattamente , che fu bifogno di fpianare,e apri, 
re vna nuoua drada per vn de’ dodi della montagna :fcnza che la cappella, dando 
iu le cime d’effa , in vidi del paefe d'intorno , era riuerita nelle proprie cale , aitr 
cor da' lontani. Alla publicadiuotione di que' villaggi corrifpofe il Santo cote, 
ifpcfle grafie, e miracoli , per falute di coloro, chea lui ricorreuano ; anzi gli 
piacque di farli quiui vedere egli fteffo a Paola moglie di Tomafo della Muda, ha- 
(mante ne] villaggio di Tortore , per le cui preghiere le hauea miracolofamentO 
fanato vn figliuolo , sì malconcio da vna rottura ,cbealtro, che if taglio de'<ce- 
hi- aulici non gli daua Iperaozadi guarimento . Quella , hauendo Vn di recitato dj T 

notamente certo numero d’orationi promeffe al Santo,, fe le rendeua Fano il fu9 
figliuolo , mentre fuiuolgr al monte per offerirgliele, vide il Santo Aedo feder fa» 
pra vn faffo rileuato, quiui appunto doue lì era dilegnato di rizzargli vo'altapej. 
Era vedilo all'ordinario della Compagnia , benché più adorne , e piu belle, hauede 
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le veftimenta I Teneua il volto alzato verfo il cielo, e poco difcofto da lui piu baf- 
fo, ed'habito menriguardeuoleifedeua vn compagno, egli altresì della Compa- 
gnia. La donna, in vederlo ,auuisó fubito lui efTere S. Ignatio: e Tene Tenti vna 
tale interna ifpiratione cheglicl diceua al cuore, oltre al grande impeto d'allegrez- 
za, di che tal veduta la riempiè : c fattone confapeuole ilCuratodi Ccres, Par- 
rocchia confinante con Mcucnile , per Tuo con figlio raddopiò le diuotioni , eoa. 
che honoraua il Santo , e ad honor fuo piu volte fi communicò- Configliolla a ciò 
il Curato , fperando che con vna feconda vifione fi confermerebbe la verità della 
prima. Nè andò vano il penfiero . Perche trouandofi Paola a' 20. di Decembre 
del medefiiuo anno , in| grande afHittione d'animo , per non fo qual difaftro,e rac- 
comandata con affettuose preghiere lè , e le cofe fue al Santo , in riuolgerlì ver fo 
il monte della cappella, vide la feconda volta S.lgnario nel medefimo habito, ed 
atto di prima, c fedente fui mede fimo fallo: alla qual vedutale fi tolfe in vn mo- 
mento dal cuore ogni malinconia, e rimafe pienad'vna infotica ,e celefte confo, 
latione - Ciò, rifaputo dalle Terre, e da' Villaggi circonuicini, marauigliofamente 
accrebbe la diuotionea! Santo, e in molti luoghi fi fàbricarono ad honor fuo al. 
tari, e cappelle , digiunandoli la vigilia, c guai dandoli il fuo giorno come fé* 
Ha lolcnne. 


\ 

1 

< 

1 

; 

i 



I 


IN. 



£S4* .Cinti oidi. I 

• • i- lui •••*' 

-i.acr.c.) tlljii t . *.«•;. • • -• r: -Ifriia ,r'j 

*«< ?!»•>>»: .2 • 'ii;.*ioli9b r <M . 

i. 

t il.irvt*ìnc' :..t> i |;i ujb.;; 

• ir. , irK'iv.mS-il óì •; •si * . j.-’o ...j 

« .. .J . ' ; M.,q j| icaorl bc5,.SR-,. > . ,i i.u.-v 

t il :.n: i/ i .,rrnis. r:i» r.i • 1 1 - ,5 

rv- i.i.-. .ad il .r s i. k' _ . r’ioal I .oisi:::! .; i. 5 . . . . • 

• .,• • 

i; i > •• - • ' j . .i : ';.ar; • , 

i C- ' v. . I-.: c ...■M'.ii.ia... • 

■' .• • Vii li . .tii tvv . - i ii.'Li oqvìlsbsinlui: •. . ; 

•i '• . : I *•-. .- 9 t *in«3Ct i > 

M...I Hi.. . ree" • . 9,3 imT ;ì .; . . ...D -a. .. . I 

. . . . x:; ... 1 iti 

- ' ■ • • • t> .* . 1 . • ( : 4 3 (i ; . 

.aaa-L. :»* 









